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DEI  CONSOLATO  E DEH'  IIPEBQ 


LIBRO  I. 


IENA.  — SETTEMBRE  1806. 


Condizione  dell’impero  franoeae  all'atto  della  guerra  di(Praaala— Faccen- 
de di  napoli,  della  Dalmazia,  e dell’Olanda  — Modi  di  difeia  appareo- 
cblatl  da  Napoleone  pel  oaao  di  ona  colleganza  unlveraale — Diriao 
delle  operazioni  di  guerra  — Napoleone,  laaoiata  Parigi,  recaai  a wartz- 
bnrgo — La  corte  di  Pruzaia  recaai  pure  all'eaeroito— il  He,  la  Regina,  || 
principe  Luigi,  il  duca  di  Brunawlck  , Il  principe  di  aohenlohe— Primo 
operazioni  militari  — Combattimenti  di  Schietta  e di  Saalfeld— Morte 
del  principe  Luigi— Smarrimento  mentale  dello  alato  maggiore  pruazia- 
no— il  dnoa  di  Brunawick  ai  riaolve  a ritratta  aull'Elba,  col  farai  difeaa 
della  Saala— Prontezza  di  Napoleone  neH’oocupare  le  etretle  della  Saa- 
la  — Battaglia  mirabile  di  lena  e di  Awerataed— Rotta  e dlaordinameo- 
to  dell’eaeroito  pruaiiano— capitolazioni  di  Erfart  — La  riicoaia  , ca- 
pitanata del  principe  di  Wurtemberg  , è aorpreaa  e battute  ad  Halle  — 
Ritratta  divergente  e precipitoaa  del  duca  di  Weimar,  del  genorale  Bla* 
cher,  del  principe  di  lloheolohe  e dei  mareeoiallo  Ktlkreulh  — Marcia 
offenaiva  di  Napoleone— Occupazione  di  Llpaia,di  wittemberga  e di  Dea- 
aau— Pazzeggio  dell’Elba— Inreatimento  di  Magdeburgo — Entrata  trion- 
fale <ii  Napoleone  in  Berlino  — Sue  dlapoaizioni  verao  i Pruaaianl  — 
Grazia  accordata  al  prinoipe  di  liilzfeld— Occupazione  della  linea  dal- 
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l'Odor— iosegoiraenlo  dell'esercito  pronleoo, operilo  delle  cevellerie  di 
Haret  e delle  fraterie  de’mtrreolalll  Linnei,  Sonlt  e Bei  Ridotte — Cepl. 
tolexiooe  di  Preozlow  e di  Lubecoe  — Bere  delle  piene  forti  di  Mtgde- 
burgo  , di  Sietlloo  e di  custino  — Napoleone  lo  oa  mese  reto  elgoore 
di  tatti  le  prussiane  moaircblo- 


nSIbande  imprudenza  era  veramente  quella  della  Prussia  di  porsi 
in  lotta  con  Napoleone  in  tempo  che  l'esercito  francese,  ritornan- 
te da  Ansterlitz , trovavasi  ancora  nel  cuore  dell'Alemagna  , e in 
abilità  di  operare  più  che  altro  esercito  mai  fosse.Maggior  suo  fallo 
si  fu  quello  di  rumarsi  tutta  sola  alla  guerra,  dopo  di  non  avere 
ardito  impegoarvisi  l’anno  innanzi,  quando  avute  avrebbe  per  al- 
leate l’Austria,  la  Russia,  l’Inghilterra,  la  Svezia  e ieSicilie.  L’Au- 
stria, per  l’ opposito  , spossata  dagli  ultimi  suoi  conati,  e irritata 
dall’  indifferenza  appalesata  dalla  Prussia  verso  essa,  era  in  quel- 
l’ora ben  risoluta  di  rimanersi  alla  volta  sua  pacifica  spettatrice 
delle  altrui  sciagure.  La  Russia  trovavasi  riposta  alla  sua  distan- 
za naturale  , in  conseguenza  della  ritratta  su  la  Vistola  delle  sue 
genti.  L'Inghilterra,  in  grossi  umori  per  l'occupazione  dell'Anno- 
ver  , avea  dichiarata  la  guerra  alla  Prussia  ; la  Svezia  ne  aveva 
seguitato  l’ esempio  ; la  napoletana  monarchia  era  scomparsa.  È 
ben  vero  che  la  Prussia,  di  amica  fatta  nemica  della  Francia,  po- 
teva sperare  di  vedersi  prontamente  accostata  dalla  Gran  Bretta- 
gna e dagli  ausiliarii  che  erano  agli  stipendii  di  lei;  ma  era  d'uopo 
porsi  per  eiò  in  entrature  coi  brittannico  gabinetto,  e darvi  princi- 
pio col  restituirle  l'Annover  ; restituzione  a cui  non  sarebbe  mai 
stata  costretta  dalla  Francia  , neanco  in  caso  di  gravissimi  dissa- 
pori, almeno  senza  un  equo  ricompenso.  La  Russia , sebbene  tor- 
nata in  sè  dopo  tante  sognate  glorie,  era  nondimeno  disposta  a ri- 
tentar la  fortuna  dell’armi,  in  uno  con  le  truppe  prussiane,  le  sole 
in  Europa  che  le  spirassero  fidanza.  Ma  parecchi  mesi  dovevano 
passare  prima  che  i suoi  eserciti  potessero  accorrere  sui  luogo,  e 
per  altro  verso  era  d’  uopo  che  le  piacesse  recarli  tanto  di  lungi 
quanto  avea  fatto  nel  1805.  La  Prussia  adunque  era  per  alcun 
tempo  esposta  a trovarsi  tutta  sola  contro  farmi  di  Napoleone,  e 
stava  per  abbattersi  in  esse  nel  centro  delia  Sassonia  nell’ottobre 
del  1806,  siccome  era  all'Austria  intervenuto  nel  cuore  della  Ba- 
viera Dell'ottobre  del  1805.  E ciò  con  differenza  svantaggiosissima 
per  la  Prussia  , perché  f armi  napoleoniche  non  avevano  in  quel- 
1’  ora  a superare  l’ ostacolo  delle  distanze  , coocioffossecbè  , a 
vece  di  trovarsi  accampate  lungo  le  marine  dell'Oceano  , fossero 
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già  nel  seno  deirAlemagoa,  e tanto  di  presso  da  bastar  loro  due  o 
tre  giornate  di  cammino  per  toccare  la  frontiera  prussiana. 

Il  più  funesto  accecamento  poteva  solo  valere  di  spiegazione  ai 
portamenti  della  Prussia;  ma  tale  è lo  spirilo  di  parte  e tali  sono  le 
insanabili  sue  illusioni,  che  da  ognuno  sperava»!  potesse  una  tal 
guerra  impreveduti  successi  offerire,  e schiudere  alla  vinta  Euro- 
pa nn  novello  avvenire.  Avere  Napoleone,  dicevasi,  trionfato  della 
fiacchezza  degli  Austriaci  e dell'  ignavia  de'  Russi  ; ma  dover  lui 
venire  adesso  a fronte  degli  allievi  del  gran  Federico,  i soli  eredi 
delle  veraci  tradizioni  militari,  e in  vece  di  Auslerlitz  potergli  pu- 
re occorrere  Rosbach!  A furia  di  ripetere  siffatte  parole,  erasi  fi- 
nito per  prestarvi  fede;  e i Prussiani,  che  avrebbero  dovuto  ailib- 
birc  al  solo  pensiero  di  aversi  ad  affrontare  coi  Francesi , erano 
pieni  della  più  strana  fidanza  in  sò  stessi.  I savii  però  ben  sapeva- 
no che  dovestesi  pensare  di  si  folli  speranze , e in  Vienna  si  pro- 
vava un  sentimento  misto  di  stupore  e di  satisfazione  nel  vedere 
quei  tanto  famigerati  Prussiani  posti  alla  prova  la  volta  loro  , e 
messi  a fronte  di  quel  capitano  cui  dicevano  debitore  della  sua 
gloria  al  tralignamento  dell’esercito  austriaco.  Fuvvi  adunque  un 
momento  di  letizia  tra  i nemici  della  Francia , i quali  pensaro- 
no già  venuta  la  fine  della  sua  grandezza.  Questa  line  dovea  giu- 
gnere  pur  troppo,  ma  non  si  lotto,  e unicamente  in  conseguenza 
di  errori,  ninno  de’  quali  era  stato  sino  allora  commesso  I 

Napoleone  per  parte  sua  non  ponevasi  punto  in  affanno  per  lo 
successo  della  prussiana  guerra.  1 Prussiani  non  conosceva  an- 
cora, non  avendoli  mai  incontrati  sul  campo  di  battaglia  ; ma  di- 
ceva a sè  stesso  che  questi  Prussiani,  cui  ogni  pregio,  ogni  merito 
era  attribuito  da  che  erano  divenuti  gli  avversare  della  Francia  , 
cransi  dimostri  men  fortunati  degli  stessi  Austriaci  contro  gli 
inesperti  Francesi  del  1792,  e che  se  non  era  loro  riuscitoli  trion- 
fare di  volontari!  arruolali  in  tutta  ressa,  a maggior  ragione  trion- 
fato non  avrebbero  di  un  esercito  agguerrito  e capitanalo  da  lui. 
Il  perchè  scriveva  egli  a Napoli  ed  in  Olanda  a’  suoi  fratelli  : non 
dovessero  porsi  in  sollecitudini;  la  lotta  che  egli  stava  per  impren- 
dere nvrebb’  egli  spacciata  più  prontamente  che  la  precedente  ; 
avrebb'egli  schiacciata  la  Prussia  e gli  alleati  di  essa  quali  si  fos- 
sero; esser  quella  la  volta  che  egli  intendeva  finirla  con  l’Europa 
col  porre  i proprii  nemici  nella  impotenza  d' insorgere  per  dieci 
anni.  Tanto  trovati  per  lui  scritto  nelle  sue  lettere  ai  Re  di  Napoli 
e di  Olanda. 

Capitano  prudente  del  pari  che  audace  qual  era,  ad  accertare 
il  buon  successo  diedesi  tante  cure  quante  abbisognate  gli  sareb- 
bero se  avuto  avesse  a combattere  soldati  e generali  uguali  o du 
più  de'  suoi.  Sebbene  non  avess'egli  de’  Prussiani  quell’  alta  opi- 
nione che  gli  altri  andavano  da  tutte  parli  ostentando  pubblica- 
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mente,cionnonpcrtan(o  a loro  riguardo  usò  del  vero  precetto  della 
prudenza,  che  consiglia  di  apprezzare  con  giusta  misura  il  nemico 
che  si  conosce  ed  oltre  il  merito  quello  che  ancora  non  si  conosce. 
A questa  considerazione  un’altrn  andò  di  costa  ad  eccitamento  del- 
la sua  operosa  previdenza.  Egli  era  ben  risoluto  di  recar  sino  agli 
ultimi  estremi  la  lotta  contro  il  Continente  , e , disperante  come 
era  de' suoi  marittimi  argomenti,  voleva  trionfare  dell'Inghilterra 
col  conquiderne  gli  alleali  e col  perseguitarli  sino  a tanto  che 
avesse  loro  fatto  l’ armi  cadere  di  mano.  Senza  aver  determinate 
in  suo  pensiero  l’ estensione  e la  durata  di  questa  nuora  guerra  , 
presentiva  di  avere  ad  innollrarsi  assai  verso  il  settentrione , e 
che  forse  avrebbe  dovuto  condursi  a cercar  la  Russia  sino  sul 
russo  territorio.  Maravigliato  degli  ultimi  portamenti  della  Prus- 
sia, e impedito  dalla  distanza  che  separa  Berlino  da  Parigi  a ben 
disccrnere  le  cagioni  diverse  cd  implicate  che  la  facevano  opera- 
re, ei  pensava  che  nel  settembre  del  1806 , del  pari  ebe  in  quello 
dell’anno  precedente,  una  grande  colleganza  soppiattamente  pre- 
parata stesse  per  prorompere,  e che  primo  sintomo  ne  fosse  l’ in- 
solita audacia  del  Re  Federico-Guglielmo.  Per  le  quali  considera- 
zioni egli  già  si  aspettava  di  veder  tutta  Europa  avventarsi  in  ar- 
mi contro  di  lui,  l’Austria  non  esclusa,  in  onta  delle  pacifiche  pro- 
teste che  eraugli  fatte  da  questa  poleuza.  La  naturalissima  diffi- 
denza spiratagli  daii'aggressione  dell'anno  precedente  cionnonper- 
tanto  facevagti  inganno.  Una  lega  novella  doveva  emergere  cer- 
tamente dalla  risoluzione  già  presa  dalla  Prussia,  ma  esserne,  in 
sostanza  , più  presto  l’effetto  che  la  cagione.  Ognuno  in  Europa 
maravigliava  al  pari  di  Napoleone  di  quanto  accadeva  in  Berli- 
no , sendochè  nelle  determinazioni  de’  gabinetti  vogliasi  sempre 
avvisare  l'impulso  di  ragioni  già  fatte  e ponderate,  nè  mai  l'effet- 
to  delle  passioni.  E pure  di  queste  non  patiscono  già  difetto  ; 
quelle  ire  subitanee  che  soglionsi  accendere  ne’  petti  de’  semplici 
cittadini  e recarli  sino  al  duellare,  sono  spesse  date,  e più  sovente 
ancora  che  noi  sia  un  appensato  interesse  , la  cagione  sospingi- 
trice  a battaglie  tra  due  nazioni.  L’angustia  morale  della  Prussia, 
originata  da 'suoi  falli  e dalle  punizioni  per  essi  inflittele  da  Napo- 
leone, era,  più  presto  che  una  meditata  tradigione,  lacugion  vera 
di  quegli  sdegni  subitanei  e incotnprensibili,  cui  null’uomogiugne- 
vo  ad  esplicare. 

Nella  credenza  adunque  d’una  nuova  colleganza,  e risoluto  a 
propulsarla  questa  volta  sin  Delle  gelide  contrade  del  setlentrioQe, 
gli  apparecchi  di  Napoleone  furono  proporzionuti  alle  prevedute 
circostanze.  Provvide  non  solo  ai  modi  di  attacco  contro  i suoi 
nemici,  modi  già  belli  e parati  nel  grand’esercito  riunito  nel  seno 
dell’Alemagna , ma  inoltre  ai  modi  di  difesa  de’  vasti  Stali  che 
dovevasi  addietro  lasciare  mentre  sarebbesi  recato  sulle  rive 
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dell’Elba,  dell’Oder,  e fora’  anco  della  Vistola  c del  Niemen.  Ma- 
no mano  che  il  suo  dominio  andavasi  allargando,  dovevano  le 
sue  cure  proporzionarsi  alla  crescente  estensione  del  suo  Impe- 
ro. Dovea  egli  pensare  all’Italia  dallo  stretto  di  Messina  tino 
all’  Isonzo  , ed  anche  più  oltre , sendochè  sua  fosse  pure  la  Dal- 
mazia; dovea  pensare  all’Olanda,  di  alleata  che  era , conversa  in 
un  regno  di  famiglia;  dovea  provvedere  alla  difesa  di  queste  molte 
contrade,  e per  giunta,  al  loro  reggimento,  giacché  vi  regnavano  i 
suoi  fratelli. 

Non  devesi  tacere  che  Napoleone,  col  porre  la  corona  delle  Due 
Sicilie  nella  sua  famiglia,  avea  cresciute  le  sue  brighe  del  pari  che 
la  sua  possanza.  Nel  considerare  da  vicino  le  sollecitudini,  gli  uo- 
mini e la  moneta  che  gli  costava  il  trono  su  cui  posto  aveva  il  suo 
fratello  Giuseppe,  si  è condotti  a pensare  che, invece  di  cacciare  i 
Borboni  dall’Italia  meridionale,  meglio  forse  avrebbe  operato  col 
lasciarveli. 

La  Dalmazia  richiedeva  ventimila  soldati , la  Lombardia  cin- 
quantamila , Napoli  altrettanti.  La  sola  Italia  abbisognava  adun- 
que a sua  difensione  di  centomila  uomini  ; e se  due  a trecento-, 
mila  erano  richiesti  dal  Danubio  all'  Elba , era  a temersi  che  s 

l'Impero  bastar  non  potesse  ad  un  tanto  aggravio  per  lungo  tem- 
po, e che  Napoleone  venisse  a soccombere  nel  settentrione  per 
essersi  troppo  esteso  al  mezzodì , o nel  mezzodì  per  aver  troppo 
tentato  nel  settentrione.  Noi  ripeteremo  qui  ciò  che  dicemmo  al- 
trove: che,  dovendo  p ur  soffermarsi  in  qualche  parte , meglio  era 
farlo  al  settentrione,  concioffossechè  la  famiglia  Bonaparte,  col 
cercare  di  estendersi  nellTlalia  e nella  Spagna,  siccome  fatto  ave- 
va l’antica  casa  di  Borbone,  operava  nel  vero  senso  della  politica 
francese,  assai  più  cbe  coll’affaccendarsi  a procacciar  regni  a sé 
stessa  nell’Alemagna. 

Giuseppe,  ben  accolto  in  apparenza  dall’  ordine  illuminato  ed 
opulento  della  napoletana  popolazione,  applaudito  pure  per  un  mo- 
mento dal  popolo  minuto  vago  sempre  delle  cose  nuove,  e preci- 
puamente nelle  Calabrie,  da  lui  percorse  allora  allora  , avea  po- 
tuto avvedersi  assai  di  leggieri  dell’immensa  malagevolezza  del 
suo  imprendim  ento.  Co’magazzini  e gli  arsenali  vuoti,  coll’erario 
esausto  (un  sol  ducato  non  avendovi  lascialo  Carolina),  obbliga- 
to a dover  creare  tutto  ciò  di  cui  ivi  era  difetto , e in  paura  di 
gravar  troppo  con  balzelli  un  popolo  che  egli  voleva  affezionarsi, 

Giuseppe  trova  vasi  immerso  sino  alla  gola  in  crudeli  imbarazzi.  Il 
domandare  pecunia  ad  un  paese  di  cui  era  d’uopo  cattivarsi  l'af- 
fezione, potea  forse  tornare  a farsi  l una  cosa  e 1*  altra  ricusare. 

E frattanto  era  forza  provvedere  ai  bisogui  dell’esercito  francese, 
cui  Napoleone  solito  non  era  a dar  soldo  quando  trovavasi  fuor 
di  Frauda;  e Giuseppe  traeva  perciò  cambiali  sopra  il  tesoro  ini- 
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periate , e supplicava  che  fossero  onorale.  Assiduamente  sussidii 
e soldati  reclamava,  e Napoleone  gli  rispondeva:  avere  egli  a sop- 
portar tutto  il  pondo  dell’Europa  intera  in  occulto  od  in  palese 
congiurata  contro  di  lui;  non  potere  egli  pagare,  oltre  l'esercito 
imperiale,  quelli  de'regni  alleati;  bastar  bene  che  prestasse  ipro- 
priì  soldati  a'suoi  fratelli;  non  potere  egli  inoltre  accomodarli  delle 
proprie  finanze.  Nondimeno  i casi  che  sovvennero  nel  regno  di  Na- 
poli condussero  Napoleone  ad  accordare  tutto  ciò  che  eragli  con 
tante  istauze  addomandato. 

Gaeta,  precipuo  baluardo  del  napoletano  Continente,  era  la  so- 
la città  del  regno  che  resistesse  ancora  aU’armi  francesi.  Questa 
fortezza  murata  sulla  punta  di  un  promontorio,  da  tre  Iati  ba- 
gnata dal  mare  e da  un  solo  giunta  alla  terra,  e sopraggiudican- 
te quivi  il  suolo  circostante  , difesa  per  giunta  da  opere  di  rego- 
lare fortificazione  a tre  piani  d’artiglierie,  riusciva  di  un  malage- 
vole assedio.  Essa  teneva  a bada  sotto  le  sue  mura  una  parte  del- 
l’esercito francese  costretto  ad  aprirsi  gli  approcci  sul  vivo  sasso, 
mentre  un'  altra  Napoli  guardava , e il  rimanente , disseminato 
per  le  Calabrie,  onde  infrenarvi  la  ribellione  che  stava  per  pro- 
rompere, non  offriva  che  forze  sparse.  11  cadere  della  state,  sem- 
pre ai  forestieri  sì  funesta  in  quelle  contrade,  aveva  addecimate 
le  truppe  francesi,  nè  ivi  sarebbe  riuscito  possibile  il  riunire  in 
un  luogo  seimila  uomini. 

Napoleone,  il  cui  carteggio  co’suoi  fratelli  già  fatti  Re  merite- 
rebbe d’ essere  studiato  qual  corso  di  lezioni  profonde  intorno 
l'arte  del  regnare,  riprendeva  tal  fiata  Giuseppe  con  una  severità 
che  la  ragione,  non  già  il  cuore,  spiravagli.  Rimproveravagli  di 
essere  fiacco,  inoperoso,  di  lasciarsi  andare  a tutte  le  illusioni 
d’un  animo  benevolo  sì, ma  vanitoso. Non  osavaGiuseppc  aggrava- 
re le  imposte,  e nondimeno  voleva  ordinare  un  esercito  napoleta- 
no ed  una  guardia  reale  ; teneva  a sè  di  presso,  a propria  sicu- 
rezza, una  gran  parte  delle  truppe  poste  sotto  il  suo  comando;  go- 
vernava male  l’assedio  di  Gaeta,  e niun  apparecchio  faceva  per 
soggiogar  la  Sicilia. 

Napoleone  gli  scriveva  : Voi  siete  indebito  verso  i vostri  po- 
poli di  dar  buon  sesto  alle  finanze;  ma  ad  essi  risparmiar  non  po- 
tete i pesi  della  guerra,  che  fa  mestieri  di  balzelli  per  pagare  la 
pubblica  forza.  Napoli  deve  dar  cento  milioni,  siccome  il  reame 
d'Italia;  e di  questi  cento  milioni,  trenta  bastaao  per  pagare  qua- 
rantamila uomini.  (Lettera  del  6 marzo  180(i) — Con  la  fiacchezza 
non  isperate  mai  di  farvi  amare,  c precipuamente  dai  Napoletani. 
Voi  mi  scrivete  essere  in  coteste  contrade  già  abborrilo  il  nome 
della  Regina  Carolina,  e che  la  vostra  mansuetudine  vi  rende  ca- 
ro al  popolo  ; chimera  è questa  de’vostri  piacenlieri  ! Se  domani 
io  perdessi  uua  battaglia  sull’  Isonzo,  vi  accorgereste  ben  presto 
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che  9*  abbia  a pensare  del  rostro  favor  popolare  e deila  predica- 
ta avversione  verso  di  Carolina!  Vili  e palpato»  sono  gli  uomini, 
e sommessi  unicamente  al  più  forte.  Supponete  nn  mutamento  di 
fortuna  (fatto  che  paò  sempre  intervenirmi);  vedr  este  allora  cote* 
sto  popolo  alzarsi  tutto  intero,  e gridar:  Morte  ai  Francesi  ! mor- 
te a Giuseppe ! viva  Carolina],  e voi  correreste  nei  mio  campo. 
(Lettera  deldagosto  1806)  —E pur  goffo  il  personaggio  di  un  Re 
espulso  e vagabondo ! D’uopo  è governare  con  giustizia  e severi- 
tà, sdradicare gli  abusi  del  cessalo  reggimento,  stabilir  l’ordine 
dappertutto,  impedire  gli  sciupamenti  de’Francesi  e de’Napoleta- 
ni,  dar  sesto  alle  finanze,  e pagar  bene  il  mio  esercito  , cardine 
della  vostra  esistenza.  (Lettera  del  26  aprile  1806)— Per  ciò  che 
riguarda  una  guardia  reaie,  dicovi  essere  un  fasto  degno  appena 
dei  vasto  Impero  che  io  governo  ; e tale  che  parrebbe  a me  stesso 
un  fatto  di  soperchio  spendio  se  far  non  dovessi  sacrificii  alla  mae- 
stà di  questo  Impero  e al  prò  de'miei  vecchi  soldati,  i quali  tro- 
vano un  consolato  ricompenso  nella  istituzione  di  un  corpo  eletto. 
Per  quanto  spetta  l’ordinare  un  esercito  napoletano,  guardatevi 
bene  dal  brigamene!  Voi  ne  sareste  abbandonato  al  primo  peri- 
colo ; està  tradirebbevi  in  prò  d’altro  signore.  Ordinate  pure,  se 
v’aggrada,  tre  o quattro  reggimenti,  e mandateli  a me,  che  io  farò 
loro  acquistare  ciò  che  si  acquista  unicamente  in  guerra,  voglio 
dire  la  disciplina,  la  bravura,  il  sentimento  dell'onore  e la  fedel- 
tà,e poi  torneranno  a voi  degni  di  formare  il  nucleo  di  un  esercito 
napoletano.  In  questo  mentre  assoldate  Svizzeri , che  io  non  po- 
trei lasciarvi  per  lungo  tempo  ciuquantamila  Francesi,  quand’an- 
che vi  trovaste  voi  in  condizione  di  far  loro  le  spese.  Gli  Svizzeri 
sono  i soli  soldati  stranieri  che  siano  strenui  e fedeli.  (Lettera  del 
9 agosto) — Tenete  nelle  Calabrie  parecchie  colonne  mobili  com- 
poste di  Corsi  ; sono  costoro  soldati  eccellenti  per  una  guerra  di 
tal  fatta,  e farannola  con  pieno  abbandono  in  prò  della  nostra  fa- 
miglia. (Lettera  del  22  aprile  1806) — Non  istatea  divider  tanto 
le  vostre  forze.  Voi  avete  cinquantamila  uomini,  e sarebbero  ben 
troppi  se  voi  sapeste  giovamene.  Con  la  metà  soltanto  io  vorrei 
guardar  bene  tutte  le  parti  del  vostro  regno,  e nel  dì  d’ una  bat- 
taglia trovarmi  più  forte  del  nemico  sul  terreno  del  combatti- 
mento. Prima  cura  di  un  generale  dev’ esser  quella  di  collocar  le 
sue  forze  in  maniera  da  trovarsi  ovunque  apparecchiato  ; ma  in 
questo  sta  (aggiugneva  egli)  il  vero  secreto  dell’  arte , che  ninno 
costà  conosce,  neppure  quel  Massena,  sì  grande  peraltro  ne' pe- 
ricoli maggiori. 

Voleva  Napoleone  che  Giuseppe  si  stringesse  a guardar  Napoli 
con  due  reggimenti  di  cavalleria  e con  alcuni  battaglioni  d' arti- 
glieria leggera  ; voleva  poscia  distribuito  l’ esercito  a scaglioni , 
da  Napoli  sin  nel  fondo  delle  Calabrie,  con  una  forte  punta  stan- 
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ziata  in  faccia  alla  Sicilia,  da  cui  venir  polca  un  esercito  inglese, 
e che  in  tal  modo  si  fosse  in  abilità  di  riunire  con  tre  giornate  di 
cammino  un  corpo  considerevole  o a Napoli  o nelle  Calabrie  o 
sul  luogo  di  un  presunto  sbarco;  voleva  principalmente  affrettare 
la  presa  di  Gaeta,  l'assedio  della  quale  teneva  impedita  una  parte 
di  quelle  forze  , e presa  die  fosse  , intendersi  a creare  una  gran 
piazza  forte,  baluardo  del  regno  novello  e sita  nel  centro  di  esto, 
entro  la  quale  un  He  di  Napoli  potesse  ripararsi  col  sno  tesoro  , 
co’suoi  archivi,  co’ Napoletani  che  gli  rimanessero  in  fede,  e con 
gli  avanzi  delle  sue  truppe , per  resistere  anco  sei  mesi  ad  una 
forza  assediente  di  sessantamiia  Anglo-Russi.  ( Lettera  del  2 set* 
tembre  1806  )— Napoleone  non  giudicava  la  giacitura  di  Napoli 
accomodata  a siffatta  deslinazione,e,  per  altro  verso,  un  Re  stra- 
niero non  poteva , in  sua  sentenza  , rimanersi  senza  pericolo  nel 
mezzo  di  una  si  grande  popolazione, avversa  necessariamente.De- 
siderava  che  la  ideala  fortezza  potesse  operare  in  qualche  modo 
su  la  capitale,  sul  mare  e sull'interno  del  regno  ; il  perchè,  ogni 
cosa  bene  considerata,  dopo  aver  discussalo  sopra  diversi  punti, 
e precipuamente  sopra  Napoli  e sopra  Capua,  avea  finito  per  pre- 
ferire Castellammare,  a cagione  della  sua  vicinanza  a Napoli, della 
sua  marittima  situazione  e della  sua  centrale  posizione.  Fatta 
questa  scelta  su  la  carta , aveva  ordinato  che  fatti  fossero  studii 
sopra  luogo  per  stabilir  poi  quali  opere  di  fortificazione  vi  si  do- 
vessero murare.  Nelle  sue  lettere  avea  soggiunto:  c A questa 
grande  creazione  hannosi  a destinare  ciuque  in  sei  milioni  an- 
nuali, e spenderli  per  modo  in  un  decennio  che  v'abbia  ogni  anno 
un  grado  di  forza  ottenuto  io  proporzione  dell’ annuale  spesa  dei 
sei  milioni , e che  nei  secondo  o nel  terz’  anno  voi  possiate  rin- 
chiudervi in  quella  vasta  fortezza  , conciossiachè  nè  io  nè  voi 
sappiamo  ciò  che  possa  intervenire  nel  lasso  di  due  , tre  o quat- 
tro anni.  I secoli  a noi  non  pertengono , e se  avrete  energia,  voi 
in  siffatto  asilo  potrete  resistere  tanto  che  basti  a sfidare  i ri- 
gori della  perversa  e ad  aspettare  il  ritorno  della  destra  for- 
tuna! » 

Napoleone  voleva  da  ultimo  che  a poco  a poco  si  andassero 
preparando  gli  argomenti  per  valicare  lo  stretto  con  diecimila 
uomini  ; bastevole  forza,  a parer  suo,  per  conquistare  la  Sicilia, 
e agevole  a trasportarsi  sopra  feluche,  che  abbondano  in  sul  ma- 
re d'Italia.  In  conseguenza  egli  aveva  raccomandato  d’imprendere 
tosto  a Sicilia  od  a Reggio  lavori  difensivi  per  riunirvi  in  sicurez- 
za la  poca  forza  navale  che  abbisognava.  Ma  poneva  innanzi  ad 
ogni  altra  cura  l’assedio  di  Gaeta,  per  cui  teneasi  a bada  la  metà 
dell'esercito  ; e grandi  istanze  faceva  a Giuseppe  per  condurlo 
a partire  in  diverso  modo  le  sue  forze  , scndochè  (ripetevagli  in- 
cessantemente) avrebbe  tra  breve  a sostenere  uno  sbarco  od  una 
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sollevazione  ; « non  sarebbe  a tal  modo  in  abilità  di  respinger 
l'ano  e di  reprimer  l'altra.  > 1 1 

Giuseppe  intenderà  la  saviezza  di  questi  profondi  consigli  ; la- 
mentava talvolta  le  parole  con  cui  gli  erano  dati  , e li  seguitava 
per  quanto  il  comportava  il  suo  senno.  Circondato  da  parecchi 
Francesi  suoi  intimi  famigliar» , da  Roederer  che  operosamente 
intendevaai  a riforme  amministrative  e di  finanza,  e dal  generale 
Matteo  Dumas  cbe  accudiva  con  molta  perizia  ali'  ordinamento 
della  pubblica  forza , egli  faceva  quanto  potea  per  creare  un  go- 
verno e rigenerare  il  bel  paese  alle  sue  cure  affidato.  Il  corso  Sa- 
licetti , uomo  d'acuti  spiriti  e coraggioso,  dirigeva  la  polizia  con 
quel  vigore  che  richiedevano  le  circostanze.  Ma  mentre  Giu- 
seppe si  sforzava  di  adempiere  al  reale  suo  ufficio,  gl'inglesi,  giu- 
stificando le  previdenze  di  Napoleone , aveano  profittato  dei  lun- 
go assedio  di  Gaeta  cbe  teneva  l’esercito  diviso  , e delle  febbri 
cbe  lo  addecimavano,  per  calarsi  in  terra  ferma  nel  golfo  di  San- 
ta Eufemia,  in  numero  di  ottomila  uomini,  governati  dal  genera- 
le Stuart.  Il  generale  Reynier,  che  era  a Cosenza  , potè  nppena 
riunire  quattromila  Francesi,  e con  essi  corse  audacemente  ai 
luogo  dello  sbarco.  Quest'ufficiale , doito  e coraggioso  , ma  sfor- 
tunato, e che  coll’assenso  di  Napoleone  fu  adoperato  nella  spedi- 
zione di  Napoli,  io  onta  degli  errori  per  ini  commessi  in  Egitto, 
n<on  fu  questa  volta  della  fortuna  più  favorito  di  quello  che  fosse 
stato  già  ne’  campi  di  Alessandria.  Assalito  avendo  il  generale 
Stuart  Del  mezzo  di  un  terreno  pantanoso , sul  quale  gli  era  im- 
possibile fare  operare  i suoi  quattromila  uomini  con  tin'armonia 
che  potesse  l’ inferior  numero  compensare , videsi  respinto  e co- 
stretto a ritirarsi  nell’  interno  delle  Calabrie.  Questo  mal  succes- 
so, sebbene  ood  potesse  avvisarsi  quale  sconfitta,  ne  addusse  cioo- 
nonpertanio  le  conseguenze , e valse  di  eccitamento  ad  una  sol- 
levazione nelle  Calabrie  alle  spalle  de'  Francesi.  Reynier  ebbe  a 
sostenere  ostinati  affronti  per  riunire  i suoi  sparsi  distaccamenti; 
vide  i suoi  malati,  1 suoi  feriti  vilmente  assassinati,  senza  poterli 
aiutare,  e per  aprirsi  uno  scampo  fu  obbligato  a bruciar  villaggi, 
a porre  paesi  sollevati  al  taglio  delie  spade.  Ma  vuoisi  pur  dire 
cbe  in  quella  occasione  seppe  governarsi  con  energia,  con  rattez- 
za , e tenersi  fermo  ed  ordinato  nei  mezzo  di  si  sgomentevole  in- 
cedimento. Stuart,  dal  canto  suo,  si  comportò  in  quella  occasio- 
ne in  maniera  da  meritarsi  menzione  onorata.  L'assassinio  dei 
Francesi  fecesi  sì  orribile,  sì  universale,  che  ei  ne  raccapricciò  ; 
e ingegnandosi  di  supplire  al  difetto  di  umanità  in  que’feroci  mon- 
tanari coll'amore  del  denaro , promise  dieci  ducati  per  ogni  sol- 
dato e quindici  per  ogni  ufficiale  che  vivo  gli  fosse  condotto  ; e 
trattò  coloro  che  potè  salvare  , coi  riguardi  che  sogliousi  usare 
tra  le  polite  nazioni  quando  sono  costrette  a farsi  guerre. 
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Questi  casi, che  giustificavano  sì  itene  la  savieua  dei  causigli  di 
Napoleone,  lecersi  acuto  sprone  al  novello  governo  napoletano. 
Giuseppe  fece  affrettar  le  operazioni  militari  intorno  a Gaeta,  on- 
de , liberato  da  quella  molestia,  poter  recare  intero  1’  esercito 
verso  le  Calabrie.  Staragli  al  fianco  Massena,  il  cui  nome  basta- 
va solo  a far  tremare  il  popolazzo  napoletano.  A lui  aveva  com- 
messa la  cura  della  presa  di  Gaeta  , ma  differiva  a mandarlo  colà 
sino  a tanto  che  i lavori  d' approccio  fossero  terminali  e venuto  il 
dì  in  coi  fosse  mestieri  operare  validamente.  I generali  del  genio 
Camprendon  e Vallongue  erano  preposti  alle  operazioni  deli’  as- 
sedio i e seguitarono  le  prescrizioni  di  Napoleone,  il  quale  voleva 
riservata  1'  azione  della  grossa  artiglieria  per  l’ istante  in  cui  le  o- 
pere  fossero  giunte  assai  di  presso  alle  mura  della  fortezza.  Ob- 
bligati ad  aprire  la  trincea  in  ud  suolo  nel  quale  incootravasl 
spesso  il  vivo  sasso,  convenne  procedere  loro  con  lentezza;  e sen- 
za mai  farvi  risposta,  patirono  il  fuoco  di  uo’  enorme  quantità  di 
mortai  e di  cannoni.  Centoventimila  palle  e ventimila  bombe  fu- 
rono vomitale  contro  gli  assedinoti  prima  che  questi  risponder 
potessero  un  sol  colpo  a tanta  furia  di  proietti.  Giunti  finalmente 
a convenevole  distanza  per  innalzare  le  batterie  di  breccia,  in- 
cominciarono un  fuoco  struggitore  ; e le  salde  mura  di  Gaeta, 
fondate  sul  vivo  sasso  , dopo  aver  resistito  dapprima  , finirono 
per  crollar  d’improvviso  ed  offersero  due  brecce  praticabili  en- 
trambe. L’  assalto  era  dai  soldati  domandato  con  ardore  , qual 
prezzo  dei  luoghi  e sudati  loro  lavori;  e Masseoa , formate 
due  colonne  di  attacco  , stava  per  compiacerli  quando  gli  as- 
sediati chiesero  gli  accordi.  La  dedizione  della  piazza  fu  fat- 
ta il  18  luglio,  e tutto  il  materiale  che  conteneva  fu  consegualo 
agli  espugnatori.  11  presidio  fu  imbarcato  per  la  Sicilia,  dopo  es- 
sersi impegnato  a non  servir  più  contro  il  Re  Giuseppe.  Questo 
assedio  costò  un  migliaio  d’uomini  a Francesi,  ed  altrettanti  agli 
assediati.  Vallongue,  l’uno  de’  più  eminenti  officiali  del  genio,  ivi 
era  morto,  ed  il  principe  di  Assia-Philipsladt,  governatore  della 
piazza,  v’  era  rimaso  gravemente  ferito. 

Massena,  senza  indugiarsi,  partì  tosto  con  le  truppe  ebe  ave- 
vano Gaeta  espugnami  ; traversò  Napoli  il  1°  di  agosto  , e corse 
in  aiuto  di  Reynier.che  tenevasi  in  Cosenza  nel  mezzo  delle  Cala- 
brie sollevate.  Tredici  a quattordicimila  uomini  sommava  il  prin- 
cipale assembramento  de’  Francesi  mercè  I)  rinforzo  condottovi 
da  Massena.  Tanto  non  bisognava,  senza  dire  della  presenza  di 
Massena,  per  rituffare  in  mare  gl’  inglesi  ; i quali,  di  ciò  persua- 
si , alia  spia  voce  corsa  .dell’  avvicinarsi  dell’  illustre  ma- 
resciallo , senza  por  tempo  in  mezzo  , si  imbarcarono  il  5 
di  settembre.  Masseoa  adunque  ebbe  a fare  uoicameute  coi  sol- 
levati , che  egli  trovò  ben  oltre  quanto  credeva  grossi  ed  invele- 
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nati-  Trovossi  perciò  condotto  alla  dura  necessitar  di  bruciar  mol- 
te borgate,  e di  distruggere'  col  ferro  le  bande  dei  ribelli  che 
dannavano  1 Francesi.  Appalesò  in  questa  occasione  l’ asiueta 
sua  vigoria,  o in  poche  settimane  potè  restringere  sensibilmente 
l’incendio  della  sollevazione.  Nel  momento  in  cui  cominciavano 
In  Prussia  i grandi  avvenimenti  che  passiamo  a raccontare,  la 
quiete  rinasceva  nell’  Italia  meridionale,  e il  Re  Giuseppe,  alme- 
no per  alcun  tempo,  potea  tenersi  sicuro  sul  novello  suo  trono. 

In  quel  tempo  stesso  gravi  casi  occorrevano  nella  Dalmazia.  I 
Russi  tenevano  tuttavia  le  bocche  di  Catterò;  e Napoleone,  preso 
argomento  dal  loro  comportarsi  in  quel  punto,  e principalmente 
dal  modo  con  cui  avevano  essi  occupata  Corfù,  di  cui  aveaosi  la 
sovranità  usurpata,  si  era  risoluto  ad  impossessarsi  delia  piccola 
repubblica  di  Ragusi,  che  separava  Catterò  dal  rimanente  della 
Dalmazia.  Inviato  aveavi  con  una  brigata  di  fami  il  suo  aiutante 
di  campo  Lauriston,  il  quale  erasi  trovato  bea  presto  accerchiato 
dai  Montenegrini  sollevali,  e da  un  corpo  russo  di  parecchie  mi- 
gliaia di  uomini.  Bloccato  dagl’  Inglesi  dalla  parte  del  mare,  ed 
assediato  dalla  parte  di  terra  da  feroci  montanari  e da  una  forza 
russa  regolare,  trovavasi  costui  in  grave  pericolo,  al  quale  però 
con  altezza  d’ animo  tenea  fronte.  Per  buona  ventura  il  geaerale 
Molitor  , Suo  commilitone  e guerriero  leale  del  pari  ebe  abile  e 
fermo  in  presenza  del  nemico,  volava  io  suo  soccorso.  Questo  ge- 
nerale, lungi  dal  seguitare  1’  esempio,  pur  troppo  frequeute  nel- 
l’ esercito  del  Reno,  di  lasciare  in  pericolo  un  emulo  disamato,  a 
grandi  giornate  accorse  a Ragusi  con  quattromila  uomini,  assal- 
tò con  ardimento  il  campo  dei  Russi  e dei  Montenegrini,  espu- 
gnollo,quantunque  fosse  fortemente  trincerato,  e liberò  a tal  mo- 
do 1 Francesi  cue  si  trovavano  chiusi  in  quella  piazza.  Un  gran 
rumerò  di  Montenegrini  pos’  egli  ai  taglio  della  spada,  e li  sco- 
raggiò per  maniera  da  tenerli  un  lungo  tempo  lontani  dalla  Dal- 
mazia. • . 

La  francese  dominazione,  come  si  scorge,  stabilivasi  adunque 
a gran  fatica  in  quelle  lontane  contrade.  Per  ottenerle  dall’Euro- 
pa era  abbisognato  commettere  grandi  battaglie,  e per  ottenerle 
dagli  abitanti  era  d’ uopo  combattere  quotidianamente.  All’  altra 
estremità  dell’  Impero  difficoltà  d’ altra  maniera,  ma  gravi  del  pa- 
ri.contrastavano  alla  fondazione  di  un  secondo  regno  di  famiglia, 
vogliamo  dire  quello  d’  Olanda,  I gravi  e pacifici  Olandesi  none- 
rano  inchinevoli  a rivolte, siccome  i montanari  delle  Calabrie  e dei- 
l’ tlliria  ; ma  opponevano  si  Re  Luigi  l'inerzia  loro  e cagionavan- 
gli  tanti  imbarazzi  quanti  a Giuseppe  i Calabresi.  Il  governo  sia- 
toderiano  aveva  lasciata  gravata  di  molti  debiti  l’Olanda;  gli  altri 
governi  che  eransi  succeduti  dappoi  ne  aveano  cresciuta  esorbitan- 
temente la-misura  per  basiate  alle  spese  della  guerra.  Avvenne 
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perciò  cbe  U Re  Luigi  al  suo  giugoere  in  Olanda  trovò  un  oon< 
suntivo  di  setUBta  milioni  di  Ooriói , mentre  la  rendita  della 
Stato  era  appena  di  trenlacinqne.  Nei  settantotto  milioni  di  spe- 
se comprendessi  il  prò  del  debito  pubblico  , che  sommava  tren- 
tacinque  milioni;  H rimanente  era  desticelo  in  servigio  deli'eser- 
cito,  della  marineria  e dei  dicchi.  In  onta  di  una  tale  condizione 
di  finanze  , gli  Olandesi  non  volevano  udir  verbo  di  novelle  gra- 
vesze,  nè  della  diminusione  del  prò  del  debito  pubblico  ; concio!- 
fossechè  que'  prestatori  di  professione,  avveixi  a dare  ad  usura  i 
loro  capitali  a tatti  i governi,  nazionali  o stranieri , estimavano  il 
debito  pubblico  la  più  sacra  delle  proprietà.  Il  pensiero  di  no  tri- 
buto sopra  il  frutto  decapitali  a mutuo,  a cui  erano  stati  condot- 
ti i governanti , per  essere  i capitali  a mutuo  in  Olanda  il  valore 
piò  sparso,  più  importante,  e per  conseguenza  la  piti  lata  base  di 
imposizione,  bastava  solo  a ributtar  gli  animi  degli  Olandesi , sic- 
ché erasi  dovuto  abbandonarlo.  L’Olanda  adunque  e<*a  minacciata 
non  di  una  sollevazione,  come  nelle  Calabrie , ma  sibbene  di  una 
sospensione  d’  ogni  pubblico  servigio,  In  conclusione  , gli  Oiau- 
desi  avversi  non  erano  ai  novello  signore  per  odio  alla  monarchia 
o per  affezione  alla  essa  d’Orange,  ma  desideravano  ardentemen- 
te la  pace  sui  mari , e lamentavan  la  guerra  , sendochè  più  della 
repubblica  e più  dello  statoderato  desiderassero  la  pace  marittima, 
quale  sorgente  d’  ogni  loro  opulenza.  Avendo  essi  con  gl'  Inglesi 
grandi  corrispondenze  di  traffico  e grandi  conformità  d’ahiti  e di 
costumi, ad  essi  sarei)  ber  si  dimostrati  di  preferenza  inchinevoli,  su 
l'Inghilterra  non  avesse  notoriamente  agonizzate  le  loro  colonie. 
Indarno  era  loro  predicato  cbe,  se  non  vi  fosse  stata  di  mezzo  la 
difficoltà  nascente  dalle  stesse  colonie.la  paoe  riuscirebbe  più  age- 
vole a concbiodersi;  che  il  loro  contribuire  alle  spese  della  guer- 
ra era  il  giusto  prezzo  degli  sforzi  che  facevansi  dalla  Francia  iti 
tutti  i negoziati  per  ricuperare  i marittimi  loro  possedimenti , e 
che  la  Francia  sarebbe  in  diritto  di  abbandonarli  s’ essi  non  vole- 
vano contribuire  a sostenere  la  lotta.  Tutto  questo  era  loro  detto 
e ripetuto  indarno  ; rispondevano  essere  parati  al  sacrificio  delle 
loro  colonie  per  ottenere  la  pace.  Parlavano  in  tal  forma,  pronti 
poi  a giuste  lamentanze  se  la  Francia  fosse  venuta  agli  aocordi 
con  un  tal  patto  ! Oggidì  dall’opulenza  di  Giava  puossi  far  giudi- 
zio se  fosse  un  povero  interesse  quello  elle  difendeva»!  dalla  Fran- 
cia col  difendere  le  colonie  olandesi.  Il  Re  Luigi  prese  il  partito 
ohe  più  agevole  gli  parve,  quello  cioè  di  accomodarsi  ai  pensa- 
menti degli  Olandesi , e di  affezionarseli  coll  aderire  ai  loro  de- 
siderii.  Certamente,  da  colui  il  quale  accetti  il  supremo  reggi- 
mento di  uoa  nazione  deesi  pigliare  la  briga  di  propugnarne  gl' 
interessi;  ma  vuoisi  saper  distinguere  gl’ interessi  duraturi  dai 
transitori!;  d‘  uopo  è servire  agli  uni  e a tal  fine  traaandare  gli 
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nitri  ; e chi  ottenne  un  trono  straniero  per  la  potenza  dell’  armi 
della  patria,  dee  rinunziare  al  sostenere  una  parte  che  obblighe- 
rebbe a tradire  la  patria  od  i soggetti. 

Il  Re  Luigi  non  trovavasi  a sì  duri  termini  condotto,  che  la  vera 
politica  degli  Olandesi  quella  sarebbe  stata  di  stringarsi  distretta- 
mente  alla  Francia  per  lottare  insieme  contro  la  supremità  ma- 
rittima dell’ Inghilterra,  trionfando  la  quale  dovevano  essi  per- 
dere così  la  libertà  de’  mari,  sui  quali  menavano  ior  vita  , come 
le  loro  colonie  , senza  cui  nou  potevano  sostentarsi.  Il  Re 
Luigi , intento  a piacer  loro  più  presto  che  a giovarli , accettò 
un  sistema  di  finanze  consono  ai  loro  pensamenti  del  momento. 
Alla  rendita  dello  Stato,  di  treutacinque  milioni  di  fiorini,  furono 
aggiunti  circa  quindici  milioni  di  novelli  tributi , recando  a tal 
njodo  la  rendita  a cinquanta  milioni  di  fiorini,  e per  equipararvi 
le  spese  si  assottigliò  in  proporzione  1’  esercitò  e la  marineria.  11 
Re  d’  Olanda  scrisse  a Parigi  d’  essere  risoluto  ad  abdicare  se  sif- 
fatte riduzioni  non  eraogli  consentite.  Napoleone  in  tal  maniera 
trovava  oe'suoi  proprii  fratelli  lo  stesso  spirito  di  resistenza  dei 
popoli  collegati  , mentre  avea  peosato  gratificarseli  colla  isti- 
tuzione di  regni  di  famiglia.  Egli  se  ne  sentì  profondamente  of- 
feso , concioffossechè  sotto  la  scorza  di  tal  contraddizione  molta 
sconòscenza  si  nascondesse  , tanto  per  fallo  de’  popoli  francali 
dalla  Francia,  quanto  per  quello  dc’Re  che  egli  aveva  incoronali. 
Tuttavolla  non  lasciò  trasparire  al  di  fuori  i sentimenti  cui  chiù- 
dea  nell’  animo  , e rispose  : consentire  alle  proposte  riduzioni , 
ma  non  dovere  l’Olanda  in  appresso  stupire  se  nei  negoziati  pre- 
senti o futuri  si  vedesse  poi  abbandonata  ai  soli  suoi  mezzi.  Ave- 
re, aggiungeva  , l’Olanda  diritto  di  ricusare  i proprii  argomenti; 
ma  esser  pur  la  Francia,  dal  canto  suo,  io  diritto  di  ricusarle  il 

suo  aiuto.  . , 

I più  timidi  segreti  sono  ben  presto  penetrati  dalla  malizia  degli 
avversarli.  A certi  segni  esterni  del  Re  Luigi  fu  di  leggieri  indovi- 
nata la  sua  resistenza  a Napoleone  , e tanto  valse  a procacciargli 
intera  1’  aura  popolare.  Arroge  che  egli  ostentava  una  severità  di 
costumi  cho  andava  mollo  a sangue  ad  una  nazione  parsimoniosa 
e morigerata;  la  qual  cosa  valse  a renderlo  viemaggiormenle  ac- 
cettato al  popolo  olandese.  Cionnonperlanto  questo  ostentatore  di 
semplicità  volea  fare  le  spese  d’  una  incoronazione  e di  una  guar- 
dia reale,  nella  speranza  di  meglio  assicurarsi  con  tali  argomenti 
il  trono  dell’Olanda,  ohe  eragli  caro  più  che  mai,  sebbene  non  ne 
facesse  le  viste.  Napoleone  biasimò  l’istituzione  di  una  guardia  reale 
per  le  ragioni  già  esposte  a Giuseppe,  e si  oppose  perentoriamente 
alla  cerimonia  d’  un’  incoronazione , in  un  momento  in  cui  stava 
per  divampare  in  tutta  Europa  1’  incendio  d’  una  guerra  generale, 
ju  tal  modo  sin  dai  primi  giorni  emergevano  le  difficolta  inerenti  a 
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questi  regni  di  famiglia  da  Napoleone  fondati  per  «Set io  ne  e per 
sistema.  Alleati  indipendenti,  per  lui  trattati  in  proporzione  dei  re- 
si servigi,  avrebbero  aenza  dubitazione  meglio  satisfatto  ai  bisogni 
del  suo  cuore  e delia  sua  possanza. 

Tale  era  il  generale  andamento  delle  cose  nella  vasta  estensione 
dell’Impero  francese  all'atto  stesso  della  rottura  cou  la  Prussia. 
Lasciando  stare  le  truppe  della  Confederazione  del  Reno  e del  Re- 
gno d’Italia,  Napoleone  aveva  in  armi  cinquecentomila  uomini 
ad  un  bei  circa,  trai  quali  vanno  contati  gli  Svizzeri  che  milita- 
vano io  virtù  di  capitolazioni , e parecchi  Valeiiani,  Polacchi  ed 
Alemanni  passati  al  soldo  della  Francia.Eccettnati  al  solito  i gen- 
darmi con  i veterani  e gl’invalidi,  gii  rimanevano  quaitrooeotocki- 
quantamila  uomini  di  truppe  da  battaglia.  Centrentamila  erano 
al  di  là  dell' Alpi,  compresi  i depositi  ; censettaotamila  formavano 
il  grand’esercito  d’ Alemagna , stanziato  Dell’alto  Palatinato  e 
nella  Franconia;  5000  erano  lasciati  in  Ola  nda, 5000  stavano  di  pre- 
sidio sopra  i vascelli , e 140000  rimanevano  sparsi  nell'  interno. 
Questi  ultimi  comprendevano  la  guardia  imperiale, i reggimenti  che 
non  bisognavano  al  di  fuori , ed  i depositi.  Eocelto  alcuni  reggi- 
menti di  fanteria  otte  erano  di  quattro  battaglioni,  tutti  gli  altri 
componeausi  ài  tre,  due  dei  quali  destatati  alia  guerra,  e il  terzo 
di  deposito,  stanziato  generalmente  presso  i confini.  I battaglioni 
di  deposito  del  grand’esercito  erano  ordinali  lungo  il  Reno,  da 
Uninga  sino  a Wesel,  e parecchi  nel  campo  di  Boulogne.  Quelli 
dell'esercito  d’ Italia  trovavausi  nel  Piemonte  e nella  Lombardia. 
Somma  era  la  cura  di  Napoleone  per  l’ordiaaaienio  dei  depositi; 
voleva  che  te  cerne  vi  fossero  mandate  un  anno  prima,  affiachè, 
durame  un  tal  tempo,  istruite,  disciplinate  ad  avvezzate  alle  fati- 
che, fossero  io  abilità  di  prendere  il  luogo  dei  vecchi  soldati  dai- 
l'ctà  o dalla  guerra  mietuti.  La  leva  dei  1805  tutta  intera  chia- 
mata alla  fiae  del  1805,  e la  metà  di  quella  dei  1806  chiamata 
in  sul  cominciare  di  quell’anno,  avevano  compiuti  i quadri  di 
militi  idonei  ai  servigio,  un  buon  numero  dei  quali  erano  già  stati 
inviati  agli  eserciti  d’Italia  e di  Alemagna.  Napoleone  fece  inol- 
tre chiamare  l' altra  metà  delie  cerne  del  1806,  dette  di  riscossa 
nelle  leggi  di  quel  tempo.  Il  contingeute  annuale  dava  allora  ses- 
santamila  uomini,  atti  veramente  ad  essere  incorporati  ; e,  fatto 
degno  idi  considerazione,  la  legge  del  deletto  non  veniva  tuttora 
posta  in  esecuzione  in  sette  od  otto  dipartimenti  della  Bretagna  e 
della  Vandea.  Erano  adunque  trentamila  uomini  di  più  che  ve- 
nivano ad  affluire  nei  quadri , ma  il  partirsi  degli  uomini  già 
istruiti  doveva  occasionarvi  un  vuoto  bastevole  a far  luogo  alle 
nuove  oeroe.  Napoleone,  per  altro  verso,  voleva  inviare  in  Italia 
una  gran  parte  di  queste  ultime,  c per  quelle  che  dovevano  t' Alpi 
varcare,  prender  solea  cautele  singolari.  Anche  prima  d'incorpo- 
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rarle  in  un  reggimento,  facevaie  partire  in  grosse  punte,  condotte 
da  ufficiali  e in  abito  militare,  onde  non  fossero  vedute  fuori  del- 
l’Impero marcianti  in  abili  contadineschi. 

Provveduto  che  egli  ebbe  all’  aumento  dell’  esercito,  Napoleone 
con  abilità  stupenda  parti  tulli  i suoi  grandi  mezzi. 

L’Austria  protestava  di  essere  in  pacifiche  disposizioni,  e Napo- 
leone rispondevagli  in  proposito  di  rimando;  ma  nondimeno  uvea 
risoluto  di  prendere  le  necessarie  provvidenze  pel  caso  in  cui  l’Au- 
stria, profittando  della  sua  lantanauza,  avveutassesi  sopra  l'Italia. 
Marmont  con  ventimila  uomini  occupava  la  Dalmazia,  e Napo- 
leone gli  ingiunse  che,  disposte  a scaglioni  alcune  punte  dal  cen- 
tro della  provincia  sino  a Raglisi,  si  tenesse  col  grosso  sforzo  in 
Zara,  città  munita  e capitale  del  paese,  congregasse  quivi  armi, 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e se  ne  facesse  il  peruo  di  tutte 
le  operazioni  difensive  ed  olfensive.  Se  egli  era  attaccato  , Zara 
doveva  valergli  di  punto  d'appoggio  e consentirgli  una  lunga  re- 
sistenza ; e se,  per  l’opposto,  era  obbligato  ad  allontanarsi  per 
fare  spalla  alle  operazioni  dell’ esercito  d’ Italia  , egli  avea  sem- 
pre in  quella  piazza  un  luogo  sicuro  per  depositarvi  il  suo  mate- 
riale di  guerra,  i suoi  maiali,  i suoi  feriti , tutto  ciò  che  proprio 
non  cru  per  la  guerra  operativa,  tutto  ciò  che  seco  trainare  noti 
poteva. 

Eugenio,  viceré  d’Italia,  bene  edotto  de’pensieri  di  Mapoleooe, 
aveva  ordine  di  non  lasciar  cosa  in  Dalmazia  che  ivi  non  fosse  as- 
solutamente necessaria  , tanto  in  materiale  quanto  in  uomini,  c 
di  riunire  lutto  il  rimanente  nelle  piazze  forti  d'Italia.  Queste  piuz- 
ze,  dopo  la  conquista  degli  Siati  veneti,  erano  stale  argomento  di 
un  novello  partimenlo  in  ordini  diversi  abilmente  ragionato  ; e 
formicolavano  di  lavoratori  che  costruivano  le  nuove  opere  pro- 
poste dal  geuerale  Chasseloup  e ordinate  da  Napoleone.  La  prin- 
cipale e la  più  vicina  agli  austriaci  domina  era  Palma-Nova,  piaz- 
ca  che  più  d’ogoi  altra  slava  all’animo  di  Napoleone  , se  pur  vo- 
gliasi eccettuare  la  famosa  cittadella  tT Alessandria.  E la  ragione 
era  che  Palma-Nova  domina  la  pianura  del  Friuli;  per  ciò  con 
grande  operosità  ne  faceva  affrettare  i lavori.  Un  poco  a sinistra 
trovavasi  l’altra  di  Osoppo,  chiudente  le  gole  dcll'Alpi  Giulie;  poi 
sull’Adige  siede  Legnago,  indi  Mantova  sul  Mincio,  da  ultimo  sul 
Tauaro  Alessandria,  base  essenziale  della  polcDza  francese  in  Ita- 
lia. Napoleone  aveva  ordinato  che  fosse  rinchiusa  in  queste  piaz- 
ze tutta  l’artiglieria,  che  sommava  a meglio  che  ottocento  pezzi,  e 
che  fuori  lascialo  non  fosse  alcun  che,  o cannone,  o moschetto,  o 
proietto,  che  per  sorpresa  potesse  cadere  in  potestà  del  nemico. 
Venezia,  i cui  lavori  di  difesa  non  erano  ancora  perfezionali,  ma 
cui  bastavano  intanto  le  lagune,  era  stata  aggiunta  all'ordine  delle 
piazze  forti , e Miollis , generale  di  fortissima  tempra  d’aniiuo  , 
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n'era  il  governatore.  A costui  avea  Napoleone  prescritto  di  condur- 
re in  tutta  pressa  i lavori  necessari!,  profittando  de’vantaggi  loca- 
li, in  attenaione  che  vi  si  potessero  murare  opere  regolari  da  ren- 
derla inespugnabile.  In  questi  propugnacoli  d’Osoppo,  di  Palma- 
Nova,  di  Legnago,  di  Venezia,  di  Mantova  e di  Alessandria  area 
Napoleone  i depositi  distribuiti.  Quelli  che  pertenevano  agli  eser- 
citi della  Dalmazia  e della  Lombardia  stavano  nelle  piazze  da 
Palma-Nova  sino  ad  Alessandria,  per  istruirne!  e per  valervi  di 
presidio.  Quelli  poi  che  pertenevano  all'  esercito  di  Napoli , erano 
riuniti  nelle  Legazioni.  A questi  depositi  erano  dirette  le  quindici 
in  ventimila  cerne  di  Francia  mandate  in  Italia.  Napoleone,  ri- 
petendo sempre  che  dalle  cure  avute  de'battaglioni  di  deposito  di- 
pendeva la  qualità  e la  durata  di  un  esercito  , avea  prescritte 
acconce  provvidenze  oode  la  valetudine  e l'istruzione  de’soldati  vi 
fossero  del  pari  curate,  onde  que'battaglioni  potessero  sempre  for- 
nire,oltre  al  regolare  supplimento  de'battaglioni  di  guerra,  I pre- 
sidi! delle  piazze  forti,  e,  per  giunta,  una  o due  divisioni  di  rinfor-  . 
zo,  pronte  ad  accorrere  laddove  si  desiderasse  un  aiuto.  La  dife- 
sa delle  piazze  era  a tal  modo  assicurata,  e l’ esercito  operativo 
rimaneva  libero  interamente.  Componevnsi  di  sedicimila  uomini 
sparsi  nel  Friuli,  e di  ventiquattromila  posti  io  Scaglioni  tra  Mi- 
lano e Tor  no  ; uni  e gli  altri  pronti  a marciare.  Rimaneva 
l'eserciio  di  Napoli,forte  di  cinquantamila  nomini  aH  incirca,gran 
parte  de'quali  pronta  ad  operare  senza  dilazione.  Masseria  erano 
li  capo,  e avea  per  istruzione, ove  ardesse  la  guerra  con  l'Austria, 
di  recarsi  nell’alta  Italia  con  trentamila  uomini,  e di  riunirli  ni 
quarantamila  che  occupavano  il  Piemonte  e la  Lombardia.  Non 
v’era  esercito  austriaco  che  valesse  a forzare  11  pervicace  Masse- 
na  comandante  di  settantamila  Francesi  e francheggia  io  da  luo- 
ghi Torti  quali  erano  Osopo,  Palma-Nova,  Venezia,  Mantova  ed 
Alessandria.  Da  ultimo,  lo  stesso  Marmont  doveva  in  tal  caso 
nn’utile  parte  sostenere;  concioffossechè,  s'egli  era  bloccato  nella 
Dalmazia, era  certo  di  poter  tenere  a bada  almeno  trentamila  Au- 
striaci, e se  fosse  libero  lasciato,  egli  poterà  sempre  gittarsi  jnl 
fianco  od  alle  spaile  del  nemico. 

Tali  erano  le  istruzioni  inviate  al  principe  Eugenio  per  la  difesa 
dell'Italia,  e terminavano  con  la  seguente  raccomandazione.' 
t Leggete  quotidianamente  queste  istruzioni,  e alla  sera  rendetevi 
* ragione  di  ciò  che  avrete  fatto  nel  giorno  per  recarle  io  atto  ; 

« ma  fate  ogni  cosa  senza  strepito,  senza  bollore  di  fantasia  , 

« senza  destare  allarme  in  verun  luogo».  (Saint-Cloud,  18  settem- 
bre 1806.) 

Napoleone,  sempre  in  pensiero  di  quanto  l’Austria  avrebbe  po- 
tuto tentare  mentre  egli  fosse  in  Prussia,  ordinò  simigliami  cau- 
tele dalla  parte  della  Baviera.  Aveva  ingiunto  al  marescial- 
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lo  Sonlt  di  lasciare  no  forte  presidio  ia  Braunan,  fortezza  di  qual* 
che  considerazione  a cagione  delia  sua  giacitura  sopra  flou.  Area 
raccomandato  di  dare  ivi  opera  ai  più  urgenti  larori,e  accumular- 
vi il  iegoame  che  per  Flou  scende  dall’Alpi  ; perocché  dicea:  con 
braccia  e legnami  potersi  formare  una  piazza  forte  pur  dorè 
nulla  esista.  Area  posto  di  presidio  in  Braunau  il  terzo  di  linea, 
bel  reggimento  di  quattro  battaglioni,  tre  de’quali  zia  guerra,  e 
inoltre  cinquecento  uomini  d'artiglieria,  cinquecento  di  cavalle- 
ria, una  punta  di  Bavari  ed  un  gran  numero  d'ofBciali  del  genio; 
una  forza,  iu  somma,  di  circa  cinquemila  uomini.  Vi  orerà  ad- 
dotte grascie  per  otto  mesi,  gran  quantità  di  munizioni  da  guer- 
ra ed  una  considerevole  somma  di  denaro.  A queste  cautele  area 
congiunta  la  scelta  di  un  uomo  energico  per  governatore  di  quel- 
la piazza,  al  quale  diede  istruzioni  degne  di  valer  di  ammaestra- 
mento a tutti  i governatori  di  fortezze  assediate.  Queste  istruzioni 
concludevano:  la  difesa  sino  agli  ultimi  estremi,  e la  dedizioqm 
nel  solo  caso  di  un’aisolutn  necessità  e dopo  aver  propulsati  l™ 
assalti  dal  corpo  della  piazza. 

Napoleone  aveva  inoltre  risoluto  che  la  parte  dell’esercito  ba- 
vero, di  cui  poteva  egli  servirsi  in  virtù  del  trattato  della  Confe- 
derazione del  Reno,  sarebbe  riunita  sulle  rive  dell’Ino.  Aveva  or-  \ 
dinato  che  fosse  formala  una  divisione  di  quindiaimila  uomini  di 
ogni  arme,  e fosse  stanziata  in  luogo  protetto  dal  cannone  di 
Braunau.  Se  tali  forze  bastar  non  potevano  a tener  fronte  ad  un 
esercito  nemico, erano,  per  altro,  un  primo  intoppo  opposto  ad  un 
nemico  sbucante  d’improvviso,  erano  un  punto  d’appoggio  bello  e 
apparecchiato  per  un  esercito  che  corresse  al  soccorso  della  Ba- 
viera. Napoleone,  in  fatti,  per  quanto  inoltrato  si  fosse  nell' Aie- 
magna, poteva  sempre,  allontanati  i Prussiani  ed  i Russi  con  una 
trionfata  battaglia,  voltarsi  indietro,  e per  la  Slesia  o per  la  Sas- 
sonia gittarsi  su  la  Boemia,  e punir  l’Austria  severamente,  se  pur 
tentato  avesse  un  nuovo  assalto.  Postosi  in  guardia  a tal  modo 
contro  l’Austria,  Napoleone  volse  il  pensiero  alle  parti  del  suo 
impero  minacciate  d’uno  sbarco  dagl'inglesi. 

Prescrisse  a Luigi , suo  fratello  , di  formare  un  campo  ad 
Utrecht,  composto  di  dodici  in  quindicimila  Olandesi,  e dei  cin- 
quemila Francesi  rimasi  in  Olanda.  Riunì  intorno  alla  piazza  di 
Wesel,  da  poco  venuta  in  poter  suo, dopo  l'assegnazione  a Murat 
del  ducato  di  Berg,  una  divisione  francese  di  dieci  o dodicimila 
nomini.  Il  Re  Luigi  doveva  recarsi  sopra  Wesel , prendere  il  co- 
mando di  quella  divisione,  e,  riunitala  alle  truppe  del  campo  di 
Utrecht,  per  avere  così  un  esercito  di  trentamila  uomini,  simulare 
di  volere  assaltare  la  Westfalia.  Eragli  inoltre  raccomandalo  di 
far  correr  voce  di  un  assembramento  di  ottantamila  uomini,  e di 
apparecchiare  materiale  da  guerra  a bastanza  per  avvalorare  un 
Thiers  Cons.  — Voi.  IV.  3 
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siffatto  rumore.  Napoleoni-,  per  ragioni  che  tra  poco  potremo  ap- 
prezzare, desiderava  bene  di  trarre  da  questa  parte  i’  attenzione 
dei  l’rnssiani;  ma  in  sostanza  voleva  die  il  Re  Luigi  non  si  allon- 
tanasse troppo  dall'Olanda,  e si  tenesse  sempre  in  condizione  cosi 
di  correre  alla  dilesa  del  suo  regno  contro  gl’inglesi,  come  di  le- 
gare le  sue  mosse  ai  corpi  francesi  stanzienti  in  sul  Regno  o nel 
campo  di  BouJdgne.  Oltre  i sette  corpi  del  grand'esercito  destina- 
ti a recar  la  guerra  di  lontano , Napoleone  avea  risoluto  di  for- 
marne un  altro  , governato  dal  maresciallo  Morder  , e destinato 
ad  aggirarsi  dintorno  a Magonza,  a sopravegghiare  l’Assia,  a far 
securi  con  la  sua  presenza  i confederati  alemanoi,  e,  da  ultimo,a 
dare  la  mano  al  Re  Luigi  verso  Wesel.  Questo  corpo, formato  con 
truppe  dell’interno  , doveva  esser  forte  di  ventimila  uomini;  ed 
era  mestieri  di  tutta  i’iudustria  di  Napoleone  per  recarlo  a lai 
forza;  concioffossechè  dei  cinquantamila  uomini  stanziati  nell'in- 
tono,  toltine  i depositi  e la  guardia  imperiale,  rimanessero  po- 
tissime truppe  da  potersene  servire.  Indipendentemente  da  que- 
sto ottavo  corpo,  il  maresciallo  Brune  era  in  quell'anno,  siccome 
nel  precedente,  preposto  alia  custodia  dell’  arraatetta  di  Bouto- 
gne  con  uno  sforzo  composto  dei  marinai  e di  parecchi  battaglio- 
ni di  deposito , c sommante  circa  dicioltomila  uomini.  Napo- 
leone non  voleva  servirsi  delle  milizie  cittadine  se  non  con  grao- 
de  circospezione,  seodochè  temesse  di  porre  in  agitazione  l’ Im- 
pero e di  assoggettare  ai  pesi  della  guerra  una  parte  soverchia 
delia  popolazione.  Nondimeno  , fidente  nello  spirito  bellicoso  di 
certe  provincie  di  frontiera,  non  dubitò  di  valersi  nella  Lorena, 
nell' Alsazia  e nella  Fiandra  di  alcuni  distaccamenti  poco  nume- 
rosi, bene  scelti , composti  delle  elette  compagnie  di  quella  mili- 
zia, vogliamo  dire  de’granatieri  e da’  volteggiatori , ed  assoldati 
dal  punto  in  cui  doveano  mutar  luogo.  Ne  aveva  il  numero  deter- 
minato in  seimila  per  la  Francia  settentrionale,  ed  io  altri  seimi- 
la perla  orientale.  1 primi,  riuniti  sotto  gli  ordini  del  generale 
Rampon,  erano  stanziati  io  Saint-Oiner,  ed  ordinati  con  molta 
cura , ma  poco  discosti  dalle  case  loro.  Essi  offerivano  un’  utile 
riscossa,  sempre  parata  a correre  in  uiuto  del  maresciallo  Bru- 
ne, a fargli  spalla  col  loro  amor  proprio.  Gli  altri  seimila  dove- 
vano all’uopo  accorrere  a Magonzn,  formarne  il  presidio,  e fare 
cosi  abilità  alle  truppe  di  Mortier  di  operare  ai  bisogno  in  campo 
aperto. 

Il  maresciallo  Rellermann  , l’uno  de’  veterani  che  Napoleone 
volea  porre  alla  testa  delle  riscosse  , comandava  i depositi  stan- 
ziati lunghesso  il  Reno,  e senza  intralasciare  di  vigilarne  l’istru- 
zione , poteva  coi  militi  già  ammaestrati  formare  un  corpo  di 
qualche  valore,  e recarsi  rapidamente  suU’Alto  Reno,  se  per  ca- 
so da  qualche  pericolo  sapesselo  minacciato. 
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la  grazia  di  uste  e siffatte  provvidenze,  ad  ogni  caso  polevasi 
riparare.  Ove  l' Assia,  per  esempio  , istigala  dai  Prussiani,  desse 
una  qualche  apprensione,  Mortier,  partendosi  di  Magonza,  era  in 
abilità  di  recarvisi  coll’ottavo  corpo.il  Re  Luigi,  ordiuate  in  isca- 
glioni  le  sue  genti,  dovea  largii  aiuto  con  una  parte  di  quelle  del 
campo  di  Utrecht  e di  Wesel.  Ove  il  pericolo  minacciasse  invece 
l’Olanda,  il  Re  Luigi  e Mortier  avevano  ordine  di  riunire  le  loro 
forze,  e lo  stesso  Brune  dovea  pur  correre  a congiungersi  con  eg* 
si.  Ove,  per  Popposito,  Bo.ulogne  fosse  il  punto  minacciato  , Bru- 
ne doveva  essere  aiutato  dal  Re  Luigi.il  quale  aveva  per  istruzione 
di  correre  ai  bisogno  verso  quella  parte  delie  frontiere  dell’ Im- 
pero. Con  questo  sistema  di  truppe  ordinate  a scaglioni,  calcolato 
con  rigorosa  precisione  , tutti  i puutl  esposti  ad  un  qualsivoglia  • 
caso,  dali’Àlto-Reno  sino  all’Olanda,  e dall’Olanda  sino  a Botilo- 
gne , potevano  essere  in  tempo  utile  sovvenuti,  e tanto  presto 
quanto  potea  richiedersi  dalla  marcia  del  più  pronto  nemico. 

Rimaneva  a . pensare  alia  guardia  delle  marine  francesi , dalla 
Normandia  sino  alla  Bretagna.  Napoleone  avea  lasciati  parecchi 
reggimenti  in  queste  provincie,  e,  come  solea,  ne  aveva  riunite  le 
elette  compagoie  in  uq  campo  volante  a Pontivy  , in  numero  di 
duemilaquattrocenlo  uomini,  tra  granatieri  e volteggiatori,  gover- 
nati dal  geeerale  Boyer.  Questi  era  stato  beo  fornito  a moneta,  e 
spie  e punte  di  gendarmi  erano  state  posto  sotto  gli  ordini  di  lui. 
Era  incaricato  di  far  pattuglie  nei  luoghi  sospetti  , e se  Brest  o 
Cberbourg  d’uno  sbarco  erano  minacciati,  di  accorrervi  co’  suoi 
duemiiaqu&ttrocento  uomini. Un  corpo  di  soli  ottomila  uomini  ve- 
gliava a guardia  della  capitale  , e componevasi  di  tre  reggimenti 
di  fanteria  e di  parecchi  squadroni  di  cavalleria. Questi  reggimen- 
ti eransi  posti  a numero  con  militi  di  nuova  leva;  e Juuot,  gover- 
natore di  Parigi,  avea  l'ordine  di  vigilarne  incessantemente  l’istru- 
zione, e di  far  questo  il  precipuo  dei  suoi  doveri.  Questi  ottomila 
uomini  formavano  un’  ultima  riserva  , pronta  a recarsi  ovunque 
stringesse  il  bisogno.  Napoleone  aveva  immaginato  un  modo  di  far 
viaggiare  i corpi  di  truppe  per  ia  posta, ed  erasene  giovato  per  tra- 
mutare in  sei  giorni  la  guardia  imperiale  da  Parigi  in  sul  Reno. Le 
truppe  destinate  a viaggiare  in  tal  modo  incominciavano  dal  fare 
pedestramente  una  marcia  forzata , e poscia  salivano  sopra  car- 
retti capaci  di  dieci  uomini  e dallisi  scambio  di  dieci  in  dieci  le- 
ghe , in  guisa  da  percorrerne  venti  ogni  giorno.  1 carri  erano  pa- 
gati io  ragione  di  cinque  trancili  per  cavallo, egli  agricoltori  chia- 
mati a tale  servigio  erano  ben  lontani  dai  muoverne  lamenti.  Na- 
poleone avea  già  fatto  preparare  un  lavoro  per  le  strade  della  Pie- 
cardia,  della  Normandia  e della  Bretagna,  a (ine  di  potere,  in  quat- 
tro, cinque  o sei  giorni  al  più,  recare  da  Parigi  a Boulogne,  a 
Citcrbourg,  od  a Brest, gli  ottomila  uomini  per  lui  lasciati  in  quella 
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capitale,  che  io  tal  caso  rimasa  sarebbe  abbandonata  a aè  stessa— 
È d’uopo  (diceva  egli  al  priacipe  di  Camhacérès,  che  mostratasi  la 
inquietudini  per  questo),  è d’  uopo  che  l’arigi  si  avvezzi  a più  non 
vedere  un  sì  gran  numero  di  sentinella  ad  ogni  svolta  di  strada — 
In  Parigi  doveva  unicamente  rimnuere  la  guardia  municipale,  che 
era  allora  di  tremila  nomini,  il  nomedi  Napoleone  e i tempi  quieti 
consentivano  di  lasciare  così  sguernita  la  capitale. 

Quanto  ai  porti  di  Tolone  e di  Genova  , diremo  che  Napoleone 
vi  aveva  lasciali  presidii  bastevoii  alla  loro  difesa.  Ma  sapeva  be- 
nissimo non  essere  gl’inglesi  tanto  malaccorti  da  tentare  assalto  o 
sorpresa  contro  piazze  sì  forti.  Il  solo  luogo  sul  mare  che  gl'  ispi- 
rasse inquietudini  era  Boulogoe. 

fi  tal  modo, nel  vasto  cerchio  abbraccialo  dalla  sua  previdenza, 
egli  aveva  provveduto  ad  ogni  possibile  pericolo.  Se  l'Austria  re* 
cava  soccorso  alla  Prussia  (sebbene  non  l’avesse  alla  sua  volta  ri- 
cevuto) e scendeva  alla  guerra,  l'esercito  d’Ualia,  concentrato  sot- 
to il  comando  di  Mnssena  e francheggiato  da  fortezze  di  primo 
ordine,  quali  erano  Palma-Nova,  Mantova,  Venezia  ed  Alessan- 
dria, poteva  opporre  agli  Austriaci  settantamila  uomini  , mentre 
eoo  nitri  dodici  o quindicimila  avrebbegii  Marmont  assaltati  ai 
fianchi  per  la  strada  della  Dalmazia.  L’Inn  , Braunau  ed  i Savori 
dovevano  momentaneamente  bastare  alla  difesa  della  Baviera. Kel- 
lermann  co’  depositi  bastava  a coprir  l' alto  Beno  : Mortier,  il  Ile 
Luigi  e Brune,  accozzando  le  loro  forze,  erano  in  abilità  di  riunire 
cinquantamila  nomini  sul  punto  che  fosse  minacciato,  da  Magonza 
sino  all’Helder,  e dnll  ilelder  sino  a Bonlogne.  Da  ultimo  Parigi , 
in  caso  di  un  pericolo  imminente,  poteva  stringersi  alle  sue  truppe 
di  polizia, e mandare  un  corpo  di  riserva  sulle  coste  della  Norman- 
dia o della  Bretagna. 

Questi  diversi  combinamenti , dettati  con  mirabile  chiarezza  e 
con  le  piu  minute  avvertenze  de’  più  menomi  particolari , erano 
stati  avvisati  al  principe  Eugenio, al  Ile  Giuseppe,  al  Re  Luigi,  ai 
marescialli  Rellermann  , Mortier  e Brune  , in  una  parola  , a tutti 
coloro  che  concorrer  dovevano  a recarli  in  atto  pratico  ; e ognun 
di  loro  ne  sapeva  quel  tanto  che  fare  dovea  per  parte  sua.  L’ arci- 
cancelliere  Camhacérès  , posto  al  centro  , e incaricato  di  dare 
ordini  in  nome  deirimperalore  , era  il  solo  che  fosse  edotto  della 
intera  meDle  di  Napoleone. 

Un  giorno  o due  bastavano  a Napoleone  per  fermare  i suoi  di- 
visi e per  ordinare  ogni  più  minuto  particolare  , presa  che  avesse 
la  risoluzione  di  operare.  In  siffatti  casi  egli  dettava  , durante  un 
giorno  intero,  e talvolta  due,  e quasi  senza  far  pausa,  cento  ed  an- 
che dugento  lettere,  le  quali  tutte  ci  furono  conservate  , e che  ri- 
marranno eterni  modelli  dell’arte  di  governare  eserciti  ed  imperi, 
il  principe  Berthier,  solito  interprete  de’  suoi  voleri,  avendo  dovu- 
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10  a Monaco  rimanersi  per  le  faccende  della  Con  federa  rione  del 

Reno,  Napoleone  chiamò  a sé  il  generale  Clarke , e spese  i giorni 
18  e 19  di  settembre  a dettar  gli  ordini  suoi.  Egli  prevedeva  che 
venti  giorni  snrebbersi  ancora  spesi  in  vane  dichiarazioni  con  la 
Prussia  , dopo  le  quali  inevitabile  sarebbe  il  venire  all'armi,  sen- 
dochè  ogni  dichiarazione  tornasse  indarno  per  terminare  pacifica- 
mente una  siffatta  contesa.  Volle  adunque  giovarsi  di  questi  venti 
giorni  per  porre  a numero  compiuto  il  grand’esercito,  e per  prov- 
vederlo d’  ogni  cosa  necessaria.  # 

Non  puotsi  in  venti  giorni  mettere  sul  piede  di  guerra  un  eser- 
cito numeroso,  posto  anche  il  caso  che  i reggimenti  che  debbono 
comporlo  sieno  compiutamente  ordinati. Riunirli  sul  princtpal  pun- 
to di  assembramento,  distribuirli  in  brigate  e in  divisioni,  formar- 
ne lo  stato  maggiore,  procacciargli  i parchi,  i traini  e il  materiale 
d'ogni  maniera,  sono  bisogne  da  richiedere  una  serie  di  operazio- 
ni lunghe  ed  implicate.  Ma  Napoleone, soprappreso  l'anno  ionanzi 
dall’Austria  nell’atto  che  disponevasi  a calarsi  in  Inghilterra  , e 
quest'anno  dalla  Prnssia  mentre  torna  vasi  da  A usterlitz,  aveva 

11  alio  esercito  tutto  pronto  , ed  anzi  questa  volta  tutto  tramuta- 
to sul  teatro  della  guerra  , sendochè  fosse  Dell’  alto  Palatinato 
e nella  Franeonia.  Per  ogni  riguardo  nulla  lasciava  a desiderare. 
Disciplina,  istruzione  , pratica  di  guerra  , recentemente  rinnovel- 
lata  in  una  immortale  stagione  campale  , lena  ristorata  col  riposo 
di  parecchi  mesi,  perfetta  valetudine,  ardore  di  combattere,  amore 
di  gloria,  cieco  abbandono  ai  voleri  del  suo  capitano,  nulla  cosa 
in  sostanza  gli  mancava.  Se  pure  aveva  perduto  alcun  che  in  quel- 
la precisa  regolarità  nei  militari  esercizii  che  era  suo  pregio  sin- 
golare nel  campo  di  Boulogne , al  difetto  di  questa  qualità,  più  di 
scorza  che  di  midollo,  poteva  supplire  una  sicurezza  ed  una  liber- 
tà di  mosse  die  non  si  acquistano  se  non  sui  campi  di  battaglia. 
Le  sue  assise  usate,  ma  decenti,  pregio  aggiungevano  al  marziale 
suo  aspetto.  Quest’esercito  , siccome  dicemmo  altrove,  non  avea 
voluto  trarre  dai  depositi  nè  i suoi  abiti  nuovi  nè  il  suo  soldo  ar- 
retrato, riservandosene  il  godimento  pe’di  solenni  che  Napoleone 
gli  preparava  in  settembre.  Magnifiche  feste,  ma,  ahimè  I chime- 
riche del  pari  che  i mille  milioni  in  altri  tempi  all’esercito  promes- 
si dalla  Convenzione!  Quest’  eroico  esercito  , già  destinato  a guer- 
ra incessante,  altre  feste  più  conoscere  non  dovea  se  non  quelle  di 
trionfate  battaglie,  d’ingresso  in  capitali  di  reami  debellati,  e del- 
faramirazione  dei  vinti!  Era  un  gran  fatto  se  alcuno  de’  prodi  che 
lo  componevano  pelea  tornarsene  ai  domestici  suoi  lari  per  morir- 
vi in  tutta  pace!  Ed  anche  questi  pochi  erano  condannati  incanu- 
tendo a vedere  la  patria  loro  invasa  dall’  armi  forestiere  , dimena- 
brata  c stremata  di  quella  grandezza  dovuta  alla  sparsiouc  del 
magnanimo  ior  sangue! 
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Nondimeno,  per  ben  apparecchiato  che  si  trovi  un  esercito  , in 
alcun  che  sempre  trovasi  in  difetto.  Napoleone  alla  profonda  sua 
sperienza  nell*  ordinamento  delle  sne  genti  aggiugneva  una  smi- 
nuzzata conoscenza  del  suo  esercito  , straordinaria  e mirabile  ve- 
ramente. Conosceva  le  stanze,  lo  stato  e la  forza  numerica  d'ogni 
suo  reggimento  ; sapeva  quanti  uomini , quanto  materiale  a cia- 
scuno mancava  ; e se  alcuno  di  quei  corpi  ave*  lasciato  in  alcun 
luogo  un  ditaccamento,  e'  sapeva  dove  trovarlo. Supremo  suo  pen- 
siero era  sempre  quello  di  tener  ben  calzali  i suoi  soldati  edi  pre- 
servarli dal  freddo.  Fece  tosto  spedire  al  grand’  esercito  scarpe  e 
cappotti,  volendo  che  ogni  soldato  avesse  un  paio  di  scarpe  in  pie- 
di e due  paia  nel  zaino.  L'uno  di  queste  due  paia  fu  dato  gratuita- 
mente ad  ogni  soldato,  la  cui  povera  fortuna  rendeva  un  tal  dono 
di  qualche  pregio. Ordinò  che  fossero  comprati  in  Franciaed  altro- 
ve lutti  i cavalli  da  sella  e da  traino  che  si  potessero  trovare.  Lo 
esercito  in  quell'ora  non  abbisognavano , ma  la  sollecitudine  sua 
per  i depositi  era  tale  da  desiderare  che  in  essi  non  mancassero  nè 
gii  uomini  nè  i cavalli.  Ordinò  poscia  di  far  partire  dai  depositi, 
che  erano  sul  puntò  di  trovarsi  ingombri  dalle  giovani  cerne,  tre- 
cento o quattrocento  uomini  per  reggimento , al  fine  di  recare  i 
battaglioni  di  guerra  alla  forza  di  otto  in  novecento  uomioi , sa- 
pendo bene  che  dopo  due  mesi  di  campale  stagione  troverebbesi 
ridotti  a secento  o settecento.  La  forza  del  grand’  esercito  doveva 
a tal  modo  crescere  di  ventimila  combattenti , il  quale  aumento 
rendeva  possibile  i congedi  ai  militi  spossati  dalia  fatica  ; conciof- 
fossechò  per  questo  esercito,  sorto  dal  seno  della  Rivoluzione,  non 
v'  erastato  altro  termina  prescritto  alla  sua  devozione  se  non  quel- 
lo delle  ferite  o della  morte.  Nelle  file  di  questo  esercito  scorge- 
vansi  veterani  affezionati  al  loro  reggimento  siccome  a propria  fa- 
miglia , esenti  da  ogni  servigio,  ma  sempre  parali  in  un  pericolo 
a far  prova  dell'antico  loro  valore  , i quali  ne’  momenti  d’ ozio  in- 
fiammavano gli  animi  di  coloro  cui  dovean  far  luogo  co’  racconti 
de'  mirabili  fatti  oud’ erano  stati  testimoni.  Tra’ graduati,  c preci- 
puamente tra’  capitani , v’  erano  molti  ufficiali  non  piu  atti  alla 
guerra;  per  la  qual  cosa  Napoleone  ordinò  che  tratti  fossero  dalle 
scuole  militari  tulli  que'  giovani  che  per  età  eraoo  idonei  aita 
guerra,  onde  farne  altrettanti  ufficiali.  Egli  pregiava  assai  siffatti 
allievi,  sendochè  li  trovasse,  non  solo  istruiti,  tua  valorosi, doppio 
merito  delia  educazione  quello  essendo  di  sublimar  1'  animo  e in 
mente.  . «t.  , 

Pensalo  che  ebbe  ai  modi  di  ringiovanire  l’esercito,  s’intese 
aU’ordinamento  delle  sai  merle.  Voleva  l'esercito  espedilo,  c quin- 
di seco  traente  poche  bagaglie.  La  sua  esperienza  non  lo  recava 
a far  senza  magazzini,  siccome  fu  creduto  per  alcuni  ; citò  egli 
non  disdegnava  verun  modo  di  previdenza,  e le  provvisioni  per 


Digitized  by  C^.ooglc 


SETTEMBRE  1806  27 

1’  esercito  stavanglì  all' animo  quanio  le  piazze  forti.  Se  noo  che 
la  guerra  offensiva,  che  egli  ad  ogni  altra  preferiva,  nonconsen 
tivagli  puoto  di  crear  roegarzioi,  sendochè  sarebbe  slato  di  me- 
stieri formarli  sul  territorio  nemico,  che  egli  soleva  occupare  sin 
dal  comiociameDto  delle  militari  operazioni.  Il  silo  sistema  di  vet- 
tovagliamento consisteva  nel  cifrare  ogni  sera  il  soo  esercito  sul 
paese  occupato;  nell' allargarsi  molto  per  nutrirlo,  ma  non  trop- 
po, onde  aver  sempre  sotto  mano  i diversi  corpi,  e nel  trarsi  die- 
tro in  cassoni  pane  per  piò  giorni.  Siffatta  provigione,  amministra- 
ta con  gVaò  cura,  e rinnovata  ad  ogni  luogo  di  fermata,  serviva 
pei  casi  di  straordinarii  eóncentramenli  che  precedevano  e segui- 
tavano le  battaglie.  Per  traisela  dietro  , egli  avrà  fatto  il  com- 
puto che  due  cassoni  bastar  dovessero  per  ogni  ballagliene  , ed 
uno  per  ogni  squadro  ne.  G-iunte  a queste  I’  «lire  vetture  necessa- 
rie ai  malati  ed  ai  feriti,  formnvasi  un  numero  di  quattro  in  cin- 
quecento cassoni,  i quali  dovevano  bastarea  tutti  i bisogni  dello 
esercito.  Fece  espresso  divieto  agli  ufficiali  ed  ai  generali  altre- 
sì di  far  servire  ad  uso  loro  questi  carri  destinati  alle  truppe. Era- 
no siffatte  condotte  eseguite  in  quel  tempo  per  cura  di  ima  com- 
pagnia noleggiante  alio  Stato  carri  e cavalli.  Avendo  Napoleone 
scoperto  che  uno  de’  suoi  marescialli , favorito  da  questa  come 
pagnia,  avea  parecchie  vetture  in  suo  servigio  , Napoleone  re- 
presse con  grande  severità  on  tale  abiiso,  e volle  il  principe  Ber- 
thier  mallevadore  dell'obhedienra  agli  ordini  imperiali.  L’eserci- 
to allora  era  ancora  scevro  di  quegli  abusi  che  il  tempo  e la  ere 
scenle  opulenza  de’ capi  v’introdussero  dappoi. 

Napoleone  comandò  poscia  che  grandi  ammassi  di  grano  fosse 
ro  fatti  lungo  il  Reno,  e che  fabbricasse9i  un’  immensa  quantità 
di  biscotto.  Queste  grasce  dovevano  essere  riunite  in  Mugooza, 
e da  MagoDza  navigate  sul  Meno  alla  volta  di  Wnrlzburgo,  città 
la  quale,  situata  oeU'Alta-Franeonia,  di  presso  alla  gole  che  riu- 
scivano nella  Sassonia,  e sopraggiudicata  da  una  cittadella  eccel- 
lente, dovea  valer  di  base  alle  operazioni  deli’  esercito  Iraocese. 
Napoleone  cercò  se  in  que’  dintorni  vi  fossero  altri  punti  fortifica- 
ti, e gii  ufficiali  per  lui  mandati  secretamente  ad  esplorare,  gli  de- 
signarono Forckheim  e Rronach. Allora  comandò  che  l’un  a e l’al- 
tra terra  fossero  armate,  e che  in  esse  fossero  poste  al  sicuro  le 
vittuaglie,  le  munizioni  da  guerra  e le  suppellettili  di  cui  area  or- 
dinata la  riunione. 

Wurtzburgo  perteneva  già  da  qualche  mese  all’  arciduca  Fer- 
dinando,quello  stesso  che  era  slato  successivamente  gran  duca  di 
Toscana,  elettore  di  Salisburgo,  poi  dutja  di  Wurtzburgo  dopo 
l’ ultima  pace  coll’Austria.  Questo  principe  faceva  istanze  per  es- 
sere ammesso  nella  Confederazione  del  Reno,  entro  la  quale  i suoi 
dominii  trovavansi  rinchiusi.  Era  principe  umano,  savio  e in  buo- 
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na  disposizione  verso  la  Francia,  per  quanto  esserlo  poteva  nn  prin- 
cipe austriaco;  ed  erasi  certi  di  ottenere  da  lui  ogni  desiderabile 
agevolezza  per  gii  apprestamenti  che  si  volevano  fare.YVurtzbur- 
go  divenite  adunque  il  centro  degli  assembramenti  di  uomini  e di 
materiale  ordinati  da  Napoleone.  * 

La  moneta  non  mancava  più  , dopo  il  difetto  che  erasene  pati- 
to nel  verno  precedente;  e,  per  buona  giunta.  Napoleone  aveva 
« nel  tesoro  deli'  esercito  una  preziosa  provvidenza.  Senza  spende- 
re questo  tesoro,  destinalo  unicamente  alle  dotazioni  de’ suoi  sol- 
dati, da  esso  ei  prendeva  a prestanza  le  somme  che  gli  bisogna- 
vano, da  doversi  poi  pagare  dallo  Stato  io  merito  e capitate.  Na- 
poleone molto  denaro  avva  mandato  a Strasburgo,  e lo  avea  da- 
to iu  custodia  ai  principe  Berlhier,  a fine  di  superare  eoli’  oro 
tutti  gli  ostacoli  clic  contrastavano  alia  pronta  esecuzione  de'suoi 
voleri. 

La  guardia  imperiale,  siccome  si  è veduto,  viaggiato  avea  per 
le  poste,  in  grazia  degli  scambi  di  vetture  ordinate  lungo  la  via. 
In  tal  modo  eransi  spediti  tremila  granatieri  e cacciatori  a piedi; 
c,  tanto  far  nou  potendosi  per  la  cavalleria  e per  l’ artiglieria,  fu- 
ronospediti  perlosolito  modo  i granatieri  ed  i cacciatori  a cavallo, 
che  formavano  un  corpo  di  quasi  tremila  cavalieri  ; e lo  stesso  fe- 
cesi  per  lo  parco  d’artiglieria  della  guardia,  ebe  era  di  quaranta 
bocche  da  fuoco.  Era  questa  una  riserva  di  settemila  uomini,  ac- 
comodata a riparare  a tutti  gii  impreveduli  accidenti  Napoleone, 
tanto  prudente  nel  recare  in  alto  i suoi  divisamene  quanto  auda- 
ce nel  concepirli,  faceva  grande  stima  de'corpi  di  riscossa,  ed  era 
precipuamente  per  questa  ragione  che  egli  aveva  istituita  la  guar- 
dia imperiale.  Ma  pronto  coni’  era  nello  scoprire  gl’  inconvenien- 
ti inerenti  alle  migliori  instituzioni,  trovò  costar  troppo  questa 
guardia,  trovò  che,  per  rifarla,  gli  conveniva  impoverire  l’eserci- 
to di  uomini  eletti.  I veliti,  maniera  di  militi  volontari  per  lui  im- 
maginata ad  aumentare  la  guardia  senza  trame  gli  individui  del- 
1'  eserciti,  poi  vegli  pure  di  troppo  speudio  e di  numero  pochi.  H 
perchè  diede  ordine  per  la  formazione  di  un  nuovo  reggimento  di 
fanteria  col  titolo  di  fucilieri  della  guardia,  formato  di  soldati 
da  scegliersi  tra  quelli  di  nuova  leva , comandato  da  ufficiali 
e sotto- ufficiali  presi  nella  guardia,  vestito  della  stessa  assisa,  e 
partecipe  del  serviglio  di  essa.  La  sola  differenza  dovea  consistere 
nell'ecsere  trattati  questi  fucilieri  qua)  truppa  novella,  vogliamo 
‘ dire  meco  sparagnati  in  battaglia  e meno  pagati.  Dovea  questa 
giovane  milizia  aver  presto  i pregi  tutti  della  guardia  stessa,  sen- 
za costar  tanto,  e senza  stremare  1’  esercito  de'  suoi  migliori  sol- 
dati. In  aspettazione  del  risultamento  di  si  ingegnosa  combinazio- 
ne, Napoleone  appigìiossi  al  modo  già  usato  di  trarre  dai  corpi  e 
di  riunire  in  battaglioni  le  compagnie  de’  granatieri  e dei  volleg- 
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gialori.Erasi  in  lai  modo  provveduto  nel  1804  alla  formazione  dei 
granatieri  di  Arras, che  poscia  diveoner o granatieri  Oudioot.Eran- 
si  prese  in  quel  tempo  , onde  formare  quel  corpo  , le  compagnie 
de  granatieri  di  tulli  i reggimenti  che  destinati  non  erano  a far 
parte  della  spedizione  di  Boulogne;  ma,  dopo  la  battaglia  di  Au- 
sterlrtz,  molte  di  queste  compagnie  erano  state  rimandale  ai  loro 
corpi.  Napoleone  ordino  di  unire  a quelle  ohe  erano  rimase  insie- 
me i granatieri  ed  i volteggiatori  dei  depositi  e dei  reggimenti 
stanziali  nella  23*  e nella  26*  divisione  militare  (paese  Sfacente 
tra  il  Reno,  la  Mosa  eia  Sambra),  di  ordinarli  in  battaglioni  cia- 
scuno di  sei  compagine  , e di  incamioarli  alla  volta  di  Magònza 
Formavano  un  corpo  novello  di  seltaotamila  uomini , il  «uale  ‘ 
congiunto  colla  guardia  imperiale  , recar  doveva  la  riscossa  deb 
1 esercito  a quattordicimila  uomini.  Napoleone  ri  aggiunse  due- 
mila  quattrocento  dragoni  eletti,  ordinati  in  battaglioni,  o «qua- 
dron.  obe  dir  si  voglia  , di  quatiro  compagnie,  e destinati  a com- 
battere  a piedi  od  a cavallo , secondo  il  bisogno , e sempre  a lato 
de  la  guardia  imperiale.  Questi  dragoni,  tratti  dalla  Sciampagna, 
dqlla  Borgogna , dalla  Lorena  e dall’ Abazia , potevano  in  venti 
giorni  estere  tramutali  in  sul  Meno. 

Le  riscosse,  di  cui  abbiamo  toccato  l'ordinamento,  giunte  alle 
cerne  tratte  dai  depositi,  andavano  ad  afforzare  considerevolmente 
le  forze  già  pronte  a gittarsi  sopra  la  Prussia.  Di  sette  corni  il  gran- 
d esercito  era  composto,  sei  dei  quali  soltanto  trovavansi  nell' Ale- 
magna,  sendocbe  il  secondo,  quello  di  Marmont,  fosse  pastaio  nel- 
la Dalmazia.  1 comandanti  di  questi  corpi  non  eransi  mutati.  Ber- 
nadette comandava  il  primo,  forte  di  ventimila  uomini  ; Davoust 
capitanava  il  terzo,  forte  di  ventimila  uomini;  Soult  era  alla  testa 
del  quarto,  forte  di  trentaduemila  uomini;  Lannes,  sempre  devo- 
to, ma  irritabile  e sensitivo  sempre,  avea  per  un  istante  abbando- 
nato  il  comando  del  quinto  .corpo , in  conseguenza  di  un  disgusto 
momentaneo,  ma  al  primo  rumore  di  guerra  erasi  scosso  e torna- 
vane  al  governo.  Questo  corpo  componeva»!  di  ventiduemila  uo- 
mini, anche  dopo  staccatine  i granatieri  di  Oudinot.  Ney  aveva 
conimuato  a comandare  il  sesto  corpo,  rimaso  di  ventimila  soldati 
sotto  le  bandiere;  ed  il  settimo,  governalo  da  Augereau , ne  con- 

» diciassettemi! la.  La  riserva  di  cavalleria,  sparsa  in  paesi  Ter- 
tilt  di  fieno,  poteva  sommare  a ventottomila  cavalieri.Murat  che 
in  ogni  occasione  oravi  preposto,  avea  ricevuto  ordine  di  partirsi 
da  Berg  ; ed  egli  accorreva  frettoloso  , tutto  lieto  di  ricominciare 
una  maniera  d.  guerra  per  la  quale  tanto  valeva,  e speranzoso  di 
conseguire,  non  piu  una  duchea,  ma  un  regno  in  premio  delle  sue 

Questi  sei  corpi,  in  ano  con  la  riserva  di  cavalleria,  formavano 
un  esercito  non  minore  di  centomila  combattenti  ; e , aggiugnen- 
Tàiers,  Coni.  — Voi.  IV.  “4® 
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dovi  ia  guardia,  le  truppe  eletto , gli  stati  maggiori  e il  parco  di 
riscossa,  potevasi  dire  che  il  graud’  esercito  era  composto  di  cen- 
tomila uomini  ad  un  bel  circa.  Era  a pensarsi  die  ne'primi  giorni 
non  sarebbe  tutto  riunito,  che  della  guardia  imperiale  e delle  elet- 
te compagnie  la  sola  gaardia  a piedi  dovea  trovarsi  sopra  luogo. 

Ma  ceulomila  uomini  dovevano  tornare  più  che  bastanti  a dare 
inizio  aquestA  guerra,  i corpi  erano  composti  delle  stesse  brigate 
e degli  stessi  reggimenti  che  li  componevano  nell’ultima  guerra  ; 
saviisaima  provvidenza,  sendochè  soldati  ed  ufficiali  avessero  im- 
paralo a conoscersi,  ad  aver  fidanza  gli  uni  negli  altri.  L' ordina- 
mento generale  dell’esercito  continuar  a pure  ad  essere  lo  stesso  , 
quello,  vogliamo  dire,  da  Napoleone  snrrogato  all’altro  detl’eserct-  - 
to  dei  Heao,  e la  cui  eccellenza  era  stata  pruovata  nella  stagione 
campale  contro  l'Austria,  ia  prima  in  cui  si  fossero  veduti  dugen- 
tornila  uomini  governati  da  un  solo  capitano.  L’esercito  trovavasi 
tuttavia  diviso  lo  corpi  compiuti  quanto  ai  fanti  ed  alle  artiglierie, 
ma  non  quanto  alla  cavalleria  ; cbè  avea  soltanto  pochi  caccia- 
tori e pochi  usseri  a cavallo  per  sua  guardia.  Il  grosso  sforzo  della 
cavalleria  era  sempre  concentrato  sotto  gli  ordiui  di  Murai,  e po- 
sto direttamente  sotto  la  mano  di  Napoleone,  per  ragioni  già  da 
noi  toccate  altrove.  La  guardia  imperlale  e le  compagnie  elette 
formavano  una  riserva  generale d’ogni  arma,  che  non  diseostavasi 
mai  dall'  Imperatore  e gli  tenea  dietro,  non  già  per  vegliare  «Ila 
difesaidi  lui,  ma  per  obbedire  più  prontamente  al  pensiero  del  suo 
signore,  «j  • !J'  ihdllcpr  .«rf-W-Mi*  li  <». 

Gli  ordini  di  mossa  furono  datiin  maniera  da  potere  essere  ese- 
guiti ne'primi  giorni  di  ottobre.  Napoleone  ingiunse  ai  marescialli 
INey  e Soult  di  ricongiugoersi  nel  paese  di  Bayreuth  , per  formar 
l’ala  destra  dell’esercito;  ai  marescialli  Davoust  c Bernadette  di  riu- 
nirsi dintorno  a Bamberga  , per  formarne  il  centro  ; ed  ai  mare- 
scialli Lpones  ed  Augereau  di  fare  la  loro  congiunzione  nelle  vici- 
nanze di  Coburgo  , per  formar  l' ala  sinistra.  Concentrava  egli  in 
tal  modo  le  sue  forze  sulle  frontiere  della  Sassonia  , con  intendi- 
menti militari  di  cui  ben  tosto  potremo  apprezzare  la  profondità  c 
l’esteosione.  Murat  aveva  ordino  di  riunire  la  cavalleria  a Wurlz- 
bnrgo  ; la  guardia  imperiale  pedestre,  trasmutata  in  sei  giorni  da 
Parigi  in  sui  Reno,  marciava  alla  stessa  volta.  Qnesti diversi  cor- 
pi dovevano  trovarsi  al  loro  posto  dal  3 al  4 di  ottobre,  ed  era  ad 
oBsi  espressamente  raccomandalo  di  non  passare  oltre  le  frontiere 
della  Sassonia. 

Tutto  in  tal  modo  apparecchialo , tanto  a securtà  dell’  impero, 
quanto  per  la  guerra  imminente , Napoleone  risolse  di  partirsi  da 
Parigi.  Nulla  di  nuovo  era  sorvenuto  nelle  corrispondenze  diplo- 
matiche con  la  Prussia.  Il  ministro  Laforcst , in  obbedienza  degli 
ordini  del  suo  signore , erasi  tenuto  in  silenzio  ; ina  scriveva  che 


Digitized  by  Google 


SETTEMBRE  180G  3» 

il  Re, dominalo  dalle  passioni  della  corto  e della  giovane  aristocra- 
zia, era  partito  per  recarsi  all’  esercito , e che  piti  speranza  non 
»'  era  di  cessare  la  guerra  , a mcDO  che  i due  monarchi , presenti 
ni  loro  quartieri  generali , Don  iscambiussersi  alcune  dirette  di- 
chiarazioni, che  valessero  a far  cessare  que deplorandi  dissapori, 
e a satisfare  all’orgoglio  dei  due  governi,  l’er  (sciagura  . non  era- 
no ad  attendersi  siffatte  dichiarazioni.  11  signore  di  Knobelsdorf , 
rimaso  in  Parigi , protestava  essere  pacifiche  le  intenzioni  del  suo 
gabinetto.  Poco  addentrato  com’era  nel,  secreto  delle  faccende  , e 
spoglio  ed  ignaro  delle  passioni  elio  trascinavano  la  sua  corte,  so- 
steneva presso  Napoleone  la  parte  di  un  personaggio  rispettato  , 
ma  inutile  veramente.  Le  notizie  del  settentrione  rappresentavano 
la  Russia  in  gran  fretta  d’ animo  per  rispondere  ai  voti  dello  Prus- 
sia , o quindi  tutta  affaccendala  nell  apparecchiarsi  alla  guerra. 
Le  novelle  venule  dall’  Austria  la  dipingevano  spossala  , piena  di 
rancore  contro  la  Prussia,  c da  temersi  dalla  Francia  soltanto  nel 
caso  di  un  gran  rovescio  di  fortuna.  L’Inghilterra  poi,  morto  Fox, 
trovavasi  dominata  dalla  fazione  che  voleva  la  guerra , e che  po- 
neva innanzi  non  accettabili  condizioni  di  pace,  quali,  ad  esempio, 
di  dar  Pisolo  Baleari , la  Sicilia  o la  Dalmazia  ai  Borboni  di  Na- 
poli , che  era  quanto  dire  all’lnghilierra  stessa  ; proposizioni  che 
lord  Laudcrdale  , amico  sincero  della  paco , sosteneva  metodica- 
mente e con  un’  ingenua  ignoranza  delle  vere  intenzioni  del  suo 
gabinetto.  Napoleone  non  vofje  accommiatarlo  bruscamente  , ina 
fecogli  indirizzare  una  risposta,  che  equivaleva  all’  invio  de  suoi 
salvocondolti.  Prescrisse  poscia  al  Senato  un’  esposizione  di  lui- 
fi  i lunghi  negoziati  della  Francia  con  la  Prussia  , c della 
trista  conclusione  a cui  erasi  venuti;  ma  comandò  di  differir- 
ne la  pubblicazione  sino  a tanto  che  la  guerra  fosse  irrevoca- 
bilmente dichiarata  tra  le  due  potenze.  Nondimeno  , siccome 
dovevasi  render  ragione  del  suo  partirsi  di  Parigi,  fece  annun- 
ziare cito  in  un  momento,  in  cui  le  potenze  del  settentrione 
ponevansi  in  atto  minaccioso,  avvisava  necessario  il  porsi  alla 
testa  del  suo  esercito,  onde  porsi  in  grado  di  far  fronte  ad  o- 
gni  avvenimento.  Tenne  un  ultimo  consiglio  per  dar  bene  a 
conoscere  ai  dignitarii  dell’  Impero  i loro  doveri  e il  loro  u£-  - 
fido  ne’ diversi  casi  che  potevano  occorrere.  L’ arcicancelliere 
Cnmbacérès,  che  era  l’unico  depositario  dell’ intera  sua  con- 
fidenza, anche  quando  l' Imperatore  lasciava  in  Parigi  i suoi 
due  fratelli  Luigi  e Giuseppe,  dovea  possederla  ancor  più  in 
un  tempo  che  ivi  non  rimaneva  un  solo  principe  della  sua  fa- 
miglia. Napoleone  gli  affidò  i più  ampli  poteri,  sotto  i suoi  ti- 
toli diversi  di  presidente  del  Senato,  di  presidente  del  Consi- 
glio di  Stato, e di  presidente  del  Consiglio  dell’Impero.  Junot, 

1’  uno  degli  uomini  più  devoti  all’  Imperatore , aveva  il  co- 
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maDdo  delle  truppe  acquartierale  nella  capitale.  Rimanevano 
sole  In  l’arigi  le  femmine  della  famiglia  Imperiale,  tranne  Giu- 
seppina, la  quale,  sgomentata  dal  veder  Napoleone  esposto  a 
nuovi  pericoli,  area  chiesta  ed  ottenuta  anche  questa  volta  la 
permissione  di  seguitarlo  sino  in  sul  Reno  ; e sperava  , col' 
dimorare  in  Magonzo,  d’essere  e più  presto  e più  frequente- 
mente informata  di  quanto  gl’  interveniva.  Oltre  il  governo 
dell’  Impero , 1*  arcicaocelliere  doveva  aver  quello  della  fami- 
glia Imperiale;  ed  eragti  ingiunto  di  consigliare  e d'infrena- 
re le  persone  di  questa  casa  che  mancassero  in  alcun  che 
o alle  convenienze  od  alle  regole  prescritte  dallo  stesso  Impe- 
ratore.  • ’o5" 

Napoleone  parti  nella  notte  del  24  al  23  settembre,  accom- 
pagnato dall'  Imperatrice  e da  Talleyrand  ; solfermossi  alcune 
ore  in  Metz  per  esaminare  quella  piazza , poscia  si  ripose  in 
via  verso  Magonza,  dove  giunse  il  23.  Intese  in  questa  città 
che  un  corriere  di  Berlino,  il  quale  dovea  consegnargli  l’ ulti- 
me dichiarazioni  della  corte  di  Prussia,  incrociata  avea  la  cor- 
sa con  la  sua,  e continuava  a correre  verso  Parigi.  Non  pote- 
va egli  adunque  ottenere  gii  aspettati  schiarimenti  se  non  colf  in- 
noilrarsl  nell'  Alemagna.  Vide  in  Magonza  il  maresciallo  Keller- 
mano*  pn  posto  all'  ordinamento  dei  depositi,  ed  H maresciallo 
Mortier,  già  posto  ai  comando  deli’ ottavo  corpo  ; e ad  essi  spose 
un’  altra  volta  in  qual  modo  si  dovevano  governare  nel  caso  di  av- 
venimento. Fece  condurre  a complimento  le  provvigioni  di  quella 
piazza  , e ne  modificò  alquanto  l' armamento;  affrettò  la  mar- 
cia de'giovani  soldati  tratti  da’ depositi,  la  condotta  delie  gra- 
sce e delle  munizioni  da  guerra , destinate  a passare  dal  Re- 
no nel  Meno , poi  a risalire  per  questo  fiume  sino  a Wurtz- 
burgo.  Una  truppa  di  officiali  d’ ordinanza  , correnti  per  ogoi 
verso,  presentantisi  a lui  ad  ogni  istante  per  rendergli  ragione  del- 
le eseguite  incumbenze,  e accostumati  a non  affermare  se  non 
quanto  avevano  veduto  co’  propri  occhi,  formavano  un  andare  ed 
un  venire  incessanti,  e io  ragguagliavano  della  vera  condizione 
delle  cose  e dell’  eseguimento  dagli  ordini  suoi.  A Magooza  Na- 
poleone accomiatò  la  sua  casa  civile,  per  tener  presso  di  sè  uni- 
camente la  militare.  Non  potò  non  essere  pe^un  istante  commos- 
so nel  veder  lagrimare  l’ Imperatrice.  Sebbene  fosse  pieno  di  fi- 
danza. finiva  nondimeno  per  cedere  anche  egli  all'  universale  in- 
quietudine, che  a pprcseu lavagli  dintorno  ia  prospettiva  di  una 
lunga  guerra  nel  settentrione,  in  remote  contrade  e contro  novel- 
le nazioni.  Separossi  adunque  non  senza  affannoso  senso  da  Giu- 
seppihae  da  Talleyrand,  e corse  oltre  il  Reno,  ove  ben  presto  fu 
da’ *uoi  vasti  disegni  e dallo  speltocolo  d’immensi  apparecchia- 
menti divertilo  da  un  genere  di  commozione  che  egli  volentieri 
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dal  suo  cuore  allontanava,  e piò  volontlcri  ancora  dall’altero  e se* 
dato  sito  volto.  • 

Gran  pressa  di  generati  e di  principi  alemanni  lo  aspettava- 
no in  Wurlzburgo  per  offerirgli  i loro  omaggi.  Il  novello  du- 
ca di  quella  citta  tulli  gli  altri  aveva  preceduti.  Questo  princi- 
pe , che  lo  avea.  già  conosciuto  in  Italia , ricordava  a Napoleo- 
ne i primi  giorni  della  sua  gloria  e le  più  amichevoli  covri-* 
spondeuze  passate  tra  loro;  concioffossechè  tra  i sovrani  d’fta- 
iìa  il  gran  duca  Ferdinando  fosse  il  solo  cui  non  avesse  tro- 
vaio  intento  a nuocere  ali’ esercito  francese.  Per  (a  qual  cosa 
non  Benza  dispiacere  Napoleone  erasi  condotto  a fargli  subire 
la  sua  parte  delia  universali  politiche  vicende.  Napoleone  fu  ac- 
colto nel  palagio  degli  antichi  vescovi  di  Wurlzburgo,  magni- 
fica reggia,  poco  al  di  sotto  di  quella  Versaglia , e pomposo 
monumento  delle  ricchezze  della  germanica  chiesa  , in  antico 
si  potente,  si  doviziosa,  ad  in  quell’ ora  si  povera  e si  scaduta. 
Tra  L’arciduca  Ferdinando  e Napoleone  si  discorse  a lungo  intor- 
no la  universale  condizione  delle  cose, e singolarmente  intorno  le 
disposizioni  dell’austriaca  corte,  di  cui  era  questo  principe  il  più 
distretto  prossimano,  sendochè  fosse  fratello  dell’Imperatore  Fran- 
cesco e di  lui  avesse  perfettissima  conoscenza,  li  duca  di  Wurtt- 
burgo,  amico  della  pace,  e illuminato  siccome  i principi  austria- 
ci cresciuti  in  Toscana  , anche  per  la  propria  quiete  desiderava 
un  amichevole  ravvicinamento  tra  1’  Austria  e fa  Francia.  Dagli 
ultimi  casi  di  Napoli  prese  occasione  di  discorso  intorno  la  grave 
quistione  delle  alleanze,  per  iscrCditar  l'alleanza  della  Prussia  e 
vantar  l’altra  dell'Austria.  Tentò  d’insinuargli  alcuni  di  qùe’pensa- 
meati  che  eransi  di  preferenza  accettati  net  secolo  passato,  quan- 
do i due  gabinetti  di  Vienna  e di  Versaglia,  uniti  contro  quello  di 
Berlino  , erano  stretti  ad  un  tempo  tra  loro  e da  maritaggi  e da 
una  guerra  sostenuta  in  comune.  Non  dimenticò  di  rappresentar- 
gli che  una  tale  colleganza  segnava  l’epoca  più  gloriosa  ne’fasti 
della  francese  marineria;  e si  sforzò  di  mostrargli  che  la  Francia, 
possente  sul  Continente  più  di  quanto  fossele  di  mestieri,  manca- 
va allora  della  forza  marittima  necessaria  per  ristorare,  per  pro- 
teggere Il  suo  traffico,  già  nullo  da  quindici  anni.  Questi  discorsi 
non  riuscivano  nuovi  a Napoleone  seutloch?  TiiUcjrand  gli  toc- 
casse quotidianamente  questa  corda.  11  duca  di  Wurlzburgo  par- 
ve credere  che  la  corte  di  Vienna  accolta  avrebbe  con  animo  vo- 
lenteroso quest’occasione  di  riaccostarsi  alla  Francia  e di  farsene 
un  appoggio,  a vece  di  un  avversario  che  senza  posa  la  minaò- 
ciava.  Napoleone , dalle  circostanze  correnti  disposto  ad  acco- 
gliere siffatti  pensamenti,  ne  fu  si  tocco  da  scrivere  egli  stesso  al 
suo  ambasciatore  de  la  Rochefoucauld,  ingiungcdogli  di  fare  al 
gabinetto  di  Vienna  amichevoli  entrature,  ma  amtuisuraie  quan- 
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lo  ricbledevasl  dalla  sua  propria  dignità,  e od  un  tempo  stesso  di 
tanta  siguificanza  da  far  conoscere  all’Austria  che  da  essa  dipen- 
deva il  formare  con  la  Francia  un'intima  colleganza  (1). 


- (i)  a ffliamo  la  lettera  affocate. aerina  da  napoleone  al  elfoor  de  la 
Bochefoocaold,  qoal  prora  delle  diapoazlonl  io  eoi  era  egli  allora. Le  pa- 
role Teemeotl  che  gli  afuggono  nel  parlare  della  Pruaai»  rogllonai  attri- 
buire allo  adegoo  in  lai  mono  dall’ioaipettato  comportarti  di  quella  cor- 
te rerao  di  Ini.  Solilo  non  era  ad  eiprimeril  la  tal  modo,  prectpuament* 
Ineerao  II  se  di  protali, per  lo  quale  uoo  area  mal  cattato  di  uodrire  aeu- 
li  menti  di  alane  ri  ottimazione. 

< Al  signore  de  la  Rochefoucau!dm  mio  ambasciatore 
presso  S.  M.  f Imperatore  (T  Austria. 

e Wurtzborgo,  Il  3 d’ottobre  1906. 

« Troroml  alo  da  Ieri  In  Worttburgo;  fatto  che  poteml  lo  abitili  d’In- 
tertenermi  a lungo  con  S.  A.  R.  A lai  ho  dato  a ooooaoere  la  mia  fer- 
ma riaoloxloue  di  rompere  ogni  vincolo  d’amlaiaoxi  ehe  unlraml  alla 
protali , qoatooque  ala  per  eatere  II  rlaoltaaaento  delle  odierne  ftooeude. 
Staodo  all'ulltme  ootlxie  giuntemi  da  Berlino,  è poetlbile  che  ooo  oooor- 
ra  por  mano  all'armi  j ad  ogni  modo  eoo  beo  ritoltilo  a non  colleganza! 
eon  no»  potenti  cotanto  moterole  e tpregeroli.  Rimarrà  certo  io  paoe 
eoo  etti,  per  non  eatere  io  ia  diritto  di  eertare  II  lingue  del  miei  popoli 
lotto  la  toorxa  di  reni  protetti.  Frattanto  il  bitogoe  ohe  mi  dletnoge  a 
rivolgere  i miei  afoni  alla  mie  marineria  renderai  oeeeataria  oa  allean- 
za tal  Continente.  A quella  della  Protali  foi  trailo  dtlle  oiroottanze,  ma 
quatta  poterne  inoltrati  odiernamente  qual  fa  nel  t7<0,  anzi  tu  ogni  tem- 
po, voglio  dire  di  greca  fede  e tenia  onore.  Ho  itimelo  I aoatrlaco  Im- 
peratore anobi  nel  tempo  della  tua  traaverea  fortont  e de  eaal  ohe  ci 
tennero  d’animo  diviei;  lo  erodo  fermo  e tenere  della  data  fede,  voi  do- 
vete aeoo  loi  aprirvi  lo  tal  aenao,ma  con  gravili  e aenxt  correre  a farla. 
Tali  tono  l«  mie  forte  e la  mia  eondixiooe,  da  non  «vere  a temere  di  al- 
cuno: ma  qneitl  eforxl  aggravaoo  I miei  aoggettl.  Delle  tre  potenze  euro- 
pee, la  notala,  la  Pruttia  e l'Aottrla  , mi  è meelleri  averne  una  per  al- 
leate.ln  nion  otto  della  Pronta  al  può  Adire jrimaogauoadunqae  l Anatri* 
e la  Rutila-  La  francale  marineria  fiori  io  altri  tempi  io  grazia  dell  al- 
leanza eoU’Aoatrla.Per  altro  verto  quella  potenza  ha  blaogno  di  rimaner- 
ti In  pace,  aenii mento  ohe  lo  divido  alnceramente  con  etti.  Una  coll e- 
gaoxa  fondata  eull’mdipendenx*  dell’Impero  ottomano, aolla  amarezza  dei 
ooatri  stati, e aopra  agglualamenti  che  aaiieoraitero  II  ripoao  dell’  Europa 
e mi  poneaaero  io  condizione  di  volgere  ogni  mio  afono  alla  marineria, 
riuaoirebbemj  allunimi.  La  caia  d Anatri*  avendomi  fallo  p‘u  volte  tanto 
Intendere  dalla  lunga, il  tempo  preaenle,  ae  ella  ne  aa  profittare  , parrai 
il  più  accettevole  che  dar  ai  poni.  Non  dicevi  di  p ù,  io  ho  fatto  piu  d>- 
stesamente  conoscere  i miei  sentiraeDli  al  principe  di  Benevento,  il  quale 
uoo  mancherà  d'iatruirvene  debitamente.  Intanto  valgimi  di  norma  che 
voi  avrete  aatiafalio  alla  voatra  Incumbeoza  11  giorno  ia  cui  avrete  coni 
fatto  conoaoere,dilioatiiiimamen(e  però,  che  io  lontano  non  tono  dall  a- 
derire  ad  oa  alatemi  che  diatrettamente  all'Anitria  mi  alringeate.  Tenete 
gli  occhi  flaai  au  la  Moldavia  e 1*  Valiehla  , * fine  di  avvitarmi  dell* 
mota*  dei  sitati  contro  l’impero  ottomano,  eo. 

«NAPOLEONE». 
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Possente  e fidente  quale  era,  Napoleone  a credere  incomincierà 
che,  senza  ma  grande  alleanza  sul  Continente,  sarebbe  sempre 
esposto  agli  assalti  di  rinascenti  leghe  , stornato  dada  sua  lotta 
coll'Inghilterra,  e stretto  a spendere  sul  Continente  la  moneta  che 
sarebbe  gli  abbisognata  per  ristorare  la  sua  marineria.  L’alleanza 
della  Prussia,  per  lui  curata  e coltivata,  per  isciagura,  con  poca 
sollecitudine,  gii  falliva  , ond’  egli  era  per  ciò  naturalmente  con* 
dotto  al  pensiero  di  coliegarsi  coll’Austria.  Ma  questo  pensiero  , 
in  lui  troppo  recente  , era  una  momentanea  illusione  , poco  de- 
gna della  perspicace  sua  previdenza.  Certo  che  , se  egli  con  im- 
provviso proponimento  si  fosse  indotto  a pagare  con  qualche  sa- 
crificio questa  nuova  alleanza  , e a restituire  all’ Austria  alcuna 
delle  spoglie  da  lui  strappatele  con  la  vittoria  , l’accordo  sareb- 
be stalo  forse  , Dio  lo  sa!,  possibile  e sincero.  Ma  chi  mai  potea 
farsi  a richieder  l’ Austria,  che  in  dieci  anni  avea  perduti  i Paesi- 
Bassi,  ia  Lombardia,  i ducati  di  Modena  e di  Toscana,  la  Svezia, 
il  Tirolo  e la  corona  dell’Impero  germanico,  di  collegarsi  col  con- 
quistatore che  1‘  area  tanto  stremata  di  potenza  e di  territorio  ? 
Potevasi  bene  far  fondamento  sa  la  sua  neutralità,  dopo  la  paro* 
la  data  nell'abboccameaio  d’Urschitz,  e sotto  l’influenza  delle  ri- 
cord  azioni  di  Rivoli , di  Marengo  e di  Austerlitz  ; ma  condurla 
ad  un’alleanza  erano  bel  sognodiTalteyrandedelducadiWurtz- 
borgo,  l'uno  obbediente  a'suoi  natali  inchinamenti,  Patirò  agli  in* 
teressi  della  sua  nuova  condizione.  Quest’incbinamenlo  verso  una 
impossibile  alleanza  rendeva  palese  il  gran  fallo  commesso  nel 
trattare  con  troppa  levità  la  lega  con  la  Prussia,  che  era  possibile 
ed  agevole  ad  un  tempo  , e consigliata  da  grandi  interessi  comu- 
ni. Ma  questo  tentativo  di  Napoleone  verso  l’Austria  era  uua  pro- 
va da  lui  fatta  di  passaggio  per  uon  trascurare  un  pensamento  , 
utile  in  vero,  ma  da  luì  uon  avvisato  uecessario  nell’alio  grado  di 
possanza  a cui  trovavasi  aggiunto.  In  onta  di  quanto  vociferavasi 
de'  Prussiani , egli  sperava  di  conquiderli  si  compiutamente  e sì 
presto,  da  vedersi  tra  poco  1’  Europa  ai  suoi  piedi , e per  allea- 
to lo  spossamento  de'  suoi  .nemici  nel  difetto  del  loro  buono 
volere. 

Videsi  pur  giungere  io  Wurtzbnrgo  un  membro  cospicuo  della 
Confederazione  del  Reno;e  fu  il  Redi  Wuriemberga,  già  semplice 
elettore,  e poi  fatto  Re  da  Napoleone,  principe  famigerato  per  su- 
bitezza di  natura  e per  sottilità  d’  ingegno.  Napoleone  dovea  seco 
lui  ordinare  certi  particolari  intorno  il  già  pattuito  maritaggio  del 
principe  Gerolamo  Bonaparte  conia  principessa  Catterina  di  Wur- 
temherga.  Sbrigata  questa  dimestica  bisogna  , Napoleone  inter- 
tenoesi  col  Re  di  Wurtemberga  intorno  gli  aiuti  che  dar  gli  dove- 
vano i confederati  dd  Reno,  i quali  tutti  insieme  doreangli  fornire 
quarantamila  combattenti , senza  parlare  de'  quindicimila  Bavari 
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CCUieentrah  De’  dimorai  di  Braunau.  Agli  Aleni  anni  ausiliarii  era 
riuscito  duro  il  militare  sotto  gli  ordiui  di  Ber  nad  olle  durante  l'ul- 
tima guerra  coll  Anstrin;  i Bavnri  iu  particolare  chiedevano,  qual 
grazia  speciale,  di  uon  aver  più  ad  obbedire  a questo  maresciallo. 
Fu  quindi  risoluto  che  tutti  gli  Alemanni  ausiliarii  sarebbero  riu- 
niti in  uu  sol  corpo , e seguiterebbero  il  grand’esercito  sotto  ii 
comando  del  principe  Cerolauto,  il  quale  uvea  lasciato  il  servigio 
di  mare  per  intendersi  a quello  dì  terra.  Questo  principe,  destina- 
to a sposare  una  principessa  alemanna,  e.  probabilmente  a riceve- 
re Stati  oeH'Alemagna,  doveva  esser  reso  famigliare  agli  Aleman- 
ni, e per  ciò  savia  era  uua  tale  risoluzione. 

La  conversazione  dell’  Imperatore  de’  Francesi  col  Monarca 
alemanao  fu  poscia  rivolta  alle  faccende  della  Prussia.  Il  Re  di 
Wurtemberga  fornir  poteva  in  proposito  utili  nozioni  a Napoleo- 
ne, se  n dodi  è piene  avesse  le  mani  di  lettere  venutegli  di  Berlino, 
le  quali  facevano  parlante  immagine  del  riscaldamento  d’ogoi  cer- 
vello, non  esclusi  quelli  delie  persone  che  passavano  per  più  sa- 
vie, per  più  considerate.  Il  duca  di  Brunswick,  eoi  la  grave  età  e 
il  senno  avrebber  dovuto  preservare  dall’universale  trascinamen- 
to , si  era  lasciato  trasportare  esso  pure  , e avea  scritto  al  Re*di 
Wurtemberga  per  minacciarlo  di  piantar  ben  presto  in  Stoccarda 
l’ aquile  prussiane  se  ii  Re  non  ai  distaccava  dalla  Confedera  zion- 
del  Reno.  Il  Re  di  Wurtemberga,  poco  in  paura  di  siffatte  minac- 
ce, mostrò  tutte  queste  lettere  a Napoleone , che  ne  fece  suo  prò 
e addoppiò  l’ira  sua  contro  la  corte  di  Prussia.  Chiese  molle  in- 
formazioni iotorno  1’  esercito  prussiano , intorno  ii  vero  merito  di 
esso,  e dal  Redi  Wurtemberga  udì  lodare  a cielo  la  prussiana  ca- 
valleria, e si  tremenda  djpignerla,  che  egli,  maravigliatone  molto, 
ne  parlò  u lutti  i suoi  ufficiali , e prese  cura  di  prepararli  ad  un 
tale  affronto.  Ricordò  loro  la  maniera  d'armeggiare  in  Egitto  , e 
con  la  vivacità  di  espressione  che  eragli  naturale  disse  loro  che 
bisognava  marciar  alla  volta  di  Berlino  in  un  quadrato  di  due- 
centomila saldali. 

Sebbene  niuna  difficili  va  dichiarazion  e avesse  ricevuto,  col 
solo  atto  dell’  invasione  della  Sassonia  per  parte  dell'  esercito 
prussiano  , risolse  Napoleone  di  tener  per  dichiarata  la  guer- 
ra. L' anno  innanzi  avea  egli  tenuto  per  alto  ostile  l'irruzione 
degli  Austriaci  in  Baviera  ; io  questo  venuta  era  la  volta  per  la 
Prussia,  occupatrice  della  Sassonia.  Questo  modo  di  porre  la  qui- 
stione  era  assennato  ed  arguto,  scndocbè  paresse  intervenire  egli 
ne’  fatti  dell'Alemagna  unicamente  per  proteggere  i principi  ale- 
manni di  second’ordine  contro  quelli  dei  primo.  La  guerra  pertan- 
to, considerala  sotto  questo  aspetto,  era  compiutamente  dichiara- 
ta, sendóchè  i Prussiani  pel  ponte  di  Dresda  avessero  passu la  l'El- 
ba , e fossero  quasi  giunti  all’  ultima  frontiera  dalla  Sassouia , 
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toccala  già  dai  Francesi  occupanti  il  franconico  territorio. 

Non  potrebbe6Ì  ben  intendere  il  diviso  napoleonico  per  questo 
cnmpeggiaraento  contro  la  Prussia  , l' uno  de’  più  esimii,  de'  più 
mirabili  che  sieno  stati  per  lui  concepiti  e recati  in  allo , senza 
gittar  lo  sguardo  sulla  carta  generale  dell’Alemagna. 

L’  Austria  e la  Prussia  dividonsi  il  suolo  dell’Alemagna  a quel 
modo  che  ne  dividono  la  ricchezza  , la  politica  ed  il  dominio  , la- 
sciando però  tra  loro  un  certo  numero  di  piccoli  Stati,  dalla  loro 
geografica  giacitura,  dalle  leggi  dell'Impero  e dell'influenza  fran- 
cese mantenuti  sioora  indipendenti.  L'Austria  sta  all’oriente 
dell'  Alemagna , ed  al  settentrione  è la  Prussia.  Quella  occu- 
pa e riempie , quasi  per  intero , la  bella  valle  del  Danubio, 
lunga,  serpeggiante  , stretta  da  prima  tra  l'Alpi  ed  i monti  della 
Boemia  , poi  allargandosi  al  disotto  di  Vienna  ben  cento  leghe 
tra  i Carpazii  e i monti  dell’ Illiria,  e abbracciarne  in  questi 
vasti  ripiani  il  magnifico  regno  d’Ungheria.  È uel  fondo  di  que- 
sta valle  che  vuoisi  l'Austria  cercare , passando  1'  Alto-Reno  fra 
Strasburgo  e Basilea,  varcando  le  forre  della  Svevia,poi  scenden- 
do per  cammino  periglioso  il  corso  del  Danubio  sino  alla  bassura 
net  cui  mezzo  Vienna  ■’  innalza  c signoreggia.  La  Prussia , per 
opposto,  è sita  ne’  vasti  piani  del  settentrione,  di  cui  occupa  l'in- 
gresso -,  ed  è per  questo  che  in  altri  tempi  fu  detta  Marca  del 
Jirandeburge.  Per  giungere  ad  essa  è mestieri , non  già  risalir 
rAUo-lteno  sino  a Basilea  , ma  sibbene  passare  verso  la  metà  del 
suo  corso  a Magonza  , o veramente  discenderlo  sino  a Wesel  , 
e traversare  a tal  modo,  o girarvi  attorno,  il  centro  montuoso  del- 
l'Alemagoa.  Giunto  appena  oltre  i bassi  monti  della  Franconia  , 
delia  Turingia  e dell’Assia  , si  sbocca  in  un'  immensa  pianura  , 
bagnata  successivamente  dal  Weser,  dall’  Elba , dall'Oder  , dalla 
Vistola  e dal  Nieinen  , e conterminata  al  settentrione  dall’Oceano 
settentrionale,  ed  all'oriente  dalle  falde  de'  monti  uralici.  Questa 
è la  pianura  in  cui  giacciono  la  Weslfalia,  l’Aunover  e la  Prussia 
lunghesso  il  mare  del  settentrione,  la  Polonia  nell'interno  del 
Continente,  e la  Russia  sino  all’Ural.  Sulla  cbiua  delle  moulagoa 
dell'Alemagna,per  cui  vi  si  giunge,  vogliamo  dire  in  Sassonia,  in 
Turingia  e nell' Assia,  essa  è coperta  di  un  solido  terriccio  e lungo 
i liumi  d’una  fertile  terra  alluvionale. Ma  negli  spazii  cheseparauo 
questi  fiumi , e precipuamente  luogo  il  mare  , il  suolo  è sempre 
arenoso  ; Tacque  vi  stagnano  , e vi  formano  numero  grandissimo 
di  laghi  e di  paludi.  Quale  unico  accidente  del  suolo  essa  appre- 
sene monticeli!  di  rena,  e per  unica  vegetazione  abeti,  betulle 
ed  alcune  poche  querce.  E contrada  grave  e trista,  siccome  il  ma- 
re, di  cui  spesso  fu  immagine,  siccome  l'alte  e cupe  pianteclic  la 
ric  uoprono,  siccome  il  cielo  del  settentrione.  É feracissima  lungo 
i fiumi;  ma  ucU'iulerno  magri  ricolti  veggonsi  qua  e là  nel  mezzo 
hiers,T  Cons.  — Voi.  IV.  5 
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alle  diradate  delle  selve  di  abeti  ; e se  tal  fiata  vi  vedi  un  aspetto 
del  1'abbondau sa  , ciò  avviene  là  dove  il  suolo  è stato  reso  fertile 
dal  letame  di  greggi  e di  mandrie  numerose.  Ma  tale  è stala  la 
possa  dell’  economia  , della  perseveranza  e del  coraggio  , da  for- 
mare su  quelle  sabbie  lo  Stalo  di  prim’  ordine  , agiato  se  non 
opulento,  la  Prussia  vogliamo  dire,  opera  audace  e paziente  di  ua 
grand’  uomo , qual  fu  Federico  II , e di  una  serie  di  principi  , i 
quali  prima  e dopo  di  lui,  senza  avere  il  suo  genio  , dallo  stesso 
spirito  furono  animati.  E tale  è pur  anco  la  potenza  della  civiltà  , 
ebe  dal  seno  di  quelle  paludi , cinte  da  monticelli  di  rena  ed  om- 
breggiate da  betulle  ed  abeti , il  gran  Federico  Ita  fatto  uscire  la 
reai  casa  di  Potsdam,  la  Versaglia  del  settentrione  , in  cui  il  ge- 
nio dell’arti  seppe  condire  con  grazia  ed  eleganza  la  tristezza  di 
quelle  cupe  e fredde  regioni. 

L'Elba,  il  primo  gran  fiume  che  s’  incontri  in  quella  pianura 
quando  si  discende  dai  monti  dei  mezzo  dell’Alemagna,  è la  Prin- 
cipal sede  della  potenza  prussiana,  il  baluardo  che  la  difende,  il 
veiculo  delle  sue  produzioni.  Nel  suo  corso  superiore  irriga  i cam- 
pi della  Sassonia,  traversa  Dresda,  e bagua  il  piede  di  Torgau, 
rocca  sassone  un  tempo.  Auraversa  poscia  nei  bel  mezzo  la  Prus- 
sia, circonda  Magdeburgo,  principal  fortezza  prussiana,  proteg- 
ge Berlino,  che  n’  è la  capitale,  sita  al  di  là,  ad  uguale  distanza 
dall’Elba  e dall’Oder,  tra  laghi,  tra  creste  arenose  e canati.  Da 
ultimo  , innanzi  di  gittarsi  nel  mare  del  Settentrione,  forma  il 
porto  dell'opulenta  città  di  Amburgo,  che  introduce  nell*  Alema- 
gna per  1 Elba  tutte  le  produzioni  della  terra.  Dalla  semplice  de- 
scrizione ora  fatta  di  questo  fiume  è agevole  il  comprendere 
l'ambizione  della  Prussia  di  signoreggiarne  tutto  il  corso,  e d’in- 
goiarsi daii’uoa  parte  la  Sassonia,  e dall'altra  le  città  anseatiche 
e l’Annovcr.  Questa  ambizione  sonnedfchia  odiernamente;  concios- 
siachù  tutte  le  ambizioni  europee,  saziate  alle  spese  della  Fran- 
cia nel  1815,  sembrano  fare  per  ora  le  sonnacchiose.  Ma  al  tem- 
po di  cui  scriviamo  la  storia,  essendo  stati  messi  sossopra  talli  i 
regni,  tutti  i desideri!  eransi  fatti  evidenti  e fervidi.  La  Prussia 
avea  fatto  alla  Francia  richiedere  le  città  anseatiche;  e quanto 
alla  Sassonia,  non  aveva  osato  se  non  reclamarne  !u  dipendenza 
sotto  il  titolo  di  Confederazione  del  settentrione  ; ed  è ben  natura- 
le che  Napoleone  sentisse  in  quell’occasione  tutte  le  gelosie  che 
avea  provate  per  la  Baviera,  quando  il  fallo  commetteva  d* esser 
geloso  della  Prussia. 

L’ Elba  adunque  è il  fiume  a cui  devesi  giugnere  e passare 
quando  vuoisi  far  la  guerra  alla  Prussia,  siccome  il  Danubio  è 
quello  di  cui  vuoisi  seguire  il  corso  quando  si  vuole  combattere 
contro  l’Austria.  Forzata  l’Elba,  cadono  le  difese  della  Prussia, 
sendoebù  le  si  tolga  la  Sassonia , si  renda  nulla  l’importanza  di 
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Magdehurgo , e rimanga  Berlino  senza  protezione.  Le  stesse  vie 
del  traffico  sono  occupate  dall'assalitore  ; fatto  assai  grave  se  av- 
viene che  la  guerra  si  prolunghi.  Ter  la  qnal  cosa,  mentre  ri- 
guardosi Danubio,  dopo  esser  giunti  verso  le  sue  sorgenti,  d' uo- 
po è seguirne  il  corso  sino  a Vienoa,  riguardo  all’Elba,  ba- 
sta averla  passata  per  avere  aggiunto  lo  scopo  principale.  So  poi 
vasti  sono  i concepiti  disegni , siccome  esser  solevano  quelli  di 
Napoleone,  in  tal  caso  bisogna  accorrere  suH’Oder,  per  interporsi 
tra  la  Prussia  e la  Russiti,  c per  impedire  gli  aiuti  che  l’una  po- 
trebbe all’altra  fare  É d’uopo  ancora  spignersi  innanzi  sino  alla. 
Vistola,  sconfiggere  la  Russia  io  Polonia, dove  covano  tanti  risen- 
timenti contr’essa,  e seguitar  l’ esempio  di  Annibaie,  che  recò  la 
guerra  nel  centro  delle  provinole  italiane  frementi  sotto  il  giogo 
mal  fermo  dell’antica  Roma.  Tali  sono  i gradi  di  questa  marcia 
immensa  verso  il  settentrione,  tentata  unicamente  da  un  solu  uo- 
mo,Napoleone!  Sarà  essa  per  avventura  tentata  un’altra  volta?  Se 
tale  mai  fosse  l’ intenzione  della  Provvidenza , siane  accomoda- 
lo il  tentativo,  e torni  in  prò  della  libertà  e dell'Indipendenza  del- 
P occidente  ! 

Ma  per  giungere  a questa  pianura  settentrionale,  al  cui  ingres- 
so slassi  la  Prussia, è mestieri  traversar  la  contrada  montuosa  die 
forma  il  centro  detl'Aiemagna,  o veramente  girarvi  dintorno  per 
giugnerc  alla  piana  contrada  che,  sotto  nome  di  Westlalia,  si 
stende  dalle  falde  montane  sino  alle  marine  settentrionali. 

Questo  paese,  ebe  chiude  l’entrata  della  Prussia,  compensi  da 
un  gruppo  di  alture  selvose,  lungo  e largo,  il  quale  da  uu  lato 
congiuguesi  alla  Boemia,  e dall’altro  si  innalza  al  settentrione  si- 
no alle  pianure  della  Weslfalia,  tra  le  quali  si  perde,  dopo  es- 
sersi un  poco  sollevato  per  formare  i gioghi  deU’Ilurtz,  tanto  ric- 
chi di  metalli. Questo  gruppo  montano,  che  divide  l'acqua  del  Re- 
no da  quelle  dell’Elba,  coverto  di  foreste  nella  sua  parte  superio- 
re, versa:  nel  Reno  il  Meno,  la  Lahn,  il  Sieg,  il  Ruhr,  la  Lippe; 
nell'Elba  l’Elster,  la  Saala,  l'Uustrul  ; finalmente  nel  mare  del 
settentrione  l’Eros  e il  Weser. 

Per  traversarlo,offrcnsi  diverse  vie.Puossi  in  primo  luogo,  par- 
tendo di  Magooza,  avviarsi  a destra,  risalire  In  serpeggiante 
valle  del  Meno,  sino  al  disopra  di  Wurtzburgo,  ed  anche  sino  al- 
le sue  sorgenti.  Quivi,  ne’dintornì  di  Cohurgo,  incontratisi  le  gio- 
gaie boscose,  le  quali,  sotto  nome  di  foresta  della  Turingia,  sepa- 
rano laFraoconia  dalla  Sassonia,  e dalle  quali  scende  il  Meno 
da  una  partp,  e la  Saala  dall'altra.  Varcansi  per  tre  gole,  e sono 
quelle  da  Bayreulh  ad  Uof,  da  Kronach  a Schleitz,  e da  Coburgo 
a Saalfeld;  poi  discendesi  nella  Sassonia  per  la  valledclla  Saala. 
Tal'è  la  prima  strada.  Alla  sinistra  di  quelle  giogaie,  or  ora  men- 
zionale, trovasi  la  seconda  via;  per  batter  la  quale  si  risale  il  Me- 
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do  da  Magonza  sino  ad  llanau , ed  ivi  si  lascia  quel  (ionie  per 
gittarsl  nella  valle  della  Werra,  o paese  di  Fulda;  lasciala  a do* 
stra  la  foresta  della  Turingia  , scendesi,  per  Eisenacti , Gotha  e 
Weimar,  nelle  pianure  della  Turingia  edella  Sassonia,  e ghigne - 
si  sull’Elba.  Questa  via,  che  è poi  quella  da  Francoforte  a Lipsia, 
fu  sempre  la  maggiore  strada  dell’Alemagna. 

La  terza,  finalmente,  è quella  che  aggirasi  dintorno  al  centro 
montagnoso  dell’  Aleinagna,  e che  poi  s’ innalza  al  settentrione 
sino  alle  pianure  della  Westfalia.  Per  corier  questa  via  si  seguita 
il  corso  del  Reno  sino  a Wesel.dove  si  valica,  poi  si  cammina  at- 
traverso la  Westfalia  e l’ Annover,  lasciati  a destra  i monti,  ed  a 
sinistra  la  marina.  Trovansi  cosi  l'Ems,  il  Weser,  e finalmente 
I'  Elba,  resa  in  questa  estremità  del  suo  corso  f uno  de’  maggiori 
fiumi  dell’  Europa. 

Fra  queste  diverse  maniere  di  penetrare  nella  pianura  settentrio- 
nale Napoleone  avea  scelta  la  prima,  quella  cioè  che  dalle  sca- 
turigini del  Meno  conduce  a quelle  della  Saala  col  traversar  le  for- 
re della  Franconia. 

Profonde  veramente  erano  le  ragioni  della  sua  scelta.  Incomin- 
ciamo dal  dire  che  egli  aveva  le  sue  genti  stanziate  nell'alta  Fran- 
conia . e se  recate  le  avesse  verso  il  settentrione  per  giugnere  in 
Westfalia,  sarebbesi  astratto  e far  doppio  o triplo  cammino  , ed 
a scuoprire  la  sua  mossa  con  la  lunghezza  della  via.  Ma  tutto 
questo  lasèiando  stare,  egli  avrebbe  incontrati  I'  Ecng,  il  Weser  e 
l’Elba,  e sarebbe  stato  costretto  a valicar  questi  fiumi  oeirinferior 
parte  del  loro  corso,  dove  presentano  ostacoli  sgomentevoli  vera- 
mente. Queste  ragioni  non  lasciavano  cbe  due  partiti  da  sceglie- 
re: il  primo,  di  prendere  la  grande  strada  centrale  dell'  Aleraagna, 
la  quale  per  Francoforte,  llanau,  Fulda,  Gotha  e Weimar  mena 
a Lipsia,  e passa  alla  sinistra  della  foresta  di  Turingia;  ed  il  se- 
condo, di  risalire  il  Meno  sino  alla  sua  snrgenu-,  poi  giltarsi  dal- 
la valle  di  questo  fiume  nell'  altra  della  Saala,  che  è quanto  dire, 
passare  alla  destra  della  foresta  di  TuriDgia. 

Di  queste  due  vie  la  seconda  mentovasi  di  gran  lunga  la 
preferenza  , per  una  ragione  inerente  ql  diviso  generale  di 
Napoleone  ed  al  suo  sistema  di  guerra.  Quanto  più  tenetesi  egli  a 
destra,  tanto  più  cresceva  la  probabilità  di  gpuotare  i Prussiani 
sulla  loro  sinistra,  di  antivenirli  sull’  Elba,  di  separarli  dalla  Sas- 
sonia, di  privarli  de’  mezzi  materiali  e degti  uomini  che  trovar 
potevano  in  quella  contrada,  di  valicar  1’  Elba  nella  parte  più  a- 
gevole.di  rendersi  signore  di  Berlino;e  fiDalmeote,  dopo  avere  an- 
tivenuti i Prussiani  sull’  Elba,  poteva  antivenirli  anche  sullOder, 
dove  i Russi  avrebbero  potuto  accorrere  in  loro  aiuto.  Ciò  facen- 
do, Napoleone  operava  alcun  che  di  simigliente  a ciò  cbe  fatto 
aveva  1'  anno  innanzi  spuntando  gli  Austriaci  capitanali  da  Mack, 
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separandoli  dai  Russi,  e dividendo  in  due  le  forte  della  lega  in 
guisa  da  batter  I*  una  parte,  poi  l’ altra.  Nel  giugnere  il  primo 
sull’  Elba  e sull’  Oder  stava  adunque  la  solutione  del  gran  proble- 
ma di  quella  guerra  ; e per  questa  ragione  la  strada  delle  gole 
montane  che  dalla  Franconia  menano  nella  Sassonia,  passando  a 
destra  della  foresta  di  Turingia,  era  la  vera  via  da  preferirsi,  sen- 
ta contare  che  le  truppe  francesi  ivi  trovavansi  riunite,  e che  Na- 
poleone aveva  unicamente  a partirsi  dal  punto  in  cui  si  trovavano 
esse  per  entrar  tosto  in  azione. 

Ma  per  riuscire  a bene,  egli  doveva  precipuamente  intendersi  a 
tenere  i Prussiani  incerti  e dubbiosi  intorno  il  vero  suo  divisamen- 
te; doveva  dar  loro  a credere  che  egli  avrebbe  presa  la  via  di  Fal- 
da, d‘  Eisenach  e di  Weimar,  vuoisi  dire  la  strada  centrale  del- 
1’  Àiemagna,  quella  che  passa  alla  sinistra  della  foresta  di  Turin- 
gia. le  tale  intendimento,  egli  avea  posto  una  parte  della  sua  ala 
sinistra,  composta  dei  corpi  quinto  e settimo,  sotto  gli  ordini  dei 
marescialli  t.annes  ed  Augereau,  verso  Koenigshofeo  ed  llildbur- 
gbausen.su  la  Werrn,  per  dare  intenzione  che  egli  si  volesse  reca- 
re nell'Alta  Assia.  E a ben  guardare,  era  questo  e non  altro  il 
modo  di  indurre  i Prussiani  in  errore;  ma  Napoleone  non  «lette- 
si contento  a siffatta  dimostrazione,  e crescer  volle  la  loro  incer- 
■tezza  coll’ordioare  altre  minacciose  dimostrazioni  nella  Westfalia. 
La  marcia  Sei  Re  d’Olaoda,  preceduta  da  falci  rumori,  aveva  a 
ciò  servilo  ; ma  non  aveva  tanto  ingannato  i Prussiani  da  indurli 
in  credenza  di  essere  da  Napoleone  assaltati  da  quella  parie.  Ol- 
tre la  presenza  del  grande  esercito  francese  nella  Franconia,  sor- 
giunse  una  circostanza  accessoria  a chiarirli;  e fu  che  la  divisio- 
ne Dupont,  sempre  sola  adoperata  dopo  i combattimenti  di  Haslach 
e di  Albeck, era  stata  spedita  sul  Basso-Reoo  per  occupare  il  gran 
ducato,  di  Berg  ; e,  prossima  a scoppiare  la  guerra,  era  stata  ri- 
condotta verso  Magonza  e Francoforte.  Questa  mossa  da  sinistra 
a destra  bastava  a togliere  ogni  verosimiglianza  ad  un'operazione 
offensiva  dalia  parte  della  Westfalia  ; e induceva  a credere  che 
P assalto  sarebbesi  fatto  o per  lo  paese  di  Fulda  o per  la  Franco- 
nia, a manca  o a dritta  della  foresta  di  Turingia.  Quale  delle  due 
vie  preferita  sarebbesi?  Tanto  non  sapevasi  dai  generali  prussia- 
ni, e quel  profondo  calcolatore  con  cura  infinita  un  tal  dubbio 
nella  toro  meute  interteneva. 

Malagevole  è il  fare  immagine  con  parole  della  sollecitndine 
d'animo  che  trambasciava  que’poveri  generali. Siavansi  tutti  riuni- 
ti in  Erfurt,  sulla  china  della  foresta  di  Turingia,  in  uno  co’mini- 
stri,  col  Re,  con  la  Regina,  con  l’intera  corte,  deliberanti  con  una 
maniera  di  confusione  da  non  potersi  si  di  leggieri,  non  ebe  dire, 
immaginare.  Le  forze  prussiane,  assembrate  da  prima  in  ciascun 
circolo  militare,  erano  poscia  siate  concentrate  in  due  gran  cor- 
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pi,  l'uno  ne’dinlorni  di  Magdeburgo,  capitanato  dal  duca  di  Brun- 
swick , l’ altro  ne’  intorni  di  Dresda  , governato  dal  principe  di 
IJoheolohe.  Lo  sfono  principale,  recato  da  Magdeburgo  a Nanoi- 
burgo,  su  la  Saala,  indi  a Weimar  e ad  Erfurl,  troravasi  allora 
tutto  all'  intorno  di  Erfurt,  ordinato  dietro  la  foresta  di  Turingia, 
coverta  la  sua  fronte  dalla  lunghezza  di  quella  selva,  difesa  la  sua 
sinistra  dalle  ripide  rive  della  Saala.  Il  duca  di  Weimar  con 
grossa  punta  di  truppe  leggiere  occupava  l'interno  della  selva,  e 
spingeva  sino  al  di  là  di  essa  bande  di  esploratori.  Il  generale 
Buche!  formava  l’ ala  destra  di  questo  corpo  d'esercito  con  le 
truppe  della  Westfalia. 

Con  le  genti  del  generai  Ruchel  questo  sforzo  principale  dell’e- 
sercito prussiano  era  forse  di  novantatremila  uomini.  L'altro  cor- 
po, ordinalo  nella  Slesia,  crasi  mandato  alla  volta  della  Sassonia 
per  trascinare  ail'armi  con  misto  di  losinghe  e di  minacce  lo  sven- 
turato Elettore,  il  quale  per  quella  guerra  non  aveva  nè  interesse 
nò  inchinamento.  Finalmente,  dopo  un  luogo  indugiarsi , erasi 
)’  Elettore  di  Sassonia  indotto  a promettere  alla  Prussia  ventimi-' 
la  Sassoni  di  truppa  eccellente,  ed  a cedere  ai  Prussiani  il  ponte 
di  Dresda,  a patto  ebe  difendessero  la  Sassonia  col  mandarvi  l'uno 
dei  due  gran  corpi  d’esercito  posti  sul  piede  di  guerra.  1 ventimi- 
la Sassoni  non  erano  pronti  ancora,  e facevano  aspettare  il  prin- 
cipe di  Uohenlohe  che  risaliva  a rilento  la  Saala  per  appostarsi 
r impetto  alle  gote  che  dalia  Fraoconia  roenauo  nella  Sassonia,  di 
fronte  all'  assembramento  delle  milizie  francesi,  li  contingente 
prussiano  del  paese  di  Ilayreuth,  comandato  dal  generale  Touen- 
xien,  erasi  ritratto  sopra  Scheleilz  ali’ appressarsi  de’ Francesi, 
e formava  e tal  modo  1’  aDtiguardo  del  principe  di  Uohenlohe. 
Questo  condottiero,  co’  ventimila  Sassoni  che  egli  aspettava,  e 
ro'trenta  e più  mila  Prussiani  della  Slesia,  doveva  avere  u’  suoi 
cenni  un  corpo  di  cinquanta  e più  mila  uomini. 

Tali  erano  i due  graodi  corpi  dell’esercito  prussiano;  e per  tutta 
riserva  trovavansi  in  Magdeburgo  circa  quindicimila  uomini,  sot- 
to gli  ordini  di  un  principe  di  YV  urte  alberga,  che  era  in  scissura 
con  la  sua  famiglia.  Voglionsi  pure  aggiungere  i presiti  ii  delle 
piazze  forti  suli’Oder  e su  la  Vistola,  che  sommavano  forse  veu- 
licinqucmila  uomini.  La  Prussia  adunque , compresi  i ventimila 
Sassoni  ,*  non  aveva  più  di  ceniuttanta  in  ceutoitantacinqucmila 
combattenti,  de’suoi  uon  passando  i centosessanta  ai  centosessau- 
tacinquemiia  (1). 


(i)  Ecco  il  quidro  delle  forse  pruisiiDoio  io  menu  ooulri  II  più  v ulto; 
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Slavasi  adunque  per  opporre  centottantamila  Alemanni  a cen- 
lonovantamila  Francesi , i quali  dovevano  essere  ben  presto  se» 
glutini  da  altri  in  numero  di  centomila,  ed  erano  tanto  strenui  ed 
agguerritila  potere  essere  opposti  nella  proporzione  di  uno  con- 
tro due,  e talvolta  anche  contro  tre,  alle  migliori  truppe  europee. 
Non  diremo  del  grave  pondo  che  giitava  nella  bilancia  il  genio  e 
la  presenza  di  Napoleone  ; sicché  può  dirsi  heu  grande  la  follia 
de'Prutsiani  in  quella  circostanza.  Nè  minore  era  il  fallo  loro  in 
fallo  di  politica,  conciossiachè  una  guerra  tra  la  Prussia  e la  Fran- 
cia fosse  grande  errore  ; errore  per  altro,  a voler  dir  vero,  ugua- 
le da  ambo  le  parti.  Strenui  erano  i Prussiani,  siccome  furono  in 
ogni  tempo  gli  Alemanni  ; ma  dopo  la  guerra  dei  sette  anni , cioè 
dopo  il  1763,  non  erausi  più  provati  in  fatti  d'armi  d'importanza; 
seudochè  nella  lotta  europea  del  1792  contro  la  Repubblica  fran- 
cese i Prussiani  non  opponessero  resistenza  nè  lunga  nè  ostinata. 
Per  la  qual  cosa  ne'quindici  anni  passati  dappoi  essi  non  parteci- 
parono punto  ai  mutamenti  recati  nell’ ordinamento  delle  trup- 
pe europee.  Facean  consistere  tutta  l’arte  della  guerra  in  uua 
regolarità  di  mosse  e di  armeggiamenti,  più  accomodata  ai  cam- 
pi di  esercizii  che  a quelli  di  battaglia.  Traevaosi  dietro  un'enor- 
me quantità  di  bagaglio,  da  bastar  sole  a perdere  un  esercito  con 
gl’impedimenti  recali  alla  marcia  di  esso. Ma  l'alterezza,  che  può 
dirsi  veramente  una  gran  forza  morale,  era  somma  ne'Prussiani, 
precipuamente  tra  gli  udìziali , e in  essi  andava  congiunta  ad  un 
sentimento  ben  più  magnanimo  : ad  una  carità  di  patria  poco  ap- 
pensata,  ma  ardente. 

Peccava  il  loro  esercito  per  la  confusione  dei  consigli  non  me- 
no che  per  la  qualità  delle  truppe.  Il  Re  avea  affidato  il  governo 
di  questa  guerra  al  duca  di  Brunswick  per  altod’ossequlu  all'an- 
tica nominanza  di  questo  nipote,  di  questo  allievo  del  gran  Fede- 
rico. Dànnosi  uomini  nel  mondo  destinati  talvolta  a perder  gl’im- 
peri in  conseguenza  della  fama  ebe  annosi  acquistata.  Ad  essi, 
nel  vero  , non  potrebbesi  ricusare  il  comando  ; e , dato  che  loro 


Aotiguirdo,  comandalo  dal  duca  di  Wolm»r  . , 

Corpo  principale,  governalo  dal  duca  di  Brunswick. 
Truppe  di  Wealfali*.  «otto  gl)  oidio!  del  geo.  nuebet 
Corpo  del  principe  di  noheolotae  (sassoni  compre»  ) 
Riserva  sotto  il  principe  di  Woitemberga  .... 
Premili  delle  piane  dell'Oder  e* della  Vistola  . . 


10.000  uomini 

ce. ooo 

17.000 

50. 000 
1S  000 
25  000 


Totale  dello  forze  prussiane  I83,ooo  uomini 


Poossi  nondimeno  recara  a ceotoltautacioquemi la, seudochè  il  corpo  del 
principe  di  lluheoklie  fosse  eitimsto  maggiore  di  cinqueolemilt  uomini. 
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sin,  la  pubblica  voce,  che  scorge  riosufflcienza  sotto  il  velo  dell 
gloria,  fessi  a biasimare  ima  scelta  da  essa  comandata , e lo  ret 
de  piò  lamentabile  infermando  con  critiche  l’ autorità  morale  di 
comando,  senta  la  quale  nulla  opera  la  materiale.  Taoto  appur 
to  accadeva  riguardo  al  duca  di  Brunswick.  Lamentavesi  unirei 
salmeote  da’Pnissiani  quella  scelta,  e le  parole  erano  tanto  suda 
ci  da  non  trovare  esempio  in  verun  altro  luogo  ; concioifossech 
paresse  che  in  quella  nazione  la  libertà  del  pensiero  e della  pa 
rola  sorger  dovesse  dal  seno  dell'esercito.  11  duca  di  Brunswick 
dotato  di  molte  cognizioni , vantaggio  che  sempre  non  hanno  gl 
uomini  di  cui  la  fama  ha  il  merito  esagerato  , avvisavasi  itomi 
non  acconcio  alle  guerre  si  operose  e si  terribili  di  quel  tempo 
Aveva  accettato  il  supremo  comando  per  una  debolezza  da  vec 
chio , per  non  avere  il  rammarico  di  vederlo  conferito  ad  emoli 
cuoi  ; e da  un  tanto  peso  sentiva*!  aggravalo.  Facendo  poi  degli 
altri  quel  giusto  giudizio  che  egli  faceva  di  sè  stesso  , estimava  al 
suo  giusto  valore  la  follia  della  corte  e quella  della  giovane  nobil- 
tà militare  ; e n'era  tanto  sgomentalo,  quanto  della  propria  insuf- 
ficienza. Allato  del  duca  di  Brunswick  trovavasi  un’altra  reliquia 
del  regno  di  Federico  , ed  era  il  vecchio  maresciallo  di  Mollen- 
dori,  grave  d'anni  del  pari,  ma  modesto,  devoto,  non  investito  di  . 
autorità,  e chiamalo  soltanto  per  dar  consigli,  sendochè  il  Re,  in- 
certo in  tutte  cose  , non  osando  prendere  il  comando  e non  po- 
tendo risolversi  a confidarlo  intero  ad  un  altro  , voleva  porre  in 
consulta  ogni  risoluzione  del  suo  stato  maggiore,  e giudicare  ogni 
ordine  prima  di  consentirne  la  esecuzione.  Alla  debolezza  dei  vec- 
chi tenevano  dietro  le  pretensioni  de’giovani,  più  che  persuasi  di 
avere  essi  soli  l'Abilità  e il  diritto  di  fare  la  guerra.  Primeggiava 
tra  questi  il  priocipe  di  Hobenlohe,  capo  del  secondo  esercito  , e 
l'uno  dei  sovrani  alemanni  spossessati  dei  loro  domini!  dalla  nuo- 
va Confederazióne  del  Reno.  Passionato  era  costui  ed  orgoglioso; 
ad  alcuni  fortunati  ardimenti  nella  guerra  del  1792  andava  egli 
debitore  della  riputazione  di  generale  abile  ed  animoso  ; la  quale 
riputazione , pochissimo  meritata , aveva  bastato  per  ispirargli 
l’ambizione  di  non  dipendere  dal  generalissimo^  di  operare  a se- 
conda delle  proprie  ispirazioni.  Fatta  ne  aveva  la  domanda  al  Re, 
il  quale,  non  osando  nè  di  appagarne  il  desiderio,  ne  di  resister- 
vi, avea  sofferto  allato  del  comando  supremo  un  comando  secon- 
dario, mal  definito,  e che  tendeva  ad  operare  da  sè,  e od  altri  non 
obbedire.  Nel  desiderio  di  trarre  a sè  la  guerra  , il  principe  di 
Hobenlohe  si  sforzava  di  fAr  teatro  delle  principali  operazioni  l’al- 
ta Saala  , dov’  egli  si  trovava , mentre  il  duca  di  Brunswick 
volea  trarre  la  guerra  dietro  la  foresta  di  Turingia,  dov’era  corso 
ad  appostarsi  ; e dal  malaugurato  conflitto  emerger  dovevano  le 
piu  funeste  conseguenze.  Eraovi  poi  i susurroni , tra’  quali  quel 
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generai  Rucliel  che  con  avea  dubitalo  di  offendere  al  ministro  di 
Haugwitz,  ed  il  principe  Luigi,  ebe  tanto  avea  contribuito  a tra 
scinare  la  corte  a sconsigliati  passi  ; e tutti  questi  gridatori  erano 
risoluti  a promuovere  unicamente  il  divisamenlo  che  riuscirebbe 
ad  aperta  , ad  immediata  offensiva,  per  tema  che  non  si  tornasse 
a pensieri  di  pace , ad  un  aggiustamento  tra  Federigo-Guglielmo 
e Napoleone.  Tra  questi  generali , ma  contrastante  con  essi , se- 
gnalatasi il  maresciallo  Kalkreuth  , meno  attempato  degli  uni  , 
men  giovane  degli  altri , superiore  a tutti  per  militare  perizia, 
idoneo  ancora  alle  fatiche  della  guerra,  sebbene  avesse  gloriosa- 
mente  combattuto  a’tempi  dei  gran  Federico  , e uomo  che  merita- 
mente godeva  la  confidenza  dell'  esercito  lutto.  Giudicava  costui 
matta  e stravagante  quella  guerra  e inetto  a governarla  il  duca 
di  Brunswick  ; e la  sua  opiuione  soleva  sporre  con  tanto  ardi- 
mento da  infermar  grandemente  l'autorità  del  generalissimo.  L’e- 
sercito a Kalkreuth  avrebbe  voluto  conferiloil  supremo  comando, 
sebbene  a fronte  de'  soldati  francesi  capitanali  da  Napoleone  ei 
non  sarebbesi  forse  comportato  meglio  del  duca  di  Brunswick.  A 
questi  personaggi  militari  venivan  di  costa  altri  personaggi  civili  : 
il  signor  d’ llaugwilz  , primo  ministro  , Lomdard  , segretario  del 
Re.Lucchesini,  già  ministro  di  Prussia  iu  Parigi,  e molti  principi 
alemanni,  tra’  quali  l'Elettore  d’Assia,  che  altri  indarno  tentavano 
di  trascinare  alla  guerra.  Dava  infine  compimento  a questa  confu- 
sione di  persone  la  Regina  con  alcune  sue  dame,  che  saliva  in  sella 
e percorrea  le  file  dei  soldati,  che  salutavanla  con  accla'utazioui. 
Quando  gli  assennati  facevaosi  a domandare  che  cosa  («cessesi 
.quivi  quell’  augusta  persona  , dal  grado  e dal  sesso  resa  fuori  di 
luogo  in  un  quartiere  generale , udivansi  rispondere  : giovare  as- 
sai l’energia  dell'  alla  donna  , lei  esser  la  sola  che  il  Re  tenesse 
saldo  e lo  impedisse  di  dare  in  fiacchezza.  In  tal  guisa , per  cscu- 
sanie  la  presenza,  ponevasi  innanzi  una  ragioue  non  meno  od  anzi 
più  disdicevole  della  stessa  sua  presenza. 

D’IIaugwilz,  Lombard  e tutti  gli  antichi  partigiani  dell’alleanza 
francese  , ìngognavansi  di  venia  ottenere  con  la  poco  onorata  di- 
sapprovazione della  propria  passata  condotta.  D'Haugwiiz  e Loni- 
bard , sagaci  entrambi  abbastanza  per  apprezzare  giustamente 
quanto  sotto  i loro  sguardi  accadeva,  e che  avrebbero  dovuto  trar- 
si in  disparte  quando  impossibile  era  divenuta  la  politica  della  pa- 
ce, per  lasciare  intere  a carico  del  signore  di  Hardenherg  le  conse- 
guenze della  politica  battaglieresca , moslravausi , onde  sincera 
apparisse  la  loro  conversione , fiacchi  a tal  segno  da  calunniare 
sé  stessi , col  voler  dare  a credere  che  l’ incbiuamento  loro  ulla 
francese  colleganza  era  stato  di  mere  luslre.per  far  gabbo  agli  oc- 
chi di  Napoleone, e per  differire  una  rottura  da  essi  già  preveduta, 
ma  da  loro  procrastinata  per  espresso  comandamento  del  Re, seta- 
Tht'ers,  Coni.— Voi.  IV.  6 
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Pre  inchinevole  alla  pace.  Quello  spacciarsi,  cioè,  infinti  nel  pas- 
sato tempo  per  apparire  allora  giacerla  niuno  parrà  cosa  onorata 
ed  accorta,  nè  a d'Haugwilz  veniva  fatto  altro  in  tal  modo,  cbe  dii 
perdere , in  un  giorno  , intero  il  merito  d’ una  savia  politica  tutta, 
sua  , per  sobbarcarsi  sotto  il  grave  pondo  della  malleveria  d’  una 
politica  aliena  e di  funestissime  conseguenze. 

Trattatasi  in  quel  tempo  nell'Alemagoa  un  arguto  e fecondo 
scrittore  di  libelli,  caldissimo  avversario  della  nazione  francese,  la 
carità  patria  del  quale,  sebbene  sincera  , dir  non  poteasi  disinte- 
ressata, concioffossecbè  delle  sue  diatribe  fosse  a peso  d’oro  paga- 
to dai  gabinetti  di  Vienna  e di  Londra  ; ed  era  il  signor  Gentz. 
Da  molli  anni  andava  costui  scrivendo  i manifesti  delle  leghe  con- 
tro la  Francia,  e contr’essa  con  amara  penna  vergava  articoli  pub- 
plicati  poi  su  le  gazzette  di  tutta  Europa.  D’Haugwitz  e Lombard 
lo  avevano  chiamato  al  quartiere  generale  prussiano  a fine  di  far- 
gli dettare  il  manifesto  della  Prussia;  e a questo  libellista  mostran- 
dosi supplici,  carezzevoli,  pentiti  e confessi  de*  loro  falli,  a’  quali 
cercavano  fare  scusa  , lo  colmavano  di  cortesie,  e davangli  segni 
di  tutta  estimazione  , sino  a presentarlo  alla  stessa  Regina,  sino  a 
procurargli  secreti  colloquii  con  essa.  Dopo  averlo  tante  volte  de- 
nunciato alla  Francia  quale  incendiario  venduto  all’Inghilterra, sup- 
plicavamo in  quell  ora  d' infiammare  ogni  germanico  petto  contro 
la  stessa  Francia  ; incaricavanlo  per  giunta  di  farsi  mallevadore 
presso  l'Austria  della  loro  sincerità,  e di  escuterli  dell' essersi  si 
tardi  mossi  a combattere  il  comun  nemico,  cui  giuravano  aver  sem- 
pre detestato. 

In  mezzo  a sì  strana  mescolanza  di  militari,  di  principi,  di  mi*. 
Bistri,  di  uomini,  di  femmine,  ognuno  de'quali  affacendavasi  a dir 
la  sua,  a dar  consigli,  a biasimare  o ad  approvare  , discutevasi  la 
politica  e la  guerra.  D' Ilaugwilz,  che  cercava  di  prolungare  le 
sue  illusioni,  siccome  cercato  aveva  di  prolungare  il  suo  potere, 
studiavasi  di  persuadere  ognuno  che  tutto  andava  bene,  anzi  be- 
nissimo e assai  più  di  quanto  avrebbesi  potato  sperare.  Vernava 
di  aver  trovata  1'  Austria  in  amichevolissime  disposizioni,  e parla- 
va anche  di  secrete  manifestazioni  cbe  faceauo  presagire  vicino 
1’  aiuto  di  questa  potenza.  Encomiava  la  magnanimità  dell’Impera- 
tore Alessandro,  e dava  come  certo  1'  arrivo  delle  truppe  russe 
sull'Elba.  Annunziava  aderire  alla  guerra  l’eìetlore  di  Assiu,  e do- 
versi perciò  congiungere  con  l'esercito  prussiano  60,000  Assia- 
ni  , che  erano  i migliori  soldati  della  Confederazione.  Pubblica- 
mente diceva  infine  riconciliata  improvvisamente  la  Prussia  con 
l'Inghilterra, e già  partito  un  plenipotenziario  inglese  per  recarsi  al 
quartiere  generale  prussiano.  D' Ilaugwilz  tutte  queste  cose  non 
poteva  creder  vere,  sendochè  sapesse  benissimo  cbe  1’  Austria,  ri- 
cordevole de’  prussiani  portamenti  inverso  di  lei,  non  unirebbesi 
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alla  Prussia  se  non  il  giorno  in  cui  vinto  fosse  Napoleone,  quando 
cioè  quest’  emula  sua  più  non  avrebbe  abbisognato  d’ essere  aiu- 
tata; che  I Russi  non  giugnerebbero  in  sull’  Elba  se  non  passati 
tre  o quattro  mesi  , in  un  tempo  cioè  in  cui  la  quistione  sarebbe 
già  beila  e decisa;  che  l’eiettore  di  Assia,  volpone  sempre,  slava- 
ti aspettando  il  successo  di  una  prima  battaglia  per  darsi  al  piò 
fortunato;  e che  l’Inghilterra,  la  cui  riconciliazione  con  la  Prus- 
sia era  in  sostanxa  certa,  poteva  fare  aiuto  unicamente  di  mo- 
neta , mentre  bisognati  sarebbero  soldati  da  opporre  ai  militi 
tremendi  di  Napoleone.  Sapeva  che  il  nodo  dalla  quistione  stava 
sempre  nel  dover  vincere  con  le  forze  prussiane,  infiacchite  dal- 
l’ ozio  di  una  lunga  pace  e capitanate  Ja  un  vecchio,  l’ esercito 
fraocese,  da  quindici  anni  sempre  io  guerra,  sempre  vittorioso  e 
governato  da  Napoleone.  Ma  sollecito  nel  tener  gli  altri  e sè  stes- 
so in  inganno  un  giorno,  un'ora  di  più,  romori  spargeva  che  egli 
sapea  bugiardi , e cercava  di  coprir  d’  ombre  il  precipizio  a cui 
si  correva. 

Nè  migliori  erano  le  disposizioni  di  mente  del  Prussiani  per  di- 
sciissare  i divisi  di  quella  campale  stagione.  Dalle  grandi  lezioni 
d’arte  militare  date  da  Napoleone  all'  Europa  non  avevano  saputo 
trarre  altro  che  doversi  avvacciare  l’offensiva  , battere  con  le  pro- 
prie loro  armi  i Francesi, vogliam  dire  con  l’audacia  e la  rattezza: 
e, non  potendo  la  Prussia  sostenere  a lungo  le  spese  di  un  si  grande 
armamento,affrettarsi  a venirne  a capo  con  una  battaglia  decisiva 
con  tutte  le  forze  riunite  della  prussiana  monarchia.  Anche  dopo  i 
grandi  fatti  di  Hoheolinden  , di  Austerlitz  e di  tant’  altre  battaglie 
ordinate,  pensavasi,  e in  sul  grave,  che  i Francesi,  vivaci  e destri, 
fossero  acconci  singolarmente  allaguerra  sminuzzata, mache  in  una 
azione  generale,  in  cui  fossero  impegnate  grandi  masse,  la  soda  e 
dotta  tattica  prussiana  dovesse  trionfare  della  mal  ferma  agilità 
francese.  Per  andare  a sangue  di  quella  moltitudine  agitata,  e per 
essere  con  favore  ascoltato,  dovessi  parlar  tfempre  di  guerra  offen- 
siva. Chiunque  recato  avesse  un  diviso  di  guerra  difensiva,  ragio- 
nato anche  stupendamente,  chiunque,  fattosi  scudo  dell’  eterne  re- 
gole della  prudenza,  osato  avesse  dire:  che  ad  un  nemico  fornico 
di  profonda  esperienza,  di  un  impeto  singolare,  ed  invincibile  sino 
• quell’  ora,  d' uopo  era  opporre  il  tempo,  lo  spazio,  gii  ostacoli 
naturali  bene  scelti,  e che  era  mestieri  di  saper  l’occasione  aspet- 
tare,  dalla  fortuna  non  offerta  nè  ai  temerarii  che  vannole  inuan- 
zi  nè  ai  timidi  che  la  fuggono,  ma  sibbene  a coloro  che  sanno  co- 
gliere P istante  di  prenderla  a capelli.  Chiunque  ardito  avesse  da- 
re siffatti  consigli,  sarebbe  stato  accolto  qual  vile,  qual  traditore 
venduto  a Napoleone.  Frattanto  l’esercito  prussiano  uon  poteva 
allora  tener  fronte  all’  esercito  francese,  e il  semplice  buon  senso 
consigliava  ad  opporre  a Napoleone  ben  altri  ostacoli,  quali  già 
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si  potevano  prevedere,  e quali  l’esperienza  rivelò  dappoi  essere  la 
distanza,  il  clima,  l’ unione  delle  forze  russe  ed  alemanne  nelle 
diacciate  regioni  boreali.  Non  conveniva  adunque,  col  farsi  innan- 
zi , risparmiare  a Napoleoue  la  mela  della  via  , e recare  la  guer» 
ra  in  clima  temperato,  od  offerirgli  H vantaggio  di  battere  i Prus- 
siani prima  che  giunti  fossero  i Russi.  Non  conveniva  soprattutto 
dinanzi  ad  un  nemico  si  pronto,  si  destro  e si  abile  a profittare  di 
una  falsa  mossa,  esporsi,  col  trarsi  troppo  innanzi,  al  pericolo 
d’  essere  tagliali  fuori  dalla  propria  linea  d' operazioni,  separali 
dall' Elba  e dall’Oder,  ed  accerchiati  e distrutti  ai  cominciare  del- 
la guerra.  Gli  Austriaci,  cotanto  biasimati  l'anno  innanzi,  avreb- 
bero dovuto  valere  di  ammaestramento,  e la  ricordaziooe  delle  lo- 
ro sciagure  avrebbe  dovuto  bastare  ad  impedire  una  seconda  volta 
lo  spettacolo  di  Alemanni  sopprapresi,  battuti  e disarmali  prima 
dell’arrivo  de’  loro  ausiliarii  boreali. 

La  prudenza  adunque  insegnava  che , a vece  di  farsi  tonanti 
sino  ai  selvosi  monti  che  separano  la  valle  dell’Elba  da  quella  del 
Reno,  era  d’uopo  tenersi  in  massa  dietro  l'Elba,  unica  sbarra  ehe 
soffermar  potesse  i Francesi, disputargliene  possibilmente  il  passo, 
e,  valicala  che  l'avessero,  ritirarsi  sull’Oder,  poi  da  questo  sulla 
Vistola,  continuando  la  ritratta  sino  alla  congiunzione  coi  Russi. 
Tanto  operar  dovevasi  dai  Prussiani,  ingegnandosi  di  non  impe- 
gnarsi mai  se  nou  in  fatti  d’armi  di  poca  considerazione,  i quali, 
senza  nulla  porre  in  compromesso, oonferitoavrebbero  ai  loro  sol- 
dati l’abito  delle  battaglie,  già  per  essi  perduto  da  lungo  tempo. 
Le  difficoltà,  e gravi  veramente,  incominciate  sarebbero  per  Na- 
poleone quaodo  con  cencinquautaraila  Prussiani  si  fossero  con- 
giunti cencinqnantamila  Russi  nelle  pianure  ora  fangose  ed  ora 
aggelale  delia  Poloaia. 

Non  genio,  lo  ripetiamo,  ma  semplice  buon  senso  bastava  per 
concepire  un  tale  disegno.  Si  aggiunga  cbe  un  Francese,  un  gran 
capitano,  il  quale  aveva  in  addietro  salvata  la  Francia,  e poscia, 
depravato  dall’esilio,  studiavasi  di  consigliare  i nemici  di  quella , 
senza  ottenerne  ascolto  (parlo  di  Dumouriez),tioa  rifinava  di  man- 
dar memoriali  ai  gabinetti  europei  per  insegnar  (oro  che  il  ritrarsi 
e l’opporre  a Napoleone  le  distanze  e il  clima  e la  fame  e le  ruine 
era  il  miglior  modo  per  combatterlo.  Napoleone  stesso  era  tanto 
persuaso  che  i Prussiani  sarebbersi  a tal  modo  comportati,  cbe, 
quando  udì  che  essi  avanzavansi  di  qua  dall’  Elba  , non  voile  in 
su  le  prime  prestarvi  fede  (1). 

fi)  Ecco  un  frammento  di  lettera,  cbe  ippalesa  il  pentirà  di  Napoleone 
la  proposito. 

« Al  signor  maresciallo  principe  di  Neufchdtel 

« Siiol-Claod,  24  settembre  1806. 

« Via  enfino,  «indori  copie  degli  ordini  delle  mone  dell’eieroito  , 
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È ben  vero  che  n tal  modo  sarebbersi  perduti  i soccorsi  dcll’As- 
sìa  e della  Sassonia,  che  sarebbersi  abbnndonaie,senza  combattere, 
al  nemico  le  più  belle  provinole  della  monarchia, coi  grandi  mezzi 
di  cui  erano  copiose  , e la  capitale  stessa , e che  sarebbesi  inoltre 
posto  in  compromesso  l’ onore  dell’armi  prussiane  con  si  affrettata 
ritratta.  Ma  tutte  queste  obbiezioni , gravi  certamente  , erano  più 
apparenti  che  di  sostanza.  L’Assia,  a dir  vero  , non  era  disposta 
a fornir  gente  a chi  già  recavasi  in  fronte  il  sugello  della  sconfit- 
ta ; ventimila  Sassoni  valer  non  potevano  il  sacrificio  di  un  buon 
sistema  di  guerra;  e le  provincie,  che  si  aveva  scrupolo  di  abban- 
donare, forz'era  perderle,  volere  o non  volere,  in  conseguenza  di 
una  mossa  offensiva  di  Napoleone.  Quand’  erasi  veduto  questo 
capitano  percorrere  l’Austria  a passi  di  gigante,  senza  esser  mai 
soffermato  da  monti  nè  da  fiumi , fanciullaggine  era  veramente, 
per  chi  avea  briga  con  lui , il  fidare  nello  spazio.  Le  linee  della 
selva  di  Turiogia , dell’Elba  e dell’Oder,  che  non  volevasi  abban- 
donargli, erasi  certi  di  vederle  superate  con  una  sola  operazione 
strategica  , senza  poterne  far  gradi  successi  di  una  ritratta  ben 
ragionata  ; erasi  certi  di  perdere , oltre  le  provincie  giucenti 
tra  queste  linee,  l'esercito  stesso,  che  è quanto  dire  la  monarchia. 
Da  ultimo  , per  quanto  riguardava  1’  onore  deU’armi , dovevansi 
apprezzar  meno  le  apparenze  , dovevasi  considerare  che  una  ap- 
pensata  ritratta  in  niun  tempo  pose  in  compromesso  la  riputazione 
di  un  esercito. 

Per  mala  giunta  niuno  di  questi  pensamenti  era  stato  discusso 
nel  consiglio  tumultuoso  in  cui  il  Re,  i principi,  i generali  ed  i 
ministri  deliberavano  intorno  le  operazioni  della  vicina  guerra. 
Tale  un  ardorè  vi  regnava  da  non  patirvisi  altra  discussione  se 
non  quella  di  sistemi  offensivi,  i quali  miravano  tutti  a recar  l’e- 


eh*  lo  vi  Indirizzai  t*  Battitoi  del  20  corrente,  e che  doolml  non  avervi 
spedite  dodici  ore  dopo  le  partente  del  mio  corriere  di  quel  giorno,  pe- 
rocché evrebber  potato  estere  ioteroelti.  Però  non  bo  motivo  di  temerlo. 
A metto  II  giorno  24  voi  evete  dovalo  rloevere  il  mio  primo  corriere  del 
20.  Al  giognervl  della  presente,  ohe  riceverete  tenta  fallosi  giorno  27,  or- 
dini saranno  già  pervenuti  al  maresciallo  Soni!,  eba  lo  svraoDo  Indotto  a 
porti  In  marols  alno  dal  2S;  e aiccome  gli  bleogoaoo  ire  In  quattro  giorni 
di  marcia  per  recarti  td  Amberga,  Ivi  estere  potrebbe  11  di  30,  sebbene 
gli  ordini  dietno  battere  che  ivi  egli  ti  trovi  il  3 di  ollobre.Queato  corrie- 
re vi  glngneri  il  giorno  27,  affinchè  siate  in  tempo  di  affrettare  la  motta 
del  maresciallo  Sonlt.È  d’uopo  che  egli  pretto  gionga  lo  Amberga,  tendo- 
ehè  il  nemico  ti  trovi  ed  Hof , stravaganza  che  io  non  avrei  mai  pentito 
che  gli  potette  cader  nella  manie,  avendo  lo  tempre  oredoto  ohe  sarebbe- 
ti  tenuto  tulle  difensive  lungo  l’Elbt. 


SO  tortilo  « NAPOLEONE  a. 
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sercito  prussiano  nella  Fraoconia  , nel  mezzo  degli  alloggiamenti 
dei  Francesi,  per  incoglierli  alla  sprovveduta  , e rincacciarli  sul 
Reno  prima  di  dar  loro  agio  di  concentramento. 

li  sistema  che  più  sarebbe  piaciuto  alla  prudenza  del  duca  di 
Brunswick  quello  sarebbe  stato  di  rimanersi  quatto  dietro  la  sel- 
fa  di  Turingia  , e di  aspettare  in  siffatta  posizione  che  i Francesi 
sbucassero  dall’uno  o dall’altro  lato  di  quella  seira,  o per  le  for- 
re che  dalla  Franconia  menano  in  Sassonia,  o per  la  strada  cen- 
trale dell’  Alemagna  che  da  Francòfone  mena  a Weimar.  Nel 
primo  caso,  avendo  i Prussiani  la  destra  loro  poggiata  alla  fo- 
resta di  Turingia,  e la  battaglia  difesa  dalla  Saala , non  avevano 
a fare  altro  che  lasciar  trarsi  innanzi  Napoleone. S’egli  voleva  as- 
saltarli prima  di  recarsi  più  oltre,  essi  gli  opponevano  le  rive  della 
Saala,  insuperabili,  o quasi , dinanzi  ad  un  esercito  di  centoqua- 
rantamila  uomini.  S*  egli  correva  alt’  Elba  , essi  lo  seguitavano  , 
sempre  difesi  dalla  Saala,  e se,  per  l’opposito  (fatto  però  il  meno 
probabile,  consideralo  io  luogo  per  lui  scelto  a riunione  delle  sue 
troppe), se  Napoleone, traversata  l’intera  Franconia, andava  arag- 
giugnere  la  strada  centrale  dell’Alemagna , si  lunga  era  la  via  , 
•la  concedere  tatto  il  tempo  di  riunirsi  in  massa,  e di  scegliere  un 
campo  accomodato  per  commettergli  battaglia  nell'atto  che  egli 
sbucherebbe  dai  monti.  Quando  sto  da  principio  non  vollesi  ac- 
cettare la  linea  dell-  Elba  qual  primo  teatro  di  guerra  difensiva  , 
altro  partilo  per  certo  non  rimaneva  a prendersi  se  non  quello  di 
postarsi  dietro  la  foresta  di  Turingia  , siccome  il  duca  di  Brun- 
swick aveva  appunto  ordinato. 

Ma,  sebbene  tal  fosse  il  suo  consiglio, non  osò  per  altro  propor- 
lo, e trascinato  egli  pure  dalla  corrente,  immaginò  un  sistema  di 
guerra  offensiva.  Il  principe  di  Hohenlohe.solito  suo  contradditto- 
re, un  altro  ne  ideò.  Per  prendere  la  posizione  che  essi  occupava- 
no, il  duca  di  Brunswick  erasi  partito  di  Magdeburgo  , ed  il  prin- 
cipe di  Hohenlohe  di  Dresda,  risalendo  il  primo  la  riva  sinistra,  ed 
il  secondo  la  destra  della  Saala.  Nel  sistema  di  guerra  offensiva 
polevasi  passare  , siccome  si  è già  detto  , per  1’  una  o per  l’ altra 
estremità  della  foresta  di  Turingia,  o veramente  risalire  l’alta  Saala 
e traversare  le  gole  che  dalla  Sassooia  danno  accesso  alla  Fran- 
conia , dinanzi  le  quali  si  riunivano  allora  i Francesi;  od  anche 
recarsi  dal  iato  opposto,  traversar  l’Alta-Assia,  e marciare  da  Ei- 
seoach  alla  volta  di  Fulda,  Scbweiofurt  e Wurtzburgo.  il  principe 
di  Hohenlohe  , voleudo  sostener  la  priocipai  parte  dell’  impresa  , 
proponeva , lasciato  dov’  era  il  duca  di  Brunswick  , di  risalire 
1’  alta  Saala  , varcare  le  forre  della  Franconia  , gittarsi  sull’alto 
Meno  , incogliere  i Francesi  appena  appena  riuniti , e rispingerli 
sul  basso  Meuo  , sopra  Wurtzburgo  e sopra  Magonza.  Una  volta 
che  fossero  incalzati , il  duca  di  Brunswick  sarebbesi  a lui  con- 
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, ,h*  fosse  la  via  per  lui  tenuta , onde  compiere  la 
giunto , quale  che  wm*  » J de’  i>ri1sslani. 
rotta  de’  Francesi  contutto  lo  s o operare  da,  ,a. 

”11  duca  di  Brunswick  aveafOTmato^iMlis  Schw.eìnfuri  e 

to  opposto,  di  trarsi 1 1 P ^ yia  centr8je  dell’  Alemagna 

WurUhurgo,  sles80l  e di  tagliar  fuori  per  tal 

di  piombar  sopra  Wurubu  g ^.  ^ eran0  nella  Franconia. 

modo  da  Magenta  lotti  » F divigan,ento,  avvegnaché,  mentre 
Migliore,  al  ccrto  , era  qu  dl  sbucare  sull  alto 

il  principe  di  “!•  i F’  Dceti  sul basso  Meno.daCoburgo  so- 
Meno,  avrebbe  ributtati  avrebbe  teso  a rannodarli,  il  du- 

_ e col  ributtarli  Wnpiihurirn 


ca  ai  nniu»w.v«M  r-  y„  * che  erano  ami  ano 
stesso,  avrebbe  ^paraniFauce.^c  ^ ^ d, 

quellichetrovavansi  sul  basso  a9s’mbrameDl0)e  Magenta,  ba- 
tta WurUburgo,  cent^  avrebbe  operato  con 

ae  delle  loro  operazioni-  Arrog  ^mam  l’offensiva  con  le  forte 
centoquarantamila  uom  1 ^ ardisce.  Ma  qualunque  fosse 

che  sono  necessarte  quando  ia  di  buon  successo  era 

il  sistema  prttaj®»  ^esercito  prussiano  fosse,  senno  uguale 
d'uopo  priinaaienle  rr„nre*p  acconcio  almeno  a sostenerne  io 
in  qualità  * ’preUse  a Napoleone  e giugnesse  a 

scontro  : c seeondameut  . P concentrate  le  sue  lorze  sopra 

sorprenderlo  P«“a  * 'Sf  Bruoswick  avea  dati  gli  ordini  della 

WurUburgo.  Ora  il  duca 1 d « 3 Napoleone  trovatasi  aWurta* 

rBsa  in  ab,lila  di  far  ' 

b„“;sS.r.d  e*»;  iown„  ai  ,•„«,!» t- 

Mentre  stasasi  a tal  ^JS^SpJli.ione  di  incogliere 

fensivi  , tutti  fondati  su  d-oUoj,re  giunse  la  novella  che  Na- 
sprovveduti  i Frane 1 1.  in  Wurltburgo  nel  metto  del  suo 

poleone  sino  dal  intravedere  quali  fossero  i suoi  disegni. 

esercito,  e s incomincio  «d'^.  fattele  loro  ragion,  col 

S’avvidero  allora  P .,  *gilà  del  grande  avversano;  e il  duca 
misurare  dalla  Pr,]P  ^l  ^b  difettasse  di  quel  pronto  vedere 
di  Brunswick, il  f B*®  di  auena  operosità  che  sono  pregi  sin- 
di quel  subito  risolvere  ed  q ci()PDQonpertanto  dotalo  di  un 
golari  di  un  gran  caP  ,,  ’Tivamente  il  pericolo  in  cui  sarebbe* 
giuditio  esercitato,  »en  p ^ j.#,ercit0  francese  già  riunito  e 
si  posto  nel  recarsi  aneli’  istante  ei  rinunciò  a sistemi 

capitanato  da  Napoleone.  condiscendenta,  e si  appi- 
offensivi immaginali  P izioDe  difensiva  presa  dietro  la  fo- 

gliò viemaggiormente  alla  p addim0strare  a tulli  coloro  che 
resta  diTuring.a  S.  ^ ^Ì2Ìone,  sendochè,  ripete 

-afa# 'zs£s  <-■*»  6m- 
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nach,  Gotha  ed  Erfurt,  battendo  la  grande  strìda  centrale  del- 
l'Alemngna,  si  poteva  assaltarlo  di  fiaoco  nel  momento  in  cui  sbu- 
cherebbe dai  monti  ; se  poi  si  mostrava  per  le  stretture  che  dalla 
Franconia  menano  nella  Sassonia,  sull'alta  Saala,  sarebbesi  oc- 
cupato il  corso  di  questo  fiume,  e lui  aspettato  di  piede  fermo  die- 
tro le  dirupiate  me  della  Saala  medesima.  Altre  ragioni, che  egli 
non  palesava,  gli  spiravano  per  quella  posizione  una  decisa  prefe- 
renza. La  guerra  iu  suo  cuore  biasimava,  ed  aveva  con  allegrezza 
scoverto  un  modo  di  cessarla.  A detta  delle  spie.  Napoleone  face- 
va eseguire  grandi  lavori  difensivi  verso  Schweinfurt,  sulla  via 
stessa  che  va  da  Wurtzburgo  a Koeoigshofen  e ad  Eisenacb.  Era 
vero  cbe  Napoleone,  per  far  gabbo  ai  Prussiani,  aveva  ordinati 
lavori  in  diverse  direzioni,  e principalmente  in  quelle  di  Schwein* 
furt,  Koeoigshofen,  llildburghausen  ed  Eiseoach  ; e il  duca  di- 
Brunswich  ue  concludeva,  non  già  che  Napoleone  pensasse  a mo- 
strarsi sulla  grande  strada  centrale  di  Francoforte  a Weimar, 
ma  sibbene  che  egli  voleva  stanziarsi  ne’dintorni  di  Wurtzburgo,e 
prendervi  una  posizione  difensiva.  1 suoi  colloqui  con  Lucchesini 
contribuivano  a fermarlo  io  tal  pensamento.  Quest’ambasciatore, 
il  quale  due  mesi  innanzi  aveva  sì  malauguratamente  esasperato 
il  suo  gabinetto  con  esagerale  relazioni,  io  cui  poco  vero  a molto 
di  bugiardo  frammischiavasi,  affermava  cbe  Napoleone  in  sostan- 
za la  guerra  non  desiderava,  che  egli,  a dir  vero,  con  soperchia 
levità  avea  trattata  la  Prussia,  ma  che  non  aveva  mai  nudrito 
contro  essa  verun  ostile  divisamente,  e che  sarebbe  ben  probabile 
cbe  egli  andasse  a stanziarsi  in  Wurtzburgo, per  aspettarvi,  dietro 
validi  ripari,  l’ultima  proposizione  del  Re  Federico-Guglielmo. 

Questa  verità  era  posl*innanzi  troppo  tardi,  ed  anzi  in  un  mo- 
mento in  cui  cessato  avea  d’ essere  precisa.  Di  vero,  se  Napoleo- 
ne, prima  di  lasciar  Parigi,  erasi  mostrato  poco  inchinevole  alla 
guerra  e dispostissimo  a venirne  a capo  con  la  Prussia  per  via  di 
amichevoli  dichiarazioni,  ora  cheei  si  trovava  alla  testa  del  suo 
esercito  e che  a mezzo  tratta  avea  la  spada,  volea  sguainarla  in- 
teramente ed  operare  con  la  solita  sua  prontezza.  Nulla  contra- 
stava tanto  alla  natura  sua  quanto  il  divisamente  di  stabilirsi  m 
posizione  difensiva  dinanzi  a Wurtzburgo  ; nondimeno  dalle  pa- 
role di  Lucchesini  il  duca  dj  Brunswich  con  segreta  gioia  conclu- 
deva essere  possibile  di  cessare  la  guerra,  principalmente  se  ave- 
vasi  ^ precauzione  di  rimanersi  dietro  la  foresta  di  Turingia  e di 
lasciar  frapposto  quest'ostacolo  all’ affrontarsi  de’due  eserciti. 

li  Re,  senza  palesarlo,  divideva  un  tal  sentimento-  Convocossi 
pertanto  il  dì  5 d'  ottobre  in  Erfnrt  un  ultimo  cousiglio  di  guerra, 
cui  intervennero  il  duca  di  Brunswick,  il  prìncipe  di  Hohenlohe, 
il  maresciallo  di  Mollendorf,  molti  ufficiali  di  stato  maggiore,  i 
capi  dei  corpi  e il  Re  stesso  co’suoi  ministri.  Durò  due  giorni  iole- 
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ri,  e il  duca  vi  propose  il  quesito  seguente:  È prudente  parti- 
to il  recarsi  a cercare  Napoleone  in  udq  posizione  inespugnabile, 
in  tempo  che  si  è perduta  la  speranza  di  sorprenderlo,  siccome 
nel  primo  diviso  di  offensiva?  — Lunga  e fiera  fu  la  disputa.  Il 
principe  di  Hohentohe,  coll’opera  del  capo  del  suo  stato  maggiore, 
fece  rinnovare  il  pensiero  di  operare  per  l’ alta  Saala,  e di  varca- 
re ic  gole,  allo  sbocco  delle  quali  Napoleone  avea  riunite  le  suo 
gcnli.il  duca  di  Brunswick  fece  contraddire  ad  un  tale  pensamen- 
to, e rappresentare  di  nuovo  i vantaggi  della  posizione  presa  die- 
tro la  foresta  di  Turingia.  I due  generali  in  capo  sostennero  così 
una  tutta  ostinata  con  la  voce  de’  loro  uffizioli  di  stato  maggiore. 
In  niuna  parte  vi  fu  accordo  d*  opinione  , e mentre  che  dall'  u- 
na  vivo  era  il  contrasto  tra  il  duca  di  Brunswick  ed  il  principe  di 
Uohenlohe , dall’altra  erano  alle  prese  d’  Haugwitz  e Lucche- 
sini,  il  primo  de’  quali  sosteneva,  in  proposito  delle  pacifiche  di- 
sposizioni supposte  dal  secondo  in  Napoleone,  non  essere  più  tem- 
po di  farvi  fondamento.  Al  cozzo  delle  opinioni  venne  ad  appaiar- 
si quello  delle  passioni , e il  generai  Ruchel  si  permise  offen- 
dere d’ Ifaugwiiz  un’altra  volta.  Da  questo  dibattimento  altro  non 
emerse  se  non  maggior  confusione  di  menti,  ed  amarezza  in  ogni 
animo  più  profonda.II  Re  principalmente,  che  in  tutta  buona  fede 
cercava  d' essere  chiarito,  clic  de'  propri  lumi  non  osava  fidarsi,  e 
scorgeva  quanto  fosse  il  pericolo  soprastante,  aveva  l’animo  pieno 
d’  affanno.  Nell’  impossibilita  di  accordo,  la  dieta  di  guerra,  sen- 
tito il  bisogno  di  meglio  conoscere  le  intenzioni  di  Napoleone,  era- 
si  soffermata  nel  divisamento  d’una  esplorazione  generale,  simulta- 
neamente eseguita  dai  tre  corpi  principali  dell’esercito  comandali 
dal  principe  di  Hohenlobe,  dal  duca  di  Brunswick  e dal  generili»» 
Ruchel.  Il  Re  fece  modificare  questa  ben  singolare  conclusione  col 
ridurre  ad  una  sola  le  tre  proposte  esplorazioni , da  essere  diretta 
dal  colonello  di  Mufiling,  officiale  di  stato  maggiore  del  duca  di 
Brunswick,  sulla  delta  strada  di  Eisenach  a Scbweinfurt,  verso  la 
quale  parea  che  Napoleone  facesse  alcuni  apparecchi  di  difesa.  Al 
principe  di  Hohenlobe  fu  ordinato  di  continuare  il  concentramrnto 
dell'esercito  di  Slesia  sull’  alla  Saala,  lasciando  il  generale  Tauen- 
zicn  con  la  sua  punta  di  Bay  renili  in  appostamento  verso  le  forre 
della  Frnnconia.  A questa  disposizione  militare  un'  altra  politica 
8’  aggiunse , e fu  d’ inviare  a Napoleone  una  nota  dlffinitiva  per 
significargli  le  irrevocabili  risoluzioni  della  corte  di  Prussia.  Espo* 
nevansi  in  quello  scritto  tutte  le  passate  corrispondenze  tra  i due 
gabinetti  : aver  la  Francia  con  mali  portamenti  risposto  agli  uffi- 
ciosi della  Prussia  ; essere  il  gabinetto  di  Berlino  costretto  a chie- 
dere una  dichiarazione  intorno  i controversi  interessi,  la  quale 
fosse  preceduta  da  un  fatto  che  togliesse  d’ inquietudine  l' Alema- 
gna, cioè  la  subita  ritratta  delle  truppe  francesi  al  di  là  del  Reno. 

Thiers , Cons.  Voi.  JV.  7 


Si-  'visfliV  . 

Prefigurasi  il  giorno  di  tale  ritirale  voleva^ clic  incominciasse 
di  ottobre.  A 

Se  dcsideravasi  veramente  la  pace,  la  nota  proposta,  era  un  mo- 
do assai  male  iuinginalo  per  mantenerla , sendochè  mattamente  si 
giudicasse  della  natura  di  Napoleone  con  fargli  un’  intimazione  di 
ritirarsi  in  giórno' determinato!  Ma  il  duca  di  Brunswick  ed  il  Re, 
mentre  cercavano  di  procacciarsi  un'  ultima  probabilità  di  pace 
col  tenersi  in  armi  dietro  la  foresta  di  Turingif,  erano  sforzati,  per 
dar  satisfnzionc  ai  furibondi  cbe  volevano  la  guerra,  ad  apparenti 
altiere  dimostrazioni,  soggettandosi  in  tal  modo' ai  capricci  di  un 
esercito,  che  eresi  converso  in  popolazione  che  susurràvi 
va  ed  ordinava  siccome  sogliono  le  moltitudini 
si  abbandonano  le  briglie. 

Ed  ecco  esposto  in  qual  modo  avevano  i Prussiani  sprecag  li  ’ - 
tempo  da  Napoleone  speso  in  quella  vece  in  apparecchi  tanio  ope- 
rosi e si  ben  concepiti.  Non  immorandosi  in  Wurtzburgo,  crasi 
egli  recalo  a Bamberga,  dove  slava  proerastinando  la  sua  entra- 
ta in  Sassonia  sino  ad  un*  ultima  parola  della  Prussia,  cbe  facesse 
pesare  sopr’  essa,  e non  sopra  di  lui,  il  torto  dell*  assalto.  La  sua 
ala  destra,  composta  dai  corpi  de’marescialli  Soult  e Ney, trovava- 
si  dinanzi  a Bayreuth,  pronta  a sbucare  per  la  via  di  Bayreutb  ad 
Uof  suUI&lla  Saala.  il  suo  centro,  formalo  dai  corpi  de’marescial- 
li  Bernadotle  e Davoust,  preceduto  dalla  riserva  di  cavalleria  e se- 
guitato dalla  guardia  pedestre,  trovavasi  aKronach,  io  espettazione 
di  un  cenno  per  la  via  di  Lobenstein.  La  sua  ala  sinistra,  formata 
dai  corpi  de’  marescialli  Lannes  ed  Augereau,  che'fecea  verso 
Hildburghauseu  ioliute  dimostrazioni,  doveva  al  primo  segnale  re- 
carsi da  sinistra-a  destra,  da  Coburgo  verso  Neustadt,  a fine  di 
sbucare  sopra  Saalfeld  per  la  via  di  Grafenthal.  Queste  tre  colon- 
ne doveano  percorrere  le  anguste  forre  fiancheggiante  di  selve  e 
di  rupi  cbe  dapno  adito  dalla  Francooia  alla  Sassonia,  e che  van- 
no a riuscire  sull’alta  Saala.  Toccato  non  avevano  ancora  i Fran- 
cesi il  8«ssonico  territorio,  e stavansi  sul  franconico  acetati  a pas- 
sare oltre.  Vero  è che  la  guardia  imperiale  non  era  tutta  riunita,  in 
difetto  ancora  della  sua  cavalleria  ed  artiglieria,  che  non  aveva- 
no potuto  viaggiare  per  le  poste  siccome  la  fanteria.  Mancavano 
pure  le  compagnie  elette  ed  il  gran  parco;  ma  Napoleone  avea 
sottomano  centosettantamila  uomini  all'  incirca,  ed  erano  più  del 
bisogno  per  oppressare  l’ eserito  prussiano. 

La  intimazione  della  Prussia, giuntagli  il  giorno  7, lo  adirò  fiera- 
mente. Si  trovava  con  lui  il  maggior  generale  Berthier , al  quale 
disse  : Principe  , noi  saremo  puntuali , ma  invece  di  rientrare  in 
Francia  il  giorno  8,  in  tal  di  entreremo  , nella  Sassonia.  — Ciò 
detto,  senza  por  tempo  in  mezzo,  indiriazò  al  suo  esercito  il  bando 
seguente: 
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« Soldati, 

c L’ ordine  per  Io  vostro  ritorno  io  Francia  era  già  spedito  , e 
c ai  suolo  natio  vi  eravate  già  appressati  di  molte  giornate  , e 
t feste  trionfàtt  vi  erano  apparecchiate  ! Ma  mentre  noi  ci  al>- 
t bandonavamo  a troppo  fidente  sicurezza  , trame  novelle  si  or* 

« divano  sotto  il  manto  dell’  amistà  , della  colleganza  ! Risuonò 
v Berlino  del  grido  di  guerra!  Domina  ancora  ne’ prussiani  consi- 
i gli  quello  stesso  spirito  di  vertigine , il  quale  , confortato  dalle 
c fraterne  nostre  discordie,  traeva  Tarmi  loro,  or  fanno  quattordici 
t anni , nelle  pianure  della  Sciampagna.  Se  ora  più  non  parlano 

< di  voler  Parigi  sin  dalie  fondamenta  atterrare , parlano  bene  di 
« voler  piantare  le  loro  bandiere  nelle  capitali  de'  nostri  alleati , 

« parlano  bene  di  volere  strappare  gli  allori  che  cingonci  la  fron* 
c te!  Vogliono  che  noi  alla  vista  deU’armi  loro  ci  facciamo  a sgoin 
t brarc  T Alemagna. . .Soldati!  non  havvi  un  solo  tra  voi  il  qual  nou 
c voglia  tornare  in  Francia  se  non  perla  via  dell’onore;  e noi  doli- 

< hiamo  entrarvi  passando  sotto  archi  di.trionlò.  E avremmo  noi 
« elidalo  il  rigore  delle  stagioni , la  furia  dèi  mari , I’  affanno  dei 
, deserti,  vinta  più  volte  l'Europa  contrattai  congiurata,  recata  la 
( gloria  nostra  dalt’orienie  all’occidente,  per  dover  poi  adesso  tor- 
« nare  quasi  profughi  nei  nostro  paese,  dopo  avere  abbandonati  i 
v nostri  alleati , e per  udir  susurrare  che  V aquila  francese  fuggi 
t atterrita  alla  vista  dell’ aquile  prussiane  ? Guai  adunque  ai  prò- 
c vocatori  ! Provino  quindi  i Prussiani  la  stessa  fortuua  ebe  toc- 
« cò  loro  quattordici  anni  fa  nell'  affrontarsi  con  noi  ; ed  iropa- 

< rino  che  se  loro  è agevole  il  crescere  di  dominio  e di  potenza 
e coll’amistanza  di  un  gran  popolo, TinimicUia  di  questo  è piu  tre- 

< menda  delle  tempeste  dell’Oceano  s . 

Il  dì  che  venne  (8  ottobre),  Napoleone  mandò  ordine  a tulio  Io 
esercito  di  entrare  nella  Sassonia.  Le  tre  colonne  di  cui  era  com- 
posto presero  le  mosse  tutte  ad  una  volta  j e Marat,  che  precedeva 
il  centro , entrò  il  primo  alla  testo  della  cavalleria  leggiera  e del 
27°  leggiero,  e i suoi  squadroni  lanciò  per  la  mediana  gola  che  da 
Kronack  mena  a Lobenstein.  Giunto  appena  al  di  là  delle  allure 
selvose  che  separano  la  Fraoconia  dalla  Sassonia,  spedi,  su  la  de- 
stra, verso  Hof,  e su  la  manca,  verso  Saalfeld,  parécchie  punte  di 
cavalieri,  per  sbarazzare  la  fuggita  degli  sbocchi  per  cui  doveva- 
no penetrare  l’ altre  colonne  dell’  esercito.  Marcio  poscia  ditilato 
da  Lobenstein  a Saalburgo  ; e vi  trovò  appostata  sulla  Saata  una 
truppa  mista  di  cavalleria  e di  fanteria  che  penetrava  al  corpo  del 
generale  Tauenzien-  Il  nemico  in  ,su  le  prime  diè  segno  di  voler 
difendere  la  Saala,  debole  ostacolo  io  quella  parte  del  suo  corso  , 
c fece  alcune  scariche  d’ artiglieria  contro  i cavalieri  francesi  , i 
quali  risposero  con  alcuni  cannoni  d’ artiglieria  leggiera  che  so- 
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gliono  andar  dietro  alla  riscossa  della  cavalleria;  poi  diedero  luogo 
ad  alcune  compagnie  di  fanti  del  27°  leggiero,  che  in  faccia  al  ne- 
mico Bchieraronsi.  Lasciando  indifeso  il  passo  della  Saala  e Saal- 
burgo, ai  ritrassero  1 Prussiani  verso  Schleitz  , a qualche  distanza 
dal  luogo  di  questo  primo  scontro.  Dalla  parte  di  Hof,  sulla  destra 
de’  Francesi,  la  cavalleria  non  iscoperse  ostacolo  che  potesse  im- 
pedire la  marcia  ai  corpi  de'  marescialli  Soult  e Ne; , forti , per 
giunta,  abbastanza  per  aprirsi  iu  ogni  caso  la  via.  Per  l’opposito , 
in  su  la  manca,  verso  Saalfeld,  vide  di  lontano  nn  grosso  sforzo 
comandalo  dal  principe  Luigi.  Questo  corpo  e l'altro  del  generale 
Tauenzien  erano  parti  dell’  esercito  del  principe  di  Hohenlohe  , il 
quale  , in  onta  degli  ordini  ricevuti  di  recarsi  sulla  sinistra  della 
Saala,  e di  correre  ad  appoggiarsi  al  duca  di  Brunswick,  differiva 
di  obbedire,  e teneva  sparse  le.sue  genti  nel  montuoso  paese  traver- 
sato dall’alta  Saala. 

Le  tre  colonne  dell'esercito  francese  continuarono  ad  inoltrar- 
si ih  buono  accordo  per  le  stvetture  accennate.  Quella  però  di  si- 
nistra procedeva  più  a rilento,  dovendo  riportarsi  da  Cofcurgo  so- 
pra Grafenthal  : fatto  che  l'obbligava  a far  dodici  leghe  per  istra- 
de  poco  praticabili  per  l'artiglieria  ; ma  nitin  grave  ostacolo  in  so- 
stanza soffermava  la  marcia  de'  Francesi.  Lo  spirito  dell'  eser- 
cito era  eccellente;  il  soldato  mostravasi  assai  gaio,  nè  palesava 
che  gli  dessero  affanno  le  sofferenze  inevitabili  in  un  paese  pove- 
ro e malagevole.  La  certa  speranza  della  vittoria  per  tutti  i suoi 
affanni  eragli  conforto. 

11  dì  che  venne  (9  d’ ottobre),  il  centro,  lasciato  Saalburgo  , si 
avanzò  sopra  Schleitz  , dopo  aver  valicata  la  Saala.  Murat , con 
due  reggimenti  di  cavallerìa  leggiera , e llernadotte  con  la  divi- 
sione Drouet,  marciavano  in  testa,  c giunser  dinanzi  al  borgo  di 
Schleitz  verso  l’ora  meridiana.  Giace  Schleitz  Bopra  un  ftumicello 
detto  il  VViesenthai , che  gittasi  poi  nella  Saala.  Al  piede  di  una 
altura,  ai  di  là  di  Schleitz  e del  Wieseulhal,scorgevasi  schierato 
in  battaglia  il  corpo  del  generale  Tauenzien.  Tenerasi  addossato 
a quell'  eminenza  , schierati  i fanti  nel  mezzo,  ordinati  sull’  ale  i 
cavalli , sulla  sua  fronte  disposta  l’ artiglieria.  La  sua  forza  da 
lungi  potcvasi  stimare  di  ottomila  pedoni  e di  duemila  cavalieri. 
Ntpoleone  , che  avea  passata  la  notte  ce’  dintorni  di  Saalburgo, 
sin  dal  mattino  era  corso  su  quel  luogo,  e veduto  il  nemico,  or- 
dinò T assalto.  Bernadotte  mandò  alcune  compagnie  del  27°  leg- 
giero , comandate  dal  generale  Maison,  sopra  Schleitz  ; e il  ge- 
nerale TauenzieD,  avvertito  che  il  grosso  sforzo  dell’esercito  fran- 
cese seguitava  quesl’antiguardo,  non  pensò  più  a difendere  la  po- 
sizione che  egli  occupava.  Contentossi  di  rinforzare  la  banda  che 
Schleitz  guardava,  per  curarsi  agevolezza  di  ritraila  con  un  pic- 
colo affronto  di  antiguardo.  Il  generale  Maison  entrò  in  Schleitz 
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col  27°  leggiero,  e ne  cacciò  i Prussiani.  Nel  tempo  stesso  il  94° 
e il  95°  di  linea  della  divisione  Drouet  passavano  il  Wiesenthal, 
l’uno  al  disotto  di  Schiette,  l’altro  in  Schiette  stesso,  e concorre- 
vano a render  precipitosa  la  ritirata  del  nemico,  che  recossi  ver- 
so le  alture  dietro  di  Schleits.  Fu  rapidamente  inseguito;  caccia- 
lo da  quelle  vette  , fu  esso  incalzato  sull’opposta  china.  Murat 
ordinato  che  si  facessero  innanzi  il  4°  d’ usseri  e il  5°  di  caccia- 
tori, si  spinse  addosso  alla  nemica  fanteria,  che  era  francheggiata 
da  duemila  cavalli  ; ma  il  5°  di  cacciatori  rimase  alquanto  indie- 
tro. Vedute  le  poche  forze  di  Murat , alcuni  squadroni  prussiani 
si  mossero  per  gittarsi  sopra  di  lui  ; ma  , prevenendoli , ei  corse 
loro  addosso  alla  testa  del  4°  d’usseri,  e li  respinse.  Respinto  alla 
volta  sua  da  maggior  numero  di  cavalieri,  in  tutta  ressa  chiamò 
a sé  il  5®  di  cacciatori  e la  fanteria  leggiera  del  generale  Maison, 
che  non  nvean  potuto  seguitarlo.  Intanto  ebbe  a sostenere  più  as- 
salti, ne’quali  appalesò  l assnela  sua  valentia.  Per  buona  ventura 
il  5°  de’  cacciatori  accorse  al  galoppo  , rannodò  il  4°  d'usseri , e 
alla  volta  sua  assaltò  con  vigoria  i prussiani  cavalieri.  Volendo  il 
generale  Tauenzien  torsi  di  presso  la  molestia  di  questi  due  reggi- 
menti, fece  muovere  cantr’  essi  i dragoni  rossi  di  Sassonia  e gli 
usseri  prussiani. Giugnevano  in  quel  mentre  cinque  compagnie  del 
27® leggiero, capitanate  dal  generale  Maison,»  quale, non  avendo 
l’agio  per  ordinarle  in  quadrato,  le  fece  sostare  io  colonna  per 
coprire  il  fianco  della  francese  cavalleria,  poi  incominciò  un  fuo- 
co a bocca  tanto  ben  governato  da  riversar  di  sella,  o morti  o fe- 
riti , duecento  dragoni  rossi.  Allora  tutta  la  prussiana  cavalleria 
diedesi  in  sul  fuggire  ; Murat  l’incalzò  alle  spalle  col  4°  d’usseri 
e col  5°  di  cacciatori,  e rincacciò  ne’boschi  alla  mescolala  fanti 
e cavalli  del  corpo  di  Tauenzein.  Il  nemico  si  ritrasse  a tutta  fret- 
ta, gittata  sulle  vie  gran  quantità  d’armi  e cappelli , e lasciali  in 
potere  del  vincitore  quattrocento  prigioni  e trecent’altri  tra  morti 
e feriti.  L’effetto  morale  di  questo  primo  scontro  fu  maggiore  del 
materiale,  per  aver  fatti  accorti  i Prussiani  della  valentia  dei  loro 
avversarli.  Se  Murat,  siccome  disse  poscia  Napoleone,  avesse  avu- 
to  maggior  numero  di  cavalieri , non  sarebbe  stato  costretto  a 
combattere  in  persona.,  e i risultamentì  sarebbero  stati  di  mag- 
giore considerazione  (1). 


(1)«  Dii  qutrtier  generile  imperlile  e reile  , Il  io  oltobre  isoe.  ilio 
cinque  mt  meridiane. 

« Ai  gran  duia  di  Berg  e di  Clevet,  a Sehleiiz. 

« 11  generile  Ripp  binami  dito  • conoieere  11  fortunito  rimltiminlo 
dilli  lira.  Km  mi  parso  che  peci  fona  li  civillirli  cbe  eri  vo<oo;  ipir- 
gondoli  qui  e là,  liccome  lolite,  ne  rlmerrete  lenti.  Voi  irete  tei  reg- 
gimentii'ed  io  vi  itivi  rtccomindilo  di  tineroe  ilmin  quiliro  preno  di 
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Napoleone  provò  gran  contento  per  questo  primo  scontro  o>i 
Prussiani,  scontro  che  provava  come  la  loro  tanto  famigerata  ci- 
vaileria,  sebbene  egregiamente  armala  ed  abilissima  nel  gover- 
narci! cavallo,  fosse  poco  da  temersi  a’i'ronte  de’suoi  fanti  inlnì- 
pidi  e de’suoi  arditi  cavalieri.  Recò  il  suo  quartier  generale  a 
Sclileitz,  per  aspettarvi  il  rimanente  della  colonna  del  centro  , a 
fine  singolarmente  di  dare  alla  sua  destra,  governata  dai  maro- 
scialli  Ney  e Soult , ed  alla  sua  sinistra,  guidata  dai  marescialli 
Lannes  ed  Augereau , il  tempo  di  varcare  le  gole  montane  , e di 
recarsi  a prendere  sulle  sue  ali  una  posizione  di  battaglia.  Da 
quanto  ei  vedeva  e dalle  relazioni  delle  sue  spie,  che  trovato  ave- 
vano il  paese  coperto  di  colonne  staccate,  avvisava  che  egli  corre- 
va ad  incogliere  il  nemico  in  movimento  per  concentrarsi,  e ad 
accasionargli  gran  confusione.  Le  relazioni  venutegli  dalla  sua 
ala  destra  gli  davano  a conoscere  che  i marescialli  Soult  e 
ft’ey  non  avevano  nemici  a combattere,  e che  appena  paravano 
loro  dinanzi  alcune  punte  di  cavalieri  fuggenti  al  loro  appressar- 
si. Per  l'opposilo,  le  notizie  della  sinistra  recavano  trovarsi  un 
corpo  prussiano  dinanzi  a Saalfeld  , ove  giuguer  dovea  il  10  il 
maresciallo  N’ey.  Da  tutto  questo  Napoleone  concludeva  che  il 
nemico  riliravasi  verso  la  Saala  , libera  lasciata  la  grande  strada 
di  Dresda.  Era  risoluto  di  non  gitlarvisi  prima  d'avere  sconfitti  i 
Prussiani , e per  ciò  di  commettere  a questi  battaglia  senza  por 
tempo  in  mezzo,  o venissero  essi  ad  incontrarlo  per  chiudergli  la 


voi;  or  lori  oe  «vanto  due  soli.  Le  nplortzloai  su  la  nostra  destra  sodo 
adesso  rese  meno  importseti  ; giugoeodo  il  maresciallo  Soult  a l’iauen,  è 
mestieri  spingere  fori!  punte  di  esploratori  sopra  l’osneck  e aopra  Usai- 
feid,  per  sepere  che  ivi  si  fsccia.  Il  maresciallo  Lsoues  è giunto  la  sera 
del  9 a O'rsfeuihsl,  e domani  «staitela  Saslfetd.  Voi  sapete  quinta  m't as- 
porti Il  conoscete  eutr'oggi  li  mossa  contro  Saalfeld,  affioché,  ae  ivi  il 
nemico  riuniti  aveaae  più  di  veolioinqaemila  uomini, lo  posta  inviare  aiu- 
ti per  p.os|he;m  edasaallare  i Prussiani  all*  coda.  Ilo  comandalo  alle  di- 
vistimi imponi  e Beaumonl  di  recarti  aopra  Schiena. Per  ogui  evento  eoa- 
viene  cercare  una  buona  poaizione  oltre  Schleiiz,  che  valer  poasa  di  cam- 
po di  battaglia'  a più  di  ottantamila  nomini.  C ò non  deve  impedirvi  di 
profittare  dello  spuntar  dell'alba  per  mandar  furti  punte  deploratori  ao- 
pr’Aoma  e cornee  il,  facendo  loro  fare  apatia  dalla  divisione  Uiouet.  La 
prima  divisione  del  maresciallo  Davoost  «aia  a Saalburgo,  e 1 altre  duo 
più  innanzi  presso  di  Obrrsdorf,  e in  testa  siri  la  sua  cavalleria  leggie- 
ra. Do  ordine  al  mareaciailu  Ney  dì  recarsi  a Tanna. Vostro  maggior  fallo 
io  quest’oggi  sia  pertanto.-  t.  di  profittar  del  vantaggio  di  ieri  per  racco- 
gliere prigioni,  per  procurarvi  tutte  le  possibili  notraie  ; 2.  di  esplorare 
Audi  e saalfeld  , onde  «spere  con  certezza  quali  tiaao  le  mosse  del 
nemico,  «o. 

«NAPOLEONE". 
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via,  o Tosse  a Ini  d'uopo  di  andarli  a cercare  dietro  le  rive  scosce- 
se della  Saala  (1).  •>  . 


(i)  Riferiamo  1*  lettera  sfinente,  che  accenna  il  pensiero  di  Napoleone 
In  qoeU’ora; 

< Al  maresciallo  Soult,  a Plauen. 

k Oberedorf,  il  io  ottobre  isoo,  otto  ore  antimeridiane. 

« ieri  abbiamo  sperperati  gli  ottomila  nomini  ohe  da  Hof  eremi  ritira- 
ti a schiena  , dove  aioli  aspettavano  nella  notte.  La  loro  cavalleria  fa 
volta  in  rotta,  e od  colonnello  fa  preso.  P ù di  daemtta  moschetti  ed  elmi 
e cappelli  aonosi  trovati  sol  campo  del  oorabatllmento.  La  prussiana  fan- 
teria non  tenne  11  fermo;  dogento  o trecento  prigionieri , non  più  , furo- 
no per  noi  fatti  a cagione  della  sopravvenuta  notte,  e dell'essere!  gli  altri 
sparaamente  appiattati  ne‘  boschi,  un  buon  numero  cadranno  quest'oggi 
nelle  nostre  mani. 

« Eccovi  quanto  parmi  ben  chiaro  : sembra  che  I Prussiani  fossero  nel- 
l’intenaione  di  assaltarci  i primi;  che  la  loro  slniatra  sbocchi  domani  per 
iena,  Saalfeld  e Coborgcjcbe  il  principe  di  Uobeniohe  aveva  II  suo  qnar- 
lier  generale  a Iena, ed  il  principe  Lo'gi  a Saalfeld.  L’altra  colonna  sboc- 
ca per  Melniegen  sopra  Falda,  in  guisa  che  aon  recalo  a credere  che  non 
avrete  nemici  a combattere,  neppure  forte  mille  uomini  sino  a Dresda. 
Sa  vi  vien  fatta  abilità  di  rompere  un  corpo,  non  vi  lasciate  fuggir  l'oc- 
casione. Quanto  a me,  eccovi  quali  sono  i miei  divttamenli  por  questo 
giorno,  heoarmi  Innaoti  eoo  poato,  troppo  cose  rimanendomi  ancora  in- 
dietro; ma  spingerò  sino  ad  Aoma  il  mio  anliguardo.  Ho  esplorato  Uo  cam- 
po di  battaglia  dinanzi  a Schisiti  per  ottanta  a centomila  uomini.  Faccio 
marciare  il  maresciallo  Ney  per  Taooa;  el  troveresti  dae  leghe  propin- 
quo a schisili, > voi  lo  plauen  nou  vt  trovate  tanto  disoosto  da  non  potere 
accorrere  in  ventlquatlr’ore. 

« Il  s l'esercito  prussiano  ha  fatto  oo’  altra  mossa  sopra  la  Turingla , 
per  la  qoal  cosa  io  lo  credo  lontano  ancora  di  stasi  giornale  di  cammi- 
no. lo  non  mi  tono  ancora  riunito  alla  mia  sinistra,  se  non  con  punte  di 
cavalieri  di  nessuna  coos'derazione. 

« Oggi  soliamo  il  maresciallo  Lanosa  giognerà  a Saalfeld,  se  pare  Ivi  11 
nemico  non  ha  forze  oonsiderevoll. 

« Cosi  i giorni  io  ed  1 1 ttranno  spesi  nel  Irarai  innanzi.  Sa  mi  sarò  riu- 
nito, trarromm!  innanzi  tino  a Neuatadt  e Triplllz  C ó fatto,  che  che  ope- 
ri il  nemico,  non  poò  sgomentarmi;  se  mi  assalta,  n' avrò  gran  conten- 
tezza, e se  lasciati  assaltare,  non  lascerò  di  farlo.  Se  alila  per  Magdrbnr- 
go,  voi  sarete  a Dresda  prima  che  ei  vi  giunga.  Desidero  tasti  una  bat- 
taglia. Se  11  nemico  ha  pensato  di  assalirmi  , è segno  che  egli  ha  gran 
fidanza  nelle  sue  forte;  e in  tal  etto  può  darsi  che  egli  prenda  rofTentiva. 
Non  potrebbe  farmi  cosa  più  grata,  e,  commetta  la  battaglia,  lo  aarò  pri- 
ma di  lui  a Dresda  ed  a Berlino. 

<:  Adendo  con  Impazienza  la  mia  gutrdia  scavallo, chi  quaranta  pezzi 
d'artiglieria  e tremila  cavalli  di  tal  nalnra  non  sono  a dispregiarsi.  Ecco- 
vi adunque  apolli  I miei  lntend>menli  per  oggi  e per  domani.  Voi  siale 
libero  di  governarvi  a vostro  senno;  ma  procacciatevi  pane,  affiochì  , te 
venite  a raggiugnermi,  ne  abbiale  per  qualche  giorno. 

« Se  trovate  ad  operare  aleno  che  coutro  il  nemico  ad  nna  marcia  da 
voi,  potete  farlo  arditamente.  Ordinate  piccoli  posti  di  oavaller  a per  cor- 
rispondere rapidamente  da  Schietti  a Planen.  sipo  ad  ora  parmi  che  la 
Stagione  campale  Incominci  oo’plù  felioi  auspici. 

« Pento  che  voi  aiate  a Plauen;  e importa  assai  il  rendersene  signore. 
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■ IENA 

II  principe  diHohenlohe,  sempre  persuaso  di  avere  egli  solo  in- 
dovinati i divisamenti  di  Napoleone,  e immaginato  il  vero  modo 
di  sventarli  col  proporre  di  antivenirlo  nelle  forre  della  Franco- 
nia,  lottava  allora  con  mille  diversi  pensieri.  Ora  inchinavosi  ad 
obbedire  agli  ordini  del  duca  diBrunswich  e a rivalicare  la  Saala, 
ed  ora  veniva  nella  folle  risoluzione  di  recarsi  verso  Mittel-Poll- 
Ditz,  per  commettervi  battaglia.  A tal  modo  dava  alle  sue  truppe, 
poco  acconce  alla  marcia , gravi  di  bagagli?  e mal  provvedute  di 
vettovaglie,  ordini  e contrordini  da  mandarle  al  disperato. In  que- 
sto mentre  il  principe  Luigi,  tardandogli  troppo  l' affrontarsi  coi 
Francesi , e volendo  ad  ogni  costo  farsi  antiguardo  dell'esercito 
prussiano,  aveva  ottenuto  di  rimanersi  io  Saatfcld,  dov’era  an- 
cora la  mattina  del  10. 

Verso  questo  punto  doveva  marciare  la  colonna  di  sinistra  dei 
Francesi , tosto  che  fosse  sbucata  da  Grafenthal.  Lanoes  , ivi 
giunto  il  9,  alla  testa  delia  colonna  , sin  dal  mattiuo  si  diresse  so- 
pra Saalfeld,  e vi  giunse  di  buon  mattino.  I poggi  selvosi,  ebe  per 
lo  più  fanno  sponda  alla  Saala,  dilungansi  in  quei  punto  dal  suo 
letto,  e vi  lasciano  una  pianura  paludosa,  nel  cui  centro  sorge  la 
picciola  città  di  Saalfeld,  cinta  di  mura  e sedente  sulla  riva  del 
fiume.  Giunto  Lanoes  sul  cerchio  di  quelle  alture  che  signoreg- 
giano  Saalfeld,  vide  dinanzi  a quella  città  il  corpo  del  principe 
Luigi,  che  componevasi  di  settemila  fanti  e di  duemila  cavalli. 
La  posizione  del  principe  era  poco  militare;  la  sua  sinistra,  com- 
posta di  fanteria,  appoggiavasi  alla  città  ed  al  fiume,  e la  sua  di- 
ritta composta  di  cavalleria,  stendevasi  nella  pianura.  Sopraggiu- 
dicata nella  sua  fronte  dal  cerchio  delle  emiaenze,  dalle  quali  la 
francese  artiglieria  poteva  offenderlo  a scheggia,  aveva  alle  spalle 
un  piccol  ruscello  pantanoso,  detto  la  Schwartza,  che  gittasi 
nella  Saala  al  disotto  di  Saalfeld,  e che  riesce  di  malagevole  pas- 
so. La  sua  ritratta  era  adunque  male  assicurata.  Se  avuto  avesse 
pur  qualche  saviezza, e se  le  anteriori  sue  millanterie  non  lo  aves- 
sero obbligalo  a mostrarsi  cosi  temerario,  avrebbe  egli  dovuto  ri- 
tirarsi senza  indugio,  e discendere  la  Saala  sino  a Rudolfstadl  od 
a Iena.  Per  isciagura,  male  s’  addicea  all’indole  sua  ed  alla  parte 
che  egli  sosteneva  l'arretrarsi  al  primo  suo  scontro  co' Francesi. 


< Ditemi  a conoscere  quinti  nemici  pensate  trovarvi  doinxi.  Di  quanti 
n’erino  idlt  f ciuco  a'ò  ritratto  verso  Dresdi. 

« P:S.  — Bioevo  all’atto  il  vostro  dispaccio  del  9,  a ari  ore  pomeri- 
diane. Approvo  lo  diapoaixiooJ  obe  avoto  dato.  La  colixia  ebe  t milla  ca- 
valli cta’erano  a Fianco  aiooii  riparali  a Gora  , mi  dà  a credere  esser  ce- 
ra il  vero  ponto  di  riooiooo  dell’esercito  nemico. Dubito  ohe  ciao  abbia  il 
lampo  di  riooirvlai  intero  prima  che  io  ivi  giunga. Ma  non  paaaerà  questo 
giorno  che  giogoeranooml  altre  novelle  a chiarirvi  meglio.  Voi  stesso  a 
l’Iauea  potete  procurarmi  alili  noli*  le  oon  le  lettore  intercetto  all  officio 
postale  », 
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Lannes  seco  non  aveva  nè  il  corpo  d’Augercau,  seconda  parie 
della  colonna  di  sinistra  , nè  il  suo  corpo  tutto  intero;  sicché  era 
ridotto  ad  operare  in  quell'ora  con  la  sola  divisione  Suchet  e con 
due  reggimenti  di  cavalleria  leggiera,  il  9°  ed  il  10°  di  usseri. 
Cionnonpertanto  ordinò  tosto  l’ assalto;  e disposta  la  sua  artiglie- 
ria sulle  alture  dominanti  la  linea  di  battaglia  del  principe  Luigi, 
incominciò  a cannoneggiarla.  Gittò  poscia  sulla  sua  sinistra  una 
parte  della  divisione  Suchet,  con  ordiue  di  stilare  lungo  i boschi 
che  incoronavano  la  alture,  e di  correre  a spuntare  la  destra  del 
principe  Luigi  collo  scendere  su  le  rive  della  Scwarlza.  In  breve 
tanto  fu  fatto;  e mentre  l’ artiglieria  fulminava  il  centro  de'l’rus- 
siani  coll’  uccisione  di  molti , ì bersagliatori  francesi  dal  folto 
de’  boschi  incominciarono  ad  offenderli  alle  spalle  con  uu  fuoco 
improvviso  e mortale.  Lannes  fece  allora  calare  in  massa  nella 
pianura  la  sua  fanteria  per  abbattere  la  nemica.  Quand’  anche  il 
principe  Luigi  avesse  avuto  l'esperienza  bellica  che  gli  mancava , 
in  tal  posizione  non  rimanevagli  alcun  buon  partito  n pigliare.  In- 
cominciò ad  accorrere  verso  la  sua  fanteria  per  sostener  l’urto 
della  divisione  Suchet;  ma  dopo  sforzi  di  valore  deguidi  migliore 
esito,  vide  i suoi  battaglioni  rotti  e sospinti  contro  le  mura  di  Saal 
feld.  Non  sapendo  più  che  si  fare,  corse  alla  sua  cavalleria  per  as- 
salire i due  reggimenti  d’  usseri  che  avevano  seguitata  la  mossa 
de’bersaglieri  francesi. Li  assaliò  con  ìmpeto, c in  su  le  prime  giun- 
se a respingerli;  ma  riuniti  e ricondotti  vigorosamente  innanzi.rup- 
pero  essi  la  numerosa  sua  cavalleria  , e la  incalzarono  con  tanto 
ardore,  che,  posta  nell'  impossibilità  di  riordinarsi,  gittossi  in  di- 
sordine nelle  paludi  della  Schwartza.  Il  principe  , in  magnifica 
assisa  e fregiato  di  tutte  le  insegne  del  suo  giado  e degli  ordini 
cavallereschi  cui  era  ascritto, nella  mischia  si  comportò  con  quella 
valentia  che  addicevasi  alla  sua  casa  ed  al  suo  grado.  Due  dei 
suoi  aiutanti  di  campo  incontrarono  la  morte  per  farli  schermo  , 
e ben  presto  si  trovò  egli  circondato. Pensò  allora  a scampare  con 
fuga  ; ma  il  suo  cavallo  si  trovò  impedito  in  una  siepe  , e fu  ob- 
bligato a fermarsi.  Un  sergente  di  cavalleria  del  10°  d’usseri, cre- 
dutolo un  ufBziale  d’alto  grado,  ma  non  un  principe  di  sangue  rea- 
le, corse  a lui,  gridando:  « Generale,  arrendetevi!». Il  principe  per 
tutta  risposta  gli  calò  un  fendente  di  sciabla  ; dal  che  irritato  il 
sergente  , con  un  colpo  di  punta  gli  passò  il  petto  e morto  lo  ri- 
■ versò  dal  cavallo.  Il  corpo  del  principe  fu  dagli  accorsi  riconosciu- 
to, e venne  sepolto, con  tutti  i riguardi  dovuti  al  suo  grado  ed  nlla 
sua  sciagura,  nella  città  di  Saalfeld.  Le  truppe  nemiche  sassoni  e 
prussiane,  chè  quivi  eranvene  dell’  mie  e dell’altre,  rimaste  senza 
capo  e rinchiuse  in  luogo  periglioso  , fuggirono  alla  meglio  , la- 
sciati in  poter  dei  Francesi  venti  pezzi  A’  artiglieria , un  migliaio 
di  prigioni,  e quattrocento  uomini  tra  morti  e feriti. 

Thiers,  Cons.  Voi  IV.  8 
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Tal  Tu  l’ inìzio  di  questa  campale  stagione.  I primi  colpi  della 
guerra  , siccome  disse  Napoleone  nell’  avviso  officiale  di  guerra 
pubblicato  il  dì  che  venne  , incolsero  1’  uno  de'  promotori  di  essa. 
Erano  i corpi  francesi  e prussiani  tanto  vicini , che  Napoleone  a 
Schleitz  udiva  il  cannone  di  Saalfeid , il  principe  di  Hohenlohe  lo 
udiva  su  le  alture  di  Mitlel-Pollnitz  ; e verso  Iena,  sulla  linea  oc- 
cupata dal  grand’  esercito  prussiano  , se  no  sentiva  distintamente 
il  rombo  lontano.TuUi  gli  uomini  di  senno  dell'esercito  prussiano 
ne  fremevano  siccome  di  segno  annunziatore  di  tragici  avvenimen- 
ti. Napoleone , discernendo  il  punto  da  cui  partivano  gli  scoppii , 
inviò  un  rinforzo  a Lannes  , ed  un  nuvolo  di  officiali  in  busca  di 
novelle.  Il  principe  di  Hohenlohe  dal  canto  sao  andava  cavalcan- 
do qua  e là,  senza  dare  ordini,  e interrogando  chi  andava  e veniva 
per  saper  notìzie.  Tristo  spettacolo  veramente  quel  veder  tanta 
insufficienza  e lauta  imprudenza  venire  alle  prese  eoa  tanto  genio 
e con  tanta  vigilanza! 

Poche  ore  dopo,  i fuggenti  facevano  sapere  ai  dne  eserciti  prus- 
siani il  risultarocnto  del  primo  affronto  e la  tragica  fine  del  prin- 
cipe Luigi,  fine  condegno  alla  sua  vita,  sotto  il  doppio  rapporto 
dell'  imprudenza  e del  coraggio.  Poterono  allora  i Prussiani  giu- 
dicare che  fosse  a sperarsi  dalla  dotlA  loro  tattica  opposta  al  fare 
semplice,  pratico  e spedito  def  generali  francesi. 

La  costernazione  si  sparse  da  Saalfeid  a Iena  ed  a Weimar.  Il 
principe  di  Hohenlohe , fatto  scorto  dagli  occhi  suoi  proprii  dello 
smagamento  delle  truppe  del  generale  Tauenzien,  c scosso  dallo 
scontrazzo  di  Saalfeid,  recossi  a Iena,  e fece  correre  per  ogni  ban- 
da 1’  ordine  di  tornare  indietro  verso  la  Saala,onde  farsi  schermo 
di  questo  fiume , se  però  polevasi  sperare  di  fare  a tempo  , dopo 
tante  mosse  urlantisi  tra  loro!  Era  questo  il  terzo  contrordine  che 
egli  dava  a que'  poveri  soldati,  i quali  più  non  sapevano  che  far  si 
volesse  di  loro  , e che  con  erano  abituati , al  pari  de’ Francesi , a 
far  più  marce  in  un  giorno  ed  un  campare  di  ciò  che  procaccia- 
vansi  in  cammino.  Alcuni  fuggiaschi  del  corpo  sperperato  a Saal- 
feid, correnti  verso  Iena  e facenti  fuoco  senza  cagione  , siccome 
sogliono  gli  sbanditi,  furono  creduti  bersngliatori  francesi,  e spar- 
sero un  indicibil  terrore  fra  le  truppe  che  avviavansi  a Ieoa  e tra 
i molti  carrettieri  delle  bagaglie.  Tutti  si  diedero  in  sul  fuggire 
disordinato , e la  folta  de’  fuggenti  fece  ingombro  a tutti  i ponti 
della  Saala,c  da  questi  nelle  strade  di  Iena.  Spaventevole  in  pochi 
istanti  fecesi  ia  confusione,  tristo  presagio  de’casi  che  stavano  per 
avvenire! 

Napoleone,  edotto  dei  combattimento  di  Saalfed , e sempre  più 
sollecito  di  appressar  le  sue  ali  al  centro  mano  maoo  che  andava 
uscendo  dalle  strette  per  cui  era  entralo  in  Sassonia  , prescrisse  a 
Lannes,  non  già  di  scendere  la  Saala,  mossa  che  avrebbeio  troppo 
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allontanato  da  lui  e troppo  raccostato  al  nemico,  ma  di  volgersi  a 
destra,  e di  recarsi  per  Pòsnek  o Neusladt,  verso  Auma,  dove  era 
stabilito  il  quartiere-generale.  Augereau  doveva  riempire  il  vano 
lasciato  tra  la  Saala  ed  il  corpo  di  Lannes.  Nell'ordinare  alla  sua 
destra  un’ugual  mossa  di  concentramento.  Napoleone  aveva  diret- 
to il  maresciallo  Soult  sopra  Weida  e Gera,  lunghesso  l’Elster , e 
chiamato  il  maresciallo  Ne;  ad  occupare  Auma , partito  che  ne 
fosse  il  quarlier-geuerale.  In  tal  modo  trovavasi  avere,  per  dir  co- 
sì, sotto  mano,  alla  distanza  di  sette  in  otto  leghe , censettatamila 
uomini,  centomila  de’ quali  poteva  riunire  in  poche  ore.Si  aggiun- 
ga che  più  si  avanzava  c più  concentrava  le  sue  forze,  parato  già, 
se  bisognava,  a passar  oltre  la  Saala  per  forzarvi  il  nemico,  mi  a 
correre  sull'Elba,  s’ivi  era  d’uopo  prevenirlo.  Ma, in  onta  della  sua 
impazienza , egli  non  aveva  corse  più  di  quattro  in  cinque  leghe 
per  giorno,  al  fine  di  dar  tempo  a’  suoi  diversi  corpi  di  raggiugner- 
lo , sendochè  fossero  ancora  indietro  le  sue  riserve  , e principal- 
mente la  cavalleria  della  guardia  , 1 battaglioni  eletti  e l’artiglie- 
ria. Quantunque  dai  due  fatti  d'armi  de’  giorni  precedenti  facesse 
ragione  del  valore  delle  truppe  prussiane  , marciava  nondimeno 
considerato  e con  tutta  la  prudenza  de’  grandi  capitani , nell’  ap- 
pressarsi ad  un  esercito  che  gli  poteva  opporre  centotrenta  in  ceu- 
toquarantamila  uomini  riuniti  in  una  sola  massa.  Il  12, in  su  la  se- 
ra, abbandonò  Auma  per  recarsi  a Gera. 

La  cavalleria  , corrente  per  ogni  verso  frammezzo  alle  lunghe 
file  di  salmerie  de'  poveri  Sassoni , andava  facendo  ricche  e nu- 
merose prede  ; ben  cinquecento  carri  furono  presi  ad  un  tratto. 
La  cavalleria  era  per  ciò , siccome  scrivea  Napoleone,  cucila 
i foro . Da  ultimo,  le  lettere  intercette  e le  relazioni  delle  spie  in- 
cominciavano ad  accordarsi,  e a rappresentare  il  grand'  esercito 
prussiano  già  mosso  per  mutar  posizione  ed  avanzanlesi  da  Erfurt 
alla  volta  di  Weimar,  per  accostarsi  alle  rive  della  Saala.  Rotea 
venirvi  coll’una  delle  due  seguenti  intenzioni  : o di  occupare  il 
ponte  della  Saala  a Naumburgo,  sul  quale  passa  la  grande  stra- 
da centrale  dell’Alemagna  a fine  di  ritirarsi  sull’  Elba  , cuopreu- 
do  Lipsia  e Dresda , o veramente  di  appressarsi  al  corso  della 
Saala  per  difenderne  le  rive  contro  i Francesi.  Napoleone  , nella 
previdenza  di  questi  due  casi,  prese  una  prima  cautela,  e fu  d'in- 
viar tosto  il  maresciallo  Davoust  verso  Naumburgo, cou  ordine  di 
interdire  quel  ponte  al  nemico  coi  ventiseimila  uomini  del  terzo 
corpo.  Spinse  Murat  con  la  cavalleria  lungo  le  rive  della  Saala 
per  vigilarne  il  corso  e per  esplorare  la  contrada  sino  a Lipsia. 
Diresse  Bernadolte  verso  Naumburgo,  con  ordine,  ad  un  bisogoo, 
di  fare  spalla  a Davout;  e inviò  dall’altro  canto  i marescialli 
Lannes  ed  Augereau  contro  lena.  11  suo  scopo  era  d’ insignorirsi 
tosto  dei  due  passi  principali  della  Saala  , quelli  cioè  di  Nauta- 
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burrgo  e di  Iena,  tanto  per  sostarvi  l’esercito  prnssiaoo  se  ten  as- 
se passarvi  onde  ritirarsi  sull'Elba,  quanto  per  recarsi  ad  aOr  in- 
tarlo sulle  alture  che  listano  quel  fiume , se  mostrasse  di  voi  ire 
rimanervi  sulla  dirensiva.  Egli  poi  si  rimase  co'marescialli  Ne  j e 
e Soult,  equidistante  da  Naumburgo  e da  Iena,  pronto  a reci  rsi 
all'una  o all’altra  parte,  a norma  della  circostanza. 

11  dì  13,  in  sul  mattino,  avvisi  più  certi,  più  particolareggia  .i  , 
gli  fecero  conoscere  che  il  nemico  si  avvicinava  definitivamente 
alla  Saala,  con  risoluzione  non  ben  ferma  aocora  di  commetter 
battaglia  difensiva  sopra  quel  fiume,  o di  valicarlo  per  correre 
sull’Eiba. Nella  direzione  di  Weimar  a Iena  appariva  il  maggiore 
sforzo  prussiano  ; c Napoleone,  senza  punto  immorarsi,  monto  a 
cavallo  per  recarsi  a lena.  Diede  egli  stesso  le  sue  istruzioni  ai 
marescialli  Ney  e Soult , e loro  prescrisse  di  giugDere  a Iena  in 
sull’unnottare,  o al  più  tardi,  entro  la  notte.  Ingiunse  a Murai  di 
ricondurre  la  sua  cavalleria  verso  Iena,  ed  a Bernadotte  di  pren- 
dere una  posizione  intermedia  a Dornburgo,  equidistante  cioè  da 
Iena  e da  Naumburgo.  Partì  poscia  in  sull'atto,  inviati  uffiziali 
per  fermar  quanto  trovavasi  in  marcia  verso  Gera,  e farlo  rivol- 
gere verso  Iena.  Il  giorno  innanzi,  in  sulla  sera,  Davoust  era  en- 
trato in  Naumburgo,  aveva  occupato  il  potè  della  Saala,  c presi- 
vi considerevoli  magazzini  ed  un  bel  traino  da  ponte.  A lui  era- 
si  congiunto  Bernadette;  e Murai  aveva  spinta  sino  a Lipsia  la 
sua  cavalleria  leggiera , e sorprese  le  porle  di  quella  grande 
città  trafficante.  Lnnnes,  mossosi  contro  Iena  , piccola  città  di 
atudii , sita  sulla  Saala,  vi  aveva  incalzate  alla  rinfusa  le  trup- 
pe nemiche  rimase  al  di  qua  del  fiume , come  pure  le  baga- 
gli che  ingombravano  la  strada;  e insignoritosi  poscia  della  città, 
avea  tosto  spinte  le  sue  scolte  sulle  alture,  avea  veduto  l’esercito 
del  principe  di  llohenlohe,  il  quale,  dopo  aver  ripassata  la  Saala, 
erasi  posto  a campo  tra  Iena  e Weimar;  ed  aveva  potuto  sospet- 
tare che  un  grande  assembramento  si  preparasse  in  quel  luogo. 

E veramente  ivi  l' esercito  prussiano  si  riuniva  e si  apparec- 
chiava all’ullime  risoluzioni.  Il  principe  di  Hohenlobe  erasi  riso- 
luto di  obbedire  agli  ordini  del  duca  di  Brunswick  e a ripassare 
la  Saala  per  congiugnersi  col  grande  esercito  prussiano.  Egli  in 
migliore  ordine  giunto  sarebbe  in  tal  posizione  e senza  perdere 
le  sue  bagaglie , se  più  presto  indotto  si  fosse  ad  obbedire.  Le 
sue  troppe,  confusamente  quivi  riunite,  erano  streme  di  villuaglie, 
thè  non  snpeano  procacciarsene  e ne  chiedevano  indarno  all’  e- 
sercito  principale,  il  quale  aveva  appena  il  bisognevole  per  sè.  1 
Sassoni  , che  cransi  onorevolmente  comportali,  e che,  oltre  al- 
l’essere stati  tratti  dagli  avvenimenti  a figurare  nei  due  primi  af- 
fronti, vedevano  il  loro  paese  abbandonato  senza  difesa  ai  Fran- 
cesi, lamentavano  amaramente  d'essere  poco  sparagnati,  malnu- 
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driti,  e trasciuuti  ad  uaa  guerra  che  si  apriva  coi  più  fuaesti  pre- 
sagi. Per  ammansarli  fecesi  quanto  si  potè,  e questa  volta  furono 
ordinati  in  seconda  linea  dietro  i Prussiani. 

Nondimeno,  in  onta  di  sì  tristi  incotti inciamenti,  erami  infine  i 
Prussiani  riuniti  lungo  la  foresta  di  Turingia,  con  la  Saala  dinan- 
zi per  sostare  i Francesi , se  pur  volevano  valicarla,  o per  discen- 
dere con  «icurezza  verso  l'Elba,  se  i nemici  da  queliaparte  accor- 
revano. Dopo  aver  tanto  apprezzato  quella  posizione  , era  questo 
il  caso  di  dover  perseverare  nel  buon  concetto  avutone,  e di  pro- 
fittare de  vantaggi  che  esso  offeriva. La  Saala,  in  sostanza,  sebbe- 
ne guadevole , scorre  entro  un  letto  che  offre  quasi  sempre  una 
maniera  di  gola  continua.  La  riva  sinistra,  sulla  quale  erano  ac- 
campati i Prussiani,  è coperta  di  alture  prerutte,  bagnate  al  pie- 
de dal  fiume,  e coverte  in  sulle  vette  da  una  catena  di  boschi.  Al 
di  là  trovansi  altipiani  incammellati  molto  acconci  ad  appostarvi 
un  esercito  per  difesa.  Da  leoa  scendendo  sino  a Naumburgo, 
crescono'  gli  ostacoli  a rendere  più  malagevole  il  passo  della 
Saala.  Oltre  Iena  e Naumburgo,  v’erano  soltanto  altri  tre  accessi 
possibili , quelli  cioè  di  Lobsledt , di  Dornburgo  e di  Camburgo , 
due  leghe  distanti  gli  uni  dagli  altri,  e di  facilissima  difesa.  E poi- 
ché, a vece  di  postarsi  dietro  l’Elba,  erasi  voluto  correre  incon- 
tro ai  Francesi  e combattere  ia  massa,  non  vi  era  luogo  più  van- 
taggioso della  riva  sinistra  della  Saala  per  impegnarvi  un’  azione 
generale. È ben  vero  che  erasi  stremalo  l'esercito  dei  diecimila  uo- 
mini dell'antiguardo  del  duca  diWeimar, mandati  in  esplorazione 
al  di  là  della  foresta  di  Turingia,  e che  altri  cinque  in  seimila  eran- 
si  perduti  tra  morti,  prigionieri  ,e  fuggiaschi  ne' combattimenti  di 
Schleilz  e di  Saalfeld  ; ma  rimanevano  sempre  cinquantamila  uo- 
mini al  principe  di  Hohenlohe  , sessantaseimila  al  duca  di  Brun- 
swick, e diciassette  in  diciottomila  al  generai  Ruchel.  Erano  adun- 
que centotrentaquattromila  combattenti,  esercito  formidabile  ve- 
ramente, dietro  una  posizione  vantaggiosissima,  lungo  la  Saala, 
da  Iena  sino  a Naumburgo.  Coa  io  stanziar  grosse  punte  a guar- 
dia de'  passi  principali,  e il  grosso  sforzo  un  po’ indietro  ed  in  una 
posizione  centrale  da  poter  correre  in  forze  verso  il  punto  minac- 
cialo od  assalito,  v’  era  modo  di  commettere  ai  Francesi  una  bat- 
taglia di  pericoli  piena  per  essi;  e se  non  riuscivasi  a strappar 
loro  la  vittoria, potevasi  sempre  mai  contrastargliela  per  maniera 
da  rendersi  facile  la  ritratta  , e da  far  pendere  incerte  le  sorti 
della  guerra. 

Se  non  che  il  disordine  di  mente  andava  viemaggiormenle  cre- 
scendo nello  stato  maggiore  prussiano,  il  duca  di  Brunswich , che 
sino  a quell’ora  aveva  palesato  buon  giudizio  e forza  di  ragiona- 
mento in  quella  bisogna, é che  aveva  saputo  apprezzare  tutti  i van- 
taggi dell* occupala  posizione  iu  ogni  possibil  caso,  in  quell’ora 
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che  l'uno  de’  casi,  ed  il  più  preveduto , erasi  offerto,  pareva  avere 
in  ud  subito  perduto  il  seuno,  e voleva  diloggiare  iu  tutta  ressa. 
La  mossa  di  Davoust  sopra  Naumburgo  gli  aveva  aperti  gli  occhi, 
e dall'  ivi  mostrarsi  quel  maresciallo  concludeva  che  Napoleone 
voleva,  non  già  commetter  battaglia,  ma  sibbene  precipitare  la  sua 
marcia  verso  l’ Elba,  e separare  i prussiani  dalla  Sassonia,  ed  an- 
che  dalla  Prussia,  siccome  avea  separato  Mack  dalla  Baviera  c 
dall'  Austria.  La  temenza  d’ essere  avviluppato  al  pari  di  Mack',,  e 
divedersi  stretto  in  ugual  modo  a bassar  Tarmi,  conturbava  la 
mente,  che  pur  soleva  esser  salda,  di  quel  vecchio  infelice.  Vole- 
va egli  adunque  levar  tosto  il  campo  per  tramutarlo  in  sull’Elba. 
In  Prussia  con  sì  poca  carità,  con  si  poca  giustizia  erasi  tosto 
schernito  lo  sventurato  Mack,  da  perder  ragione  al  solo  pensiero 
di  trovarsi  in  simigliente  condizione  ; e,  per  cessarla,  si  correva 
il  rischio  di  cadere  in  peggiore.  Frattanto  la  posizione  occupata  io 
quell’ora  dal  generale  prussiano  era  ben  lontana  dai  simigliar  quel- 
la dell'austriaco.  Il  duca  di  Brunswik  poteva  ben  essere  spuntato 
e separato  dalla  Sassonia  per  una  rapida  mossa  di  Napoleone  ver- 
so I’  Elba,  e fors’anco  prevenuto  a Berlino;  ma  era  impossibile 
accerchiarlo  e stringerlo  a darsi  a patti. Tanto  nel  caso  di  perdere 
una  battaglia  sopra  la  Saala  quanto  nell’altro  d'essere  prevenuto  iu 
sull’Elba, una  ritratta  rimanevagli sempre u perla  verso  Magdeburgo 
e la  bassa  Elba;  e sebbene  fosse  esposto  a giugnervi  in  mala  condi- 
zione, mai  non  poteva  esser  preso  nelle  vaste  pianure  boreali,  sic- 
come presi  furono  gli  Austriaci  nell’angustie  perigliose  della  valle 
del  Danubio.  Per  altro  verso  , mentre  l’esercito  di  Mack  non  pas- 
sava i seltantamila  uomini,  quello  del  duca  di  Brunswick  ne  con- 
tava centoquarantaquattromila  , congiunto  che  si  fosse  il  corpo 
del  duca  di  Weimar;  e un  tanto  esercito  non  è agevole  potere  in- 
viluppare in  guisa  da  slrignerlo  a bassar  1’  armi.  Ma  poiché  aves- 
si tanto  bramato  combattere  , tanto  erasi  desiderato  uno  scontro 
coi  Francesi,  ed  anche  pensato  a varcare  i monti  per  andarli  a sor- 
prendete nella  Franconia , per  qual  ragione  quando  si  incontrava- 
no finalmente  sopra  un  terreno  eccellente  per  combatterli  e si 
malagevole  per  essi,  per  qual  ragione  non  si  pensò  a stabilitisi 
con  tutte  le  forze,  onde  precipitarli  nel  letto  profondo  e scosceso 
della  Saala  nell’  atto  ebe  tenterebbero  di  salire  le  alture?  Ma  ogni 
saldezza  d’ animo  e di  mente  era  venuta  meno  da  che  il  nemico, 
che  sfldavasi  da  lontano,  era  si  vicino,  da  che  a Schleitz  ed  a 
Saalfeld  la  qualità  dell'  esercito  prussiano  s’ era  mostrata  si  poco 
al  disopra  di  quella  degli  eserciti  russi  ed  austriaci. 

Impaziente  il  duca  di  Brunswick  di  cessar  la  sorte  tanto  pauro- 
sa di  Mack,  risolse  di  levar  tosto  il  catppo  e di  recarsi  a grandi 
giornate  in  sull’  Elba,  fattosi  riparo  alle  spalle  della  Saala , con 
la  qual  risoluzione  veuirasi  ad  abbandonare  a’  Francesi  Lipsia, 
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Dresda  e tutta  la  Sassonia.  Il  principe  di  Hohenlohe,  dopo  la  sua 
tarda  risoluzione  di  rivalicare  la  Saala,  eresi  posto  a campo  in  su 
le  alture  di  Iena.  Eragli  ingiunto  dal  duca  di  Brunswick  di  ri* 
manervi  per  tener  chiuso  a’  Francesi  questo  passo  , mentre  l’ eser- 
cito principale,sfilando  dietro  l'esercito  di  Slesia,  andrebbe  ad  ag- 
giiiDgoere  la  Saala  a Naumburgo  e sceuderebbela  sino  all'Elba. 

Ordinò  al  generale  Ruchel  di  soffermarsi  a Weimar  il  tempo 
necessario  per  rannodare  1’  antiguardo  impegnato  in  una  vana  e- 
splorazione  al  di  là  della  foresta  di  Turingia  ; e , quanto  a sé,  che 
area  sottomano  le  cinque  divisioni  dell'esercito  principale,  risolse 
di  levare  il  campo  il  di  13,  di  battere  la  grande  strada  di  Wei- 
mar a Lipsia  sino  al  ponte  di  Naumburgo  , di  lasciare  ivi  a guar- 
dia tre  divisioni,  di  andare  con  l' altre  due  ad  assicurarsi  del  pas- 
so dell'  Unstrut,  che  sbocca  nella  Saala;  poi  superato  quest’osta- 
colo, farsi  seguitare  dalle  tre  divisioni  postate  a Naumburgo,  trar- 
re a sè  il  principe  di  Hohenlohe  e il  generale  Ruchel,  rimasi  in- 
dietro, e scendere  tutti  a tal  modo  lungo  la  Saala  sino  al  punto 
in  cui  versasi  nell’  Elba  ne'  dintorni  di  Magdeburgo. 

Tale  fu  il  divisamento  di  ritratta  accettato  dal  duca  di  Brun- 
swick. Non  dovevasi  sì  di  leggieri  in  sulle  prime  abbandanare  la 
linea  difensiva  dell'  Elba,  la  vera  che  avrebbesi  dovuto  preferire, 
per  dovervisi  poi  tosto  ricoudurre  tra  tanti  pericoli  e mala- 
gevolezze. 

In  conseguenza  di  un  tale  diviso,  l'esercito  principale  ebbe  l'or- 
dine di  porsi  io  marcia  il  di  13  di  ottobre.  Il  principe  di  Hohen- 
lobe  ebbe  l’ altro  di  occupare  le  alture  di  Iena  e di  tener  chiuso 
quel  passo  , mentre  le  cinque  divisioni  dovevano  seguitarsi  a di- 
stanza di  una  lega  e correrne  sei  per  giorno.  Non  a tal  modo  mar- 
ciavano i Francesi  quando  avevano  ad  aggiugnere  uno  scopo  di 
gran  considerazione  [ Sgombrata  Weimar,  il  generai  Ruchel  do- 
vea  tosto  occuparlo.  Stanziate  e significate  queste  disposizioni 
a coloro  che  erano  incaricati  di  recarle  in  atto  , 1'  esercito  del 
duca  di  Brunswick  si  pose  in  via,  preceduto  dal  Re,  dai  principi, 
dalla  Regina  stessa,  c segnilo  da  una  enorme  salmeria  da  rendere 
ogni  armeggiamento  impossibile.  Il  cannone  rombando  sì  da  vi- 
cino, non  potevasi  più  comportare  nel  quarlier  generale  la  pre- 
senza della  Regina  ; presenza  la  quale,  dopo  essere  stata  una  scon- 
venienza, mulavasi  ora  in  perìcolo  per  la  Regina  e in  argomento 
d’ inquietudine  pel  Re.  Per  indurla  a partire  fu  necessario  un  e* 
spresso  comandamento  del  marito;e  questa  donna  si  allontanò  tut- 
tutta  in  lagrime,  presaga,  anzi  certa,  dopo  gli  scontri  di  Scbleilz 
e di  Saalfeld,  delle  funeste  conseguenze  di  una  politica  di  cui  ere- 
si ella  fatta  malaugurata  istigatrice. 

Mentre  ,il  duca  di  Brunswick  marciava  nel  modo  accennalo 
verso  Naumburgo,  il  principe  di  Hohenlohe  , rimaso  sulle  alture 
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di  leaa  con  cinquantamila  uomini,  e lasciatosi  dietro  di  retroguar- 
do  il  generale  Ruchel  con  diciottomila,  s’intese  a ritornare  un  po’ 
d’ordine  nelle  sue  truppe  , a far  percorrere  con  carri  la  campa- 
gna per  raccorci  vittnaglie,  e procacciar  pur  qualche  conforto  ai 
Sassoni , il  cui  malcontento  era  sommo.  Avvisando  col  duca  di 
Brunswick  che  i Francesi  corressero  verso  Lipsia  e verso  Dresda 
per  giugnere  i primi  sull'  Elba,  punto  non  pensava  alla  città  di 
iena,  e poca  cura  si  pigliava  della  guardia  dell’  eminenze  site  a 
tergo  di  essa. 

Nel  giorno  13,  Napoleone,  siccome  si  è detto,erasi  rapidamen- 
te mosso  da  Gera  verso  Iena  , facendosi  seguitare  da  tutte  le  sue 
forze.  In  questa  ultima  città  giunse  verso  o poco  dopo  il  mezzo- 
giorno; e v’era  impazientemente  aspettato  da  Latines  , che  ivi  lo 
avea  preceduto.  Senza  por  tempo  io  mezzo,  si  posero  in  sella 
per  recarsi  ad  esplorare  quei  luoghi.  A Iena  stessa  la  valle  della 
Saala  incomincia  ad  allargarsi';  bassa,  umida  e coverta  di  prati  è 
la  riva  destra  , passeggiata  allora  dai  Francesi.  La  mant  a , per 
l’opposito,  occupata  dai  Prussiani,  offre  ripide  alture,  sopraggiu- 
dicanti quasi  verticalmente  la  città  di  Iena;  nò  puossi  aggiugnere 
alle  cime  se  non  per  borri  angusti , tortuosi,  ombrali  da’  boschi. 
Alla  sinistra  di  Iena,  una  forra  più' aperta  e meno  prerutla,  detta 
il  Miihlthal,  è fatta  varco  alla  grande  strada  apertavi  per  andare 
da  Iena  a Weimar.  Questa  strada  seguita  dapprima  il  fondo  del 
Miihlthal,  poi  si  va  alzando  a spire,  e si  stende  sugli  altipiani  cho 
trovansi  al  di  dietro.  D’uopo  sarebbe  stato  di  un  duro  assalto  per 
forzar  questo  passo  , più  aperto  a dir  vero,  ma  guardato  da  una 
gran  parte  dell’  esercito  prussiano.  Per  la  qual  cosa  non  era  da 
pensarsi  a salire  da  questa  parte  sugli  altipiani  per  commettere 
battaglia  ai  Prussiani. 

Ma  un’altra  provvidenza  erasi  già  offerta  ai  Francesi.  Gli  au- 
daci bersaglieri  di  Lannes,  addentratisi  ne’  borri  che  incontransi 
all'u  scire  di  Iena,  erano  riusciti  a guadagnare  l'altura  principa- 
le, ed  avevano  di  là  veduto  l'esercito  prussiano  accampato  sopra 
i rialti  delia  sinistra  riva.  Seguitati  ben  tosto  da  alcune  punte 
della  divisione  Suchet,  aveansi  latto  luogo  col  respingere  le  scolte 
del  generale  Tauenzieo.  In  tal  guisa  dall’audacia  de’soldati  fran-  ‘ 
cesi  furono  conquistate  le  vette  signoreggiami  la  siuistra  sponda 
della  Saala,  cammin  faticoso  e per  isciagura  inaccesso  all'  arti- 
glieria. Quivi  fu  da  Lannes  condotto  Napoleone,  fra  il  romore  di 
un  fuoco  di  bersaglieri  incessante,  c che  rendeva  perigliosissima 
ogni  manieradi  esplorazione. 

Landgrnfenborg  era  il  nome  che  dovasi  all’ altura  principale 
che  sopraggiudica  Iena,  ma,  dopo  i memorabili  fatti  di  cui  fu  tea- 
tro, piacque  agli  abitanti  chiamarla  Napoleoosbcrg.  Essa  è la 
più  alla  della  contrada;  e di  la  Napoleone  e Lannes,  contemplando 


Digitized  by  Googl 


Ottobre  isot;  co 

la  circostante  campagna,  volte  le  spalle  a Iena,  vedevano  alla  de- 
sira  loro  scorrere  la  Saala  entro  una  gola  serpeggiante,  profonda 
e selvosa  sino  a Naumhurgo,  che  di  sei  in  sette  leghe  è discosta  da 
lena.  Vedevansi  dinanzi  rialti  inonticellosi,  slendentisi  da  lungi , 
c scendenti  con  dolce  china  verso  la  piccola  valle  dellllm,  nel 
cui  fondo  siede  la  città  di  Weimar  ; e a manca  mano  scorgevano 
la  grande  strada  di  Ieoa  a Weimar,  alzanlesi  spiralmente  dalla 
gola  del  Miibltbal  sopra  questi  rialti , poi  corrente  in  retta  linea 
verso  Weimar.  Quelle  svolle  della  strada,  offerendo  allo  sguardo 
1'  aspetto  di  un’  elice , ne  hanno  ricevuto  il  nome  alemanno  , e 
chiamatisi  la  Schnecke.  Sopra  questa  medesima  strada  di  Iena 
a Weimar  trovavasi  ordinala  a scaglioni  la  truppa  capitanata 
dal  principe  di  Hohen)ohe,ma  in  guisa  da  non  poterne  il  numero 
esattamente  determinare.  Per  quanto  poi  riguardava  il  corpo 
comandato  dal  generale  Ruchel.  che  era  in  Weimar,  la  distanza 
non  consentiva  di  vederlo.  Dicasi  altrettanto  dell'  esercito  del 
duca  di  Brunswick,  il  quale,  marciando  da  Weimar  sopra 
Naumhurgo , era  nascoso  nelle  bassure  della  valle  dell’  Ilm. 

Napoleone,  trovandosi  dinanzi  una  massa  di  truppe  di  cui  non 
poteva  la  forza  apprezzare,  suppose  che  l'esercito  prussiano  scel- 
to avesse  quel  terreno  per  campo  di  battaglia,  e diede  tosto  le  sue 
disposizioni  perisboccare  col  suo  esercito  sopra  il  Landgrafenberg. 
prima  che  il  nemico  accorresse  in  massa  per  gittarlo  ne’precipizii 
della  Saala.  D'  uopo  era  affrettarsi  e profittare  dello  spazio  con- 
quistato dai  bersaglieri  francesi  per  istabilirsi  su  quella  eminen- 
za. Possedevasene  unicamente  la  vetta , sendochè  poco  discosto 
si  trovasseil  corpo  del  generale  Tauenzien,  separato  dalle  truppe 
napoleoniche  per  una  lieve  piega  di  terreno. Questo  corpo  appog- 
giavasi  a due  villaggi , l’uno  alla  destra  dei  Francesi,  ed  era  quel- 
lo di  Closewitz , circondato  da  un  piccolo  bosco,  l’altro  alla  loro 
sinistra,  ed  era  quello  di  Cospoda,  cinto  pure  di  un  bosco  di  qual- 
che estensione.  Napoleone  non  voleva  inquietare  i Prussiani  in 
quella  posizione  se  non  nel  di  vegnente;  e intanto  pensava  a con- 
durre una  parte  delle  sue  genti  sul  Landgrafenberg.  Lo  spazio  di 
cui  era  già  signore  era  capace  del  corpo  di  Lannes  e della  guar- 
dia; ed  egli  comandò  che  vi  fossero  tosto  condotti  pei  dirupinali 
sentieri  che  da  Iena  menano  su  quella  altura.  A sinistra  pose  la 
divisione  Gazan  , e a destra  l'altra  di  Suchet , e nel  mezzo  , un 
poco  a dietro  , la  guardia  a piedi.  Questa  pose  a campo  ordinata 
in  un  quadrato  di  quattromila  uomini , nel  cui  centro  fece  porre 
la  propria  tenda.  Fu  per  questo  fatto  che  gli  abitatori  di  quella 
contrada  chiamarono  dappoi  quell’  altura  il  Napoleonsberg  , se- 
gnandovi con  un  mucchio  di  sassi  il  luogo  in  cui  questo  perso- 
naggio , riguardato  ovunque  dal  popolo , e sin  ne’  luoghi  in  cui 
mostrassi  unicamente  terribile,  passò  quella  memoranda  notte. 

Thier,  Cons.—Fol.  1F.  ^ 
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Ma  non  bastava  condnrre  sol  Landgr-tfenberg  la  fanteria  , chi* 
d'uopo  era  trainarvi  ancora  l’ariiglieria. Napoleone,  nel  correre  a 
cavallo  per  ogni  verso,  appostò  ua  passo  men  rapido  degli  altri , 
e per  Io  quale  l'artiglieria  polca  passare  trainata  con  grande  af- 
fanno. Ma  era  via  troppo  augusta,  sicché  mandò  tosto  una  squa- 
dra di  soldati  del  genio,  e feccia  allargare  col  taglio  del  vivo  sas- 
so. Egli  stesso,  dell’  impazienza  sua,  dirigeva  i lavori  lenendo  un 
torchio  acceso  in  mano;  nè  si  allontanò  se  non  a notte  già  avan- 
cata,  e quando  vide  passarvi  i primi  cannoni. Abbisognarono  dodi- 
ci cavalli  per  trainare  ogni  vettura  di  artiglieria  sino  alla  sommi- 
tà del  La  ndgrafenberg.  Napoleone  si  proponeva  di  assaltare  il 
corpo  del  generale  Tauenzten  in  sul  far  dell'alba,  e di  conquista- 
te, coll’ incalzarlo  bruscamente,  io  spazio  necessario  ad  ordinare 
il  suo  esercito  in  battaglia.  Ad  ogni  modo  , non  parendogli  pru- 
dente lo  sbucare  da  una  sola  parte  , e volendo  anche  divertire  la 
attenzione  del  nemico  verso  la  sinistra  , ordinò  ad  Augereau  di 
porsi  entro  la  forra  del  Muhlthal,  di  recare  sulla  atrada  di  Wei- 
mar l’una  dalle  sue  divisioni,  e .di  guadagnare  coll'altra  il  fianco 
del  Landgrafenberg  , onde  piombare  alle  spalle  del  generale 
Tnuenzien.  A destra  poi  diede  ordine  a Soull,  il  corpo  del  quale, 
partilo  di  (iera  , duvea  giugnere  nella  notte  , di  salire  pe’  dirupi- 
nati  sentieri  che  da  Lobstedte  da  DornbitrgosboccanosopraClo- 
setvilz,  por  riuscire  anche  egli  alle  spalle  del  generale  Tauenziea. 
Con  questa  doppia  divisione  Napoleone  nou  dubitava  di  forzare  i 
Prussiani  nella  loro  posizione,  e di  procacciarsi  lutto  lo  spazio  che 
gli  bisognava  per  ischierare  il  suo  esercito  ia  battaglia. Ney  e Mu  - 
rat  dovevano  salire  sul  Laudgrafenberg  per  la  via  tenuta  ila  Lati- 
ne* e dalla  guardia. 

Il  dì  13  era  trascorso  , e folte  tenebre  avvolgevano  il  campo  di 
battaglia.  Napoleone  , come  si  è detto  , avea  fatto  alzare  la  sua 
tenda  nei  centro  del  quadrato  della  sua  guardia , e pochi  fuochi 
avea  lasciati  accendere.  L’esercito  prussiano,  all’  incontro,  aveva 
accesi  tutti  i suoi,  sicché  vedevansi  tutti  quelli  del  principe  dillo- 
tienlohe  lungo  tutta  f estensione  de’  rialti  ; e nel  fondo  dell’  ori*- 
aonte  a destra,  sulle  alture  di  Naumburgo,  signoreggiale  dall’an- 
tico castello  d'Eekartsberge  , quelli  scorgevansi  dell’esercito  del 
duca  di  Brunswick  , divenuto  d’ improvviso  visibile  a Napoleone. 
Pensò  pertanto  che  , lungi  dal  ritirarsi , tutte  le  forze  prussiane 
venivano  a cogiuguersi  per  combattere;  il  perchè  nuovi  ordini  in- 
viò tosto  ai  marescialli  Davoust  e Bernadotte.  Al  primo  prescrisse 
ili  far  Buona  guardia  al  ponte  di  Naumburgo,  ed  nuche  di  passar- 
lo, se  pur  gli  era  possibile  , per  assalire  alle  spalle  i Prussiani 
mentre  sarebbero  combattuti  di  fronte.  Al  secondo  poi , che 
trovavasi  in  luogo  intermedio  , ordinò  di  concorrere  all’azione  o 
eoi  congiugnersi  a Dawousl,  se  gli  si  trovava  vicino,  o veramente 
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di  pittarsi  sul  Banco  de'  Prussiani,  nel  caso  che  avesse  già  presa 
a Dornburgn  una  posizione  a Iena  più  vicina.  Da  ultimo,  manda 
dicendo  a Murat  di  venire  al  piu  presto  con  la  sua  cavalleria. 

Mentre  in  tal  modo  Napoleone  i suoi  fatti  ordinava  , il  pria* 
cipe  di  Hoheniohc  ignorava  all*  intuito  La  sorte  che  gli  soprasta* 
va.  Sempre  persuaso  che  il  grosso  sforzo  francese  , a vece  di 
soffermarsi  dinanzi  a Iena,  corresse  alla  volla  di  Lipsia  e Ji  Dre- 
sda,supponeva  di  avere  a combattere,  tutto  al  più,  coi  corpi  di  Lati* 
nes  edi.Augereau,  i quali,  passata  la  Saala  dopo  il  combattimen- 
to di  Saalfeld  , dovevano  , in  sua  sentenza  , mostrarsi  tra  Iena  a 
Weimar,  come  se  fossero  discesi  dalle  allure  della  foresta  di  Tu- 
ringia.  In  questo  peasiero,  non  badando  a far  froate  verso  Iena  , 
e opposto  da  quella  banda  unicamente  il  corpo  del  generalo 
Tauenzien,  aveva  ordinato  il  suo  esercito  lungo  la  via., che  da  le- 
na riesce  a Weimar. La  sua  sinistra,  composta  di  Sassoni,  guarda- 
va lavettadella  Sehnecka;  lasuadestra  smoderasi  sino  a Weimar, 
e dava  la  mano  al  corpo  del  generale  Rochel.  Frattanto  il  fuoco, 
de’bersaglieri  che  udiva&i  sul  Laodgrafenberg,  avendo  sparsa  una 
tal  quale  inquietezza,  il  geaerale  Tauenzien  avoa  chiesto  aiuti  , e 
il  prìncipe  di  Iloheulobe  fece  prender  farmi  dalla  brigata  sassone 
di  Cerrini  ed  alla  prussiana  di  Sanitz,  e,  giuntivi  alcuni  squadroni 
di  cavalleria,  diresse  queste  forze  verso  il  Laodgrafenberg  per  di- 
loggiarne  i Francesi,  che  egli  credeva  ivi  appena  giunti  e in  poco 
numero.  Mentre  egli  recava  in  atto  questa  risoluzione,  ecco  giu- 
gnere  il  colonnello  Massoobatsb,  che  gli  recava  l’ordine  reiterato 
del  duca  dì  Brnnswick  di  non  impegnarsi  in  verna  grave  com- 
battimento,di  stringersi  a ben  guardare  i passi  della  Saala,  quel- 
lo precipuamente  di  Dornburgo  , che  dava  inquietudini , secon- 
dochè  vedute  ivi  si  fossero  apparire  alcune  truppe  leggiere.il  prin- 
cipe di  Uobenlohe  , divenuto  ornai  il  più  obbediente  dei  taogote- 
nentl  in  un  momento  che  l'obbedire  non  era  da  savio,  rivocb  tosto 
gli  ordini  già  dati.  Per  obbedire  al  comando  di  non  ingaggiar 
battaglia,  era  noodimeao  strano  consiglio  l’abbandonare  senza 
difesa  uno  sbooco  per  cui  doveva  piombargli  addosso  una  gran 
mina.  Glie  che  abbiasi  a pensarne,  il  principe  di  Hohenlohe,  ab- 
bandonato il  pensiero  di  ricuperare  ii  Laodgrafenberg,  conientos- 
si  d*  inviare  la  brigata  sassone  Cerrini  al  generale  Tauenzien  , e 
di  appostare  a N'erkwilz,  rimpetto  a Dornburgo,  e sotto  gli  ordini 
del  generale  Holzendorf , la  brigata  prussiana  Saoitz  . i fucilieri 
di  Pelei,  un  battaglione  di  Scbimmelpfenning,  e parecchie  punte 
di  cavalleria  e di  artiglieria.  Mandò  alcuni  cavalleggieri  a Dora, 
borgo  per  sapere  ciò  che  Ivi  interveniva.  Diate  queste  disposizio- 
ni , tornò  al  suo  quarlier  generale  di  Capellejtdorf , presso  Wei- 
mar, affidandosi  che  con  cinquantamila  uomini,  anzi  con  veltan- 
tatuila,  annoverandovi  il  corpo  di  Rpohel,  guardato  com’era  ve:- 
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so  Dornburgo  dal  generale  llulzeadorf , verso  lena  dal  generale 
Tauenzien  , e facendo  egli  fronte  verso  la  strada  di  Iena  a Wei- 
mar, potrebbe  punire  dell’audacia  loro  i due  marescialli  Lannes 
ed  Augereau  se  osato  avessero  assaltarlo  eoa  trenta  o quaranta- 
mila  uomini,  c ristorare  a tal  modo  l'onore  dell’  armi  prussiane  , 
gravemente  posto  in  compromesso  a Scbleitz  e a Saalfeld. 

Napoleone,  già  in  piedi  prima  del  raggiornare,  dava  l’ultime 
sue  istruzioni  a’suoi  luogotenenti,  e l’armi  prender  faceva  a’ suoi 
soldati.  Fredda  era  stata  la  uotte,  e di  lontaao  coverta  scorgeva- 
si  la  campagna  di  folla  nebbia  , simigliarne  a quella  che  per  al- 
cune ore  aveva  ottenebralo  il  campo  di  battaglia  di  Austerlitz. 
Scortato  da  uommi  con  torchi  accesi, Napoleone  percorse  la  fron- 
te delle  sue  truppe,  parlò  agli  ufficiali  ed  ai  soldati,  spose  loro  la 
posizione  dei  due  eserciti,  dimostrò  loro  trovarsi  1 Prussiani  in  u- 
gual  pericolo  ebe  gli  Austriaci  nell’anno  innanzi  ; che , sconfitti 
in  quella  giornata,  sarebbero  i nemici  separati  dall’Elba,  dall’O- 
der,  separati  dai  Russi,  e costretti  ad  abbandonare  intera  ai  Fran- 
cesi la  prussiana  monarchia  ; che  io  tal  condizione  di  cose  quel 
corpo  francese  che  si  lasciasse  sopraffare  manderebbe  a vuoto  i 
più  vasti  disegni,  e disonorerebbesi  per  sempre.  Li  impegnò  for-  ' 
temente  a tenersi  io  buona  guardia  contro  la  prussiana  cavalle- 
ria, ed  a farle  testa  con  la  solita  loro  fermezza  , ordinandosi  in 
quadrato.  Le  grida:  Avanti,  avanti',  viva  l' Imperatore',  valsero 
ovunque  di  riposta  alle  sue  parole.  Sebben  folta  fosse  la  nebbia  , 
le  scolte  nemiche  videro  nondimeno  la  luce  de’  torchi  accesi , 
udirono  le  grida  di  gioia  de’  napoleonici  soldati  , e ne  mandaro- 
no gli  avvisi  al  generale  Tauenzien.  il  corpo  di  Lannes  al  segno 
dato  da  Napoleone  prese  le  mosse.  La  divisione  Suchet , divisa 
in  tre  brigate,  traevasi  prima  innanzi  : marciavate  in  testa  la  bri- 
gata Claparède,  composta  dal  17®  leggiero  e di  un  eletto  batta- 
glione , e schierata  in  una  sola  linea  ; sull’  ali  di  questa  linea  e 
per  difenderla  dagli  assalti  della  cavalleria  , stavano  ordinati  io 
colonna  serrata  il  31°  e il  40°,  due  reggimenti  che  formavano  la 
seconda  brigata;  la  terza  finalmente,  anelata  in  una  sola  linea,  e- 
ra  la  brigala  Vedel,  la  quale  chiudeva  questa  maniera  di  quadra- 
to. A manca  della  divisione  Suchet,  ma  alquanto  indietro,  segui- 
tava la  divisione  Gazan,  ordinata  in  due  linee  , e preceduta  dalla 
sua  artiglieria.  Quest’  anliguardo  si  trasse  innanzi  a tentone  tra 
la  nebbia:  la  divisione  Suchet  si  avviò  al  villaggio  di  Closewit*, 
che  era  in  sa  la  destra,  e quella  di  Gazan  vèrso  l'altro  di  Cospoda, 
che  era  alla  sinistra.  I battaglioni  sassoni  di  Federico- Angus  lo  e 
di  Reohten,  e il  battaglione  prussiano  di  Zweifel , scorta  tra  la 
nebbia  una  massa  di  movimento , tutti  in  un  accordo  fecero  fuo- 
co. Il  17°  sostenne  questa  scarica,  e rispose  tosto  di  rimando  ; e 
per  parecchi  istanti  fervè  a tal  modo  la  moschettala , vedendosi 
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U fiaimn<<  udendosi  lo  scoppio  de’  moschetti , sema  discernere 
ancora  le  schiere  che  facevano  fuoco.  1 Francesi  nel  trarsi  in- 
nanzi scoversero  finalmente  il  piccolo  bosco  che  circondava  i 
villaggio  di  Closewitz.  11  generale  Claparède  lo  assalto  audace- 
mente, e dopo  una  strettissima  lotta,  del  bosco  e del  villaggio  sa 
insignorì.  Tolto  questo  punto  d’appoggio  alla  linea  del  generale 
Tauenzien,  continuossi  la  marcia  tra  il  tempestar  delle  palle  cbe 
partivano  dal  seno  della  fitta  nebbia.  La  divisione  Gazan, dal  can- 
to suo,  spuntò  il  villaggio  di  Cospoda,  e vi  si  apposto. Tra  questi 
due  villaggi,  ma  un  poco  più  di  lungi,  trovavasi  un  picco! 'gruppo 
di  case,  dello  Lutienrode,  che  era  occupato  dai  fucilieri  a hncn- 
sen:  la  divisione  Gazan  lo  assaltò  e lo  prese  , e allora  fu  piu  age- 
vole lo  anelarsi.  In  quello  stante  le  due  divisioni  di  Lannes  ebbe- 
ro a sostener  nuove  olfese  di  artiglieria  e di  moschetterla  , che 
partivano  dai  sassoni  granatieri  della  brigata  Cerrini,  i quali,  rac- 
.colle  che  ebbero  le  scolte  del  generale  Tauenzien  , fransi  tratti 
innanzi  e facevano  un  fuoco  di  battaglione  si  ben  ordinato  come 
fatto  avrebbero  sul  campo  di  esercizio.  Il  17°  leggiero,  testa  del- 
la divisione  Suchet , avendo  finite  le  sue  carlatucce , fu  mandato 
alla  coda.  Il  34°  fu  posto  in  suo  luogo , e dopo  aver  fatto  fuoco 
per  alcun  tempo,  assaltò  i sassoni  granatieri  a baionétta  ‘“can- 
nata, e li  ruppe.  Lo  sbaragliamento  essendosi  propagato  nell  in- 
tero corpo  del  generale  Tauenzien  , le  divisioni  Gazan  e Suchet 
presero  al  nemico  una  ventina  di  cannoni  ed  un  gran  numero  di 
prigionieri.  Dal  Landgrafenberg  di  scendendo,  i rialti  incammel- 
lati, sui  quali  i Francesi  s’erano  allora  schierati,  andavano  incli- 
nandosi, come  si  disse,  verso  la  piccola  valle  dellTlm.  Sopra  cli- 
vo si  dolce  era  quindi  agevole  e ratto  il  camminare  dietro  un  ne- 
mico che  fuggiva;  e in  questa  rapida  corsa  due  battaglioni  di  Cer- 
rini furono  spuntati,  e cosi  dicasi  de'fncilieri  di  Pelet,  rimasi  nei 
dintorni  di  Closewitz.  Queste  truppe  pel  rimanente  della  giorna- 
ta furono  risospinte  verso  il  generale  Holzendorf,  posto  il  giorno 
innanzi  alla  guardia  dello  sbocco  dì  Dornburgo.  „ 

Due  ore  non  era  durata  quest’  azione  , ed  erano  già  le  nove 
quando  Napoleone  vide  recata  a compimento  la  prima  parte  del 
suo  diviso,  che  consisteva  neU’insignorirsi  dello  spazio  necessario 
ad  ordinare  tutto  il  suo  esercito  in  battaglia.  Nel  tempo  stesso  le 
istruzioni  per  luì  date  erano  ovunque  obbedite  con  precisione, con 
puntualità  mirabili  veramente.  Verso  la  sinistra  il  maresciallo 
Augereau,dopo  avere  indirizzata  la  divisione  Hendelet.in  uno  con 
la  sua  artiglieria  e cavalleria  nel  fondo  del  Muhltbil,su  la  gran- 
de strada  di  Weimar  , saliva  con  la  divisione  Desjardins  le  chine 
del  Landgrafenberg , e recavasi  sui  rialti  a formare  la  sinistra 
della  divisione  Gazan.  Verso  la  destra,  Soult  eoo  la  sola  delle  sue 
divisioni  cbe  foaee  giunta , quella  del  generale  Sainl-IIilaire,  da 
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Lobsledt , alle  spalle  di  Closewitz,  innalzava»!  rimpetto  le  posi- 
zioni di  Nerkwitz  e di  Alien-Gone,  occupale  dagli  avanzi  del 
corpo  di  Tauenzien  e dalla  punta  del  generale  Holzendorf.  Ney  , 
impaziente  di  cacciarsi  dentro  nella  battaglia,  staccato  aveva  dal 
suo  corpo  un  battaglione  di  volteggiatori,  un  altro  di  granatieri , 
il  25°  leggiero,  due  reggimenti  di  cavalleria  , e con  queste  elette 
schiere  erasi  tratto  innanzi  con  tanta  ressa  , da  entrare  in  Iena 
Dell’ora  stessa  in  cui  si  compiva  il  primo  atto  di  quei  gran  dram- 
ma. Murai  finalmente , tornatosi  a galoppo  dalle  esplorazioni 
fatte  lungo  la  bassa  Saala , co’  dragoni  e coi  corazzieri  risaliva 
verso  Iena  a munta  lena  di  polmoni.  Napoleone  risolse  adunque 
di  sostare  un  poco  sul  terreno  conquistato  per  dar  tempo  alle  sua 
truppe  di  giungere  in  linea. 

In  questo  mezzo  i fuggiaschi  del  corpo  del  generale  Tauen- 
zien riscosso  avevano  l’intero  campo  prussiano.  Al  romoreggiare 
delle  artiglierie  il  principe  di  Hoheniohe  era  corso  sulla  strada  di 
Weimar, , dove  serenava  la  prussiana  fanteria,  non  persuaso 
ancora  che  si  trattasse  di  un'azione  generale,  e lamentandosi  che 
si  affaticassero  le  truppe  col  far  loro  prendere  l’armi  inutilmente. 
Ma  disingannato  beatosto,  diede  le  sue  disposizioni  per  commet- 
tere battaglia.  Saputo  che  i Francesi  passata  avevano  la  Saala  a 
Saalfeld,  aspettavasi  di  vederli  comparire  tra  Iena  e Weimar,  ed 
ed  aveva  ordinato  il  suo  esercito  lungo  la  strada  che  mena  dal- 
l’ima all’altra  città.  Fallitagli  tal  conghiettura,  d’uopo  era  mutar 
disposizioni , e tanto  ei  fece  con  prontezza  ed  animo  risoluto. 
Mandò  il  grosso  sforzo  della  sua  fanteria,  sotto  il  governo  del  ge- 
nerale Grawert,  per  occupare  le  posizioni  abbandonate  dal  gene- 
rale Tauenzien.  Lasciò  verso  la  Schneeke , che  dovea  formare  la 
sua  ala  destra,  la  divisione  Niesemeuschel , composta  dì  due 
brigate  sassoni,  Burgsdorf  e Nebrofl,  dei  battaglione  prussiano 
Boguslawski,  e di  una  numerosa  artiglieria,  coll’ordine  di  difen- 
dere sino  agii  ultimi  stremi  le  salite  per  le  quali  la  strada  di  Wei- 
mar s’innalza  sopra  gli  altipiani.  Aggiunse  loro,  per  francheg- 
giarli, la  brigala  Cerrini,  afforzata  con  quattro  sassoni  battaglio- 
ni, e dietro  il  Suo  centro  ordinò  un  corpo  di  riscossa,  composto 
di  cinque  battaglioni  capitanati  dal  generale  Dyherrn  , per  fare 
spalla  ai  generale  Grawert.  Ad  una  certa  quasi  distanza  poi  dal 
campo  di  battaglia  fece  riunire  le  sparse  reliquie  dei  corpo  di 
Tauenzien  e le  provvide  di  munizioni.  Quanto  ali’ ala  sinistra  , 
prescrisse  al  geuerale  Holzendorf  di  trarsi  innanzi , se  pur  io  po- 
teva , per  gittarsi  sulla  destra  de’  Franpesi,  mentre  egli  si  sforze- 
rebbe di  arrestarli  da  fronte.  Mandò  1’  avviso  di  quanto  gli  inter- 
veniva al  generale  Ruehel , calda  preghiera  facendogli  di  af- 
frettare la  sua  marcia.  Da  ultimo , postosi  alla  testa  della  sua 
cavalleria  e deli’  artiglieria,  corse  ad  incontrare  i Francesi  per 
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sostarli  e per  proteggere  l’ordinarsi  io  battaglia  de’  fanti  del  ge- 
nerale Grawert. 

Erano  circa  le  jjieci  antimeridiane,  e 1’  azione  del  mattino,  in- 
terrotta forse  per  un’ora  , stava  per  ricominciare  e per  farsi  più 
viva  , mentre  alla  destra  Soult,  sbucato  di  Lobstedt , saliva  le 
alture  con  la  divisione  Saint-Hilaire  , mentre  al  centro  Lannes  , 
con  le  divisioni  Sucliet  e Gazan,  schieravasi  sui  rialti  conquistati 
nella  mattina  , e alla  sinistra  Augereau  , alzantosi  dal  fondo  de 
Miihlihal,  avea  guadagnalo  il  villaggio  di  Iserstedt,  Ney,  pell’im- 
paziente  suo  ardor  di  battaglia  , eresi  tratto  innanzi  co’  suoi  tre- 
mila uomini  eletti,  e favorito  dalla  nebbia,  erasi  postato  tra  Lan- 
nes ed  Augereau  , di  riscontro  al  villaggio  di  Vierzehn-Heiligen  , 
che  il  mezzo  occupava  del  campo  di  battaglia.  Ney  ivi  giungeva 
nel  tempo  stesso  il  cui  il  principe  di  Ilohenlohe. accorreva  alla  te- 
sta della  cavalleria  prussiana.  Trovatosi  d’ improvviso  in  faccia 
del  nemico,  s’ impegna  egli  in  battaglia  prima  che  l’ Imperatore 
abbia  ordinato  di  rincominciare  l’ azione.  L’artiglieria  volante  del 
principe  di  llohenlohe  poste  avendo  le  sue  bocche  io  batteria, 
Ney  te  scaglia  addosso  il  10°  de’  cacciatori.  Questo  reggimento, 
tratto  partito  di  uu  boschetto  per  squadronarsi,  u’  esce  fuori  al 
galoppo,  s’ alza  per  la  sua  destra  sul  fianco  delia  prussiana  arti- 
glieria, a colpi  di  sciabla  ne  sperpera  i cannonieri,  e sotto  fiute- 
rò fuoco  della  linea  nemica  s' impadronisce  di  sette  cannoni.  Ma 
ecco  una  massa  di  corazzieri  prussiani  correre  ruinosa  contro  di 
esso  e stringerlo  a precipitosa  ritratta.  Ney  manda  allora  innauzi 
il  8°  di  usseri  , il  quale,  a quel  modo  che  fatto  aveva  il  10°  cac- 
ciatori, formati  i suoi  squadroni  dietro  il  boschetto,  s'  alza  sul 
fianco  de’  corazzieri,  poi  piomba  loro  addosso  improvviso,  li  po- 
ne in  disordine,  li  sforza  a ritirarsi.  Ma  due  reggimenti  di  caval- 
leggieri  non  potevano  bastare  per  tener  fronte  a trenta  squadroni 
di  dragoni  e di  corazzieri;  e poco  andò  che  furono  costretii  a cer- 
car rifugio  dietro  la  francese  fanteria.  Ney  spinge  allora  innanzi 
il  sito  battaglione  di  granatieri  e f altro  de’  volteggiatori,  li  ordi- 
na in  quadrato,  indi,  portosi  nel  mezzo  dell’uno  dei  due,  sta  pron- 
to a propulsar  1'  urto  della  prussiana  cavalleria.  Lasciala  appres- 
sare sino  a venti  passi  dalla  punta  delle  sue  baionette,  l'atterrisce 
eoa  l’aspetto  di  fami  immoli  quai  pilastri  che  haaoo  riservati  i loro 
fuochi,  poi  dà  il  segno,  e con  una  scarica  quasi  alla  bocca  cuo- 
pre  il  terreno  di  morti  e di  feriti.  Più  volte  assaliti,  questi  due  bat- 
taglioni respingono  imperterriti  gli  assalitori. 

Napoleone  dalla  vetta  del  Landgrafenberg  mollo  maravigliato 
avea  nell’  udire  senza  suo  ordine  riarder  la  zuffa,  e maggiore  era 
stata  la  sua  maraviglia-nel  sapere  che  Ney  ivi  era  alle  prese  coi 
Prussiani,  mentre  egli  lo  supponeva  ancora  indietro.  Assai  mal 
satisfatt  o accorre,  e giunto  presso  Vierzehn-Heiligen  , scuopre  dal 
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l’ eminenza  Ne;  in  sulla  difensiva  nel  mezzo  di  due  deboli  qua- 
■ drati  contro  tutto  lo  sforzo  della  prussiana  cavalleria.  Quest'  e- 

roiea  resistenza  era  accomodata  a tornar  serepa  la  rannugolata 
fronte  del  aire,  il  quale  mandò  tosto  il  generale  Bertrand  coi  aoli 
due  reggimenti  di  cavalleria  che,  nell’  assenza  di  Murat,  ai  tro- 
vasse aver  sotto  la  mano,  per  aiutar  Nej  a trarsi  di  quell'  impac- 
cio ; e diede  ordine  a Lannes  di  epignersi  innanzi  da  quella  ban- 
da co*  suoi  fanti.  In  questo  mentre  l’ intrepido  Ney  stava  fermo 
qual  torre.  Nell’atto  che  rinnova  gli  assalti  con  quattro  reggi- 
menti di  cavalli,  reca  sulla  sua  destra  il  25°  di  fanti  leggieri,  al 
fine  di  appoggiarsi  al  bosco  d’ Iserstedt,  bosco  che  Augerean  dal 
canto  suo  storzavasl  di  guadagnare.  Fa  avanzare  il  battaglione 
de’  granatieri  sino  al  boschetto  che  area  protetti  i suoi  cacciato- 
ri , e sospinge  l’ altro  de’  volteggiatori  sopra  il  villaggio  di  Vier- 
. zehn-Heiligen  per  impadronirsene.  Lannes,  sorgiungendo  in  quel 

punto  a fargli  spalla,  getta  nel  villaggio  ora  detto  il  21°  reggi- 
mento di  fanti  leggieri,  e postosi  egli  stessa  alla  testa  dei  reggi- 
menti di  linea  100°,  103°,  34,°  64°,  ed  88°,  sbocca  di  fronte  alla 
prussiana  fanteria  del  generale  Grawert.  Questa  si  ordina  in  bat- 
taglia dinanzi  al  villaggio  di  Vierzehn-Heiligen  con  giustezza  di 
mosse,  frutto  di  lunghi  esercizii.  Si  schiera  , e comincia  un  fuo- 
co ben  regolato  e terribile  veramente,  che  tribola  fuor  modo  le 
tre  piccole  punte  di  Ney.  Lannes  in  quella,  alzatosi  a destra  dei 
fanti  di  Grawert,  affaccendasi  per  Spuntarli,  io  onta  delle  reite- 
rate cariche  delia  cavalleria  del  principe  di  Hoheoiobe,  accorsa 
• ' ad  attraversarlo  nella  sua  marcia. 

Il  principe  di  Ilohenlohe  in  tanto  suo  pericolo  strenuamente  so- 
stenne le  sue  genti;  il  reggimento  di  Sanitz,  sfiduciato,  si  sbanda, 
ed  egli  accorre  a riordinarlo  sotto  a un  fuoco  micidiale.  Pensa 
poscia  ad  insignorirsi  del  villaggio  di  Vierzehn-Heiligen  col  farlo 
assaltare  a baionetta  incannata  dal  reggimento  Zaatrow,  speran- 
do a tal  modo  recarsi  in  mano  la  vittoria.  Ma  ecco  giugnergli  av- 
visi dell’  appressarsi  di  altre  colonne  nemiche  ; trovarsi  il  gene- 
rale Holzendorf  alle  mani  con  forze  superiori,  nè  poter  pensare  a 
fargli  aiuto  ; essere  per  altro  il  generale  Ruchel  vicino  a raggiu- 
gnerlo  col  suo  corpo.  Avvisa  allora  di  dovere  un  si  possente  aiuto 
aspettare,  e eoo  grandine  di  granate  reali  tenta  in  quel  mentre  l'in- 
cendio del  villaggio  di  Vierzehn-Heiligen,  volendo  che  il  fuoco  ne 
agevolasse  l’assalto  alle  haionelte.Nel  tempo  stesso  manda  ufficiali 
l'uno  dietro  l’altro  al  generale  Ruchel  per  ispronarne  la  marcia, per 
accertarlo  delia  vittoria  se  gionge  in  accettevol  tempo,  concioffos- 
.( , seebe  i Francesi  , in  sua  sentenza  , fossero  sul  punto  di  ritirarsi. 

Vana  iliusioneera  questa  di  un  coraggio  bollente,  ma  cieco!,  chè 
in  quell'ora  istcssa  altramente  decideva  la  fortuna.  Augereau  sboc- 
ca finalmente  attraverso  il  bosco  d’isersledt  con  la  divisione  Des- 
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jardias  , trae  d’impaccio  la  sinistra  di  Ney,  pii  incomincia  a scam- 
biare fuochi  d’archibugeria  co’Sassoni  che  difendevano  la  Schnec- 
ke  nell' allo  che  il  generale  lleudelet  li  assalta  in  colonna  sulla 
grande  strada  di  Ienaa  Weimar. Dall’altra  parte  del  campo  di  bai- 
taglia  il  corpo  del  maresciallo  Soult , dopo  avere  scacciato  dal 
bosco  di  ClosewiU  le  reliquie  della  brigata  Cerrini  ed  i fucilieri 
di  l’elet , e ributtata  assai  di  lontano  la  punta  di  Ilolzcndorf , fa 
udire  il  rumore  della  sua  artiglieria  sul  fianco  dei  Prussiani.  Na- 
poleone, veduti  i successi  delle  sue  ale,  eintesol’arrivodelle  trup- 
pe  rimase  indietro,  più  non  dubita  d’ impegnare  in  battaglia  tutte 
le  forze  che  avea  seco,  non  esclusa  la  guardia,  e da  l ordine  del- 
l’assalto. Un  impulso  irresistibile  spinge  innanzi  tutta  la  linea  ; 
si  corre  ad  assaltare  i Prussiani,  i quali,  rotte  le  ordinanze , sono 
ributtali  giù  per  quel  terreno  inclinato  che  scende  dal  Landgra- 
fenberg  verso  la  valle  dell  Um.  11  reggimento  di  llonhenlohe  e 1 
granatieri  di  Hahn  della  divisione  Grawert  sono  quasi  per  intero 
distrutti  dal  fuoco  e dalle  baionette.  Lo  stesso  generale  Grawert 
è gravemente  ferito  mentre  governava  la  sua  fanteria;  nessun  cor- 
po prussiano  è in  abilità  di  resistere.  La  brigata  Cerrini , op- 
pressata  dal  tempestar  della  scaglia  , si  arretra  e s’accosta  alla 
riscossa  di  Dfherrn;  la  quale  oppone  indarno  cinque  battaglioni 
alla  mossa  dc’Francesi.  Ben  tosto  è scoperta,  assalita,  accerchia- 
ta da  tulle  parli,  e costretta  a sbandarsi.  Il  corpo  di  Tauenzien, 
rannodato  un  istante  , e ricondotto  in  battaglia  dal  principe  di 
Hohenlohe  , è trascinalo  come  gli  altri  nella  rotta  universale.  Lu 
prussiana  cavalleria  , fatto  suo  prò  dell’  assenza  della  cavalleria 
pesante  francese  , rinnova  gli  assalti  a schermo  della  sua  rotta  e 
sperperata  fanteria  ; ma  i cacciatori  e gli  usseri  francesi  oppon- 
sonle  valido  ed  ostinato  contrasto.  Piu  volte  respinti , altrettante 
imperterriti  ritornano  agli  assalti, francheggiati  dalla  vittoria  che 
li  inebria;  e la  disordinata  ritratta  de’Prussiani  è seguitata  da  u- 
Da  s^omentevole  e miseranda  carneficina.  Fannosi  prigioni  ad  o- 
gni  passo,  per  intere  batterie  è presa  la  prussiana  artiglieria. 

In  tanta  ruina  delle  prussiane  sorti,  ecco  giungere,  ma  troppo 
tardi,  con  le  sue  genti  il  generale  Ruchel.  Marciava  ordinato  in 
due  linee  di  fanti  , scortato  a sinistra  dalla  propria  cavalleria  , e 
a destra  dalla  cavalleria  sassone.  Questi  sassoni  cavalieri  erano 
governati  dallo  strenuo  generale  Zescbwilz.che  erasi  recato  spon- 
taneamenie  ad  occupare  quella  posizione.  Sali  Ruchel  al  passo  gli 
altipiani  inclinali  dal  Landgrafenberg  all  llm;  e mentre  egli  saliva* 
Bceodevangli  dai  lati  , a modo  di  torrente  , Prussiani  e francesi, 
quelli  incalzati  da  questi.  Egli  pertanto,  sin  dal  suo  mostrarsi  sul 
campo  di  battaglia,  trovasi  incolto  da  una  maniera  di  tempesta  ; 
e mentre  egli  si  trae  innanzi , lacero  il  cuore  alla  vista  di  tanta 
sciagura  , i Francesi  ruinaogli  addosso  con  tutta  la  roga  della 
Thirrs,  Con».  Fri.  IF. 
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vittoria.  La  cavalleria  che  cuoprlva  il  ano  fianco  sinistro  è sper- 
perata per  la  prima  ; e questo  sfortunato  generale  , amante  poco 
savio  ma  ardente  del  suo  paese  , olire  il  proprio  petto  al  pri- 
mo assalto.  Una  palla  lo  incoglie  a mezzo  il  petto,  e morente  è 
recato  fuori  della  mischia  dalle  braccia  dei  suoi  soldati.  I suoi 
fanti,  stremati  dell'aiuto  della  cavalleria,  loro  schermo,  veggonsi 
assalili  di  fianco  dalle  truppe  di  Soult,  e minacciati  di  fronte  da 
quelle  di  Lanues  e di  Ne;.  I battaglioni  postati  all’  estrema  sini- 
stra delia  linea,  da  terrore  soprappresi,  si  sbandano,  e seco  trag- 
gono fuggente  il  restante  dell’esercito.  A render  la  rotta  più  pie- 
na, piò  lamentabile,  ecco  giungere  al  galoppo  i dragoni  ed  i co- 
razzieri francesi  capitanati  da  Murai,  impazienti  di  prender  parte 
alla  vittoria.  Farinosi  ad  accerchiare  gli  sbandati  battaglioni , 
pongono  al  taglio  delle  sciable  i resistenti , e gli  altri  inseguono 
sino  alle  sponde  dell’  llm  , dove  prendouo  gran  numero  di  pri- 
gionieri. 

Due  sole  brigate  rimanevano  ancora  sul  campo  di  battaglia,  ed 
erano  le  sassoni  di  Burgsdorf  e di  NehrofT  ; le  quali , dopo  avere 
oaoratamenie  difesa  la  Schnecke  contro  le  divisioni  Heodelet  e 
Desjardins,  pertinenti  al  corpo  di  Augerean,  erano  state  forzate 
Della  loro  posizione  dalla  desterilà  dei  bersaglieri  francesi,  e 
ritiravansi  ordinate  in  due  quadrati.  Questi  quadrati  offerivano 
tre  lati  composti  di  fanti , e il  quarto  di  artiglieria  , che  Tacca 
faccia  a retro.  Soffermavansi  que’Sassoni  a quando  a quando  per 
dar  fuoco  ai  loro  cannoni , e poscia  riponeansi  in  cammino,  in- 
seguivati  l’artiglieria  di  Angereau,  che  li  molestava  coi  proietti; 
e un  nuvolo  di  bersaglieri  francesi  incalzandoli  più  da  presso,  li 
tribolava  con  colpi  di  archibugi.  Ed  ecco  che  Murai,  il  quale 
avea  compita  l’oppressura  delle  reliquie  del  corpo  di  Rucbel  , 
corre  ruinoso  addosso  a quelle  due  brigate,  e le  fa  assalire  ad 
oltranza  da’suoi  dragoni  e corazzieri.  1 dragoni  assaltano  la  pri- 
ma ma  non  giungono  a sforzarla  di  primo  urto;  tornano  all’as- 
salto, e vi  penetrano  e la  sfondano.  Il  generale  liaulpoul  coi  co- 
razzieri assalta  la  seconda  , la  rompe  e vi  reca  quel  guasto  che 
ima  vittoriosa  cavallerìa  suol  recare  in  una  disordinata  fanteria. 
Questi  sfortunati  Sassoni  più  non  possono  fare  altro,  che  bassar 
T armi  e rendersi  prigionieri.  li  battaglione  prussiano  di  Bogu- 
slawski  è sfondato  alla  volta  sua,  e mal  condotto  siccome  gli  al- 
tri. Il  valente  generale  Zeschwitz,  che  era  accorso  con  la  sas- 
sone cavalleria  in  aiuto  de’  fami  suoi , fa  vani  sforzi  per  fran- 
cheggiarli, chè  anzi  è respinto,  e forzato  a cedere  alla  sconfitta 
universale.  . 

Murat  rannoda  i suoi  squadroni  e corre  verso  Weimar  per  co- 
gliervi nuove  palme.  Ad  una  certa  distanza  da  quella  città  tro- 
vuvansi  assembrate  alla  mescolata  punte  di  fanti  e di  cavalli  e 
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squadre  di  artiglieria , al  sommo  di  una  lunga  e ripida  scesa 
die  forma  la  grande  strada  per  aggiungere  il  fondo  della  valle 
dell'llm.  Queste  truppe  , confusamente  ivi  stipate,  appoggiavansi 
ad  una  piccola  selva  , detta  il  bosco  di  Webicht,  quando  videro 
d'improvviso  luccicar  gli  elmi  deTrancesi  cavalieri.  Alcuni  colpi 
di  moschetto  partono  allora,  quasi  per  istintivo  moto , da  quella 
pressa  smarrita  ; e a quel  segnale,  da  terror  presa,  la  stivata 
massa  si  precipita  lungo  la  scesa  che  riesce  a Weimar;  fanti,  ca- 
valli, artiglieri, gittansi  gli  tini  sugli  altri  alla  rinfusa  entro  qnfclla 
bassura.  Catastrofe  novella  e degna  di  pietà  veramente!  Murat 
muove  a corsa  uua  parte  de’suoi  dragoni,  i quali  a colpi  di  pun- 
ta sospingonsi  innanzi  quella  atterrita  e tumultuante  moltitudi- 
ne, inseguendola  6in  per  le  strade  di  Weimar,  mentre  coll’  altra 
tra  parte  egli  gira  attorno  la  città  onde  attraversare  il  passo  ai 
fuggenti,  i quali  a migliaia  dannosi  prigionieri. 

Dei  settantamila  Prussiani  mostratosi  sul  campo  di  battaglia 
non  eravi  ornai  un  sol  corpo  che  integro  rimanesse,  non  uno  che 
in  buon  ordine  si  ritirasse.  Dei  Centomila  Francesi,  componenti  i 
corpi  de’  marescialli  Soult , Lannes,  Augereau , Ney,  Murat  e la 
guardia,  cinquantamila  appena  avevan  combattuto  e bastato  alla 
sconfitta  dell’esercito  prussiano.  La  maggior  parte  di  questo 
esercito,  preso  da  una  maniera  di  vertigine,  l’ armi  gillava  ; non 
bandiere,  non  ufficiali  piò  conosceva,  e correa  lungo  tutte  le  vie 
della  Turingia.  Dodicimila  forse  erano  i morti  e feriti  tra  Sassoni 
e Prussiani,  e quattromila  i morti  e feriti  dell’esercito  francese  ; 
sedicimila  persone  che  cuoprivanola  campagna  tra  lena  e Wei- 
mar ! Stesi  vedevansi  tra  i morti,  e in  maggior  numero  che  non 
suolsi , molti  uffizioli  prussiani , che  le  folli  loro  passioni  sep- 
pero  con  onorata  morte  emendare.  Quindicimila  prigioni  e dii- 
gento  pezzi  di  artiglieria  erano  caduti  in  potere  del  vincitore, eb- 
bro di  tutta  gioia.  Le  granate  prussiane  posta  aveano  in  arsione  la 
città  di  lena,  e dai  rialti  su  cui  erasi  combattuto  scorgevansi  co- 
lonne di  fiamme  sollevarsi  dal  seno  dell’oscurità.  Le  granate  fran- 
cesi solcavano  la  città  di  Weimar  e minacciavanla  di  uguale  ro- 
vina. Le  grida  dei  fuggenti  che  traversavanla  correndo  , e il  ro- 
more  della  cavalleria  di  Murat , che  al  galoppo  ne  percorreva  le 
vie  ancidendo  spietatamente  lutti  coloro  che  non  erano  pronti  a- 
bassar  l’armi,  ripiena  aveano  di  spavento  questa  gentile  città,  no- 
bile asilo  delle  lettere  e pacifica  arena  del  più  esimio  commercio 
intellettuale  che  fesse  allora  nel  mondo  ! Da  Weimar  e da  lena 
una  parte  degli  abitanti  erasi  fuggita!  e i viucitori,  signoreggian- 
do quelle  città  quasi  abbandonale,  convertivano  templi  ed  al  tri  pub- 
blici luoghi  in  ospedali  e magazzini.  Napoleone,  tornatosi  in  Iena, 
inlendevasi , siccome  sempre  soleva  in  siffatte  circostanze  , a far 
raccogliere  i feriti,  sicché  si  udivano  le  grida:  viva  ricuperatore!,. 
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confondersi  co’  gemili  dei  rooreuti.  Scene  spaventevoli  clie  sareb- 
bero insopportabili  alia  vista  , se  il  genio,  se  l’ eroismo,  in  quella 
occasione  appalesati,  non  valessero  a velarne  f orrore,  e se  la  glo- 
ria, questa  luce  che  abbella  ogni  cosa,  non  le  av  volgesse  entro  gU 
abbaglianti  suoi  raggi  1 

Ma  per  grandi  cbe  fossero  I risultamentl  già  ottenuti , Napo- 
leone non  conosceva  ancora  intera  la  sua  vittoria  , nè  i Prussiani 
intera  la  loro  sciagura.  In  quella  che  il  cannone  in  Iena  romoreg- 
giava  , udivasi  pure  rombare  in  altra  parte  e di  lontano  in  su  la 
destra  verso  N'aumburgo.  Napoleone  spesso  avea  gli  ocelli  rivolli 
da  quella  parte  , dicendo  tra  sè  e sè  che  i marescialli  Davoust  e 
Bernadotte.che  seco  traevansi  cinquantamila  uomini,  non  avevauo 
nulla  a temere  dal  rimanente  dell’esercito  prussiano  , di  cui  pen- 
sava aver  combattuto  io  sforzo  maggiore.  Più  volte  avea  loro  l'or- 
dine rinnovato  di  farsi  uccidere  sino  all’  ultimo  anziché  abbando- 
nare il  ponte  di  Naumburgo.  11  principe  di  Uohenlohe  , che  ritira- 
vasi,  lacero  1’animo  dal  dolore,  aveva  anche  egli  udito  il  cannone 
dalla  parte  di  Naumburgo,  e inchinavasi  al  pensiero  di  recarvisi. 
Ma  il  sì  e il  no  tenzonavaDgli  nella  mente  , ora  confortato  ad  Ivi 
andare,  ed  ora  sconfortatone  dalle  novelle  che  gli  giungevano  da 
Awerstaedt,  luogo  dove  trovavasi  accampato  1’  esercito  del  duca 
di  Brunswick.  Alcuni  correvano  ad  aununziargli  che  il  duca  avea 
riportata  uoa  compiuta  vittoria;  altri,  per  lopposito,  che  egli  era 
stato  sconfitto  in  modo  più  pieno  che  l’esercito  vinto  presso  Iena. 
Ma  il  principe  uon  tardò  a conoscere  il  vero;  ed  ecco  quanto  era 
accaduto  in  quella  memoranda  giornata  , celebre  per  due  sangui- 
nose battaglie  commesse  quattro  leghe  distanti  l’una  dall’altra. 

L'esercito  regio  il  giorno  innanzi  avea  camminato  in  cinque  di- 
visioni sulla  grande  strada  di  Weimar  a Naumburgo.  Percorsi 
quei  rialti  incammeliali  a modo  de’  flutti  del  mare  cbe  formano 
it  suolo  della  Turiugia  , e che  vannosi  a terminare  hi  coste  pre- 
rutte  verso  le  rive  della  Saala , erasl  soffermato  ne’  dintorni  di 
Awerstaedt,  un  po’  più  oltre  la  forra  di  Ròsen,  posizione  militare 
i,s>ai  nota.  Corse  aveva  cinque  in  sei  leghe , il  che  estimavasi 
troppo  lunga  marcia  per  truppe  poco  avvézze  alle  fatiche  della  guer* 
i a.  Aveva  adunque  serenato  la  notte  del  13  innanzi  e dietro  del 
\illaggio  d’  Awerstaedt,  ed  erasi  malamente  cibato,  perocché  non 
sapea  procacciarsi  il  vitto  in  difetto  di  magazzini.  Per  quanto  ap- 
parisce, il  duca  di  Bruuswick,  del  pari  che  il  principe  di  Hohen- 
iohe,  davausi  poco  pensiero  degli  sbocchi  per  cui  era  possibile  che 
sorgiuugessero  i Francesi.  Al  di  là  di  Awerstaedt,  e prima  di  giu- 
gaere  ai  ponte  di  Naumburgo  su  la  Saala,  incontrasi  una  bassura 
a modo  di  bacino,  grande  anzi  che  no,  divisa  da  un  ruscello,  il 
quale, dopo  alcune  giravolte,  si  scarica  nell  lime  nella  Saala.  Que- 
sto bacino,  i due  piani  dei  quale  inclinatisi  l’uno  verso  l’altro,  par 
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fatto  a posta  per  ricevere  due  eserciti, altro  oelacolo  uon  opponen- 
do al  loro  scontro  se  non  un  ruscello  facilissimo  a valicarsi.  La 
strada  di  Weimar  a Naumburgo  lo  attraversa  lutto  quanto;  in- 
comincia dal  calarsi  verso  il  ruscello,  questo  passa  sopra  un  pon- 
ticello, alzasi  poscia  sul  piano  opposto,  e traversa  un  villaggio 
detto  Gassenbausen,  che  può  dirsi  il  solo  punto  d’  appoggio  esi- 
stente nel  mezzo  di  questo  tirreno  scoperto.  Al  di  là.  di  Hasse- 
nhausen.la  strada,  giunta  sul  ciglio  esterno  del  bacino  in  discorso, 
soffermasi  d’improvviso,  e calasi  per  ripide  svolte  su  le  rive  della 
Saala  ; e questa  stretta  è quella  appunto  chiamata  la  forra  di 
Rósen’.  Al  disotto  trovasi  un  ponte,  al  quale  si  è dato  il  nome  di 
Rdsen  o di  Naumburgo. 

Poiché  sapevasi  trovarsi  i Francesi  dall’altra  riva  della  Saala  a 
Naumburgo,  sarebbe»!  dovuto  pensare  a fare  occupare,  almeno  da 
una  divisione,  la  sommità  della  forra  di  Rósen,  non  già  per  var- 
care il  passo  , che  trattavasi  unicamente  di  occultare,  ma  siig- 
liene per  interdirne  l’entrata  ai  Francesi,  mentre  le  altre  divi- 
sioni,  coverte  dalla  Saala,  continuerebbero  la  loro  ritirala.  Niun 
membro  dello  stato  maggiore  prussiano  pensò  a questa  bisogna  ; 
spedironsi  unicamente  iu  esplorazione  alcuui  drappelli  di  cavalle- 
ria, i quali  si  ritrassero,  tratte  appena  poche  pistolettate  contro  le 
scolte  del  maresciallo  Davoust.  Da  que’  drappelli  di  esploratori 
seppesi  non  essersi  i Francesi  appostali  nella  forra  di  Rósen  , e 
lauto  bastò  a slcurar  gli  animi  de’  Prussiani.  Nel  di  vegnente  tre 
divisioni  dovevano  traversare  il  bacino  sopraddescritto, ed  occupare 
le  chine  per  cui  sccndesi  su  le  rive  della  Saala;  e l’altre  due  divi- 
sioni , capitanate  dal  maresciallo  Ralkreuth,  procedenti  dietro  le 
Ire  prime,  avevano  ordine  d’impos  sesterzi  del  ponte  di  Freyburgo 
sopra  l’Unslrut,  per  assicurare  all’esercito  il  passo  di  questo  tri- 
butario della  Saala. 

Indarno,  in  fallo  di  guerra,  a molte  core  si  pensa,  se  poi  a tut- 
te non  si  provvede,  couciossiachè  il  punto  sdimenticato  sia  appun- 
to quello  per  cui  il  nemico  giunge  ad  incoglierli.  Trasandare  in 
quel  momeulo  la  forra  di  Ròseo  era  fallo  tanto  grave,  quanto 
1’  altro  di  abbandonare  il  Landgrafenberg  a Napoleone. 

Davoust,  da  Napoleone  postalo  a Naumburgo,  a bontà  di  giudi- 
zio aggiungeva  una  rara  fermezza  ed  un’  inflessibile  severità.  Era 
egli  recato  a somma  vigilanza,  tanto  dall’  amor  del  dovere,  quan- 
to dal  sentimento  di  uu’ infermità  naturale,  che  consisteva  iu  uuu 
grandissima  debolezza  del  senso  della  vista.  Quest’ illustre  capita- 
no doveva  a tal  modo  ad  un  fisico  difetto  una  gran  qualità  mora- 
le. Miopissimo  com’  era,  non  polendo  gli  oggetti  disccrm-re  da 
lontano  , applicavasi  ad  osservarli  assai  da  vicino  ; e quando  li 
avea  veduti , da  altri  faeevali  esaminare.  Mai  non  risiavasi  dal 
far  domande  a coloro  che  siavaugli  dattorno;  non  riposava,  uè 
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gli  altri  lasciava  risposare,  sino  a tanto  che  egli  rstimavasi  infor- 
mato abbastanza;  ne  mai  si  acomodava  a vivere  nell’incertezza, 
in  cui  tanti  generali  si  addormentano,  alla  ventura  abbandonan- 
do la  loro  gloria  e la  vita  de'  militi  loro.  La  sera  erasi  recato  a 
riconoscere  ciò  che  interveniva  nelle  stretture  di  Kósen  ; e da  pa- 
recchi prigioni  fatti  in  un  assaggio,  aveva  udito  che  il  grand'  eser- 
cito si  appressava,  condotto  dal  Re,dai  principi  e dal  duca  di  Bruti- 
swick.Io  sull'atto  avea  mandato  un  battaglione  al  ponte  di  Kósen, 
e prescritto  alle  sue  truppe  d’essere  in  ordine  di  marcia  alla  mez- 
zanotte, per  occupare,  prima  che  vi  giungessero  i Prussiani,  le 
alture  cbe  dominano  la  Saaia.  Io  quel  momento  Bernadotte  trova- 
vasi  a Naumburgo  coll’ordine  di  recarsi  là  dove  più  utile  estimas- 
se, e precipuamente  di  fare  spalla  a Davoust,  se  questi  ne  avea  bi- 
sogno. Davoust  recossi  a Naumburgo,  e partecipò  a Bernadotte 
quanto  aveva  saputo;  propesegli  di  combattere  insieme,  si  offerse 
di  porsi  sotto  gli  ordini  di  lui , quarantaseimila  uomini  che  essi 
avevano  non  essendo  troppi  per  combattere  contro  ottantamila, 
che  la  fama  attribuiva  ai  Prussiani.  Davoust  fece  caldissime  io- 
stanze  col  porre  innanzi  le  più  gravi  considerazioni  ; e se  Lanose 
od  altro  maresciallo  trovato  si  fosse  al  luogo  di  Bernadotte,  non 
avrebbesi  sprecato  il  tempo  in  vane  dichiarazioni.  Il  magnanimo 
Lannes,  se  veduto  avesse  il  nemico , corso  sarebbe  ad  abbrac- 
ciare 1'  eraolo  più  abborrito , e combattuto  avrebbe  col  più 
eroico  abbandono  ; ma  Bernadotte , data  agli  ordini  imperiali 
la  più  falsa  sposizione,  volle  assolutamente  Naumburgo  lasciare, 
per  accorrere  a Dornburgo , dove  il  nemico  non  dava  veruna 
intenzione  (1).  Donde  polea  venire  una  si  strana  risoluzione  ? 


(i)  alteriamo  qui  noi  lettera  deU’Imperalore  al  principe  di  Ponte-cor- 
vo, «orlila  dopo  la  battaglia  d'Awerataadi,  e che  conferma  lotta  le  no»tra 
aeeersiool.  Rinchiude  reepreetiooe  di  nn  malcontento  oello  eorlvente  piu 
acolito  olia  etpreaio. 

Al  principi  di  Ponte-Corvo 

« Witlenberga,  23  ottobre  |806. 

« Ricevo  la  voatra  lettera.  Solito  non  aooo  di  rimproverare  I falli  pae- 
aetl,  esodo  eael  aenia  rimedio,  il  voetro  corpo  d’eearolto  non  a' è trovato 
eoi  campo  di  battaglia,  difetto  che  faoeattieimo  potè*  riuecirmi.  Frattan- 
to, dietro  oa  ordine  aeiai  preciso,  voi  avreate  dovalo  trovarvi  e Dornbur- 
go, l'uno  dei  priooipelf  patii  della  Siala,  Il  di  ateiao  In  enl  il  mareacial- 
io  Lanoei  trovavi*)  a lena,  il  mareioiallo  Augeratn  a Kilt,  e il  mareieiat- 
lo  Davooat  a Naumborgo.  par  non  aver  voi  quatti  ordini  obbediti,  duran- 
te la  notti  vi  faci  eonoaoere  eba,  sa  eravate  ancora  a Naumborgo,  dove- 
vate marciare  vario  il  mareioiallo  Davooat  par  francheggiarlo.  Qaeat’.or- 
dlne  vi  giooaa  in  Naumburgo  , e nondimeno  voi  preferiate  di  fare  ona 
falla  mosia  per  tornirvi  a Dornburgo.  A tal  modo  non  vi  aiata  trovato 
alla  battaglia  , e II  marticiallo  Davooat  ha  dovuto  aoatanere  1 principali 
cosati  dalleaercilo  aamico.  H che  tutto  è lamentabile  veramente.ee. 

« NAPOLEONE  » 
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Da  quell’abbomlnevole  sentimento  che  spesso  reca  a sacrificare  il 
sangue  degli  uomini  e la  salvezza  dello  Stato  all’  odio,  all'  invi- 
dia, alla  vendetta.  Bernadotle  abbominava  con  tutte  le  forze  del- 
P animo  e della  mente  e per  frivolissime  cagioni  il  maresciallo  Da- 
vousl;egli  si  parti,  lasciando  Davoust  ridotto  alle  sole  sue  forze  , 
che  erano  tre  divisioni  di  fanti  e tre  reggimenti  di  cavalleggieri. 
Bernadotte  traevasi  pur  dietro  una  divisione  di  dragoni  staccati 
dalla  riscossa  di  cavalleria,  per  fare  aiuto  al  primo  ed  al  terzo 
corpo , de’  quali  non  era  in  diritto  di  servirsi  esclusivamente. 

Davoust  nondimeno,  senza  punto  indugiare,  prese  il  suo  parti- 
to e fu  di  chiudere  il  passo  al  nemico  e di  lasciarsi  uccidere  con 
tutti  i suoi,  più  presto  cbe  lasciare  aperta  una  via  cui  stava  tanto 
all’ animo  all’ Imperatore  di  tener  chiusa.  Nella  notte  del  13  al 
14  egli  era  in  marcia  verso  il  ponte  di  Ròsen  con  le  tre  divisioni 
Gudin,  Friant  e Morand,  ventiseimila  uomini  sotto  Tarmi, -in  mag- 
gior parte  fanti , ma  per  buona  ventura,  i migliori  dell’  esercito  , 
chè  quasi  ferrea  era  la  disciplina  di  quest’  inesorabile  marescial- 
lo. Le  truppe  cbe  Davoust  si  aspettava  d’avere  a combattere  con 
questi  ventiseimila  uomini  erano  , al  dire  degli  uni,  di  settanta- 
rnila,  al  dire  degli  altri,  di  ottantamila  uomini,  ma  in  sostanza  di 
6essàntaseimila.  I suoi  soldati  però  non  curavansi  del  numero  del 
nemici,  per  grande  che  fosse  ; e in  qualsivoglia  circostanza  lene- 
vansi  obbligali  a vincere,  e certi  della  vittoria. 

Fatte  P armi  prendere  ai  suoi  soldati  ntl  fitto  della  notte  , Da- 
voust passò  il  ponte  di  Ròsen,  che  egli  aveva  occupato  il  giorno  in- 
nanzi in  suU’aunoltarc.sali  l’erte  di  Ròseo  con  la  divisione  Friant, 
c sbucò  verso  le  sei  anlimsridiane  sulle  allure  che  formavano  l'una 
delle  coste  del  bacino  d’Hassenhatisen.  Poco  dopo,  i Prussiani  mo- 
straronsi  sull’altra  china,  in  guisa  che  i due  eserciti  avrebbero  po- 
tuto vedersi  dalle  due  estremità  di  quella  maniera  di  anfiteatro  , 
se  la  nebbia,  che  in  quell’ora  ottenebrava  il  campo  di  battaglia  di 
Iena,  non  avesse  del  pari  avvolto  quello  di  Awerstaedt.  Marciava 
in  testa  de’  Prussiani  la  divisione  Schmeitau  , preceduta  da  un 
antiguardo  di  cavalieri,  che  erano  seicento, sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Blucher.  Seguitava,  ma  alquanto  indietro,  il  Re  col  duca  di 
Brunswick  e col  maresciallo  di  Molledorf.  Blucher  erasi  calalo 
sino  al  ruscello  pantanoso  che  quel  bacino  attraversa,  avea  pas- 
salo il  ponticello,  e saliva  la  grande  strada  passo  passo  , quando 
s'incontrò  in  una  punta  di  cavalieri  francesi , comandali  dal  co- 
lonnello Bourcke  e dal  capitano  Hulol.  Alcuni  colpi  di  pistola  fu- 
rono scambiati  tra  la  folta  nebbia,  e parecchi  prigioni  fatti  ven- 
nero da’  Francesi.  Compiuta  quest’  audace  esplorazidne,  la  punta 
de*  cavalli  francesi  corse  ad  ordinarsi  sotto  la  protezione  del  25° 
di  linea, che  era  condotto  dal  maresciallo  Davoust  in  persona. Fece 
questi  porre  in  batteria  alcuni  cannoni  sulla  strada  stessa,  e trar- 
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re  a scheggia  contro  i cavalieri  di  Blucher , che  furono  ben  presto 
disordinati.  Una  intera  batteria,  che  tenea  dietro  ai  detti  cavalieri, 
fu  presa  di  viva  forza  da  due  compagnie  del  25°  e condotta  ad 
Hassenhausen.  Questo  primo  scontro  accennava  la  gravità  degli 
imminenti  fatti;  stavasi  di  fatti  per  commettere  unagran  battaglia. 
Ma  l'incertezza  occasionata  dalla  folta  nebbia  dovea  tardàre  la 
zuffa , sendocbè  da  ambo  le  parti  non  si  potesse  tentare  veruna 
mossa  di  grande  importanza  in  presenza  di  un  nemico  che  non  po- 
teva vedersi.  Davoust,  nel  recarsi  daNaumburgo  contro  i Prussia- 
ni per  attraversar  loro  la  ritirata,  volgeva  le  spalle  all'Elba  ed  at- 
l'Alemagna.  A manca  staragli  la  Saala,  a destra  selvose  eminenze, 
ed  i Prussiani,  che  venivano  da  Weimar,  trovavansi  in  contraria 
posizione.  Io  grazia  del  ritardo  occasionato  dalla  nebbia  , ebbe 
Davoust  l’agio  di  appostare  acconciamente  la  divisione  Gudin,  che 
era  giunta  la  prima,  e componevasi  dei  reggimenti  25°,  83°,  12° 
e 21°  di  linea  , e di  sei  squadroni  di  cacciatori.  Postò  1'  83“  nel 
villaggio  di  Hassenhausen;  e siccome  alla  destra  di  quel  villaggio 
(destra  dei  Francesi),  ma  un  po'  piò  innanzi,  trovavasi  un  boschet- 
to di  salici,  vi  sparse  per  entro  un  gran  numero  di  bersaglieri,  che 
apersero  un  fuoco  micidiale  contro  la  linea  prussiana, la  quale  in- 
cominciava a vedersi.  Gli  altri  tre  reggimenti  furono  ordinati  alla 
destra  del  villaggio , due  schierati  in  guisa  da  formare  una  dop- 
pia linea,  e il  terzo  in  colonna,  pronto  a formarsi  io  quadrato  sut 
fianco  della  divisione.  Il  terreno  della  sinistra  di  Hassenhausen  fn 
riservato  per  la  divisione  Morand;  e quanto  alla  divisione  Friant, 
la  sua  posizione  doveva  essere  determinata  dalle  congiunture  della 
battaglia. 

Il  Re  di  Prussia,  il  duca  di  Brunswick  ed  il  maresciallo  di  Mol- 
lendorf.che  erano  passati  oltre  il  ruscello  con  la  divisione  Schmet- 
tau,  alla  vista  delle  disposizioni  che  scorgevano  date  dinanzi  ad 
Hassenhausen,  si  posero  a deliberare  se  conveniva  venir  tosto  al- 
le mani. Il  duca  di  Brunswi  k voleva  aspettare  la  divisione  Warteo- 
sleben,  per  operare  con  più  sicurezza  ; ma  il  Re  e Mollendorf  pen- 
devano in  contraria  sentenza,  e volean  rotti  gl’  indugi.  Intanto 
l' archibngieria  francese  fecesi  tanto  viva,  che  fu  d'uopo  farvi  ri- 
sposta e tosto  ingaggiar  la  battaglia.  Scbieraronsi  adunque  i Prus- 
siani rimpetto  ni  Francesi  trovandosi  dinanzi  Hassenhausen,  il 
quale  nel  mezzo  di  quel  terreno  scoverto,  stava  per  diventare  il 
perno  della  battaglia.  Tentarono  i Prussiani  di  rispondere  dì  ri- 
mando ai  bersaglieri  francesi  dietro  i salici  imboscati,  ma  tornò 
indarno  il  tentativo,  sendocbè  que’ bersaglieri,  oltreché  agilissimi, 
avevano  anche  uno  schermo.  l’iegaronsi  quelli  pertanto  un  politi- 
la destra  di  Hassenhausen  ( destra  dei  Francesi,  e sinistra  de’loro 
avversarli), onde  causarsi  dalle  offese  di  un  fuoco  di  Geco  e morta- 
le. La  divi.-ione  Schmettau  si  avvicinò  alle  linee  de’  fanti  francesi 
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per  offenderle  colla  moschetterà  ; e cominciala  la  nebbia  a dite* 
piarsi , scoperse  la  fanteria  Gudin  schierata  alla  destra  di  llas- 
senhauscn.  Blucber,  a tal  vista,  riunì  la  molta  sua  cavalleria,  e 
fatto  un  giro,  si  spinse  innanzi  per  assaltare  di  fianco  la  divisione 
Gudin.  Ma  questa  non  gliene  lasciò  l’ agio  ; il  25°,  che  si  trovava 
in  prima  linea,  ordinò  tosto  in  quadrato  il  suo  battaglione  di  de* 
stra  ; il  31°  che  era  in  seconda  linea,  ne  seguitò  l’ esempio  ; da  uP 
timo,  il  12°,  che  era  di  rctroguardo,  formò  in  quadrato  i suoi  due 
battaglioni,  e queste  tre  masse,  irte  di  baionette,  con  sedata  sicu- 
ranza  stettero  ad  aspettare  gli  squadroni  di  Blucher. 

I generali  Petit, Gudin  e Gauihier  eransi  posti  ciascuno  nel  cen- 
tro del  suo  quadrato,  e Davoust  correva  dall'uno  all’altro.  Blncber, 
generale  segnalato  per  fervido  coraggio,  tentò  una  prima  carica , 
che  ebbe  cura  di  governare  egli  stesso  ; ma  i suoi  squadroni  nou 
poterono  giugnere  fino  alla  punta  delle  baionette  francesi,  soffer- 
mati da  una  grandine  di  palle,  che  li  forzò  bruscamente  n dar  vol- 
ta. Blucher,  cadutogli  morto  sotto  il  suo  cavallo  , prese  quello  di 
un  trombetta,  e per  tre  volte  rinnovò  gli  assalti,  ma  sempre  indar- 
no; e fu  ben  presto  trascinato  egli  stesso  nella  fuga  dalla  sua  rot- 
ta cavalleria.  Gli  squadroni  francesi,  gelosamente  tenuti  di  riscos- 
sa, col  riparo  d'  un  boschetto,  ruinaronsi  allora  a tutta  foga  con- 
tro la  fuggente  cavalleria  prussiana  , e l’obbligarono  a maggior 
fretta  coll’occasione  di  parecchi  cavalieri. 

Sino  a quell'ora  il  terzo  corpo  erascne  stato  fermo  al  suo  posto 
senza  muoversi  ; c intanto  la  divisione  Friaut , quella  che  si  era 
tanto  strenuamente  comportata  ad  Anstcrlitz  , giungeva  sul  luo- 
go del  combattimento.  Davoust , veduto  clic  i conati  del  nemico 
erano  volti  alla  destra  di  Ilasscnhausen  , recò  la  divisione 
Friant  verso  quella  parte,  e concentrò  la  divisione  Gudin  dintor- 
no ad  Hassenhausen,  il  quale , per  quanto  appariva,  dovea  essere 
con  grand’ impeto  assaltato.  Mandò  nel  tempo  stesso  l’ordine  al 
generale  Morand  di  affrettare  il  passo  per  venire  ad  appostarsi 
alla  sinistra  del  villaggio. 

Dallato  de’Prussinni  In  seconda  divisione  , quella  di  Warten- 
slcbcn,  tutta  ansante  giungeva,  tardata  dapprima  nella  sua  mar- 
cia da  un  ingombro  di  bagaglie  ; e con  lena  affannata  giungeva 
pure  la  divisione  Orange,  immorata  pure  dallo  stesso  impedimen- 
to. Non  abituati  questi  militi  alle  fatiche  della  guerra,  nelle  mar- 
ce e nelle  mosse  erano  lenti , disordinati , imbarazzati. 

Scoccata  era  l’ora  del  combattere  furibondo.  La  divisione  War- 
tenslcben  corse'  verso  la  sinistra  di  Hassenhausen  , c intanto  la 
divisione  del  generale  Schmettau  , tratta  innanzi  animosamente 
dagli  officiali  prussiani , giunse  a fronte  di  quel  villaggio , indi  lo 
girò  con  le  due  ali , per  accerchiarlo.  Per  buona  ventura  tre  dei 
reggimenti  della  divisione  Gudin  vi  erano  accorsi.  L’83°,  che  ne 
T/u'ers,  Cons.— Voi.  IV:  Il 
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occupava  la  fronte  , comportassi  in  quella  giornata  con  eroico 
valore.  Respinto  nell'interno  del  villaggio  , tutti  i passi  ne  inter* 
disse  al  nemico  con  invincibile  fermezza,  e con  fuoco  incessante 
e destramente  governato  rispose  all’ enorme  massa  delle  offese 
nemiche.  Questo  reggimento  avca  già  perduta  la  metà  de'  suoi 
soldati,  e nondimeno  resistea  pervicacemente.  In  questo  mezzo 
tempo  la  divisione  Wartenslehen  , colta  l' opportunità  del  non 
avere  ancora  quella  di  Morand  occupata  la  sinistra  di  Basse-' 
nhauscn, minacciava  di  spuntare  ii  villaggio  col  farsi  precedere  da 
im’  imeiensa  cavalleria.  A tal  vista  Gudin  avea  schierato  ii  quarto 
de’suoi  reggimenti,  che  era  il  12°,  alla  sinistra  di  Hassenhausen, 
onde  impedire  ai  Prussiani  di  assaltarlo  alle  spalla.  Ognuno  scor- 
geva che  in  quei  terreno  scoperto  il  villaggio  d^tiassenhausen 
era  runico  appoggio  degli  uni,  l’unico  ostacolo  altri,  e che 
costanti  essere  ne  doveauo  gli  assalti  e le  difese.  Lo  strenuo  gene- 
rale Schraettau  alla  testa  dei  suoi  fanti  fu  incolto  da  una  palla, che 
Io  costrinse  a ritirarsi,  li  duca  di  Brunswich  , veduta  P ostinata 
resistenza  de' Francesi,  sentissi  attrito  di  un  sentimento  di  secreta 
disperazione:  credeva  suonata  già  l’ora  della  catastrofe  il  cui  pre- 
sentimento ornai  da  un  mese  tutto  lo  contristava.  Questo  vecchio 
guerriero,  incerto  ne’ consigli,  ma  risoluto  in  faccia  ai  più  mor- 
tali pericoli,  volle  porsi  alla  testa  de'piussiani  granatieri,  e con- 
durli all’assalto,  tenendo  dietro  ad  una  piega  di  terreno  che  tro- 
vasi allato  deila  strada  , e per  la  quale  può  giuguersi  con  più 
sicurezza  al  villaggio.  Ma  mentre  egli  conforta  i suoi  e loro  ac- 
cenna il  cammino  , nna  scheggia  lo  incoglie  nella  faccia  o lo 
ferisce  mortalmente.  Tratto  è fuori  del  campo,  e gli  si  copre  dai 
suoi  con  una  pezzuola  il  volto,  affinchè  l’esercito  non  riconosca 
nel  ferito  l’illustre  suo  condottiero.  A questa  novella  lo  stato  mag- 
giore prussiano  arde  tutto  di  un  magnanimo  furore;  il  venerando 
Mollendorf  non  vuol  sopravvivere  ad  una  rolla  ; si  trae  innami , 
ed  è ferito  mortalmente  alla  volta  sua.  Il  Re,  i principi, si  espongo- 
no al  pericolo  siccome  gli  ultimi  soldati  ; e Federico-Gugliemo  , 
sebbene  gli  venga  ucciso  il  cavallo,  non  vuol  ritirarsi  dalla  batta- 
glia. in  tale  stato  di  cose  ecco  giugnere  sul  campo  la  divisione 
Grange.  Tosto  è divisa  in  due  brigate , l’ una  delle  quali  corre  a 
fare  spalla  alia  divisione  Wartenslehen  alla  sinistra  dillassenhau- 
sen  (sinistra  dei  Francesi  ),  per  tentare  di  espugnare  il  villaggio 
coli’  investirlo  a retro  ; 1'  altra  recasi  a prendere  ii  luogo  vuoto 
lasciato  dalla  divisione  Schmettau,  per  avventarsi  da  fronte  con- 
tro quella  terra.  Coll'opera  di  questa  seconda  brigata  sperano  par- 
ticolarmente i Prussiani  soffermare  la  divisione  Friant , la  quale 
già  comiucia  a guadagnare  terreno  sul  fianco  dell’  esercito  prus- 
siano. 

Davoust,  sempre  presente  là  dove  più  ferrea  la  mischia,  sospin- 
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ge  a destra  ladivisioneFriant.laquale  scambia  una  fiera  moscliet- 
teria  con  la  brigata  della  divisione  Orange  che  le  viene  opposta. 
Accorrendo  poi  al  centro,  e in  llassenhatisen  stesso,  rinfranca  gli 
animi  de’  suoi  coll'  annunziar  loro  1'  arrivo  di  Morand.  Galoppa 
poi  alla  siuistra  , dove  Morand  giunge  .finalmente  , e ne  ordina  la 
divisione  , non  la  piò  strenua  delle  sue  tre,  che  tutte  i’  erano  del 
pari,  ma  sibbene  la  più  numerosa. L’intrepido  Morand  conduceva 
cinque  reggimenti  , il  13®  leggiero,  e i 61°,  51°,  30^,  e 17  , di  li- 
nea; ma  si  faceano  in  tutto  soli  nove  battaglioni , sendochè  fosse 
il  dècimo  lasciato  a guardia  del  ponte  di  KóseH.  Appena  giunti 
sul  luogo,  recansi  i nove  battaglioni  ad  occupare  il  piano  che 
giace  alla  sinistra  di  Hassenhauseo.  1 Prussiani  avevano  appun- 
tata verso  quel  piano  una  numerosa  artiglieria  , pronta  a sfolgo- 
rare le  truppe  che  ivi  ardissero  mostrarsi.  Ciascuno  dei  nove  bat- 
taglioni , ialite  l'erte  di  Kósen,  dovea  sbucare  sul  rialto  sotto  la 
sperperante  scheggia  della  prussiana  artiglieria  ; ina  nondimeno 
sfilavano  gli  uni  dietro  gli  altri,  ordinandosi  appena  giuuli  in  li- 
nea , io  onta  doti’  assiduo  tempestare  dei  cannoni  nemici.  Primo 
dei  cinque  reggimenti  a giugnere  sul  luogo  di  tanto  pericolo  Iti  il 
13°  leggiero,  che  si  ordinò  e corse  rapidamente  innanzi;  roà.sen- 
dosi  troppo  inoltrato  , fu  costretlo  a ripiegarsi  sopra  gli  altri  reg- 
gimenti. Il  Gl®,  che  lo  seguitava  , accollo  com3  il  13®,  noo  si  di- 
sordina per  questo.  Un  soldato,  dai  suoi  commilitoni  detto  I Im- 
peratore , a cagione  d’una  tal  quale  somiglianza  a Napoleone  , 
scorto  un  certo  ondeggiare  nella  sua  compagnia,  corre  innanzi , 
fermasi  quale  asta  indacatrice  e grida:  * Amici,  seguitate  il  vostro 
Imperatore!».  Tutti  Io  seguono, e stringon  le  file  in  onta  del  gran- 
dinar  della  scaglia.  I nove  battaglioni  compiouo  il  loro  anelarsi,  e 
marciano  in  colonoe  con  la  loro  artiglieria  negl  intervalli.  Men- 
tre Davoust  conduce  questi  battaglioni  all’  assalto  , una  pallina 
d’artiglieria  gli  fora  il' cappello,  all’altezza  della  nappa,  e la  gua- 
sto nei  suoi  capegli,  ma  senza  offesa  del  cranio.  I nove  battaglio- 
ni si  appostano  in  faccia  delia  linea  Hetnica,  e respingono  la  divi- 
sione Wartensieben  , del  pari  che  la  brigata  d’  Orange  die  era 
accorsa  a farle  aiuto.  Sempre  avanzandosi , spazzano  il  dauco 
di  Hassenhausen  , ed  obbligano  la  divisione  Schraetlao  a rtpie- 
gar  le  sue  ali  t già  stese  d’  intorno  al  villaggio.  Dopo  un  lun- 
go trarre  d’archibugi,  la  divisione  Morand  vedesi  minacciata 
da  pericolo  novello,  da  una  massa  enorme  di  cavalieri  diesi  an* 
davano  squadronando  dietro  le  file  della  divisione  Wartensieben. 
L’esercito  reale  traevasi  dietro  la  migliore  e In  maggior  parte 
della  prussiana  cavalleria  , sicché  polca  schierare  in  battagli» 
quattordici  in  quindicimila  cavalieri,  forniti  d ottimi  cavalli  ed  ai - 
nesi,  e per  luoghi  esercizi!  peritissimi  deU’arnieggiare.  Coo  questo 
nuvolo  di  cavalieri  vogliono  i Prussiani  tentare  lo  slorzo  della  ut- 
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speratone  contro  la  divisione  Morand  , e sperano  di  calpestarla 
sotto  le  ferrate  zampe  de’  loro  cavalli  su  quella  spianata  che  se- 
para Iiassenhausen  dalla  Saala,  o veramente  di  precipitarla  dal- 
l’alto in  basso  per  l'erte  di  Kòsen.  Se  riesce  loro  un  tal  fatto , re- 
spinta la  sioistra  dell’esercito  francese,  llasseubausen  inviluppato 
e Gudin  preso  entro  il  villaggio  , la  divisione  Friand  non  avrà 
altro  se  non  una  ritirata  a passo  di  corsa.  Ma  il  generale  Morand 
alla  vista  di  un  tanto  assembramento,  ordina  Inquadrati  sette  dei 
suoi  battaglioni , due  lasciandone  schierati  per  dar  la  mano  ad 
iiassenhausen.  Egli  si  pose  entro  uno  di  questi  quadrati , e Da- 
voust  entro  un  altro;  e in  tal  modo  si  dispongono  a ricevere  di  pie- 
de fermo  l’urlo  della  gran  massa  de’  cavalieri  che  apparecchiasi 
al  duro  assalto.  Ed  ecco  aprirsi  d’improvviso  le  file  de' fanti  di 
Wartensleben,  per  farsi  bocca  vomitante  a torrenti  la  prussiana 
cavalleria,  non  minore  in  quel  punto  di  diecimila  cavalli,  capita- 
nati dal  principe  Guglielmo.  Le  cariche  incomiociano  e si  riuuo- 
vellano  più  volte,  ad  ognuna  delle  quali  gl'  intrepidi  fanti  francesi 
aspettano  imperturbati  l'ordine  dei  loro  ufficiali , lasciano  appres- 
sarsi gli  squadroni  nemici  a trenta  o quaranta  passi,  poi  fanno  un 
fuoco  si  giusto,  si  micidiale, da  abbattere  a centinaia  cavalli  e ca- 
valieri, e da  farsi  a tal  guisa  un  parapetto  di  morti.  Negl’intervalli 
di  queste  cariche,  Morand  e Davouit  passano  da  un  quadralo  al- 
l'altro per  dare  animo  a tutti  con  la  loro  presenza,  i prussiani  ca- 
valieri rinnovano  con  furore  i duri  assalti,  ma  non  giungono  mai 
sino  alla  punta  delle  baionette  francesi.  Ripetute  indarno  assai 
volte  silfatte  scene  di  morii  e di  tummulto,  ia  prussiana  cavalleria, 
sfiduciata  , si  ritira  dietro  la  propria  fanteria.  Allora  il  generale 
Morand,  rotta  l'ordinanza  in  quadrati , schiera  i suoi  battaglioni , 
poi  li  ordina  in  colonne  di  attacco  e li  spinge  contro  la  divisione 
Wartensleben;  la  prussiana  fanteria,  validamente  da  ogni  banda 
incalzata  , si  arretra  sino  alla  riva  del  ruscello.  Nel  tempo  stesso 
il  generale  Fri.int  alla  destra  forza  la  prima  brigata  della  divi- 
sione Orange  a ritirarsi , e in  conseguenza  di  questa  doppia 
mossa  la  divisione  Schmettau,  spuntata  sulle  sue  ali  e miseranda- 
mente stremata  , è costretta  a volgerai  in  fuga  e ad  allontanarsi 
da  quel  villaggio  di  Uassenbausen  con  tanta  violenza  contrastato 
alla  divisione  Gudin. 

Le  tre  divisioni  prussiane  sono  a tal  modo  ricacciate  oltre  il 
pantanoso  ruscello  ebe  traversa  quel  campo  di  battaglia. I Fran- 
cesi vi  sostano  per  riposarsi  alquanto,  ckè  da  sei  ore  e più  era 
durato  quel  disuguale  combattimento  , e que’ valorosi  erano  vinti 
dalla  fatica.  La  divisione  Gudin  nella  difesa  d' Iiassenhausen 
enormi  perdite  uvea  sofferte  ; l'ultra  di  Morand,  poco  malmenula 
dalla  cavalleria , siccome  accade  alla  fanteria  cui  riesce  tenere 
chiuse  le  sue  file,  ma  gravemente  offesa  daIKurtiglieria,  trovava- 
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si  nondimeno  in  condizione  di  combattere , e tutte  tre  erano 
pronte , se  bisognava  , a rincominciare  la  mislea  per  tener  fron- 
te alle  due  divisioni  prussiane  di  riscossa  , Ruhunheim  e d’Ar- 
niin , governale  dal  maresciallo  lvalkrculh  ; le  quali , rimaste 
spettatrici  «lei  coinbutliinenlo  sulla  riva  opposta  al  bacino  in 
cui  commettevasi  la  battaglia  , aspettavano  il  segno  per  recar- 
si in  linea  alla  volta  loro  e per  rinnovare  la  lotta. 

In  questo  mezzo  tempo  dintorno  al  Re  slavasi  in  deliberazione. 
Blucher  era  di  parere  che  si  dovesse  riunire  la  massa  intera 
della  cavalleria  alle  due  divisioni  di  riscossa,  e minarsi  contro 
il  nemico  da  disperati.  Il  Re  io  sulle  prime  era  della  stessa  opi- 
nione ; ma  altri  gli  facevano  considerare  che,  se  differivasi  un 
sol  giorno , sarebbero  sopraggiunli  aiuti  all’esercito  del  princi- 
pe di  Uohenlohe  dal  corpo  del  generale  Rucbel , e che  con 
tal  riunione  di  forze  oppressati  sarebbersi  i Francesi.  La  sup- 
posizione non  era  gran  fatto  ragionata,  sendochè  se  era  con- 
cesso di  far  fondamento  sulla  riunione  de’  corpi  di  Huchel  e di 
Uohenlohe,  i Francesi  pure  dovevano  essere  raggiunti  dal  loro 
grand’  esercito.  Non  eravi  adunque  veruna  probabilità  di  buon 
successo  che  prevaler  potesse  a quella  di  un  ultimo  sforzo  tenta- 
to incontanente  e col  fermo  volere  di  vincere  o di  morire,  ben- 
ché non  era  poi  taula  questa  probabilità,  considerando  la  condi- 
zione delle  divisioni  Friant  e Moraud.  Eppure  la  ritratta  fu  riso- 
luta e comandata.il  Re  avea  dato  prove  di  un  raro  valore.ma  que- 
sto non  può  supplire  al  difetto  di  fermezza  nelle  risoluzioni  ; si 
aggiunga  che  gli  animi  tutti  a lui  dintorno  mostravansi  smagati 

profondamente.  . 

La  ritratta  incominciò  dopo  il  mezzogiorno  ; e il  maresciallo 
Ralkreut  si  trasse  innanzi  per  proteggerla  con  le  sue  divisioni. 
Morand  intanto  avea  profittato  di  un  poggio, detto  il  Sonuenberg, 
silo  alla  manca  del  campo  di  battaglia,  per  alzar  batterie  che 
facevano  sull’  ala  destra  nemica  un  fuoco  molestissimo.  Davoust 
mosse  le  sue  tre  divisioni,  e velocemente  le  recò  ol.tre  il  ruscel- 
lo, si  continuò  la  marcia,  in  onta  del  fuoco  delle  divisioni  di  ri- 
serva, le  quali  furono  costrette  a ritirarsi,  senza  disordine  , ma 
precipitosamente. Se  Davoust  avesse  avuti  i reggimenti  di  dragoni 
seco  tratti  il  giorno  innanzi  da  Bernadolte,  fatti  avrebbe  migliata 
di  prigioni.  Ad  ogni  modo  , ei  ne  prese  tremila,  e s’ impadronì  di 
ceutoquiudici  cannoni  : spoglia  da  dirsi  enorme,  perchè  falla  da 
un  corpo  che  appena  ne  aveva  quarantaquattro  ! Giunto  in  sulla 
sommità  dell’altra  costa  del  bacino  stato  campo  di  battaglia,  sof- 
fermò la  sua  fanteria,  c di  là  scorgendo  le  truppe  di  Bernadolte 
ue’diu torni  di  Apolda , maudullo  iuvitaudo  a dare  addosso  al  ne- 
mico, e a far  prigioui  i vinti , che  non  potevano  essere  inseguiti 
da’suoi  reggimenti,  spossati  da  improbe  fatiche.  I soldati  di  Ber- 
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nadotte,  che  stavano  mangiando  ia  zuppa  ne’ (Untomi  di  Apolda, 
erano  indignati,  e andavansi  demandando  qual  prosi  traesse  dal 
loro  coraggio  in  siffatta  circostanza. 

L’esercito  prussiano  avea  perduti  dodicimila  uomini , tremila 
de’quali  erano  prigionieri,  e nove  in  diecimila  morti  o feriti. Era- 
no tra’feriti  il  duca  di  Brunswieh,  il  maresciallo  di  Mollendorfed 
il  generale  Schmettau,  piagati  mortalmente,  e numero  grandissi- 
mo di  ufficiali  che  bravamente  fatto  avevano  il  loro  dovere.  D&- 
voust  crudeli  perdite  area  egli  pure  sofferte,  chè  de' suoi  ventisei- 
mila  uomini  settemila  erano  rimasi  spenti  o feriti.  Tra'morti  con- 
tavansi  il  generalo  de  Billjr,  molti  generali  di  brigata,  molti  co- 
lonnelli , e tra  i feriti  molti  degli  uni  e degli  altri , e con  essi  i 
due  generali  di  divisione  Morand  e Gudin.  Dopo  la  battaglia  di 
Marengo  , mai  tanto  sangue  non  fa  sparso  quanto  in  questa  di 
Awerstaedt , nè  mai  videsi  più  grand’esempio  di  eroica  fermez- 
za dato  da  un  generale  in  capo  e da’stioi  soldati. 

L’esercito  regio  si  ritirò  protetto  dalle  due  divisioni  di  riscossa, 
capitanate  dal  maresciallo  Kalkreuth.  Weimar  era  II  punto  desi- 
gnato a tutti  i corpi  disordinati  dalia  battaglia, per  riunirsi  dietro 
il  principe  di  Hohenlohe,  che  supponevasi  ancora  incoiarne.  Il  Re 
marciò  a quella  volta,  assai  contristato,  ma  nella  fiducia,  se  non 
di  mutata  fortuna,  almeno  di  uaa  ritratta  in  buon  ordine,  in  gra- 
zia dei  settantamila  uomini  del  principe  d'IIohenlohe  e del  gene- 
rale Kuchel.  Marciava  sotto  la  scorta  d’una  grossa  punta  di  cava- 
lieri, quando  scoperse  alte  spalle  del  campo  di  lena  le  truppe  di 
Iterandone.  A tal  vista  si  pensò  intervenuto  qualche  sinistro  al- 
l'esercito di  Hohenlohe;e  la  strada  di  Weimar  fu  con  ressa  gran- 
dissima abbandonata  per  gittarsi  a destra  sulla  via  di  Somraerda. 
Ma  non  tardò  a sapersi  tutta  intera  la  verità  , sendocbè  ia  quel- 
l’ora l’esercito  di  Hohenlohe  cercasse  in  quello  del  Ile  l'aiuto  che 
il  regio  sperava  trovare  in  esso.  Scontravansi  a mille  le  bande 
de  fuggenti  per  ogni  verso  ; e gli  uni  sapevano  dagli  altri  essere 
stati  rotti  da  tutte  le  parti.  A tale  novella  il  disordine,  dapprima 
men  grande  nell’esercito  del  Re,  il  quale  non  ora  inseguito, fecesi 
grandissimo.  Un  subito  terrore  ogni  animo  comprese,  e ognuno 
si  diede  a fuggire  confusamente  per  sentieri,  per  vie,  in  ogni  og- 
getto vedendo  il  nemico,  in  ogni  fuggente  già  spaventato  avvi- 
sando un  Francese  vittoriosn.  l’ercolino  di  sciagura  incontrossi 
per  via  1 immenso  traino  delle  bagaglie  che  l'esercito  prussiano  , 
pur  troppo  ammollito  da  una  lunga  pace,  si  traeva  dietro,  e in 
esso  una  lunga  fila  di  salinerie  reali,  non  proporzionate  alla  per- 
sonale semplicità  del  Re  Federico  Guglielmo,  ma  richieste  dalla 
presenza  della  corle.^  In  gran  fretta  d’ animo  di  cessare  il  temuto 
pericolo,  i soldati  de’  due  eserciti  prussiani  avvisavano  quale  ca- 
lamità siffatti  impedimenti  alla  rattezza  della  loro  fuga.  La  ca- 
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Talte  ragioni,  area  per  più  ore  sopranteso  egli  stesso  ad  uà  tale 
servigio  ; poi  crasi  tornato  in  Iena,  dove  trovò  doppie  novelle, 
l’ annunzio  vogliamo  dire  d' un’  altra  vittoria , più  gloriosa  di 
quella  riportata  sotto  i suoi  occhi.  In  sulle  prime  non  sapea  fede 
prestare  a quanto  eragli  scritto,  concioffossechè  una  lettera  di 
Bernadotte,  per  iscnsare  con  una  menzogna  i suoi  imperdonabili 
portamenti,  gli  dicesse  che  Davoust  aveva  appena  a fronte  nove  in 
diecimila  uomini.  Ond’  è che,  essendosi  il  capitano  Trobriand, 
ufficiale  nel  corro  del  maresciallo  Davoust, recato  a Iena  a fargli 
sapere  come  fossesi  dovuto  combattere  contro  settautamila  uomi- 
ni, Napoleone  non  voleo  dar  retta  a questa  relazione, e rispondea- 
gli:  11  vostro  maresciallo  vede  gli  oggetti  raddoppiati.  — Ma 
quando  ebbe  udito  tutti  i particolari  di  quella  giornata,  vivissima 
fu  la  sua  letizia,  e grandi  gli  elogi  e poscia  i ricompensi  con  cui 
rimeritò  ia  mirabile  bravura  del  terzo  corpo.  Sdegnossi,  ma  non 
meravigliò  del  perfido  comportarsi  di  Bernadotte;  al  quale  nella 
prima  foga  propone  rigido  mostrarsi,  e trarlo  anche  dinanzi  ad 
una  dieta  di  guerra  per  farlo  giudicare.  Se  non  che  la  parentela 
ed  una  maniera  di  fiacchezza,  che  traeva  il  Sire  ad  infierire  uni- 
camente con  tempesta  di  veementi  parole,  fecero  ben  presto  dege- 
nerare la  sua  severa  risoluzione  in  un  mal  contento  che  ei  non  cu- 
rossi  punto  di  tenere  nascosto. Bernadotte  andò  impunito;  ma  ta- 
li lettere  furongli  scritte  dal  principe  Berthier  e dallo  stesso  Na- 
poleone, che  dovettero  mortificarlo  soprammodo,  se  pur  batteva- 
gli  in  petto  un  cuoredi  cittadino  e di  soldato. 

Il  d'rche  venne,  il  maresciallo  Duroc  fu  inviato  a Naumburgo, 
con  una  lettera  dell’  Imperatore  pel  maresciallo  Davoust  e con 
ispleadidc  manifestazioni  di  satisfazione  per  tutto  il  suo  corpo  d’e- 
sercito. — I vostri  soldati  e voi,  signor  maresciallo  ( scrivea  Na- 
poleone ),  avete  acquistati  eterni  diritti  alia  mia  estimazione  ed 
alla  mia  riconoscenza.  — Era  dato  ordine  a Duroc  di  recarsi  ne- 
gli spedali,  visitare  i feriti,  recar  loro  la  impromissione  di  ma- 
gnifiche ricompense,  e profondere  l’ oro  a quanti  ne  avessero  di 
bisogno.  La  lettera  dell’  Imperatore  fu  letta  nelle  sale  dov’  erano 
stipati  i feriti,  i quali  tra  gli  spasimi  gridavano  viva  all’  Imperato- 
re, ed  esprimevano  il  desiderio  di  guarire  per  poterlo  servire 
ancora. 

Napoleone  sin  dal  mattino  del  giorno  15  d’ ottobre  si  pose  in 
condizione  di  profilare  della  vittoria  con  quell’  operosità  che  mai 
non  fu  pareggiata  da  altro  antico  o moderno  capitano.  Incomin- 
ciò dal  prescrivere  ai  marescialli  Davoust,  Lannes  ed  Augereau, 
i corpi  de'  quali  molto  avevano  sofferto  nella  giornata  del  14,  di 
riposarsi  dne  o tre  giorni  io  Naumburgo,  in  Iena  ed  in  Weimar. 
Ma  Bernadotte,  i cui  soldati  non  avevano  ancora  scaricato  un  ar- 
chibugio, i marescialli  Souit  c Ney,de’quali  poche  truppe  aveano 
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dato  dentro,  e Murai,  la  cui  cavalleria  non  ama  (ottenute  altre 
fatiche  che  di  corse,  furono  mandati  innanzi  per  tribolare  l’eser- 
cito prussiano,  per  raccorne  gli  sparsi  avanzi,  facili  ad  essere  pre- 
si in  quello  sbaraglio.  Murai,  che  erasi  riposato  in  Weimar,  ebbe 
l'ordine  di  correre  il  dì  15  in  sul  mattioo  verso  Erfurt,  e a Ney  fu 
ingiunto  di  seguitarlo  immediatamente.  Soult  dovette  marciare, 
per  Sommerda,  Grenssen,  Soqdershausen  e Nordbausen,  al  segui- 
to dell'  esercito  nemico,  per  incalzarlo  attraverso  la  Turingla  e 
verso  i monti  dell'  Hartz,  ne’  quali,  in  tanto  disordine,  accenna- 
va di  cercare  un  rifugio.  A Bernadotte  fu  prescritto  di  avviarsi  il 
giorno  stesso  alla  volta  dell’Elba,  passando  alla  destra  dell’eser- 
cito per  Halla  e Dessau.  Ognuno  farà  l'osservazione  che  Napoleo- 
ne, tanto  sollecito  del  concentrare  le  sue  forze  la  vigilia  di  una 
gran  battaglia,  il  giorno  dopo  la  vittoria  le  sparpagliava  per  for- 
marne una  gran  rete  onde  cogliere  i fuggenti  ; abile  in  tal  guisa 
mostrandosi  nel  modificare  l’applicazione  dei  precetti  della 
guerra  a norma  delle  circostanze,  e sempre  con  qnella  preci- 
sione ed  aggiustatezza  che  accertano  il  buon  successo. 

Dati  questi  ordini , Napoleone  pensò  ad  alcune  bisogne  politi- 
che. La  strada  presa  dai  Prussiani,  nella  loro  ritirata,  dalla  Sas- 
sooia  li  allontanava. Arroge  che  erano  in  potestà  de’Franeesi  una 
buona  parte  delle  truppe  sassoni,  le  quali  avevano  onoratamente 
pugnato,  sebbene  malcontente  della  guerra  in  cui  erasi  trascinato 
il  loro  paese,  e dei  mali  trattamenti  che  pensavano  aver  ricevuti 
dai  Prussiani.  Napoleone  fece  astembrare  in  una  sala  delf  Uni- 
versità di  Iena  gliuffiziali  delle  milizie  sassoni,  e gli  arringò,  chia- 
mato ad  interprete  un  ufllziale  civile  del  ministero  degli  affari 
esteri,  che  seco  avea  condotto.  Disse  loro:  ignorarsi  da  lui  la  ca- 
gione per  la  quale  trovavasi  in  guerra  col  loro  Sovrano,  principe 
savio,  pacifico  e degno  di  rispetto,  aggiungendo  che  non  per  altro 
egli  avea  tratta  la  spada  che  per  (strappare  il  loro  paese  all’umiliante 
dipendenza  io  cui  lo  teueva  la  Prussia  ; non  veder  lui  la  cagione 
per  cui  i Sassoni  e i Francesi,  con  sì  poca  ragione  di  odiarsi,  do- 
vessero persistere  nel  farsi  la  guerra  ; essere  parato , dal  canto 
suo,  a dar  loro  una  prima  arra  delle  amichevoli  sue  disposizioni 
col  rendere  ad  essi  la  libertà,  e col  rispettare  la  Sassonia,  quan- 
d’  essi  promettessero,  dal  canto  loro,  di  non  portare  più  le  armi 
contro  la  Francia,  e quando  i principali  di  essi  corressero  a Dresda 
a proporvi  ed  a farvi  accettare  la  pace.  L sassoni  ufficiali,  presi  da 
ammirazione  alla  vista  del  personaggio  straordinario  che  toro  par- 
lava , risposero  coll’  unanime  giuramento  di  non  più  militare  nè 
essi  nè  i loro  soldati  durante  qnella  guerra.  Alcuni  si  offersero 
di  partire  in  sull’atto  per  Dresda,  assicurando  che  nel  termine  di 
tre  giorni  tornati  sarebbero  coll'accettazione  del  loro  Sovrano. 

Con  quest'atto  di  abile  politica  Napoleone  voleva  disarmare 
Thiert  — Cons.  Fot.  1F.  12 
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il  germanico  patriottismo, cotanto  eccitato  dalle  mene  della  Prus- 
sia; e col  trattare  con  tanta  umanità  un  principe  giustamente  ri- 
verito , acquistarsi  il  diritto  di  trattare  con  rigore  un  altro  pria- 
cipe,  cbe  da  nessuno  era  avuto  in  estimazione.  Era  questi  l'Elet- 
tore di  Assia  , il  quale  con  le  sue  menzogne  area  contribuito  & 
provocare  la  guerra , e dopo  la  guerra  cercava  far  traffico  del 
suo  aderimento,  coll'intenzione  di  darsi  poi  al  più  fortunato.  Era 
iusomma  un  coperto  nemico,  devoto  agl'inglesi, presso  i quali  a- 
vea  depositati  i suoi  tesori.  Napoleone,  neli'innollrarsi  nella  Prus- 
sia, non  era  disposto  a lasciarsi  dietro  un  tale  inimico.  I precetti 
della  guerra  gli  comandavano  di  liberarsene  , e quelli  di  una 
leale  politica  non  glielo  divietavano , seodocbè  quel  principe  fos- 
se stato  e per  la  Prussia  e per  la  Francia  un  vicino  senza  fede. 
Il  perchè,  prima  di  andare  piu  oltre,  Napoleone  comandò  all'ot- 
tavo corpo  di  lasciare  Mngonza  e muovere  contro  Cassel,  e per- 
chè quel  corpo  non  passava  allora  i dieci  in  dodicimila  uomini, 
prescrisse  a suo  fratello  Luigi  di  marciare  per  la  Westfalia  alla 
volta  dell’ Assia, e di  congiungersi,  con  dodici  o quindicimila  uo- 
mini, al  maresciallo  Morder  , per  concorrere  all'eseguimento 
dei  decreti  della  vittoria.  Nondimeno  , parendogli  poco  conve- 
niente di  affidare  ad  uno  de’  suoi  fratelli  un’  incumbeuza  di  tan- 
to rigore,  consigliò  poscia  al  Re  Luigi  d'inviare  le  sue  truppe  al 
maresciallo  Mortier,  e di  lasciare  a questo  probo  ed  ubbidiente 
generale  la  cura  di  spodestare  la  casa  di  Assia.  Doveva  Mortier 
dichiarare  che  l’ Elettore  di  Assia  avea  cessato  di  reguare  ( for- 
atola già  usata  riguardo  alla  casa  di  Napoli  ) , prender  pos- 
sesso degli  Stali  di  lui  in  nome  delia  Francia,  e licenziarne  1’  e- 
sercito,  offerendo,  a coloro  cbe  pur  volessero  ancora  militare  , 
di  recarsi  in  Italia.  Erano  i soldati  assiani  per  la  maggior  parte 
uomini  validi  della  persona  , bene  ammaestrati  , e molto  av- 
vezzi a militar  fuori  del  loro  paese  al  soldo  di  chi  li  pagava  , e 
singolarmente  degl’inglesi,  cbe  se  ne  servivano  con  loro  gran 
prò  nell’  Indie.  Componevasi  quell’  esercito,  ogni  arma  compre- 
saci trentaduemila  soldati;  ed  era  un  fatto  di  gran  pregioii  non 
lasciarsi  alle  spalle  una  tal  forza,  singolarmente  nell’intenzione 
in  cui  era  Napoleone  di  recarsi  tant’  oltre  nei  settentrione. 

Con  questi  ordini  diversi  Napoleone  mandò  sul  Reno  la  novel- 
la delle  sue  strepitose  vittorie  ; novella  che  dovea  spegnere  ogni 
speranza  de’suoi  nemici,  ogni  inquietudine  de'suoi  amici,  e cre- 
scere ne'soldati  rimasi  nell’interno  l’ impazienza  di  raggiugnere 
il  grande  esercito.  Seguitando  l’ usanza  sua  , aggiunse  una  mol- 
titudine d’ istruzioni  per  la  chiamala  delle  cerne,  per  1’  ordina- 
mento dei  depositi  , per  la  marcia  delle  reclute  destinate  & sup- 
plir le  lacune  lasciale  dalla  guerra  ne’reggimenti , e per  i rego- 
lamenti delle  civili  bisogne,  le  quali,  durante  il  suo  regno  , mai 
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non  furono  trascurate,  anche  nei  tempi  in  cui  tanto  lo  preoccu- 
pavano i pensieri  della  guerra. 

Da  Iena  Napoleone  tramutassi  a Weimar  ; e vi  trovò  tutta  la 
corte  del  Gran-Duca,  compresavi  la  Gran  Duchessa,  sorella  del- 
l’Imperatore Alessandro.  Il  solo  Gran-Duca  mancava,  per  trovar- 
si ai  comando  di  una  divisione  prussiana.  Questa  corte , si  civile 
e saputa  , fatto  aveva  di  Weimar  1'  Atene  della  moderna  Alema- 
gna; e sotto  l’ali  del  suo  patrocinio  Goethe  , Schiller  e Wieland 
vivevano  onora  ti,  agiati  e felici.  La  Gran-Duchessa,  che  era  accu- 
sata d’essersi  fatta  instigatrice  di  quella  guerra  , corse  incontro 
a Napoleone,  e turbata  dal  tumulto  che  facevasi  a lei  dintorno , 
nell'accostarsi  a lui  gridò:  Sire,  raccontandovi  i sudditi  miei.— 
Napoleone  freddamente  le  rispose:  Signora,  voi  adesso  ve- 
dete bene  quel  che  aia  la  guerra!— Ma  poi, contento  di  questa  pic- 
cola vendetta,  trattò  quella  corte  nemica,  ma  letterata  , siccome 
Alessandro  trattato  avrebbe  una  città  della  Grecia  ; si  mostrò 
tutto  cortese  con  la  Gran-Duchessa  ; verbo  non  disse  contro  la 
condotta  del  marito  di  lei  ; fece  rispettare  la  città  di  Weimar  , 
e comandò  che  sf  avesse  gran  cura  dei  generali  feri  ti,  di  cui  quel- 
la città  era  piena.  Da  Weimar  tenne  a destra,  ed  avviossi  a 
Naumburgo.per  salutare, per  gratularsi  con  gli  strenui  soldati  di 
Davoust , mentre  i suoi  luogotenenti  incalzavano  senza  posa  le 
reliquie  dell'esercito  prussiano. 

L'infaticabile  Murai  in  quel  mezzo  tempo  era  corso  al  galoppo 
co’suoi  dragoni  sino  ad  Erfurt , e questa  città  area  serrata  di 
presso.  Era  Erfurt  piazza  di  mezzana  forza  , ma  cinta  di  buone 
mura  e bene  armata.  In  gran  numero  vi  stavano  fuggiaschi  c 
feriti  prussiani,  fra  cui  il  maresciallo  di  Mollendorf,  grandemen- 
te pregiato  da  Napoleone,  il  quale  aveva  raccomandato  che  fos- 
se trattato  coi  maggiori  riguardi.  Murat  intimò  la  resa  ad  Er- 
furt, e fece  francheggiare  l’ intimazione  dalla  fanteria  di  Ney. 
Ivi  non  era  tra  i fuggiti  prussiani  un  uomo  in  abilità  di  gover- 
narne la  difesa,  e di  rispondere  con  energica  resistenza  all’  im- 
peto degl*  inseguenti.  È vero  che  ivi  chindeansi  quattordici  in 
quindicimila  fuggitivi, seimila  de'quali  feriti  e per  la  massima  par- 
te moribondi,  e che  vi  regnava  un  disordine  inaudito:  cose  tutte 
che  contrastavano  alia  difesa.  La  piazza  pertanto  calossi  agli  ac- 
cordi la  sera  stessa  del  15,  e vi  furono  raccolti  , oltre  i seimila 
feriti  prussiani,  novemila  prigioni  ed  una  immensa  preda.  Murai 
eNey  partirono  tosto  per  teuer  dietro  senza  posa  al  grosso  del- 
l’esercito prussiano. 

Murat  avea  spediti  i dragoni  di  Klein  a Veissensee,  per  attra- 
versare la  strada  ai  corpi  che  fuggivansi  sbandatamene.  Giace 
questa  città  tra  Sommerda,  dove  il  Re  aveva  passata  la  prima 
notte,  a Sondmhausen,  dove  passar  doveva  la  seconda.  Giunse- 
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vi  Klein  prima  dei  Prussiani;  laonde  Blucher,  arrisalo  colà  con 
la  sua  cavalleria,  rimase  meravigliato  e sbigottito  grandemente 
al  trovare  i dragoni  diMurat  sulla  via  che  egli  dovea  percorrere. 
Chiese  tuttavia  di  porsi  in  entrature,  imprese  una  maniera  di  ne- 
goziato col  generale  Klein  , diedegli  a credere  che  Napoleone  a- 
vea  scritto  una  lettera  al  Re  di  Prussia  per  offerirgli  la  pace  ; e 
assicuratolo  in  fede  sua  che  un  armistizio  era  già  concluso  , ot- 
tenne che  Klein  non  opponesse  verun  ostacolo  alla  ritirata  delle 
reliquie  dell’  esercito  prussiano. Con  un  tale  stratagemma  Blucher 
ed  il  maresciallo  di  Kalkreuih  poterono,  eoo  le  truppe  che  erano 
ad  essi  rimase,  recarsi  a Greussen. Ma  Soult  sulla  medesima  stra- 
da le  seguitava  , e la  mattiaa  del  16  incolse  a Greussen  il  retro- 
guardo  del  maresciallo  Kalkreuih.  Volendo  questi  guadagnar 
tempo  , pose  innanzi  alla  volta  sua  la  favola  di  uu  armistizio  ; 
ma  Soult  non  lasciossi  prendere  a quel  laccio;  dichiarò  uon  cre- 
dere all’  esistenza  di  un  armistizio , e speso  alcun  tempo  io  pa- 
role per  dare  agio  alle  sue  genti  di  raggiungerlo, assaltò  Greussen, 
T espugnò  , vi  fece  gran  numero  di  prigioni,  e vi  trovò  molti  ca- 
valli e cannoni.  11  dì  seguente(17  oilobre)inseguitori  ed  inseguiti 
ai  posero  in  marcia  alla  volta  di  Sondershausen  e di  Nordhauseo, 
gli  uni  agli  altri  abbandonando  bagaglie,  artiglierie  ed  interi  bat- 
taglioni. Piò  di  duecento  erano  i pezzi  di  artiglieria  che  eransi  presi 
luogo  le  strade,  e molte  migliaia  sommavano  i fattivi  prigionieri. 

Giunto  U Re  di  Prussia  a Nordhauseo,  vi  trovò  il  principe  di 
Hohenloha  ; e sempre  in  grande  opiaione  de'  militari  talenti  di 
questo  generale,  che  pure  era  stalo  scondito  siccome  il  duca  di 
Brunswick,  ma  ohe  agli  occhi  dell’esercito  aveva  il  merito  di 
aver  biasimato  il  diviso  dei  generalissimo,  gli  conferì  il  supremo 
comando.  Cionnooper  tanto  lasciò  quello  delle  due  divisioni  di 
riscossa  al  vecchio  Kalkreuih,  il  quale  avea  parimenti  il  merito 
di  aver  molto  biasimato  quanto  erosi  già  fatto.  Fu  questa  1’  uni- 
ca disposizione  data  dal  Re  dopo  una  lauta  sciagura.  Tristo,  mu- 
to, e severamente  contegnoso  verso  i dissennali  cbe  voluta  ave- 
vano la  guerra,  ma  astenendosi  da  ogni  rimprovero  per  la  co- 
scienza del  proprio  fallo,  seadochè  se  eoioro  ebbero  il  torto  del- 
la follia,  l'altro  aveva  egli  avuto  della  fiacchezza , Federico- 
Guglielmo  si  pose  in  via  alla  volta  di  Berlino  io  ua  momento  in 
cui  la  suapresenza  sarebbe  stata  più  necessaria  per  tornare  ani- 
mo nei  suoi  guerrieri,  per  farne  cessare  le  scissure,  i mali  umo- 
ri, per  riunire  a sè  dintorno  gli  sparsi  avanzi  del  suo  esercito 
onde  formarne  un  corpo  in  abilità  di  tardare  il  passo  dell’  Elba 
ai  vinoitori,  di  farsi  schermo  a Berlino  per  qualche  tempo,  e poi 
di  spignorai  sull’Oder  per  recare  ai  Rugsi  uu  aiuto  di  qualche  im- 
portanza. Grave  fallo  veramente  fu  questa  sua  partenza  , e cosa 
troppo  dissonante  dal  coraggio  individuale  da  quel  Re  appalesa- 
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to  4n  battagliai  All1  atto  di  nomina  del  principe  di  Hohenohe  nn 
altro  ne  aggiunse  Federico-Guglielmo , e fu  di  scrivere  a Napo- 
leone per  esprimergli  il  suo  rammarico  di  trovarsi  in  guerra  con 
la  Francia,  e per  proporgli  di  poni  tosto  in  entrature  d’  aggiu- 
stamento. 

Avendo  il  Re  lasciato  il  quartiere  generale  senza  dare  veruna 
istruzione  militare  a'suoi  generali,  questi  oprarono  senza  accordo 
tra  loro.  Il  principe  di  Hohenlohe  riunì  gli  avanzi  de'due  eserciti, 
tranne  la  riserva  confidata  a Kalkreuth,  e ne  formò  tre  piccoli 
corpi , due  di  truppe  che  servavano  pur  qualche  ordinamento  , e 
un  terzo  composto  della  moltitudine  sbandata.  Tutti  e tre  avviolli 
all'Elba  , prescrivendo  loro  di  marciare  per  tre  diverse  vie  di  po- 
sate, ma  nella  stessa  direzione , da  Nordbausen  a Magdeburgo. 
Poco  sarebbe  giovato  il  gittarsi  nelfHartz,  sendochè,  oltre  al  di- 
fetto di  vittuaglie,  quella  montuosa  catena  non  offeriva  nè  baste- 
vole allontanamento  , nè  profondità  sufficiente  per  dar  sicuro  ri- 
covero ad  un  esercito  in  fuga.  I Francesi, svogliatissimi  nell’ ope- 
rare sui  monti,  non  avrebbero  tralasciato  d’ inseguirvi  i loro  ne- 
mici; e forse,  valicata  che  si  fosse  quella  giogaia,  sarebbersi  tro- 
vati anche  al  di  là, intenti  a precludere  la  via  dell’Elba. Era  adun- 
que buon  divisamente  quel  volgersi  a destra  , per  recarsi  difilato 
sull’Elba  e Magdeburgo  . Ma  sconveniente  partilo  era  il  trarsi  die- 
tro un  parco  di  grossa  artiglieria , che  tardava  troppo  la  marcia  ; 
il  perehè  pensosi!  di  affidarlo  al  generale  Biucher,  il  quale,  giran- 
do dall’opposta  parte  de’monti  dell’Hartz  per  Osterode),  Seesen  e 
Brunswick,  dovea  calarsi  nelle  pianure  dell’Annover,  senza  esse- 
re inseguito  dai  Francesi,  sendochè  fosse  a conghietturarsi  ebe 
questi  si  getterebbero  in  massa  dietro  lo  poste  dell’eseroito  prus- 
siano, nè  si  curerebbero  di  tener  dietro  ad  una  punta  di  fanti  e 
cavalli  attraverso  le  malagevoli  strade  deila  Assia.  Pertanto  Blu- 
eber,  con  due  battaglioni  e con  un  grosso  sforzo  di  cavalleria  , 
fecesi  scorta  del  gran  parco.  Il  duca  di  Weimar,  il  quale  coll’an- 
tiguardo  erasi  addentrato  nella  foresta  di  Turiogia,  si  affrettò  a 
tornarsene  indietro  alla  corsa  voce  delle  due  battaglie  perdute. 
Camminava  alle  falde  de’  monti,  costeggiando  da  luogi  piò  che 
poteva  i due  eserciti  prussiano  e francese  , e giuntogli  io  tempo 
l’avviso  della  mossa  che  Biucher  doveva  eseguire,  risolse  di  con- 
giugnersi eoo  lui  per  via  di  Osterode  e di  Seesen.  11  maresciallo 
Kalkreutb,  soffermatoti  alcune  ore  a Nordhausen  per  proteggere 
la  ritratta,  si  volse  dirittamente  sull’Elba  , al  di  sotto  di  Magde* 
bnrgo , piacendogli  il  marciare  da  sè,  e mal  satisfatto  d’ essere 
passato  successivamente  sotto  gli  ordini  di  due  generali  ebe  egli 
poco  pregiava , mentre  pensava  , e non  senza  ragione  , di  aver 
meritato  il  supremo  comando. 

I marescialli  Ney,  Soult  e Murai  ai  posero  ad  inseguire  a gran- 
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di  giornate  il  grand'  esercito  prussiano  per  aggiugaerlo , e lo  an- 
davano stremando  ad  ogni  passo  e d'uomini  e di  materiale.  Ma  la 
strada  da  Nordhausen  a Magdeburgo  non  era  lunga  abbastanza 
per  dar  loro  il  tempo  d’incogliere  i Prussiani.  Ad  ogni  modo,  col 
non  lasciarli  mai  riposare,  ottenevano  il  principale  intento, ed  era 
quello  di  toglier  loro  ogni  agio  di  riordinarsi  e di  poter  for- 
mare  sull*  Elba  un  assembramento  di  qualche  considerazione. 

Durante  questo  tempo  Bernadotte  erasi  avviato  ad  Balia  per 
passarvi  la  Saala  e per  giungere  sull’Elba  verso  Barby  o Dessau. 
Siede  Halla  su  la  bassa  Snaia  , al  disotto  del  punto  in  cui  que- 
sto  fiume  riceve  l’Elster  , e al  disopra  di  quello  in  cui  la  Saa- 
la all’  Elba  si  cougiunge.  Al  partirsi  di  Weimar  per  ritirarsi 
sull’  Elba  collo  schermo  della  Saala  , il  duca  di  Brunswick  a- 
veva  ordinalo  al  principe  Eugenio  di  Wurtemberga  di  portar- 
si ad  Halla  incontro  al  grand'  esercito  prussiano.  Questo  princi- 
pe vi  si  era  recato  con  un  corpo  di  ciroa  diciassettemtla  uomini  , 
forse  diciottomiln,  ultimo  argomento  della  prussiana  monarchia. 
Ivi  erasi  stabilito  per  raccogliervi  in  buona  posizione  l’esercito 
sperperato;  ma  qaesto  non  era  rivolto  da  quella  banda,  sendochè 
presa  avesse  la  via  di  Magdeburgo  ; ed  in  sua  vece  videsi  appari- 
re, il  di  17  ottobre,  in  sul  mailiao,  una  puma  di  truppe  francesi. 
Era  la  divisione  Dupnnt,  la  quale  in  quell'ora  seguitava  il  corpo 
di  Bernadotte.  Dupont,  giunto  appena  in  vista  di  Halla,  che  era- 
gli  stalo  ordinato  di  assaltare,  atfreltossi  ad  esplorare  egli  stesso 
la  posizione  del  aemico.  Dinanzi  a questa  città  in  più  rami  diver- 
tasi la  Saala,  la  quale  si  passa  sopra  un  ponte  lunghissimo,  che 
traversa  ad  un  tempo  prati  innondati  e parecchi  rami  del  detto  fiu- 
me. Questo  ponte  era  munito  di  artiglieria,  e dinanzi  ad  esso  era 
postato  un  corpo  di  fanteria.  Nell'  isole  formate  dai  varii  rami  del 
fiume  erausi  alzate  batterie  che  traevano  a filo  lungo  la  strada 
per  cui  giugner  dovevano  i Francesi.  All’  altro  estremo  del  ponte 
trovasi  la  città,  le  cui  porte  erano  abbarcate.  Da  ultimo,  al  di  là 
delle  alture  domiuauti  il  corso  della  Saala,  scorgevasi  il  corpo  d'e- 
sercito del  principe  di  Wurtemberga,  schierato  in  battaglia.  D'uo- 
po era  adunque  passare  il  ponte  , forzare  le  porte  di  Iiaila,  pene- 
trare nella  città,  traversarla,  e impossessarsi  a viva  forza  della 
alture  : catena  di  difficoltà  quasi  insuperabili.  A tal  vista  Dupont, 
che  aveva  trionfi  lo  negli  egregi  fatti  di  Hasiach  e di  Dirnstein, 
prende  una  subita  risoluzione,  e fu  di  abbattere  i fanti  che  era- 
no a guardia  del  poute,  ed  espugnar  poscia  a viva  forza  il  pon- 
te, la  città  e’ le  alture.  Torna  indietro,  si  fa  cedere  da  Bernadotte 
la  sua  divisione,  da  questo  maresciallo  male  a proposito  qua  e là 
sparsa  (1),  poi  la  ordina  nel  modo  seguente:  pone  incolonna 
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sulla  strada  il  9®  leggiero  ; sulla  destra  il  32°  (quel  desso  tanto 
illustratosi  in  Italia,  e comandato  ancora  dal  colonnello  Dar* 
ricau);  poi  il  95°  indietro,  per  francheggiare  tutta  la  mossa.  Ciò 
fatto,  dà  il  seguo,  e fattosi  guida  egli  stesso  delle  sue  truppe,  le 
sospinge  a tutta  corsa  contro  il  presidio  della  testa  di  ponte. 
Sfolgorano  orribilmente  i cannoni  e gli  archibugi, ma  nondimeno 
que'  prodi  giungono  al  ponte  con  la  rattezza  del  lampo.  Cac- 
ciaosi dinanzi,  lungo  il  ponte,  il  presidio  che  lo  guardava,  e in 
onta  del  fuoco  vomitato  da  ogni  banda  c die  dava  morte  ai  Fran- 
cesi ed  ai  Prussiani,  quelli  e questi  giungono  all'  altra  estremità 
del  ponte,  ed  entrano  in  Halla  alla  mescolata.  Lungo  le  vie  se-  ’ 
guita  un  trar  di  moschetti  assai  vivo  ; ma  i Prussiani  sono  tosto 
cacciati  dalla  città,  di  cui  vengon  chiuse  dietro  di  loro  le  porte- 

Avea  Dupont  sofferto  perdite;  ma  in  ricompenso  ateva  prese 
quasi  tutte  le  truppe  che  erano  a guardia  del  ponte,  e la  molta  lo- 
ro artiglieria.  Se  non  che  compiuta  non  era  l'opera  sua,  che  il 
corpo  d’ esercito  del  principe  di  Wurtemberga  stava  pur  fermo 
snlte  allure  sopraggiudicanti  la  città, ed  era  mestieri  di  la  cacciar- 
lo, oud*  esser  padroni  davvero  del  ponte  e di  llalla.  Dupont , ri- 
posate alquanto  le  sue  truppe,  fa  spalancare  le  porte,  e guida  la 
sua  divisione  verso  le  falde  delle  alture.  Il  fuoco  di  dodicimila  uo- 
mini, in  acconcio  luogo  appostali,  accoglie  i tre  reggimenti  fran- 
cesi, ebe,  a dir  molto, sommavano  cinquemila  soldati;  ma  questi 
nondimeoosi  avanzano  bene  ordinatilo  più  colonne, con  tutto  quel 
vigore  che  sogliono  appalesar  militi  avvezzi  a nou  lasciarsi  da 
vermi  ostacolo  impedire.  Dupont  nel  tempo  stesso  reca  1’  uno  dei 
suoi  battaglioni  sul  fianco  della  posizione,  e la  spunta;  poi,  ve- 
duto l’ effetto  prodotto  da  una  tal  mossa,  spinge  innanzi  le  sue 
colonne  d'  assalto.  1 suoi  tre  reggimenti,  in  onia  del  fuoco  nemi- 
co, guadagnano  le  alture,  e dalle  vette  discacciano  i Prussiani. 
Un  nuovo  combattimento  s' impegna  coll'  intero  corpo  dei  duca 
di  Wurtemberga  sull'  altra  china  ; ma  in  quella  sorgiugne  la  di- 
visione Drouel,  la  cui  presenza,  col  togliere  ogni  speranza  ai  ne- 
mici, pone  fine  ai  loro  conati. 

Questo  egregio  fatto  costò  ai  Francesi  seicento  uomini  tra 
morti  e feriti,  e forse  mille  ne  perdettero  i Prussiani,  oltre  a quat- 
tromila che  caddero  prigionieri.  Il  duca  di  Wurtemberga  si  ri- 
trasse in  disordine  sull'Elba,  perDessau  e Wiltenberga,  ed  alfret- 
tossi,  passato  oltre,  a distruggere  i ponti.  Uno  de'suoi  reggimen- 
ti, quello  di  Trescow  , il  quale  veniva  da  Magdeburgoa  raggiu- 


lte. Panismo  affermare  cho  in  qoesto  memorie,  ancore  msnoscritte  • di 
grandlssmo  interasse,  Dopoot  non  fessi  punto  dentatore  della  fama  di 
Bornadolle.  Egli  lo  tratta  da  amico,  siccome  tolti  odoro  eh*  hanno  trion- 
falo nel  isti,  quando  le  eorii  delle  Prenota  vol|(Vaasio  basso. 
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gnerlo  per  la  sinistra  riva  della  Saala,  fu  incolto  d'improvviso  e 
preso  quasi  intero.  In  tal  guisa  la  riserva  de’Prusiiani  era  pare 
in  fuga  e sgominata , del  pari  che  il  rimanente  dell*  esercito 
loro. 

Recatosi  Napoleone  a Naumburgo  per  vedervi  il  campo  di  bat- 
taglia di  Awersiaedt , e per  fare  le  sue  gratulazioni  con  gli  stre- 
nui militi  di  Davoust,ivi  poco  crasi  sostato,  poi  erasi  tramutato  a 
Mersebnrgo.  Sulla  via  da  lui  tenuta  trovavasi  il  luogo  io  cui  fu 
commessa  la  battaglia  di  Rosbach.  Versato  compiutamente  come 
era  nella  storia  militare , conosceva  con  precisione  tutti  i mi- 
nimi particolari  di  quella  gran  giornata,  e inviò  il  generale  Sa- 
vary  In  cerca  del  monumento  che  era  stato  eretto  a ricordazio- 
ne  di  quella  celebre  battaglia.  Savary  io  scoperse  in  un  campo 
mietuto, e consisteva  in  una  piccola  colonna,  alta  pochi  piedi.  Più 
non  vi  si  leggevano  le  iscrizioni  ; e le  truppe  di  Laoues  , che  pas- 
savano sopra  luogo,  tolsero  di  là  quel  monumento  , e ne  posero 
i frammenti  sopra  un  cassone , che  fu  incamminato  verso  la 
Francia. 

Napoleone  passò  poscia  ad  Halla,  ed  ammirò  veramente  il  fatto 
d'armi  della  divisione  Dupont.  Vide  giacere  tuttora  sul  terreno  i 
morti  di  quella  divisione,  cbe  non  avevasi  ancora  avuto  l’agio  di 
seppellire , e vestiti  dell’  assisa  del  32°  reggimento.  — Come  ! 
(sciamò  Napoleone)  ancora  morti  del  32°!  Tanti  ne  furono  uccisi 
in  Italia,  che  io  credeva  altri  non  rimanerne!  — Poi  colmò  di  elo- 
gi le  milizie  di  Dupont. 

Le  mosse  dell’esercito  nemico  incominciavano  a farsi  palesi  ; e 
Napoleone  ne  regolò  rinsegnimento  in  conformità  del  suo  dise- 
gno in  grande , il  quale  consisteva  a spuntare  i Prussiani,  a pre- 
venirli sull’Elba  e sull’Oder,  a porsi  Del  mezzo  tra  essi  ed  i Russi, 
onde  impedirne  la  riunione.  Ordinò  a Bernadotte  di  calarsi  lungo 
la  Saala  sino  all'Elba  , e di  valicar  questa  sopra  un  ponte  di  bar- 
che , presso  Barby , non  lungi  dal  punto  in  cui  si  congiuugono 
l’Elba  e la  Saala.  Ingiunse  ai  marescialli  Lannes  ed  Angerean  , 
che  eransi  riposati  due  o tre  giorni  per  riordinarsi,  di  passare  la 
Saala  sul  ponte  di  Halla,  e l'Elba  sopra  quello  di  Dessau,  col  ri- 
far questo  nel  caso  che  trovasserlo  distrutto.  Prescritto  aveva  a 
Davoust  di  lasciare  tolti  i suoi  feriti  a Naumburgo,  di  recarsi  eoi 
suo  corpo  d’esercito  a Lipsia,  poi  da  Lipsia  a Wittenberga  , per 
insignorirsi  dei  passo  dell'  Elba  sopra  quest'ollimo  ponto.  Signo- 
re che  ei  fosse  io  tempo  utile  del  corso  deli’ Elba  da  Wittenberga 
sino  a Barby,  grande  era  per  lui  la  probabilità  di  giugere  egli  il 
primo  in  Berlino  e sull’Oder. 

Strada  facendo,  sebbene  Lipsia  pertenesse  all’Elettore  di  Sasso- 
nia, Napoleone  ordinò  cionnonpertanto  a Davoust  di  pubblicarvi 
una  disposizione  di  tutto  rigore  contro  i trafficanti  di  quella  città. 
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che  erano  i principali  compratori  e venditori  di  merci  inglesi  nel- 
l’Alemagna.Pfel  cercar  di  punire  stil  traflico  della  Gran-Brettagna 
la  guerra  che  questa  potenza  faceva  alla  Francia,  Napoleone  vo- 
lea  dar  paura  alle  città  trafficanti  dell'Alemanna,  quali,  ad  esem- 
pio , Brema  , Amburgo,  Lu  becca , Lipsia  e Danzica,  che  in- 
(endevansi  ad  aprire  agl'  Inglesi  quel  Continente  che  egli  invece 
affaccendatasi  a chiuder  loro.  Ingiunse  adunque  a tutti  i merca- 
tanti di  appalesare  quante  merci  inglesi  possedessero,  coll’aggiti- 
gnere  che, se  bugiarde  fossero  sembrate  le  denunzie,  con  visite  sa- 
rebbersi  verificate  , per  punire  con  peno  gravissime  le  false  loro 
dichiarazioni;  e di  tutte  le  mercatanzie  che  furono  appalesate  or- 
dinò la  confisca  in  prò  delle  soldatesche  frnncesì. 

Durante  questo  tempo  l'esercito  imperiale  continuò  la  sua  mar- 
cia verso  l’Elba.  Bernadotle  la  valicò  a Barby  , ma  men  tosto  di 
quel  che  portavano  le  ricevute  istruzioni  ; il  perchè  Napoleone  , 
che  erasi  represso  per  la  faccenda  d’Awerstaedt , tanto  fare  non 
Beppe  questa  volta,  ed  a Berthier  ordinò  di  scrivergli  una  lettera, 
nella  quale  , in  proposito  del  passo  dell'Elba  per  lui  tardato  , gli 
si  ricordava  con  acerbo  rimbrotto  il  precipitato  suo  andarsene  da 
Naumburgo  nel  giorno  delle  due  battaglie  di  Iena  e d’  Awerstaedt(l). 


(i)  n feriamo  quella  littari,obe  trovali  nell'irobivio  dal  minuterò  della 
foerra. 

< II  maresciallo  Berthier  al  maresciallo  Bernadotle. 

■■•Ila,  Il  II  ottobre  isos 

« L’Imperatore,  o lifoor  mareieiallo,  m’  iacirloa  lorlrerrl  eiiere  egli 
aliai  ami  malooteolo  di  voi, per  non  aver  voi  l'ordine  eseguilo  di  recarvi 
Ieri  a calbi,  onde  gittare  un  ponte  a Barby,  pretto  lo  ibocco  della  Siala. 
Dovevate  pore  enee  ben  certo  che  tutte  le  dlipoilsloni  dell'Imperatore 
erano  Ira  loro  combinile. 

«Soa  Maestà,  irritata  p:ò  che  mal  ooo  fona  della  voitra  d'iaobbedien- 
ìa  agli  ordini  tool,  vi  rloorda  in  proposito  non  enervi  voi  trovalo  alla 
battaglia  di  Ieoa;falto  che  polca  porre  io  pencolo  la  forte  delle  armi  e Tic 
fallire  i grandi  dilegui  di  Sua  Maestà;  fatto  che  tenne  Incerta  e reta  san- 
gnlooiiiilma  quella  battaglia,  che  farebbe  Hata  aiaai  meno.  Ma  per  quan- 
to ne  foia’rgll  aspreggialo  , non  volte  parlarveno,  lendnchè,  ricordando- 
li degli  anticbi  voitrl  servigi,  volle  guardarli  dal  contristarvi.  La  itimi 
ohe  egli  vi  profana  lo  Indirne  adocque  a taoerii;  ma,  io  questa  circostan- 
ti, del  non  enervi  cioèreoatoa  Calba  e del  non  aver  tentato  il  pano  del- 
l’Elba o a Barby  o allo  sbocco  della  Siala,  l'Imperatore  Si  è risolalo  a far- 
vi intendere  II  sao  modo  di  pensare,  non  aliando  adonto  a vedere  sacri- 
ficale le  sae  opertiool  militari  a vane  pretensioai  di  comando. 

< L’Imperatore,  o signor  mareioialio  , tn’  inoirica  altresì  a parlarvi  di 
altro  fatto  men  grave,  ed  & che,  in  onta  dell’ordine  rioevnione  ieri , non 
svela  ancora  qui  mandate  tre  compagnie  per  condurre  i vostri  prigionieri. 

Thiers  — Cons.  Voi.  IV.  13 
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Frattanto,  siccome  interviene  quando  si  obbedisce  agl'impulsi  dei* 
l'animo  ansi  che  alle  leggi  dell'appensata  giustizia  , Napoleone, 
troppo  indulgente  la  prima  volta  , troppo  rigido  mostruosi  la  se* 
conda  , sendochè  la  lentezza  di  Bernadotte  a passar  l’ Elba  fossa 
colpa  degli  elementi  più  presto  che  sua.  Lannes  gittossi  sopra 
Dessau  , e di  là  sul  ponte  deli'  Elba  , che  i Prussiani  avevano  a 
mezzo  distrutto  , e si  affrettò  a ristorarlo.  Davoust , giunto  io 
Wittenberga  , trovò  i Prussiani  intesi  alla  distruzione  del  ponte 
sull'Elba  e sull’atto  di  far  saltare  io  aria  un  magazzino  di  polvere 
da  quella  città  poco  discosto.  Gli  abitanti , che  erano  Sassoni  e 
cbe  sapevano  già  volere  Napoleone  risparmiare  alla  Sassqnia. 
le  triste  conseguenze  della  guerra , affrettaronsi  nel  salvare  essi 
stessi  il  ponte  di  Wittenberga,  nellistrappare  i micci,  e nell’ aiu- 
tare i Francesi  a prevenire  l’incendio  della  polveriera.  Fn  il  di  20 
ottobre  cbe  Davoust,  Lannes  e Bernadotte  passarono  1*  Eiba  , sei 
giorni  dopo  le  battaglie  di  Iena  e di  Awerstaedt  ; e , come  può 
scorgersi  di  leggieri,  un’ora  sola  non  eresi  sprecata.  Due  grandi 
battaglie  ed  un  combattimento  de’  più  Beri  ad  Balla  altro  tempo 
non  avevano  costato  se  non  il  paro  necessario  per  combattere  e 
per  marciare  senza  un  sol  giorno  di  posata.  Gli  stessi  Prussiani, 
in  tanla  ressa  di  fuga,  giunsero  all'Elba  appena  nel  giorno  stesso, 
e la  passarono  a Magdeburgo  , meutre  Lannes  e Davoust  la  pas- 
savano a Dessau  ed  a Wittenberga.  Ma  vi  giungevano  in  uno 
stato  di  disordinamento  sempre  crescente,  impotenti  a difenderne 
il  corso  inferiore  , e senza  speranza  di  giungere  all'Oder  prima 
de'Francesi,  condizione  unica  per  loro  di  salvezza. 

Napoleone,  sebbene  tardassegli  troppo  di  recarsi  a Berlino  per 
avviar  le  sue  truppe  all'Oder,  sostossi  un  giorno  in  Wittenberga 
per  prendervi  cautele  di  marcia,  cbe  egli  aveacura  di  moltiplicare 
mano  mano  cbe  recava  l’armi  sue  a distanze  maggiori.  Quand'egli 
addentravasi  nell’Austria,  lo  abbiamo  già  veduto  procacciarsi  tre 
punti  di  appoggio  : uno  in  Augusta  , l’altro  in  Braunau  , il  terzo 
in  Lintz.NelIa  spedizione  assai  più  lontana  cbe  impresa  aveva  que- 
sta volta,  volea  procurarsi  sulla  via  luoghi  di  sicurezza  per  i suoi 
militi  o infermi  od  affaticati , per  le  cerne  che  gli  erano  inviate 


Tramili  • clnqoeoento  ni  rimangono  il  H*ll«;  l'Imperatore,  signor  ni- 
resolsllo,  vi  comandi  d’mrlir  tosto  no  affiliala  di  alalo  maggiora  sili  to- 
si* di  tre  compagnie  oompiole  , traoaoto  uomini  io  lutto,  par  prenderò 
latti  i prigionieri  cbe  sono  id  utile  e per  coadarli  In  Crfart.  Qui  Ironsi 
anioimeale  la  goirdls  imperiala;  • l'Imperatore  non  mole  che  issa  aia 
loorta  di  prigionieri  felli  dal  voatro  corpo.  Sono  g à le  doto,  a non  ai 
parla  anoora  qui  dalla  tra  compagnie  eba  vi  forono  da  ma  domandala 
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dalla  Francia  , e per  lo  materiale  ebe  egli  volea  procacciarsi  in 
provvigioni  da  guerra  e da  bocca.Erfurt  presa, mutata  egli  avea  la 
sua  linea  di  posata;  e a vece  di  Tarla  passare  attraverso  la  Franco- 
Dia, provincia  per  la  quale  era  entrato  nella  Prussia, aveala  tornata 
alla.sua  naturale  direzione,  col  farla  passare  per  la  grande  strada 
solita  e centrale  dell' .Montagna,  per  Magonza,  Francoforte,  Eise- 
nach,  Erfurt,  Weimar,  Naumhurgo,  llalla  e Wittenberga.  Erfurt 
era  città  munita  di  buone  difese  e piena  di  un  considerevole  ma- 
teriale; e Napoleone  ne  fece  il  primo  alloggiamento  della  strada 
militare  che  egli  volea  tracciare  attraverso  dell’  Alemagna.  Wit- 
tenberga aveva  antiche  fortificazioni  , dal  tempo  a metà  distrut- 
te. Per  questa  ragione,  e principalmente  per  avere  essa  un  ponte 
sali’ Elba,  Napoleone  ordinò  di  ristaurare  questa  piazza  per 
quanto  potessi  fare  in  due  o tre  settimane.  Lasciò  al  generale 
Chasseloup  molla  moneta  per  giovarsene  a pagare  sei  in  settemi- 
la operai  della  contrada,  e a construire  grandi  opere  di  campale 
fortificazione,  non  potendosi  erigerne  di  fortificazione  permanen- 
te. Feoe  scalzare  le  antiche  scarpe  della  cinta  , alzar  quelle  che 
erano  in  difetto  d’ altezza,  e nelle  parti  in  cui  il  tempo  non  con- 
sentiva il  murare,  prescrisse  di  surrogare  al  vivo  sasso  il  legno, 
di  cui  v'è  abbondanza  nelle  vicine  foreste.  Alzaronsi  immensi  pa- 
lancati, e si  edificò  in  sostanza  una  maniera  di  campo  romano, 
a guisa  di  quelli  che  ergeano  gli  antichi  cooquistalori  della  Terra 
nel  mezzo  delle  Gallie  e della  Germania.  Napoleone  in  questa 
medesima  città  di  Wittenberga  fece  fabbricar  forni,  ammassare 
biade  e preparare  biscotto.  Ivi  pur  volle  riunito  il  gran  parco 
d’ artiglieria,  ed  ordinate  officine  di  ristorazioni.  S'impadronì  de- 
gli edifici!  e luoghi  pubblici, per  crearvi  spedali  capaci  de'  malati 
e feriti  di  un  grand’esercito.  Da  ultimo  sui  novelli  ripari  di  que- 
st’ ampio  depositario  ordioò  che  fossero  poste  in  batteria  più  di 
cento  bocche  d'  artiglieria  di  gran  gittata,  raccolte  nella  sua 
marcia  vittoriosa.  Dopo  aver  nominato  il  generale  Clnrke  a go- 
vernatore di  Erfurt,  elesse  il  generale  Lemarrois,  1’  uno  de’  suoi 
aiutanti  di  campo,  a governatore  di  Wittenberga.  I feriti  distinti 
in  due  ordini,  cioè  in  grandi  ed  in  piccoli , vogliamo  dire  in  fe- 
riti di  lontana  guarigione,  ed  io  feriti  che  in  pochi  giorni  poteva- 
no far  ritorno  ui  loro  corpi,  furono  divisi  tra  Erfurt  e WiUenber- 
ga.  In  questa  rimasero  1 piccoli  , onde  accorrere  potessero  più 
presto  alle  loro  bandiere  ; egli  altri  furono  condotti  in  Erfurt. 
Ogni  reggimento,  oltre  il  deposito  principale  che  aveva  in  Fran- 
cia, ne  ebbe  uno  di  guerra  in  Wittenberga.  In  questo  si  dovevano 
lasciare  gli  uomini  stracchi  o indisposti  lievemente,  affinchè,  cu- 
rati per  alcuni  giorni, potessero  poi  riporsi  in  via, senza  ingombrare 
le  strade,  senza  offerirvi  lo  spettacolo  di  una  coda  d’esercito  com- 
posta d' infermicci  e d' impotenti,  sprolungnutesi  in  proporzione 
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della  rattezza  delle  mosse  e della  durala  della  guerra.  Le  bande 
delle  reclute,  partite  di  Francia  in  corpo,  avevano  ordine  di  fer- 
marsi in  Erfurt  ed  in  Wiltemberga  per  esservi  rassegnate,  prov- 
vedute di  quanto  loro  mancava,  accresciute  di  uomini  guariti,  e 
inviate  ai  loro  reggimenti.  Da  ultimo,  a questi  stessi  depositi,  jna 
precipuamente  a quello  di  Witlenberga,  Napoleone  ordinò  che 
fossero  mandati  i moltissimi  cavalli  che  andavansi  raccogliendo 
per  ogni  parte  dell’  Alemagna.  Prescrisse  a tutti  i reggimenti  di 
cavalleria  di  traversare  alla  volta  loro  questi  depositi  per  farvi  le 
rimonte,  e diede  lo  stesso  ordine  ai  dragoni  che  ivi  pedestramen- 
te  giungevano , per  esservi  provveduti  de’  cavalli  di  cui  non 
aveauo  potuto  essere  forniti  in  Francia.  la  tal  modo  Napoleone 
concentrava  io  questi  punti  eìD  un  asilo  ben  difeso  tutti  i mezzi 
del  paese  conquistato,  che  egli  avea  l’arte  di  togliere  al  nemico  e 
di  applicare  acccouciamente  in  servigio  delle  sue  soldatesche. A lui 
vittorioso  e procedente  innanzi  questi  depositi  erano  gran  provvi- 
denza, perchè  forniti  abbonderei  mente  di  grasce , di  provvigioni 
da  guerra,  e di  materiale,  e sili  lungo  la  via  battuta  dai  corpi  che 
andavano  ad  alfurzare  l’esercito.  In  caso  poi  die  egli  fosse  co- 
stretto ad  indietreggiare  , questi  depositi  erano  per  lui  punti  di 
appoggio  preziosi  per  ristorarsi,  trovandosi  posti  sulla  linea  di 
ritirata. 

Dopo  aver  tutto  veduto  e tutto  ordinato, Napoleone  lasciòWit- 
tenberga  , e si  ripose  in  via  alla  volta  di  Berlioo.  Sul  libro  del- 
l’ umane  sorti  stava  scritto  che  egli  nello  spazio  di  un  aDno  do- 
vesse entrar  vittorioso  iu  Vienna  ed  in  Berlino.  Il  Re  di  Prussia, 
che  avevagli  scritto  per  chieder  pace,  mandò  a lui  il  sig.Lucche- 
siui  per  negoziare  uu  armistizio.  Napoleone  non  volle  dargli 
udienza , c ulfidò  la  cura  al  maresciallo  Duroc  di  fare  al  ministro 
del  He  Federico-Guglielmo  la  risposta  ricbiesla  dalle  circostanze. 
Accordare  un  armistizio  sarebbe  stato  un  dar  tempo  ai  Russi  di 
correre  in  aiuto  de’  Prussiani  ; ragione  militare  che  risposta 
nou  ammetteva  , salvo  che  non  venissero  plenipotenziarii  della 
Russia  e della  Prussia  , per  trattar  tosto  la  pare  alle  condizioni 
che  Napoleone  era  in  diritto  di  dettare  dopo  rulliate  sue  vittorie. 

Alando  I'  ordine  adunque  a tutti  i suoi  corpi  di  marciare  alla 
volta  di  Berlino.  Davoust  dovette  avviarsi  per  la  strada  che  da 
AViitenberga  mena  direttamente  a Berlioo  , quella  d’ Interbock  ; 
Lanues  ed  Augereau  per  1’  altra  di  Treuenbrielzen  e Potsdam. 
Napoleone  con  la  guardia  a piedi  ed  a cavallo  , che  era  allora 
tutta  riunita  ed  afforzata  di  settemila  granatieri  e volteggiatori, 
marciava  tra  lo  due  colonne  auzidclle.  Voleva  poi  che  Davoust, 
io  premio  della  sua  vittoria  di  Awerstaedl,  fosse  il  primo  ad  en- 
trare in  Berlino,  e ricevessevi  dalle  mani  de’  magistrati  le  chia- 
• fi  della  capitale.  Quanto  a lui , prima  di  recarti  a Berlino , 
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proponeva»!.  di  soggiornare  io  Potsdam,  luogo  di  ritiro  dei  gran 
Federico.  Soult  e Ne;  ebbero  ordine  di  stringer  d'  assedio  Mag- 
deburgo,  e Murai  quello  di  tenersi  io  imboscata  per  parecchi 
giorni  intorno  a quella  piazza,  onde  far  prigioni  gli  sbandati  che 
ivi  accorrevano  da  ogni  parte.  - E una  trappola  (scriveagli  Na- 
poleone ),  nella  quale  colla  vostra  cavalleria  voi  prenderete  tut- 
ti gli  sbrancali  che  cercano  un  luogo  sicuro  per  traversar  l'El- 
ba.— Murat  doveva  poseia  raggiungere  il  grand'esercito  a Ber- 
lino, per  di  là  correre  all’  Oder. 

Lasciali  preire  i suoi  corpi  d'  esercito  , Napoleone  parti  il  24 
di  ottobre,  e passò  per  Kropsladt,  onde  recarsi  a Potsdam.  Cam- 
min  Tacendo  e cavallo,  fu  soprappreso  da  un  Gero  acquazzone  , 
sebbene  il  tempo  fosse  stato  bellissimo  dal  principio  della  stagio- 
ne campale  in  poi.  Non  era  egli  solito  a soffermarsi  per  siffatti 
accidenti  ; ma  essendogli  stato  offerto  un  ricovero  in  una  casa  si- 
ta entro  que'boscbi,  e che  pertenevaad  un  ufficiale  di  caccia  della 
corte  di  Sassonia,  l’offerta  accettò.  Alcune  femmine  , che  per  gli 
abili  e pel  loro  modo  di  parlare  bene  apparivano  di  gemi!  casato, 
accolsero  presso  ad  un  gran  fuoco  quel  gruppo  di  ufficiali  fran- 
cesi , tanto  per  paura  , quanto  per  gentilezza  ivi  accolti  ospital- 
mente. Esse  mostravano  ignorare  chi  fosse  il  principale  di  quegli 
ufficiali , dintorno  al  quale  gli  altri  si  tenevano  in  atto  ossequio- 
so, quando  l’una  di  esse,  giovane  ancora  e con  animo  vivamente 
commosso,  sciamò  : Ecco  l'Imperatore!  — Napoleone  secca- 
mente le  domandò  : In  qual  modo  mi  conoscete  voi  ? — Ed  el- 
la a lui  : Sire  , io  mi  trovai  con  Vostra  Maestà  in  Egitto.  — Ed 
egli  a lei  : E che  facevate  in  Egitto  ? — Io  era  moglie  (rispose) 
ad  un  ufficiale  cbe  mori  in  vostro  servigio.  Chiesi  poscia  una  pen- 
sione per  me  e per  lo  mio  figliuolo  ; ma  sendo  io  forestiera,  non 
potei  ottenerla,  e mi  riparai  allora  in  casa  di  questa  signora,  cui 
piacque  accogliermi  con  umanità  ed  affidarmi  l'educazione  dei 
suoi  figliuoli.  — 11  volto  di  Napoleone , severo  dapprima  per  la 
dispiacenza  d’essere  ivi  riconosciuto, rasserenossi  in  un  batter  d'oc- 
chi , e alla  donna  rispose  : Or  bene  , o madama  , voi  avrete  una 
pensione  ; e quanto  al  vostro  figliuolo  , penserò  io  alla  sua  educa- 
zione. — 

La  sera  stessa  volle  scrivere  l’una  e l’altra  di  queste  risoluzioni, 
e sorridendo  , disse  : Mai  non  ebbi  alla  vita  mia  avventure  in 
una  foresta  in  conseguenza  di  un  mal  tempo  ; ed  eccone  una , e 
delle  migliori  ! — 

11  dì  2a, in  sull’imbrunire, Napoleone  giunse  a Potsdam;  e senza 
indugio  recossi  a visitare  il  ritiro  del  gran  capitano,  del  gran  Re, 
cbe  chiamava8i  il  filosofo  di  Saru  Souci,  nè  senza  ragione , sen- 
dochè  paresse  portare  egli  il  peso  della  spada  e dello  scettro  con 
una  proverbiarne  indifferenza  , ridendosi  d’ogni  corte  europea  e. 
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vorrei  dire,  anche  de’suoi  popoli,  se  Unta  sollecitudine  non  aves- 
se  egli  posU  nel  ben  governarli.  Napoleone  percorse  il  grande  ed 
il  piccolo  palagio  di  Potsdam  ; fecesi  mostrare  gli  scritti  del  gran 
Federico  , tutti  coperti  di  note  dalla  mano  di  VolUire  ; cerco  ia 
quella  biblioteca  di  riconoscere  di  quali  letture  si  pascesse  quel 
torte  intelletto  ; poi  recossi  nella  chiesa  di  Potsdam  a visitare  il 
tumolo  modesto  che  rinchiude  le  ceneri  del  fondatore  della  prus- 
siana monarchia.  Conservavasi  in  Potsdam  la  spada  di  Federico  , 
la  sua  cintura  e il  suo  cordone  dell'Aquila-Nera.  Napoleone  prese 
queste  cose  , sciamando  : Ecco  uo  bel  dono  da  farsi  agli  Inva- 
lidi, e precipuamente  a quelli  che  militarono  nell’esercito  del  l’An- 
no ver!  Beati  saranno  certamente  quando  vedranno  io  nostro  pote- 
re la  spada  di  colui  che  li  ruppe  a Rosbach  ! — Napoleone  , col* 
rimpadronirsi  con  tanto  rispetto  di  sì  preziose  reliquie,  non  offen- 
deva certamente  nè  Federico  nè  la  prussiana  nazione.  Ma  quan- 
to è straordinaria  e degna  di  meditazione  la  misteriosa  cate- 
na che  annoda,  confonde,  separa  od  avvicina  le  umane  cote  ! Fe- 
derico e Napoleone  ivi  Incontravansi  in  modo  ben  singolare!  que- 
sto Re  filosofo,  il  quale,  senza  pensarlo , dall’  allo  del  trooo  erasi 
fatto  l'uno  de’promotori  della  francese  Rivoluzione , steso  iu  quel- 
l’ora entro  la  tomba,  era  visitato  dal  generale  di  quella  Rivoluzio- 
ne, divenuto  Imperatore,  e conquistatore  di  Berlino  e di  Potsdam! 
Il  vincitore  di  Rosbach  era  visitalo  dal  vincitore  di  Iena  ! Quale 
spettacolo  ! Per  isciagura  queste  vicende  di  mutevole  fortuna  non 
erano  le  postremel 

Mentre  Napoleone  stabiliva  in  Potsdam  l!  suo  quartier "ge- 
nerale , 11  maresciallo  Davoust  entrava  il  25  di  ottobre  in  Berli- 
no coi  suo  corpo  d'esercito.  Il  Re  Federico-Guglielmo,  nel  ritirar- 
si, aveva  abbandonato  Berlino  al  governo  de’ cittadini , alla  testa 
del  quale  posto  aveva  un  onorevole  personaggio  , il  principe  di 
Hatzfeld.  1 rappresentanti  di  que’cittadini  offersero  al  marescial- 
lo Davoust  le  chiavi  della  capitale, che  egli  ad  essi  restituì  col  dire 
che  pertenevaao  ad  uomo  più  grande  , a Napoleone.  Lasciò  uo 
solo  reggimento  nella  città  per  tenerla  a freno,  unitamente  con  la 
milizia  cittadina  , poi  andò  a postarsi  una  lega  più  lungi , a 
Friederichsfeid,  iu  una  forte  posizione,  poggiata  la  sua  diritta  al- 
la Spree  , e la  sinistra  a’  boschi.  Ivi  si  accampò  militarmente  per 
ordine  di  Napoleone  : artiglieria  a miccia  accesa  , una  parte  dei 
fanti  obbligata  a rimanersi  nel  campo,  l'altra  alternativamente  li- 
bera di  recarsi  a visitare  la  capitale  , conquistata  dalie  forti  loro 
braccia.  Davoust  fece  costruire  trabacche  di  paglia  e di  legno , a 
difesa  delle  truppe  dai  rigori  della  stagione.  A questo  maresciallo 
nou  era  mestieri  raccomandare  la  disciplina,  chè  bisognava  inve- 
ce attendere  acciò  non  rendessela  soverchiamente  severa.  Promi- 
se egli  ai  magistrati  di  Berlino  dì  rispettare  le  persone  e gli  averi, 
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siccome  far  degglono  i conquistatori  inciviliti , a patto  però  obe 
gli  abitatori  fosaero  affatto  sommessi  e aommioistraiaero  le  vlltua- 
glip  per  lo  brevissimo  tempo  che  le  truppe  fraacesi  soggiornato 
avrebbero  nella  capitale  ; aggravio  non  importabile  per  una  città 
quale  è Berlino. 

Fatto  sta  che  il  giorno  dopo  l'entrata  de'Fraoceai  in  Berlino  tut- 
tu  le  botteghe  si  videro  aperte , ' e che  gli  abitanti  pacificamente 
passeggiavano  lungo  quelle  late  vie  ed  anche  in  maggior  numero 
che  non  solevano.  Mostravansi  ad  un  tempo  mesti  e curiosi  ; im- 
pressioni naturali  in  un  popolo  ardente  di  patria  carità , ma  vi- 
vace ad  un  tempo,  illuminato,  ammiratore  di  tutto  ciò  che  ha 
l’ impronta  del  grande,  desideroso  di  conoscere  i generali  e i sol- 
dati di  maggior  grido  in  quel  tempo.  Disapprovavano  , per  altro 
verso,  il  loro  governo  per  aver  impresa  una  guerra  sconsigliata; 
e questa  disapprovazione  l’odio  mitigava  che  portavano  ad  un  ne- 
mico provocalo.  Lannes  fu  mandato  a tenere  Potsdam  e Spandati; 
Augerean  traversò  Berlino  al  seguilo  del  maresciallo  Davoust;  e 
Napoleone,  soffermatosi  in  Potsdam  il  25  ed  il  26,  venne  il  di  27 
a Charlolteuburgo,  e prefisse  il  giorno  28  per  lo  suo  trionfale  in* 
gresso  in  Berlino. 

La  prima  volta  era  questa  che  gli  accadeva  di  entrare  in  trion- 
fo siccome  Cesare  ed  Alessandro  in  una  capitale  conquistata.  En- 
trato non  era  a tal  modo  in  Vienna,  città  da  lui  appena  visitata, 
vivendosi  egli  allora  in  Schonbrunn,  lungi  dagli  sguardi  de’ Vien- 
nesi ; ma  l' anno  dopo,  fosse  orgoglio  in  lui  mosso  dall'  aver  vin- 
to e sperso  un  esercito  stimato  invincibile  , fosse  desiderio  di 
render  tutta  l’Europa  ammirata  con  uno  spettacolo  sorprendente, 
o veramente  fosse  effetto  di  quell'  ebbrezza  che  vuol  venire  dalla 
vittoria  e che  fatto  lo  avesse  briaco  più  che  non  solea,  Napoleone 
volle  il  giorno  28  fare  in  Berlino  una  entrata  trionfale. 

Tutto  il  popolo  della  città  era  già  alzato  di  buon'  ora  per  vede- 
re una  si  grande  scena.  Napoleone  entrò  circondato  dalla  sua 
guardia  e seguitato  dai  bellissimi  corazzieri  degenerali  Uautpoul 
e Nansouty.  La  guardia  imperiale,  magnificamente  vestita,  era 
quel  di  meravigliosa  a vedersi  più  che  mai  fosse.  Preivangli  i 
granatieri  ed  i cacciatori  a piedi,  seguivanlo  i granatieri  ed  i cac- 
ciatori a cavallo,  circondandolo  i marescialli  Berthier,  Duroc, 
Davoust,  Augereau,  e nel  mezzo  di  questo  gruppo,  che  gli  si  te- 
nea  per  riverenza  discosto,  vedessi  Napoleone  con  indosso  il  sem- 
plice abito  che  egli  solea  portare  alle  Tuilerie  e sul  campo  di  bat- 
taglia, Napoleone  obbietto  de'  curiosi  sguardi  di  un  popolo  im- 
menso , muto,  preso  ad  un  tempo  da  mestizia  ed  ammirazione. 
Tale  fu  lo  spettacolo  offerto  lungo  la  spaziosa  via  di  Berlino  che 
dalla  porta  di  Cbarlottenburgo  va  difilata  sino  al  palagio  dei  Re 
di  Prussia.  Il  minuto  popolo  slipavasi  su  la  via,  gli  agitati  citta- 
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«lioi  staranti  alle  finestre;  la  nobiltà  poi  erasi  fuggita  , tutta  in 
paura  e coperta  di  confusione.  Le  donne  dell'  ordine  cittadinesco 
aride  mostravansi  di  un  tanto  spettacolo; alcune  piangevano,  nes- 
suna mandò  voce  d’odio  odi  lode  verso  il  vincitore!  Fortunata  la 
Prussia  di  nou  trovarsi  in  parti  e di  serrare  la  sua  dignità  in  tan- 
ta sua  sciagura!  L'entrata  del  nemico  ivi  non  era  la  ruina  d'ima 
fazione  ed  il  trionfo  di  un’ altra,  che  in  Prussia  non  allignava  il 
mal  seme  di  quegl'  indegni  cittadini  che  sentonsi  presi  da  un'eso- 
sa letizia  e faunosi  plaudenti  alla  vista  dell’ armi  forestiere!  La 
Francia,  più  sciagurata  ne' mutamenti  di  fortuna,  vide  una  si 
esecranda  gioia  ; che  in  questo  secolo  tutti  abbiamo  veduto  toc- 
carsi gli  estremi  della  vittoria  e della  sconfitta,  della  grandezza  e 
dell’  umiliazione,  della  più  pura  devozione  e del  più  nero  tra- 
dimento. 

Napoleone  ricevette  dai  magistrati  le  chiavi  di  Berlino,  poi  re- 
cossi al  palagio,  dove  diede  udienza  a tutte  le  pubbliche  autorità; 
parlò  umano  e benigno  ; promise  buon  ordine  per  parte  de’  suoi 
soldati,  a patto  che  buon  ordine  servato  pur  fosse  dagli  abitanti; 
e se  ne'  suoi  discorsi  traspirò  talvolta  amarezza  e severità  di  pa- 
role, fa  per  ferire  1'  alemanna  aristocrazia,  unica  cagione,  dice- 
va, dei  mali  che  tribolavano  l’ Alemagua;  aristocrazia  che  aveva 
ardito  di  provocarlo,  e che  egli  saprebbe  punire  con  balestrarla 
a mendicare  il  pane  in  Inghilterra.  Posest  a stanza  nella  reggia , 
vi  ricevette  i ministri  stranieri  di  corti  amiche,  e vi  chiamò  Tal- 
leyrand. 

I suoi  avvisi  ufficiali  ( bulletins  I , che  rendean  conto  di  quan- 
to operavasi  ogni  di  dal  suo  esercito,  e che  contenevano  ad  un 
tempo  veementi  risposte  a'  suoi  nemici  e riflessioni  politiche,  le- 
zioni ai  popoli  ed  ai  Re,  erano  da  lai  rapidamente  dettati , c per 
solito,  prima  di  mandargli  a stampa,  riveduti  da  Talleyrand.  Vi 
narrava  egli  tutti  i progressi  dell'  armi  sue  nel  paese  nemico  ed 
anche  quanto  sapeva  intorno  le  politiche  cagioni  della  guerra.  In 
quelli  per  lui  pubblicati  in  Prussia  con  ostentazione  prodigò  gli 
omaggi  alla  memoria  pel  gran  Federico  , e testimonianze  di  esti- 
mazione inverso  il  suo  sventurato  successore,  lasciando  per  altro 
traspirare  una  certa  compassione  per  la  fiacchezza  di  lui,  ed  i più 
amari  sarcasmi  contro  le  Regine  che  intrometlevansi  nelle  fac- 
cende di  Stato  e che  esponevano  i propri!  mariti  ed  il  proprio 
paese  a sgomente  voli  sciagure;  modo  di  comportarsi  poco  ma- 
gnanimo veramente  verso  la  Regina  di  Prussia  , tribolata  anche 
troppo  dalla  coscienza  de'  suoi  falli  e delle  sue  sciagure,  per  non 
esser  mestieri  di  aggiugnere  l’oltraggio  all’infortunio  ! Questi  av- 
visi ufficiali,  che  troppo  sentivano  la  licenza  del  soldato  vincito- 
re, mossero  parole  di  biasimo,  mescolantisi  alle  grida  di  ammira- 
zione che  agli  stessi  avversarli  erano  strappate  dal  lustro  dei  suoi 
trionfi. 
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Nella  ma  mala  disposizione  contro  la  fazione  prussian  a pro- 
motrice della  guerra, si  mostrò  rigido  verso  gl'inviati  del  duca  di 
Brunswick , che  era  stato  mortalmente  ferito  nella  battaglia  d' A- 
werstaedt,  e ebe  prima  di  spirare  mandò  raccomandando  al  vin- 
citore la  sua  famiglia  e i suoi  soggetti.  — Cbe  avrebbe  egli  a 
dire  (rispose  loro  Napoleone) , cbe  avrebbe  egli  a dire  chi  v’  in- 
via, s’io  facessi  subire  alla  città  di  Brunswick  la  sovversione  dà 
cui  minacciava  egli,  fanno  ora  quindici  anni,  la  capitale  del  gran 
popolo  che  io  reggo?  Il  duca  di’Brunswick  aveva  disapprovato  il 
folle  manifesto  del  1792  ; ed  era  a pensarsi  che  coll'età  la  ragio- 
ne trionfar  dovesse  delle  sue  passioni;  e nondimeno  ei  tornò  ad 
accomodare  l'autorità  del  suo  nome  alle  follie  di  un  giovane  stor- 
dito cbe  ba  tratta  la  Prussia  in  perdizione!  Toccava  a lui  il  fare 
stare  a segno  e femmine  e corlegiani  c giovani  uffizioli , e il  sog- 
gettarsi ognuno  coll’  autorità  dei  suoi  lumi,  della  sua  condizione, 
e degli  anni  gravi.  L’animo  a tanto  non  gli  bastò,  e la  prussiana 
monarchia  è abbattuta,  e gli  Stati  di  Brunswick  sono  in  mio  po- 
tare. Dite  al  vostro  duca  che  io  avrei  per  lui  i riguardi  debiti  ad 
uno  sfortunato  capitano , meritamente  celebrato , colpito  dal 
ferro  che  tutti  può  incoglierci  , ma  cbe  lo  non  potrei  ricono- 
scere un  principe  sovrano  in  un  generale  dell’esercito  prus- 
siano. — 

Queste  parole,  pubblicate  ne'  suoi  avvisi  ufficiali , davano  ad 
intendere  che  Napoleone  voleva  tratture  la  sovranità  del  du- 
ca di  Brunswick  al  modo  stesso  di  quella  dell'Elettore  di  As- 
sia. Ma  se  rigido  si  mostrava  con  gli  uni,  benigno  e magnanimo 
mostravasi  con  gli  altri , sollecito  nel  variar  modo  di  tratterò  se- 
condo che  sapeva  avere  un  individuo  istigala  o disapprovata  la 
guerra.  Le  sue  parole  verso  il  vecchio  maresciallo  di  Mollendorf 
furono  rispettose.  Trovavansi  in  Berlino  il  principe  Ferdinando  , 
fratello  del  gran  Federico  e padre  del  principe  Luigi,  c la  prin- 
cipessa sua  donoa  ; e vi  erano  pure  la  vedova  del  principe,  En- 
rico e due  sorelle  del  Re,  1'  una  inferma  e l'altra  sopraparlo.  Na- 
poleone recossi  a visitare  lutti  questi  membri  della  famiglia  reale 
con  segni  di  un  profondo  rispetto  , e li  toccò  inaino  al  cuore  con 
si  alte  testimoniarne,  sendochè  principi  sovrani  non  fosservi  in 
quel  tempo  i cui  riguardi  ufficiosi  fossero  tanto  pregiali  quanto 
quelli  di  Napoleone.  Nell’  alto  grado  cui  era  aggiunto  sapea  mi- 
surare le  sue  menome  dimostrazioni  di  severità  e di  benevolenza. 
Io  quel  tempo  , usando  egli  del  diritto  cbe  dà  la  guerra  ai 
capitani , quello  , cioè  d’  intercettare  le  lettere  per  iscoprìre 
le  mosse  del  nemico  , vennegli  alle  mani  una  lettera  del  prin- 
cipe di  Haufeld  , nella  quale  ai  ragguagliava  il  principe  di  Ho- 
brnlobe  della  posizione  dell'esercito  francese  nei  dintorni  di  Berli- 
no. Il  principe  di  Hatzfleld  , qual  capo  del  governo  municipale 
Th>rrt,  Coni.— Voi.  IV.  14 


I 


108  IENA 

stabilito  in  Berlino  , area  promesso  con  giuramento  di  nulla  im- 
prendere contro  l’esercito  francese,  e d’intendersi  unicamente  alla 
tranquillità  , alla  sicurezza,  al  benessere  della  capitale.  Era  que- 
sto un  obbligo  di  lealtà  verso  il  vincitore,  il  quale  pel  prò  del 
paese  soggiogalo  consentiva  a lasciare  in  uflìcio  un’autorità  che 
egli  poteva  abolire. Il  fallo  ad  ogni  modo  era  de'più  degni  di  scu- 
sa,sendochè  procedesse  dal  più  onorato  sentimento, quale  è la  ca- 
rità della  patria.  Napoleone,  in  paura  cbe  un  tale  esempio  fosse 
Imitato  dagli  altri  borgomastri, e che  a tal  modo  ora  per  ora  Tosse 
il  nemico  edotto  d’ogni  sua  mossa  , volle  intimorire  le  autorità 
prussiane  con  un  atto  di  rigore  di  grande  strepito.Nè  gli  «piacque 
di  avere  a gravare  la  mano  sull'  uno  de’principali  membri  deila 
nobiltà  prussiana  , accusato  d’  essere  del  numero  degl’istigatori 
della  guerra  ; accusa  falsa  veramente  , seudochè  il  principe  di 
Hatzfeld  fosse  nelnumero  di  que’pochi  signori  prussiani  che  erano 
moderati,  in  conseguenza  dei  loro  lumi.  Napoleone  fece  chiama- 
re il  principe  Berlhier.e  incaricò  il  maresciallo  Davoust,  cbe  egli 
sapeva  inflessibilmente  severo,  a formare  una  dieta  dì  guerra  che 
applicasse  al  principe  di  Hatzfeld  le  leggi  militari  contro  le  spie. 
Berthier,  udita  la  dura  risoluzione, tentò  indarno  di  svolgere  l’im- 
peratore; i generali  Rapp,  Caulainoourt  e!  Savary,  non  osando 
avvanzare  rimostranze  che  parean  dicevoli  unicamente  al  mag- 
gior generale,  erano  costernati.  Più  non  sapendo  a quali  argo- 
menti ricorrere  , occultarono  il  principe  nella  regia  stessa,  sotto 
colore  di  farlo  sostenere  ; poi  avvertirono  la  principessa  di  Hatz- 
feld, donna  ragguardevolissima,  la  quale  era  incinta,  del  perico- 
lo che  al  suo  marito  soprastava. 

Corse  ella  affannala  e frettolosa  alla  reggia,  ohe  tempo  non  vi 
era  da  sprecare,  sendocbè  la  dieta  di  guerra  fossesi  assembrata  e 
chiedesse  le  prove  scritte  per  convincere  l’ imputato.  Napoleone, 
reduce  da  una  sua  corsa  per  le  vie  di  Berlino  , scendeva  dì  sella  ; 
la  guardia  batteva  aH’armi,ed  egli  entrava  le  BOglie  del  palagio, 
quando  la  principessa  di  Hatzfeld,  accompagnata  da  Duroc,  tutta 
in  lacrirae,gli  si  fece  innanzi.  Sorpreso  in  tal  guisa  , non  polca 
ricusarsi  daìl’ascoltarla,  e le  diede  udieuza  nel  suo  gabinetto.  La 
donna  mostrossi  da  terrore  compresa;  Napoleone  ne  fu  tocco , fe- 
cela  appressare,  poi  le  diede  a leggere  la  le.ltera  intercetta.— Or- 
sù , madama  (le  disse},  riconoscete  voi  ia  scrittura  di  vostro  ma- 
rito? — La  principessa,  tremante,  non  sapea  che  rispondere.  Ma 
Napoleone,  fattosi  sollecito  nel  toglierla  d’affanno,  soggiunse: 
Gettate  sul  fuoco  questa  leltera,e  la  dieta  militare  rimarra  sprov- 
veduta di  ogDt  prova  contro  l’accusato. 

Quest’atto  di  clemenza,  che  Napoleone  non  potea  diniegare  do- 
po aver  dopo  aver  dato  udienza  alla  principesse  di  Hatzfeld  , gli 
costò  grande  sforzo,  sendochè  entrasse  nei  suoi  intendimenti  quel* 
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10  di  atterrire  la  nobil  tà  alemanna , e precipuamente  i magistrali 
delle  città  che  ardiva  no  rivelare  al  Demico  il  segreto  delle  sue  mi» 
litari  operaxioni.  Piò  tardi  egli  conobbe  il  principe  di  Haufeid , 
ne  appressò  le  eminenti  qualità  d’  animo  e d' intelletto , e conso* 
ioni  seco  stesso  di  non  averlo  Bbbandcnatoallagiustisia  militare. 
Fortunati  i governi  quando  si  incontrano  savi!  amici  cbe  sanno 
tardare  i rigorii  Nè  d’uopo  è che  siano  lunghi  i'  indugi  per  istor* 
Darli  dai  (Ieri  proponiamoli  cui  sentoosi  tratti  in  sulle  prime  eoo 
tanta  veementa. 

Napoleone  con  questo  mezzo  non  erasi  ristato  dal  governare  le 
mosse  de’ suoi  luogotenenti  contro  le  reliquie  dell' esercito  prus- 
siano. Postato  in  Berlino  e ne’  dintorni  con  io  sforso  principale 
delle  sue  genti  , precludeva  ai  Prussiani  la  via  diretta  dall’Elba 
all'Oder , e per  giugnere  a questo  fiume  non  lasciava  loro  aperte 
se  non  lunghe  strade,  impraticabili  quasi , e di  agevole  attraver- 
samento. Berlino,  nel  fatto,  giace  tra  l’Elba  e l’Oder,  equidistante 
da  questi  due  fiumi.  Le  sabbiose  pianure  per  noi  già  descritte  , 
nell’approssimarsi  al  Baltico  verso  Mecklemburgo  , rialiansi  iti 
calbaionk , ed  offrono  noa  serie  di  laghi  or  grandi , or  piccoli , 
paralleli  alla  marina,  a'  quali  non  saprebbe*!  dar  nomi  per  essere 
in  troppo  numero.  L’acque  che  scolano  da  questi  laghìfimpedile 
dalla  catena  de*  calbaioni , lungi  dal  versarsi  direttamente  verso 

11  mare  , decorrono  nell’  interno  del  paese  per  una  corrente  poco 

rapida  e di  poca  considerazione  , e formano  il  fiume  Havel  , cbe 
scorre  verso  Berlino  , dove  incontrasi  eoo  la  Sprea,  venuta  dal- 
l'opposta parte,  vogliamo  dire  dalla  Slesia.  L'Uavel  e la  Sprea  , 
confusi  verso  Berlino, spandooai  intorno  di  Spandali  e di  Potsdam, 
e vi  formaoo  altri  laghi , che  il  gran  Federico  ebbe  cura  di  ab- 
bellire ; poi  , vólti  a manca,  corrono  all’  Elba  tributarli.  Descri- 
vono a tal  modo  ima  linea  trasversale  , cbe  da  una  parie  unisce 
Berlino  all’Elba,  e dall'altra,  continuata  dal  canale  di  Finow,  «in- 
giunge questa  capitale  coll’Oder.  Attraverso  di  questo  paese,  sol- 
cati da  corsi  d'  acqua  naturali  ed  artificiali  , coverto  di  laghi  , di 
sabbie  e di  boschi,  doveva  fuggirsi  l'avanzo  ramingo  dell’esercito 
prussiano.  i 

Napoleone,  postatosi  sio  dal  25  ottobre  a Potsdam  ed  a Berlino, 
era  in  condizione  di  preirgli  sovr’ogui  punto,  cbè  il  corpo  di  Lan- 
nes  era  a Spanda»,  i corpi  di  Augereau  e diDavousl  in  Berlino  e 
ne’  dintorni,  e l’altro  di  Bernadoue  ai  di  là  di  Berlino,  tutti  pronti 
a marciare  al  primo  indizio  che  si  ottenesse  della  direzione  presa 
dal  nemico.  Napoleone  avea  lanciata  la  cavalleria  per  i circostanti 
luoghi  di  Berlino,  di  Potsdam,  e sulle  rive  deli’  Uavel  e dell  Elba, 
per  raccorvl  iuformasioui . 

Spandau  avea  già  le  sue  porle  aperte  a'  Francesi.  Quésta  piaz- 
za, sita  io  gran  vicinanza  di  Berlino  , nel  mezzo  dell’ acque  «Iella 
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Sprea  e dell'Ila vel,  resa  forte  dal  sito  e dalle  opere  che  la  cingono, 
avrebbe  potuto  opporre  uaa  lunga  resistenza.  Ma  tali  erano  stata 
la  presunzione  e il  trasaodamento  del  governo  prussiano, 'che  esso 
non  aveala  punto  armata,  sebbene  i suoi  magazzini  fossero  forniti 
di  un  considerevole  materiale.  Il  dì  Tó , giorno  dell’  ingresso  di 
Davoost  in  Berlino,  Laanes  erosi  affacciato  a Spandati , ed  avea 
minacciato  il  governatore  de’  più  rigidi  trattamenti  se  non  eoo* 
sentiva  alla  resa.  I cannoni  non  rrano  in  batteria  su  le  mura  ; il 
presidio  era  smagato  ai  pari  de’  fuggenti, e domandava  gli  accor- 
di; il  governatore  era  un  vecchio,  dall'età  stremato  d'  ogni  ener- 
gia. Lannes  lo  vide  e lo  atterri  col  racconto  delle  rotte  sofferte 
dall’esercito  prussiano,  e gli  strappò  un  accordo,  in  forza  del  quale 
la  piazza  fu  immantinente  ceduta  a' Francesi,  ed  ii  presidio  dichia- 
rato prigioniero  di  guerra,  il  difetto  di  provvidenza  del  governo  ,, 
che  negletto  avea  l’armamento  di  quella  piazza  , e 1'  altro  di  mo- 
rale energia,  che  era  in  ogni  animo  venuta  meno, potevano  unica- 
mente render  ragione  di  si  strana  capitolazione. 

L’Imperatore  corse  tosto  a Spandati,  e risolte  di  farne  un  terso 
deposito  in  Alemagna,  depositò  che  offeriva  tanto  maggior  van- 
taggio in  quantochè  era  a poca  distanza  da  Berlino,circondato  di 
acqua  , egregiamente  munito  e pieno  zeppo  di  biade.  Napoleone 
ne  ordinò  tosto  l'armamento,  c comandò  ebe  ivi  fossero  costruiti 
forni,  e riunite  in  gran  copia  munizioni  di  ogni  maniera  , e ordii 
nati  spedati,  e formato,  in  una  parola,  un  deposito  cui  nulla  man- 
casse e che  stesse  al  pari  con  quelli  di  Wittenberga  e di  Erfurt. 
Vi  spedì  tosto  tutti  i guerreschi  argomenti  che  furono  trovati  in 
Bertino,  artiglierie,  archibugi  e provviggioni  da  guerra.  Ivi  eran- 
si  trovate  trecento  bocche  da  fuoco,  con  centomila  archibugi , e 
gran  quantità  di  polvere  e di  proietti.  Questo  immenso  materiale, 
giunto  ad  un’  enorme  quantità  di  grani,  fu  in  tal  modo  posto  ia 
salvo  contro  ogni  tentativo  del  popolo  di  Berlino  , popolo  in  quel- 
l’ora docile  e quieto,  ma  che  potea  d'improvviso  mutare  la  som- 
messione  in  ribellione,  se  la  fortuna  detrarrai  francesi  si  fosse  ua 
istante  mutata.  -.ó'fj 

Mentre  ponpvansì  in  atto  queste  provvidenze , le  corse  inces- 
santi della  cavalleria  leggiera  arcano  scoperta  la  marcia  del- 
l’esercito  prussiano.  Gli  undici  giorni  decorsi  dalla  battaglia  di 
Iena  eransi  spesi  dai  Francesi  nel  recarsi  'sino  all'  Elba , nel  va- 
licarla e nell’ occupare  Berlino,  c dai  Prussiani  nel  recarsi  anche 
essi  sull'Elba,  nel  riunirvi  gli  sparsi  avanzi  delle  loro  forze,  e nel 
salir  poscia  verso  il  Meckle.nburgo  per  gitignere  all’Oder  con  lun- 
go giro  verso  il  settentrione.  Scopertasi  (pesta  loro  mossa  verso 
il  Mecklemburgo,  Napoleone  spinse  Murat  co’suoi  cavalieri  verso 
Oranienburgo  c Zebdniek  , per  seguitare  le  rive  dell’H&vel  e del 
canale  di  Finow. Lungo  queste  linee  militari, e protetto  da  e(se,il 
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Udì'  alto  per  girar  di  fianco  Berlino,  corre  luogo  il  canale  di 
Finow,  e fiancheggiare  a tal  modo  la  ritirata  sino  a Preozlow  ed 
a Stellino  , sendoctiè  per  la  positiooe  presa  dai  Francesi,  non  po- 
tesse giugnere  all'  Otler  se  non  Terso  lo  sbocco  di  fiume.  Il  gro»- 
so  sforzo  della  fanteria,  procedente  al  centro  ad  uguale  distanza 
dal  corpo  di  Schimmetpfenniog  e dall'  Elba,  dovea  passare  per 
Genthin,  Ratgenau,  Grausee  e Preozlow.  La  cavalleria,  che  era 
già  sulle  rive  dell'  Elba,  dove  facea  suo  prò  della  copia  di  stame, 
dovea  seguitare  le  rive  di  quel  fiume,  per  Iericbow  ed  Havelber- 
ga,  poscia  lasciarle  per  recarsi  al  settentrione,  e per  Wiltstock  , 
Mirow,  Strelitz  e Preozlow  riuscire  al  punto  comune  di  Stettino. 

11  corpo  del  duca  di  Weimar  ed  il  gran  parco  scortato  dal  ge- 
nerale Blucher  avean  felicemente  girato  l’Harls  per  l’Assiael'An- 
nover,  senza  essere  molestati  dai  Francesi,  che  eransi  affrettati  di 
correre  verso  i'Elba.li  duca  di  Weimar,  con  armeggiamento  assai 
destro,  era  riuscito  ad  ingannare  Sonlt.Data  intenzione  dapprima 
di  assaltare  la  linea  d' investimento  dintorno  a Magdeburgo,  poi 
d’ improvviso  scomparso,  area  subitamente  passata  1'  Elba  a Fan- 
germun da,  e guadagnata  a tal  modo  la  destra  riva  co'  dodici  in 
qoartodicimiia  uomini  che  tracvasi  dietro.  Il  generale  Blucher  Ba- 
rca passala  al  disotto,  e il  principe  di  Hobeulohe  assegnò,  qual 
punto  di  riunione, Stellino  al  duca  di  Weimar, punto  che  egli  Stes- 
so dovea  toccare  col  traversare  il  Mecklemburgo,  e diede  a Blu- 
che  ii  comando  delle  truppe  sconfitte  dinanzi  ad  Galla,  truppe  che 
erano  passate  dalle  mani  del  duca  di  Wurtemberga  in  quelle  del 
generale  Natxmer.  Blucher  era  incumbenzato  di  far  con  le  sue 
truppe  retroguardo  all’  esercito  prussiano. 

Se  queste  forze  fossero  giunte  a cessare  i Francesi  ed  a riunir-  „ 
si  aSlettino,  certo  è che,  riordinate  e congiunte  ali’ altre  delia 
Prussia  orientale,  avrebber  potuto  formar  dietro  FOder  un  eserci- 
to di  qualche  considerazione,  e far  buono  aiuto  ai  Russi.  Il  princi- 
pe di  llohenlohe  seco  aveva  venlicinquemiia  uomini  almeno  ; il 
corpo  di  Natzmer,  con  gli  altri  di  Blucher,  ne  contava  nove  in 
diecimila  ; e ii  duca  di  Weimar  conduceaoe  tredici  in  quattordi- 
cimila. Era,  per  conseguenza,  una  forza  totale  di  cinquantami- 
la uomini,  i quali,  giunti  ai  venti  o che  mila  rimasi  nella  Prussia 
orientale,  venivano  a sommare  settanlamiia  combattenti  all'incir- 
ca,  i quali,  riuniti  co’  Russi,  grandi  fatti  potevano  operare.  Yen- 
tiduemila  uomini  rimanevano  alla  difesa  di  Magdeburgo  ; quan- 
to ai  Sassoni,  fatti  solleciti  nel  profittare  delia  clemenza  di  Na- 
* poleone,  erano  tornati  alle  loro  case. 

Il  principe  di  Hoheniohe  dovea  ritirarsi  attraverso  di  on  pove- 
ro paese  quasi  stremo  d’ogni  cosa  , disagevole  a percorrersi , e 
corso  per  ogni  verso  da  molti  squadroni  di  francese  cavalleria. 
Questa , che  in  sulle  prime  procedeva  considerata  in  presenza 
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della  prussiana,  dalla  fama  recata  alle  stei  le  , in  causa  dei  pro- 
speri succesi  erasi  fatta  ebbra  quasi  e temeraria;  a tal  che  non 
dubitavano  i cacciatori  francesi  di  venire  al  paragone  dell’armi 
coi  prussiani  corazzieri. 

11  priocipe  si  pose  adunque  in  marcia  il  22  di  ottobre  per  le  ac- 
cennale vie  : il  corpo  di  fiancheggiatori  di  SchimdielpfenniDg  di- 
retto a Plaue  , la  fanteria  a Genlhin  , e la  cavalleria  a lericbow. 
Marciava  quella  gente  a rilento  , a cagione  della  sabbia  , dello 
spossamento  degli  uomini  e de' cavalli,  e del  poco  abito  a siffatte 
fatiche.  Era  un  gran  fatto  8e  queste  truppe  polean  percorrere 
sette  in  otto  leghe  per  giorno , mentre  i Francesi  ne  percor- 
revano sin  quindici  se  pure  stringeva  il  bisogno.  Arroge  che 
quasi  spenta  tra  i prussiani  soldati  erasi  la  militare  disciplina.chò 
la  traversa  fortuna  gli  animi  aveva  aspreggiati  e reso  poco  il  ri- 
spetto inverso  i capi.  La  cavalleria  principalmente  correa  alla  rin- 
fusa e a nuli'  ordine  obbediva  ; e il  principe  di  liobenlohe  fu  co- 
stretto a soffermar  l’esercito  e ad  arringarla  con  severe  parole  per 
ricondurla  al  sentimento  de’proprii  doveri.  Fece,  per  giunta,  pas- 
sar per  l'armi  un  soldato  dt  cavalleria  che  aveva  ferito  un  ufficia- 
le. Ma  vuoisi  pur  riconoscere  esser  questo  il  consueto  effetto  delle 
grandi  sconfitte,  e talvolta  anche  delle  grandi  vittorie,  chè  queste 
pure  seco  traggono  disordini  al  pari  di  quelle.  I Francesi  : avi- 
di di  preda  , correvano  siccome  i Prussiani  per  ogni  verso,  te- 
nuti a niente  gli  ordini  dei  loro  capi;  e Ney  ebbe  a scrivere  all’fm- 
peratore:  che  se  non  era  autorizzalo  a dare  qualche  esempio,  più 
sicura  non  sarebbe  la  vita  degli  ufficiali.  Strane  conseguenze  del 
disordinamento  degli  Stati!  1 subiti  mutamenti,  che  siffatte  tuba- 
zioni traggonsi  dietro,  recano  fuori  del  seminato  i vinti  ed  i vinci- 
tori. Aggiunti  erano  i Francesi  al  sommo  della  perfezione  nel- 
I’  arte  della  gran  guerra  , e in  quell'  ora  toccavano  quasi  il  ter- 
mine oltre  al  quale  degenera  in  un’immensa  confusione! 

Il  23  la  prussiana  cavalleria  era  ad  Havelberga,  e la  fanteria  a 
Rat  fienai).  Ma  la  ressa  avuta  nel  tagliare  i ponti  soffermò  la  mar- 
cia del  corpo  di  destra,  quello  vogliamo  dire  di  Scbimmelpfenning, 
sicché  i Prussiani  furouo  obbligati  di  raccostarsi  all’Elba  col  con- 
vergere a manca  , onde  cessare  i molti  corsi  d'acqua  che  incon- 
transi  tra  l'Havel  e l’Elba.  Sviaronsi  sioo  a Rhinow;  e il  24  la  ca- 
valleria trovossi  a Qiritz  , la  fanteria  a Neusladt,  ed  il  corpo  di 
Schimmelpfenuing  a Fehrfielio.  Il  corpo  di  Natzmer,  ivi  pure  po- 
sto sotto  gli  ordini  di  Bluclter,  prese  il  luogo,  verso  Rhinow  , del 
corpo  principale,  di  cui  era  relroguardo. 

Ivi  giunto,  il  principe  di  Hoheeioe  dovette  deliberare  intorno  la 
marcia  da  seguitarsi.  Erasi  recalo  al  settentrione  molto  al  disopra 
di  Berlino,  di  Spaudau  c di  Potsdam;  ma  ad  ogni  passo  l'esercito 
vie  più  si  disordinava.  Messenbaclt,  colonnello  di  stato  maggiore, 
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opinò  che  foste  a concedersi  un  giorno  di  riposo  alle  truppe  a line 
di  riordinarle,  e di  essere  almeno  io  istalo  di  combattere  se  pel- 
ea») venivasi  ad  affronto  coi  Francesi,  li  principe  di  llohenlohe 
rispose  con  regione  che  nè  uno , nè  due,  nè  tre  giorni  potevano 
bastare  per  riordinare  l'esercito  , e che  iatanto  coll’ indugiarsi  ai 
poteva  dar  tempo  ai  Francesi  di  separarlo  da  Stellino  e dall'Oder. 
Secondo  1'  usanza,  si  prese  un  partito  di  mezzo,  e fu  data  la  posta 
all'  esercito  verso  Gruusee,  per  una  rassegna  geoorale  , per  arrin- 
garvi le  troppe,  per  ricordare  ad  esse  i loro  doveri,  per  poscia  ri- 
porsi in  via  senza  che  veruno  più  abbandonasse  il  suo  posto.  Que- 
sta riunione  di  Gransee  fu  prefìssa  per  lo  giorno  26. 

Ma  i Francesi  erano  già  avvertiti  e in  su  le  mosse  ; i cavalli  di 
Murat  da  una  parte  correvan  verso  Fehrbeiio  , e dall'  altra  verso 
Zehdnick.  Launes,  entrato  in  Spandau  il  2j,  riponevasi  in  via  la 
sera  dei  26  co'  suoi  rami  per  francheggiare  Murat  ; Souit  tenea 
dietro  al  duca  di  Weimar , mentre  Ney  teuea  stretto  d’  asse- 
dio Magdeburgo  ; da  ultimo , Bernadolte  Ira  Souit  e Laones  si 
traeva  innanzi.  Io  tal  guisa  tre  corpi  d'esercito  francesi  persegui- 
tavano i Prussiani,  oltre  la  cavalleria  di  Murat,  tranne  però  i co- 
razzieri, da  Napoleone  sostati  in  Berlino.  Il  di  26  la  fanteria  del 
principe  di  llohenlohe  era  a Gransee,  luogo  di  convenuto  assem- 
bramento , ordinata  dintorno  al  suo  generale  , attenta  ail  esorta- 
zioni  di  lui,  e in  grande  speranza  di  giugnere  presto  in  Slettino  , 
e di  poter  riposarsi  dietro  l'Oder.  Ma  nel  tempo  stesso  i dragoni 
di  Murat  incoglievano  a Zehdnick  il  corpo  di  Schimmeipfenaing  , 
ne  abbattevano  la  cavalleria,  trecento  cavalieri  uccidendole,  set- 
tecento in  ottocento  facendone  prigionieri,  e ne  costringevano  i 
fanti  a sperperarsi  e ad  appiattarsi  ne'  boschi. 

Dai  contadini  e dai  fuggiti  recata  a Gransee  , questa  novella 
condusse  il  principe  di  Hobentohe  a levar  tosto  il  campo,  a sviarsi 
« ancora  una  volta  a manca  verso  Furstenberga  . invece  di  recarsi 
a Templin , che  era  la  via  più  breve  per  a Stellino.  Sperava  a tal 
modo  di  riunire  a sè  la  cavalleria  e di  allontanarsi  ad  un  tempo 
da’  Francesi.  Ma  mentre  egli  facea  questa  giravolta  , Murat 
per  la  via  più  corta  camminava  alla  volta  di  Templin  , e Lan- 
nes,  senza  fermarsi  mai,  teuevasi  sempre  in  vista  degli  squadro- 
ni di  Murat. 

La  sera  il  principe  di  Hohenlohe  giunse  in  Funtenberga  ed  ivi 
fece  pernottare  i suoi  fanti , mentre  Launes  continuava  la  sua 
via.  Francesi  e Prussiani  seguitarono  a salire  verso  tramonta- 
na , alla  volta  di  Templin  e di  Prenzlow  , punto  comune  delia 
strada  di  Sellino,  alla  distanza  di  alcane  leghe  gli  ani  dagli  altri 
e unicamente  divisi  da  boschi  e da  laghi  che  gli  untagli  altri  ren- 
devano invisibili.  Per  giugnere  a Prenzlow,  rimaneva  loro  a per- 
correre dodici  leghe;  e il  di  27  in  sul  mattiao  il  Principe  di  Ilo- 
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henloho  prose  le  mosse  per  a Boitzenkurgo , fatto  assapere  alla 
sua  cavalleria  di  raggiungerlo,  ed  al  suo  relroguardo,  capitanato 
da  Blucher,  di  affrettare  il  passo. 

Camminò  tutto  il  giorno  , nuli’  altro  cibo  avendo  le  sue  truppe 
se  non  quello  che  era  loro  ministralo  dall’  amor  nazionale  de’con- 
tadini,  i quali  ponevano  lungo  le  vie  dei  mucchi  di  pane  e caldaie 
piene  di  patate.  Verso  la  sera  si  giunse  presso  Boitzenburgo,  e il 
signore  di  quel  luogo,  il  signor  d’Arnim,  corse  ad  annunziare  che 
egli  avea  fatto  apparecchiare  dintorno  al  suo  castello  fermale  allo 
scoverto,  abbondevolmente  fornite  di  cibi  e di  bevande.  Lieta  no- 
vella era  questa  per  soldati  giunti  ad  estrema  angoscia  per  fame 
e per  fatica  ! Ma  ncU'apprcssarsi  a Boitzenburgo  colpi  di  moschet- 
to si  udirono,  che  fallita  mandarono  questa  speranza  di  un  po’ di 
riposo  e di  cibo.  I cavalleggieri  di  Murai,  giunti  prima  in  Boil- 
zenburgo , vi  mangiavano  i cibi  già  preparati  per  i Prussiani;  ma 
pochi  di  numero  per  assaltar  tanta  gente,  lasciarono  quel  castel- 
lo. Gli  sventurati  fanti  di  Hohenlohe  divorarono  ciò  che  i Fran- 
cesi ivi  avevano  lasciato  ; ma  la  presenza  de’caval leggieri  di  Mu- 
rai era  per  loro  l’avviso  di  doversene  andare  a maggior  fretta. 
Partirono  la  notte  stessa  coll’andar  giù  di  strada  a manca  un’  al- 
tra volta  , per  non  abbattersi  ne’  Francesi  e per  giugnere  prima 
di  loro  a Pronzlow.  Marciarono  tutta  la  notte,  nella  fiducia  di 
avanzarli  in  velocità  ; e raggiornalo  che  fu,  incominciarono  a di- 
scernere Prcnzlow  di  lontano.  Intanto  sulla  loro  destra  e attra- 
verso i boschi  cd  i laghi  che  costeggiavano  la  via  eransi  veduti 
cavalieri  che  forzavano  il  passo.  Folta  era  la  nebbia  , nè  consen- 
tiva riconoscere  il  colore  della  loro  assisa.  Erano  essi  Francesi  o 
Prussiani?  Gli  uni  andavano  gli  altri  interrogando  con  animo  sol- 
lecito e pauroso:  quellicredevano  aver  veduto  il  bianco  pennacchio 
di  un  reggimento  prussiano;  questi,  per  l’opposto,  credevano  rico- 
noscere l elmo  dei  dragoni  di  Murai.  Finalmente,  tra  queste  con- 
ghietture  del  timore  c della  speranza,  giungono  i soldati  di  Ho- 
henloho  in  vista  di  Prenzlow,  e loro  si  dà  per  certo  ivi  non  esse- 
re ancora  giunti  i Francesi.  S’addentrano  in  un  sobborgo,  lungo 
un  quarto  di  lega  , c una  metà  dell'esercito  prussiano  eravi  già 
entrata  quando  il  grido  di  allarmi  si  fa  udire  d’ improvviso.  1 
dragoni  francesi,  soprngginnti  nel  momento  in  cui  una  parte  del- 
l’esercito prussiano  era  già  in  Prenzlow,  lo  assaltano  nlla  coda, 
e lo  sospingono  in  Prenzlow  stesso,  lo  incalzano  da  ogni  bando  , 
poi  si  scagliano  nelle  strade  della  città.  I dragoni  di  Prilwilz,  ri- 
sospinti  dai  dragoni  francesi,  giltnnsi  sulla  prussiana  fanteria,  e 
la  scompigliano.  Spaventevole  fossi  la  confusione,  e il  tumulto  e 
il  pericolo  sono  resi  maggiori  dalla  paura.  L'esercito  prussiano  , 
diviso  in  più  parti,  fogge  fuori  Prenzlow,  o si  apposta  meglio  clic 
può  sulla  strada  di  Slctl'ipo.  Eccolo  ben  presto  accerchiato.  Mu- 
Tfuors,  Cons.  — fui.  If.  l’J 
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rat  fa  intimare  al  principe  di  Hohenlohe  di  Lassar  l' armi , e di 
darsi,  in  uno  co’suoi,  prigioniero,  il  principe,  attrito  dal  dolore, 
ma  ributtato  dall’orribile  pensiero  di  una  capitolazione  , la  ricu- 
sa. — Ebbene  (rispose  Murai  all'uffiziale  apportatore  del  rifiuto), 
se  non  vi  arrendete,  sarete  posti  al  taglio  delle  sciable. — Un’  ul- 
tima speranza  soccorre  all'  animo  del  principe  di  Hohenlohe,  ed 
è che  Murai  seco  non  abbia  fanteria.  Ma  i fanti  di  Lannes,  i quali, 
dopo  la  presa  di  Spandau,  marc  ato  avevano  giorno  e notte  sof- 
fermandosi unicamente  per  mangiare,  giungono  in  quella  appun- 
to. Massenbach,  colonnello  di  stato  maggiore,  accorre  afferman- 
do di  averli  veduti,  e da  quell'istante  il  principe  di  Hohenlohe  non 
ebbe  più  modo  nè  via  per  salvarsi.  Murat  chiedegli  abboccamen- 
to. Questo  soldato  , principe  divenuto  e servatosi  magnanimo  del 
pari  che  generoso,  conforta  il  generale  prussiano,  e prometlegli 
un’  onorata  capitolazione  per  quanto  gli  potevano  consentire  le 
istruzioni  ricevute  da  Napoleone.  Murat  domanda  che  luti’  i sol- 
dati siano  prigionieri  di  guerra,  ma  consente  che  tutti  gli  ufficiali 
rimangano  liberi  e possano  recar  seco  quanto  posseggono,  a con- 
dizione di  non  più  militare  durante  quella  guerra.  Consente  del 
pari  che  i soldati  non  siano  umiliati  coll' astringerli  a gettar  le 
armi  nell'  atto  di  sfilare  dinanzi  ai  Francesi  ; unica  differenza 
che,  nella  disgrazia  loro,  li  distinse  dalle  truppe  dell*  austriaco 
Mack.  Il  principe  di  Ilohenlohe,  scorgendo  di  non  potere  maggior 
larghezza  ottenere,  e certificato  non  avere  Murat  facoltà  di  ac- 
cordar patti  migliori,  torna  al  suo  campo,  assembra  a gè  dintorno 
i suoi  ufficiali,  e con  occhi  pieni  di  lagrime  spone  loro  la  dura 
condizione  delle  cose.  Egli  era  del  numero  di  coloro  che  più 
avevano  gridato  contro  ogni  maniera  di  capitolazione  ; ma,  fatto 
scorto  della  preclusione  d’ogni  via  di  scampo  e sin  di  quella  di 
un  onorato  combattimento  , atremo  com'  era  di  provvigioni 
da  guerra  e circondato  di  soldati  ai  tutto  sbaldanziti , con- 
siglia la  resa.  Niuno  alzandosi  a proporre  un  più  onorato  spedan- 
te, rotto  è il  circolo  fattogli  dintorno,  con  imprecazioni  e con  lo 
spezzar  l'armi. 

L’ accordo  è pertanto  aoscritto  dal  principe  di  Hohenlohe;  e du- 
rante tutto  quel  dì,  28  ottobre,  un  anno  dopo  la  catastrofe  di 
Mack,  quattordicimila  fanti  e duemila  cavalieri  prussiani  si  danno 
prigionieri  di  guerra.  Ebri  di  gioia  erano  i vincitori , e a ben 
guardare,  ne  avevano  gran  ragione,  che  prezzo  condegno  era  ve- 
ramente tal  vittoria  al  loro  ardimento  nell’  armeggiare,  alla  loro 
pazienza  nel  tollerare  tanti  patimenti  e tante  fatiche,  alla  rattezza 
e all’angoscia  di  si  lunghe  marce  ! Per  isciagura , non  si  potè  in 
Prenzlow  cessare  il  disordine  , occasionato  dalla  foga  de’  soldati 
nel  raccogliere  il  bottino , avvisato  da  essi  qual  frutto  legittimo 
della  vittoria.  Ma  grande  fu  la  sollecitudine  e grande  la  fermezza 
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degli  ufficiali  francesi  nel  proteggere  gli  ufficiali  prussiani  : tanto 
che  gli  tiessi  scrittori  alemanni  han  resa  ad  essi  una  tale  giusti- 
zia. Non  ebbero  gli  spar limenli  della  Fracia  settentrionale  oc- 
casione , nel  181a , di  rendere  tale  giustizia  agli  ufficiali  prus- 
siani. 

Altri  trofei  rimanevano  a raccogliersi  dai  Francesi.  Un  certo 
numero  di  squadroni  e di  battaglioni  prussiani,  aon  entrati  in 
Prenzlow  , eransi  diretti  piu  a tramontana,  verso  Passewalck,  e 
furono  aggiunti  dalla  cavalleria  leggiera  del  generale  Milhaud. 
Sei  reggimenti  di  cavalleria  e più  battaglioni  di  fanteria  bassarono 
Tarmi,  e fu  preso  con  essi  un  parco  d’artiglieria  volante.  In  que- 
sto mezzo  tempo  il  generale  Lasalle  con  usseri  e cacciatori  a ca- 
vallo accorrea  sotto  le  mura  di  Stettino,  seguitato  dai  fanti  di  Lan- 
nes.  Fatto  singolare  o meraviglioso!  un  officiale  di  cavalleggieri 
osò  intimare  la  resa  a Stettino , forte  propugnacolo  , difeso  d i uu 
numeroso  presidio  e da  un’immensa  artiglieria!  Lasalle  si  abboccò 
col  governatore,  e siffattamente  lo  persuase  del  compiuto  annien- 
tamento dell’esercito  prussiano  , cbe  quel  comandante  gli  cedette 
la  piazza  con  quanto  vi  si  conteneva  , dando  i seimila  uomini  del 
presidio  prigionieri  di  guerra.  Lannes  entrò  in  Stellino  il  di  cbe 
venne  : niun  fatto  più  di  questo  può  valere  a far  parlante  imma- 
gine dello  sfiduciamento  de’Prussiani  e del  terrore  ad  essi  ispirato 
dai  Francesi.  Fatto  singolare  veramente  , e nuovo  del  pari  negli 
annali  della  guerra!  • 

Dell’esercito  prussiano  l'unico  avanzo  cbe  rimanesse  ancora  era 
quello  di  Blucher  e del  duca  di  Weimar,  di  forse  ventimila  nomi- 
mi; e preso  cbe  fosse  questo , dir  si  poteva  cbe  centosessantainila 
soldati  erano  stati  battuti,  sperperati  o fatti  prigionieri  in  quiadici 
di,  senza  cbe  un  solo  avesse  pastaio  l'Oder.  Blucher  e il  duca  di 
Weimar,  inseguiti  da  presso  dalle  genti  di  Soult  e di  Bernadotte, 
erano  anche  sul  punto  d’ essere  incolti  dalla  cavalleria  di  Murai. 
Dalla  linea  delTOder  erano  tagliati  fuori , sendochè  Lannes  già 
Stettino  occupasse,  e per  conseguenza  poca,  speranza  rimaneva 
loro  di  salvezza. 

órande  fu  la  letizia  di  Napoleone  nell’atto  di  ricevere  sì  buone 
novelle,  onde  scrisse  a Murai  : t Quando  dà  l’animo  ai  vostri  cac- 
ciatori a cavallo  di  prendere  le  piazze  forti , ben  posso  licenziare  il 
mio  corpo  del  genio , e fondere  la  mia  grossa  artiglieria  Nel 
suo  avviso  ufficiale  nominò  la  sola  cavalleria  senza  far  motto 
della  fanteria  di  Lannes,  la  quale  in  sostanza  avea  contribuito  alla 
capitolazione  di  Prenzlow  tanto  quanto  la  stessa  cavalleria.  Que- 
st* omissione  era  stata  occasionata  dalla  ressa  di  Murai,  il  qua- 
le, sollecito  a render  conto  de'  fatti  d’  arme  della  sua  cavalleria, 
non  avea  pensato  a parlare  de'  fanti  di  Lannes.  Quando  giunse  a 
questo  maresciallo  ravviso  officiale  , npp  osò  leggerlo  a’ suoi  sol- 
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dati  nel  timore  di  contristarli , c scrisse  a Napoleone  : a La  mia 
devozione  utla  vostra  persona  , ad  ogni  ingiustizia  che  mi  possa 
esser  fatta, starà  sempre  al  disopra;  ma  a questi  bravi  soldati,  che 
io  ho  fatto  marciare  giorno  e notte,  senza  sosta,  senza  cibo,  che 
dirò  mai?  Qual  ricompenso  possono  essi  sperare  se  non  di  udire  il 
loro  nome  pubblicato  dalle  cento  bocche  della  Fama  che  stanno 
agli  ordini  vostri?» — Questa  egregia  emulazione  , quesi'ardente 
gelosia  di  gloria  , che  in  quell'occasione  non  altrimenti  appale- 
satasi che  con  nobile  mestizia,  erano  tra  i più  notevoli  segui  di 
qtteil’eroico  entusiasmo  che  tutti  gli  animi  in  quell’ora  acca- 
lorava. 

Napoleone  , che  per  Lannes  nudriva  singolarissima  affezione  , 
gli  rispose  : « Parmi  che  voi  e i vostri  soldati  bamboleggiale.  E 
conte  pensar  potete  che  io  ignori  tutto  ciò  che  avete  fatto  per 
francheggiare  la  cavalleria  ? Nell’  operate  cose  havvi  gloria  per 
tutti.  Verrà  la  vostra  volta  di  riempiere  del  vostro  nome  glorioso 
gli  avvisi  officiali  del  grand'esercito.» 

LaDnes,  tutto  lieto,  assembrò  i suoi  fanti  in  una  delle  pubbli- 
che piazze  di  Stellino,  e fece  leggere  tra  le  Die  la  lettera  di  Na- 
poleone. Festanti  al  par  di  lui , i suoi  soldati  accolsero  quella 
lettura  con  entusiasmo,  e salutarono  col  ripetuto  grido  di  viva 
l’ImperatorelFuronvi  persino  di  coloro  che  proruppero  nello  stra- 
no grido  di  viva  l'Imperatore  d’Occidente! , grido  rispondente  alla 
- segreta  ambizione  di  Napoleone, grido  che  movea  dall’accesa  fan- 
tasia de’&oldati  , c che  dimostrava  come  agli  occhi  di  tutti  egli 
già  riempiva  1’  Occidente  della  sua  possanza  e della  sua  gloria. 

Lannes,  nell'  abbandono,  non  giu  dcll’ndulazione  , ma  sibbene 
della  letizia,  che,  satisfatto  come  era,  volea  elle  il  suo  signore  lo 
fosse  ugualmente,  scrisse  a Napoleone  : * Sire,  i vostri  soldati 
gridano: pòro  [Imperatore  d'  Occidente'.  Dobbiamo  noi  d'ora 
innanzi  sotto  un  tal  titolo  le  nostre  lettere  indirizzarvi?  > (1) 


(l)  «-feriamo  qui  don  lettere  di  Lannes  , le  quali  domo  a conoscere 
qual  foste  lo  spinto  delle  troppe  francesi  io  qoel  tempo  , e msoifestaoo 
• li  vero  carattere  di  qae  muscolosi  atTeaimeoil. 

s II  maresciallo  Lannes  a S.  M.  /’  Imperatore. 

« stellino,  il  ì di  novembre  tsos. 

■<  Sire,  ho  ricevuto  la  lattaia,  di  cut  v.  m.  bammi  onorato,  ed  emmi 
impossibile  il  trovar  parole  accomodale  ad  eaprimare  la  letizia  che  lo 
n'bo  provata.  Non  v’ht  cosa  al  moodo  che  più  all'animo  mi  alia  dail'ea. 
sere  fstto  certo  che.  v.  M.  non  ignora  che  quanto  so  e posso  fare  io  fac- 
eto per  la  io  a gloria. 

" u»  psrtecipato  il  mio  corpo  d’esercito  qasnto  piacque  a v.  m.  «Igoi- 
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Napoleone  • ciò  no»,  rly»  i « 

^ssr; <»»<«« 

in  suo  pensiero,  e fu  que3  ta  ]a  80la  che  non  venisse  re- 

dalia  sua  mente  ag “ u tìtolo  non  ebbe  d’imperatore  d’ Oc- 

T irV-ebbe  bene  il  visto  domin  io;  se  non  che  V umano  orgo- 
'l,1 “Si Ma  po,eo».  Mio  qooolo  dell,  pelea» 

“ nT»»»»  « n*r  " "Sii  d»rdtx°m.t;i”'"ò 

Sff»  Sì-ga  Vì.elngl.  da  die  il  dee,  d!  W* 

'lata1  ali'r‘tre»u‘.'',.li« 

lieti  e felici  i addali.  , „ d[  G,rtl;  trovaronal  nel  meno 

«Tre  oa.erl  er.n.l  .msrr.li  dal  • »«*• « ,n,mo.,menm 
di  odo  aqoadrone  D»B»leo.a«ni«ioo  f .aaSa.o,  e dledergli  » credere 
incontro  m .no  ”‘?rorr  0ndd  v?,7,:h.r,0n.‘,..l.l.’os.  .«ebbegll  tornei, 
che  on  r.Kjimeoto  lo  o'"»00**’, ’00mtnd;nle  dello  .quadrone  . far  aoen. 
lederò».  Tanto  bea  o i a iodorre^  # coni(,|nir  ,,  irmi  tre  oseerf,  l quell 

dere  di  .ella  intero  inuedrone  prigioniero  di  gnerr». 

hanno  ani  condono  l Intero  •n08  i„tan*ionl  di  V M-  per  «pere  io 

h*«  Av?.i  de.ider.to * Ltr.r.  Saeb.t  ^uSdt  e p"  olir.  I.  «.vai- 
avrei  potuto  inviare  le  di  ,pir,„D,re  le  greece  di  Stellino,  le 
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mar  area  1 esercito  abbaadodato  per  accettare  i patti  da  Napo- 
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selva  loro  di  giugnere  sino  al  mare  e di  trovarvi  tanto  navilio  che 
bastasse  a trasportarli  nella  Prussia  orientale.  Per  la  qual  cosa 
Murai  a grandi  giornate  atviossi  per  la  strada  che  mena  al  ma- 
re , al  fine  d’ interdir  loro  le  marine.  Si  spìnse  sino  a Stralsunda  , 
mentre  Bernadette  , partitosi  dai  dintorni  di  Berlino , e Soult 
dalle  rive  dell’Elba  , salivano  a tramontana  per  gittare  il  nemico 
nella  rete  tesagli  dalla  francese  cavalleria. 

Biucher  avea  preso  a Waren,  presso  il  lago  di  Murili,  il  gover- 
no dei  due  corpi  prussiani.  Ripararsi  nella  Prussia  orientale  per 
la  via  dell'Oder  era  fatto  reso  impossibile,  concioffossechè  questo 
fiume  lungo  l’ intero  suo  corso  fosse  guardato  dall'  esercito  fran- 
cese. Murat  co* suoi  cavalieri  la  via  di  Stralsunda  e delle  marine 
gli  aveva  chiusa , sicché  altro  partito  a prendere  non  gli  rimane- 
va se  non  quello  di  tornare  indietro  e guadagnar  le  rive  dell'  El- 
ba. Venne  in  siffatto  intendimento  , nella  speratila  di  gettarsi  in 
Magdeburgo  e di  aumentare  la  fona  tanto  da  convertirne  il  pre- 
sidio in  un  vero  corpo  d'esercito,  il  quale,  francheggiato  da  quella 
gran  piazza  d’armi,  fosse  poi  in  abilità  di  opporre  ai  Francesi  una 
strenua  e valida  resistenza.  Prese  adunque  le  mosse  verso  l’Elba 
per  tentarne  il  vàlico  ne’  dintorni  di  Lauenburgo. 

Ma  di  corta  durata  furono  le  sue  illusioni , che  poco  andò  che 
egli  scorse  ovunque  pattuglie  nemiche  , certo  indizio  deli’  essere 
egli  da  tutte  parti  inviluppato.  E nel  fatto,  Murat  alla  destra  già 
correva  i lidi  del  Baltico,  e alla  sinistra  Bernadolte  e Soult  divie- 
tavano a Biucher  il  passo  di  Magdeburgo.  Più  non  sapendo  allora 
a qual  partito  appigliarsi,  marciò  alcuni  giorni  dirittamente,  vo- 
gliarn  dire  verso  la  bassa  Elba  , siccome  avrebbe  potuto  fare  un 
corpo  francese  ritornante  in  Francia  per  la  via  delMecklemhurgo 
e dell'Annover.  Ad  ogni  passo  stremavansi  le  sue  forze,  chè  i suoi 
soldati,  od  appiattavansi  ne*  boschi,  o preferivano  il  darsi  prigio- 
nieri,alle  importabili  fatiche  cui  erano  sottoposti.  Buon  numero 
ne  perdeva  ancora  in  combattimenti  di  retro-guardo , i quali , in 
grazia  delle  naturali  malagevolezze  del  paese,  non  riuscivano  sem- 
pre a compiute  sconfitte,  ma  sibbene  a cedere  il  disputato  terreno 
ed  alla  perdila  di  molti  uomini  presi  o rimasi  morti  o feriti. 

Continuò  una  tal  marcia  dai  30  di  ottobre  sino  al  5 di  novem- 
bre. Biucher,  più  non  sapeudo  dove  volgere  i suoi  passi,  immagi- 
nò un  atto  di  violenza  che  la  necessità  poteva  rendere  scusabile. 
Trovavasi  sulla  sua  ria  la  città  di  Lubecca,  l’una  delle  città  ser- 
vate libere  dalla  germanica  costituzione.  Neutrale  per  diritto,  es- 
sa doveva  astenersi  da  ogni  atto  ostile  , e Biucher  deliberossi  a 
gittarvisi  di  viva  forza,  ad  impadronirsi  delle  grasce  e della  mo- 
neta che  ivi  si  trovavano  in  gran  copia,  con  intenzione,  nel  caso 
che  non  potesse  difendervisi,  di  arraffare  tutti  i navilii  di  traffico 
che  trovavansi  in  quell’acque,  per  imbarcarvi  le  sue  truppe  e tra- 
sportarle nella  Prussia  orientale. 
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Il  dì  6 novembre  incarnò  il  suo  disegno  coll'entrare  in  Lubecca 
di  vira  forza  . tenute  a niente  le  proteste  di  que'  magistrali.  Le 
mura  di  quella  città  , improvvidamente  converse  in  pubblici  pas- 
seggi , aveano  perduta  la  principale  loro  forza;  e per  mala  giunta 
la  città  era  strema  di  presidio  ; per  le  quali  cose  Blucher  potè  en- 
trarti senza  fatica.  Alloggiò  i suoi  soldati  nelle  case  de’  cittadini, 
che  furono  costretti  a dar  loro  tutto  quel  tanto  di  cui  aveano  biso- 
gno , e grossa  taglia  fecesi  pagare  da  qaei  magistrati.  Lubecca  , 
siccome  è noto,  è sita  su  la  frontiera  della  Danimarca  , frontiera 
che  era  guardata  da'Danesi,  ai  cui  generale  fece  Blucher  assapere 
che.se  l’avesse  lasciata  violare  dai  Francesi,  violerebbela  egli  alla 
volta  sua  per  ripararsi  nell’  Holstein.  il  generale  danese  dichiarò 
che  farebbesi  uccidere  in  uno  con  tutti  i suoi  anziché  sopportare 
la  violazione  del  proprio  territorio;  in  conseguenza  dicheBlucher 
si  rinchiuse  in  Lubecca  , nella  fidanza  di  non  essere  assalilo  alle 
spalle  dai  Francesi  se  fosse  rispettata  la  neutralità  della  Danimar- 
ca. Ma  mentre  egli  sperava  di  trovarsi  sicuro  in  Lubecca  , 
protetto  dagli  avanzi  di  quelle  fortificazioni  e ristorato  dall’  ab- 
bondanza di  quella  gran  città  di  traffico  de’  patimenti  di  sì  ango- 
sciosa ritirata,  ecco  affacciarsi  i Francesi.  La  neutralità  di  Lubec- 
ca era  rotta,  ed  essi  avevano  il  diritto  di  assaltarvi  i Prussiani.  Ivi 
giunti  il  di  7,  assaltarono  il  giorno  stesso  le  opere  di  fortificazione 
che  difendevano  le  porte  dette  Burg-Tbor  e Mùhlen-Thor  ; I’  una 
di  quelle  porte  fu  presa  dal  corpo  di  Bernadotte,  l’altra  da  quello 
di  Soult,  col  dar  la  scalata  , con  audacia  appena  credibile  , tra  il 
grandinare  della  scaglia  , a quell  opere,  che  offerivano  ancora  o- 
stacoli  malagevoli  a superarsi,  lina  lotta  ostinata  s' impegnò  per 
le  vie  di  Lubecca,  gli  sventurati  abitanti  della  quale  videro  la  do- 
viziosa loro  città  conversa  in  campo  di  miseranda  carneficina.  1 
Prussiani,  incalzati  da  ogni  banda  , quali  cadevano,  quali  volge- 
vansi  in  fuga;  più  di  mille  furono  i morti, da  seimila  i prigionieri  , 
c tutta  la  loro  artiglieria  cadde  nelle  mani  dei  vincitori.  Blucher, 
uscito  coll’avanzo  dei  suoi  da  Lubecca,  andò  a rifuggirsi  nel  terri- 
torio inondato  per  metà  dei  dintorni  di  Lubecca , e presso  la  da- 
nese frontiera  ; e là  si  fermò  , stremo  di  vettovaglie  , stremo  di 
provvigioni  da  guerra.  Venuta  era  la  volta  sua  di  dover  l’ armi 
Lassare;  c dopo  aver  tanto,  per  un  anno  intero,  biasimato  Mack  , 
e per  otto  giorni  il  principe  di  Hohenlohe , gli  fu  forza  imitarne 
l’ esempio.  Blucher  colossi  a patti  il  dì  7 di  novembre , ed  accettò 
le  condizioni  stesse  che  aveva  accettate  il  principe  di  Hohenlohe. 
Volle  aggiugnere  alla  capitolazione  alcune  parole  , al  che  Marat 
consenti,  in  considerazione  della  sciagura  di  lui.  Dicevano  queste 
parole  che  egli  Tarmi  Lassava  per  difetto  di  vettovaglie  e di  prov- 
vigioni da  guerra.  Quattordicimila  furono  i prigioni,  e quelli  ag- 
giunti che  fatti  furoooia  Lubecca,  sommavano  a ventimila. 
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Da  quel  giorno  un  sol  corpo  prussiano  non  rimaneva  dal  Reno 
sino  all'Oder,  e i seiteotamila  uomini  cbe  avean  cercalo  di  recarsi 
olire  questo  fiume , erano  sperperati  od  uccisi  o prigionieri. 
Mentre  questi  casi  occorrevano  nel  Mecklemburgo  , l' impor- 
tante fortezza  di  (lustrino  , sull'  Oder  ; spalancava  le  porte  ad 
alcune  compagnie  di  fanti  capitanate  dal  generale  Petit.  Quattro- 
mila prigioni  e considerevoli  magazzini  e la  seconda  posizione 
militare  del  basso  Oder  erano  il  prezzo  di  questa  nuova  capitola- 
zione. I Francesi  occupavano  a tal  modo  sull'OJer  le  fortezze  di 
Stellino  e di  Custrino,  nell’una  delle  quali  Lanues,  nell'altra  Da- 
voust  si  posero  a stanza. 

Rimaneva  sull’  Elba  la  grande  piazza  di  Magdeburgo,  cbe  con- 
tava un  presidio  di  venliduemila  uomini,  ed  un  immenso  materia- 
le. Ney  ne  aveva  l'assedio  incominciato,  e io  difetto  di  grossa  ar- 
tiglieria , erasi  procacciati  alcuni  mortai , coi  quali  minacciò  più 
volte  quella  piazza;  minaccia  che  ben  guardossi  di  recare  in  atto. 
Due  o tre  bombe  gittate  in  aria  bastarono  a dar  paura  agli  abi- 
tanti, i quali , assiepato  il  palagio  del  governatore,  cbiedevangli 
con  aite  strida  di  non  essere  esposti  ad  inutili  guasti  , nell'  impos- 
sibilità di  difendersi  a cui  era  giunta  la  prussiana  monarchia.  Lo 
scoraggiamolo  tra’  generali  prussiani  era  si  grande,  cbe  le  ragio- 
ni del  popolo  furono  tenute  per  buone  ; e il  di  che  seguitò  quello 
della  resa  di  Lubecca.  il  generale  Kleist  diede  Magdeburgo  nelle 
mani  de'  Francesi  con  ventiduemila  prigioni. 

I Prussiani  in  tal  modo  dal  cominciamento  di  quella  stagione 
campale  fecero  quattro  volle, ad  Erfurt,  a Prenzlow,a  Lubecca  ed 
a Magdeburgo  , ciò  che  essi  avevano  le  tante  volte  rimproveralo 
agli  Austriaci  di  aver  fatto  ad  (Jlma.  La  quale  considerazione  non 
fa  ssi  già  per  insultare  alla  loro  sciagura,  cui  poscia  seppero, aiu- 
tati dai  casi,  riparare  , ma  sibbeue  per  provare  cbe  un  anno  pri- 
ma avrebbero  dovuto  non  romper  reverenza  aU’infortunio  d’uu’al- 
tra  nazione  , e non  gridar  vili  gli  Austriaci  nel  misero  intendi- 
men  to  di  abbassar  la  gloria  de’vincitori  col  farli  apparire  meno 
abili  e meno  valenti. 

Di  ceniosessanlamila  uomini,  cbe  avevano  composto  1’  esercito 
operativo  prussiano,  un  solo  avanzo  adunque  non  rimaneva.  La- 
sciando stare  le  esagerazioni  che  nella  maraviglia  di  siffatti  suc- 
cessi corsero  per  tutta  Europa,  certo  egli  è che  venticinquemila 
Prussiani  ad  un  bel  circa  erano  rimasi  sai  campo  di  battaglia  tra 
morii  e feriti,  e centomila  fatti  prigionieri.  Niuno  dell'altre  tren- 
tacmque  migliaia  era  passato  oltre  l'Oder;  i Sassoni  erano  tornali 
al  loro  paese,  e gli  altroché  erano  Prussiani,  gittate  l’armi  loro, 
eransi  fuggiti  attraverso  de’ campi;  e dir  potevasi  con  certezza  nou 
più  esistere  esercito  prussiano.  Napoleone  era  signore  assoluto 
Thitrs,  Cons.  — /'<>/.  //  . 16 
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della  monarchia  del  gran  Federico,  se  pur  voglinnsi  eccettuare 
alcune  piazze  della  Slesia  e la  Prussia  orientale , proietta  dalla  di- 
stanza e dalla  sua  prossimità  alla  Russia.  Napoleone  area  tolto 
alla  Prussia  e tutto  il  materiale  di  guerra , e vittuaglie  per  nudri  - 
re  il  proprio  esercito  per  tutta  quanta  quella  stagione  campale,  e 
venticinquemila  cavalli  per  le  rimonte  della  francese  cavalleria,  e 
tante  bandiere  per  fregiarne  tutti  gli  edifici!  della  sua  capitale. 
11  che  tutto  era  l’opera  di  un  mese  , sendochè,  entrato  in  Prussia 
il  dì  8 novembre,  ricevesse  la  capitolazione  di  Magdehurgo,  che  fa 
l’ultima,  siccome  si  è veduto.  11  quale  rapido  annientamento  della 
prussiana  potenza  è quello  che  rende  questa  enarrata  stagione 
campale  cotanto  maravigliosa.  Che  centosessanlamila  Prussiani , 
infiacchiti  da  una  lunga  pace,  fossero  vinti  da  centoscssaDtamiia 
Francesi  giunti  all'apice  d'ogni  militare  perfezione  coll’esperien- 
za di  quindici  anni  di  guerra,  non  può  dirsi  un  fatto  miracoloso. 
Ma  è ben  fatto  mirabile  veramente  quella  marcia  obbliqua  dell’e- 
sercito francese  ordinata  in  tal  guisa  da  spuntar  sempre  e sopra 
ogni  punto  i Prussiani,  durante  una  ritirata  di  dugento  leghe,  da 
Uof  a Stellino,  sicché  giunti  all'Oder  vi  trovassero  i Francesi  ; è 
fatto -mirabile  che  un  sì  grand'  esercito  fosse  in  parte  preso  e in 
parte  distrutto,  e che  un  Re  di  si  gran  monarchia  e che  era  il  se- 
condo successore  del  gran  Federico,  rimanesse  nel  breve  giro  di 
una  luna  senza  soldati  e senza  domimi.  L'arvenimenio , diciamo, 
è miracoloso  veramente,  quando  si  pensa  che  non  combatterono 
già  Macedoni  contro  Persiani  vili  ed  ignavi,  ma  sibbene  un  eser- 
cito europeo  contro  un  altro  esercito  europeo,  entrambi  animosi, 
entrambi  periti  nell'arte  delle  battaglie. 

Per  quanto  risguarda  i Prussiani,  chi  voglia  sapere  il  perchè 
di  una  rotta  cotanto  inaudita,  io  conseguenza  della  quale  i corpi 
di  esercito  e le  piazze  forti  cedevano  all’intimazione  di  pochi  us- 
seri e di  poche  compagnie  di  fami  leggieri,  io  troverà  nello  sma- 
gamene che  suol  succedere  a’  vanti  di  una  matta  presunzione! 
Dopo  aver  negato  non  già  le  vittorie  dell’  armi  francesi,  che  ne- 
gare non  si  potevano  , ma  la  loro  militare  superioranza,  i Prus- 
siani ai  primi  scontri  ne  rimasero  sì  compresi  da  Don  credere  più 
possibile  la  resistenza , sicché,  l’armi  gittate,  diedersi  in  sul  fug- 
gire. Rimasero  esterrefatti, e l'Europa  al  pari  di  loro  si  sgomentò. 
-Fremette  essa  tutta  quanta  dopo  la  battaglia  di  Iena  assai  più 
che  dopo  quella  d’ Austerlitz , sendochè  dopo  questa  i nemici 
della  Francia  riposta  avessero  intera  la  loro  fiducia  nell'esercito 
prussiano.  La  vittoria  di  lena  parve  all'  attonita  Europa  che  des- 
se vinto  il  Continente  intero  all'armi  della  Francia  imperiale.  1 
soldati  del  gran  Federico  erano  stati  l’ultimo  presidio  che  rima- 
nesse all’invidia.  Vinti  questi  soldati,  un  unico  argomento  all'io- 
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vidia  rimaneva,  ed  ero  di  profetare  i falli  di  un  genio  , già  reso 
irresistibile  , di  pretendere  che  a si  flutti  successi  niuna  umana 
ragione  sarebbe  possente  a resistcrere.  Ed  è pur  vero  , per  iscia- 
gura  , che  il  genio  , dopo  aver  condotta  in  disperazione  l' in* 
ridia  co'suoi  successi , si  adopera  egli  stesso  a consolarla  coi 
suoi  falli! 
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Effetto  prodotta  io  Europe  delta  vittorie  di  Nspoleone  eoatro  la  Prussia— 
A quell  cagioni  etano  attribuite  la  grate  dei  Frenaci!  — Bendo  del  Re 
Fedarico-Guglietmo,  tendente  e eopprimere  le  dialinxlonl  di  nsscmento 
nell’rteroito  prtitiiano  — Erezione  del  Tempio  delle  Maddalena  de- 
cretata da  Napoleone  , e nome  per  lui  dato  di  Pooie  di  Iena  al  ponto 
eretto  io  la  Senna  rimpetto  alla  Scuola  miniare  di  Parigi  — Penaieré 
moaii  nella  ani  mante  in  Berlino  nell*  ebrezza  del  anoi  trionfi — Di  lai 
fatai  donno  II  peniamento  di  trionfar  del  mare  coll'  opporgli  la  terra  , 
e al  blocco  marittimo  egli  rlepnnde  col  blocco  del  Continente  — De- 
cretl  di  Berlino  — Riaolozione  di  recar  l'armi  me  nel  Settentrione, in- 
aino a tanto  che  foaaesi  soggettato  l’Intero  Continente  — D risamento 
di  marciare  Terso  la  vistola  e di  tollerare  la  Polonia  — Accalcarli  del 
Polacchi  intorno  a Napoleone  — Sospetti  ispirali  alla  corte  di  Vienna 
dal  pensiero  di  ristorare  il  regno  di  Polonia  — Napoleone  offre  all’An- 
atria  la  Sleale  in  isoambio  della  Gatiizir— Rifiato  ed  odio  nascoso  della 
oorte  di  Vienna  — Cintele  prete  da  Napoleone  contro  questa  corte— 
L'Oriente  imm  achiato  nelle  contese  dell’Occidente  — li  Turch  a ed 
il  Sultano  Selini  — Napoleone  Inria  II  generale  Sebastiani  a cottaati- 
nopoll,  per  mnorere  I Turchi  a far  guerra  alla  nutria  — Gli  oepodari 
Ipsilanti  e Marnasi  privati  della  toro  carica  — Il  generale  maio  Hi- 
chelaon  marcia  contro  le  provinole  del  Daanbio  — Napoleone  fi  ap- 
parecchi proporzionati  alla  graodeaza  da  tuoi  divisi  — Leva  del  1807 
chiamata  sotto  l'armi  nel  noe  — Dio  fatto  de’mldatl  di  nuova  levi — 
Ordinamento  In  reggimenti  di  mirala  de'rinforzi  destinati  al  grand'  e- 
serolto  — Nuovi  corpi  tratti  di  Francia  e d’Italia  posti  aul  piede  di 
gnerra  — Grande  Incremento  dato  alla  cavalleria  — Mezzi  di  fidanza 
creati  alle  apeae  della  Pruaaia  — Napoleone,  non  avendo  potalo  apcor- 
darai  col  Re  di  prnasla  Intorno  le  condizioni  di  un  armializ  o,  vo'ge  le 
tue  genti  verao  la  Polonia  — Murai,  Davoosl,  Augereau  e Lannes  mar- 
ciano verso  la  Vistola  con  ottantamila  uomini — Napoleone  li  legnila 
con  nn  esercito  di  ogual  forze,  rompono  de'corpi  di  Soult  , nernsdot- 
Nry,  della  guardia  e delle  riaccaso  —Entrata  de’Frtncesi  in  Poto- 
nl*  — Aspetto  del  cielo  e del  suolo  — Entuaissmo  de'Polacchi  a prò 
dei  Francesi  — Condizione  poste  da  Napoleone  al  riatoramento  del  re- 
gno di  Polonia  — Spirito  dell'alta  nobiltà  polacca  — Ingresso  di  Mu- 
rai e di  Diroott  la  roteo  od  in  Varsavie  — Napoleone  acquartierasi  io 
I ateo  ed  in  Varsavia  — Napoleone  ecquartieriei  in  Poaen  — La  Vi- 
stola occupata  da  Vanirla  alno  a Thoro— 1 Rosai  congiunti  alle  reliquie 
dell'esercito  prutiiano,  occupano  la  rive  del  Nerew  — Napoleone  tuo! 
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...olonrli  >1  4»  là  dal  Pregai,  al  fio*  di  mrun  P*  riponiamo  ote.u 

la  US.  Egregi  armeggiamenti  per  »ppr»‘**r  B0»*1  • ^'“'*1*  p , 

combattimenti  *di  Czernowo,  di  Golymin  , di  Soldati  — Battaglia  di  Pai- 
link  — I Rntil  rincacciali  olite  il  Narew  eoo  g»**1  loro  perdita, non 
poaeooo  «nera  Ineegaltl  * cagiona  della  malta  giti  del*  ^red*  - lm* 
barano  da'rioti  e de’Tlnotlon,  impacciali  ne  fanghi  della  Polonia— «a 
poleooe  ai  appoata  olir*  1*  Vialola  Ira  II  Bog.il  ftarey.l  • 1 uk" 

stanzia  ad  Elblng  II  corpo  di  B»roadotte,  olire  la  bau*  Vialola,  e fot 
ma  un  deolmo  corpo,  comandato  dal  maroaciallo  Ofebrre,  per  com  o- 
“ar  l?....d“  di  Danilo,  _ Mirabile  pr.tldenz.  di  NaPOÌ.one  »fl  pror- 
tedera  ai  biaogoi  ed  alla  aiaoreaia  de'anoi  quartieri  d Intorno  Laro- 
rtd?  Praia  d.  Modi!..,  di  8 .rock  - coud  lina.  material,  . morale  del- 
l'eaercilo  francete  — Olortaliià  da’ toldali  In  oo  paeae  al  nuoto  per 
eaii  — Il  principe  Gerolamo  e il  generale  vandamme,  alla  leala  degli 
a titillarli  alemanni,  attediano  la  piazze  della  Sleale  — Brere  gioia  nell* 
corte  di  Vienna,  dote  al  crede  per  nn  tetani*  alla  corta  toca  di  protpe- 
ri°  Voocetaidell’ìirnil  ra...  -Un.  p>A  gmal.  Mime- d.’f.ttt  occo„i  , - 
conduce  quieta  corte  all*  cootoela  eoa  olrcoapazione  — I g natale 
nennigten^  fatto  condottiero  in  capo  doirateroilo  roteo,  tool  rinco- 
mino  are  la  guerra  nel  cnor  dell'Interno,  e m «vola jonlro  gll^l log|U- 
_.nti  deH'eaercile  francete,  tegailaodo  le  marine  del  Bellico  E eoo 
«rm  da  PC.""  eh.  ».  ‘ C0'!f  r 

battimento  di  Beroadott*  a Mnbruogan  — Sapiente  dl»jto  di  N*Pol®»“® 
ner  Biliare  I Rueal  nel  mare  — Queeto  tuo  dleegoo  è rilevato  al  nemij» 
Dar  *o  fallo  d’tin  uniolale  che  togliere  al  lateie  I dlapaecl  di  coi  era  la. 
,Por.  - I Botai  rttir.nat  a lampo  - N.pol.one  II  In.agn.  ad  Oltranza- 
Combattimenti  di  weltertdoif  a dlHoff  — I Bnael,  apoetali  all 
aofleimanti  ad  Eyleo,  rlaolnll  a comraellara  battaglia—  L Marcito  f'«o- 
ia.^  maio  «orlo  di  fame  a .tramato  di  on  l.rzo  dalle  Inogh.  ad  an- 
Botc’ote  marce,  achlera.l  a fronte  de'Bo.el,  e commette  loro  L aio- 
li n!noee*  battagli  a d'Eylao  - Pacatezza  ed  energia  di  R.poleone-Eral- 
co  comporterai  dall,  francale  cavalleria  - ? ••*ir»‘la 

1 j .imito  ma  la  Tutoria  coati  ai  Francati  perdite  teramenl*  cru- 
^ ;-  Vrcor%  dl  Aog^a  «Imenei.  al  .agno  da  dotarlo  .elorre- 
N.poUona  peraagolt.  I Basii  lino  . Knnig.bergM  poi,  f.  io 
Toro  ritratta  oltre  il  Pr.«.l,  ritorna  alla  ina  g.onlnioon  dnl'n  Vintol. 
Mutamento  recato  nall'appoatimento  da  aoot  qoarllert  — Lucio  I alta 
vialola  per  ìtlabillrai  al  di  là  dall,  bua.,  e dietro  la 
meglio  proteggere  1-a.udio  d,  D.neic.  - Morelle  atte  core  p*  lo  t.l- 
torazliameolo  de'auoi  quartieri  d’inreroo  — Napoleone  allogato  tn  O- 
ateroda  entro  no.  maniera  di  oapanne,  apende  la  temale  JJ*1 

orno, colar  grate.  .1  ano  e.erclto,  nel  riempierne  i tooli,  nell  ammlni- 
«tu”" I fatti* del  ano  imparo,  a o.l  t.nar  l'Europa  tn  .ogg.zion.  _ 
Mante  rtpoaala  • tarialà  iucrad  bile  dalla  oooupasioni  di  Napoleone  In 
Oiteroda  ed  In  Finkenatain. 


Avea  Napoleone  rovesciato  io  un  mese  la  prussiana  monarchia, 
distruttine  gli  eserciti , conquistatone  io  maggior  parte  il  territo- 
rio. Rimaneva  al  Re  Federico  Guglielmo  una  sola  Pancia  e ven- 
ticinqucmila  uomini  in  armi.  Vero  e che  . Russi,  t co» 
vive  istanze  dalla  corte  di  Berlino ,chc  crasi  riparata  a Romgsber- 
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ga,  accorrevano  in  suo  aiuto  con  la  rattezza  con  seni  ita  dalla  lon- 
tananza, dalla  rigida  stagione,  e dall'Imperizia  d'una  semi-barba- 
ra amministrazione.  Ma  i Russi  orati  o stati  veduti  c provati  in 
Austeriitz  , e con  tutta  la  loro  bravura  non  era  ad  aspettarsi  che 
essi  mutar  potessero  le  sorti  di  questa  guerra.  1 gabinetti  e le 
europee  aristocrazie  erano  in  profonda  costernazione;  e I popoli 
vinti,  tenuti  infra  duo  dai  sentimeati  di  patrio  amore  e di  ammi- 
razione,erano  stretti  a riconoscere  in  Napoleone  il  figliuolo  delia 
francese  Rivoluzione.  Nel  cercar  modo  di  rendersi  ragione 
de’trionfi  inauditi  detrarrai  francesi  contro  le  prussiane,  li  ascri- 
vevano al  coraggio  ed  alla  perizia  de’  Francesi  nell’  arte  della 
guerra. 

L'ardore  appeoa  credibile  de’ soldati  di  Napoleone  attribuivasi 
alla  straordinaria  ambizione  che  egli  avea  saputo  ad  essi  ispirare 
coll’apnr  loro  una  vasta  carriera, in  cui  potcvasi  entrare  bifolco, 
siccome  gli  Sforza,  per  uscirne  poi  maresciallo,  principe,  re, im- 
peratore! Vero  è cbe  quest’ultimo  grado  er#il  solo  della  suaspe- 
cie  nell’urna  novella  della  fortuna;  ma  se  non  v’era  che  un  solo 
imperatore,  e fatto  tale  in  premio  di  un  genio  prodigioso,  quan- 
ti duchi , quanti  princìpi  non  v’erano , la  cui  superioranza  su  i 
loro  commilitoni  non  era  tale  da  fare  gli  altri  disperare? 

Le  lettere  intercetto  degli  uQìziali  prussiani  erano  in  questo 
proposito  piene  di  singolarissime  riflessioni.  L'  uno  di  loro,  scri- 
vendo a’suoi  congiunti , diceva  : < Se  contro  i Francesi  bastasse 
servirsi  delle  braccia,  noi  saremmo  ben  presto  vincitori;  chè  essi 
sono  piccoli  e poco  validi  della  persona  , sicché  un  solo  Aleman- 
no basterebbe  a batterne  quattro.  Ma  nella  mischia  farinosi  es- 
seri soprannaturali;  indicibile  è l’ardore  che  li  governa , e di  tal 
natura,  da  non  avvisarne  un'ombra  in  alcuno  de’ nostri  soldati... 
Che  si  può  mai  fare  con  villani  condotti  alla  battaglia  da  nobili, 
co’quali  dividono  1 pericoli , senza  mai  dividerne  i ricompen  - 
si?  i (t)  — In  tal  guisa  dalla  bocca  de'vinti  gloriflcavasi  la  stre  - 
nuità  francese. 

Sempre  recato  a conferire  alle  cose  il  lustro  della  sua  imma- 
ginativa, Napoleone,  il  quale  dopo  la  battaglia  di  Austeriitz  avea 
stanziata  l’erezione  delia  colonna  della  piazza  Vendòme,  dell'arco 
di  Trionfo  della  Stella  e della  gran  via  imperiale,  nel  centro  della 
Prussia  decretò  I’  erezione  di  un  monumento  cbe  divenne  dappoi 
l'uoo  de’ maggiori  di  Parigi,  ii  tempio  della  Maddalena. 

Sull’area  occupata  da  questo  tempio, cbe  forma  odiernamente  , 
in  uno  con  la  piazza  della  Concordia,  un  sì  magniGco  betl’  insio- 


(i)  Noi  riferitolo  qot  II  sento  di  una  farragine  di  lettera  conservata  ìb 
originale  tra  la  lanaasravoll  carte  di  Napoleone  al  Loavr*. 
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me , domasi  costruire  la  nuora  Borea.  Ma  parve  a Napoleone 
troppo  bello  il  luogo  per  erigervi  il  tempio  della  ricchezza,  onde 
ei  risolse  d’  innalzarvi  in  vece  quello  della  gloria.  Stanziò  che 
sarebbesi  in  altro  quartiere  cercato  luogo  acconcio  per  murarvi 
l'edilìzio  della  Borsa,  e che  sull’uno  de’quattro  pumi  che  scorgon- 
si  stando  nel  mezzo  della  piazza  della  Concordia,  verrebbe  eretto 
un  monumento  sacro  alla  gloria  deH’armi  francesi.  Volea  che  su 
la  facciata  di  questo  edifizio  fosse  acuita  questa  iscrizione:  (L’im- 
peratore Napoleone  ai  soldati  del  grand’esercito*— Sopra  tavole  di 
marmo  dovevano  essere  scolpiti  i nomi  degli  uffiziali  e soldati  che 
avevano  combattuto  ad  Ulma,  ad  Austeri»  ed  alena,  e sopra  ta- 
vole d’oro  i nomi  di  coloro  che  erano  morti  in  quelle  giornate. 
Immensi  basso-rilievi  dovevano  rappresentare,  gli  uni  aggruppati 
a lato  degli  altri , gli  ufficiali  superiori  ed  i generali  ; stanziate 
erano  statue  pe’  marescialli  che  avevano  capitanali  corpi  d’eser- 
cito , e le  bandiere  prese  al  nemico  dovevano  essere  appese  alle 
volte  dell’edilizio.  Da  ultimo,  Napoleone  decretò  che  ogni  anno, 
nel  giorno  " decembre  , sarebbe  celebrata  una  festa  a modo  di 
quelle  dell’antichità  , siccome  a quel  modo  era  il  monumento  in 
onore  delle  virtù  militari  .Ordinò  un  concorso,  riservandosi  di  sce- 
gliere tra  i presentati  disegni  quello  che  a lui  paresse  il  piò  acco- 
modato; ma  determinò  preventivamente  lo  stile  architettonico  che 
dar  voleva  al  nuovo  edifìcio.— Desidero  (cosi  scriveva  egli  al  mi- 
nistro dell’ interno)  un  tempio  di  forma  greca  o romana.  Noi  ab- 
fciam  chiese  (soggiugnea),  ma  non  un  tempio  che  somigli , per 
esempio,  al  Partenone  ; ed  uno  di  nn  tal  genere  deve  averne  Pa- 
rigi. — La  Francia  amava  in  quel  tempo  ]’  arti  della  Grecia,  sic- 
come amava,  non  ha  molto,  quelle  del  medio  evo;  ed  era  ua  pre- 
sente nuovo  ali’  intuito  da  offerirsi  alla  sua  capitale  uua  imita- 
zione del  Partenone.  Oggidì  questo  tempio  greco , convertito  in 
chiesa  cristiana  (fatto  da  non  lamentarsi),  contrasta  con  la  nuova 
destinazione  e coli’arti  del  tempo  presente. Esso  occupa  maestoso 
il  luogo  in  origine  assegnatogli , ed  il  popolo  non  ba  punto  sdi- 
menticato che  quel  tempio  esser  dovea  quello  della  gloria  (1). 


(t)  niferismo  qol  aleno*  lillire  lo  proposito  scritto  di  Napoleone,  cbo 
cl  sembrino  degno  dell»  pubblici  itleonooe. 

c Al  ministro  deli  interno 

« Posen,  6 decembre  isos. 

« Li  leUoritori  abbisogni  d'Iacoriggiiminti,  e voi  oe  siete  il  mini- 
stro. proponetemi  un  quilche  compenso  per  dar  conforto  el  direni  rami 
di  letteretara,  i quali  In  ogni  lampo  hanno  illustrata  I*  catione. 

« Avrete  gii  nettato  il  deoreto  per  me  fitto  intorno  II  monomroto 
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I plaeeutieri  di  allora,  consci!  delle  fiacchezze  di  Napoleone,  o 
nella  viltà  loro  esagerandole  anche  a sè  stessi , gli  proposero  di 
mutare  il  nome  a quella  piazza  dato  da’  novatori  di  Piazza  dello 
Concordia  in  un  altro  più  monatcale  accattato  dall’imperiale 
monarchia.  Napoleone  rispose  a Champagny  in  questa  brevità  di 
parole  : t Vuoisi  lasciare  il  nome  che  bn  alla  Piazza  della  Con- 
cordia. La  Concordia  ! è dessa  appunto  che  rende  invincibile  la 
Francia!» — (Gennaio  1807.)  Ma  un  magnifico  ponte  di  marmo , 
decretato  allora  allora,  e attraversante  la  Senna  rimpetto  alla 
Scuola  militare  , non  aveva  ancoro  un  nome  ; e Napoleone  quel- 
lo gl’ impose  di  Iena  , bel  nome  servato  da  questo  ponte,  e che 


dell*  Maddalena,  e feltro  che  rigaarda  le  costruzione  dell*  Bore*,  che  or 
oede  II  lungo  definitogli,  *11*  Maddalena.  Coi  borii  ì Accestirla  in  Pa- 
rigi , ed  è mia  intenzione  cbn  una  ne  ala  murata,  la  quale  corrisponda 
alla  grandmi  delti  capitile  ed  il  numero  deile  ftcoeude  che  uo  storno 
avrnail  a trillarvi.  Proponetemi  un  acconcio  locale,  considerato  che  de- 
r’aaaere  (palloso  , con  palleggi  all’lotorno;  e vorrei  uu  luogo  isolalo  de 
tutte  le  parli. 

« Nclfaiargaare  tre  milioni  per  la  costruzione  della  Maddalena  , intesi 
a parlare  unicamente  della  muratura,  nun  gli  degli  ornamenti,  pe’quali 
col  tempo  decreterò  aomm*  aitai  maggiore.  Deriderò  intanto  che  a'iuco- 
mioci  dal  comperare  le  chiostre  de  legname  circostanti,  al  Due  di  potere 
formare  noi  gran  piazza  di  forma  rotonda  , nel  cui  mezzo  sorgeri  il  mo- 
numento, e nel  cui  perimetro  farò  murar  caia  di  un  disegno  uniforme. 

«Melano  inconveniente  vi  sarebbe  nel  molar  acme  *1  punto  della  Scuola 
militare,  per  chiamarlo  il  Fonte  di  leu*.  Proponetemi  Od  decreto  per  da 
re  alle  nuove  vie  di  Parigi  I nomi  de’  generali  e colonnelli  uccisi  io  que- 
sta battaglia,  CO.  a NAPOLEONE  ». 

i Al  ministro  dell’ interno. 

» Fickensleio,  il  SO  maggio  ISOT. 

« Dopo  avere  con  attenzione  eliminali  i diversi  dilegui  del  mooumen 
lo  dedicato  al  Grand’eaeroito  , nella  scalta  non  mi  teuoi  uu  aolo  istante 
dubbioso.  Quello  di  Vignon  è II  solo  che  corrisponda  alle  mie  Intenzioni  , 
sendochè  uo  tempio  , non  una  chiesa  , io  avessi  domandalo,  lo  fatto  di 
ehieae.cbe  potevaai  mai  fare  che  potette  gareggiare  eoo  Santa  Genorelfa, 
eoo  Nostra  Doddi,  e precipuamente  eoo  San  Pietro  di  Roma/1  II  dileguo 
di  Vignoo  a molfaltrl  vantaggi  quello  acooppia  di  armonizzar  p.ù  d'ogoi 
altro  con  quello  dal  palagio  del  Corpo  legislativo  , e di  uou  fare  scompa- 
rire le  Toilerie. 

« Non  voglio  che  vi  ala  legno  di  aorta.  Gli  spettatori,  aicoome  bo  detto, 
devono  alare  sopre  gradi  di  marmo  formanti  gli  anfiteatri  al  pubblico  de- 
aliasti...  Noli*  con  in  quatto  tempio  deve  eaaere  mobile  e mutabile, -che 
per  l’oppoaito,  ogoi  oggetto  deve  rimanervi  fermo  nei  proprio  luogo,  sé 
fono  poniti  le  collocare  all’  ingresso  del  tempio  II  Tebroed  il  Nilo,  ebo 
fotone  recati  da  Roma,  l'effetto  ue  sarebbe  mirabile;  bisogna  che  Vlgnon 
*'lDgegoi,oel  suo  ultimo  disegno,  d<  acconciarseli,  e pensi  del  pari  a sia. 
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più  tardi  sarebbegli  tornato  a ruiua,  se  un  atto  onorato  di  Luigi 
XVlli  non  lo  avesse  salvalo  nel  1814  dalla  rabbia  de'  Prussiani. 

Queste  cure, che  Napoleone  nelle  capitali  dall'  armi  aue  conqui- 
state concedeva  alle  belle  arti,  erano  in  luì  pensieri  accessorii  al- 
lato di  quegli  ampii  disegni  che  egli  andava  ragumando.  Il  glo- 
rioso avvenimento  di  Austerhl*  era  già  bastalo  ad  ispirargli  un 
soverchio  sentimento  delle  sue  forre, e giunti  avea  nuovi  punger- 
li alla  trasmodante  sua  ambitioue  ; ma  quello  di  lena  pose  il 
colmo  olla  sua  fiducia  ed  a’ suoi  desideri!.  Avvitò  essergli  ogni 
l’atto  possibile , e di  tutto  senti  bramosia  dopo  aver  distruttala 
guisa  si  rapida  e si  compiuta  ia  potenza  militare  più  iu  voce  per 


lue  equestri  di  eollooarzl  si  di  fuori,  saodoobò  orile  veramente  alerebbe- 
ro nell'Interno  Vuoisi  pure  dtfi|ueru  11  luogo  lo  eoi  collocare  fermatura 
d>  Francesco  I pr-aa  e Vienna,  a le  quadriga  di  Berlino. 

« n pelo  ebe  tu  questo  tempio  non  vi  deve  aitar  legno,  me  farro  e gre- 
sil* ateer  dabblono  I materiati  di  questo  monumento.  si  opponi  che  la 
Colonne  non  tono  granilo,  ma  ragionata  non  tiri  queai’obb  ez.ooe,  irri- 
ga,ebè  co)  tempo  eie  possibile  il  p*»ev  rinnovate  queste  colonne  senta 
puoto  nuocere  al  monumento.  Se  può  mi  ai  provaste  ebe  il  reietti  servii 
di  granito  coodorrtbba  * ingenti  »P'*e  «d  a gran  perdile  di  lampo.  In  Iti 
otto  bisognerebbe  deporne  11  pensiero;  concioailtcbè  la  precipue  condizio- 
na a a cbs  l'ed  Azio  io  tra,  o In  quattro  o In  eleqoe  ioni  «1  piò  venga  com- 
pialo. Ut  lata  monumento  la  qua  che  guise  alla  poliliet  li  college,  epa! 
quatto  ruotilo  cede  nel  numero  di  quelli  che  benoosl  e condurre  apaocie- 
limante.  Occorre  nondimeno  intendeiei  e oeroart  granilo  per  altri  monu- 
menti che  ordinati  poi,  e per  la  col  nitore  si  pone  spendere  Usale,  qnzr 
rznte  ed  aoebe  oloqoaot’anni  nelle  loro  coitroziooe. 

a Suppongo  ohe  earenoo  di  mirare  latte  le  ecoltara  Interne,  e che  non 
zianmi  propoli*  sculture  acooooe  alla  està  de  circolo  o de  convito  delle 
mogli  de’ banchieri  di  Parigi.  Tolto  Ciò  ohe  è frivolo  non  A lempl'oe  nò 
nobile;  lutto  ciò  ebe  eoo  può  teiere  duraturo  non  deve  Ivi  aver  luogo,  fti- 
* palo  di  noa  rotarvi  decito  mobile  elcono,  e ateneo  cortine. 

«Quanto  al  dlaegno  ebe  olitane  il  premio  , dirò  ebe  ponto  non  oorrl- 
spoud*  al  mio  ioUDdtmeolo.e  ebe  perciò  fa  II  primo  ebe  lo  poti  de  bende. 
Vero  è che  poti  per  «indizione  di  servare  la  perla  delt’ed'fizio  della  Htd- 
dilani  che  eie  la  piedi;  me  ellittica  è le  mie  espressione,  e vi  li  devo  tot- 
tlataadara  che  sarà  conservato  <1  qaeU'ed.llzlo  tallo  ciò  ohe  et  potrò;  cbò 
la  altro  modo  tornalo  sarebbe  indarno  II  programmi,  potendo  In  tal  ceto 
bastare  II  legnitela  II  disegno  primitivo.  Kit  introno»»  fa  di  avere  on 
tempio,  uoo  una  ch'ili,  e ebe  latto  non  fotte  nè  ruo  nò  conterrete.  Se 
qaette  due  condizioni  areno  trovate  Incompatibili,  quella,  iateado,  di  ave- 
re do  tempio,  e l’altra  di  Mirare  le  slittanti  ooitrazlooi  delle  Maddalene, 
tornava  aempliee  l'attenerti  unicamente  elle  definizione  di  un  tempio,  par 
tempio  lottai  no  monomeoto  tal  quale  se  ac  vide  la  Alane,  e di  cui  Parigi 
non  ha  veetlgio.  Vi  si  trovano  cimi  cbìaae,  e morene  in  ogni  villeggio;  od 
io  non  avrei  certo  • ebe  ridire  ae  gli  architetti  avessero  opposto  elitre  In 
aperti  contraddizione  il  peoaterO  di  un  tempio  e l'intenzione  di  servare  la 
coilroz'Onl  falle  per  nna  china.  Il  primo  ì l’idea  principale,  le  seconde 
oo'idtt  accessoria.  Vignon  ba  portento  indovinilo  cò  ebe  io  voleva.,., 
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tutta  l'Europa.  1 suol  nemici,  per  (screditare  i tuoi  trionfi 
anteriori , avendo  incessantemente  ripetuto  che  1*  esercito 
prussiano  era  il  solo  da  farne  gran  capitale , il  solo  cui  fosse 
malagevole  debellare  , furou  da  lui  còlti  in  parola , e quello 
avendo  sconfitto  e sterminato  in  no  mese  , più  termini  veder 
non  seppe  alla  propria  possanza  ed  a)  proprio  volere.  Parve- 
gli  l'Europa  un  campo  senza  signore,  nel  qnale  avrebb'egli  po- 
tuto edificare  quanto  sarebbegli  in  piacere,  quanto  sembrassegli 
grande,  utile,  savio  o splendido  veramente.  Da  qual  parte  adun- 
que avrebb'egli  intraveduta  una  resistenza  ? L’ Austria  disarmata 
da  una  sola  strategica  sua  operazione,  quella  cioè  di  Ulma , sta- 
rasi tutta  tremante,  spossata , inabile  a riporsi  ìd  armi.  1 Russi  , 
sebbene  in  voce  di  valorosi,  erano  stati  respinti  con  baionetta  al- 
te reni  da  Monaco  ad  Oimulz  ; e se  pur^eransi  soffermati  su  mo- 
mento ad  Hoilabruun  e ad  Austerlitz,  si  fu  per  riportare  compiti- 
le sconfitte.  Arroge  che  trenta  giorni  gli  erano  bastati  a distrug- 
gere la  prussiana  monarchia;  e latte  queste  cose  considerste,quale 
ostacolo,  ripetiamo,poleva  egli  mai  prevedere  al  recare  in  atto  i 
suoi  divisameoli  f Le  reliquie  degli  eserciti  russi,  riunite  nel  Set- 
tentrione a venticinqueroila  Prussiani, non  offerivangli  un  perico- 
lo da  doversene  sgomentare.  TI  perchè  scrisse  all’ arcicancellier® 
Cambaeérès:  t Ciò  tutto  è un  giuoco  da  fanciulli , a cui  vuoisi 
un  termiDe  porre;  ed  è questa  la  volta  che  io  mi  ci  metto  in  tal 
modo  da  finirla  con  tutti  i miei  nemici*.  — Deliberassi  adunque 
di  recar  la  guerra  si  da  lontano , da  costringere  tutte  le  potenze 
a chieder  la  pace,  e da  imporgliela  durevole  e splendida.  Malage- 
vole, a dir  vero,  non  era  il  costringervi  le  corti  del  Continente, 
ma  sibbene  l’ Inghilterra  , la  quale,  difesa  essendo  dall'Oceano, 
era  (fuggita  al  giogo  che  tutta  Europa  minacciava.  Napoleone 
avea  già  fatto  irei  suo  sè  questo  conto  ebe  egli  dominerebbe  il 
mare  col  dettar  leggi  alla  terra,  e che  se  gl'  Inglesi  volevano  a 
lui  l’Oceano  interdire,  egli  ad  essi  terrebbe  chiuso  il  Continente. 
Giunto  sull'  Elba  e sull’  Oder,  fermò  più  che  mai  questo  pensiero 
nella  sua  mente,  e volselo  io  sistema,  tantoché  scrisse  in  Olanda 
a Luigi,  suo  fratello:  Vado  a riconquistar  le  colonie  per  la  via 
di  terra ■ Nel  bollore  di  fantasia  in  lui  mosso  dagli  straordinarii 
successi  della  gQerra  di  Prussia , concepì  quei  più  ampli  divisa- 
menti  ohe  mai  egli  abbia  immaginati  in  sua  vita,  lncomiociò  dal 
riprommeliersi  di  poter  serjare  in  deposito  quanto  aveva  conqui- 
stato e quanto  slava  per  conquistare,  sino  a tanto  che  l’ Inghil- 
terra si  fosse  condotta  a restituire  alla  Francia  , alla  Spagna  ed 
all'Olanda  le  colonie  che  loroavea  tolte.  Le  potenze  del  Continen- 
te, a beo  guardare,  erano  tanti  ausiliarii  assoldati  dall’  Inghilter- 
ra ; e Napoleone  risolse  di  volerle  in  solido  tenute  per  le  conse- 
guenze della  politica  inglese,  e di  porre  qual  principio  essenziale 
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d‘  ogni  negozialo  che  egli  a nessuna  restituirebbe  il  dominio  da 
lui  conquistato,  se  prima  l’Ioghilierra  non  restituiva  tutte  o 
gran  parte  delle  colouie  di  cui  eratì  insignorita.  Intanto  due  prus- 
siani  negoziatori,  Lucchesini  e Zastrow,  erano  venuti  a Cbarlot- 
teoburgo,  supplicanti  una  tregua  e la  pace.  Napoleone  fece  loro 
rispondere  da  Duroc , servatosi  amico  alla  corte  di  Berlino  : 
«Quauto  alla  pace, non  potervisi  pensare  sino  a tanto  che  l’Inghil- 
terra condotta  non  fosse  a più  discreti  consigli  ; la  Prussia  e l’ A- 
lemagna  dover  rimanere  in  suo  potere  qual  pegao  di  quanto  l'In- 
ghil terra  avea  tolto  alle  potenze  marittime  ; esser  pronto  a con* 
cedere  una  tregua  a patto  ebe  fossegli  tosto  ceduta  la  linea  lungo 
la  quale  volea  svernare,  e far  punto  di  partenza  delle  future  sue 
operazioni  la  linea  della  Vistola.  Il  perché  facevaai  a chiedere 
che  sull’  atto  gli  fossero  consegnate  le  piazze  della  Slesia,  Bresla* 
via,  Glogavia,  Schweidnils,  Glatz,  e tutte  quelle  della  Vistola, 
quali,  ad  esempio,  Danzica,  Grandenz,  Thorn  e Varsavia;  le  qua- 
li, se  non  erangli  in  pochi  giorni  consegnale,  avrebbele  egli , di- 
ceva, espugnale. 

Nell' intenzione  di  vincere  il  mare  col  soggettarsi  la  terra,  col 
privar  l’ Inghilterra  d’ ogni  alleato  europeo,  e col  chiuderle  tutti 
i porli  del  Continente,  la  prima  cosa  ad  operarsi  era  quella  di  in- 
terdirle i lunghi  littorall  occupati  dagli  eserciti  francesi.  Napoleo- 
ne aveale  giu  prima  chiuse  le  bocche  dell'Ems,  del  Weser  e del- 
l’Elba il  che  era  una  naturale  e legittima  applicazione  del  diritto 
di  conquista  , sendochè  questa  conferisca  tutti  i diritti  del  sovra- 
no, e singolarmente  quello  di  chiuder  le  porte  e le  vie  del  paese 
conquistato,  senza  che  un  tal  rigore  possa  estimarsi  una  violazio- 
ne del  diritto  delle  genti.  Ma  il  divietar  l’ entrala  dell’  Ems,  del 
Weser  e dell’  Elba  era  un  povero  fatto  che  non  bastava  a ren- 
der pieno  P intendimento  di  Napoleone  ; concioffossechè,  in  on- 
ta della  più  desta  vigilanza  luogo  le  marine,  le  britanniche  mer- 
catanzie  fossero  col  contrabando  introdotte  non  solo  nell'Anno- 
ver,  ma  sibbene  nell'  Olanda  , il  cui  governo  era  sotto  la  diretta 
influenza  della  Francia  , e sin  nel  Belgio,  già  mutato  in  provin- 
cia francese.  Si  aggiunga  che , chiusi  l’Ems,  il  Weser  e P Elba  , 
le  merci  inglesi  entravano  per  l’Oder  e per  la  Vistola,  e poscia 
scendevano  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno.  11  prezzo , a dir 
vero  , se  ne  aumentava;  ma  la  necessità  in  cui  erano  gl’inglesi  di 
sbarazzarsene  obbligavali  a darle  a si  vii  mercato  da  compensar 
le  spese  di  contrabbando  e di  condotta.  Era  aduoque  necessario 
di  giovarsi  di  mezzi  più  rigorosi  contro  siffatte  mercalanzie  , e 
Napoleone  non  era  tale  uomo  da  peritarsi  nel  valersene. 

La  stessa  Inghilterra  area  già  autorizzala  ogni  maniera  di  ec- 
cessi contro  il  suo  trafiico  cou  una  disposizione  straordinaria  la 
più  violatrice  che  immaginar  si  potesse  del  diritto  deile  genti  il 
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pia  ricevuto,  quella,  vogliamo  dire,  ohe  fu  detta  blocco  sopra  la 
carta.  È principio  accettato  dal  maggior  numero  delle  nazioni 
marittime,  siccome  piò  volte  abbiamo  detto,  che  ogni  nazione  neu- 
trale, che  è quanto  dire  ogni  bandiera  che  parte  non  prenda  tra 
due  potenze  in  guerra,  ha  il  diritto  di  navigare  dai  porti  dell'  una 
ai  porti  dell’altra,  di  recarvi  ogni  maniera  di  merci,  non  escluse 
nemiche,  trattone  il  contrabbando  di  guerra,  che  consiste  in  ar- 
mi e in  provvigioni  da  guerra  e da  bocca  per  uso  degli  eserciti. 
Questa  libertà  cesia  unicamente  quando  si  tratta  di  una  piazza 
marittima  bloccata  da  una  forza  navale  che  basti  all'  uopo,  la 
tal  caso,  notificato  che  sia  il  blocco,  è anche  ai  neutrali  divietato 
l’ accostarsi  a quel  porto.  Ma  se  le  restrizioni  recate  alla  libertà 
di  navigare  non  soflermansi  a questo  limite  certo  di  uoa  forza 
che  basti  at  blocco,  non  vi  sarà  piò  ragione  per  astenersi  dairin- 
terdire  tutti  i lidi  del  globo  sotto  preteito  di  blocco.  (/Inghilterra 
intanto  avea  cercato  di  passare  i termini  del  blocco  legale  col 
pretendere  che  poche  vele,  e non  bastevofi  a tener  chiusi  tutti  i 
passi  di  una  piazza  marittima,  dovessero  bastare  a porla  in  dirit- 
to di  dichiarare  il  blocco;  ma  finalmente  aveva  ammessa  la  ne- 
cessità dalla  presenza  d’ una  forza  qualunque  foste  dinanzi  al  por- 
to bloccata.  Nel  tempo  però  di  cui  scriviamo  a questi  termini  più 
non  si  teneva,  e nell’epoca  della  stia  momentanea  rottura  con  la 
Prussia,  occasionata  dal  proso  possesso  dell’  Annover,  aveva  osa- 
to di  vietare  ai  neutri  ogni  maniera  di  commercio  luogo  le  marine 
della  Francia, dell’ Alemagna,  da  Brest  sino  alle  bocche  dell'Elba. 
Era  questo  no  abuso  della  forza  recato  all’  ultimo  eccesso  ; e in 
Mi  caso  bastava  un  semplice  decreto  britannico  per  interdire  o- 
gnì  parte  del  globo  cui  le  piacesse  privare  di  traffico, 
i Questa  violazione  del  diritto  comune,  appena  credibile,  forniva 
a Napoleone  un  giusto  pretesto  per  licenziarli  alle  piò  rigide  prov- 
videnze contro  il  commercio  inglese.  Immaginò  pertanto  un  tre- 
mendo decreto,  il  quale, per  quanto  possa  apparire  trasmondante, 
era  una  giusta  pariglia  resa  alle  violenze  dell'  Inghilterra,  e con- 
giungeva il  vantaggio  di  corrispoodere  perfettamente  ai  disegni 
che  egli  aveva  concepiti. Questo  decreto,-  dato  in  Berlino  il  21  no- 
vembre, applicabile,  non  solo  alla  Francia,  ma  inoltre  al  paesi 
occupati  dall'  armi  sue,  cioè  alla  Francia,  all'Olanda,  alla  Spa- 
gna, all'Italia  ed  all'intera  Aiemagna^  dichiarava  le  Isole  britan- 
niche in  istato  di  blocco’,  e le  conseguenze  n'erano  queste:  - 

Ogni  commercio  coti' Inghilterra  era  assolutamente  proibito. 

Ogni  merce  inglese  o delle  colonie  britanniche  dovea  confiscarsi 
non  solo  nelle  regioni  litorali,  ma  anche  neU'interno,  presso  i traf- 
ficanti che  ne  fossero  depositarti. 

Ogni  lettera  che  venisse  daU'Inghiliarra,  o fessevi  indirizzata  ad 
nn  Inglese,  o scritta  in  quella  lingua,  dovea  essere  fermata  agii 
nfilsii  postali  e distrutta. 
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Ogni  Inglese  preso  in  Francia,  o in  paesi  soggetti  all’armi  sue, 
era  dichiarato  prigioniero  di  guerra. 

Ogni  bastimento,  che  avesse  preso  porto  nelle  colonie  inglesi  o 
o ne’  tre  regni  uniti  non  poteva  entrare  ne' porti  francesi  o dipen- 
denti dalla  Francia  ; e se  faceva  in  proposito  una  falsa  dichiara- 
tione,  era  confiscalo. 

lina  metà  del  prodotto  delle  confische  era  destinato  in  prò  dei 
trafficanti  francesi  od  alleati  che  avessero  sofferti  soprusi  dall'In- 
ghilterra ; da  ultimo,  gl’  Inglesi  caduti  nelle  mani  della  Francia 
dovevano  servire  di  scambio  con  Francesi  o loro  alleali  fatti  pri- 
gioni dall’  Inghilterra. 

Tali  erano  le  disposizioni  del  napoleonico  decreto;  violente  ed 
inescusabili  veramente  se  I*  Inghilterra  non  le  avesse  giustificate 
co' suoi  trasmodamenli.  Napoleone  non  dissimulavane  a sé  stesso 
il  rigore;  ma  per  condurre  l’ Inghilterra  a desistere  dalla  sua  ti- 
rannia sul  mare,  un’egual  tirannia  esercitava  egli  sul  Continente. 
Volea  precipuamente  dar  paura  agli  agenti  del  traffico  inglese  , e 
più  degli  altri  ai  commercianti  delle  città  anseatiche,!  quali,  spre- 
giati gli  ordini  dati  sull’  Elba  e sul  Weser,  ponevano  in  giro  per 
tutto  il  Continente  le  merci  proibite.  La  minaccia  della  confisca, 
che  poscia  recavasi  in  atto,  dovea  farli  tremare,  e se  non  basta- 
va a chiudere  all'iotutto  le  vie  del  contrabbando,  valeva  almeno 
a renderle  assai  strette. 

Napoleone,  coll'avvisare  che  ad  ogni  nazione  trafficante  doves- 
se importare  la  resistenza  che  egli  opponeva  all’  inique  pretensio- 
ni dell’  Inghilterra,  ne  concludeva  che  ognuna  doveva  rassegnar- 
si agli  inconvenienti  di  una  lotta  divenuta  necessaria.  Pensava 
che  questi  inconvenienti  gravavano  in  singoiar  modo  i trafficanti 
di  Amburgo,  di  Brema, di  Lipsia  e di  Amsterdam, contrabbandieri 
di  professione,  sicché  non  parevagli  che, per  rispettare  siffatti  in- 
teressi, lornassegli  in  debito  di  restringere  i suoi  mezzi  di  rappre- 
saglia. 

Indicibile  fu  1’  effetto  prodotto  in  Europa  dal  decreto  di  Berli- 
no, e disperate  Intorno  ad  esso  le  opinioni.  GII  uni  avvisarono  in 
quello  un  eccesso  di  stomachevole  dispotismo  , gli  altri  una  po- 
litica profonda , tutti  poi  un  atto  straordinario  proporzionato 
alla  lotta  dei  due  giganti,  la  Francia  contro  l’ Inghilterra  : osa 
questa  ad  insignorirsi  del  mare,  stato  sino  allora  comune  a tutte 
le  nazioni,  onde  interdire  ogni  traffico  alla  sua  nemica,  impren- 
dente quelfa,  armata  mano,  l’occupazione  del  Continente  per  op- 
porre al  divieto  de’mari  il  divieto  della  terrai  Spettacolo  ioaudito, 
senza  esempio  nel  passato  e probabilmente  nel  tempo  avvenire, 
dato  in  quel  tempo  dalle  scatenate  passioni  dei  due  più  magni  po- 
poli della  terra  ! 

Questo  decreto  , concepito  e steso  da  Napoleone  stesso  , e da 
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lui  solo,  senta  renderne  partecipe  Talleyrand,  non  appena  fu  ao« 
acritto,  che  Tenne  per  corrieri  slraordinarii  spedito  ai  governi  di 
Olanda,  di  Spagna  e d’Italia,  eoa  ordine  agli  uni  ed  intimazione 
agli  altri  di  porlo  tosto  in  rigore.  li  maresciallo  Mortier,  che 
V Assia  aveva  occupata,  ebbe  ordine  di  recarsi  prestamente  nelle 
città  anseatiche,  Brema,  Amburgo  e Lubecca , e d’imposs<>ssarai 
non  solo  di  esse  , ma  benanco  de’ porti  del  Mecklemburgo  e del- 
la Pomeriana  8 venose  , sino]  al  le  bocche  dell’  Oder.  Eragli  pre- 
scritto di  porre  le  maoi  addosso  alle  ricche  dogane  delle  città  an- 
seatiche, di  confiscarvi  le  merci  di  origine  britannica , di  cattu- 
rarvi i trafficanti  inglesi,  e di  operar  tutto  questo  con  puntualità, 
con  esattezza  e con  probità.  Dava  egli  a Mortier  una  siffatta  in- 
cuto benza  appunto  perchè  ne  sperava  da  lui , più  che  da  altri, 
una  scrupolosa  e proba  esecuzione.  Gli  ordinò  di  condur  geco  in 
Alemagna  un  certo  numero  di  marinai  tratti  da  Bouiogoe,  e di 
farli  incrociare  in  piccoli  legni  agli  sbocchi  dell'Elba  e del  We- 
ser,  di  armare  di  cannoni  i banchi  di  sabbia  lungo  i canali,  e di 
sommergere  ogni  navilio  sospetto  che  cercasse  di  forzare  ii  blocco. 

Tale  fa  il  blocco  continentale,  con  cui  Napoleoue  rispose  al 
blocco  mila  carta  immaginato  dall’ Inghilterra. 

Ma  per  sommettere  il  Continente  alla  sua  politica,  faceva  mestie- 
ri che  Napoleone  recasse  ancor  più  lungi  l'armi  sue.  Sei  mesi 
prima  era  già  l’Austria  caduta  uelle  sue  mani  possenti,  e gli  ba- 
stava volerlo  per  soggettarsela  a suo  piacere.  La  Prussia  era 
sua  ; ma  la  Russia,  sempre  respinta  ogni  volta  che  erasi  tratta 
innanzi  nelle  regioni  dell'Occidente,  sotlraevasi  nondimeno  ai 
suoi  colpi  col  ritirarsi  oltre  la  Vistola  ed  il  Niemen.  Era  essa  il 
solo  alleato  che  rimanesse  air Inghilterra,  e facea  mestieri  l’ab- 
batterla compiutamente  al  pari  dell’ Austria,  e della  Prussia,  ai 
fine  d’incarnare  all'  intuttto  la  politica  proponetesi  di  trionfar  del 
mare  su  la  terra.  Napoleone  era  adunque  risoluto  di  muovere 
verso  tramontana,  di  correre  ad  affrontarsi  coi  Russi  nel  cuore 
della  Polonia,  già  pronta  a sollevarsi  al  suo  apparire.  Niuo  guer- 
riero, partitosi  dal  Reno,  erasi  mai  spinto  sino  alla  Vistola,  e 
mollo  meno  sino  al  Niemen  ; ma  colui  che  recata  aveva  la  sua 
bandiera  tricolore  sulle  rive  deli’ Adige,  del  Nilo,  del  Giordano, 
del  Po,  del  Danubio,  poteva  e doveva  quest' audace  marcia  ese- 
guire 1 Tuttavolta  la  sua  presenza  nelle  regioni  boreali  muoveva 
in  quell'ora  un’immensa  quistione  europea,  quella  del  ristora- 
mento  del  regno  di  Polonia.  I Polacchi  avevano  sempre  detto  : 
« La  Frauda  è nostra  amica,  ma  trovasi  troppo  discosta  s — Nel- 
l’occasione dell'accostarsi  questa  potenza  alla  Polonia  sino  al- 
l'Oder,  ii  pensiero  di  una  grande  riparazione  non  dovea  forse 
negli  uni  farsi  argomento  di  fondata  speranza,  e negli  altri  sub- 
bietto  di  un  appensalo  intendimento  ? Questi  sventurati  Polacchi, 
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•ì  leggieri  nel  loro  modo  di  comportarti,  ma  tanto  severi  nei  loro 
sentimeoti,  mandarono  grida  di  entusiasmo  alle  novelle  dei  trion- 
fi delle  armi  francesi,  ed  una  folla  di  mandataci  corse  a Berlino 
a supplicare  Napoleone  di  trarsi  innanzi  sino  alla  Vistola , col 
promettergli  e averi  e braccia  e vite  per  aiutarlo  nel  ristoramen- 
to  del  regno  di  Polonia. 

Questo  divisauienlo,  si  lusinghiero  , sì  politico  e generoso  , te 
più  agevole  fosse  stato  nell'atto  pratico  , era  uno  di  quegl’  im- 
prendimenti  da  far  breccia  in  quell'ora  nella  già  scossa  immagi- 
nativa di  Napoleone , era  uno  di  quegli  spettacoli  ammirandi 
che  addicevasi  alla  sua  grandezza  di  offerire  al  mondo.  Vero  è 
bene  che,  col  recarsi  nel  cuore  della  Polonia,  alle  difficoltà  della 
guerra  l’ altre  più  gravi  aggiungeva  del  clima  e delle  distaoze; 
ma  toglieva  intanto  alla  Prussia  ed  alla  Russia  i tónti  diversi  aiuti 
di  vittuaglie,  scavava  le  fondamenta  della  potenza  russa , tentava 
rendere  all’  Europa  il  più  segnalato  servigio  , e aggiugneva  altri 
pegni  a quelli  che  stavano  già  io  suo  potere  , da  valergli  ad  otte- 
nere dall'  Inghilterra  restituzioni  marittime  in  ricompenso  di  re- 
stituzioni sul  Continente.  Le  vaste  contrade  giacenti  tra  il  Reno  e 
la  Vistola , cagioni  di  stremamente  per  un  capitano  di  comune 
abilità , doveano  pel  massimo  de'  capitani  farai  sorgenti  copiose 
d’ogni  cosa  necessaria  alla  guerra.  In  grazia  dell’abile  sua  am- 
ministrazione, trar  ne  doveva  e grasce  e provvigioni  da  guerra 
ed  armi  e cavalli  e moneta.  Quanto  al  clima  , cotanto  a temerei 
in  quelle  contrade  ne'  mesi  di  novembre  e di  decembre,  vi  pensa- 
va egli  certamente;  ma  per  quella  stagione  campale  era  risoluto 
di  fermarsi  sulla  Vistola.  Se  questa  linea  venivagli  consentita  nei 
patti  di  un  armistizio,  egli  era  nell'intenzione  di  stabilirvisi;  e se 
volevano  contrastargliela,  era  già  disposto  a conquistarla  con  po- 
che marce  , ad  acquartierarvi  le  sue  truppe  durante  il  verno,  a 
nutrirle  con  le  biade  della  Polonia , a scaldarle  con  le  legna  di 
quelle  foreste,  a riporle  a numero  con  nuovi  soldati  venuti  dal  Re- 
no ; e proponevasi  di  passare  poi  alla  primavera  la  Vistola  per  ad- 
dentrarsi nelle  regioni  settentrionali  più  di  quanto  fossesi  mai  ar- 
dito da  altro  capitano. 

Sligato  dai  prosperi  casi,  e sospinto  dal  tuo  genio  e dalla  sua 
fortuna  ad  un’altezza  di  pensieri  a cui  mai  non  giunse  verun  ca- 
po di  esercito  o d’impero  , punto  non  tennesi  in  forse  intorno  il 
partito  da  pigliarti,  e dispose  ogni  cosa  per  inoltrarsi  nella  Polo- 
nia. Nel  valicare  il  Reno,  tra  gli  altri  suoi  divìsi  quello  occor- 
segli alla  mente  di  un’  audace  marcia  verso  tramontana;  ma  que- 
sto eragli  passato  , senza  soffermarsi,  per  la  fantasia  , e fu  solo 
in  Berlino  che  di  proposito  s’ intese  in  esso,  dopo  i rapidi  e splen- 
didi trionfi  riportali  su  i Prussiani. 

Ma  ai  pericoli  inerenti  alla  stessa  impresa  un  altro  singolare 


ìh 

». 

: * 


138  ; EYLAD*^  • 

• . - • I * ■* 

se  ne  agglngeva,  che  Napoleone  a se  non  dissimulava,  ed  era  l' ef- 
fetto che  produrrebbe  nella  corte  di  Vienna.  Che,  sebbene  questa 
potenza  era  vinta  ed  ogni  sua  possa  esaurita,  poteva  cionnonper- 
tanto  venire  in  tentazione  di  afferrare  l’occasione  a capelli  e di 
gittarsi  alle  spalle  de’  Francesi. 

I portamenti  di  questa  corte  erano  in  quel  tempo  di  tal  natura 
da  ispirare  diversi  timori.  Alle  offerte  di  alleanza  fattele  da  Na- 
poleone, in  conseguenza  de’suoi  colloqui!  col  duca  di  Wurtzbur- 
go,  essa  avea  risposto  con  ostentate  significazioni  di  benevolenza, 
e mostrato  da  principio  di  non  ben  intendere  le  entrature  del  napo- 
leonico ambasciadore.  Quando  poi  la  proposta  le  venne  fatta  più 
chiaramente,  scusata  erasi  col  dire  : che  il  raccostarsi  troppo  al- 
la Fmocia  espurrebbela  ad  una  rottura  con  la  llussta  e con  la 
Prussia,  e che,  stanca  com'era  da  una  lunga  lotta,  tre  fiate  rin- 
novellata  io  quiodici  anni,  più  noo  sentivasi  in  abilità  di  rincomin- 
ciare la  guerra  nè  prò  nè  contro  un'  altra  potenza. 

A queste  eludenti  risposte  andavano  di  costa  fatti  di  maggiore 
signifieanza.  Sessantamila  uomini  avea  l' Austria  riuniti  in  Boe- 
mia, i quali,  stanziati  da  prima  lungo  i confini  della  Baviera  e del- 
la Sassonia,  marciavano  allora  verso  la  Gatlizia,  tenendo  dietro  , 
in  certa  guisa,  al  di  dentro  delle  loro  frontiere,  alte  mosse  degli 
eserciti  in  guerra.  Aveva  per  giunta  avviale  altre  sue  truppe  ver- 
so la  Polonia,  ed  affaccendavasi  con  insolita  operosità  ad  appre- 
star magazzini  in  Boemia  e nella  tiallizia.  Domandata  per  qual 
ragione  siffatti  apparecchi  facesse,  rispondeva  con  vaghe  parole 
allegando  la  ragione  della  propria  sicurezza  , dicendo  di  trovar- 
si esposta  da  tutte  parli,  e che, posta  quasi  a contatto  degli  eser- 
ti  combattenti,  non  dovea  consentire  ad  alcuno  la  violazione  del 
proprio  territorio:  laonde  le  disposizioni  per  lei  date,  e di  cui  le 
si  chiedea  ragione,  erano  tutte  ai  pura  cautela. 

Napoleone  non  era  tale  nomo  da  lasciarsi  prendere  al  laccio 
di  sì  infinte  parole.  Il  bisogno  in  cui  era  di  un'  alleanza , dopo  di 
aver  quella  perduta  della  Prussia , lo  avea  uo  istante  condotto  a 
volgere  il  suo  pensiero  alla  corte  di  Vienna  ; ma  in  quell’ora  gli 
fu  agevole  di  avvedersi  che  il  potentato  a cui  I'  armi  di  Francia 
tolto  avevano  nel  lasso  di  tre  lustri  i Paesi-Bassi,  la  Svevia,  il  Mi- 
lanese , gli  Stati  veneti,  ia  Toscana  , il  Tirolo  , la  Dalmazia  e la 
corona  dell*  impero  germanico  , esser  non  poteva  se  non  uu  irre- 
conciliabile nemico , dissimulante  per  politica  i suoi  profondi  ri- 
sentimenti , ma  sempre  parato  a sfogarli  alla  prima  occasione. 
Scorgeva  benissimo  essere  infinte  le  paure  dell’Austria,  seudochè 
a uiuua  delle  potenze  iu  guerra  giovar  potesse  il  provocarla  col 
violarne  il  territorio  , e sapeva  che  , se  ella  armavusi , io  faceva 
col  perfido  intendimento  di  assaltare  alle  spalle  1’  esercito  france- 
se. Senza  fidarsi  oltre  il  convenevole  della  parola  di  uomo  e di  so- 


GENNAIO  1807  139 

mito  dolagli  da  Francesco  11  nel  colloquio  di  Urcliitz,  di  non  far 
mai  più  guerra  alla  Francia,  pensava  nondimeno  che  il  ricordare 
a questo  principe  una  si  solenne  impromissione  dovesse  bastare 
a porlo  in  un  tale  imbarazzo,  che  non  gli  consentisse  di  romper- 
la seoza  un  pretesto  specioso.  Napoleone  imperiselo  prese  due 
risoluzioni  maturamente  appensate:  la  prima,  di  non  dare  all’Au- 
stria verun  pretesto  d’ inlrametlersi  , armala  mano , in  questa 
guerra  ; la  seconda,  di  prender  le  sue  cautele  come  se  certo  fosso 
l’ intervenire  di  questa  potenza.  Tenne  parole  conformi  a questo 
risoluzioni,  e incominciò  dal  dolersi  con  intesa  franchezza  degli 
armamenti  fatti  nella  Boemia  c nella  Gallizia  ; e fecelo  io  guisa 
da  provare  che  egli  ne  conosceva  l’inlendimento.  Poi  conia  stessa 
franchezza  le  annunziò  le  precauzioni  che  egli  si  credeva  in  debito 
di  pigliare,  le  quali  erano  di  tal  natura  da  sconfortare  l'austriaco 
gabinetto.  Affermò  un’altra  volta  che  ei  non  farebbesi  provoca- 
tore di  guerra,  ma  che  farebbela  pronta  e terribile  se  altri  impru- 
dentemente la  ricominciasse.  Dichiarò  che,  lungi  dal  volere  for- 
nire pretesto  ad  una  rottura,  non  farebbe  spalla  al  sollevarsi  di 
quei  Polacchi  che  erano  soggetti  alla  casa  d’Austria;  che  la  sol- 
levazione della  Polonia  prussiana  e russa  era  un  atto  di  ostilità, 
imputabile  esclusivamente  a coloro  che  voluto  avevano  la  guer- 
ra; che  bene  scorgeva  la  malagevolezza  di  tenere  quieti  i Polac- 
chi dipendenti  dall'Austria  , quando  gli  altri  , che  erano  sudditi 
della  Russia  e della  Prussia,  sarebbersi  agitati;  ma  che  se  a Vienna 
si  fosse  pensato  nel  modo  che  egli  pensava,  e se  ivi,  al  pari  di  lui, 
fossesi  persuasi  dell' esorbitanza  del  fallo  commesso  nell’ultimo 
secolo  con  la  distruzione  di  una  monarchia  che  era  il  baluardo 
dell’Occidente,  egli, offeriva  un  modo  ben  semplice  e naturale  di 
riparare  al  mal  fatto,  col  ristorare  il  regno  di  Polonia  e coll’  of- 
ferire alla  casa  d'Austria  un  ricco  ricompenso  per  le  provincia  che 
avrebbe  dovuto  restituire.  Questo  ricompenso  era  quello  della  re- 
stituzione della  Slesia,  dal  gran  Federico  strappata  a Maria  Tere- 
sa. Certo  che  le  Slesia  Talea  quanto  e più  delle  Gallizie , ed  era 
una  solenne  riparazione  offerta  ai  malied  agli  oltraggi  fatti  soste- 
nere alla  casa  d'Austria  dal  fondatore  della  prussiana  monarchia. 

A ben  guardare,  nella  condizione  in  cui  trovavasi  Napoleone  , 
far  non  potevasi  più  ragionata  proposizione.  Tratto  dal  corso 
degli  avvenimenti  a distrugger  l’opera  del  gran  Federico  coll’  ab- 
bassare la  Prussia,  non  potea  meglio  distruggerla  compiutamente 
se  non  col  restituire  all'Austria  quanto  ad  essa  avea  tolto  Federico 
e col  ritoglierle  quanto  le  avea  dato.  Ma  nel  far  la  profferta  di 
questo  scambio,  asleunesi  dal  farlo  in  modo  imperativo.  Se  que- 
sta proposizione,  diceva  egli , la  quale  in  altri  tempi  avrebbe 
l’ Austria  tanto  consolata,  ridestava  in  essa  gli  antichi  desideri! 
riguardo  alla  Slesia,  era  egli  pronto  a tosto  recarla  in  alto  conve- 
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nevolraenle  ; ma  se  non  ara  accolta  , tenesse»!  pura  par  non  falla, 
e allora  ei  ti  riservata  di  operare  nella  Polonia  russa  e prussiana 
a seconda  de'  casi,  obbligandosi  unicamente  a nulla  imprendere 
contro  i diritti  dell’Austria.  Studiosissimamente  attendendo  a noa 
dar  pretesto  di  lamenti  alla  austriaca  corte  , Napoleone  le  ripetè 
tuttavia  d’essere  apparecchiato  a raccogliere  il  guanto  se  dal  ga- 
binetto di  Vienna  fosse-ali  giusto  ; soggiungendo  che  per  cerio 
non  sarebbe  egli  incòlto*  provveduto.  Quantunque  fosse  contento 
dei  servigi  prestati  da  quel  suo  ambasciatore  de  la  Rochefoucauld, 
gli  surrogò  cionoonpet  tanto  il  generale  Andrèossy,  il  quale,  mili- 
tare coro’  era  e perfetto  conoscitore  dell’Austria,  avrebbe  saputo 
tener  meglio  d’  occhio  la  natura  e I’  importanza  de’  guerreschi 
apprestamenti  di  quella  potenza. 

Napoleone  , In  quel  tempo  straordinario  del  suo  regno  , rollo 
far  servire  l’Oriente  ai  successi  dei  suol  disegni  nell’Occidente. 
Trovavasi  la  Turchia  in  uno  stalo  di  crisi, di  cui  egli  sperava  trar 
prò.  Questo  sfortunato  impero,  minacciato,  dopo  il  regno  di  Cat- 
teriua  , sio  dai  proprii  amici , i quali  nello  scorger  provincia 
sul  punto  di  staccarsi  da  si  grau  corpo  atfreltavaosi  d’ imposses- 
sarsene per  non  lasciarle  cader  nelle  uiaoi  di  etnoli  (valga  diesem- 
pio la  condotta  della  Francia  io  Egitto),  questo  sfortunato  impero 
crasi  ora  accostali»  a Napoleone  per  I’  istinto  di  un  comune  inte- 
resse, ed  ora  se  o’  era  discoslato  per  le  mene  deli’Ioghilterra  e 
delia  Russia,  le  quali  sapeuno  fare  spesso  valere  presso  II  divano 
la  rimembranze  delle  Piramidi  e di  Abukir.  Il  sultano  Selirn,  ap- 
pagatosi con  la  Francia  nel  tempo  del  Coosolalo,  poi  ricaduto  in 
freddezza  quando  Napoleone  fecesi  gridare  Imperatore  , sino  al 
puniodi  non  volerlo  riconoscere;  il  sultano  Seiim,  dopo  la  batta- 
glia di  Austerlilz  , erasi  diffinitiv  «mente  raccostalo  a Napoleone, 
e con  amisianza  che  tosto  si  converse  in  strettissima  amicizia. Egli 
aveagli  conceduto  non  solo  il  titolo  di  P«disha,diniegaiogli  insù 
le  prime , ma  avea  , per  giunta,  invialo  a Parigi  un  ambasciatore 
straordinario  a recargli,  in  uno  coU’atlo  di  ricoooscimento,  e re- 
gali e gratulazioui.  Nell’operare  a tal  modo,  il  sultano  Seiim  are- 
ta obbedito  ad  un  sincero  iochioamento  dell’animo  suo,  cbe  lo 
traeva  verso  la  Francia,  in  onta  di  quel  tanto  brogliare  che  a lui 
dintorno  facevasi , e il  cui  raddoppialo  fervore  attestava  it  tristo 
scadimento  di  quell’  impero.  Questo  principe  , savio  , umano, 
illuminato  al  pari  di  un  Europeo  , amante  della  civiltà  dell'Occi- 
dente non  già  per  capresteria  di  un  despota , ma  aibbeue  per  un 
vivo  sentimento  della  supermranza  di  questa  civiltà  sopra  quella 
deil’Oi  unte  , sin  dalla  sua  giovinezza  , nella  molle  oscurila  del 
serraglio, aveva  segretamente  carteggiato  con  Luigi  XVI,  ammez- 
zatore  ii  signor  llulfiu. 

Salito  poscia  sul  trono, avea  servala  verso  la  Francia  una  decisa 
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preferenza  , ad  ara  beato  di  trovar  ne*  trioofl  di  quella  natica* 
una  ragione»  decisiva  per  dittriogersi  ad  essa.  I Russi  e gl’Ingleai, 
anche  coll’  armi  , te  bisognava,  volevano  combatterne  quella  tu- 
elinaxiooe  ; oè  tardò  ad  affacciarti  I*  occasione  per  provare  qual 
fosse  la  loro  influente  in  Costantinopoli.  Starasi  per  far  ivi  la 
scella  dell’  ospodaro  della  Moldavia  e di  quello  delia  Valacchia. 
Gli  ospodarl  Insilanti  e Marmai,  devoti  all’ Inghilterra,  alla  Rus- 
sia ed  a chiunque  desiderava  la  ruina  dell'Impero  ottomano,  sen- 
dochè  fossero  i veri  precursori  della  greca  sollevaxìone,  nella 
loro  amministrasiooe  appalesavaosi  complici  dichiarati  de’  nemi- 
ci della  Porta.  Le  cose  erano  giunte  a tali  estremi,  che  il  divano 
•rasi  veduto  in  dovere  di  rimuovere  quegli  agenti  disleali  e peri- 
colosi. La  Russia  area  tosto  fatto  muovere  il  generale  Michelton 
verso  il  Dniester  con  un  esercito  di  seassntamila  uomini,  e l’ In- 
ghilterra avea  mandato  una  grossa  squadra  verso  i Dardanelli, 
per  costringere  la  Porta  a tornare  nei  loro  ufficio  i due  ospodari 
spodestati.  Il  giovane  Imperatore  Alessandro  , non  altrimenti 
sin  allora  comparso  su  la  grande  scena  del  mondo  che  per  sop- 
portarvi la  memorabile  rotta  di  Austerlitz , diceva  in  suo  cuora 
che  net  mezzo  di  quella  sanguinosa  mislea  di  tutte  le  nazioni  eu- 
ropee d’  uopo  era  irar  prò  dalle  circostanze  per  dare  addosso  al- 
la Turchia,  e che,  quali  si  fossero  i casi  di  fortuna  tra  il  Reno  ed 
il  Niemen,  quanto  avess’egli  conquistato  nell*  Oriente  gli  sarebbe 
forse  lasciai»  in  ricompenso  di  quanto  altri  si  piglierebbe  nell'Oo- 
aidente. 

Questa  ragione  mal  fatta  Don  era  ; ma  avendo  eglt  a combatte- 
re contro  Napoleone,  non  era  prudenza  lo  stremar  ie  sue  forte  di 
sessan tatuila  uomini  per  mandarli  sul  Prulh.Sia  io  prova  di  que- 
sto fallo  la  letizia  che  provò  Napoleone  all’adire  l’imminenza  del- 
la rottura  tra  la  Rosala  e la  Porta.  Nella  preveduta  probabilità  di 
un  tal  fatto,  molto  pregio  avea  posto  Napoleone  nell’occuparoen- 
to  della  Dalmazia,  la  quale  aonsenlivagli  di  tenere  un  esercito 
sulla  frontiera  della  Bosnia  . e davagli  agevolezza  » é’iuquie- 
tare  odi  fare  aiuto  alla  Porta, secondo  i bisogni  della  sua  polii iea. 
Veduta  approssimarsi  una  tal  crisi^eshlerata  più  ardentemente  da 
lui  mano  mano  che  piò  gravi  facevansi  gli  avvenimenti,  avea  scel- 
to per  ambasciadore  a Costantinopoli  »o  guerriero,  nato  io  Corsi- 
ca anche  esso,  e non  meno  fornito  di  vara  sagaciiò  politica  «he 
perito  di  guerra.  Era  questi  il  generale  Sebastiani,  adoperato  già 
prima  in  Turchia  in  un'  inctvmbenza  da  lai  egregiamenie  esegui- 
ta. Napoleone  data  avevagli  espressa  istruzione  di  muovere  i Tur- 
chi contro  i Russi,  e di  affaccendarsi  in  ogni  modo  a provocare 
una  guerra  in  Orienie.  Le  aveva  autorizzate  a trarre  dalla  Dal- 
mazia ufficiali  del  genio  e d’artiglieria,  e provvigioni  da  guerra, 
ed  anche  i venUcinquemiia  uomini  del  generale  Marmont,  nel  sa- 
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so  che  la  Porta, recata  agli  ultimi  stremi,  fosse  giunta  a des  ide* 
rare  gli  aiuti  di  un  esercito  francese.  La  battag  lia  d*  Austerlis 
avendo  ravvicinato  il  sultano  Selim  a Napoleone,  1’  altra  di  Iena 
poteva  bene  imbaldaozirlo  a rompere  la  guerra.  Napoleone  scria* 
se  a questo  principe  per  offerirgli  un’  alleanza  offensiva  e difen- 
siva , per  impegnarlo  a cogliere  1’  opportunità  di  far  risor- 
gere la  Mezza-Luna,  e per  annunziargli  obeei  disponevasi  a 
rendere  ai  Turchi  il  maggior  dei  servigi,  a riparare  la  maggiore 
sventura  che  avessero  tocca,  col  tentare  il  ristoramento  del  regno 
di  Polonia.  Marmont  ebbe  ordine  di  tenere  in  pronto  tutti  I soccor- 
si Che  da  Costantinopoli  gli  venissero  domandati , e Sebastiani 
quello  di  nulla  trascurare  per  destare  uu  incendio  chesi  estendes- 
se dai  Dardanelli  sino  alle  bocche  del  Danubio.  Nel  porre  a tal 
modo  I Russi  ed  i Turchi  alle  prese.  Napoleone  proponevaai  un 
doppio  fine,  quello,  cioè,  di  dividere  le  forze  russe,  e l' altro  di 
gillar  1*  Austria  in  angosciose  incertezze.  Perocché  questa  poten- 
za certamente  abborriva  la  Francia,  ma,  veduti  che  avesse  i Rus- 
si sui  lidi  del  Mar-Nero,  sarebbesi  posta  in  grandi  inquietudini,  • 
tali  do  divertirla  possentemente  dall’  odio  suo. 

La  grande  coolesa  insorta  da  tre  lustri  tra  l’ Europa  e la  fran- 
cese Rivoluzione  era  adunque  sul  punto  di  allargarsi  dal  Reno  al- 
la Vistola  e da  Berlino  a Costantinopoli.  Impegnatosi  Napoleone 
in  uoa  lotta  ad  oltranza , proporzionò  gli  argomenti  alla  grandez- 
za de'  suoi  disegni.  Suo  primo  pensiero  fu  quello  di  una  leva  no- 
vella. Sia  dalla  flne  del  1805  avea  chiamato  la  metà  del  delelto 
del  1806,  e l’altra  metà  nell’alto  di  entrare  nella  Prussia.  Risolse 
quindi  di  operare  in  ugual  modo  per  la  leva  del  1807;  e nel  chia- 
marla tosto,  sebbene  si  fosse  appena  alla  fine  del  1606,  si  propo- 
se di  procurare  a quei  giovani  soldati  un  anno  intero  per  istruirsi, 
per  farsi  più  validi  delle  membra  , per  abituarsi  alle  fatiche  della 
guerra;  e con  lo  spirito  che  regnava  ne'quadri  dei  reggimenti , il 
tempo  era  più  del  bisogno  per  formarne  soldati  eccellenti.  Questa 
nuova  levadovea,  per  giunta,  aumentare  notevolmente  l'esercito, 
il  quale  , come  si  di8»e  altrove,  fu  di  quattroceotocinquaniamila 
all’atto  di  partirsi  dal  campo  diBoulogne , poi  di  cinquecentotre- 
mila,  giunta  che  fuvvi  la  leva  del  1806  , e nell’ora  di  cui  scrivia-- 
mo  doveva  essere  recato  cinqueceniotiantamila  con  la  leva  del 
1807.  Gli  annuali  licenziamenti  erano  divietali  durante  la  guerra, 
per  la  qual  cosa  avveniva  che  ad  ogni  leva  l'esercito  si  aumentava, 
noo  essendo  le  mulattie  e la  guerra  possenti  a stremarlo  annual- 
mente in  proporzione  dell’aumeuto  che  riceveva.  La  stagione  cam- 
pale contro  l’ Austria  e la  Russia  occasionò  una  perdita  , a dir 
molto , di  ventimila  uomini , e quella  contro  la  Prussia  non  uvea 
tonto  costato  ancora.  Vero  è bene  che  la  guerra  recavasi  di  gior- 
no in  giorno  più  lungi  e sotto  climi  ognora  più  rigidi  ; vero  è 
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pure  che  la  qaaHtà  dei  soldati  andava  scadendo  mano  mano  che 
i vuoti  lasciati  nelle  file  da  militi  della  Rivoluzione  erano  suppliti 
con  novelle  cerne;  sicché  le  perdile  doveano  farsi  maggiori  nel 
tempo  avvenire.  Ma  in  quell’ora  erano  di  poca  importanza;  e l'e- 
sercito, composto  di  militi  sperimentati , ringiovanito  più  presto 
che  indebolito  dall’ aumento  ai  battaglioni  di  guerra  recato  dalle 
giovani  cerne  in  una  giusta  proporzione  dir  si  poteva  che  toc- 
cati avesse  gli  ultimi  termini  della  sua  perfezione. 

Napoleone  adunque  scrisse  all’ incumbeozato  de’ deletti,  il  si- 
gnore de  Lacuée,  di  chiamar  sotto  le  armi  la  leva  del  1807.  Era 
questi  un  ufficiale  abile  e devoto  all’  Imperatore,  e risolato  a su- 
perare tutte  le  difficoltà  di  uu  sì  spiacevole  ufficio  sotto  un  regno 
io  cui  teneva»  sì  poco  conto  della  vita  degli  uomini.  Sebbene  La- 
onde ministro  Don  fosse  della  guerra.  Napoleone  nondimeno  a lui 
scriveva  direttamente , nel  sentito  bisogno  di  reggerlo  , di  soste- 
nei  lo,  di  eccitarlo  con  parole  che  non  giiignessergli  di  rimbalzo— 
Da  un  messaggio  indirizzato  al  Senato  (gli  scriveva)  vedrete  che 
io  cbiamo  sotto  1'  armi  il  deletto  del  1807,  e che  non  voglio  far- 
mi posare  se  la  pace  non  ho  conclusa  con  la  Russia  e con  l’ In- 
ghilterra. Dai  quadri  che  io  tengo  sotto  gli  occhi , scorgo  che  il 
di  13  decembre  tutta  la  leva  del  1806  si  sarà  mossa...  Voi  non  do- 
vete aspettare  gli  ordini  miei  per  la  ripartizione  delle  cerne  nei  di- 
versi corpi...  Gente  molla  non  ho  perduta,  ma  il  disegno  per  me 
concetto  è il  più  ampio  di  quanti  io  n'abbia  mai  mulinati;  per  la 
qual  cosa  è d'uopo  che  io  mi  trovi  in  condizione  di  provvedere  ad 
ogni  evento. — {Berlino,  il  22  novembre  1806.  Deposito  della  Se- 
greteria di  Stato.) 

Napoleone,  servata  l’usanza  dell’ anno  precedente,  di  lasciare 
a)  Senato  lo  stanziamento  del  deletlo , spedì  un  suo  messaggio  a 
questo  corpo  per  chiedergli  la  leva  del  1807,  e per  renderlo  con- 
sapevole dell'  allargamento  della  sua  politica  dopo  l’annientamen- 
to della  prussiana  monarchia.  In  questo  dispaccio,  nel  quale 
l'energia  dello  alile  gareggiava  con  quella  dei  pensamento,  dice- 
va che  sino  a quell’ora  i monarchi  europei  eransi  fatto  giuoco 
della  magnanimità  della  Francia;  che,  fiaccata  appeua  una  col- 
leganza, tosto  un'altra  alzava  le  corna  ; che,  rotti  appena  i col- 
legati del  1805,  ponevansi  a campo  quelli  del  1806  ; dover  lui 
mostrarsi  meno  magnanimo  nel  tempo  avvenire;  voler  tenersi  gli 
Stati  di  conquista  sino  alla  pace  generale  sul  Continente  e sui 
mari  ; aver  i’  Inghilterra,  con  solenne  violazione  di  lutti  i diritti 
delie  nazioni,  interdetto  il  traffico  ad  una  gran  parte  del  globo  , 
e doverla  egli  punire  col  chiuderle  il  Continente,  e rendere  il  di- 
vieto tanto  rigoroso  quanto  potea  consentirlo  la  natura  delie  cose; 
tornar  meglio,  da  ultimo,  giacché  era  forza  far  guerra,  gittarvisi 
a corpo  moria  anzi  che  a mezzo , scado  questa  l' unica  via  per 
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terminarla  compiutamente  a nubilmente  con  una  paca  noiver- 
sale  e duratura.  Il  suo  stile  rendea  con  gran  vigore  questi  pen- 
sieri, di  cui  avea  egli  tutta  piena  la  mente , e viva  immagine 
Iacea  dell'orgoglio  , dell’ esasperamento  e della  fidanza  dell’ ani' 
mo  suo.  Passava  a chiedere  mezzi  proporzionali  ai  suoi  intei»? 
dimenìi,  la  leva,  vogliamo  dire,  negli  ultimi  giorni  del  1806,del- 
le  cerne  mature  pel  1807. 

Più  sopra  toccammo  delle  cautele  prese  sagacemente  da  Na? 
poleone  oella'.duplice  supposizione  di  una  luoga  guerra  nelle  re- 
gioni boreali  e di  un  assalto  inopiaato  in  alcuna  parte  del  suo 
vasto  impero.  I terzi  battaglioni  dei  reggimenti  del  grand'eserci- 
to, cbe  formavano  i depositi,  erano  appostati,  come  dicemmo  al- 
trove, lunghesso  il  Reno  sotto  il  governo  di  Eellermaon,  o nel 
Campo  di  Boulogne,  sotto  quello  di  Brune.  Questi  terzi  battaglio- 
ni, cbe,  posti  a numero  con  le  cerne  dei  1800,  dovevano  venir» 
accresciuti  con  quelle  del  1807,  ed  essere  con  gran  cura  eserci- 
tati, armati  e vestiti,  potevano,  al  bisogno,  sotto  il  comando  di 
Eellermann,  congiugnersi  all’ottavo  corpo,  capitanato  da  Mor- 
tier,  per  difendere  il  basso  Reno  ; o veramente,  unirsi  a Brune  e 
ai  Re  d'Olauda,  per  difesa  dell’Olanda  e delle  marine  francesi 
sino  alla  Senna.  Quelli  poi  dei  reggimenti,  cbe  con  erano  nè  in 
Alemagna  nè  iu  Italia  , riuniti  nell’  interno  a Saint  Là,  a Pon- 
lìvy,  a Napoléonviile,  in  tanti  piccoli  campi , erano  destinati  ad 
accorrere  a Cberhurgo,  Brest,  La-Floccella  o Bordò.  Punte  di 
guardie  civiche,  poche  di  numero,  ma  elette,  una  a Saini-Omer, 
un’  altra  nella  Senna-Inferiore,  ed  una  terza  nei  dintorni  di  Bor- 
dò, concorrer  dovevano  alla  difesa  dei  punti  minacciati , e alcuni 
corpi  concentrati  io  Parigi  dovevano  esservi  recati  per  posta. 

Le  stesse  provvidenze,  siccome  si  è già  veduto,  eraosi  prese 
per  l'esercito  d’Italia.  I terzi  battaglioni  dei  reggimenti  di  questo 
esercito,  disseminati  per  l’alta  Italia,  consacravansi  aU’istruzio- 
ne  delle  nuove  cerne,  e servivano  ad  un  tempo  di  presidio  alle 
piazze  ; gli  altri  battaglioni  di  guerra  trovavansi  nei  tre  eserciti 
operativi  di  Napoli,  del  Friuli  e della  Dalmazia. 

Napoleone  incominciò  dal  risolvere  di  trarre  dai  depositi  i rin- 
forzi necessari!  ai  grand’esercito, poi  di  supplirne  le  lacune  co’gio- 
vani  di  nuova  leva,  e giovarsi  de’rimanenti  per  recare  a mille  uo- 
mini, od  anche  a milleduecento,  i battaglioni  di  deposito,  e coi» 
i reggimenti  di  cavalleria  e settecento  uomini  in  luogo  di  cinque- 
cento. Deliberossi  altresì  di  aumentare  la  forza  delle  compagnie 
d’artiglieria , sendosi  accorto  che  il  nemico,  per  supplire  al  difet- 
to di  qualità  delie  sue  truppe,  aveva  cresciuto  il  numero  de’  suoi 
cannoni.  Col  recare  i battaglioni  di  deposito  a mille  in  milledue- 
cento uomini, 'ottenenti  l’intento  e di  fornire  gli  uomini  necessari» 
ai  reggi  man  ti  di  guerra , e di  poter  trarvi  da  essi  trscento  o quaU 
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trecento  uomini  de'  più  esercitali,  da  inviarli  ovunque  fosse  per 
sorgere  un  inopinato  bisogno. 

Napoleone  avea  già  tratti  dai  depositi  forse  dodicimila  uomini, 
i quali  in  grosse  punte  erano  state  condotti  dall’ Alsazia  nella 
Franconia  , e di  là  della  Sassonia  , per  riempire  i vani  lasciati 
dalia  guerra.  Sette  in  ottomila  erano  già  ivi  giunti , e quattro  in 
cinquemila  erano  ancora  in  cammino.  Non  equivalevano  vera* 
mente  ai  perduti,  non  tanto  morti  in  battaglia,  quando  vinti  dalle 
fatiche. Napoleone,  sempre  preoccupato  dal  pensiero  delle  distan* 
zea  cui  la  guerra  doveva  recarsi,  immagino  un  sistema,  di  con- 
cetto profondo, per  condurre  i nuovi  soldati  dal  Reno  su  la  Visto- 
la, ed  in  maniera  da  non  esporli,  durante  un  si  lungo  tragitto,  a 
pericolo  o dispersione  veruna,  e da  potere,  catnmin  facendo, ren- 
der servigi  alle  spalle  del  grande  esercito.  Queste  punte  disolda- 
ti, sottratti  da  ciascun  battaglione  di  deposito,  dovevano  for- 
mare una  o più  compagnie , secondo  il  loro  numero  ; le  com- 
pagnie dovevano  essere  riunite  in  battaglioni,  e questi  in  reggi- 
menti per  a tempo  di  milledugento  in  millecinquecento  uomioi. 
Lungo  la  via  dovevano  essere  governati  da  ufficiali  presi  momen- 
taneamente dai  depositi,  ed  ordinati  non  altrimenti  che  se  doves- 
sero formare  reggimenti  a parte. Partendo  essi  in  tale  ordinamen- 
to e forniti  d’ogni  cosa,  avevano  ordine  di  soffermarsi  nelle  piaz- 
ze site  sulla  linea  di  operazione,  quali  , ad  esempio,  Erfurt,  Gal- 
la , Macdeburgo,  Wittenberga,  spandati,  Castrino  , Francoforte 
sull'Oder;  di  prendervi  fiato,  se  pur  ne  avean  d’uopo;  di  tenervi 
presidio,  se  lutto  domandatasi  dalla  sicurezza  dell’  esercito  trat- 
tosi innanzi;  e di  concedersi  ne' giorni  di  posata  ai  militari  eser- 
* cizii,  per  non  trasandnr  l'istruzione  degli  uomini  durante  un  tra- 
gitto di  più  mesi.  Difendevano  iu  tal  modo  le  corrispondenze  del- 
l'esercito, valevano  a non  islremar  troppo  i presidi!  lasciali  indie- 
tro, e dell'esercito  stesso  in  qualche  guisa  cresceano  la  forza 
prima  d’averlo  potuto  raggiungere. 

Arrivati  poi  sul  teatro  della  guerra,qursti  reggimenti  dovevano 
dissolversi , col  mandar  punte  qua  e là  ai  diversi  corpi,  e gli  of- 
ficiali che  li  avean  sin  là  condotti  dovevano  tornare  indietro  per 
posta  ai  loro  depositi, onde  pigliarvi  altri  soldati  della  nuova  leva. 

L'ordinamento  medesimo  venne  applicato  alla  cavalleria,  con 
parecchie  singolari  avvertenze  volute  dalla  natura  di  tale  arma. 

In  tutte  le  piazze  convertite  in  grandi  depositi , quali  erano 
Wurtzburgo  , Erfurt,  Wittenberga  e Spandau  , ordini  erano  dati 
per  riunirvi , coi  mezzi  offerti  dal  parse  , abili , scarpe,  armi  e 
grasce  in  gran  copia. Ai  comandanti  di  queste  piazze  era  prescrit- 
to di  passare  in  rassegna  tutti  i reggimenti  temporanei,  di  prov- 
vederli d'armi  e di  vestiario  , se  ne  mancavano , e di  far  sostare 
gli  uomini  che  abbisognavano  di  riposo.  Quésti  poi  dovevano  |e- 


146  ETLAU 

guilare  i corpi  che  passavano  io  appresso,  e ciasuno  prendendo, 
su  per  giù,  taoti  uomini  e cavalli  quanti  ne  lasciava  indietro,  era 
sempre  certo  di  giungere  compiuto  sul  teatro  della  guerra.  Napo- 
leone, col  legger  sempre  le  relazioni  de'comandanti  delle  piazze 
traversate  da  questi  reggimenti  temporanei , e col  raffrontarle 
sempre  tra  loro  , ne  appostava  la  menoma  negligenza  ; ed  era 
questo  il  modo  di  tenerli  sempre  svegliati.  Facean  ben  di  mestieri 
siffatti  ordinamenti, francheggiati  da  una  tanta  vigilanza,  per  ser- 
vare intero  un  si  grande  esercito  condotto  a si  grandi  distanze. 

Napoleone  voleva  non  Bolo  mantener  compinti  i suoi  corpi  d'e- 
sercito, e tanti  in  numero  com'eransi  parliti  di  Francia,  ma  trar- 
ne inoltre  de’nuovi  al  grand’  esercito.  Tre  reggimenti , come  di- 
cemmo altrove  , aveva  egli  lasciati  in  Parigi  , per  formarne  una 
riserva  da  potere  accorrere  per  la  poste  ad  un  bisogno  ai  lidi  del- 
la Francia,  ov’essi  fossero  minacciali.  Pensò  di  poter  giovarsi  di 
due  di  questi  reggimenti,  del  38"  di  linea  e del  13"  leggiero 
in  grazia  del  considerevole  aumento  dei  soldati  di  nuova  leva 
ne'deposlti.  Eranvi  in  Parigi  sei  terzi  battaglioni  che  perteueva- 
no  a reggimenti  di  quattro  battaglioni,  e che  con  le  cerne  novel- 
le dovevansi  portare  al  numero  di  mille  uomini  ciascuno.  Junot , 
governatore  di  Parigi,  ebbe  l'ordine  di  passare  in  rassegna  que- 
sti battaglioni  più  volte  per  settimana,  e di  farli  armeggiare  sot- 
to i suoi  occhi.  Era  questa  una  riserva  di  seimila  uomini , sem- 
pre in  punto  di  correre  per  le  poste  a Boulogne  , a Cberbnrgo.a 
Brest,  e che  consentiva  il  servirsi  altrove  senza  inconvenienti  del 
38°  di  linea  e nel  13  leggiero.  Questi  due, reggimenti,  che  era- 
no de’più  appariscenti  dell'esercito, furono  incamminati  verso  l’El- 
ba per  Wesel  e la  Westfalia. 

Ricorderanno  i lettori  aver  già  risoluto  Napoleone  di  conver- 
tire i veliti  iu  fucilieri  della  guardia.  In  grazia  della  pronta  ese- 
cuzione de’suoi  ordini,  era  già  beilo  e formalo  un  reggimento  di 
millequatlrocento  uomini,  i cui  soldati  eransi  accuratamente  e- 
letti  tra  i soldati  di  nuova  leva,  e i cui  officiali  e sotto-officiali 
eransi  presi  dalla  guardia.  Napoleone  prescrisse  di  tenerlo  fermo 
il  puro  tempo  richiesto  per  ammaestrarlo,  poi  di  tramutarlo  per 
le  poste  da  Parigi  a Magonza. 

La  guardia  delie  capitale  era  , siccome  odiernamente,  affidata 
ad  una  truppa  municipale,  forte  di  due  reggimenti , noti  sotto  il 
titolo  di  Reggimento  della  guardia  di  Parigi.  Napoleone  avea 
raccomandato  di  crescerne  il  numero  possibilmente  con  soldati 
d'ultima  leva;  e colto  il  premio  della  sua  previdenza,  potè,  senza 
troppo  BgneDirne  Parigi,  trarne  fuori  due  battaglioni,  che  forma- 
rono un  reggimento  di  milleduecento  in  milletrecento  uomini  di 
un  assetto  e di  una  qualità  eccellenti.  Ordinò  di  farli  partire  per 
P esercito  , nel  pensiero  di  una  trnppa  destinata  a mantenere  il 
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buon  ordine  interno, non  dovea  essere  privata  dell’onore  di  servire 
alla  grandezza  dèi  paese  al  di  fuori,  c che  tornerebbevi  fatta  mi- 
gliore e più  rispettata. 

Gli  operai  de'porti  erano  rimasi  senza  lavoro  c senza  pane,  sen- 
dochè  languissero  le  navali  costruzioni  per  l’immenso  allargamen- 
to della  guerra  sul  Continente;  e Napoleone  trovò  loro  un’  utile 
occupazione  ed  un  salario.  Ne  formò  battaglioni  di  fanti  per  guar- 
dare 1 porli  cui  pertenevano,  con  impromissione  di  non  farli  di  là 
partire.  Polcvasi  di  loro  far  capitale  , affezionati  com’  erano  agli 
stabilimenti  affidati  alla  loro  vigilanza,  e partecipi  di  quell’ auda- 
cia che  era  singoiar  carattere  della  francese  marineria.  Mercè  di 
un  tale  compenso,  Napoleone  potè  chiamare  a sè  tre  magnifici 
reggimenti,  il  19°,  il  15“  c il  31°  di  linea,  che  erano  a Boulogne, 
a Brest  ed  a Snint-Lò.  Furono  efcsi  recali  come  gli  altri  a duemi- 
la uomini  per  due  battaglioni,  e inviati  verso  il  grand’esercito. 

• Sette  nuovi  reggimenti  di  fanteria,  che  fornir  potevano  il  nn- 
eleo  di  un  nuovo  corpo  di  esercito,  seppe  adunque  Napoleone 
trarre  di  Francia  senza  pregiudizio  dell'  interna  difesa.  A questi 
reggimenti  doveva  couglungersi  la  legione  del  Settentrione,  ripie- 
na di  Polacchi,  la  quale  era  già  in  cammino  verso  I'  Alemagna. 

Più  d’ogni  altra  cosa  stava  all’animo  di  Napoleone  la  cavalle- 
ria, l’utilità  della  quale  forse  esagerava  a sè  stesso,  nell’  atto  di 
uscire  dalle  pianure  della  Prussia  per  entrare  in  quelle  della  Po- 
lonia; c perciò  cavalleria  chiedeva  egli  instnnlissimamentò  agli 
amministratori  delle  sue  forze.  Tratti  aveva  di  Magonza  e diretti 
pedestreraente,  parte  ^Ibr  l' Assia  c parte  per  la  Prussia,  quanti  ca- 
valieri ammaestrati  nvenn  potuto  fornirgli  i depositi,  prescriven- 
do che  lasciassero  in  Francia  I loro  cavalli  per  montar  poscia 
quelli  per  lui  raccolti  nell'Alemagna.  Morlier, entrato  negli  Stati 
dell’  elettore  di  Assia , come  si  disse  , ne  aven  licenziato  l’ eser- 
cito; fatto  che  gli  aveva  procacciati  quattro  in  cinquemila  ottimi 
cavalli,  parte  de’quali  erasi  adoperata  ad  ordinar  sopra  luogo 
un  migliato  di  cavalieri  francesi,  e il  rimanente  crasi  mandato 
a Potsdam.  Ivi  erano  ampie  stalle  murate  dal  gran  Federico,  il 
qoale  spesso  volte  in  quel  suo  magnifico  ritiro,  dov'egli  vivea  da 
re, da  filosofo  e da  guerriero, pigliava  diletto  dal  vedere  armeggiare 
un  gran  numero  di  squadroni,  lutti  ad  un  tempo.  Ivi  Napoleone, 
sotto  il  tiro  dell'artiglieria  di  Spandau,  formò  un  vastissimo  quar- 
tiere per  la  sua  cavalleria;  e vi  ritmi  tutti  i cavalli  presi  al  nemi- 
co, e gran  numero  d’altri  comprati  nelle  diverse  provincie  della 
Prussia.  Il  generale  Courcier,  uscito  dall’esercito  operativo  dopo 
onorali  servigi,  fu  posto  al  governo  di  questo  deposito  con  la  rac- 
comandazione di  non  allontanarsene  un  sol  momento,  di  far  go- 
vernare con  gran  cura  e sotto  i suoi  occhi  i molli  cavalli  che  ivi 
®ransi  assembrati,  di  ordinarvi  in  reggimenti  i cavalieri  francesi 
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che  ivi  giungevano  pedestri,  di  lottarvi  tutti  quelli  che  traversa, 
vano  ia  Prussia , di  passarli  in  rassegna , di  mutarne  io  buoni  i 
cavalli  stracchi  od  in  mala  condizione,  di  far  curare  gli  uomini 
che  ivi  giungevano  infermi,  per  farli  poi,  guariti  che  fossero,  par- 
tire coi  reggimenti  che  andavano  sorgiungeudo.  Gli  operai  di  Ber- 
lino, rimasi  oziosi  per  la  partenza  de'nobili  e della  corte,  erano 
adoperati  e salariali  in  questo  deposito,  come  sellai , bardameli - 
tieri,  sarti,  calzolai  e carpentieri. 

All’Italia  precipuamente  volse  il  pensiero  Napoleone  per  pro- 
cacciarsi aiuti  di  cavalleria, nella  considerazione  della  poca  utilità 
di  essa  in  quella  contrada.  Nel  regno  di  Napoli  non  avevasi  a com- 
battere se  non  coatro  montanari  calabresi  o contro  Inglesi  calao- 
tisi  a terra  senza  cavalleria.  Erano  in  quel  regno  sedici  reggi- 
menti di  cavalieri,  alcuni  de'quali  di  corazze,  e de’pin  eletti  del- 
l'esercito. Sei  soli  ordinò  che  ivi  fossero  lasciati , e dieci  ne  fece 
incamminare  verso  l'alta  Italia.  I sei  rimasi  erano  tutti  di  caval- 
leria leggiera,  e ciascuno  fu  recato  al  numero  di  mille  nomini, 
con  le  molte  cerne  che  eranvi  mandale  di  Francia.  Dovevano  adun- 
que formare  una  forza  di  seimila  uomini , quattromila  dei  quali 
fossero  pronti  sempre  a montare  in  sella,  e più  che  bastevoil  al 
servigio  di  osservazione  che  avevaci  a fare  in  quel  regno. 

Nelle  lombarde  pianure  il  servigio  della  cavalleria  non  riusci- 
va di  una  capitale  importanza,  a cagione  delle  molte  acque  e dei 
filari  d’alberi  che  le  attraversano  per  ogni  verso.  Arroge  che  die- 
ci reggimenti  di  quest'arma, recali  dal  mezzodì  al  setteoirionedei- 
ritaiia,  consentivano  lo  spiccarne  parecchi  per  inviarli  al  gran- 
d’esercito. Napo  eone  ne  trasse  una  divisione  di  corazze,  formata 
di  quattro  slupeadi  reggimenti,  che  iilustraronsi  dappoi  sotto  il 
governo  dei  generale  d' Espagne,  e chiamò  inoltre,  l'uno  dopo 
l' altro,  io  Alemagna  il  19°,  il  24®,  il  15®,  il  3°  e il  21®  di  caccia- 
tori ; sicché  furono  in  tutto  nove,. reggi  menti  di  cavalleria  tratti 
dairitalia.  Era  uno  sforzo  di  cinquemila  cavalieri  almeno  , i 
quali  marciavano  parte  a cavallo , parte  a piedi,  per  essere  poi 
forniti  di  cavalli  io  Alemagna. 

Napoleone  s’intese  nel  tempo  stesso  a porre  sul  piede  di  guer- 
ra l’esercito  d'Italia,  ho  aveva  afforzato  eoa  ventimila  novelli  sol- 
dati della  leva  del  1806,  ed  avea  raccomandato  al  principe  Euge- 
nio di  vigilarne  con  assidua  diligenza  l'ammaestramento,  in  pro- 
cinto d'internarsi  nelle  regioni  boreali,  lasciando  l'Austria  aUe 
spalle,  piò  atterrita,  ma  ad  un  tempq  piò  adastiata  dopo  la  bat- 
taglia di  Iena,  volle  che  senza  indugio  si  procedesse  ali’  ordina- 
mento delle  divisioni  operative,  in  guisa  che  fossero  in  abilità  di 
entrar  tosto  in  campo  se  bisognava.  Due  divisioni  in  tutto  punto 
rovavansi  nei  Frinii  ordinate;  ed  egli  comandò  che  ad  ognuaa 
fossero  date  dodici  bocche  da  fuooo.  Prescrisse  di  ordinar  tosto 
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a modo  di  guerra  una  divisione  in  Verona, un’altra  in  Brescia,  ed 
una  terza  in  Alessandria,  forte  ciascuna  di  cose  in  dieci  batta- 
glioni, di  allestirne  l’artiglieria,  di  comporne  il  carriaggio,  di 
nominarne  lo  stalo  maggiore.  Le  stesse  sollecitudini  ebb’egli  per 
la  cavalleria;  e ordinò  che  fossero  posti  a compiuto  numero  gli 
uomini  ed  i cavalli  de’  reggimenti  dei  dragoni  tratti  da  Napoli,  e 
aggiunta  ai  medesimi  una  compagnia  di  artiglieria  volante.  Que- 
ste cinque  divisioni  formavano  un  enrpo  di  quarantacinqueiuila 
laDli  e di  set'emila  cavalieri,  in  tutto  cinquantaduemila  uomini 
allestiti  da  guerra.  Questo  sforzo  , francheggiato  ad  un  bisogno 
dal  corpo  di  MarmoDl  e da  una  parte  dell'esercito  di  Napoli,  af- 
fidalo ad  un  Massena,  dovea  bastare  a sostare  gli  Austriaci,  ag- 
giuntovi lo  schermo  di  piazze  forti  quali  erano  Osopo,  Palmano- 
va, Legnago,  Venezia,  Mantova,  l’eschiera,  Pizzighettone  od  A- 
lessandria.  Napoleone  ordinò  di  stanziare  in  Venezia  gli  otto 
battaglioni  di  deposito  dell'  esercito  di  Dalmazia,  in  Osopo  e Pal- 
rnanova  i sette  del  corpo  del  Friuli,  in  Peschiera,  in  Legnago  ed 
in  Mautova  ,i  quattordici  dell’esercito  di  Napoli.  Ciascuno  di  que- 
sti battaglioni  era  composto  di  oltre  mille  uomini,  e il  numero 
dovea  crescerne  sino  a milleceuto  o milledugento  con  le  cernedel 
1807.  Rendevasi  agevole  allora  di  trarne  - le  compagnie  de’  vol- 
teggiatori e de’  granatieri,  e di  comporne  eccellenti  divisioni  da 
batluglia.Tale  era  il  fruito  d una  vigilanza  che  mai  si  rallentava; 
e Napoleone  vi  aggiunse  l'ordine  di  compier  tosto  le  provvigioni 
delle  fortezze. 

In  tal  modo  Napoleone,  strettosi  a colorire  il  vario  diviso  di  cau- 
tele propostosi  all’  atto  di  partirsi  di  Parigi , poneva  la  Francia 
al  sicuro  da  ogDi  insulto  dell'Inghilterra,  e l'Italia  da  ogni  improv- 
viso conato  dell'Austria;  e senza  disordinare  gli  argomenti  difen- 
sivi dell’Impero  e dell'Italia,  traeva  dal  primo  sette  reggimenti  di 
fanti,  e dalla  seconda  nove  di  cavalli,  e ciò  oltre  ai  reggimenti 
fatti  per  a tempo,  i quali,  partendo  assiduamente  dal  Reno  , do- 
savano assicurare  11  ristoramenlo  del  grand’esercito,  e fargli  rL 
paro  «Ile  spalle. 

Si  può  stimare  di  circa  cinquantamila  uomini  il  rinforzo  che 
net  giro  d uo  mese  dovea  ricevere  il  grand  esercito.  Giuntivi  i cor- 
pi che  lo  avevano  ragginolo  dopo  1’  entrata  in  PrusBta  recandone 
la  forza  o centonovantamila  uomioi,  giuntivi  quelli  che  apparec- 
chiavansi  a raggiungerlo  , egli  ausiiiarii  alemanni  , olandesi  ed 
italiani,  dovea  esso,  iosomma  , ascendere  al  numero  di  forse  tre- 
ceotomila  .uomini.  Ma  tale  auole  essere  la  dissemioagione  delle 
forze  auche  sotto  il  governo  del  piò  abile  condottiero,  che, tratti 
da  questi  trecentomila  uomini  i feriti  e gli  ammalati  (il  cui  nume- 
ro per  causa  del  rigido  verno  e dell'influenza  di  quei  climi  lou- 
laniera  assai  cresciuto), tratte  le  punte  che  erano  in  marcia, i pre- 
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sidii  lasciali  luogo  la  via,e  i corpi  appostali  per  tenere  a bada  il 
nemico, non  era  a sperarsi  di  potere  schierare  in  campo  più  di  cen- 
tocinquantamila uomiai  ! Tanto  importa  che  i mezzi  passine  i 
preveduti  bisogni  per  poter  bastare  ai  veri  ! E se  sterni  esi  questa 
oscrvazione  al  totale  delle  forze  della  Francia  nel  1806,  si  vedrà 
che,  con  un  esercito  di  cioquecentollanlamila  Francesi  e di  sei- 
taniamila  ausiliari, treceoloinila  al  più  potevansi  trovare  in  armi 
sul  teatro  della  guerra  tra  il  Reno  c la  Vistola  : ceu cinquanta- 
mila sopra  la  Vistola  stessa,  e forse  ottantamila  e non  più  etti 
campo  di  battaglia  in  cui  dovevasi  decidere  ia  sorte  del  mondo. 
E non  pure  mai  tanti  fanti  e cavalli  cransi  veduti  in  marcia, non 
mai  tanto  traino  di  artiglierie  si  vide  ruotare  verso  un  solo  luogo! 

Bastar  non  potea  il  riunire  soldati,  ma  d’uopo  era  pensare  ai 
modi  per  pagarli,  per  provvederli  di  quanto  faceva  loro  di  biso- 
gDO.  Sondo  riuscito  Napoleone,  come  sponemmo  altrove  , a por- 
tare il  suo  presuntivo  di  guerra  a settecento  milioni  ( ottocento- 
venti  con  le  spese  di  riscossione),  tanto  gii  bastava  per  tenere  ìb 
piedi  un  esercito  di  quatlroceolocioquanlamiia  uomini.  Ma  io 
quell'ora  stava  egli  per  averne  sotto  Tarmi  secentomila  ; e però 
risolse  di  trarre  dai  paesi  conquistati  i mezzi  che  erangli  neces- 
sari! per  pagare  i suoi  nuovi  suldati.  Possessore  dell'Asiia,  della 
Wcstfalia,  dell'Anuover,  delle  cilti  anseatiche,  del  Mecklembur- 
goe  della  Prussia,  potea  senza  disumanità  impor  taglie  a questi 
paesi. Egli  avea  lasciale  da  per  tutto  in  ollicio  le  autorità  prussia- 
ne, posto  sibbene  alla  loro  testa  il  generale  Clarke  per  Tammini-N 
slrazione  politica  del  paese,  e Daru  per  quella  delle  finanze.Qoe- 
st’uliimo,uomo  com'era  di  gran  sutiicienza  ed  integro  e laborioso, 
avea  prese  fra  le  mani  tutte  le  faccende  di  finanza, ed  orane  dotto 
ornai  quanto  i più  abili  ufficiali  civili  prussiani.  La  monarchia  di 
Fcdcrico-Guglic-lmo, composta  in  quel  tempo  della  Prussia  orien- 
tale, clte  stende  tati  da  lvooigsberga  sino  a Stettino,  della  Polonia 
prussiana,  della  Siesta,  del  Braodeburgo,  delle  provicele  alla  si- 
nistra dell’Elba,  della  Wcstfalia  e dei  distretti  siti  nella  Franco- 
«ia,  poteva  dare  una  rendita  di  circa  centoventi  milioni  di  fran- 
chi, pagate  le  spese,  provveduto  al  maggior  numero  de’  bisogni 
dell'esercito  eoo  rendite  locali , e mantenute  le  strade  con  certi 
balzelli  imposti  ai  linaiuoli  dei  beni  delia  corona.  Di  questi  cen- 
toventi milioni  di  reudita  la  tassa  prediale  butlavane  trentacin- 
que  iu  tremassi,  gli  afGlti  dei  beni  della  corona  diciotlo,  il  pro- 
dotto dell  assisa  ( tassa  sulle  bevande  e sul  transito  delle  merci  ) 
cinquanta, ed  il  sale  nove  in  dieci  ; diverse  tasse  accessorie  com- 
pivano la  somma  dei  centoventi  milioni.  Ufficiali  civili,  riuniti  in 
commissioni  provinciali,  sotto  il  titolo  di  camere  dei  domimi  « 
della  guerra  , amministravano  queste  imposte  , e vigilavano  ia 
riscossione  di  esse  e gli  alitili  dei  molli  poderi  delia  corona. 
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l\apo)cone  delorminotsi  a lasciare  io  piedi  qnell'amrainistrazio- 
oe,  in  onta  degli  abusi  avvisatine  da  Daru  e da  lui  significati  al 
governo  prussiano  per  aiutai  lo  a correggerli,  e di  porre  alla  testa 
d'ogni  provincia  un  Francese,  incombeuzato  di  dar  mano  alla  ri- 
scossione delle  rendite  ed  alla  loro  rimessa  nella  cassa  centrale 
dell'esercito  francese.  Darli  dovea  tener  d'occhio  questi  agenti  , 
c ridurre  ad  un  centro  le  loro  operazioni-  In  tal  modo  le  finanze 
prussiane  dovevausi  amministrare  per  conto  ed  a profitto  di  Na- 
poleone. Ma  prévedevasi , in  conseguenza  delle  circostanze  di 
quel  tempo»,  che  la  rendita  annuale  dai  centoventi  milioni  cadreb- 
be ai  quaranta  o cinquanta.  Napoleone  , valendosi  del  diritto  di 
conquista,  non  istetlesi  contento  ai  consueti  balzelli , e decretò 
uu»  taglia  di  guerra,  che  per  tutta  la  Prussia  polca  riuscir»  di 
circa  dugcolo  milioni.  Dovea  essa  riscuotersi  a poco  a poco  in- 
tanto che  l'esercito  conquistatore  possedea  la  contrada,  e pagar- 
si qual  soprappiii  dcll'imposiziooi  ordinarie. Taglie  di  tal  fatta  im- 
pose altresì  all'Assia  , al  ducalo  di  Brunswick,  all’  Annover  ed 
ulte  città  anseatiche,  non  compreso  il  sequestro  delle  merci  in- 
glesi. Per  un  tal  prezzo  veniva  il  paese  esonerato  dal  far  le  spe- 
se all'esercito  francese,  il  quale  uiuna  cosa  dovea  consumare  sen- 
za pagarla.  Un  gran  denaro  fu  speso  da  Napoleone  in  compre  di 
cavalli,  in  vestimcnta,  scarpe,  bardamenli,  vetture  d’artiglieria  , 
Iter  tutte  le  cittì  della  Prussia,  ma  più  che  altrove  in  Berlino,  nel- 
l'intendimento di  dar  pane  a quegli  artieri  e di  provvedere  a tut- 
ti i bisogni  del  proprio  esercito;  e a tutto  questo  egli  sopperì  con 
la  moneta  delle  taglie  ordinarie  e straordinarie. 

Questi  tributi,  gravi  al  certo  a sostenere,  erano  per  altro  i me- 
no importabili  tra  i tanti  aggravi!  che  giustifica  il  diritto  di  guer- 
ra, il  quale  abilita  il  vincitore  a vivere  alle  spese  del  paese  conqui- 
stato; sendochè  allo  sciupinio  de’  soldati  crasi  surrogata  la  rego- 
lare riscossione  delle  taglie.  Nel  rimanente  , la  piu  rigida  disci- 
plina c l'inviolabilità  delle  sostanze  de’  privati,  trattine  i guasta- 
mene del  campo  di  battaglia  , per  buona  ventura  a pochi  luoghi 
toccali  , valevano  di  ricompenso  a quegl’  inevitabili  rigori  della 
guerra.  E a ben  guardare,  se  volgiamo  il  pensiero  ai  tempi  allora 
passati, sarem  fatti  certi  clic  mai  gli  esercitisi  comportarono  con 
minore  barbarie  e cou  maggiore  umanità  di  quel  che  facessero  in 
quel  tempo  i Francesi. 

Napoleone  , disposto  per  politica  a trattar  mitemente  la  corte 
di  Sassonia  , dopo  la  battaglia  di  lena  avevaie  offerto  una  tregua 
e la  pace.  Questa  corte,  timida  e dabbene,  avea  con  allegrezza  di 
cuore  accollo  un  simile  atto  di  clemenza,  ed  erasi  abbandonata  tra 
le  braccia  del  vincitore.  Na|>oleonc  l’ ammise  nella  nuova  Confe- 
derazione renana,  e mutò  il  titolo  di  Eletlore,che  avea  quel  prin- 
cipe, nel  titolò  di  Re,  a patio  che  gli  fornisse  uu  ausilio  di  veuli- 
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mila  uomini,  ridotto  per  quella  volta  a seimila,  aruto  riguardo  al- 
le scsbrose  congiuntore  presenti.  Questo  allargamento  della  Con- 
federazione del  Reno  grandi  vantaggi  offeriva  , e tra  gli  altri  il 
Ubero  passo  aitraverso  i’Àlemagua  , e il  possesso  io  ogni  tempo 
della  linea  dell’Elba.  A compenso  poi  degli  aggravii  di  militare  oc- 
cupatone ond’  era  la  Sassonia  esooorata  per  quel  trattato , pro- 
mise essa  di  pagare  nna  taglia  di  venticinque  milioni  in  denaro  so- 
nante od  in  cambiali  a breve  termine. 

Napoleone  poteva  adunque  far  sue  ragioni  sopra  trecento  mi- 
lioni almeno  durante  quella  guerra  ; ma  recando  sino  agli  ultimi 
termini  la  sua  previdenza,  non  consenti  al  suo  minislrodell'erario 
di  addormentarsi  nella  lidanza  delle  taglie  imposte  all' Alemagna. 
Ventiquattro  milioni  di  paghe  mature  erano  dovuti  al  grand'  eser- 
cito. Volle  Napoleone  che  una  tal  somma  fosse  depositata  parte  a 
Strasburgo  e parto  in  Parigi,  in  denaro  sonante,  non  piacendogli 
cbe  in  un'urgenza  fosse  a fare  uso  di  valori  da  doversi  lasciare  in 
pegno  per  no  tempo  piò  o meno  lungo.  Lasciò  questa  somma  in 
deposito  sul  Reno  ed  in  Parigi,  per  giovarsene  piò  tardi,  e intan- 
to fece  pagare  alle  truppe  le  paghe  mature  con  le  rendite  del  paese 
conquistato , onde  potessero  i suoi  soldati  valersi  della  loro  paga 
mentr'erano  ancora  nelle  città  della  Prussia,  e procacciatisi  que- 
gli agi  che  trovanti  unicamente  tra  le  grandi  popolazioni. 

Date  che  ebbe  tutte  queste  disposizioni,  lasciati  Clarke  in  Berli- 
no a governare  politicamente  la  Prussia,  e Daru  ad  amministrare 
le  finanze  , Napoleone  mosse  le  sue  colonne  per  internarsi  nella 
Polonia.  * 

La  tregua  proposta  fu  ricusata  dal  Re  di  Prussia , per  esserne 
troppo  dure  le  condizioni  , ed  anche  perchè  eragli  Btato  troppo 
tardato  il  riscontro.  Raggiunto  da  Duroc  in  Osterode,  oell'anvica 
Prussia  , rispose  che  , in  onta  del  suo  più  vivo  desiderio  di  soffer- 
mare il  corso  d’  una  si  funesta  guerra  , ci  non  poteva  soscrivere 
ai  sacrifici!  cbe  volevansi  da  lui; che  col  chiedergli,  oltre  la  parte 
dei  suoi  Stali  già  occupata  dalle  armi  fraocesi,la  provincia  di  Po- 
seo  e la  liuea  della  Vistola,  gli  sj  toglievano  e territorio  e mezzi, 
e la  Polonia  abbandonavasi  ad  una  inevitabile  sollevazione  ; ras- 
segnarsi egli  imperUDto  alla  guerra,  coudurvisi  per  necessità, per 
fedeltà  a 'suoi  impegni, scndocbè,  dopo  avere  invocato  l’aiuto  della 
Russia  , gli  fosse  impossibile  il  farla  tornare  indietro  , tanto  piò 
cbe  la  sua  inchiesta  era  stata  accetta  con  animo  benevolo  e fret- 
toloso. 

Indarno  d’ Haugwitz  e Lucchesini , tratti  on  istante  nel  vortice 
dell’universale  vertigine  prussiana,  poi  ricondotti  dalla  sciagura  a 
più  miti  e ragionati  consigli , indarno  riunirono  i loro  sforzi  per 
fare  al  loro  Re  accettare  la  tregua  tal  qnale  gli  si  proponeva.  In- 
darno gli  fecero  toccare  con  mano  che  quanto  ricusavasi  a Na- 
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poieone  avrebb*  egli  in  quindici  di  conquislalo  ; elio  lasciavasi 
fuggir  l'occasione  di  soffermar  la  guerra  e i guaslamenti  che  van- 
itole da  colia;  che  col  porsi  in  enlrature  perdevansi  bene  le  pro- 
vincie  alla  «inistra  dell'Elba,  ma  che  tardando  i negoziati  perde- 
rebbe^ , in  ua  con  esse,  la  Polonia.  Questi  consigli  non  furono 
accolti , e niun  credito  otteune  la  tarda  saviezza  di  questi  due  mi- 
nistri. Nel  recarsi  a Konigsberga,  orasi  Federico-tiuglielmo  acco- 
stato alle  russe  influenze;  e la  soiagura,che  l'animo  de'gavii  avea 
posto  io  calma  , area  per  l'opposito  tratto  gli  sragionati  a farneti- 
care. La  fazione  battaglieresca  , lungi  dall'  accagionare  sè  stessa 
de*  tristi  casi  della  patria  , ponea  cagiooe  di  quelli  ai  tradimenti 
per  lei  sognati  dalla  fazione  della  pace.  La  Regina,  (stizzita  dal- 
l’nffanno  , più  che  mai  esortava  il  marito  a ritentar  la  aorte  delle 
armi  con  le  reliquie  delle  forze  prussiane,  aiutale  validamente  non 
solo  dai  Russi , ma  anche  dalle  distanze , favorevoli  ai  vinti,  sfa- 
vorevoli ai  vincitori.  D Haugwitz  e Lucchesini , rimasi  senza  au- 
torità, fatti  segno  a calunniose  accuse  e talvolta  oppressati  da  ol- 
traggi, domandarono  ed  ottennero  la  loro  licenza.  Il  Re,  meno  In- 
giusto de’ suoi  cortigiani,  diedela  loro  con  riguardi  infiniti,  e sin- 
golarmente verso  d Haugwitz,  del  quale  non  aveva  mai  cessato  di 
apprezzare  il  seuno,  di  ricoooscere  l lunghi  servigi , dolente  nel 
più  profondo  dell'animo  di  non  averne  sempre  seguitali;  saviicon- 
sigli. 

I Russi  intanto  giungevano  sul  Niemeo  ; e un  primo  corpo  di 
cinquantamila  uomini,  capitanato  da  Benniogsen,  avea  valicato 
quel  fiume  il  1°  di  novembre,  e si  avanzava  sulla  Vistola.  Un  se- 
condo di  ugual  forza,  governato  da  Buxhoewden,  al  primo  tene- 
va dietro  ; un  terzo  di  riscossa  si  ordinava  sotto  il  comando  del 
generale  Essen,  ed. una  parte  delle  truppe  di  Michelson  risaliva  II 
Dniester  per  accorrere  nella  Polonia.  Nondimeno  la  guardia  im- 
periale non  avea  lasciato  ancora  Pietroburgo;  ma  un  nuvolo  di 
Cosacchi,  sbucali  dai  loro  deserti,  precedeva  le  truppe  regolari. 
Tali  erano  le  forze  mosse  allora  da  quel  vasto  impero,  il  quale  u- 
na  seconda  volta  veniva  a far  palese  che  1 suoi  bellici  argomenti 
non  uguagliavano  ancora  le  sue  pretensioni. Congiunti  ai  Prussia- 
ni ed  in  aspettazione  della  riserva  del  generale  Essen,  i Russi  po- 
tevano presentarsi  sulla  Vistola  in  numero  di  centocinquantamila. 
Un  tal  numero  dar  non  poteva  impaccio  a Napoleone,  se  il  climn 
recato  non  avesse  loro  un  formidamile  aiuto  ; e per  clima  non  vo- 
gliamo intendere  unicamente  il  freddo,  ma  inoltre  il  suolo,  la  ma- 
lagevolezza del  camminare  e di  procacciarsi  di  ebe  vivere  in  quel- 
le immense  pianure,  qua  fangose  là  sabbiose,  e più  coverte  di  sel- 
ve che  di  luoghi  colti. 

Grandi  erano,  invero,  le  impromissioni  falle  ai  collegati  dall'ln 
ghilterra,  di  moneta,  di  materiale  da  guerra  e di  soldati;  e sbar- 
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ehi  annunziava  nu  in  piò  punti  della  Francia  e deli*  Alemagné, 
principalmente  una  spedizione  nella  Pomerania  svezzose  alle  spal- 
le de'  Francesi.  Avevano  in  fatti  gl’  Inglesi  un  posto  assai  comodo 
nella  piazza  inondata  di  Slralsnnda,  sita  sulle  postreme  lingue  di 
terra  del  Continente  alemanno,  la  quale  era  guardata  dagli  Svel- 
atesi, e pienamente  apparecchiata  a ricevere  le  truppe  inglesi  co- 
me in  inviolabile  asilo.  Se  non  che,  nella  loro  agonia  d’ insigno- 
rirsi delle  opulente  colonie  dell'  Olanda  e della  Spagna,  in  quel 
tempo  mal  difese  a cagione  della  guerra  sul  Continente,  era  pro- 
babile che  gl’  inglesi  volgessero  altrove  il  pensiero  e le  forze  loro. 
Un  ultimo  argomento,  e assai  più  vano  del  precedente,  formava 
il  complemento  dei  mezzi  dei  collegati,  ed  era  il  supposto  infram- 
mettersi in  armi  dell’  Austria.  Speravàsi  poter  bastare  una  prima 
vittoria  dei  Prussn-Russi  per  indurre  questa  potenza  a dichiararsi 
in  loro  favore,  e facevaiisì  già  ragioni  sopra  un  aiuto  di  ottanta- 
mila Austriaci  assembrati  nella  Boemia  e nella  Gallizia. 

Poche  inquietudini  dava  tatto  ciò  a Napoleone,  il  quale  non 
era  mai  stato  più  pieno  di  fidanza" e di  orgoglio.  Il  rifiuto  della 
tregua  non  avevaio  nè  sorpreso  nè  posto  in  mal  umore.  Ei  scrisse 
allora  al  Re  di  Prussia  in  questi  termini  : Vostra  Maestà  mi  fa 
a sapere  d’ essersi  gittata  nelle  braccia  della  Russia. ....  Il  tempo 
darà  a conoscere  se  il  partito  per  lei  preso  sia  il  migliore  e il  piò 
efficace....  Ella  ba  pigliato  il  bossolo  cd  agitati  i dodi , e questi 
decideranno. 

Ecco  quali  furono  le  disposizioni  militari  di  Napoleone  per  en- 
trare nella  Polonia.  Nulla  rimanevagli  a temere  por  allora  dal  la- 
to degli  Austriaci,  chè  i generali  suoi  apprestamenti  in  Francia 
ed  in  Italia, e le  sue  pratiche  nell'Oriente,  erangli  schermo  bastan- 
te da  quella  parte.  Gii  sbarchi  degl’  Inglesi  e degli  Svezzesi  nella 
Pomerania,  intesi  a sollevare  alle  spalle  de’  Francesi  la  Prussia 
oppressala  ed  umiliata,  offerivano  un  pericolo  più  vero.  Nondi- 
manco  Napoleone  non  teneva  in  gran  conto  un  pericolo  siffatto, 
sendochè  scrivesse  a Luigi,  sud  fratello,  il  quale  lo  importunava 
con  le  sue  paure  : c Gl’Inglesi  hanno  ben  altro  a fare  che  d’inten- 
dersi a sbarcare  in  Francia,  nell’  Olanda  e nella  Pomerania.  Pre- 
feriscono il  rubar  le  colonie  di  tutte  le  nazioni  al  tentare  sbarchi 
che  altro  non  possono  fruttar  loro  se  non  la  vergogna  d’essere  ri- 
tuffati nel  mare.i — Napoleone  sospettava, tutto  a!  più,  di  un  tenta- 
tivo degli  Svezzesi,  i quali  avevano  già  raccozzati  in  Stralsunda  do- 
dici in  quindicimila  uomini.  In  ogni  caso  l'ottavo  corpo,  gover- 
nato da  Mortier,  dovea  provvedere  a siffatti  eventi.  Questo  corpo, 
destinato  prima  ad  occupare  I*  Assia  ed  a rannodare  col  Reno  il 
grand’  esercito,  dopo  aver  i'Assia  disarmata,  ebbe  ordine  di  tene- 
re in  soggezione  la  Prussia  e di  vigilare  i lidi  dell’Alemagna.  Era 
composto  dì  quattro  divisioni:  una  olandese,  rituasa  vacante  per 
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10  ritorno  del  Re  Luigi  in  Olanda;  una  italiana,  incamminala  per 
l'Atiia  terso  I'  Annover  ; e due  francesi,  cui  una  parte  dei  reggi- 
menti tratti  allora  allora  di  Francia  doveano  porrea  numero.  Do- 
veva una  parte  di  queste  truppe  stringer  d'assedio  la  fortezza  an- 
uoverese  di  Uameln,  rimasta  nelle  mani  de’  Prussiani,  ed  un’altra 
occupare  le  città  anseatiche.  Il  soprappiù,  stanziato  verso  Slralsun- 
da  ed  Auklam,era  destinato  a rincacciare  gli  Svezzesi  in  Stratsun- 
da  se  ne  uscivano , o ad  accorrere  a Iterlino  se  mai  la  dispera- 
sione  tratto  avesse  quel  popolo  a sollevarsi. 

Clarke  aveva  ordine  di  accordarsi  con  Mortier  per  riparare  ad 
ogni  accidente.  Una  sol’  arma  da  fuoco  non  erasi  lasciata  in  Ber- 
lino, e tutto  il  materiale  di  guerra  erasi  tratto  a Spandati.  Mille 
e seicento  Berlinesi  vegliavano  a guardia  dì  quella  capitale  , con 
soli  ottocento  fucili,  che  gii  uni  consegnavano  agli  altri,  di  Boli 
ottocenti  uomini  sondo  formata  la  guardia  giornaliere.  Doveva 
Clarke,  nel  caso  insorto  fosse  un  tumulto  di  qualche  importanza, 
ripararsi  in  SpaDdau,  ed  aspettarvi  il  maresciallo  Mortier.  Il  gran 
deposito  di  cavalleria  stabilito  a Potsdam  poteva  sempre  fornire 
un  migliaio  di  cavalieri  per  far  pattuglie  e per  incogliere  gli  uo- 
mini che  correano  la  catnpagqn  dopo  lo  sperperamento  dell’eser- 
cito prussiano.  L»  previdenza  erasi  recata  toni'  olire  da  perlustra- 
re le  selve,  al  fine  di  raccogliervi  i cannoni  che  i Prussiani,  nel 
fuggirsi,  vi  avevano  nascosi,  e rinchiuderli  nelle  fortezze. 

il  corpo  di  Davoust,  entralo  il  primo  in  Berlino, tutto  l’agio  avra 
avuto  per  riposarsi,  e Napoleone  lo  ripose  in  murcia  prima  d’ogni 
altro  alla  volta  di  Castrino  e da  Castrino  verBO  la  capitale  dpi 
granducato  di  Posen.  Il  corpo  di  Atigereaii,  giunto  il  secondo  a 
Berlino,  e riposatosi  abbastanza,  fu  pure  diretto  per  Castrino  e 
LaDdsberga  sulla  Netze,  strada  della  Vistala,  con  P istruzione  di 
marciare  alla  sinistra  di  Davoust.  Più  a manca  Lanncs,  che  erasi 
sostato  a Stettino  dopo  la  capitolazione  di  Prenzlow.  ristorate  al- 
quanto le  sue  truppe  in  quel  luogo,  afforzato  dal  28°  leggiero,  e 
provveduto  di  cappotti  e di  scarpe,  avea  1’  ordine  di  condurre  seco 
cibarie  per  otto  giorni,  di  valicare  |’Oder,  di  passare  per  Stargar- 
da  e Schneidmiiltl,  e di  congiugnersi  con  Augereau  stilla  Netze. 
Non  fa  mestieri  il  dire  che  egli  non  dovea  lasciare  Stellino  senza 
averlo  posto  in  ottima  condizione  di  difesa.  Da  ultimo,  l’ infatica- 
bile Murai, lasciato  che  la  sua  cavalleria  a pie  ole  marce  se  ne  tor- 
nasse da  Lubecca,  aveva  ordine  di  recarsi  a Berlino,  di  prendervi 

11  comando  de’  corazzieri,  i quali  Fransi  riposati  lutto  il  tempo  dai 
dragoni  speso  nel  perseguitare  i Prussiani,  di  unire  ai  corazzieri 
i dragoni  di  Beaumont  e di  Klein,  meno  degli  altri  sospinti  con- 
tro i fuggenti,  e per  giunta  rimontat  con  cavalli  freschi  presi  dal 
deposito  di  Potsdam.  Murat  con  questa  cavalleria  dovea  ricon- 
giugnersi  a Davoust  in  Poi  n,  precederlo  a Varsavia,  e porsi  alla 
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testa  di  tutte  le  truppe  avviate  io  Polonia,  sino  a tanto  che  Na- 
poleone sorgiungesse.  Seodo  i Bussi  molto  lontani  dalla  Vistola. 
Napoleone  intender  asi  in  Berlino  a spacciare  innumerevoli  faccen- 
de, lasciata  la  cura  al  suo  cognato  delle  mosse  nell’  interno  della 
Polonia,  e di  investigare  le  disposizioni  di  sollevazione  dei  Polac- 
chi. Nuli’  uomo  era  piò  accomodato  di  lui  ad  eccitare  il  loro  en- 
tusiasmo, concioffossechè  seco  loro  lo  dividesse. 

Mentre  l’esercito  francese,  l'Oder  valicato,  marciava  verso 
la  Vistola  , il  principe  Girolamo  , alla  testa  delle  forze  wurtem- 
herghesi  e dei  Baveri,  francheggiato  da  un  abile  e valido  officiale, 
quale  era  veramente  il  generale  Vandamme  , dovea  invadere  la 
Slesia  , assediarne  le  fortezze  , recare  una  parte  delle  sue  truppe 
sino  a Kalisch  , e cuoprire  a tal  modo  contro  P Austria  la  destra 
del  corpo  che  marciava  alla  volta  di  Poseo. 

Le  truppe  mandate  in  Polonia  potevano  sommare  ottantamila 
uomini.Davoust  avendone  venlitremila,  Augereau  diciassette,  Lan- 
nes  dieciotto  , la  presa  mandata  dal  principe  Girolamo  verso  Ka- 
lisch quattordici , e la  riscossa  delia  cavalleria  ili  Murat  nove  ia 
diecimila. Questa  forza  era  più  che  bastevole  per  affrontare  le  forze 
prusso-russe  che  potevansi  avere  a combattere  in  un  primo  scontro. 

In  questo  mezzo  tempo  i corpi  di  Soult  e di  Bprnadotle  erano 
in  marcia  da  Luhecca  alla  volta  di  Berlino;  e dovevano  soffermar- 
si in  quella  capitalo,  prendervi  fiato  e provvedervi»!  di  quanta  loro 
bisognava  Ne;  ivi  crasi  recato  dopo  la  capitolazione  di  Magde- 
burgo,  e già  faceva  i sui  apprestamenti  per  giugnere  all'  Oder. 
Napoleone,  con  la  guardia  imperiale,  con  la  divisione  de’granatie- 
ri  c volteggiatori  di  Oudinot,  coll’  avanzo  delia  riscossa  di  caval- 
leria, che  riposavasi  in  Berliuo,  e coi  tre  corpi  di  Soult,  diBerna- 
dott*  e di  Ney,  poteva  formare  un  secondo  esercito  d altri  ottan- 
tamila uomini,  alla  testa  del  quale  dovea  recarsi  ia  Polonia  per 
fare  spalla  al  primo.  j.  Vi  * «MMg 

Davoust,  inviato  il  primo  alia  volta  di  Posen,  era  uomo  fermo 
del  pari  che  appeusato,  e dai  quale  nulla  imprudenza  era  a temer- 
si ; per  ia  qual  cosa  a lui  Napoleone  fece  aperto  I'  animo  suo  ri- 
guardo alla  Polonia,  Napoleone  era  sinceramente  risoluto  a ripara- 
re il  grave  danno  sofferto  dall’  Europa  in  conseguenza  dell'annien- 
tamento dell'antico  reguo  di  Polonia;  ma  non  dissimulava  a sè 
stesso  l’ immensa  malagevolezza  che  offeriva  ii  ristoramento  di 
quella  monarchia,  a cagione  precipuamente  di  un  popolo  il  cui 
iochioamento  all’  anarchia  era  tanto  famigerato  quanto  il  suo  va- 
lor militare.  Non  voleva  egli  imperiamo  impegnarsi  in  siffatta  im- 
presa se  non  nel  caso  di  avvisarne  il  buon  successo.se  non  certo, 
almeno  probabile  a sufficienza.  Abbisognavangli  segnalati  trionfi 
nell’  intenarsi  in  quelle  boreali  pianure,  ove  Carlo  XII  guastò  per 
mtero  i suoi  fatti;  poi  un  unanime  insorgere  de’Polaccbi  per  fraa- 
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cheggiare  questi  trionfi  e per  sicurarlo  sulla  solidità  del  duoto 
Stato  che  aveasi  a fondare  nel  mezzo  di  tre  potenze  nemiche,  qua- 
li  erano  la  Russia,  1'  Austria  e la  PrussiA.  Il  perchè  Napoleone  a- 
vca  detto  a Davoust:  Quando  vedrò  tutti  i Polacchi  sollevati  e in 
armi,  allora  si,  ma  non  mai  prima,  bandirò  io  la  loro  indipenden- 
za. — Non  trascurò  di  mandare  armi  d'  ogni  maniera  al  seguito 
delle  truppe  francesi  , per  armarne  i Polacchi,  se  pure  era  vero  , 
come  gli  si  annunziava,  che  fossero  tutti  disposti  ad  insorgere. 

Davoust, qual  duce  dell’antiguardo  de'corpi  che  dovevano  par- 
tirsi dalla  linea  dell'Oder,  erasi  posto  in  marcia  con  le  sue  schie- 
re sin  dai  primi  di  novembre;  ed  incedeva  con  quell'ordine  e con 
quella  severa  disciplina  che  solca  mantenere  tra  le  sue  truppe. 
Nell'alto  di  entrare  in  Polonia  , aveva  annunzialo  a’suoi  soldati 
che  si  entrava  in  paese  amico,  e che  come  tale  dovevasi  trattare. 
Si  è già  detto  che  il  freno  della  disciplina  erasi  pur  troppo  allen- 
talo fra  le  file  de’  cavallegieri,  i quali  sogliono  prender  sempre  la 
maggior  parte  ai  disordini  delia  guerra.  Due  soldati  di  quest'ar- 
ma sendosi  falli  rei  di  alcuni  gravi  trascorsi,  Davoust  li  fece  pas- 
sar per  le  armi  in  presenza  del  terzo  corpo. 

Trassesi  innanzi  io  tre  divisioni  alla  volta  di  Posen.  li  paese 
che  giace  tra  l’ Oder  e la  Vistola  somiglia  assai  a quello  che  si 
stende  tra  l’Elba  e l'Oder.  Si  corrono  per  lo  più  pianure  sabbio- 
se, nel  cui  mezzo  gli  alberi  Tao  buona  prova,  precipuamente  quel- 
li da  ragia, e l'abete  più  di  tutti-, e siccome  sotto  io  strato  sabbio- 
so si  trova  un'  argilla  mollo  acconcia  alla  cultura  , ora  sepolta 
sotto  la  sabbia  ed  ora  sorgentene  fuori,  nel  mezzo  delle  foreste  di 
abeti  incontrami  vaste  diradate  assai  ben  coltivate,  e qua  e là  abi- 
tatori, pochi  di  numero  e poco  agiati,  ma  validi  della  persona,  ri- 
parati sotto  capanne  di  legno  e stoppie.  Sopra  un  tal  suolo  il  car- 
reggiare riesce  d’ima  malagevolezza  che  non  ha  pari;  conciossia- 
chè  alla  mobile  sabbia  succeda  a quando  a quando  uua  creta  en- 
tro cui  si  profonda,  penetrala  che  sia  dall’ acque  , e che  dopo  al- 
cuni giorni  di  pioggia  si  mula  in  vasto  pelago  di  fanghiglia.  Gii 
uomini  vi  periscono  se  pure  non  v'ha  chi  ti  soccorra;  e i cavalli, 
le  artiglierie  c le  bagaglie  vi  si  sprofondano  ìd  tal  guisa,  da  nou 
potere  essere  tratti  in  salvo  dalle  braccia  di  lutto  un  esercito.  La 
guerra  perciò  rendegl  impossibile  iu  questa  parte  dola  pianura 
boreale,  eccetto  nell'estivu  stagione,  quando  il  terreno  è compiu- 
tamente asciutto,  o la  iemale,  quando  un  forte  gelo  abbia  indu- 
rito it  suolo  qual  susso.  Nelle  stagioni  intermedie  è terra  di  pe- 
ricolo mortale  per  ogni  militare  operazione,  e singolarmente  per 
le  più  abili,  le  quali, come  oguun  sa,  dipendono  dalla  rattezza  del- 
le mosse. 

Questi  caratteri  fisici  non  s'incontrano  riuniti  se  non  Deli’  ap- 
pressarsi alla  Vistola,  e precipuamente  più  oltre  , fra  la  Vistela 
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ed  il  Niemen;  ma  iucomiociano  a fard  vedere  qua  e ià,  valicato 
che  siasi  l'Oder.  Ua  fenomeno  singolare  di  quelle  vaste  pianure  , 
da  noi  già  accennato  e che  incontrasi  in  que’ luoghi , si  è che  la 
rena,  rilevala  in  calbaioui  lunghesso  ii  mare  , risospinge  le  ac- 
que entro  terra,  sicché  vi  formano  innumerevoli  laghi , e si  sca- 
ricano per  piccoli  fiumi  che  van  tributar»  ai  più  grandi  , e que- 
sti poi  a maggiori , quali  sodo  l’Elba,  l'Oder  e la  Vistola, 
possenti  tanto  da  aprirsi  una  via  tra  ie  sabbie  ammonticellate. 
Nel  Brandeburgo  e nel  Mecklemburgo, vogliamo  dire  tra  l’Elba  e 
l’Oder, paese  stalo  teatro  dell'inseguimento  de’fuggeoti  Prussiani, 
sonosi  già  avvertite  queste  singolarità  della  oatuia,  ie  quali  poi 
danno  piùall’occbio  tra  l'Oder  e la  Vistola. Ivi  le  sabbie  si  rialsano 
e fanno  prigioniere  l’acque.Ie  quali  per  la  Netzee  la  Warta  ranno 
poi  a cercare  scoio  verso  P Oder.  La  Nette  scorre  a manca,  e la 
VVarta  a destra  per  chi  va  da  Berlino  a Varsavia;e  dopo  aver, Lu- 
na e l’altra, rigirato  tra  la  Vistola  e l'Oder,  formano  un  sol  letto, 
pergiltam  poi  uell’Oder  versoCustrino.il  paese  lunghesso  ii  mare 
l'orma  la  cosi  detta  Pomeraoia  prussiana,  paese  tedesco  per  ani- 
mo e per  abituati.  L'interno,  bagnato  dalla  Nette  e dalla  Warta, 
uliginoso,  argilloso,  coltivato  mezzanamente, è slavo  per  la  schiat- 
ta d'uomini  che  lo  abitano  , e chiamasi  Posuania  o gran  ducato 
di  Posen.  Capitale  di  esso  è Posen,  città  di  qualche  considerasio- 
ne,  che  giace  sulla  Warta  stessa. 

Questa  provincia  polacca  era  quella  in  cui  l’amor  nazionale  po- 
lacco appalesavaai  con  maggiore  ardore. I Polacchi  divenuti  Prus- 
siani mosiravaasi  più  degli  altri  del  giogo  straniero  insofferenti. 
Incominciamo  dal  dite  che  le  due  stirpi,  slava  e tedesca,  incon- 
tratesi su  quella  frontiera  della  Pomerania  e del  ducato  di  Posen, 
avversavausi  per  istinto;  avversione  che  era  naturalmente  più  vi- 
va luddove  l’uua  con  l'altra  confinavano.  Ma  lasciando  stare  que- 
sta mala  disposizione,  assueta  conseguenza  delia  vicinanza,  i Po- 
lacchi uon  isdimenlicavauo  che  i Prussiani  sotto  il  gran  Federi- 
co erano  siali  i primi  autori  dello  smembramento  della  Polonia, 
che  poscia  eransi  comportati  con  la  più  uera  perfidia, e che  avea- 
no  compiuta  la  ruiua  della  loro  patria,  dopo  averne  confortata  la 
sollevazione.  Fatalmente  la  vista  di  Varsavia  caduta  in  pote- 
re de’  Prossimi  contribuiva  pure  a renderli  tra  i condividenti  i 
più  alborriti.  Siffatti  sentimenti  di  odio  erano  recati  a tal  puato, 
che  i Polacchi  avrebbero  avvisala  una  maniera  di  libertà  Tesser 
tolti  dal  giogo  prussiano  per  cader  sotto  Patirò  di  un  Imperatore 
di  Russia,  il  quale,  signore  che  fosse  (ma  volt»  di  tulle  le  provin- 
ole polacche,  finito  avrebbe  per  dichiararsi  Re  di  Polooia.  L'inchi- 
na meato  alla  sollet  azione  era  adunque  maggiore  nel  ducato  di 
Pesen  che  in  ioli’  altra  parte  della  Polonia. 

Tal'era  la  condizione  Gsica  e murale  del  paese  che  i Francesi 
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traversavano  io  queli’ora.  Recali  sotto  uo  diala  cotanto  diverso 
dal  natio,  e viemaggiormente  da  quelli  dell’ Egitto  e dell’Italia, 
ov'erano  vissuti  un  lungo  tempo,  mostravaosi,  aU'usaaia  loro,  al- 
legri e fidenti,  e nella  oovità  stessa  del  paese  che  percorrevano 
trovavan  subbietlo  di  argute  celie  più  presto  che  di  amari  lamen- 
ti. Arroge  che  le  liete  ed  oneste  accoglienze  degli  abitanti  vale- 
vano di  ricompenso  ai  loro  affanni;  concioffossechè  luogo  le  vio 
e ne’  villaggi  accorressero  i paesani  ad  incontrarli,  ad  offrir  loro 
cibi  e bevande  del  paese. 

Non  nelle  campagne  però,  ma  sibbene  tra  popolazioni  accalca- 
te, nel  seno  vogliamo  dire  delle  città  , più  vivo  prorompe  il  pa- 
trio entusiasmo  dei  popoli.  A Posen  , più  cbe  altrove  , appalesa- 
rotisi  vivamente  le  morali  disposizioni  dei  Polacchi.  Questa  città 
cbe  solea  contare  quindicimila  abitanti , vide  in  breve  doppia  la 
sua  popolazione  per  Io  concorso  degli  abitanti  delle  vicine  provin- 
cie,che  accorrevano  intorno  ai  loro  liberatori.  Nei  giorni  9,  IO, 
lt  novembre  le  tre  divisioni  del  corpo  di  Davouat  entrarono  in 
Posen.  Furonvi  accolte  con  siffatte  entusiasmo,  cbe  il  severo  ma- 
resciallo ne  fu  tocco,  e cedette  al  pensiero  del  ristoramento  del 
regno  di  Polonia;  pensiero  assai  careggiato  dall'  esercito  france- 
se , ma  pochissimo  da'  suoi  capi.  Davoust  perciò  scrine  lettere 
all’Imperatore  grandemente  improntate  del  sentimento  che  avea 
veduto  con  tanta  forza  appalesnto. 

Disse  ai  Polacchi  che  per  ristorare  il  loro  Stato  d'  nopo  era  far 
sicuro  Napoleoue  cbe  tentati  sarebbero  da  essi  immensi  sforzi  : 
prima  colt’aiutarlo  a riportar  grandi  vittorie , senza  le  quali  non 
avrebb'egli  potuto  imporre  all'Europa  il  ristoramento  della  Polo- 
ni»; poscia  coll'ispicargli  fidanza  per  la  durata  dell'opera  cbe  egli 
stava  per  imprendere,  opera  malagevole  assai,  sendocbè  si  trattas- 
se di  ristorare  uno  Stato  da  quarunl'anui  smembrato  e da  più  di 
un  secolo  degenerato.  I Polacchi  di  Posen,  anche  più  bollenti  di 
quelli  di  Varsavia.con  intero  abbandono  promisero  quanto  da  loro 
mi  desiderava. Nobili, preti  e popolo, tulli  bramavano  con  ardore  di 
essere  liberati  dal  giogo  tedesco,  avversato  da  essi  percausa  di  re- 
ligione, di  costumi,  di  schiatta;  e per  giugnere  a lauto,  cosa  non 
v era  a cui  non  fossero  disposti.  Davoust  aveva  solo  tremila  mo- 
schetti da  dare  loro,  e tosto  li  distribuì  ; scrisse  poi  per  averne  a 
migliaia,  soggiungendo  che,  per  quanti  fossero,  braccia  non  sa- 
rebbero mancate  per  armarsene.  Il  popolo  si  ordinò  in  battaglio- 
ni di  fanti,  i nobili  e i loro  vassalli  in  isquadroni  di  cavalleria. In 
lutti  i villaggi  siti  tra  1’  atta  Warta  e l’alto  Oder,  il  popolo  , al- 
l’  appressarsi  delie  truppe  del  principe  Girolamo,  cacciò  le  auto- 
rità prussiane  ; e se  queste  poterono  la  morte  causare  , ciò  fu  in 
grazia  delie  truppe  francesi,  le  quali  ovunque  impedirono  ie  vio- 
lenze ed  i trasmodamene.  Da  Glogati  a Kalisck  , strada  ballota 
dal  principe  Girolamo,  la  sollevazione  fu  universale. 
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la  Posen  fu  iostituilo  un  magistrato  supremo  temporaneo  , col 
quale  reoaero  stipulate  le  necessarie  provvidenze  per  alimentare 
di  passaggio  l'esercito  francese.  Taglie  di  guerra  non  potevano 
imporsi  alla  Polonia  ; anzi  era  stauziato  cbe  di  tutti  gli  aggra- 
vi! delle  contrade  vinte  non  sarebbe  gravala,  a patto  che  le  sue 
braccia  aiutassero  i Francesi , e cbe  a questi  cedesse  una  parte 
delle  biade  di  cui  era  in  si  gran  copia  provveduta.  Il  nuovo  ma- 
gistrato polacco  si  accordò  con  Davoust  per  la  costruzione  decor- 
ni, per  l'endica  delle  biade,  del  fieno  e delle  bestie  da  mazza;  e il 
zelo  degli  abitatori  e la  moneta  staggita  nelle  pubbliche  casse 
de' Prussiani  bastarono  a questi  primi  apparecchi.  Tutto  rimase  a 
tal  modo  disposto  per  ricevere  il  grosso  sforzo  dell'  esercito  fran- 
cese, e singolarmente  il  suo  capo  , cbe  era  aspettato  con  ansiosa 
curiosità  e con  focose  speranze. 

Quasi  ad  un  tempo  stesso  Augereau  col  suo  corpo  avea  cammi- 
nato sull'orlo  che  separa  In  Posnania  dalla  Pomerania.  Lasciata- 
si a destra  la  Warta,  e seguila  a manca  la  sponda  della  Netze. 
passò  per  Landsberga  , Dricsen  , Schneidmohl,  attraverso  di  uq 
paese  tristo,  povero,  mezzanamente  popolalo, il  quale  non  poteva 
dar  segni  di  vivissimo  sentimento.  Augereau  non  si  abbattè  in 
verun  obbietto  cbe  potesse  scaldare  la  sua  immaginativa;  a sten- 
to potè  camminare,  e più  gravi  stenti  avrebbe  durato  per  cibare 
la  sua  genie  se  non  si  fosse  tratti  dietro  cassoni  pieni  di  pane. 
IS'e’dintorni  di  Nackel  Tacque  cessano  di  correre  verso  V Oder  , e 
cominciano  a calarsi  verso  la  Vistola.  Un  canale  , che  unisce  la 
Netze  alla  Vistola  , parte  da  Nackel  e riesce  alla  città  di  Brom- 
berga,  che  è T emporio  di  tutto  il  traffico  del  paese;  ed  ivi  il  cor- 
po di  Augereau  alle  sofferte  fatiche  trovò  pur  qualche  alle- 
viamento. 

Lannes  eresi  tratto  innanzi  per  Stettino,  Stargarda  , Denisch- 
Krone , Scbnidmuhf,  Nackel  e Brombergn,  fiancheggiando  la 
marcia  del  corpo  di  Augereuy,  siccome  questo  quella  di  Davoust 
fiancheggiava.  Correva  egli  pure  lungo  il  confine  del  paese  tede- 
sco e prussiano,  e percorreva  un  terreno  più  tristo,  più  malinco- 
nico ancora  di  quello  attraversato  da  Augereau.  Trovava  i Tede- 
schi avversi,  e timidi  i Polacchi;  e sotto  il  dominio  dell  impressio- 
ni che  riceveva  in  un  paese  selvaggio  e deserto,  e dell'  informa- 
zioni che  egli  raccoglieva  intorno  ai  Polacchi  in  una  contrada  ad 
essi  avversa  , fu  di  leggieri  recato  ad  estimare  opera  temeraria  e 
quasi  matta  il  ristoramento  del  regno  di  Polonia.  Abbiamo  già 
altrove  parlato  di  questo  uomo  raro,  delle  sue  grandi  doti  edetle 
sue  mende  ; e di  lui  avremo  occasione  di  parlar  sovente  nel  rac- 
conto di  un'epoca,  durante  la  quale  pose  cotanto  a rischio  la  6ua 
nobile  vita.  Lannes,  di  tutto  impeto  ne'suoi  sentimenti,  c per  con- 
seguenza di  un  carattere  disuguale,  inchinevole  a porsi  in  umore 
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•I  a.m  Sire  che  egli  amava,  era  un  di  quei  tali  che  il 
sia  verso  ll  s“°  ^ ,^e  fa  cadere  o risorgere  d’  animo  a 

tramontare  o il  naacere  ^ ^ noQ  partendo,  ei  pnfemj 

vicenda.  Ma  >a  le  P f clie  momentaneamente  gli  era  sce- 
ne! pencoli  queUaPJ^foijjra^iùoni.  pMcherebbesi  dingmiU- 

mala  dal  disagi  ed  auerriero  se  qui  si  preiermeltesse  di 

zia  verso  questo  emme ** KSfaS  al  disuguale  umore  per 

notare  che  il  b“"“  i®‘^apole0oe  un  trasmodante  amore  d impron- 
tarlo a biasimare  in  INa^ieoue  anobe  nel  tempo  dei 

dimenìi , ed  a proromp  1 , Dopo  i successi  della 

più  solenni  trionfi  , i“  8^S‘J  £ ebbe  ch0  non  si  fosse  passalo 
guerra  di  Prussia , volut  * di  ole  avea  posto. 

LOder,  e a questa  sua  opinione  v P deb<  ango- 

Giunto  a Bromberga  in  mala  disposizione  permea  ^ 

sciosa  sua  marcia,  scrisse  a ap  . ■ „|iaole  trattone  il  cielo,  al 
bioso,  sterile,  nudo  dt  abitatori,  si  » stria{;  essere 

deserto  che  si  traversa  per ^anda  e < Ull^J«o  «ei.a  ^ & ^ 

,1  soldato  febl stl.evarsi,  o 

l’umidità  del  suolo,  essere  . P-  _ dùTer8i  far  giudizio 

tremanti  sotto  il  giogo  dei  loro  8^“°rl>  “ £ , mi  aobih  trat- 

tile loro  disposizioni  dal  fitti*  o en  "»  "°.  es sostanza  i 
ti  a Posen  d«U*  amore  d.  strepito  « i « oo;^^^‘“hitt,  talché. 
Polacchi  sempre  vani,  divisi  tra .loro, , re  ^darno  sino  all’ut- 

ccvea  senza meravighare  queste  contra^  reCalft  Julla  pre. 

luogotenenti,  e slava  aspettando  pr0vincie  polacche, 

senza  de’Francesi  lesse  propagata  in  tu  «te  le  prò  del  regno  di 

per  formarsi  un’  opinione  contrade  qual 

Polonia,  onde  poscia  risolversi  o a ,ra7«®aJ . au  politico 

campo  di  battaglia  , overameoteadmoal^  vol. 

edificio.  Fece  partite  Mura  , dopo  ^ f^  sdòramento  della  Po- 

i^ssiss  sjsrms*-  — * v- 

**1  Russi  erano  giunti  in  quella  «ul» Federico. 

^‘‘vol^Sàpo^eoné^be  nell’avviciuarsi  a VaKavm^dimst^cori»! 

dell’  esercito  francese  si  serrassero  traJo  ,’di  QUCu0  che  i Russi 
di  ottantamila  uomini , madore  rJ  Ju  fossero  riparati 
riunir  polessero  in  un  luogo , i suoi  iuon 
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da  ogni  pericolo.  Raccomandò  loro  di  non  cercare  e di  non  ac- 
cettare battaglia  , se  pure  non  erano  in  numero  mollo  superiori 
al  nemico,  di  trarsi  innanzi  con  grandi  cautele,  e di  poggiar  tutti 
a destra  per  farsi  riparo  alfe  spalle  dell'austriaca  frontiera,  lo 
quei  tempo  la  Pitica  , alia  manca  della  Vistola  , e il  Narew,  alla 
aua  destra,  entrambi  gittaDtisi  nella  Vistola  presso  Varsavia,  for- 
mavano la  frontiera  dell’  Austria.  Col  poggiare  perciò  a destra  . 
partendo  di  Posen.  i Francesi  appressavansi  alla  Pilica  ed  al  Na- 
rew, coverti  da  tutte  parti  dall'ausiriaca  neutralità. 

Se  i Russi  prender  volevano  1'  offensiva  , ciò  far  non  potevano 
senza  passar  la  Vistola  sull’ala  manca  de’  Francesi , ne*  dintorni 
di  Thorn;  e allora,  col  giltarsi  a manca, sarebbesi  ottenuto  l’uno  di 
questi  risullamenli  : o di  tuffarli  nella  Vistola,  o di  rincacciarli  nel 
mare,  o di  sospingerli  con  baionetta  alle  reni  verso  il  gecoudo  e- 
aerei to,  governato  da  Napoleone,  che  era  in  cammino  alla  volta  di 
Posen.  Vuoisi  avvertire  che,  se  Napoleone,  contro  I’  usanza  aua  , 
non  presentavasi  in  questa  circostanza  ai  nemici  con  tutto  il  gros- 
so delie  sue  forze  , fallo  che  avrebbe  troncato  il  nodo  dogai  diffi- 
coltà , sì  il  fece  per  sapere  che  i Russi  non  aveauo  in  verun  luo 
go  uno  sforzo  unito  di  cinquantamila  uomiui,  ed  anche  per  l’estre- 
ma fatica  durata  da  una  parte  deile  sue  truppe, che  erano  corse  si- 
no a Preozlow  e sino  a imbecca. Questo  fatto  lo  strinse  a formare 
due  eserciti  , 1’  uno  composto  di  quei  soldati  che  potevano  tosto 
porsi  in  marcia,  l'altro  di  quelli  che  aveaa  bisogno  di  alenai  gior- 
ni di  riposo  per  poscia  rimettersi  in  via.  L’ impero  delie  circo- 
stanze costringe  così  a variazioni  nell'  applicazione  dei  più  saldi 
precetti , e la  sagacitù  del  condottiero  è quella  che  lo  scorge  a 
procedere  in  siffatte  modificazioni  cou  sicurezza  ed  acconcezza. 

Napoleone  ingiunse  adunque  al  maresciallo  Davotist  di  recarsi 
a destra,  siccome  era  d'  uopo  per  andare  da  Posen  a Varsavia  ; di 
passare  per  Sempolno,  Klodaw,  Rullio  . Sochaezew  e Bioaia . e 
di  mandare  i suoi  dragoni  difllali  sulla  Vistola  a Rowal,  per  dar 
la  mano  ai  corpi  di  Lanncs  e di  Augereau.  Lannes,  dopo  d’esser- 
si  ristorato,  tra  1’  abbondanza  di  Brmnberga,  degli  stenti  di  una 
lunga  marcia  attraverso  di  un  terreno  areunso,  era  preilo  ad  Au- 
gereau. Ebbe  ordine  di  risalire  la  Vistola,  e di  recarsi  per  la  de- 
stra da  Brnmberga  ad  Inowsaciaw  e Kowal,  sfilando  sotto  il  can- 
none di  Thorn,  per  andare  a legarsi  coi  corpo  di  Davoual , onde 
formarne  1'  ala  sinistra.  Augereau  terinegli  dietro,  e col  percorre- 
re la  stessa  via,  venne  a formare  la  sinistra  di  Launes. 

Nei  dì  IC  novembre  e no'seguent;  Davoust,  preceduto  dalla  ca- 
valleria di  Murai,  da  Posen,  ove  ogni  cosa  lasciò  pienamente  or- 
dinata, recossi  a Sempolno,  poi  a Klodaw.  indi  a Rumo.  I.annes, 
dal  canto  suo,  lasciala  Bromherga,  e sfilando  in  vista  di  Thorn , 
con  io  scherno  della  Vistola,  trovossi  di  bel  nuovo  impacciato  oel- 
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te  sabbie,  che  per  lo  piò  flancheggiano  in  que’luoghi  la  Vistola,  e 
un'  altra  volta  incontrò  la  sterilità,  lo  stremo  d’ ogni  cosa.e  il  de- 
serto; cose  tutte  che  lo  resero  viemaggiormente  avverso  alla'guef- 
ra  cbe  stava  per  incominciarsi.  Per  Rowal  e Rutno  ei  venne  ad 
appoggiarsi  al  corpo  di  Davonst;  ed  Augereatt,  che  I’  orme  ne  se- 
guitava, divise  con  Lannes  le  impressioni,  siccome  spesso  gl’  in- 
terveniva , che  grande  analogia  di  carattere  passava  tra  questi  due 
marescialli,  sebbene  Lannes  ad  Angereau  stesse  poi  molto  al  di 
sopra  per  militari  talenti  e per  energia. 

Mttrat  e Davoust,  poco  disposti  a commetter  battaglia  senza  l’Im- 
peratore, ed  avendo  l’ordine  espresso  di  schivarla,  si  trassero  in- 
nanzi con  grandi  cautele  sin  ne'dintorni  di  Varsavia.  Il  27  di  no- 
vembre i loro  cavalleggieri  cacciarono  di  Blonia  una  punta  di  ne- 
mici, e corsero  sino  alle  porte  della  capitale.  I Russi,  che  ovunque 
erano  stati  trovati  in  ritirata  e affaccendati  nel  distrugger  le  gra- 
sce o trasportarle  dalla  riva  sinistra  sulla  destra  delia  Vistola  , 
traversarono  senza  sostarsi  Varsavia,  luogo  da  loro  avvisato  mal 
sicuro,  sendochè  P appressarsi  de’  Francesi  facesse  battere  forte- 
mente ogni  cuore  in  quella  capitale,  e rivalicarono  la  Vistola,  per 
rinchiuderai  nel  sobborgo  di  Praga,  sito  sull'  opposta  riva.  Di- 
strassero essi  il  ponte  di  Praga,  e sprofondarono  ogni  barca  cbe 
non  poterono  trarsi  dietro,  acciò  i Francesi  non  potessero  giovar- 
sene per  passare  il  fiume. 

Il  di  che  renne  , Murai,  alla  lesta  di  un  reggimento  di  cacciato- 
ri e dei  dragoni  della  divisione  Beaumont,  entrò  in  Varsavia.  Da 
Posen’a  Varsavia  il  popolo  delle  campagne  e delie  piccole  città  era- 
si  mostrato  men  caldo  che  a Posen, infrenato  cono’  era  dalla  paura 
dei  Russi  ; ma  in  una  numerosa  popolazione  gl’  impeti  sono  pro- 
porzionati al  sentimento  della  sua  forza.  Tutti  gli  abitanti  di  Var- 
savia erano  accorsi  fuori  della  città  ad  incontrarvi  i Francesi.  Da 
lungo  tempo  i Polacchi  , per  un  secreto  istinto  , nelle  vittorie  del- 
la Francia  avvisavano  altrettante  vittorie  della  Polonia.  La  batta- 
glia d’ Auslerlitz,  trionfata  di  presso  alle  frontiere  della  Gallizia, 
li  avea  ricolmi  di  tutta  gioia;  e l’altra  di  Iena,  che  parca  vinta 
sulla  via  stessa  di  Varsavia,  e l’entrata  de’ Francesi  in  Berlino,  e 
P apparire  di  Davoust  sull'  Odor,  li  avevano  ricolmi  di  speranze. 
Vedendo  ora  finalmente  que’  Francesi  cotanto  celebrati,  cotanto 
aspettati,  ed  alla  testa  di  essi  quell’ egregio  generale  di  cavalleria, 
principe  allora  e poi  Re,  che  ne  governava  Prtniiguardo  con  ta- 
le audacia  , con  tanto  splendore,  plaudirono  con  sommo  giubilo 
al  suo  bell’  aspetto  . all’  eroico  suo  portamento  in  sella,  e s-aluta- 
ronlo  col  grido  le  mille  volte  ripetuto:  Vinai' Imperatore'.  Vivano 
i Francesi  ! Fu  vertigine  universale  In  ogni  ordine  di  quella  popo- 
lazione , e,  a dir  vero,  quella  volta  poteva  avvisarsi  meno  chime- 
rico il  risorgimento  del  regno  di  Polonia,  nel  vedervi  apparire  i 
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grand'  esercito  francese,  capitanato  da  colui  che  tutti  gli  eserciti 
d’Europa  aveva  fugati.  La  letizia  fu  viva,  profonda  ed  apertissima 
presso  un  popolo  che  da  tant’aoni  era  vittima  dell’ambizione  delle 
corti  settentrionali  e della  mollezza  delle  meridionali , e che  cre- 
deva esser  l’ora  finalmente  venuta  in  cui  l’Imperatore  de'Francesi 
riparare  doveva  le  fiacchezze  dei  Re  di  Francia.  I Russi  avevano 
dovunque  distrutte  le  viltuaglie;  ma  seppe  supplire  al  difetto  lo  zelo 
de’  Polacchi,  oguuno  de'  quali  disputavasi  1'  onore  di  alloggiare  e 
di  cibare  soldati  ed  uffiziali. 

Due  giorni  dopo.i  fanti  di  Davoust,  che  di  pari  passo  non  arean 
potuto  camminare  eoa  la  cavalleria  di  Murai,  entrarono  in  Varsa- 
via ; e fu  pari  l’ebbrezza  e pari  le  dimostrazioni  di  quel  popolo 
alla  vista  di  quelle  vecchie  bande  d'Awerstaed  , d'Austerlitz  e di 
Marengo.  Tutto  si  appresentava  sotto  un  aspetto  magnifico  in 
quel  primo  istante , in  cui  la  previdenza  delle  difficoltà  era  come 
soffocata  dalla  letizia  e dalla  speranza  ! 

Napoleone,  come  si  disse,  pensava  sinceramente  a Ristorare  il 
regno  di  Polonia  ; sendochè,  in  sua  sentenza,  fosse  questa  risto- 
razione l'uno  de’ modi  più  utili , de’meglio  intesi  per  rinnovare 
quell’Europa  della  quale  volea  mutare  l' aspetto.  E,  a ben  guar- 
dare, quand'egli  creava  nuovi  regni  per  formarne  puntelli  al  suo 
impero  novello,  non  v’  era  cosa  in  lui  più  naturale  che  pensare  a 
far  risorgere,  tra  i regni  caduti,  il  più  splendido,  il  più  lagrimato 
di  tutti.  Ma  alla  grande  malagevolezza  di  strappare  alla  Russia 
ed  alla  Prussia  grandi  sacrificii  di  territorio, sacrifici!  da  non  po- 
tere ad  esse  imporre  se  non  col  batterle  ad  oltranza,  l'altra  an- 
dava di  costa  di  togliere  all'Austria  le  Gallizie.  Se  queste  proviu- 
eie  non  restituivansi  alla  Polonia,  se  coi  due  altri  terzi  dell'anti- 
co volevasi  formare  il  nuovo  regno,  correvasi  il  grave  rischio  di 
doppiare,  cod  un  tal  atto,  la  diffidenza,  l’odio  e il  mal  volere  del 
gabinetto  dì  Vienna,  e di  trarre  alle  spalle  dell’esercito  francese 
un  esercito  austriaco.  Napoleone  adunque  non  volea  co’Polacchi 
prendere  impegni  assoluti,  ma  sibbene  condizionali,' ed  era  riso- 
luto a non  bandire  la  loro  indipendenza  se  non  dopoché  merita- 
ta l’avessero  con  unanime  commozione,  con  grande  zelo  nel  fran- 
cheggiarlo , coll’  energica  risoluzione  di  difendere  la  parte  che 
sarebbesi  loro  restituita.  Per  isciagura  l’alta  nobiltà  polacca, 
meno  bollente  de’popolari,  sfiduciata  dalle  già  tentate  sollevazio- 
ni , ed  in  paura  di  venire  abbandonata  dopo  di  essersi  scagliata, 
statasi  incerta  e dubitosa  , e nella  sua  condizione  trovava  a fare 
miglior  bisogna  che  il  sollevarsi  per  ricevere  dai  Francesi  un'esi- 
stenza indipendente , se  vuoisi , ma  sempre  esposta  ad  ogni  peri- 
colo tra  la  Prussia , l’Austria  e la  Russia.  Quest’  alta  oobiltà,  ca- 
duta con  Varsavia  sotto  il  giogo  prussiano,  ai  pari  degli  altri  Po- 
laccbi  un  tal  servaggio  abborriva,  e i caporali  di  essa  avvisato 
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avrebbero  qual  prospero  mutamento  di  fortuna  il  divenir  sudditi 
dell'Imperatore  Alessandro,  a patto  d'essere  ordinati  in  regno  al- 
le condizioni  stesse  dell'Ungheria  sotto  1’  austriaco  Imperatore. 
Formare  un'altra  volta  una  sola  oazioDe,edi  sotto  un  signore  te- 
desco passar  sotto  un  signore  slavo,  pareva  loro.desiderabil  sor- 
te , la  sola  almeno  a cui  potessero  aspirare  nella  condizione  dei 
tempi  allora  correnti.  Agli  occhi  di  un  gran  numero  di  loro  , pa- 
pati dai  secreti  mestatori  della  Russia  , era  quello  l'unico  modo 
di  tornare  in  piedi  il  regno  di  Polonia;  sendochè , dicevano  essi , 
la  Russia  fosse  ad  essi  vicina  e sempre  in  abilità  di  sostener  l’ope- 
ra sua,  una  volta  che  l'avesse  compiuta  , mentre  l' esistenza  che 
fosse  loro  data  dalla  Francia  sarebbe  talmente  precaria  ed  effi- 
mera da  venir  meno  tostochè  allontanate  si  fossero  le  armi  fran- 
cesi. Certo  che  v’  era  una  qualche  ragione  di  prudenza  da  porre 
innanzi  in  favore  del  pensiero  d’un  mezzo  amor  nazionale  ; ma 
coloro  che  formavano  un  tal  voto  sdimenlicavano  che,  se  l'esisten- 
za della  Polonia  curata  dalla  Francia  potea  correr  rischio  di  pe- 
rire rivaticato  che  fosse  il  Reno  dalle  armi  francesi,  quella  che 
fosse  loro  data  dalla  Russia  correva  uo  altro  pericolo  certo  e vi- 
cino, quello,  vogliamo  dire,  di  essere  assorbita  nel  russo  impero 
per  formarne  una  o più  provincie;  al  quale  fatto  la  Russia  non 
potea  non  intendersi  contiouameote  , ed  incarnarlo  al  primo  de- 
stro che  fossele  offerto,  siccome  fu  poscia  dimostrato  dagli  avve- 
nimenti. Forza  era  adunque  o rinunziare  all’  intutto  d’  esser  Po- 
lacchi, o darsi  a Napoleone,  c farlo  con  tutto  abbandono,  a qua- 
lunque rischio  e pericolo,  e senza  por  mente  all’incertezza  di  ta- 
le imprendimento , il  giorno  stesso  in  cui  quel  possente  riforma- 
tore dell'Europa  mostrato  sarebbesi  in  Varsavia.  Altre  cagioni,  e 
men  degne,  adoperavano  alla  freddezza  con  cui  era  accolto  dal- 
la nobiltà  polacca  il  pensiero  della  liberazione  del  loro  paese  per 
mano  de’Francesi  ; ed  erano  le  gelosie  ad  essa  ispirale  dai  gene- 
rali polacchi  formatisi  alla  scuola  francese , i quali  giungevano 
colà  celebrati  dalla  fama,  e pretensivi,  ed  anzi  con  soperchia  opi- 
nione di  sè  stessi.  Ma  tutte  queste  diverse  cégioni  non  toglievano 
che  la  maggioranza  de’ nobili  molla  lieta  si  mostrasse  alla  vista 
de’Francesi  ; soltanto  la  rendevano  più  prudente,  più  considerata 
ne’ suoi  portamenti , e la  recavano  a proporre  patti  ad  un  uomo, 
al  quale  l’ am  or  patrio  avrebbe  dovuto  consigliarla  di  non  far 
condizioni.  Ma  le  moltitudini,  piò  unanime  e meno  infrenate  dal- 
la riflessione,  e perciò  migliori  in  quell’ora  (concjossiachè  v’abbia: 
un  solo  istante  in  cui  la  ragione  giovi  meno  della  foga  delle  pas- 
sioni , ed  è quello  in  cui  il  cieco  abbandono  è la  condizione  ne- 
cessaria alla  salvezza  di  una  nazione) , le  moltitudini,  dicevamo, 
volevano  che  la  Polonia  si  gittasse  nelle  braccia  de'  Francesi , • 
vi  spronavano  ogni  uomo,  popolo,  nobili  e sacerdoti. 
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Divisi  io  diverse  sentenze,  i grandi  di  Varsavia  si  accalcarono 
dintorno  a Murai,  c gli  sommisero  i loro  voti,  non  quali  preoten- 
sloni,  ma  quali  consigli,  e nell'intendimento,  dicevano,  di  sospi- 
gnere  il  popolo  ad  una  sollevazione  universale. Consistevano  que- 
sti voti  nel  domandare  a Napoleone  che  bandisse  tosto  l'indipen- 
denza  della  Polonia,  e che, andando  più  oltre,  scegliessele  un  Re 
nella  sua  famiglia  e lo  ponesse  solennemente  sut  trono  di  Sobie- 
ski.  Ottenuta  che  avessero  questa  doppia  malleveria , i Polac- 
chi (aggiungevasi) , fatti  sicuri  delle  intenzioni  di  Napoleone  e 
della  sua  ferma  risoluzione  di  sostenere  P opera  sua,  con  intero 
abbandono  beni  e persone  posto  avrebbero  in  sua  balia.  Il  ite  da 
scegliersi  nella  famiglia  imperiale  era  già  beilo  c designato,  ed 
era  quel  valente  generale  di  cavalleria,  si  ben  fatto  per  essere  il 
Re  d’una  nazione  cavalleresca;  era  lo  stesso  Marat,  il  quale  in  so- 
stanza, covavasi  in  cuore  l’ardente  bramosia  d'una  corona,  c sin- 
golarmente di  questa,  che  eragli  offerta  in  quell’ora,  sendochè  si 
affacesse  e agli  eroici  suoi  inohmaraeuti,  e alla  sua  vanità  ed  al 
suo  fasto.  Alla  nuova  parte,  die  egli  voleva  sostenere,  sin  gii  abi- 
ti suoi  aveva  accomodati , e seco  recato  avea  di  Parigi  vani  or- 
namenti, che  conferivano  alla  sua  francese  assisa  una  qualche 
simiglianza  con  la  polacca. 

L'agonia  di  regno  rodeva  Murat  da  che  sposato  aveva  una  so- 
rella di  Napoleone  ; e quest’ agonia,  che  più  tardi  tornò  funesta 
alla  sua  gloria  ed  alla  sua  vita,  era  in  lui  doppiata  ed  accesa  dal 
maniaco  della  donna  sua  che  era  in  lui  doppiata  ed  accesa  dal 
maniaco  dellu  donna  sua  , che  era  di  lui  più  ambiziosa  ancora  ; 
donna  di  tal  natura  da  trascinarlo  ai  più  alti  misfatti  per  agevo- 
larsi la  via  agli  ambiziosi  suoi  intendimenti.  Alla  vista  di  quel 
trono  vacante,  Murat  più  non  seppe  infrenare  l'impazienza  sua, 
nò  fu  mestieri  di  lusinghe  per  condurlo  a dividere  le  opinioni  ed 
ì voti  della  polacca  nobiltà  , i quali  impegnassi  di  manifestare  a 
Napoleone.  Ma  il  fatto  era  malagevole  anzi  che  no  ; concioffos- 
sccbè  il  Sire , senza  disconoscere  le  qualità  magnanime  ed  egre- 
gie del  suo  cognato',  era  sempre  in  paura  della  soperchia  va- 
nità di  lui;  per  la  qual  cosa  spesso  gli  si  mostrava  duro,  severo  e 
soprastante. 

Prevedeva  Murat  1'  accoglienza  che  falla  sarebbe  da  Napoleo- 
ne a’  pensamenti  contrastanti  colla  sua  politica,  pensamenti  che, 
per  altro  verso  , venendo  da  lui , potevano  di  leggieri  esser  sup- 
posti suggeriti  da  un  suo  proprio  interesse.  Per  la  qual  cosa  si 
guardò  bene  di  parlprc  del  He  dai  Polacchi  desiderato  , e stettesi 
contento  alle  generuli  , col  dargli  a conoscere:  essere  ardentissi- 
mo desiderio  de’  Polacchi  l’ indipendenza  del  loro  paese  bandita 
senza  indugio  da  lui,  e guarentita  da  un  Re  francese  della  fami- 
glia Bonaparte. 
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Napoleone  , mentre  le  sue  schiere  camrainavanoalla  volta  di 
Varsavia ,'  area  lasciato  Berlino  , e il  di  23  era  giunto  a Posenj, 
dove  gli  giunsero  le  lettere  di  Mural.Per  conoscer  l'iutriseco  delle 
cose,  d'  uopo  ei  non  avea  che  gli  fossero  diciferale;  1*  acuto  suo 
sguardo  sotto  il  velo  del  più  sagace  inilgoimento  sapea  scorgere 
il  uudo  vero.  Arrogo  che  i’inilngimento  di  Murai  non  era  de’  più 
chiusi , de’  più  malagevoli  a smascherare;  sicché  sotto  la  scorsa 
delle  parole  conobbe  egli  tosto  l'ambizione  che  rodeva  quell'ani- 
mo, ad  un  tempo  si  strenuo  e si  Bacco.  Del  suo  cognato  e de'  Po- 
lacchi si  mostrò  del  pari  mal  satisfatto;  che  io  quel  tanto  che  ora- 
gli proposto  avvisava  ragioni  già  fatte  e riserve  e patti  e un  moz- 
zo impulso  per  parte  de'Polacchi , e dal  canto  suo  impegni  pieni  ' 
di  pericoli , senza  il  ricompenso  d'un  valido  cooperare.  Per  uno 
strauo  concorso  di  circostanze  giugnevangli  di  Parigi  in  quel  dì 
stesso  dispacci  che  riferivaosi  al  celebre  Kosciusko,  che  egli  ave- 
va voluto  trarre  di  Francia  per  porlo  alla  testa  della  nuova  Polo- 
nia. Questo  grand’amatore  del  suo  paese  , cui  traviameuti  di  spi- 
rilo tolsero  di  servire  in  quei  tempo  utilmente  alla  patria  sua , 
menava  sua  vita  in  Parigi  tra  i pochi  malcontenti  che  non  aveva- 
no ancora  saputo  perdonare  a Napoleone  il  18  brumaio  , il  con- 
cordato ed  il  ristoramento  della  monarchia.  Parecchi  senatori  e 
parecchi  membri  dell’  antico  Tribunato  componevano  quest’one- 
stà ma  vaua  congrega.  Kosciusko  ebbe  il  torto  di  contraddire  in- 
tempestivamente al  solo  uomo  cui  fosse  dato  allora  di  salvare  la 
Polooia,  e che  n’ebbe  la  più  siacera  inteuzicme.  Oltre  gl’  impegni 
reclamati  dai  nobili  di  Varsavia , e impossibili  ad  accettarsi  io 
quanto  riferivasi  all'Austria,  Kosciusko  poneva  innanzi  altre  po- 
litiche coudizioni,  che  erano  vere  fanciullagini  io  uu  momento  in 
cui,  pria  di  cercare  quale  costituzione  sarebbesi  data  alla  Polonia, 
doveasi  pensare  a farla  risorgere.  Napoleone  , scortosi  contraria- 
to e dai  Polacchi  divenuti  ideologi  in  Parigi  e dagli  altri  ad  uu 
tempo  che  eransi  fatti  Russi  a Pietroburgo,  venne  in  diffidenza  ed 
io  freddezza. 

Per  quanto  riferivasi  a Kosciusko,  ai  quale  aveva  fatto  parlare 
da  Foucbé,  Napoleone  rispose  al  suo  ministro;  « Kosciusko  è uno 
Miotto,  il  quale  non  gode  nella  sua  patria  di  tutta  quella  couside- 
raziooe  che  egli  estima  di  godervi,  e del  quale  benissimo  farò  sen- 
za per  ristorare  la  Polonia  se  la  fortuna  dell’  armi  vorrà  secon- 
darmi! — A Murai  poi  mandò  uaa  lettera  asciutta  e severa.  Dite 
ai  Polacchi,  scriveragli,  che  cou  siffatti  calcoli , con  siffatte  indi- 
viduali cautele  non  giugnesi  a francare  la  loro  patria  caduta  sotto 
giogo  straniero;  che  a ciò  si  richiede  che  ei  si  sollevino  tutti  quanti 
abbandnnatamente,  senza  pentirsi  e con  ferma  risoluzione  di  por 
vita  ed  averi  per  una  tal  causa  ; che  lutto  ciò  basterà  appena  ad 
acquistare  la  speranza,  non  la  cerlezz  a,  di  toglierla  al  servrggio. 
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Qui  vemiio  non  sono , aggiungeva , per  mendicare  un  trono  per 
la  mia  famiglia  , che  a me  non  mancano  per  essa  i troni  ; ma 
venni  per  avvantaggiare  l’equilibrio  europeo  , venni  a tentare  la 
più  malagevole  delle  imprese,  di  cui,  più  che  ad  altri,  dee  impor- 
tare ai  Polacchi , sendocbè  si  tratti  della  loro  esistenza  naziona- 
le, e ad  un  tempo  degl’interessi  dell’Europa.  Se  con  cieco  abban- 
dono mi  seconderanno  in  guisa  che  io  possa  riuscire  a bene  nella 
mia  impresa,  darò  loro  1*  indipendenza  ; se  no  , no  ; e lascierolli 
sotto  i loro  signori  russi  e prussiani.  Qui  , in  Posen  , non  trovo 
nella  nobiltà  di  provincia  i pavidi  intendimenti  dei  nobili  della 
città  capitale;  trovo  io  quella  vece  e franchezza  ed  ordine  e calda 
carità  di  patria,  trovo  quanto  cerco  indarno  ne'grandi  signori  di 
Varsavia. 

Napoleone,  mal  satisfatto,  ma  non  mutato  per  questo  dal  suo 
proposto  di  mutar  faccia  all’  Europa  boreale  col  ristoramen  lo 
della  Polonia,  risolse  di  rimanersi  in  Posen  , ov'  era  obbielto  del 
più  solenne  entusiasmo,  e di  non  recarsi  a Varsavia. Ivi  mandò  in 
sua  vece  un  polacco  di  cni  molto  l’ingegno  apprezzava  , ed  era 
Wibiski,  uomo  più  versato  nella  scienza  delle  leggi  e della  politi- 
ca, che  in  quella  della  guerra  , ma  dotto  pienamente  delle  condi- 
zioni del  suo  paese  , ed  infiammato  del  più  sincero  amore  di  pa- 
tria. Napoleone  gli  espose  tutte  le  difficoltà  da  cui  trovavasi  an- 
gustiato fra  i tre  condividenti  della  Polonia  , due  dei  quali  già  in 
armi  contro  di  lui  , e il  terzo  disposto  a fare  con  essi  causa  co- 
mune ; e la  necessità  in  cui  si  trovava  di  usar  grandi  riguardi , e 
di  trovare  in  una  spontanea  ed  unanime  sollevazione  della  Polo- 
nia un  pretesto  per  bandirne  l’indipendenza,  ed  un  bastevole  aiuto 
per  sostenerla.  Le  sue  parole  , sincere  e ragionate  com’  erano  , 
persuasero  Wibiski  , il  quale  recossi  a Varsavia  per  tentare  di 
trarre  ne’  propri  convincimenti  i suoi  compatriotti  di  maggior  se- 
guito per  grado  e per  dottrina. 

Questo  singolare  contrasto  ira  i Polacchi,  che  volevano  da  Na- 
poleone bandita  la  loro  indipendenza  , e Napoleone  , che  voleva 
che  essi  cominciassero  dal  meritarla, cagione  di  biasimo  non  deve 
essere  nè  per  essi  nè  per  lui,  ma  deesi  bene  tenere  per  una  prova 
della  malagevolezza  dell’  impresa.  I Polacchi  eoofessavano  a tal 
modo  di  confidar  poco  nella  saldezza  d'  una  monarchia  cotanto 
lontana  dal  suo  proteggitore,  e per  loro  sicurezza  gli  chiedevano 
solenni  impegni , confermati  dai  vincoli  del  sangue.  Napoleone  , 
dal  canto  suo,  confessava  che,  possente  abbastanza  per  mutar  fac- 
cia all'Europa,  e audace  talmente  da  ardirsi  a recare  laguerrasiuo 
alla  Vistola  , peritavasi  nel  proclamare  1'  indipendenza  della  Po- 
lonia , a fronte  com'  era  di  due  delle  potenze  condividenti  e eoo 
la  terza  alle  spalle.  Che  se  pur  si  volesse  trovar  che  dire  iotoruo 
a questo  fatto  , cadrebbe  il  rimprovero  sopra  i Polacchi,  almeno 
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■opra  quelli  che  in  tal  guisa  facevano  le  loro  ragioni.  Napoleone, 
a voler  dir  vero,  ai  Polacchi  non  poteva  andar  debitore  se  non  in 
ragione  di  quanto  essi  fatto  avebbero  in  prò  dell'  Europa  , di 
cui  era  il  rappreseulaote  ; mentre  essi  di  tutto  erano  debitori  alla 
patria  loro  e persino  d’ un’  imprudente  Gdanza  , quand'  anco 
questa  dovesse  riuscire  ad  aggravare  i loro  mali.  Col  mostrarsi 
prudente  , Napoleone  adempiva  al  debito  suo  ; e col  volere  esser 
prudenti , i Polacchi  mancavano  al  loro  dovere  ; concioffossechè 
nella  condizione  in  cui  si  trovavano  loro  obbligo  era  , non  già  la 
prudenza,  ma  sibbene  un  cieco  abbandono  per  vincere  o morire  (1). 

Napoleone  , soffermatosi  in  Posen  tra  i nobili  di  quel  gran  du- 
cato , lutti  accalcatisi  a lui  dintorno  , s*  intendeva  a crearvi  uno 
di  quei  militari  stabilimenti  che  egli  soleva  fondare  lungo  le  vie 
percorse  dalle  sue  schiere  , mano  mano  che  più  lungi  portava  la 
guerra.  Biade  e fieni  comprava  e pannilani  principalmente  , sen- 
dochè  in  Posen  fossene  una  fabbrica  di  gran  considerazione;  end!- 
che  di  grasce  e grandi  spedali  vi  ordinava  ; tutto  I quanto,  insom- 
ma, abbisognava  a formare  una  vasta  piqzza  di  deposito  nel  cen- 
tro della  Polonia.  Vero  è che  Posen  non  era  fortificata  siccome 
Wittemberga  e Spaodau  , ma  città  aperta  al  modo  di  Berlino. 
Aveva  essa  tuttavia  per  sua  difesa  i petti  e 1’  affezione  degli  abi- 
tami , deditissimi  alla  causa  francese. 

Napoleone  governò  poscia  le  mosse  de'  suoi  corpi  d’esercito  in 
conformità  del  suo  diviso  d’ invasione.  Ney  era  giunto  a Posen  ; 
Soult  e Bernadotie  vi  si  recavano  a piccole  giornate , dopo  aver 
conceduto  alle  loro  geoti  il  riposo  di  cui  avevano  bisogno.La  guar- 
dia ed  i granatieri  circondavano  in  Posen  l'Imperatore  ; e il  prin- 
cipe Cintiamo  avea  mandati  i Bavart  contro  Ralisch  , e co'  suoi 
Wurtemberghesi  stringeva  Glogau,  dando  così  principio  all’espu- 
gnazioDe  deile  fortezze  della  Slesia. 

Napoleone  mandò  Ney  da  Posen  a Thoro,  al  fine  di  espugoare 
questa  città  , e di  impadroairsi  eoa  subito  sforzo  del  passo  della 
Vistola.  Prescrisse  ad  Augereau  di  continuare  la  sua  marcia  a de- 
stra , lunghesso  la  Vistola,  da  Thorn  a Varsavia.  A Laooes  poi 
ordinò  di  entrare  in  Varsaviani  prendervi  il  luogo  di  Oavoust,  lo- 


ti) Dsvoast,  grsn  periglino  del  rlstorsmenlo  della  poloni»,  fo  dslt  dui 
1 dicembre  lorivev»:  La  tara  qnl  fienosi  egrvclmeoie,  ma  hsvvl  difetto 
di  persone  «bill  e dirigerne  rord!o»ra»oto  e l’istiuiion*.  Minaselo  poro  le 
ermi:  Lo  spirilo  io  Vsriivis  6 accollante  ; me  i nobili  si  glorino  della  lo- 
ro aotoreTOlesia  per  sllolsra  l'erdore.cho  è universale  negli  ordini  medli. 
L’ locarteli»  dell*  avvenire  i nobili  sgomenti  , a Incisosi  intendere  eh* 
non  si  dichierersnno  apertamente,  se  non  qoando,  col  dichiarerà  le  loro 
Indipendenze,  si  sari  preso  il  lidio  impegno  di  gusreolrls. 
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sto  che  questi  avesse  instaurati  i ponti  solla  Vistola,  che  Varsavia 
coDgiuogono  al  sobborgo  di  Praga.  Nel  comandare  a Ney  e a Da- 
voust  di  valicare  il  più  presto  la  Vistola  sui  i due  ponti  di  Thora  <■ 
di  Varsavia,  raccomandò  loro  di  assicurarne  il  passo  in  modo  per- 
manente con  la  costruzione  di  forti  teste  di  ponti.  Le  ulteriori  sue 
mosse  differì  sino  al  momento  in  cui  saldamente  fossero  poste  que- 
ste doe  basi  d’  operazione  , e in  quel  mentre  s’ Intese  a trarre  in- 
nanzi senza  ressa  e senza  affaticamento  i corpi  di  Soult  e di  Ber- 
nadotte.al  fine  di  potere  entrare  iu  campo  alla  testa  di  tutte  le  sue 
forze  riunite. 

In  questo  mezzo  tempo , Murai  con  la  riscossa  di  cavalleria  , e 
Davoust  col  suo  corpo  d’esercito,  s’erano  alloggiati  in  Varsavia,  e 
• cercavano  di  recarvi,  in  atto  i comandamenti  dell’  Imperatore.  1 
Bussi  avevano  speso  il  loro  tempo  in  Varsavia  a stremarla  di  vil- 
tuaglie  col  tramutarle  altrove  o col  distruggerle  , a sommergervi 
tutte  le  barche , a non  lasciarvi  , in  una  parola  , nè  modi  di  so- 
stentamento nè  modi  di  passo.  In  grazia  del  zelo  de'  Polacchi,  si 
sopperì  in  gran  parte  alia  diffalta;  e colla  moneta,  che  seco  traeva 
Napoleone  e che  egli  non  risparmiava  mai  quando  stringeva 
«il  bisogno  , furon  conclusi  contratti  con  trafficanti  ebrei  ^veglia- 
tissimi ed  abilissimi  nel  trarre  da  quelle  vaste  contrade  i grani  di 
cui  erano  abbondevole  Un  cordone  austriaco,  sparsa  sui  confini 
della  Gallizia,  impediva  che  ne  uscissero  grasce  ; ma  gli  ebrei  fu- 
rono incumbenzaii  di  togliere  la  difficoltà  ammansando  con  denaro 
gli  austriaci  doganieri  ; e con  questo  prezzo  e coll'  abbandonare 
ad  essi  tulli  i sali  trovati  ne'  magazzini  prussiani  , si  ottenne  da 
loro  la  promessa  di  far  venire  per  la  Pitica  nella  Vistola  e da  que- 
sta a Varsavia  i frumenti  e le  avene,  ed  inoltre  una  gran  quantità 
di  bestiame  da  mazza. 

Si  pensò  poscia  al  passo  del  gran  fiume  che  in  due  parli  divide 
la  capitale.  La  stagione  era  ora  fredda  ed  ora  piovosa  : incerta 
condizione  che  è la  peggiore  delle  atmosferiche  io  quelle  contra- 
de ; sendochè  la  Vistola  , senz’  essere  agghiacciata , trftvolvea 
nelle  sue  acque  enormi  diacci  , per  la  qual  cosa  non  potevasi  nè 
un  ponte  gillare  nè  passare  sul  diaccio.  Punte  di  cavalieri  cransi 
mandate  lungo  il  fiume  per  prendervi  le  barelle  che  il  nemico  non 
aveva  avuto  il  tempo  di  sommergere  , e a tal  modo  un  certo  nu- 
mero erosene  riunito  in  Varsavia.  Non  potendosi  ancora  gittare 
un  ponte  a cagione  de'  diacci  che  con  violenza  seco  traeva  la 
corrente  , si  tentò  di  recare  all’  altra  riva  parecchie  punte  $ sol- 
dati entro  barche.  D’uopo  era  di  tutta  l' audacia  che  l’abito  della 
vittoria  ispirava  ai  soldati  ed  ai  generali  francesi  per  tentare  sif- 
fatte operazioni , sendochè  queste  punte  , travalicate  1’  una  dopo 
l’altra,  avrebber  potuto  essere  sconfitte  o prese  prima  di  trovarsi 
in  tanto  numero  quanto  poteva  abbisognare  ad  uua  valida  difesa. 
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Ma  il  generale  russo  che  comandava  l’ antiguardo  , veduto  il  co- 
minciare di  qaell’operazione  del  passo , si  pose  in  paura  , abban- 
donò il  sobborgo  di  Praga,  e si  ritirò  sul  IV are w;  linea  militare  di 
cui  tosto  faremo  conoscere  la  direzione  , e che  trovasi  parecchie 
leghe  al  di  là  di  Varsavia.  Si  profittò  senza  indugio  di  questa  cir- 
costanza, e una  intera  divisione  del  corpo  di  Davuust  recossi  oltre 
la  Vistola,  s’ insignorì  di  Praga  , e spioscsi  poi  sino  a fablona. 
Fatti  appena  più  rari  e meno  minati  i diacci  della  Vistola  , ponti 
di  barche  furono  tosto  gittati,  in  grazia  non  tanto  dell’iotrepidez- 
za  de’marinai  e della  guardia  , quanto  del  zelo  de’  navalestri  po- 
lacchi. Questi  ponti  in  pochi  giorni  condotti,  Davoust  coll’  io  (ero 
suo  corpo  potè  far  passaggio  sulla  destra  sponda  della  Vistola  , 
postarsi  a Praga  ed  anche  piò  oltre  , in  una  forte  posizione  sul 
Narew.  Il  corpo  di  Lanoes  entrò  in  Varsavia  a ristorarsi  dai  disa- 
gi e dalle  privazioni  patite  nel  risalire  la  Vistola.  Augereau  col 
suo  corpo  prese  il  luogo  lasciato  da  Lannes  , c si  appostò  al  di- 
sotto di  Varsavia  , ad  Utrata  , rimpetto  a Modiino  , allo  sbocco 
vogliam  dire  del  Narew  nella  Vistola.  Il  suo  corpo  ivi  stava  a 
gran  disagio,  non  avendovi  di  che  mangiare,  trattone  il  pane  che 
Lannes  e Murai,  con  zelo,  da  buoni  commilitoni,  gii  ioviavaao  da 
Varsavia. 

Mentre  la  Vistola  trasnatavasi  a Varsavia,  Ney  marciava  al- 
ia volta  di  Thorn  per  la  via  di  Gncseo  e d’Iuowraclaw.  Il  cor- 
po prussiano  di  Lestocq  , forte  ancora  di  quindicimila  uomini , 
dopo  aver  fornite  di  presidi!  le  piazze  di  Graudenz  e di  Daazica , 
occupava  Thorn  con  una  parte  delle  sue  forze.  Ney  si  accostò  a 
questa  città,  la  quale,  tutta  opposta  per  giacitura  a quella  di  Var- 
savia , siede  sulla  destra  delia  Vistola  , ed  ha  solo  un  sobborgo 
sulla  manca  riva.  Un  lato  ponte,  sorretto  da  palafitte  di  legno  ed 
appoggiato  ad  nn’isola  che  sorge  dal  letto  del  fiume  , le  due  rive 
ne  congiunge  ; ma  il  nemico -lo  aveva  quasi  intero  distrutto.  Ney, 
audacemente  avanzatosi  con  una  sola  testa  di  colonna  , in  com- 
pagnia del  colonnello  Savary  , comandante  del  14°  di  lioea  , 
esplorò  le  rive  della  Vistola.  Giace  Thorn  sul  confine  tra  il  paese 
abitato  dalla  schiatta  slava  e quello  in  cui  abita  la  schiatta  tede- 
sca ; e queste  due  schiatte,  io  ogni  tempo  nemiche,  in  quell'  ora 
avversavansi  vieraaggiormente  , c mosiravansi  pronte  ad  accapi- 
gliarsi al  giugnere  ivi  de’Fraocesi.  Navichieri  polacchi  aiutarono 
le  genti  di  Ney,  e le  sovvennero  di  un  numero  di  barche  sufficien- 
te a trasuatare  parecchie  centinaia  di  soldati.  Il  colonnello  Sa- 
vary con  una  punta  del  suo  reggimento  e con  alcune  compagaie 
del  60®  di  linea  e del  6°  leggiero  si  pose  in  quelle  barche , ed  ar- 
rischiossi  sul  vasto  letto  della  Vistola , navigando  attraverso  di 
enormi  diacci , a veggente  degli  inimici , che  sull’altra  rivaio 
aspettavano.  Avvicinato  che  si  fu  a tiro  di  moschetto,  il  fuoco  in- 
Thiers.  Cons.  — Voi.  IV.  22 
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cominciò,  e fedii  Unto  più  molesto,  in  quanto  che  i diacci  , più 
spessi  sulle  rive  che  nel  mezzo  del  fiume  , non  consentivano  alle 
barche  di  accostarsi  a terra.  Navalestri  alemanni  affaccendavansi 
a congiugnere  i loro  sforzi  all'ostacolo  de’luoghi  per  impedire  lo 
sbarco  de’  Francesi;  ma  a tal  vista  i barcaiuoli  polacchi,  più  au- 
daci e io  numero  maggiore , si  avventarono  contro  di  essi , li  re- 
spinsero, e,  postisi  in  acqua  Bino  a metà  del  corpo,  sotto  il  fuoco 
dei  Prussiani  trassero  a riva  le  barche.  1 quattrocento  Francesi 
ratti  saltano  fuori  e corrono  contro  il  nemico  , e le  barche,  tosto 
mandate  all'altra  riva,  conducono  nuovi  aiuti  ; sicché  in  breve  je 
truppe  di  Ne;  furono  tanto  numerose  da  insignorirsi  di  Thorn. 

Uopo  quest’atto  audace  , si  felicemente  condotto  , intesesi  Ney 
a formare  di  Thorn  un  militare  stabilimento  per  lui  e per  le  schiere 
che  ivi  sorgi  ungerebbero  ad  unirsi  alle  sue.  Si  affretto  a ristorare 
il  ponte,  fatto  che  non  fu  malagevole,  sendochè  le  parti  distrutte 
non  fossero  di  gran  considerazione.  Scoperse  barche  in  gran  nu- 
mero, sendochè  la  navigazione  sia  molto  più  infervorata  sulla  Vi- 
stola inferiore , e potè  riunirne  tante,  da  bastare  per  Varsavia  e 
pei  punti  intermedi!,  singolarmente  per  Dtrata,  dove  erano  assai 
necessarie  ad  Augerau  pel  tragitto  delle  sue  vittuaglie.  Ciò  fatto, 
Ney  diede  opera  a fare  di  Thorn  ciò  che  erasi  fatto  di  Posen  e di 
Varsavia,  vogliamo  dire  un  gran  deposito  di  grasce  , un  luogo 
di  ospedali,  di  stabilimenti  d'ogoi  maniera.  Bromberga  , che  era 
sita  sul  canale  di  Nackel,  poco  stante  da  Thorn,  potea  ivi  versa- 
re una  gran  parte  delle  sue  molle  provvigioni  ; fatto  che  fu  tosto 
operato  per  acqua.  Ney  ordinò  poscia  i sette  reggimenti  del  suo 
corpo  ne'  dintorni  di  Thorn  , disposti  quai  raggi  che  parlan  dal 
centro,  e appostò  all' intorno  i suoi  cavallegieri , per  guardarsi 
contro  i Cosacchi,  scorridori  incomodissimi  e sempre  desti. 

Tosto  che  Napoleone  seppe  d' esser  signore  del  corso  della  Vi- 
stola, io  grazia  dello  zelo  e dell'audacia  de'suoi  luogotenenti,  so- 
pra i due  punti  capitali  di  Thorn  e di  Varsavia  , fermò  tosto  il 
suo  diviso  d'operazioni  militari  perla  fine  de)  Paul  unno.  Conosce- 
va a sufficienza  la  condizione  del  paese  e 1'  azione  delle  piogge 
su  quel  suolo  argilloso,  per  deliberarsi  a svernare;  ma  prima  vo- 
leva debellare  i Russile  non  compiutamente,  in  guisa  almeno  da 
farli  indietreggiare  sino  al  Niemen,  e potere  a tal  modo  prender 
senza  inquietezze  i suoi  quartieri  d inverno  lunghesso  la  Vistola. 
Per  ben  intendere  le  mosse  che  egli  meditava  , vuoisi  avere  una 
precìsa  cognizione  de' luoghi  e della  posizione  che  il  nemico  vi 
aveva  occupata. 

Il  Re  di  Prussia,  respinto  dalla  linea  dell’Oder , erasi  recato  su 
quella  della  Vistola,  e,  da  questa  rimosso,  s’era  ritratto  sul  Pre- 
gel  a Konigsberga.  Giunto  & questa  estremità  del  suo  regno,  ri- 
mauevagli  a difendere,  di  conserva  co’Russi,  lo  spazio  compreso 
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tra  la  Vistola  ed  11  Pregel.  hi  il  suolo  offre  gli  stessi  caratteri 
«he  s’incontrano  tra  l’Elba  e l'Oder,  e tra  questo  e la  Vistola;  tri 
si  vede  una  lunga  catena  di  calbaioni  paralleli  al  mare,  imprigio- 
nanti le  acque  e formanti  un  seguito  di  laghi  che  stendoasi  dalia 
Vistola  sino  al  Pregel.  Questi  laghi  trovano  scolo:  gli  uni  diret- 
tamente verso  il  mare  per  piccoli  fiumi  che  vi  si  gettano,  il  prin- 
cipale de’quali  è la  Passarga;  gli  altri,  nell’interoo  del  paese,  per 
una  moltitudine  di  corsi  d acqua,  quali , ad  esempio,  i’Omulew  , 
l'Orezyc,  l’Ukra,  tributarli  del  Narew,  che  sbocca  poi  nella  Visto- 
la. Questo  singoiar  paese,  sito  tra  la  Vistola  e il  Pregel,  offre  a* 
dunque  due  chine:  l’una  verso  il  mare,  ed  è tutta  alemanna,  resa 
in  antico  abitata  da  colonie  inviatevi  dall’Ordine  teutonico, e benis- 
simo coltivata;  l'altra,  scendente  nell*  interno,  poco  abitata,  poco 
coltivata,  e coverta  di  foltissime  foreste,  quasi  inaccesse  in  tem- 
po d'inverno.  Di  tutto  vi  è copia  nella  china  verso  il  mare;  di  tut- 
to v’è  penuria,  e spesseggiano  gli  ostacoli  nell'altra  verso  il  Con- 
tinente. Agli  sbocchi  della  Vistola  e del  Pregel  sorgono  due  cit- 
tà di  gran  traffico,  Danzica  su  la  prima,  e Ronigsberga  sul  se- 
condo, zeppe  entrambe,  nel  tempo  di  cui  scriviamoci  sussidii  di 
ogni  maniera,  in  parte  tratti  dal  paese,  e in  parte  recatevi  quoti- 
dianamente dagl'inglesi.  Danzica,  validamente  fortificata  e dife- 
sa da  numeroso  presidio,  cader  non  poteva  se  non  in  forza  di  nn 
lungo  assedio,  ed  era  pe’Russo-Prussiani  un  punto  d’appoggio  d’una 
grande  importanza  su  la  Vistola  inferiore. Per  l'opposito,  rendeva 
essa  ai  Francesi  pericolosa  e precaria  la  posizione  loro  sull'  alta 
Vistola,  col  consentir  sempre  al  nemico  di  passar  questo  fiume  a 
manca  di  loro,  e minacciarli  alle  spalle.  Ronigsberga,  male  forti- 
ficata, ma  difesa  dalla  distanza,  ed  endica  degli  ultimi  argomenti 
della  Prussia  , in  materiale  , provvigioni  da  guerra  e da  bocca  , 
moneta,  soldati  ed  uffiziali,  era  il  principale  deposito  del  nemico, 
la  sua  via  di  corrispondenza  con  gl'inglesi.  Tra  Danzica  e Konig- 
sberga  slendesi  il  Frische-Haff,  ampia  laguna  simigliarne  a quelle 
di  Venezia  e dell'Olanda,  e prodotta  dalla  stessa  cagione  di  tutti  i 
fenomeni  di  quel  suolo  , vogliamo  dire  dall’  aggregamento  delie 
sabbie,  le  quali , ordinate  in  lunga  cresta  parallela  al  lido  , sepa- 
rano le  acque  dolci  dalle  salse,  e formano  a lai  modo  un  mare  in- 
termedio. Pari  fenomeno  si  osserva  allo  sbocco  dell’Oder,  sotto  11 
nome  di  Grosse-Haff,  ed  a quello  del  Niemen,  sotto  il  nome  di  Cu- 
rische-Haff.  Oltre  Danzica  e Ronigsberga,  altre  città  trafficanti  , 
Marienburgo,  Elbing,  Braunsberga,  site  dintorno  il  Frische  Haff, 
fanno  come  una  data  di  città  opulente  e popolose,  ultimo  avanzo 
che  fosse rimaso  a Federico  Guglielmo  della  prussiana  monarchia. 
Questo  Re,  riparatosi  in  Ronigsberga,  aveva  le  sue  truppe  sparse 
tra  questa  città  e Danzica,  e congiugneva®'!  ai  Russi  dalla  parte  di 
Thorn.  Difendeva  a tal  modo  la  china  marittima  eoa  trentamila 


17*  EYIAU 

uomini,  compresi  i prcsidii;  ed  i Russi, con  centomila,  la  china  in- 
terna occupavano, appoggiala  a foltissime  selve,  edifesi  dall'Ukra 
e dal  Narew;  fiumi  che,  col  riunirsi  prima  di  gittarsi  nella  Visto- 
la, formano  un  angolo,  l'apice  del  quale  va  ad  appoggiarsi  sopra 
quel  gran  fiume  alquanto  al  disotto  di  V arsavia. 

Due  modi  di  concordi  operazioni  erano  possibili  ai  collegati. 
Potevano  riunire  il  grosso  delle  loro  forse  verso  il  mare,  onde 
profittare  de’ molti  punti  di  appoggio  che  possedevano  sulla  mari- 
na, Danzica  precipuamente;  e,  passata  Ja  Vistola  inferiore,  co- 
stringere i Francesi  a rivalicare  la  superiore  per  non  essere  spun- 
tati. Potevano  altresì,  lasciata  alle  forze  prussiane  la  cura  di  guar- 
dare il  mare , e , serbata  fra  loro  la  corrispondenza  per  alcune 
punte  di  soldati  sulla  linea  de'  laghi,  recare  le  schiere  russe  oltre 
la  regione  selvosa  nell'  angolo  formato  dall'Ukra  e dal  Narew  , e 
formare  in  tal  guisa  una  manieru  di  cuneo  con  la  punta  indiriz- 
zata a Varsavia.  Napoleone  avea  provveduto  alle  cose  sue  per  en- 
trambi i casi:  se  i collegati  operavano  in  massa  verso  il  mare,  suo 
disegno  era  di  risalire  il  Narew  per  le  Vie  traversanti  la  regioue 
interna,  poi  gettarsi  a manca, e fare  impeto  sul  nemico  verso  il  ma- 
re o la  Vistola  inferiore;  se,  per  l’opposito,  lasciati  i Prussiani  verso 
il  mare,  tra  Danzica  e Konigsberga  , 1 Russi  inoltra vansi, lungo 
il  Narew  e l’Ukra,  verso  Varsavia,  iu  tal  caso  Napoleone  divisava 
di  spingersi  innanzi  per  Thorn  tra  gli  uni  e eli  altri,  girare  sulla 
sua  destra,  la  cui  estremità  poggerebbesi  a Varsavia  , salire  con 
la  sua  ala  manca  in  guisa  da  separare  con  siffatta  mossa  di  girata 
i Prussiani  dai  Russi,  e questi  sospingere  nel  labirinto  dei  boschi  e 
delle  paludi  nell'  interno.  Veniva  egli  cosi  a privarli  d'  ogni  aiuto 
materiale  dalla  parte  del  mare,  d'ogni  soccorso  dell’  Inghilterra, 
e li  obbligava  a fuggire  in  disordine  attraverso  di  uno  spavente- 
vole laberinto.  Operata  questa  separazione , la  cbiua  marittima  , 
difesa  com’  era  da  poche  migliaia  di  Prussiani , agevolmente  po- 
teasi  conquistare,  ed  occupare  con  essa  ogni  ricchezza  materiale 
della  lega. 

Dei  due  esposti  modi  di  operare  parea  che  i collegati  avessero 
accettato  il  secoudo.  I Prussiani  la  regioue  marittima  occupava- 
no, e rannodavansi  ai  Russi  con  un  piccolo  corpo  postato  nei  din- 
torni di  Thorn.  1 Russi  slavansi  ordinati  in  massa  nell’  interna  re- 
gione sul  Narew  e suoi  tributari!.  Il  generale  Benoingsen  , che 
comandava  il  primo  esercito  russo,  composto  di  quattro  divisioni, 
crasi  ritratto  dalla  Vistola  sul  Narew  ail'apprcssarsi  de'Fraucesi, 
ed  erasi  appostato  eotro  l’angolo  formato  dall'Lkra  e dal  Narew. 
Il  generale  Buxoewden,  col  secondo  esercito,  forte  anche  esso  di 
quattro  divisioni  , era  indietro  sull*  alto  Narew  e l'Omulew  , nei 
dintorni  d’ Ostrolenka.  Finalmente  il  generale  Essen,  con  le  due 
divisioni  di  riscossa,  non  era  ancor  giunto  sul  teatro  della  guerra. 


Digitized  by  Google 


DECEMBRE 1806  175 

Nell’ intendimento  di  piacenlare  a’  veterani  russi,  crasi  posto  alla 
loro  testa  il  generale  Kamenski , già  luogotenente  di  Suwarow  , 
che  possedè»  tutta  l’energica  ruvidezza,  ma  non  già  i militari  ta- 
lenti di  queU'iUustre  condottiero  moscovita.  I Russi,  dopo  aver  ce- 
duto il  terreno  ai  Francesi  senza  contrasto,  aveano  lamentata 
quella  perdita,  ed  cransi  risoluti  di  trarsi  innanzi  un’altra  volta  ; 
ma,  veduto  l'esercito  francese  paratissimo  a riceverli,  ripresa  ave- 
vano la  loro  posizione  dietro  1'  Ukra  e il  Narew. 

Edotto  Napoleone  delle  posizioni  prese  dai  Russi  e dai  Prussia- 
ni, questi  lunghesso  il  mare,  quelli  in  massa  nella  regione  inter- 
na. c gli  uni  agli  altri  debitamente  legati  verso  Thorn, dete  rtninos- 
si  di  tentare  l’armeggiamento  immaginato  per  quel  caso,  ed  era  di 
sbucare  da  Thorn  coll'  ala  manca  afforzata  , di  segregare  i Prus- 
siani dai  Russi,  e di  gitlar  questi  negl'  inestricabili  laberinti  del- 
l’ interno.  Dopo  avere  perciò  diretto  Ney  a Thorn , mandovvi  al- 
tresì fiernadoite  col  primo  corpo  e con  la  divisione  Dupont.  Fece 
avanzare  il  corpo  di  Soult  in  intermedia  posizione  , per  la  via  di 
Sempolno  , verso  Plok  , e , prescrittogli  di  passare  la  Vistola  tra 
Varsavia  e Thorn,  gli  raccomandò  di  congiungersi  con  la  sua  si- 
nistra coi  corpi  di  Ney  e di  Bemadotte  , e con  la  sua  destra  a 
quello  di  Augereau.  I dragoni , provveduti  di  cavalli  a Potsdam, 
avendo  raggiunto  l’ esercito,  Napoleone  li  riunì  alla  parte  della 
grave  cavalleria  che  erasi  riposata  in  Berlino , e ne  compose 
una  seconda  riserva  di  cavalieri  sotto  il  governo  del  maresciallo 
Ressières,  tolto  per  un  istante  al  comando  della  guardia  imperia- 
le. Questo  secondo  corpo  di  riscossa  fu  da  Napoleone  mandato  a 
Thorn,  ed  era  composto  di  sette  in  ottomila  cavalieri,  per  ia  giun- 
zione de’ quali  coi  corpi  di  Ney  e di  Bernadotle  l' ala  manca  del- 
1'  esercito  francese  veniva  ad  avere  una  colonna  di  quaranta  a 
quaranlacinquemila  uomini,  che  era  più  del  bisogno  per  operar  la 
mossa  di  girata  da  Napoleone  divisata.  Soult,  alia  testa  di  venti- 
cinquemila  uomini,  formava  il  centro  ; Augereau,  Davoust,  Lan- 
nes,  l’ala  destra,  destinata  ad  appoggiarsi  sopra  Varsavia;  e tut- 
ti questi  corpi  erano  gli  uni  agli  altri  abbastanza  vicini  per  opera- 
re di  conserva  e per  recare  in  poche  ore  setlanlamila  combatten- 
ti sul  campo  di  battaglia,  quale  si  fosse  il  luogo  in  cui  sarebbe»! 
incontrato  lo  sforzo  nemico.  Napoleone  supponeva  adunque  che, 
spinta  innanzi  con  celere  passo  la  sua  sinistra  mentre  la  sua 
destra  girerebbe  adagio  adagio  , ei  potrebbe  , cammin  facen- 
do, costringere  i Russi  a concentrarsi,  e,  dopo  di  averli  separati 
dai  Prussiani,  sospignerli  dall’  Ukra  sul  Narew,  e da  questo  sul 
Bug,  lungi  dal  mare  e perduti  nell’  interno  della  Polonia.  E inve- 
ro, ove  la  stagione  fosse  destra  a siffatti  disegni,  sicché  le  marce 
noa  tornassero  impedite  ai  Francesi,  ben  era  possibile  che  i Rus- 
si venissero  respinti  si  lunge  dalia  loro  base  d’ operazione  e dal 
paese  che  li  cibava,  da  rendere  un  vero  disastro  la  loro  sconfitta. 
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Volendo. Napoleone  far  perno  di  sua  girata  Varsavia,  ma  poter- 
sene anche  ad  un  bisogno  allontanare,  ove  fosse  obbligato  a se- 
guitare le  mosse  della  sua  manca  e a salire  con  essa,  ordinò  o- 
pere  importanti  di  campale  fortificazione  nel  sobborgo  di  Praga, 
fatte  di  terra  con  incamiciatura  di  legno,  la  quale  tenesse  luogo 
di  una  scarpa  murata,  in  modo  che  quel  sobborgo  valesse  qual  te- 
sta di  ponte  a Varsavia.  Prescrisse  a Davoust,  il  quale  dalla  Vi- 
stola si  era  recato  sul  Narew,  di  gitlare  un  ponte  sopra  quest'ol- 
timo  flume  e di  fortificarlo.  Ingiunse  ad  Augereau,  che  apparec- 
chiavasi  a passare  la  Vistola  a Modiino,  di  gittarvi  un  altro  pon- 
te subile  e di  fortificarlo  sovr’  ambo  le  rive.  Al  generale  Chasse- 
loup  ordinò  il  disegno  di  tutte  quest'  opere,  raccomandnntogli  di 
porre  in  opera-esclusivamente  terra  e legno  , di  armarle  con  la 
grossa  artiglieria  presa  al  nemico,  e di  trarvi  con  moneta  gran 
numero  di  operai  e lavoratori  polacchi.  Voleva  Napoleone  che 
queste  fortificazioni  di  terra  e legno,  fatte  salde  al  pari  di  for- 
tificazioni permanenti,  potessero  essere  difese  dai  Polacchi  di  nuo- 
va leva, aiutati  da  alcuni  drappelli  francesi, mentre  l'esercito  mar- 
cerebhe  innanzi,  se  la  conseguenza  delle  operazioni  divisate  lo 
domandasse. 

Gli  ordini  di  Napoleone  erano  sempre  puntualmente  eseguiti , 
trattine  i casi  di  un'assoluta  impossibilità  ; sendochè  ne  vigilasse 
egli  l’eseguimento  con  assidua  attenzione  e con  pertinace  instati- 
za.  Fece  Chasseloup  lavorare  con  indecibile  operosità  all'  opere 
prescritte  ; ma  gran  fatica  durava  a procacciarsi  operai.  Le  vie. 
lenze  de’ Russi  e il  timore  di  soffrirne  di  eguali  dai  Francesi  ave- 
vano indotto  alla  fuga  gli  abitanti  della  campagna,  i quali  con  le 
loro  famiglie  e col  loro  bestiame  si  erano  riparati  nella  Polonia 
austriaca  , assai  vicina  e chiusa  agli  eserciti  in  guerra  , sicché  a 
que'  profughi  e ad  ogni  loro  cosa  offriva  un  asilo  sicuro.  Villaggi 
interi  erano  per  ciò  rimasi  deserti , fuggitine  gli  abitatori  coi  lo- 
ro preti  alla  testa, al  fine  di  schivare  gli  orrori  della  guerra;  perla 
qual  cosa, anche  per  gran  prezzo,  possibile  non  era  il  procacciar- 
si braccianti.  Ve  n'ernno  in  Varsavia,  ma  la  costruzione  de' forni 
e l'ordinamento  de’militari  stabilimenti,  da  doversi  proporzionare 
ad  un  esercito  di  dugenlomila  uomini , domandava  quasi  intera 
l'opera  loro  , nè  rimanerane  punto  per  giovarsene  alle  fortifica- 
zioni , sicché  era  forza  per  quelle  di  valersi  delle  braccia  de*  sol- 
dati. Per  mala  ventura  incominciavano  questi  a sentire  gli  effetti 
delle  durate  fatiche , e precipuamente  della  stagione  , stata  sino 
allora  più  presto  umida,  che  fredda;  e come  ciò  non  bastasse,  in- 
cominciavano a patire  stremo  di  vittuaglie.  Tardavano  le  provvi- 
gioni aspettate  dalla  Gallizia,  ed  anche  in  Varsavia  di  viveri  era 
penuria.  Lannes  vi  stava  accampato  con  due  divisioni;  e Davoust 
erasi  postato  al  di  là,  vogliano  dire  sul  Narew,  che  sbocca  nella 
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Vistola  do  poco  al  disotto  di  Varsavia.  Da  questa  città  al  Newar 
correa  una  distanza  di  circa  otto  leghe,  spazio  ne]  quale,  fra  nu- 
de lande,  vedeansi  pochi  luoghi  colti  e poche  abitazioni.  I soldati 
di  Davoust.ridotli  a cibarsi  di  carne  porcina,  per  difetto  dei  buoi 
e di  montoni , erano  afflitti  da  dissenteria  , nè  altro  pane  aveano 
fuori  di  quello  che  era  loro  mandato  quotidianamente.  Avea  Da- 
voust il  suo  quartiere  generale  in  Iablona,  e la  sua  testa  di  co- 
lonna su  la  riva  stessa  del  Narew  . verso  Okunin,  ( impetto  alla 
confluenza  dell'Ukra  e del  Narew.  Aveva  egli  , ad  onta  degli 
autiguardi  russi,  gittato  un  ponte  sul  Narew  con  barche  qua  e là 
raccolte, e, passato  all’altra  riva.facea  condurre  con  grande  ope- 
rosità le  fortificazioni  difensive  di  quel  ponte.  Poteva  adunque 
operare  sull’uoa  e sull'altra  riva  del  Narew;  ma  questa  avea  egli 
valicata  al  disotto  del  punto  in  cui  TUkra  al  Narew  si  congiugne, 
e rimanevagti  a passarla  più  in  su,  o veramente  a valicar  l’Ukra 
stessa  per  penetrare  nell'aogolo  dai  Russi  occupato.  Ma  questi  vi 
si  trovavauo  in  gran  numero  e validamente  trincerati  sopra  un 
sito  elevato,  boscoso  e munito  di  artiglierie;  nè  potevansi  assalta- 
re se  non  passando  I’  Ukra  di  viva  forza.  Il  quale  tentativo  sareb- 
be riuscito  ad  una  lotta  che  non  dovevasi  incominciare  se  presen- 
te non  era  Napoleone, 

Augereau,  i cui  lavoratori  per  poco  si  disgiungevano  da  quelli 
di  Davoust,  operosamente  accudiva  ad  afforzare  quella  sua  posi- 
zione su  la  Vistola,  verso  Modlino  , nel  punto  in  cui  si  mescolano 
Tacque  nella  Vistola  e dei  Narew.  Stremo  era  Augereau  de'neces* 
sarti  argomenti, sendochè  i Russi  tutto  avessero  distrutto  nella  loro 
ritirala.  Con  una  dozzina  di  barche  trovate  al  disopra  e al  disotto 
di  Modlino  essendogli  lilialmente  venuto  fatto  di  tragittare  all’al- 
tra riva  punte  di  soldati,  l’uua  dopo  l’altra,  ei  faceva  costruire  un 
gran  ponte  a Modiino  , con  opere  difensive  alle  due  leste.  Le  sue 
truppe  tra  le  sabbie  di  quella  contrada  vivevano  con  più  stento 
che  quelle  di  Davoust,  sicché  troppo  lardavagli  di  gnagnere  a 
Plonsk  al  di  là  della  Vistola,  rimpetto  aU'Ukra.tu  più  ferule  con- 
trada. Suult,  compiute  le  marce  ordinategli  daU’lmperaiore.avea 
cominciato  a passare  a Plock,  dal  quale  luogo  era  io  abilità  o di 
aaggiungere  Augereau  a Plonsk,  o Ney  e Bernadotte  a Biezun , 
secondo  le  circostanze.  Quanto  ai  corpi  che  aveano  Thorn  per 
loro  base  d’operazione,  questi  di  ninna  cosa  pativano  difetto. 

Questi  rapidi  vincitori , che  avevano  si  prontamente  invasa- 
i’Aueiria  nell’anno  precedente  e la  Prussia  nel  passato  mese.tro- 
vavansi  d'improvviso  tardali  nella  loro  marcia  trionfale  da  un  cli- 
ma umido  e tetro  , da  un  suolo  ora  sabbioso  ed  ora  fangoso , e 
dalia  penuria  di  vittuaglìe,  che  andava  aggravandosi  viepiù  , ma- 
no mano  che  facevansi  più  radi  i luoghi  coiti  e gli  abitatori. Essi 
ne  rimanevano  maravigliati,  ma  non  ismngati;  proverbiavano  au- 
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si  in  mille  scherzevoli  modi  i Polacchi  per  l’amore  che  portava- 
no ad  una  patria  siffatta , e non  desideravano  altro  che  di  potere 
affrontarsi  un'altra  volta  coi  nemici  da  essi  battuti  in  Auster- 
litz , per  fare  coatro  di  loro  vendetta  de'  disagi  del  suolo  e de! 
cielo. 

Scorgendo  i Russi  trarsi  innanzi  ed  indietreggiare  a vicenda, 
poi  ritirarsi  con  tutte  le  apparenze  di  una  recisa  ritratta,  Napo- 
leone pensò  che  si  ripiegassero  sopra  il  Pregel  per  isrernarvi. Or- 
dinò pertanto  a Murai  ed  a Bessiéres  di  inseguirli  con  venticinque- 
mila  cavalli,  i’uuo  sbucando  di  Varsavia  con  la  prima  riscossa 
di  cavalleria , l’ altro  sbucando  di  Thorn  con  la  seconda.  Ma  le 
più  esatte  reiaziooi  di  Oavoust,  il  quale,  posto  com'era  al  con- 
fluente dell'Ultra  e del  Narew,  vedeva  i Russi  validamente  posta- 
ti dietro  que’  due  fiumi , e quell’  altre  conformi  spedite  da  Auge- 
reau  e da  Ney  precipuamente,  che  solea  sempre  spiare  il  nemico 
assai  di  presso , lo  trassero  d’inganno  e diedergli  a conoscere  co- 
me fosse  ornai  tempo  di  marciare  contro  i Russi,  e di  non  metter- 
vi indugio  se  pur  non  volevasi  vederli  acquartierati  in  una  post- 
atone troppo  vicina  all’esercito  francese.  Per  altro  verso  , i ponti 
su  la  Vistola  , dc’quali  far  voleva  tanti  punti  d’  appoggio,  erano 
già  terminati  e muniti  in  parte  di  fortificazioni  difensive  acconce 
ad  una  tal  quale  resistenza, lascialo  che  vi  si  fosse  un  debito  pre- 
sidio. 

Napoleone  partissi  pertanto  di  Posen  nella  notte  del  15  al  16 
decembre,  dopo  una  dimora  di  diciannove  giorni;  passò  per  Kilt- 
no  e per  Lowiez  ; io  ogni  luogo  ordinò  endiche  di  grasce  c spe- 
dali ambulanti,  pel  caso  d'una  ritirata  poco  probabile,  se  vuoisi , 
ina  nondimeno  preveduta  dalla  sua  prudenza  ; da  ultimo,  soprav- 
vegghiò  la  marcia  delle  sue  colonne  a Varsavia,  e si  intese  prin- 
cipalmente ad  ivi  far  giungnere  la  guardia  ed  i granatieri  di  Ou- 
dinot.  (1). 


(l)  Riferiamo  li  lettera  ie(uente  , che  ben  accenna  la  condizione  delle 
cote  io  quel  momenio: 


t Al  generale  Clarke. 

• Lowiez,  ts  decembre  1806,  ielle  pomeridiane. 

« Giungo  a Lowiez  in  qooito  punto  ; e vi  acrivo  per  anolvervi  da  ogni 
tnqnieludine.  Qui  nulla  di  noovo  ; gli  eterniti  trovami  a fronte:  i Ruta! 
aulii  deatra  aponda  del  narew,  i noatri  aulii  manca.  Abbiamo,» nxt  Pra- 
ga, due  altre  tette  di  ponte,  une  a Modiino,  l'altra  ani  Narew,  allo  aboc- 
co  dell'Gkri.  Noatro  è Thorn,  e venti  leghe  più  oltre  ebbiamo  un  eaer- 
clto  moveuteai  contro  il  nemico  Tutte  quelle  novelle  aooo  per  voi.  è 
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Entrò  di  notte  nella  capitale  della  Polonia,  per  ischi  vare  le  ro- 
morose  dimostrazioni,  che  a Ini  non  conveniva  pagare  con  impru- 
denti  promesse  alcune  popolari  acclazioni.  Ivi , come  si  disse,  lo 
avea  preceduto  il  polacco  Wibiski , il  quale  lutto  il  suo  ingegno 
avea  posto  in  opera  per  persuadere  ai  Polacchi  che  doveano  darsi 
tutti  n Napoleone  prima  di  chiedere  che  questi  tutto  loro  si  dedi- 
casse. Molti  s'  erano  persuasi  di  nn  tanto  vero  ; il  principe  Po- 
niatowski,  nipote  dell'  ultimo  Re,  giovane  splendido  e valoroso, 
eroe  tra  le  morbidezze  addormentato  , ma  pronto  a destarsi  al 
primo  romore  di  guerra,  era  nel  numero  di  coloro  che  eransi  of- 
ferti a secondare  i napoleonici  intendimenti.  Il  conte  Potoski,  il 
vecchio  Malakuski,  maresciallo  dell'una  dell’iiltirae  diete,  ed  al- 
tri venuti  in  Varsavia,  eransi  stretti  d’iotorno  alle  autorità  fran- 
cesi, per  concorrere  a formare  un  governo.  Erosi  composta  una 
temporanea  amministrazione,  e tutto  cominciava  a camminare 
per  quanto  il  consentivano  gl'inevitabili  tira  e stira  di  genti  poco 
pratiche  ed  inchinevoli  ad  ingelosire.  Pacevansi  leve  di  uomini, 
e battaglioni  ordinavansi  tanto  in  Posen  quanto  in  Varsavia.  Na- 
poleone, per  fare  spalla  ai  novelli  governanti  polacchi,  aveali  e- 
soneraii  da  ogni  taglia,  purché  gli  fornissero  le  più  urgenti  vittua- 
glie.  I maggiorenti  di  Varsavia  appalesavan  per  lui  una  straordi- 
naria devozione;  tutta  la  polacca  nobiltà  aveva  lasciate  le  sue  di- 
more per  correre  impazieute  a vedere,  a salutare  il  grand'uomo, 
il  liberatore  della  Polonia. 

Ivi  giunto  nella  notte  del  18  al  19,  Napoleone  volea  montare 
in  sella  la  mattina  del  19.  per  recarsi  ad  esplorare  egli  stesso  la 
posizione  di  Davoust  sul  Narew,  ma  ne  fu  impedito  da  folta  neb- 
bia. Diede  quindi  le  sue  disposizioni  per  assaltare  il  nemico  tra 
il  22  ed  il  28  decembre.  — Egli  è tempo  (scriveva  a Davoust  ) di 
ripararsi  ai  guartieri  d' inverno  ; ma  ciò  non  può  farsi  se  prima  i 
Russi  non  sono  respinti. 

Le  quattro  divisioni  del  generale  Benningsen  erano  le  più  avan- 
zate. yuella  retta  dal  conte  Tolstoy,  postata  a Czarnow  , l’apice 
occupava  dell’  angolo  formalo  dalla  riunione  dell’  Ukra  e del  Na- 
rew. La  divisione  del  gederale  Sedmaralzki,  postata  indietro  ver- 
so Zebroski,  guardava  le  rive  del  Narew  ; T altra  del  generale 


poulbile  che  «atro  otto  SI  abbia  luogo  oaa  battaglia  eh'  ponga  fine  alla 
ataflooa  campale,  adoperate  ditlgeotemecle  aeo'ò  eoa  aol’arma  da  fooeo 
non  rimanga  oè  lo  Barlloo  nò  nelle  campagna  , e fata  ebe  Coltrino  a 
Spandili  aiaoo  polli  io  buono  alato, « eha  ai  atta  Dana  all'erta  da  per  tatto, 
• Scrivete  a Magona  ed  a Parigi  , tanto  per  dire  ebe  acrivete  , e che 
non  a'ba  Boriti;  soia  , dal  reato,  da  farai  quotidianamente  . quando  non 
panano  miei  corrieri,  agglaotoebè  eia*  gtova  • acoooartare  le  male  rool. 

» NAPOLEONE»  , 

Thitrg.  Cotis.  — Voi.  IV.  23 
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Sakon,  posta  pure  indietro  verso  Lopaczym,  guardava  le  sponde 
dell’  Ukra;  e quella  del  prìncipe  tìallitiiu  tenevasi,  qual  corpo  di 
riscossa,  a Pultusk.  Le  altre  quattro  divisioni  dal  generale  Hu- 
xhoewden  tiovavansi  a grande  distanza  dalle  anzidetto,  sicché  uou 
erano  in  abilità  di  soccorrerle  in  debitotempo.DueacquarUe- 
rate  a Popowo,  vigilavano  il  paese  tra  il  Narew  ed  il  B‘*g.e  1 aUre 
duo  stavansi  a campo,  più  di  lungi  ancora,  a Macow  e ad  Oslro- 
leuka.  1 Prussiani,  cacciali  di  Thorn,  erano  sul  corso  ^POriore 
dell’lJkra,  verso  Soldau,  dando  la  mano  ai  Russi  dalla  parie  «tei 
mare.  Le  due  divisioni  del  generale  Essen,  siccome  si  djsse.noa 
erano  ancor  giunte , sicché  le  forze  de  co  legati  destinate  ad 
entrare  in  battaglia  sommavano  centoquiudictmila  “omini. 

È facile  il  riconoscere  che  la  distribuzione  de  corpi  russi  non 
era  ben  combinata  nell'angolo  dell’  Ukra  e del  Narew.e^he  po- 
che forzo  avevano  essi  quivi  riunite.  Se  a vece  di  appostare  una 

sola  divisione  al  vertice  dell’angolo, e un’altra  sovra  ciascuu  lato 

a troppa  distanza  dalla  prima,  e d.  tenere  cinque  dinauMU  tanto 
remote  da  non  poter  prender  parte  all’ «ione,  “ve^eroordi- 
nate  peritamente  le  loro  forze  sopra  quel  suolo  cotanto  vautag- 
giosonlla  difensiva,  e occupalo  validamente  ®°8ja°Cz"'l 

maio  dai  due  fiumi,  poi  le  rive  di  questi,  quelle  del  Narew  danzar 
nowo  a Pultusk,  c l’alt  re  dell’Ukra  da  Romichowo  aRolozomb,  e 
so  avessero  postato  di  riscossa  uno  storio  principale  in  teul  al 
posizione,  a Nasieisk  per  esempio,  pronto  ad  occorrere  sul  puu- 
?o  minacciato,  avrebbero  essi  potuto  per  avventura  disputare  con 
prò  la  vittoria  ai  Francesi.  Ma  i generali Bennmgscn  e Buxlioew- 
den  non  si  vedeano  di  buon  occhio  , e perciò  non  cercavano  di 
star  vicini;  ed  il  vecchio  Kamenski,  ivi  giunto  allora  allora,  non 
aveva  nò  ingegno  nè  fermeiza  che  bastassero  per  prescrivere  i- 
sposizioni  diverse  da  quelle  che  i suoi  luogotenenti  avevano  ac- 
cettate a loro  senno.  . , , . n„  ■ 

Napoleone,  che  solo  al  di  fuori  vedeva  la  posizione  dei  Bussi, 
giudicò  bene  che  si  fossero  trincerati  dietro  il  Narew  e LK.ra 
per  guardare  le  rive,  ma  senza  sapere  in  qual  modo  vi  stessero 
appostati  ed  ordinati.  Pensava  che  si  dovesse  incominciare  dal  to- 
olier  loro  l’angolo  formato  dai  due  fiumi,  dov’era  a credersi  cne 
aarebbersi  energicamente  difesi;  ed  espugnalo  quel  pimto, proce- 
dere a recare  in  allo  il  suo  diviso,  il  quale  consisteva  nel  gittare  i 
Russi  nel  paese  paludoso  e selvoso  dell’iutcrno  della  Polonia  con 
una  mossa  di  girata  da  manca  a destra.  Il  perchè,  dopo  avere  i e- 
i alo  a Ney  , a Bernadottc  ed  a Bessières , che  formavano  1 aia 
manca,  l'ordine  di  recarsi  con  celeri  passi  da  Tharn  a Biezunsul 
corso  superiore  dell’Ukru;  a Soull  e ad  Augereau  , che  erano  la 
battaglia  , di  partirsi  tosto  di  Plock  e di  Modiino  per  riunirsi  a 
Ploosk  sull’ Ukra,  si  pose  egli  stesso  alla  testa  dell’  ala  destra  , 


Digitized  by  Google 


DECEMBRE 180G  181 

composta  dei  corpi  di  Davousl  e di  Lanoes,  della  guardia  e delle 
riscosse,  risoluto  di  fonar  tosto  la  posizione  dei  Russi  al  con- 
fluente dell’Ukra  e del  Narew.  Lasciò  nelle  forlilicaziooi  di  Fraga 
i Polacchi  di  nuova  leva,  con  una  divisione  di  dragoni,  forza  ba- 
stevole ad  ogni  caso , sendochè  l'esercito  non  avesse  a scostarsi 
molto  da  Varsavia. 

Giunto  Napoleone  la  mattina  del  23  decembre  ad  Okunin  sul 
Narew,  con  un  tempo  umido  e per  vie  fangose  e quasi  imprati- 
cabili, smontò  per  sopravveggblare  di  presenza  le  disposizioni  del- 
l'attacco.  Un  6i  gran  capitano,  che, al  dire  de'critiei,  abile  nel  go- 
vernare eserciti  di  trecentomila  uomini , era  poi  inetto  a condur- 
re In  battaglia  una  brigala,  recossi  in  persona  ad  esplorare  le  po- 
sizioni nemiche,  ed  a postare  sul  terreno  persia  compagnie  di  vol- 
teggiatori. 

Era  già  stato  valicato  il  Narew,  ad  Okunin  , al  disotto  della 
confluenza  dell'Ultra  e del  Narew.  Per  penetrare  nell’angolo  for- 
malo da  questldue  fiumi,  facea  d’uopo  valicare  il  Narew  o l’Ukra 
al  disopra  del  punto  in  cui  si  congiungono.  L'Ukra  essendo  men 
larga,  le  si  diede  per  ciò  la  preferenza;  ed  a scemare  la  malage- 
volezza, si  trasse  profitto  di  un’  isola  che  in  due  rami  parlivala, 
poco  stante  dal  suo  sbocco.  Appostatisi  i Francesi  in  quell’isola, 
rimaneva  loro  a passare  il  secondo  ramo  per  giungere  alla  punta 
di  terra  occupata  dai  Russi  tra  l'Ukra  e il  Narew.  Questa  punta, 
coverta  di  boschi  cedui  c d'alto  fusto  e di  paduli,  oiferiva  un  fol- 
tissimo imboscamento,  ehe  piò  oltre  si  andava  diradando  alquan- 
to; poscia  il  terreno  si  rialzava,  c presentava  una  scarpa,  che  dal 
Narew  distendevasi  sino  sull’  Ukra.  Alla  destra  di  questo  natura- 
le trinceramento  vedevasi  il  villaggio  di  Czarnowo  sul  Narew,  ed 
alla  siui8tra  il  villaggio  di  Pomichowo  su  l'Ukra.  I Russi  avevano 
antiguardi  di  bersaglieri  entro  il  follo  de'  boschi , sette  battaglio- 
ni e molta  artiglieria  sulla  parte  elevata  del  terreno,  due  batta- 
glioni di  riscossa  e tutta  la  loro  cavalleria  n retro.  Napoleone, 
recatosi  nell'  isola,  sali  per  una  scala  a piuoli  sul  tetto  d‘  una  ca- 
panna, e,  con  cannocchiale  studiata  la  posizione  <Je'  Russi,  diede 
tosto  le  seguenti  disposizioni.  Sparse  un  gran  numero  di  bersa- 
glieri lungo  l’Ukra,  molto  al  di  sopra  del  punto  di  passaggio, 
coll’  istruzione  del  bersagliar  vivamente  , e di  accendere  grandi 
fuochi  eoo  umida  paglia  per  cuoprire  il  ietto  del  fiume  eoa  nu- 
voli di  fumo , al  fine  di  far  credere  ai  Russi  die  fosse  tentato  un 
assalto  ai  di  sopra  del  punto  di  unione  dei  due  fiumi  verso  l’orni- 
chowo.  Mandò  pure  a quella  volta  la  brigata  Gaulbier,  clic  e- 
ra  del  corpo’ di  Davoust,  onde  trarre  vieppiù  da  quella  parte 
l'attenzione  del  nemico.  Mentre  eseguiv&nsi  questi  ordini,  in  sul 
cadere  del  giorno  riuni  tutte  le  compagaie  di  volteggiatori  deli» 
divisione  MoTand  sul  punto  divisato  per  lo  passo,  e comandò  loro 
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di  far  fuoco  dall’  una  all’altra  riva  attraverso  il  folto  de'  boschi* 
per  allootaoaroe  i nemici,  mentre  i marinai  della  guardia  risa- 
lir farebbero  le  barche  riunite  nel  Narew.  11 17°  di  Imea  e il 
13°  leggiero  erano  iu  colonna  . pronti  ad  imbarcarsi  per  punte  . 
e il  rimanente  della  divisione  Moraod  tenevasi  in  massa  uu  po’ 
indietro  per  passar  poi  quando  il  ponte  fosse  fatto.  L' altre  divi- 
sioni del  corpo  di  Davoust  al  ponte  di  OkuniD  stavano  aspettan- 
do il  momento  per  operare,  e Lannes,dal  canto  suo,  da  Varsavia 
marciava  a gran  passi  alla  volta  di  Okuoin. 

I marinai  della  guardia  presto  comparvero  con  alcune  barche, 
coll’  aiuto  delle  quali  parecchie  punte  di  volteggiatori  furono  tra- 
snatate  all*  altra  riva.  Penetrati  erstoro  nei  folto  de’  boschi  , ne 
cacciarono  i nemici , mentre  gli  uffiziali  de’  pontieri  ed  i mari- 
nai della  guardia  erano  intesi  a gitture  io  tuita  ressa  un  pon- 
te di  barche.  Alle  sette  della  sera  il  ponte  fu  reso  praticabile  ; la 
divisione  Moraod  lo  passo  io  colonna  serrata,  e marciò  innanzi  , 
preceduta  dal  17*di  linea, dal  l3°leggiero,e  da  un  nugolo  di  ber- 
saglieri. La  marcia  era  coperta  dai  boschi  e dall'ombre  della  not- 
te.I zappatori  dei  reggimenti  pel  folto  del  bosco  ai  fanti  aprivano 
la  via  ; e quest’  ostacolo  appena  superalo,  i Francesi  irovaronsi 
allo  scoverlo  e di  froute  al  rialto  ebe  slendevasi  dal  Narew  ali’C- 
kra,e  che  era  munito  in  certi  luoghi  da  ceppate  e in  altri  da  mol- 
ta artiglieria.  1 Russi  Ira  I'  ombre  della  notte  iocomiociavaao  un 
vivo  fuoco  di  scaglia  e d’grchibugeria  su  le  coloune  francesi,  che 
danneggiolle  alquanto.  Mentre  i volteggiatori  della  divisione 
Morenti  ed  il  13°  leggiero  si  appressavano  bersagliando  , il  co- 
lonnello Laousse,  alla  testa  dei  17°  di  lineo,  ordinossi  in  colon- 
na d’attacco  su  la  destra  per  prender  di  viva  forza  le  russe  batte- 
rie- Unaue  aveva  già  presa,  quando  i Russi,  voltisi  grossi  contro 
il  suo  Rauco  siuistro,  lo  costrinsero  a indietreggiare.  Ma  giunse 
in  quella  il  rimanente  della  divisione  Morand  a fare  spalla  a'suoi 
«lue  reggimenti.  Il  13°,  stremi)  rimase  di  cartucce,  fece  luogo  al 
30°,  e si  marciò  un’ altra  volta  su  la  destra  per  assaltare  il  vil- 
laggio di  Czarnowo,  mentre  verso  la  sinistra  il  generale  Petit 
cou  quattrocento  uomini  eletti  si  spinse  all’assaljo  de’ russi  trin- 
cerameuti  posti  contro  l'L'kra,  rimpetto  a Pomieowo.  In  on- 
tu  della  notte,  cou  ordine  perfetto  armeggiavano  i Francesi  ; due 
battaglioni  del  30“  ed  uno  del  17°  assaltarono  Czarnowo,  Tulio 
luogo  la  riva  del  iVarew,  gli  altri  due  arrampicandosi  dililati  sul 
rialto  iu  cui  giaceva  il  villaggio.  Questi  tre  battaglioni  se  ne  insi- 
gnorirono, c seguitati  dai  r eggimeuii 31°  e t>l°, sbucarono  sul  rialto, 
e sospinsero  i Russi  nella  pianura  che  slendesi  al  di  là. Nel  tempo 
stesso  il  generale  Petit  «vevu  assalilo  l’altra  estremità  de’  trince- 
ramenti nemici  verso  l'Ukra,  e,  francheggialo  dai  fuoco  dell'arli- 
gUeria  che  la  brigata  Gauthier  faceva  dall'altra  riva, gli  area  su- 
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perati.  A mezzanotte  i Francesi  trovaronsi  signori  della  posizio- 
ne de’Ruasi  dal  Narew  all’Ukra. Ma  dalla  lentezza  della  ritiratadi 
questi,  cbe  polevasi  discernere  anche  nel  buio  della  notte,  ben  si 
dovea  indurre  che  tornati  sarebbero  all*  offensiva  ; ond’è  che  Da- 
voust,  mosso  da  un  tal  pensamento,  mandò  in  aiuto  a Petit,  che 
era  il  piò  esposto,  la  seconda  brigata  della  divisione  Gudin.  Sic- 
come erasi  preveduto,  i Russi,  durante  la  notte,  per  ben  tre  Hate 
tornarono  agli  assalti  onde  ricuperare  la  perduta  posizione  e cac- 
ciare i Francesi  giù  dal  rialto,  verso  la  punta  di  terra  selvosa  e 
paludosa  su  la  quale  erano  sbarcati.  Tre  volte  furono  lasciali  ap- 
pressare sino  a trenta  passi  di  distanza,  e tre  volte  con  un  fuoco 
quasi  a bocca  furono  sostati,  e poscia  assaliti  a baionetta  incan- 
nata e respinti.  Finalmente,  a notte  molto  inoltrata,  si  posero 
essi  in  piena  ritirala  verso  Nasielsk.Non  fu  forse  mai  commesso  e 
sostenuto  combattimento  notturno  con  maggiore  ordine,  con  mag- 
gior precisione  e con  maggiore  audacia  di  questo.  Perdettero  i 
flussi  milleottocento  uomini  tra  morti, feriti  e prigionieri,  e molta 
artiglieria  ; cento  Francesi  giacquero  estinti  sul  campo  di  batta- 
glia e seicento  furono  feriti. 

Napoleone,  che  un  solo  istante  non  si  era  allontanato  dal  luogo 
della  pugna,consolò  con  gratulazioni  il  generale  Morand  e Davoust 
per  l’egregia  loro  condotta, e si  affrettò  a trar  partito  dal  passo  del- 
l’Ukra  col  dar  gli  ordini  addimandati  dalla  circostanza.  1 Russi, 
stremali  di  quel  loro  punto  d’appoggio  alla  confluenza  del  Nsrew 
e dell’Ukra,  non  dovevano  esser  tentati  di  difender  l'Ukra,  la  cui 
linea  era  stata  forzata  allo  sbocco.  Se  non  che,  nell'ignoranza 
in  cui  si  versava  della  loro  vera  posizione,  potevasi  temere  che 
fossero  in  forza  al  ponte  di  Kolozomb  sa  l'Ukra,  rimpetto  a 
Plonsk, punto  verso  il  quale  dovevano  incontrarsi  i corpi  di  Soult 
e di  Augersu.  Napoleone  prescrisse  alla  riserva  di  cavalleria,  dal 
generale  Nansouty  comandata  nell’assenza  di  Murat  caduto  in- 
fermo in  Varsavia,  di  risalir  l’Ukra  luogo  le  due  rive,  di  seguir- 
le sino  a Kolozomb,  per  dar  la  mano  a Soult  e ad  Augereau,  per 
aiutarli  a passar  l’Ukra  sevi  trovavano  impedimento, e per  ranno- 
darli con  Davoust,  cbe  disponevasi  a recarsi  innanzi,  col  traver- 
sare nel  mezzo  il  paese  giacente  tra  il  Narew  e l'Ukra.  Ordinò  a 
Davoust  di  recarsi  difilato  a Nasiel*k,e  iècelo  francheggiare  dal- 
la guardia  e dalla  riserva.  Da  ultimo,  diede  ordiue  a Lannes  di 
valicar  l’Ukra  nei  punto  stesso  io  cui  erosene  forzato  il  passo,  o 
di  salire  alla  destra  del  corpo  di  Davoust, marciando  luugo  il  Na- 
rew sino  a Pultusk.  Questa  città  diveniva  punto  di  grande  im- 
portanza, sendocbc,  rincacciali  i Russi  dall’Ukra  sul  Narew,  uou 
eranvi  altri  punti  che  quelli  di  i’ultusk  per  passare  quest’olti- 
tno  fiume.  Furono  perciò  naturalmente  confermati  gli  ordini  man- 
dati a Souit  e ad  Augereau  di  venire  a I'iousk  per  passarvi  1'  L- 
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kra,  ed  ai  marescialli  Ney,  Beraadotte  e Bessières  di  trarsi  innan- 
zi rapidamente  alla  volta  di  Biezun,  verso  le  sorgenti  dell’Ukra. 

Napoleone,  seguitando  a tenersi  di  costa  a Dsvoost, volle  mar- 
ciare la  mattina  stessa  del  24  contro  Nasielsk,  In  onta  delle  (au- 
liche durate  nella  notte , per  tutta  cautela  a capo  della  divisio- 
ne Friant , onde  lasciare  alcune  ore  di  riposo  all*  altra  di  Mo- 
rand,  affaticata  dal  notturno  combattimento  di  Ciarnowo.  Verso 
il  cader  del  giorno  si  giunse  a Nasielsk,  e vi  fu  trovata  in  posi- 
zione la  divisione  Tolstoy.la  stessa  ohe  era  stata  respinta  a Czar- 
nowo.  Essa  aveva  intenzione  di  volersi  difendere,  onde  dar  tempo 
alle  punte  sue  sparse  lungo  l’Ukra  di  raggiugnerla. 

Abbiamo  detto  che  le  quattro  divisioni  di  llenningsen  erano 
postale  nei  modo  seguente:  quella  di  Tolsloy,  a Czarnowo  per  di- 
fendere il  confluente  dei  due  fiumi;  quella  di  Saken^a  Lopaczym 
per  vigilare  «opra  l’Ukra;  la  terza  di  Sedtnaraizki,  a Zebroszki 
per  guardia  del  Narcw;  la  Quarta,  finalmente,  di  Gallitzin,a  Pai- 
tusk  per  servirvi  di  riscossa.  Questa  divisione,  sebbene  assai  lon- 
tana dali'Ukra,  aveva  pure  sopra  questo  Gume  un  forte  antiguar- 
do, comandato  dal  generale  Barklay  di  Tolly.  A chi  di  cose  mili- 
tari s'intende,  tanto  potrà  bastare  a capacitarlo  del  quanto  con- 
fusa e male  intesa  fosse  una  tale  disposizione  di  forze,  e come  po- 
ca sufficienza  appalesasse  cbi  governava  le  operazioni  dell'e- 
sercito rosso.  La  mossa  naturale  di  queste  divisioni,  sorprese  da 
un  valido  assalto  suU’Ukra,  era  di  riunire  le  sparse  loro  punte 
per  ripararsi  sul  Narew,  c unto  fecero  da  sò  stesse,  senza  che 
fosse  loro  prescritto  da  cbi  le  capitanava. 

Il  conte  Tolstoy,  comandante  la  divisione  ripiegatasi  a Na- 
sielsk, si  tenne  fermo  sino  a tanto  che  vide  venire  la  presa  d’uo- 
mini che  era  a guardia  dell’Ukra  dalla  parte  di  Borkowo,  già  in- 
seguita dalla  riscossa  di  cavalleria.  In  questo  mentre,  avendo 
Friant  ordinala  in  battaglia  la  sua  divisione  a fronte  de’  Russi, 
e sospintala  commessi,  li  obbligò  a ritirarsi  in  tutta  ressa.  luse- 
guironli  i dragoni  a tutta  corsa;  e alcune  centinaia  ne  uccisero 
o presero,  in  uuo  cou  hagaglie  ed  artiglierie. 

Nel  giorno  stesso  (24  decembre)  Augcrean,  giunto  su  l’Ukra, 
volle  forzarne  il  passo,  e fece  ad  un  tempo  slesso  assaltare  i pon- 
ti di  Kolozomb  e di  Sochozyu.  Il  14°  di  linea  , capitanato  dal 
proprio  colonnello  Savary,  quello  stesso  che  audacemente  avea 
passata  la  Vistola  a Thoru  il  6 decembre  (I),  scagliossi  il  primo 


(l)  I le(gitorl,  ohe  ai  rammentano  di  aver  vedalo  II  l «°  di  lìnee,  nepi- 
teneie  del  suo  colonnello  Stvery,  (ire  ti  belle  moetre  et  peno  delle  Vi- 
etale e Thoru.  folto  gli  orJiul  di  Ney,  doreranno  fatica  ad  loleudere  io 
qual  modo  qoeelo  reggini-nlo  poieeee  troverei  il  di  14  folto  gli  ordini  di 
Aogereao  et  pino  detlX'kra  i KOloiomb.  Agevole  limarti  è II  render* 
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su  gli  avanzi  appena  ristorati  del  porne  di  Kolozofflb,  c passò  at- 
traverso di  un  orribil  grandinar  di  moscheiteria.  Questo  strenuo 
tifDziale  cadde  sull’altra  riva  trafitto  da  più  colpi  di  lancia.  A So- 
ctioczyn,  fallito  l’assalto  dato  al  ponte,  si  andò  a passare  il  fiume 
ad  un  guado  vicino.  Il  corpo  di  Augereau  trovossi  adunque  tutto 
intero  ai  di  là  dell’Ukra  il  di  24.  Precedeva  esso  coi  cacciarsi  di- 
nanzi i Russi  che  eransi  lasciati  ivi  a guardia  di  queltiume,  men- 
tre la  riscossa  di  cavalleria  di  Nansouty  li  incalzava  alle  spalle. 
Marciavano  le  schiere  di  Augereau  alla  volta  di  Nowomiasto.nel- 
la  direzione  dall'Ukra  al  Narew,  in  modo  da  approssimarsi  al  cor- 
po di  Davoust.Alla  sinistra  del  corpo  di  Augereau,  Soult  si  dispo- 
neva a passar  l’Ukra  verso  Sochoczyn;  e la  sioistra,  formata  dai 
corpi  di  Ney  , di  Bernadotle  e della  cavalleria  di  Bessiùres , . 
continuava  con  rapidi  passi  a salire  da  Thorn  verso  Biezun  e 
Soldau. 

La  mattina  del  25  Napoleone  avviò  le  sue  colonne  verso  Stre- 
zegocin.  II  tempo  in  quella  erasi  fatto  orribile  per  un  esercito  che 
doveva  armeggiare  ed  eseguire  moltissime  esplorazioni  onde 
conoscere  i divisamenli  dei  nemico.  Un  compiuto  didiacciamento, 
con  pioggia  e neve  squagiianteBi,  avea  stemperato  il  suolo  in  gui- 
sa da  profondarvi  gli  uomini  sino  ai  ginocchi  ; e alcuni  di  fatti 
vi  furono  trovati  dentro  mezzo  sepolti.  Bastava  appena  il  doppio 
numero  di  cavalli  per  trarsi  dietro  alcuni  pezzi  di  artiglieria.  Ve- 
ro è che  questo  fatto  aveva  per  ricompensa  la  cattura  de’cauoo- 
ni  e delle  bagaglio  de’Russi,  la  presa  di  molti  feriti,  di  molti  sbran- 
cali, e la  diserzione  de'Polacchi,  i quali  rimanevano  volontaria- 
mente indietro,  per  darsi  ai  Francesi.  Ma  si  perdeva  l'iuapprezza- 
bile  vantaggio  della  celerità,  l'aiuto  dall’artiglieria,  che  più  non 
potevasi  trainare,  e i modi  di  procacciarsi  notizie,  che  sempre 
sono  proporzionali  coll’agevolezza  delle  corrispondenze.  Chi  legge 
immagini  pianure  immense,  qua  coverte  di  fanghiglia,  colà  di 
folte  foreste,  pochissimo  popolate  in  ogni  tempo,  ma  meno  anco- 
ra dopo  l’universale  migrazione  degli  abitanti  in  qaell’ora;  imma- 
gini insieme  due  eserciti,  l'uno  in  caccia  l’altro  in  fuga  per  quel 


riglooe  di  on  tal  fatto.  Qoesto  reggimento,  liscialo  i Bromhergi  di  Ao- 
gereiu  qoindo  questi  rissi!  li  destri  rivi  delti  Vistoli , dt  Thorn  tino  * 
Modlino,  rimili  per  ua  momento  lotto  gli  ordìol  di  Ney,  ed  operò  11  pil- 
lo delti  vistoli  ■ Thorn. 

Questi  noti,  ehi  il  piò  potrà  per  imolari  parere  orlon,  non  nreb- 
ben  posti,  ie  certi  eritiei  sbadati  « poco  Istrolti  non  ci  iveiiero  scemili 
di, far  figorare  nelle  direna  felloni  di  guerra  corpi  che  non  T'ebbero  ve- 
runa parte.  Di  certe  critiche,  • dir  vero, non  molli  porre  in  tffieno,-  non- 
dimeno , per  rispetto  del  lettore  che  non  liieiiil  trnvtere  dall'  amore  di 
perle,  ci  nell’  animo  di  provargli  ohe  unite  fu  dt  noi  trasourelo  per 
consegotreli  piò  scrupolosi  estUeii». 
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fangoso  deserto,  ed  avràappena  un'idea  dello  spettacolo  che  Fran- 
cesi e Russi  offerivano  in  quel  momento  in  questa  parte  della 
Polonia. 

Napoleone  trovavasi  nella  più  imharntzante  incertezza,  sendo- 
chè  per  la  natura  del  paese  piano  e boscoso  mal  potesse  discernere 
le  mosse  del  nemico, nè  si  potesse  aiutare  con  moltiplicate  esplo- 
razioni.Parevagli  bene  che  le  colonne  russe  in  ritirata  si  dirigessero 
dalla  sua  sinistra  alla  sua  deslra.dall’ Ukra  verso  il Narew;  per  la 
qual  cosa  avea  mandato  Lannes  verso  J’ultusk,  ed  avendo  credu- 
to di  scorgere  un  corpo  di  nemici  che  ricavasi  dietro  a Lannes, 
aveva  staccato  dal  corpo  di  Davoust  la  divisione  (ìudin,  per  tener 
dietro  a quei  Russi,  onde  impedire  che  assaltassero  Lanosa  alle 
spalle.  Ma  un  grosso  assembramento  mostravasi  a lui  dinanzi 
nella  direzione  di  Golymin.  Nunciavasi  la  presenza  di  forze  nu- 
merose venute  su  quel  punto  a tergo  de'  Russi,  e si  diceva  che  un 
corpo  di  ventimila  uomini  si  ritirava  dall'Ukra  verso  Ciechanow  e 
Golymin.  In  tanta  confusione  di  voci,  Napoleone,  volendo  correr 
tosto  contro  il  corpo  nemico  più  vicino  e verso  il  quale  parea  che 
si  volgessero  gli  altri,  lasciò  che  Lannes  marciasse  a destra  ver- 
so Puitusk,  francheggiato  dalla  divisione  Gudin;  e in  quanto  a 
sé,  recossi  difilato  verso  Golymin  con  due  delle  tre  divisioni  di 
Davoust,  coll'intero  corpo  di  Augereau,  con  la  guardia  e con  la 
riscossa  di  cavalleria.  Ordinò  per  giunta  a Soult,  che  l’Ukra  avea 
valicata, di  recarsi  a Ciechanow,  ed  aNey,  a Bernadotte  ed  aBes- 
sières,  sii  partiti  da  Thorn,  di  continuare  la  loro  marcia  di  gira- 
ta per  Biezun,  Soldau  e Mlawa  ; mossa  che  li  recava  a fianco  e 
quasi  alle  spalle  de’  Russi. 

Si  marciò  in  tal  modo  con  angoscia  inestimabile  tutto  il  25  e la 
mattina  del  26,  talvolta  due  ore  spendendo  per  fare  una  lega  di 
cammino. 

I diversi  corpi  dell'esercito  tusbo  presa  non  avevano  tuttavia 
la  direzione  supposta  da  Napoleone,  che  ie  quattro  divisioni  di 
BenniDggen  eranst  quasi  aU’iotulto  piegate  verso  Puitusk.  Quella 
di  Tolstoy.  respinta  da  Czarnowo  aNasielsk,  e da  Nasielsk  a Stre- 
zegocin,  erasi  gittata  a destra,  verso  Puitusk, giacche  le  riuscì  di 
congiungere  a sè  i suoi  sparsi  drappelli.  La  divisione  Sedruaratz- 
ki  , postata  il  dì  prima  a Zebroszki , sul  Narew,  poco  cammino 
rimanendole  a fare  per  giugnere  a Puitusk,  erasi  ivi  tosto  re- 
cata. La  divisione  Galliixin  , il  cui  quarlier  generale  era  in  Pul- 
tusk  , avea  richiamato  le  punte  mandate  sull’  llkra  , per  ivi  con- 
centrarsi; ma  queste  punte,  tagliate  fuori  dalla  francese  cavalle- 
ria, avevano  cercato  uo  rifugio  a Golymin.  Da  ultimo,  la  divisio- 
ne Saken,  che  l'Ukra  propriamente  guardava,  e che  aveva  il  suo 
quarlier  generale  a Lobaczim,  perseguitata  dalla  francese  caval- 
leria, erasi  ritirata  in  parte  a Golymin  e in  parte  a Puitusk.  Lo 
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due  intere  divisioni  Tolstoy  e SedmaraUki,  e gran  parte  delle  di- 
visioni Galiilzin  e Saken,  trovavansi  il  26  a Pullpsk.  Le  reliquie 
poi  di  quest’ullime  due,  riparatesi  in  Golymin.  avevano  incontra- 
ta  l’una  delle  divisioni  di  Buxboewden,  capitanata  da  Dociorotv, 
che  erasi  tratta  in  Danzi,  ed  avea  dato  luogo  al  rumore  di  un  assem- 
bramento di  truppe  a tergo  dell'esercito  russo.  Da  ultimo,  i Prus- 
siani, fuggenti  dinanzi  ai  corpi  di  Ney,  di  Bernadotte  e di  Bessié- 
res,  l'Ukra  avevano  abbandonata,' e per  Soldau  ritiravansi  verso 
la  Mlawa  , cercando  sempre  nella  loro  ritratta  di  ricongiugnersi 
coi  Russi. 

Nel  mattino  del  26  Lannes  giunse  in  vista  di  Pultusk,  e vi  sco- 
perse una  massa  di  forze  ben  maggiore  della  sua.  Le  quattro  di- 
visioni russe,  sebbene  due  non  fossero  compiute,  sommavano  più 
di  quarantremila  uomini  (1);  e Lannes,  coi  dragoui  del  generalo 
Becker,  conlavane  solo  diciassette  in  diciottomila.Vero  è che  cin- 
que in  seimila  erano  in  via  sulla  sua  sinistra,  con  la  divisione  Gu- 
din,  ma  egli  di  ciò  non  avea  certa  notizia;  e nella  condizione  in 
cui  erano  le  strade,  questo  rinforzo,  sebbene  a poca  distanza  da 
Pultusk,  tardi  soltanto  polea  giugnere  sul  campo  di  battaglia. 
Lanues  non  era  tale  uomo  da  sgomentarsi,  ed  anche  i suoi  solda- 
ti non  temevano  punto  di  affrontarsi  coi  Russi , quale  ne  fosse 
il  numero  , quale  il  provato  valore.  Egli  ordinò  il  suo  piccolo  e- 
sercito  in  battaglia, mandato  primaa  Davoust  avviso  dell’inopina- 
to incontro  che  egli  avea  fatto  a Pultusk,  e che  ponevaio  in  assai 
diflìci  le  condizione. 

Un’ampia  selva  cuopre  i dintorni  di  Pultusk.  Uscendo  da  essa, 
trovasi  un  terreno  scoverto,  qua  e là  sparso  di  macchie,  stempe- 
rato, come  altrove  , dalle  piogge,  sollevantesi  alquanto  a modo 
di  rialto,  poi  conterminante  d’improvviso  in  ripida  china  sopra 
Pultusk  e il  Narew.  Beuniogsen  avea  le  sue  genti  ordinate  su 
quel  terreno, le  spalle  alla  citta,  l’una  delle  alt  al  (lume  ed  al  pon- 
te che  lo  traversa,  l'altra  poggiata  ad  un  piccol  bosco.  Una  forte 
riscossa  valea  di  puntello  al  suo  centro;  e la  sua  cavalleria  era 
postata  negl’intervalli  delia  sua  linea  di  battaglia,  e alquanto  bi- 
nanti. Sebbene  i Russi  perduta  avessero  una  parte  delia  lora  ar- 
tiglieria , solevano  trarne  seco  in  tanta  quantità  dopo  la  batta- 
glia d'Austerlilz,  da  esserne  rimasa  loro  quanto  bastava  a cuo- 
prire  intera  la  loro  ironie  d’una  bla  di  cannoni,  e da  render  for- 
midabile l'accesso  a quel  sito. 

LaoDes,  per  l’opposito,  seco  non  avea  che  pochi  pezzi  di  minu- 
ta artiglieria,  trainati  con  inestimabili  sforzi  attraverso  di  quei 
luoghi  fanghosi,  e coU'attaccarvi  tutti  i cavalli  dell’  artiglieria; 


(i)  Il  otrritor  Plolho,  afflitti*  dtll'ettroilo  rosta  • tttlimoaio  oeattcs, 
confett»  egli  ttaiio  oh*  quirioUtremiU  erano  I Botti. 

Thiers,  Coni.  — Voi.  IV.  24 
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Ordinò  io  prima  linea  la  divisione  Suchel,  e quella  di  Gazan  (en- 
ne di  riscojsa  sull’orlo  della  foresta,  onde  aver  mezzo  di  provve- 
dere ai  casi  che  gravi  gli  erano  minacciati  in  quel  giorno,  nel- 
l'incertezza  in  cui  ognuno  versava.  Pochi  uomini  ben  governati 
potevano  bastare  a prender  d'assalto  la  posizione  nemica,  e avea- 
no  inoltre  il  vantaggio  di  offerir  poco  bersaglio  alla  formidabile 
artiglieria  russa.  I.annes  pertanto  sbucò  dalla  foresta  con  la  so- 
la divisione  Suchel,  ordinata  in  tre  colonne:  l’ima  a destra,  co- 
mandata dal  generale  Clapnrède,  composta  del  17°  leggiero  è de' 
cavai  leggieri  del  generale  Treilhard;  una  al  centro,  governata 
dal  generale  Vrdel  , composta  del  64°  di  linea  e del  primo  bai- 
gliene dell'  88°;  la  terza  a sinistra,  gotto  gli  ordini  del  generale 
Retile  , composta  del  secondo  battaglione  delI'SS0  , del  34°  di  li- 
nea, e dei  dragoni  del  generale  Becker.  Era  disegno  di  LaDoes  di 
far  cominciare  l'assalto  dalla  sua  destra  e verso  il  Narew;  sendo- 
chè,se  giugneva  ad  aprirai  il  passo  sino  alla  città,  facea  di  un  so- 
lo colpo  cadere  la  posizione  dei  Bussi,  e li  poneva  in  calamitosa 
condizione. 

Audacemente  uscito  de’boschi,  sospinse  innanzi  le  sue  tre  pic- 
cole coloune  , che  diedersi  a salire  l'altura  tra  un  orribile  gran- 
dinare di  scaglio;  perniala  giunta, il  suolo  fangoso  e sdrucciolevo- 
le non  consentila  l'impeto  degassali»,  che  avrebbe  potuto  valer 
di  compenso  allo  svantaggio  del  numero  e della  posizione.  Non- 
dimeno, sebbene  marciassero  a gran  fatica,  giunsero  sino  al  ne- 
mico e lo  spinsero  verso  le  chine  prerutte  che  conterminavano  il 
terreno  in  una  maniera  di  cascala  dal  iato  del  Narew  e di  l’ul- 
tu?k.  Marciavano  i Francesi  con  ardore,  e già  erano  sul  punto 
di  travolvere  dal  rialto  nel  buine  le  truppe  russe  del  generale 
Bagowont,  quando  Beuuingsen,  spedita  iu  tutta  ressa  una  parte 
«li  lla  sua  riserva  in  aiutò  del  generale  assalito,  fece  assaltare  di 
banco  la  brigata  ClaparèJe,  clic  formava  la  testa  della  colonna 
nssalitrice  francese.  Lauoes,  che  si  trovava  dove  piò  fervea  la 
mischia,  rispose  a tal  mossa  col  recare  dal  suo  centro  verso  la 
sua  destra  la  brigata  Vedel,  composta,  come  si  è detto,  del  64° 
e del  primo  battaglione  dell'  b8°  ; poi  assaltò  egli  stesso  di  fianco 
i Russi  corsi  in  aiuto  di  Bagowout,  e gli  uni  su  gli  altri  sospinse 
verso  il  Narew.  In  questo  punto  avfebb'egli  terminala  la  lotta,  e 
fors’anco  la  battaglia, se  tra  la  folta  di  nu  turbinio  di  neve  il  batta- 
glione delI'SS0,  prima  di  potersi  crdiuate  iu  quadrato,  non  fosse 
stato  soprappreso  dalla  russa  cavalleria,  e rollo  e riversato.  Ma 
questo  strenuo  battaglione  , riordinato  bentosto  da  uno  di  que- 
gli uffizioli  di  cui  il  pericolo  fa  spiccare  l'altezza,  dall’ uffiziale 
Voisin,  tornò  subito  agli  assalti  ; e [Titillando  alla  volta  sua 
deli’  impaccio  ivi  trovato  dulia  russa  cavalleria,  uccise  a punta  di 
baionetta  quei  cavalieri,  impelagati,  siccome  i fanti  francesi,  in 
uu  mare  di  fango. 
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la  tal  modo  alla  destra  ed  al  ceotro  il  combattimeoto,  sebbene 
meo  decisivo  di  quello  cbe  per  avventura  avrebbe  potuto  essere, 
tornò  nondimeno  in  prò  dei  Francesi,  che  lasciarono  i Russi  ser- 
rati all' estremità  del  rialto,  ed  esposti  ad  una  caduta  pericolosa 
verso  la  città  e verso  il  fiume.  Alla  siuistra  la  terza  colonoa 
francese,  composta  del  34°  di  linea,  del  secondo  battaglione  del- 
1*  88°  e dei  dragoni  del  generaje  Becker,  a?ea  a contrastare  al 
nemico  a cui  era  appoggiato  il  ceotro  dei  Russi.  Il  34°,  condotto 
dal  generale  Reille,  incolto  da  un  tempestare  di  artiglierie  d' im- 
provviso smascherate,  crudeli  perdite  sofferse.  11  bosco  fu  nondi- 
meno conquistato  di  viva  forza  da  questo  reggimento,  francheg- 
giato dalle  cariche  de’dragoui  di  Becker;  ma  fu  poscia  ripreso 
da  parecchi  battaglioni  del  generale  Barclay  de  Tolly. Tornarono 
i Francesi  agli  assalti,  e del  bosco  insignorironsi  un'altra  volta; 
e per  tre  ore  sosieonero  una  lotta  ostinata  e disuguale.  Da 
ultimo,  sa  questo  punto,  del  pari  che  sopra  gli  altri,  i Russi,  ob- 
bligati a ripiegarsi,  furono  stretti  ad  addossarsi  alla  città.  Lan- 
nes,  deliberatosi  dal  combattimeoto  a destra,  erosi  recato  alla  si- 
nistra a dar  conforto  alle  sue  truppe  con  la  sua  presenza.  Se  in 
quell'ora  egli  fosse  stato  meno  incerto  di  quanto  altrove  interve- 
niva, e più  sicuro  d'essere  sovvenuto,  avrebbe  potuto  recare  in 
battaglia  la  division  Gazan;  e in  tul  caso  i Russi  sarebbero  stati 
apacciati  , vogliamo  dire  precipitati  per  la  china  del  terreno  ed 
annegali  nel  Narew.Ma  Lannes  al  di  là  della  sua  sinistra  ed  alla 
estrema  destra  dei  Russi  scorgeva  la  divisione  Tolstoy,  cbe  l’orlo 
seguitava  del  borro  di  Moczym,  ed  uncinavasi  a retro  per  cuo- 
prire  l’estremità  della  posizione.  Avvisò  pertanto  più  savio  il  con- 
siglio di  nou  impegnare  intere  intere  le  sue  forze  iu  quella  fazio- 
ne; e la  strenua  divisione  GazaD  immobile  si  rimase  sull’orlo  del- 
la foresta, sofferendo,  a trecento  passi  di  distanza,  i proietti  della 
nemica  artiglieria  , e rendendo  il  gran  servigio  di  tenere  i 
Russi  in  soggezione,  e di  impedirli  dal  combattere  eoa  tulle  le  lo- 
ro forze. 

La  giornata  era  sul  puolodi  terminarsi  , quando  la  divisione 
Gudio  giunse  finalmente  su  ia  sinistra  de'Francesi,  nascosa  dai 
boschi  agli  sguardi  di  questi,  ma  veduta  dai  Cosacchi,  cbe  tosto 
ne  diedero  avviso  a Beoningsen.  Di  tutta  la  sua  artiglieria  la  di- 
visione Gudin  appena  due  cannoni  aveva  seco,  trainali  con  gran 
fatica  sul  luogo  in  cui  si  combatteva.  Fece  essa  impeto  coatra  la 
estrema  destra  de'Russi  e sull'apice  dell'angolo  che  offeriva  ia  lo- 
ro linea  ripiegata.  Il  generale  Dauliaone,  il  quale  comandava  in 
quel  giorno  la  divisione  Gudio,  falli  alcuni  tiri  di  cannone  a tut- 
ta gittata,  ordinassi  in  iscagtioni  sulla  sua  siuistra,  e,  dato  avvi- 
lo a Lannes  del  suo  entrare  in  battaglia,  marciò  risoluto  contro 
il  nemico.  Questo  assalto  fu  di  un  effetto  decisivo,  e forzò  i Russi 
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a ripiegarsi.  Ma  questa  divisione,  cbe  i boschi  già  partivano  dal 
corpo  di  Lannes  , nel  trarsi  innanzi  ingrandì  lo  spazio  cbe  la  se- 
parava. Un  colpo  di  vento,  che  la  pioggia  e la  neve  pittava  sulla 
faccia  de’Francesi,  orasi  alzato  d'improvviso,  e i Rossi  imbaldan- 
zì. Questi , per  una  superstizione  comune  tra  i popoli  boreali, 
cbe  fausti  augnrii  traggono  dalle  tempeste,  con  grida  selvagge  si 
trassero  innanzi  arditamente.  Gittaronsi  nell’intervallo  lasciato 
ira  la  divisione  Godio  ed  il  corpo  di  Lannes,  e l'una  respinsero  e 
l’altro  spuntarono.  La  loro  cavalleria  precipitossi  entro  il  varco; 
il  34”  dal  lato  della  divisione  Suchel,  e 1*  8b°  da  quello  della  di- 
visione Gndin,  ordinaronsi  in  quadrali  e sostarono  d'improvviso 
quella  carica,  la  quale  dal  canto  de’Russi  era,  anzi  che  un  vero 
assalto,  una  dimostrazione  per  coprire  la  loro  ritirata. 

I Francesi  avevano  adunque  in  ogni  punto  conquistato  il  ter- 
reno che  Pultusk  signoreggia  , e rimaneva  loro  a fare  un  ulti- 
mo conato  per  precipitare  i Russi  nel  Narew.  Ma  sopraginota  la 
notte,  Benningsen  profittò  del  buio  pef  sottrarre  da  tal  perdizio- 
ne il  suo  esercito,  col  farlo  passare  sopra  i ponti  di  Pultsk. 
Mentre  egli  dava  gli  ordini  di  ritratta,  Lannes  , pieno  di  ar- 
dore e rinfrancato  dall'arrivo  della  divisione  Gudin  , stava  deli- 
berando se  dovevasi  tornare  agli  assalti,  od  aspettare  il  di  ve- 
gnente. L'ora  tarda  e la  malagevolezza  di  intendersi  in  quel  caos 
di  fango,  di  pioggia  e di  tenebre,  lo  indussero  a ristarsi.  Iotanto 
l'improvvisa  e frettolosa  fuga  de'Russi  tolse,  nel  dì  che  venne,  ai 
Francesi  il  premio  meritato  dall’audace  ed  ostinata  loro  lotta. 

Questo  pervicace  combattimento,  per  un’intera  giornata,  di  di- 
ciottomila  nomini  contro  qnaraniatremila,  potea  chiamarsi  una 
vittoria. In  grazia  del  loro  poco  numero  e della  superioraoza  della 
loro  tattica,  i Francesi  avevano  perduti  appena  millecinquecento 
uomini,  tra  morti  e feriti  ( parliamo  con  autentici  documenti  alla 
mano  ).  I Russi,  per  l’opposito,  perduti  avevano  più  di  tremila 
' uomini  tra  morti  e feriti,  duemila  prigionieri,  ed  un  immenso  ma- 
teriale di  artiglieria. 

Eppure  Benningsen,  entrato  in  Pultusk,  scrisse  al  suo  signore 
di  aver  riportato  una  segnalata  vittoria  cootro  i’Imperator  Napo- 
leone, che  comandava  in  persona  tre  corpi  d’esercito,  quelli  di 
Davoust,  di  Lannes  e di  Sucbet,  più  la  cavalleria  del  principe  Mu- 
rai. Incominciamo  dal  dire  che  non  v’era  corpo  d'esercito  del 
maresciallo  Sucbet.  sendochè  questi  (generale  in  quell’ora,  e non 
ancor  maresciallo)  comandava  unicamente  una  divisione  di  Lan- 
nes. Sul  campo  di  Pultusk  trovaronsi  due  divisioni  di  Lannes  ed 
una  sola  di  Davoust,  nè  punto  vi  si  trovò  la  cavalleria  del  princi- 
pe Murai,  e molto  meno  la  persona  dell’Imperatore  Napoleone. 

Spesso  si  è dato  taccia  di  menzogna  agli  avvisi  ufficiali  di  guer- 
ra deli’impero  francese,  i quali,  per  altro,  furono  più  veritieri  di 
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quanti  pubblici  avvisi  venuero  in  que’ tempi  pubblicali  lo  Europa. 
Ma  che  dobbiamo  noi  pensare  di  siffatto  modo  di  narrare  le  sue 
proprie  gesta?  i Russi,  a voler  dir  vero,  erano  strenui  abbastansa 
per  dire  la  verità. 

Il  giorno  stesso  (26  decembre)  le  due  divisioni  rimase  a Davoust, 
e le  altre  due,  che  componevano  il  corpo  di  Augereau,  giungeva- 
no in  faccia  a Golymin.  Questo  villaggio  era  attorniato  da  una 
cinta  di  boschi  e di  paludi  con  alcuni  casolari  qua  e là  sparsi;  e 
dietro  siffatti  ripari  I Russi  eransi  appostati , con  una  forte  riser- 
va nel  villaggio  stesso  di  Golymiu. 

- Davoust,  sbucato  a destra,  vogliamo  dire  per  la  strada  di  Pul- 
iusk,  fece  i boschi  assaltare,  che  erano  l'ostacolo  a superarsi  dal 
canto  suo,  per  potere  in  Golymin  penetrare.  Augereau,  sbucalo 
a sinistra,  per  la  strada  di  Lopacsym,  dovea  paludi  attraversare, 
sparse  qua  e là  di  macchie,  e nel  mezzo  di  quegli  stagni  espugna- 
re a viva  forza  il  villaggio  di  Ruskowo,  per  cui  passava  l'unica 
via  praticabile.  La  strenua  fanteria  di  Davoust  respinse,  ma  non 
senza  perdita,  la  russa  fanteria  de’corpi  staccati  di  Saken  e di 
Galliuin.  Dopo  aver  fatto  un  vivo  fuoco  di  archibugeria,  le  ruinò 
addosso  con  baionetta  incannata,  e la  cacciò  da’ boschi  a cui 
erasi  appoggiata.  Alla  destra  dique'boscbi  cotanto  contrastati,  Da- 
voust sforzava  la  via  di  Pnllusk  a Golymin,  e contro  i Russi  man- 
dava impetuosa  una  parte  della  riscossa  di  cavallerìa,  governata 
dal  generale  Rapp,  l’uno  di  quegli  intrepidi  aiutanti  di  campo  che 
Napoleone  tenevasi  di  presso  per  giovarsene  nelle  più  rischievoli 
fazioni.  Rapp  rovesciò  la  russa  fanteria,  girò  attorno  ai  boschi  e 
tolse  l'ostacolo  che  a Golymin  facea  difesa;  ma,  esposto  com'era 
ad  un  vivissimo  fuoco,  da  una  palla  ebbe  rotto  un  braccio.  Au- 
gereau alla  sioistra,  passali  gli  stagni  ia  onta  della  resistenza 
oppostagli  dei  nemici,  espugnò  il  villaggio  di  RuBkowo,e  marciò 
anche  egli  dalla  parte  sua  contro  Golymin, scopo  comune  dei  con- 
centrici assalti  de’Francesi.  Vi  entrarono  verso  il  cader  del  gior- 
no, e se  ne  resero  signori  dopo  una  zuffa  caldissima  ed  ostioata 
con  la  riscossa  della  divisioue  Doctorow.  Ivi,  siccome  a Pultusk, 
raccolsero  i Francesi  molta  artiglieria  e parecchi  prigionieri,  e il 
suolo  rimase  tutto  quanto  sparso  di  cadaveri  russi.  Ne’fatti  d'ar- 
mi contr’essi  i prigionieri  erano  più  pochi,  ma  in  questa  vece  mag- 
gior numero  di  loro  cadeva  uccisi. 

In  quel  giorno  le  colonne  francesi  erano  ovunque  alle  prese 
co'Russi  sopra  una  spazio  di  venticinque  leghe.  Per  un  caso  da 
non  potersi  prevenire  quando  malagevoli  riescono  le  corrispon- 
deoze,  mentre  Lanoes  avea  trovato  a sè  dinanzi  un  doppio  e 
quasi  uu  triplo  numero  di  nemici,  gli  altri  corpi  appeoa  eransi 
incontrali  in  Forze  uguali,  siccome  avvenne  a Davoust  c ad  Au- 
gereau nel  fatto  di  Golymin  sopra  toccato  ; e Soult  e Bernadot- 
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le  niun  nemico  trovarono  a combattere  ; l’uno  nella  sua  mar- 
cia alla  volta  di  Ciecbanow,  l'altra  nella  tua  marcia  verso  Bie- 
zun.  Noodiroeoto  Bessières,  fatuo  come  esploratore  dell'ala  sini- 
stra de’Francesi  con  la  seconda  riscossa  di  cavalleria,  i Prussia- 
ni aveva  raggiunti  a Bipzun,e  molti  avevane  fatto  prigionieri.  Ney, 
che  formava  l'estrema  sinistra  dell  esercito,  aveva  marciato  da 
Strasburgo  a Soldau, e Mlawa,  cacciandosi  dinanzi  ii  corpo  di  Le- 
stocq.  Giunto  ii  26  a Soldau,  ne)  tempo  stesso  io  cui  Lanoes  com- 
batteva a Pultusk  e Davousl  ed  Augereau  a Goiyrain,  avea  man- 
data la  divisione  Marchand  verso  Mlawa, onde  spuntare  la  posizio- 
ne di  Soldau:  cautela  necessaria,  srndochè  fosse  possibile  l’incon- 
trarti ostacoli  iosuperabili.  E nel  fatto,  il  borgo  di  Soldau  giace 
nel  mezzo  d’una  palude  impraticabile,  la  quale  si  traversava  da 
una  sola  parte  sopra  una  tura  della  lunghezza  di  sette  in  ottocen- 
to tese,  intersecata  da  più  ponti,  che  il  nemico  non  avea  trascu- 
rato di  tagliare.  Seimila  Prussiani  con  artiglierie  difendevano  quel 
dicco.  Una  prima  batteria  lo  scortioava  nel  senso  della  sua  lun- 
ghezza; ed  una  seconda,  eretta  sopra  un  punto  bene  scelto  nella 
palude  , batlevalo  di  scbiancio.  Ney  col  69°  ed  il  76®  vi  marciò 
impetuoso;  sui  punti  tagliali  gittaronsi  tavoloni;  le  batterie  furo- 
uo  espugnate  a passo  di  corsa;  la  fanteria  fu  incalzata  a punta  di 
baionetta  sul  dicco  dov’erasi  ordinata  iu  colonna;  e vinti  e vinci- 
tori entrarono  alla  mescolata  nel  borgo  di  Soldau.  hi  ricominciò 
una  zuffa  ostinata,  e fu  mestieri  ai  Francesi  prendervi  d'assalto 
casa  per  casa.  Il  disputato  borgo  costò  ai  Francesi  conati  mesti- 
inabili,  e solo  in  su  l'annottare  se  np  trovarono  signori.  Ma  in 
quell'ora  il  magnanimo  Lestocq,  riordinale  le  sue  colonne  dietro 
Soldau,  fece  giurare  a suoi  soldati  di  riconquistare  il  posto  per- 
duto. 1 Prussiani,  dopo  la  battaglia  di  Jena,  trattali  dai  Russi  col 
disprezzo  medesimo  con  cui  (ruttati  aveano  gli  Austriaci  dopo  il 
fatto  di  Ulma, volevano  il  loro  onore  vendicare, e provare  che  era- 
no snidali  a nino  altro  secondi;  e dalle  parole  passarono  ai  fatti. 
Dalle  sette  della  sera  sino  alla  mezzanotte,  per  quattro  volte  a 
baionetta  incannala  assaltarono  Soldau,  e per  quattro  volte  ne 
furono  respinti.  11  loro  coraggio  ebbe  tutta  la  foga  della  dispera- 
ne, ma  finirono  per  ritirarsi,  lasciando  un  immenso  numero  di 
loro  estinti  o feriti  sul  campo,  o prigionieri  in  mano  dei  Fraocesi. 

A tal  forma  in  quel  giorno  sopra  uno  spazio  di  venticinque  le- 
ghe, da  Pultusk  sino  a Soldau  , erausi  menate  le  maui  con  rab- 
bia ostinala;  ed  i Russi,  sconfìtti  ovunque  tentarono  resistere  ai 
Francesi,  eransi  fuggiti,  coll’ubbiindonare  bagaglie  ed  artiglie- 
rie. Il  loro  esercito  di  cenloquindiciraila  uomini  trovavasi  già  stre- 
mato di  ventimila  uomini  : parie  morti  o feriti  o prigionieri  , e 
parte,  di  origine  polacca,  disertati.  Ottanta  e più  furono  i canno- 
ni di  gran  gittata,  c infinita  la  bagagli»  che  i Russi  lasciarono 
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cader  nelle  mani  de*  Francesi.  Questi,  dal  cauto  loro,  non  ebbe- 
ro a lamentar  la  perdita  di  un  sol  prigione,  di  un  solo  disertore; 
ma  sibbene  quella  di  quattro  in  cinquemila  uomini  prostrati  dal 
fuoco  e dal  ferro  sul  campo  di  battaglia,  tra  morti  e feriti. 

11  divisamente  di  Napoleone,  di  separare  i Russi  dal  mare  e di 
giltarli  con  una  mossa  di  girata  dail'Okra  sul  piarew,  e dall’opu- 
lenti  marine  dell'antica  Prussia  nell'iuieruaSparte  selvosa,  palu- 
dosa ed  iocolta  delia  Polonia,  era  riuscito®  bene  sovra  ogni 
punto,  quantunque  senza  dar  luogo  ad  una  di  quelle  grandi  bat- 
taglie che  sempre  lasciavano  splendido  segno  de*  sapientissimi 
armeggiamenti  di  quelt’imiuortale  capitano.  L’eroica  fazione  di 
Lanues  a Pultusk  era  pe'  Russi  una  sconfitta,  ma  senza  disastro; 
fatto  c)ie  era  nuovo  tanto  per  essi  quanto  pe'Fraucesi.  Nondime- 
no, se  nei  due  seguenti  giorni  avessero  questi  potuto  trarsi  innan- 
zi, i Russi  sarebbero  stati  costretti  a cedere  ai  Francesi  quei 
trofei  che  a lungo  non  potevano  disputare  al  valore  ed  all'abili- 
tà di  siffatti  nemici.  Giusti  oltre  l'Ukra,  oltre  l’Orezyc,  oltre  il 
Narew  in  una  foresta  inaccessa  di  quindici  in  venti  leghe  di  e- 
steusione,  sita  tra  Pultusk.  Osiroleoka  ed  Orteb-burgo,  l'intiera 
loro  distruzione  stata  sarebbe  inevitabile  effetto  delle  accortissime 
operazioni  strategiche  di  Napoleone  e dell'imperizia  ed  insufii- 
cieoza  dei  loro  generali. 

Ma  impossibile  era  ai  Francesi  il  dare  un  sol  passo  innanzi 
senza  inciampi  inestricabili.  Siuo  al  bellico  sprofondavano  gli 
uomini  entro  que'faoghi,  nè  potevano  uscirne  seuza  essere  sovve- 
nuti; sicché  non  pochi  v'erauo  morti  dentro  per  difetto  di  soc- 
corso. 

Napoleone,  i cui  disegni  non  furono  forse  mai  con  miglior 
seooo  immaginati,  in  una  occasi  ne  in  cui  i suoi  militi  segnala- 
ronsi  con  la  maggior  bravura,  fu  costretto  o soffermarsi,  dopo  a- 
▼er  fatte  tre  marce  ancora  onde  accertarsi  dello  sperpera  men- 
to de’  Russi  e della  loro  fuga  verso  ii  Pregel.  Una  gran  perdi-, 
tn  d’  uomini  e d’  artiglierie  occasionata  al  nemico,  e quartieri 
d’ìuverno  assicurati  alle  sue  genti  nel  centro  della  Polonia,  ter- 
minavano degnamente  questa  straordinaria  slagioue  campale,  in- 
cominciata sul  Reno  e terminala  sulla  Vistola.  La  condizione  del 
cielo  e del  suolo  spiegavano  abbastanza  per  qual  ragione  l'esito 
delle  geste  di  quegli  ultimi  giorni  non  rispondeva  alla  grandez- 
za nè  alla  rattezza  a cui  Napoleone  aveva  il  mondo  adusalo.  Cer- 
to che  i Russi,  maravigliali  del  nou  essere  compiutamente  rotti 
io  breve  tempo,  siccome  erano  stati  gli  Austriaci  in  ULma,  i Prus- 
siani a lena,  ed  essi  medesimi  ad  Austerlitz,  dovevano  andare  a 
trsl'alta  per  una  sconfitta  men  pronta  del  consueto,  e spacciar 
fole  sui  pretesi  loro  trionfi;  a tanto  era  d'uopo  rassegnarsi.  Ma 
anche  in  questa  occasione  corsa  avrebbero  sorte  uguale  a quella 
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di  Austerlilz,  se  ivi  i Francesi  trovalo  avessero,  siccome  in  Ausle. 
lite,  laghi  aggelali  invece  d'iuipraticabili  pantani.  Se  non  che  la 
stagione  insolita  alt’intulto,  per  cui  il  suolo,  anzi  che  indurato 
dal  gelo,  era  molliccio  e fangoso,  li  salvò  da  un  gran  disastro. 
Fu  un  capriccio  della  fortuna, che  erasi  sino  a quell’ora  mostrata 
troppo  destra  a Napoleone  per  non  indurlo  a perdonarle  questa 
lieve  incostanza.  Safebbe  unicamente  abbisognato  che  egli  a sif- 
fatta incostanza  stesse  fermato  il  suo  pensiero  e che  imparato 
avesse  a conoscerla!  Ma  nondimeno  que’  suoi  militi  accampati 
lungo  la  Vistola  e le  aquile  sue  piantate  in  Varsavia  eraao  spet- 
tacolo tanto  straordinario,  da  contentar  lui  e tenere  1 Europa 
quieta,  l'Austria  infrenata  ed  atterrita,  e la  Francia  in  tutta  fi- 
danza. 

Soggiornò  due  o tre  giorni  a Golymin,  per  dare  alle  sue  genti 
un  po’ di  riposo  ; poi  il  4 gennaio  del  1807  tornò  a Varsavia  per 
istanziarvi  i provvedimenti  occorrenti  a porre  te  truppe  ai  quar- 
tieri d’inverno. 

Se  vuoisi  far  buon  giudizio  del  luogo  per  lui  scelto  per  acquar- 
tierare le  sue  truppe,  è d’uopo  volger  l’occhio  allo  forma  de’  luo- 
ghi che  trovansi  al  di  là  della  Vistola.  Quella  catena  di  laghi,  di 
cui  più  volte  si  è toccato,  e che  ivi  separano  l'antica  Prussia  dal- 
la Polonia , il  paese  tedesco  dallo  slavo  , la  regione  marittima 
ed  opulenta  dall'interna  e povera,  versa  la  maggior  parie  delle 
sue  acque  nell'interno  del  paese  per  molti  fiumi,  quali  sono  l’O- 
mnlew,  l’Orezyc  e 1’  Ukra  tributarli  del  Narew  , che  poi  reca 
le  sue  acque  alla  Vistola.  E mentre  il  Narew,  per  1’  Omu- 
lew,  l’Orezyc  e l’Ukra  riceve  l’acqua  de’Iaghi  che  non  possono 
correre  al  mare  e che  scendono  al  ponente,  essa  riceve  per  lo 
Bug  le  acque  scendenti  dall'oriente  e dal  centro  della  Polonia.  Es- 
sa confoodesi  col  Bug  a Sieroek,  e ingrossala  da  tutti  quei  tribu- 
tari!, ne  reca  le  acque,  racccolte  in  un  sol  ietto,  alla  Vistola  cui 
incontra  a Modiino.  - * 

E adunque  il  Narew  come  un  tronco  comone  che  si  appoggia 
alla  Vistola,  e intorno  al  quale  ii  Bug  alia  destra,  e l’Ukra,  l'O- 
rezyc  e l’Omnlew  alla  sinistra  vanno  a coogiungucrsi  a modo  di 
tanti  rami.  Tra  questi  rami  diversi,  appoggiatosi  ni  tronco  prin- 
cipale verso  Sieroek  e Modiino,  Napoleone  distribuì  i suoi  corpi 
d’esercito. 

Acquartierò  Lannes  tra  il  Narew  ed  ii  Bug,  nell’angolo  forma- 
ti da  questi  corsi  d’acqua,  in  guisa  che  stavano  ad  un  tempo  a 
guardia  di  Varsavia  , la  divisione  Suchet  a guardia  di  lablona,  e 
del  ponte  d'Okunin  e di  Sieroek  la  divisione  Gazan.  li  quartiere 
generale  di  Lannes  era  a Sieroek,  punto  di  contiueoza  del  Bug  e 
del  Narew-  Il  corpo  di  Davoust  fu  acquartierato  nello  stesso  an- 
golo formato  dal  Bug  e dal  Narew,  per  modo  che  il  suo  quarlie- 
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re  generale  era  a Pultusk,  e i tuoi  posti  stendevansi  sino  a Brok 
sul  Bug,  e sino  od  Ostroleoka  sul  Narew.  Il  corpo  di  Soult  fu 
stanziato  dietro  l’Orexyc,  postone  il  quartiere  generale  a Goly 
mio  ; ad  esso  era  congiunta  la  riserva  di  cavalleria,  che  l’agio 
gli  offeriva  di  cuoprire  la  vasta  estensione  della  sua  fronte  coi 
molti  squadroni  posti  sotto  il  suo  governo.  Il  oorpo  di  Augereau 
fu  allogato  a Ploosk.  dietro  di  Soult,  ed  occupava  l'aogolo  ottu- 
so tra  la  Vistola  e l'Ukra,  tenendo  il  quartiere  generale  a Ploosk. 
Il  corpo  di  Ney, appostato  all’estrema  sinistra  di  Augereau, verso 
Mlawa,  all'origine  dell’Oreayc  e dell’Ultra,  presso  i laghi,  pro- 
teggeva il  fianco  de’quattro  corpi  di  esercito  ordinati  quai  raggi 
dintorno  a Varsavia,  e dava  mano  al  corpo  di  Bernadotte,  posto 
a difesa  della  Vistola  inferiore.  Questi,  acquartierato  in  vicinan- 
za del  mare,  dinanzi  a Graudeuz  e ad  Elbiog,  avea  l’incarico  di 
custodire  la  Vistola  inferiore  e cuoprire  l’assedio  di  Danzica,  che 
era  d'uopo  condurre  a fine  per  render  sicura  la  posizione  dell'e- 
sercito , e che  dovea  servire,  per  così  dire,  d'iotermezzo  fra  la 
stagione  campale  già  chiusa  e l’ altra  che  nella  primavera  dove 
vasi  incominciare. 

Al  primo  mostrarsi  del  nemico  ogni  corpo  avea  l’ordine  di  con- 
centrarsi,quello  di  Lannes  a Sierock,  quello  dì  Davoust  a Pultusk, 
quello  di  Soult  a Golymiu,  quello  di  Augereau  a Ploosk.  quello 
di  Ney  a Mlawa,  e quello  di  Bernadotte  tra  Graudeuz  ed  Elbing 
versu  Osterode.  À’qu  altro  primi  era  dato  il  carico  della  difesa  di 
Varsavia;  al  quinto,  quello  di  legare  tra  loro  i quartieri  del  Na- 
rew  e quelli  delle  marine;  al  sesto  ed  ultimo,  quello  di  protegge- 
re la  Vistola  inferiore  o l'assedio  di  Danzica. 

A quesfabile  distribuzione  de’quartieri  andavau  di  costa  cau- 
tele suggerite  dalla  più  mirabile  previdenza.  I soldati,  che  avena 
serenalo  di  continuo  sin  dal  cominciamento  della  campale  stagio 
ne,  cioè  sin  dal  prossimo  passato  ottobre,  dovevano  fioalmeme 
essere  alloggiati  e vivere  Dei  villaggi,  ma  in  guisa  da  poter  tosto 
trovarsi  riuniti  al  primo  pericolo.  La  cavalleria  leggiera,  quella 
di  linea  e la  grave,  ordinata  l'una  dietro  l’altra,  e francheggiata 
da  parecchie  punte  di  fanti  leggieri  formavano  una  cortina  di- 
nanzi ai  quartieri , per  tener  lontani  i Cosacchi  e per  impedire 
gl’  improvvisi  attacchi  nemici  con  frequenti  perlustrazioni.  Le 
truppe  destinate  a questo  servigio  , ehe  è veramente  durissimo, 
precipuamente  nella  iemale  stagione  , riparavansi  la  notte  en- 
tro capanne  di  legno,  materiale  fornito  in  copia  dai  boschi  delia 
Polonia. 

Era  ordinato  ai  soldati  di  andar  frugando  per  ogni  dove,  oude 
scuoprire  le  biade  e le  patate  sotto  terra  nascose  dai  fuggiti  abi- 
tanti, di  riunire  li  bestame  ramingo,  e di  formare.coo  quanto  sa- 
rebbesi  trovato,  dei  magazzini,  i quali,  stabiliti  presso  ogni  cor 
Thìert,  Cont.  — Voi.  IV.  25 
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po  e coq  buona  regola  amministrati,  ne  avrebbero  impedito  ogni 
sciupamento.  I corpi  che  non  erano  appostati  in  luoghi  opportu- 
ni per  procacciarsi  da  sé  le  necessarie  vittuaglie  dovevano  rice- 
vere da  Varsavia  quanto  loro  mancava  di  grano,  carni  e fieno. 
Tutto  ciò  che  ad  essi  dovevasi  spedire,  imbarcalo  sulla  Vistola, 
era  recato  per  acqua  sino  al  punto  più  vicino  al  corpo  cui  era 
diretto;  poi,  ivi  sbarcato,  per  essere  iodi  trasportato  ni  luogo  di 
sua  destinazione  o dalle  vetture  dett’eaercito,  o da  quelle  ordinate 
appositamente  nel  paese.  Napoleone  avea  comandato  che  tutti  i 
servigi  fossero  pagati  a danaro  sonante,  e ciò  faceva  tanto  per  gra- 
tificarsi i Polacchi  quanto  per  trarre  a sé  gli  abitanti  coll’esca 
del  guadagno. 

Vuoisi  osservare  che  ogni  corpo,  sebbene  fosse  acquartierato 
in  modo  da  potersi  rapidamente  recare  al  luogo  del  pericolo,  *- 
veva  sempre  mai  una  base  sulla  Vistola  e sul  Narew  onde  agevo- 
lare le  condotte  per  acqua.  Cosi  Cannes  a Varsavia,  Davoust  a 
Pnltusk,  Augereau  a Wyszogrod,  Soult  a Plock,  Ney  a Tkorn,  e 
Bern ad  olle  a Mnrienburgo  e ad  Elbing,  avevano  una  base  sopra 
questa  gran  linea  di  navigazione.ln  questi  punti  si  dovevano  tro- 
vare i loro  spedali,  i loro  magazzini  di  grasce , le  loro  officine  di 
ristaimi,  sendochè  ivi  potessero  lor  giugnere  con  maggiore  agevo- 
lezza tutte  le  materie  necessarie  a siffatti  stabilimenti. 

Ne’  racconti  di  guerra  suolsi  unicamente  rappresentare  gli 
eserciti  come  belli  ed  ordinati  e pronti  ad  entrare  ia  azione  ; 
il  perchè  il  leggitore  non  sa  immaginarsi  quanti  sforzi  bi- 
sognino per  far  giungere  al  posto  l’ uomo  armato  , vestito  , ci- 
bato ed  ammacslrato  , e guarito  altresì , quando  fu  ferito  od 
ammalato.  Grandi  malagevolezze  son  queste, le  quali  poi  fan- 
nosi  maggiori  mano  mano  che  mutasi  di  clima,  che  va  ssi  più  di 
lungi  dal  punto  di  partenza.  Il  maggior  numero  de’  condottieri  o 
de'  governi  non  dàonosi  questi  peosieri,  e in  conseguenza  di  tal 
negligenza  a vista  d'  occhio  si  stremano  gii  eserciti  loro.  Quelli 
soltanto  che  s’intendono  con  perizia  e costanza  a siffatte  bisogne 
riescono  a servare  a numero  e ben  disposte  le  loro  truppe;  e l’o- 
perazione ohe  qui  descriviamo  è appunto  il  più  mirabile  esempio 
di  questo  geoere  di  malagevolezze  compiutamente  spianate  e su- 
perate. 

Napoleone,  dopo  avere  scelti  iluoghi  acconci  ad  ogni  quartie- 
re , e dopo  aver  Tinnite  le  grasce  necessarie  e fatte  condurre  di 
Varsavia  quelle  che  mancavano,  volle  che  fossero  costrutti  fornì 
e r istaurati  i mulini  distraili.  Volle  per  giuola  che,  assicuralo 
che  fosse  il  quotidiano  cibo  dell’esercito,  si  pensasse  a provvigio- 
ni di  riserva  in  pane,  biscotto  e bevande  spiritose,  non  già  nei 
luoghi  degli  accennati  depositi,  ma  sibbene  in  quelli  prefìssi  per 
l'assembramento  d’ogni  corpo  d'  esercito  in  caso  di  doversi  porre 
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in  armi.  Agevole  è indovinarne  la  cagione  : voleva  io  sostanza 
che,  te  il  nemico  si  fosse  d’improvviso  mostrato, ogni  corpo  fosse 
in  abilità  di  trarsi  dietro  i viveri  per  sette  od  otto  giorni  di  mar- 
cia, tempo  chagli  soleva  bastare  per  compiere  una  grande  opera-  . 
stione  strategica  e finire  una  guerra. 

Con  la  moneta  dello  taglie  imposte  alla  Prussia,  che  racco- 
glievasi  sulPOder  e che  poscia  era  trainata  sulla  Vistola  dai  ca- 
valli dell' artiglieria,  fece  pagare  puntualmente  ai  soldati  il  soldo 
libero, e accordò  per  giunta  i sussidii  slraordinarii  alle  masse  dai 
reggimenti.  Per  massa  s’ intende  la  porzione  del  soldo  posta  in 
comune  dai  soldati  per  lo  vitto,  il  vestiario  e la  legna  da  fuoco  ; 
e tali  sussidii  erano  debita  provvidenza  al  caro  delle  villuaglie  ed 
ai  gran  consumo  d’  abiti  e di  scarpe. 

I primi  giorni  dell’  acquartieramento,  nel  mezzo  delle  foreste  e 
delle  paludi  della  Polonia,  furono  affannosi.  Se  il  freddo  fosse 
stato  intenso,’!  soldati,  con  tanta  copia  di  legna,  avrebber  trova- 
to di  cbe  scaldarsi,  e il  gelo  avrebbeli  afflitti  assai  meno  di  quel- 
la penetrante  umidità,  che  il  suolo  stemperava,  che  rendeva  qua- 
si impossìbili  le  condotte  e inestimabili  le  fatiche  del  servizio, 
che  gli  occhi  contristava,  i corpi  infiacchiva  e gli  animi  prostra- 
va. Il  verno  peggiore  cbe  dare  ai  possa  in  quelle  contrade'  e 1 ti- 
mido e piovoso.  La  temperatura  era  in  assidui  mutamenti  dal  ge- 
lo al  didiaccamento,  mai  non  passando  i due  gradi  di  freddo,  poi 
risalendo  sino  alla  temperatura  umida  e molle  autunnale;  il  per- 
chè ivi  il  freddo  si  desiderava  siccome  ne'climi  temperati  si  desi- 
dera il  sole  e la  verzura  della  primavera. 

Cionnonpertanto,  corsi  alcuni  giorni,  migliorò  la  condizione 
delle  cose:  i corpi  dell’esercito  alloggiaronsi  ne’ villaggi  abban- 
donali, e gli  antiguardi  costruironsi  capanne  con  rami  d abete. 
Si  trovarono  molte  palale  e bestie  da  mazza;  ma  le  patate  inco- 
minciavano a fastidire  , e il  pane  si  desiderava.  A poco  a poco  ss 
venne  scoprire  grani  nascosi  nei  boschi,  i quali  furono  recati  ai 
magazzini;  aliri  poi  ne  giunsero  per  la  Vistola  e pel  ftarew,  ed 
erano  quelli  che  l’industria  degli  ebrei  faceva  scendere  a Varsa- 
via attraverso  » cordoni  militari  dell’Austria.  Una  sagace  corru- 
zione, praticala  da  quegli  abili  trafficanti,  aveva  addormentata  la 
vigilanza  de’  guardiani  della  austriaca  frontiera.  Gli  abbondan- 
zieri,  puntualmente  pagati  o in  danaro  sonante,  o con  sali  presi 
ne’magatzini  prussiani,  puntuali  mostravansi  nelle  loro  sommini- 
strazioni. I forni,  1 mulini  distrutti  erano  ristorali;  e i vini,  cotan- 
to necessari!  alla  sanità  e al  buoo  umore  del  soldato,  giungevano 
anche  essi,  sebbene  con  maggior  difficoltà, traiti  da  tutte  K cl 
del  Settentrione,  nelle  quali  sodo  dal  traffico  addotti  m abbon- 
danza, e navigati  per  1 Oder,  per  la  Warla  a per  la  Netzc  sino  al- 
la  Vistola.  Tutti  i corpi,  a voler  dir  vero, non  godevano  degli  stes- 
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si  vantaggi;  che  quelli  di  Davoust  e di  Soult,  più  inoltrali  verso  la 
regione  selvosa  e lontani  dalla  Vistola, erano  piò  degli  altri  espo- 
sti agli  stenti,  mentre  quelli  di  Lanues  e di  Àugereau  , piò  ac- 
costi a quel  gran  fiume  , erano  meno  disagiali.  V infatica- 
bile Ney  aveasi  aperta  una  sorgente  di  abbondante  con  la  stia 
industria  e la  sua  audacia.  Trovavasi  assai  vicino  al  paese  tede- 
sco, abbondevole  d'ogni  cosa,  ed  erasi  per  giunta  arrischiato  si- 
no alle  rive  del  Pregel,  e di  là  ei  faceva  audacissime  incursioni, 
facendo  pure,  quando  aggelava,  correre  sopra  slitte  i suoi  solda- 
ti, e recandosi  a predare  sino  alle  porte  di  Konigsberga,  la  qua. le 
una  volta  poco  mancò  che  non  fosse  da  lui  per  improvviso  as- 
salto occupala. 

Il  corpo  di  Bernadotte  era  sulla  Vistola  inferiore,  benissimo  ap- 
postalo per  trovar  di  che  vivere;  ma  davangli  gran  noia  i presi- 
di! prussiani  diGraudenz.di  Danzica  e diElbing,i  quali  non  con- 
sentivaogti  di  godere  de'  mezzi  offerti  dal  paese. 

Dopo  più  scorrazzi  coi  Cosacchi,  questi  erano  stati  costretti  a 
non  dar  più  molestia  ai  quartieri  francesi.  Conosciutosi  poi  basta- 
re la  guardia  de’  eavalieggieri  e troppo  scapitare  la  grave  caval- 
leria ne’  quartieri  molto  inoltrati,  Napoleone,  scaltrito  dalla  spe- 
rieuza  di  pochi  giorni,  si  condnssea  mutare  in  parte  le  sue  dispo- 
sizioni. La  grave  cavalleria  richiamò  sulla  Vistola;  acquartierò  i 
corazzieri  di  Hautpoul  ne’  dintorni  di  Thorn;  i dragoni  di  tutte  le 
divisioni  da  Thorn  sino  a Varsavia  ; i corazzieri  di  Naosouty  die- 
tro la  Vistola,  tra  questo  fiume  e la  Pitica.  La  cavalleria  leggie- 
ra, afforzata  da  parecchie  brigate  di  dragoni,  rimase  alle  ascol- 
te; ma  i reggimenti  audaronsi  alternando  a due  per  volta  nei  ve- 
nire sulla  Vistola  a riconfortarsi  tra  la  copia  di  strami  e fieni.  La 
divisione  Gudin,  del  corpo  di  Davoust,  che  era  stata  la  piò  mal 
condotta  dal  fuoco  nemico  nelle  due  più  aspre  fazioni,  tfAwer- 
staedt  e di  Pultusck  , fu  mandata  a Varsavia  , per  ivi  ristorarsi 
dalle  sue  fatiche  e da’  suoi  combattimenti. 

Certo  che  l’esercito  nel  fondo  della  Polonia  non  trovavasi  agi- 
tato siccome  nel  campo  di  Boulogne,  dove  due  anni  di  tempo  e 
tutti  i mezzi  della  Francia  eranst  consacrati  nel  provvedere  a tut- 
ti i suoi  bisogni  ; ma  ii  necessario  non  gli  mancava,  e talvolta  an- 
che più  del  necessario.  Napoleone,  nel  rispondere  a Fouchet, 
che  lo  aveva  ragguagliato  de*  rumori  che  correvano  intorno  al 
patimenti  de’  soldati,  gli  scrivea: 

t E vero  che  i magazzini  di  Varsavia  furono  trovati  non  ab- 
bastanza provveduti,  e che  la  impossibilità  di  addurvi  in  poco 
tempo  uds  gran  quantità  di  grani  ha  condotto  a penuria  di  vit- 
tuaglie;  ma  il  pensare  che  in  Polonia  v’abbia  stremo  di  frumento, 
<ti  vino,  di  carni,  di  patate , ò tanto  assurdo  quant’era  il  dire  che 
d'ogni  cosa  mancava  l’esercito  in  Egitlo. 
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i Un’endica  ho  in  Varsavia  che  mi  somministra  quotidiana* 
mente  centomila  portioni  di  biscotto;  ne  ho  un’altra  a Thorn;  ho 
magando!  a Porro,  aLowiez,e  lungo  tutto  la  linea;  ho,  in  sostao- 
za,  quanto  può  bisognarmi  per  nudrir  t’esercito  oltre  un  anno. 
Dovete  ricordarvi  cbe  al  tempo  della  spedizione  d’  Egitto  lettere 
dell’  esercito  dicevano  che  vi  si  moriva  di  fame.  Fate  scrivere  ar- 
ticoli di  giornali  io  questo  senso.  È naturale  cbe  abbiasi  potuto 
patir  difetto  di  alcuna  cosa  quando  iocalsaronsi  I Russi  al  ai  là  di 
Varsavia  ; ma  le  produzioni  del  paese  sono  tali  da  assolvere  da 
ogni  timore.  * (Varsavia,  18  geooaio  1807), 

Molti  per  altro  erano  gli  ammalati,  e piò  de!  consueto,  in  quel- 
l'esercito valoroso.  Incólti  da  febbre  oda  doglia  per  l'assiduo  se- 
renare sotto  un  freddo  cielo  e sopra  un  umido  suolo.  Del  ohe  era 
agevole  il  farne  giudizio  da  ciò  elio  al  capi  stessi  interveniva. 
Parecchi  marescialli, quelli  principalmente  che  erano  dettigli  Ha- 
limi  e gii  Egiziani,  per  aver  militato  in  Itali»  ed  in  Egitto,  tro» 
vavansi  gravemente  infermi  Murai  non  aveva  potuto  prender  par- 
te all'  ultimo  operazioni  sul  Narew;  Augereau,  afflitto  da  reuma, 
era  obbligato  a non  esporsi  ali’nria  umida  e fredda;  Lanoes  final- 
mente, caduto  malato  in  Varsavia,  era  stato  costretto  a separarsi 
dal  quinto  corpo,  non  potendo  più  tenerne  il  governo. 

Napoleone  coronò  le  sollecitudini  avute  per  i suol  militi  con 
altre  non  minori  verso  i feriti  e gl'infermi.  Seimila  letti  area  fat- 
to apparecchiare  io  Varsavia, e un  nnroero  del  pari  considerevole 
di  essi  fece  ordinare  in  Thorn,  in  Posen,e  dietro  la  Vistola  e ro- 
der. Eransi  prese  in  Berlino  lane  delle  gregge  della  corona  e te- 
le da  tende,  e se  ne  fecero  materassi  per  gli  spedali.  La  Slesia, 
occupata  dal  principe  Girolamo  , abbondava  di  tela  d'ogni  ma. 
niera  ; Napoleone  ne  ordinò  I*  acquisto  In  gran  quantità  per 
farne  camice.  Affidò  specialmente  a Dani  il  governo  degli  spe- 
dali, e prescrisse  un  regolamento  tutto  nuovo  per  questi  stabili- 
menti. In  ogni  spedale  volle  un  infermiero  primario,  ben  provve- 
duto di  moneta,  Incombensato  di  procacciare  ai  malati  quanto 
farebbe  lor  di  bisogno,  e in  ciò  tenuto  d'occhio  da  un  sacerdote 
cattolico.  Il  qual  sacerdote  all’esercizio  del  suo  ministerio  spiri- 
tuale doveva  aggiungere  una  sopravegghianza  pateroa,  dovea 
render  conto  all’  Imperatore  , ed  avvisarlo  della  menoma  negli- 
genza verso  i malati , de’  quali  veniva  in  tal  guisa  dichiarato  il 
proteggitore.  Napoleone  volle  che  con  soldo  ne  fossero  rimeritati 
i servigi,  e che  ogni  spedale  fosse  una  specie  di  parrocchia  am- 
bulante al  seguito  dell'esercito. 

Tali  erano  le  core  influite  a cui  s’intendeva  questo  gran  capi- 
tano, dall’odio  delle  parti  raffigurato  nel  di  della  sua  caduta 
qual  barbaro  conquistatore  che  gii  uomini  sospingesse  al  maceri 
lo,  senza  darsi  briga  per  cibarli  qtiBDdo  li  avea  fatti  mulilare,  e 
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che  ooo  si  ponesse  per  loro  io  maggiore  affanno  che  per  gli  ani- 
mali trainanti  le  sue  bagaglio  e le  sue  artiglierie  ! 

Date  queste  cure  agti  uomini,  con  zelo  interessato,  se  suolai» 
ma  nobile  nondimeno,  seodochè  mai  non  fosso  penuria  di  gene- 
rali e di  sovrani  che  lasciano  morir  di  miseria  i soldati  fatti  stru- 
mento della  loro  potenza  e della  lor  gloria,  Napoleone  volse  il 
pensiero  all' opere  difensive  incominciale  in  su  la  Vistola  e al 
modo  di  far  giuguere  io  tempo  i suoi  rinforzi,  onde  nella  prima- 
vera potere  opporre  al  nemico  il  piti  formidabile  esercito  che  mai 
fosse.  Si  disse  già  come  egli  avesse  ordinate  nel  sobborgo  di 
Praga  opere  di  fortificazione  campale,  sicché  Varsavia  potesse 
difendersi  da  sé  con  un  semplice  presidio  del  caso  che  l’ esercito 
marciasse  innanzi.  Tutto  co’proprii  occhi  considerato,  ordinò  la 
costruzione  di  otto  ridotti  a gola  chiusa  con  scarpa  e controscar- 
pa incamiciate  di  legno  (maniera  d'incamiciatura, il  cui  pregio  fu 
tosto  riconosciuto  nell’assedio  di  Danzica  ),  i quali  l'ampio  sob- 
borgo di  Praga  accerchiassero.  Ad  essi  volle  aggiungere  un'o- 
pera eretta  a retro  di  lai  corona  e davanti  al  ponte  di  barche  che 
Varsavia  a Praga  congiungeva,  la  quale  forma  ad  un  tempo  il 
corpo  principale  di  quei  sistema  di  fortificazione,  e la  testa  del 
ponte  di  Varsavia.  Ad  Okunin,  dov’eranti  gittati  ponti  sul  Narew 
e sull’Ukra,  comandò  altre  fortificazioni  a loro  difesa  e ad  assicu- 
rarne ii  possesso  ai  Francesi.  Altrettanto  volle  che  fosse  fatto  al 
ponte  di  Modiino,  gittaio  alla  confluenza  della  Vistola  e del  Na- 
rew,  giovandosi  di  un'isola  per  acconciarvi  gli  argomenti  di  pas- 
so , e per  costrnirvi  un’opera  difensiva  delia  maggior  forza.  In 
tal  guisa  i tre  punti  di  Varsavia,  di  Okunin  e di  Modiino,  dove 
tanti  e si  grandi  corsi  di  acqua  convenivano  ad  incrociarsi.  Na- 
poleone assicurò  a sé  tutti  i passi  ed  ai  Russi  li  interdisse.  Questi 
grandi  ostacoli  naturali , volti  iu  tutte  agevolezze  per  lui  ed  in 
malagevolezze  insuperabili  per  gli  avversarli,  nelle  sue  mani  era- 
no fatti  validissimi  argomenti  di  strategiche  operazioni,  ed  erano 
tali  da  poter  bastare  a sé  stessi,  se  le  necessità  della  guerra  aves- 
sero portato  che  i Francesi  si  recassero  ancora  più  oltre  verso  il 
settentrione.  A questo  suo  sistema  di  fortificazioni  campati  Napo- 
leone diè  compimento  con  un’opera  dello  stesso  genere  eretta  a 
Sierock,  alla  confluenza  del  Narew  e del  Bug.  Col  leguamo  co- 
tanto abbondevole  in  que'luoghi,  e col  denaro  che  non  mancava, 
eravi  certezza  di  potere  procacciarsi  e tutto  il  bisognevole  mate- 
riale e le  braccia  per  porlo  in  opera.  , , ’ 

Avea  Napoleone  tratti  di  Parigi  due  reggimenti  di  fanli,  il  l!f° 
leggiero,  il  58° di  linea,  un  reggimento  de'fucilieri  della  guardia, 
ed  un  reggimento  della  guardia  municipale;  e tre  altri  altronde , 
V uno  cioè  da  Brest , l’ altro  da  Saint-Ló  , il  terzo  da  Boulogne. 
Questi  sette  reggimenti  erano  in  marcia,  dei  pari  che  i tempora- 
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nei,  destinati  a condurre  i soldati  di  nuora  leva  dei  battaglioni 
di  deposito  ai  battaglioni  di  guerra.  Due  dei  detti  reggimenti,  il 
15°  leggiero  e il  58°,  erano  preiti  agli  altri  ed  avevano  raggiun- 
to il  corpo  di  Mortier,  recandolo  così  ad  otto  reggimenti  france- 
si, lasciando  stare  i reggimenti  olandesi  ed  italiani  che  n'erano 
parte.  Napoleone,  profittando  di  questo  rinforzo,  che  in  quell'ora 
passsava  i bisogni  dell’  8°  corpo,  sendochè  Diuno  assalto  pares- 
se allora  minacciato  lungo  le  marine  del  Baltico,  ne  staccò  i reg- 
gimenti 2®  e 15°  leggieri,  che  era  quanto  dire  quattromila  uomini 
di  buona  fanteria  ; a questi  aggiunse  i Badesi , gli  otto  batta- 
glioni polacchi  ordinati  in  Posen,  la  legione  delta  del  Nord,  pie- 
na di  veterani  polacchi  da  luogo  tempo  al  soldo  della  Francia,  i 
quattro  bei  reggimenti  di  corazzieri  ivi  giunti  dall’Italia,  e da  ul- 
timo , due  dei  cinque  reggimenti  di  cavalleggieri  che  ivi  pure 
giungevano,  il  19°e  ii  23*  di  cacciatori;  con  queste  truppe  compo- 
se un  nuovo  corpo  di  esercito,  cui  diede  il  nome  di  decimo,  sen- 
dochè avesse  già  dato  quello  di  nono  agli  Alemanni  che  sotto  il 
governo  del  principe  Girolamo  avevano  occupato  la  Slesia;  e fi- 
donne  il  governo  al  vecchio  maresciallo  Lefebvre,  che  seco  avea 
tratto  al  grand'esercito  e posto  temporaneamente  alla  testa  del- 
la fanteria  della  guardia.  Lo  incorobeozò  dell’assedio  di  Danzica 
e dell'investimento  di  Colberga.  La  prima  di  queste  piazze  era 
d’uoa  capitale  importanza, in  considerazione  del  sito  che  essa  oc- 
cupava sul  teatro  della  guerra.  Signoreggiava  la  Vistola  inferio- 
re, proteggeva  gli  arrivi  del  nemico  dalla  parte  del  mare,  ed  era 
zeppa  di  provigioni  d’ogni  maniera,  da  poter  porre  l’esercito  fran- 
cese nell’abbondanza,  se  pure  gli  riusciva  di  espugnarla.  Arro- 
ge  cbe  sino  a tanto  che  Danzica  resìsteva,  uds  mossa  offensiva 
del  nemico  verso  il  mare,  spinto  al  di  là  della  Vistola  inferiore, 
poteva  costringere  i Francesi  ad  indietreggiare  dalla  Vistola  in- 
feriore verso  l'Oder.  Napoleone,  mosso  da  tante  ragioni,  era  a- 
dunque  risoluto  a fare  all'assedio  di  Danzica  la  sua  grande  ope- 
razione invernale. 

Napoleone,  vólto  il  pensiero  nella  malvagia  stagione  all’espu- 
gnazione delle  fortezze],  voleva  assediate  non  quelle  soltanto  del- 
la Vistola  inferiore,  che  erano  alla  sua  sinistra,  ma  V altre  anco- 
ra dell'alto  Oder  eh’  erano  alla  sua  destra.  Girolamo,  suo  fratel- 
lo, francheggiato  dal  generale  Vandamme,  doveva,  siccome  si  è 
dello,  compiere  la  sommissione  della  Slesia  coll'espugnazione 
successiva  delle  fortezze  dell’Oder.  Il  soggiogamento  di  queste 
fortezze,  murate  con  tanta  cura  dal  gran  Federico  per  consolida- 
re la  preziosa  conquista  cbe  tanto  glorioso  aveano  fatto  il  suo  re- 
gno, era  impresa  assai  ardua,  non  tanto  per  la  grandezza  e bon- 
tà delle  opere,  quanto  per  i presidii  che  vi  stavano  a guardia.  Le 
dedizioni  di  Magdeburgo,  di  Custrino  c di  Stetlino  avevano  cover- 
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lo  di  vergogna  i loro  governatori,  che,  violi  dall'univerzale  sma- 
gamento,  ai  erano  arresi;  e dopo  la  battaglia  di  Iena  alio  sconfor- 
to era  succeduto  nei  cuor  de’  militi  prussiani  il  coraggio  della 
disperazione.  L'offesa  sofferta  dail'onor  loro  aveane  esacerbato  i 
cuori,  ond’eransi  risoluti  a morte  onorata  anche  senza  speranza 
di  vittoria.  Il  Re  avea  minacciati  terribili  gastighi  a quei  coman- 
danti che  rese  avessero  le  piazze  alla  loro  guardia  affidate  pria 
di  avere  tentato  quanto  è prescritto  dalle  regole  dell’  arte  per  una 
onorata  difesa.  Arroge  che  erasi  incominciato  a conoscere  la 
grande  importanza  che  doveano  aver  quelle  piazze  ; cbè,  poste 
com'erano  a destra  ed  a sinistra  di  Napoleone,  erano  esse  tanti 
punti  che  fallivano  all’audace  sua  marcia,  e che  per  l'opposito 
valer  doveano  di  puntelli  alla  resistenza  de’collegati.  La  riBolu- 
sione  di  difenderle  validamente  era  adunque  presa  e stanziata 
da  tutti  i governatori  delle  piazze  prussiane. 

Il  principe  Girolamo  avea  seco  unicamente  truppe  wurtember* 
ghesi  e barare,  con  un  reggimento  francese,  il  1S°  di  linea,  ed 
alcuni  squadroni  di  cavalleggieri  francesi.  Questi  ausiliari!  tede- 
schi non  aveva  ancora  quel  valore  militare  che  appalesarono  dap- 
poi in  molte  occasioni;  ma  Vandamme,  che  sotto  gli  occhi  del 
principe  Girolamo  comandava  il  nono  corpo,  e Montbrun,  che 
comandava  la  cavalleria,  aiutati  da  giovani  ufficiali  di  stato  mag- 
giore francesi  pieni  di  fuoco,  in  breve  tempo  ispirarono  a questi 
ausiliarii  quell’ardore  che  i Francesi  sapevano  versar  oell’animo 
delle  truppe  che  combattevano  di  conserva  eoo  essi.  Vandamme, 
che  assedi!  non  aveva  mai  governati  e che  niuna  cognizione 
aveva  di  quell' arte,  al  diretto  di  scienza  suppliva  con  un  felice 
istinto  della  guerra,  ed  avea  cominciato  ad  assalire  di  primo  slan- 
cio le  piazze  della  Slesia,  sebbene  sapeste  i governatori  di  esse 
ben  risoluti  a difenderle  sino  agli  estremi. Volle  usare  di  un  modo 
che  erasi  ben  riuscito  aMagdeburgo.quello  di  far  paura  agli  abi- 
tanti, per  sospigoerli  a dedizione  a mal  grado  de’presidìi.  Comin- 
ciò da  Glogau,  piazza  della  Slesia  la  più  vicina  ali’Oder  inferio- 
re ed  alle  strade  militari  percorse  dalle  truppe  francesi.  Scarso 
n’era  il  presidio,  e gli  animi  non  ancora  rifiuti  sicuri  nelle  sue  fi- 
le.  Vandamme  fece  porre  in  batteria  buon  numero  di  mortai  e di 
canooni  di  gran  gittata,  e passato  dalle  minacce  ai  fatti,  condus- 
se i difensori  a renderla  a patti.  Vi  furono  trovate  grandi  provvi- 
gioni d'ogui  maniera  e molta  artiglieria,  Vandamme  risali  poscia 
l'Oder,  e incominciò  l'investimento  di  Breslavia,  sita  su  questo  fiu- 
me a venti  leghe  al  di  sopra  di  Giogau. 

Co'Wurtemberghesi  erasi  espugoata  Glogau,  ma  questi  bastar 
non  potevano  all'assedio  di  Breslavia,  città  capitale  della  Slesia, 
abitata  da  sessantamila  anime,  munita  da  un  presidio  di  seimila 
uomini  e da  molle  e valide  opere  di  fortillcazioue,  e governata  da 
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ud  buon  comandante.  Il  principe  Girolamo,  che  e rasi  spinto  in- 
nanzi sino  ne’dintorni  di  Kalisch  , mentre  l'esercito  francese  en- 
trava nella  Polonia,  erasi  tornato  su  l’ Oder  , da  cbe  Napoleo- 
ne , fortemente  postato  sulla  Vistola  , più  bisogna  non  avea  del 
nono  corpo  verso  la  sua  destra.  Vandamme  ebbe  adunque,  per 
imprendere  l' assedio  di  Bresiavia,  i Wurtemberghesi,  due  divisio- 
ni di  Baveri,  artiglieria  ed  ingegneri  francesi.  Un  assedio  regola- 
re di  una  piazza  si  grande  parvegli  un  fatto  malagevole  e troppo 
lungo;  per  la  qual  cosa  tentò  d’impaurirne  gii  abitami  a quel 
modo  stesso  che  fatto  avea  a Glogau.  In  un  sobborgo,  quello  di 
Sau-Nìccolò,  scelse  un  punto  acconcio  e batterìe  incendiarie,  e 
cominciò  un  fierissimo  tempestare  sopra  l'interno  della  città;  ma 
non  ottenne  lo  speratone  intento,  in  grazia  dell'energia  del  coman- 
dante. Vandamme  pensò  allora  ad  un  assalto  più  grave.  Preci- 
pua difesa  di  Bresiavia  era  una  cinta  bastionata  con  fosso  profon- 
do, pieno  di  acqua  tratta  dall'Oder.  Ma  gli  ingegneri  francesi  si 
avvidero  non  essere  questa  cìnta  ovunque  rivestita,  ed  anzi  avere 
essa  in  certi  luoghi  uua  scarpa  di  pura  terra.  Immaginò  pertanto 
Vandamme  di  tentar  l'assalto  della  cinta  non  morata,  parendogli 
che  a soldati  intraprendenti  bastato  sarebbe  l’animo  dì  salire  per 
una  scarpa  fatta  di  terra  e rivestita  dì  zolle.  Conveniva  incomin- 
ciare dal  passo  del  fosso  bagnato  dall'Oder;  e Vandamme  lece  ap- 
parecchiare quant'era  necessario  a qnest’auduce  impreodimento. 
Gli  apprestamenti  furono  per  isciagura  rivelati  al  nemico  da  un 
bel  chiaro  di  luna  cbe  durò  tutta  la  notte,  e l'assalto  fallì  per 
questa  cagione.  In  questo  messo  tempo  il  principe  d’Anhalt  Pless, 
comandante  della  provincia,  riuniti  a sé  tutti  i distaccamenti  del- 
le piazze,  e sollevati  in  armi  gli  abitatori  delle  campagne,  avea 
formato  nn  corpo  di  dodicimila  uomini;  e fece  sperare  un  aiuto 
esterno  ai  difensori.  Caio  piò  fortunato  dar  non  potevasi  per  gli 
assedienti  di  quello  d'avere  è decidere  in  campo  aperto  la  lite  della 
resa  di  Bresiavia.  Vaudamme  corse  ad  affrontare  il  principe  di 
Anhalt-Pless  coi  Bavari  e col  13°  di  linea  francese,  io  sconfisse  in 
due  scontri,  e poselo  in  piena  rotta;  poi  tornò  sotto  Beslavia  , ri- 
mala strema  d’ogni  speranza  d'aiuti  esterni.  Un  forte  gek>  èra  in 
quel  mentre  sopravvenuto,  e tale  da  consentire  ii  passo  del  fosso 
sol  ghiaccio  , e Vandamme  pensò  a profittarne  col  disporsi  alla 
Bcalata.il  governatore,  avvisato  il  pericolo  di  una  presa  per  assal- 
to,pericolo  di  sgomenievoie  conseguenza  per  una  città  opulenta  e 
popolosa,  calossi  agli  accordi,  e dopo  un  mese  di  resistenza  , ce- 
de, il  7 gennaio,  la  piazza  alle  condizioni  medesime  diMagdebur- 
go , di  Castrino  e di  altre  fortezze  della  Prussia. 

Questa  conquista  non  solo  fu  splendida,  ma  utile  grandemente, 
e per  i grandi  aiuti  d’  ogni  maniera  cbe  potea  fare  all’  esercito 
Thiers.  Cons.  — Voi.  IV.  26 
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francese,  e per  assicurargli  l'intero  dominio  della  Slesia,  provio- 
eia  la  più  ricca  della  Prussia  e l'una  delle  più  opulenti  dell’Euro- 
pa. Napoleone  congratulossene  con  Vandamme  e poscia  con  Gi- 
rolamo, suo  fratello,  diportatosi  in  quel  l’occasione  con  l'avvedu- 
tezza di  un  buon  uffiziale  ed  il  coraggio  di  un  prode  soldato. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  nono  corpo  s'iusignorì  di  Brieg,  piazza 
sita  al  disopra  di  Breslavia  e su  1’  Oder.  Conquistato  in  tal  modo 
tutto  il  centro  della  Slesia,  rimanevano  ad  espugnarsi  Schweid- 
nitz,  Glatz  e Neissa  , piazze  che  chiudono  la  Slesia  dal  lato  del- 
la Boemia.Napoleone  ne  ordinò  i successivi  assedii,  e si  risolse  in 
proposito  ad  un  atto  rigoroso,  conforme  per  altro  al  diritto  della 
guerra,  e fu  di  smantellarle.  Per  la  qual  cosa  incomiociò  dal  far 
saltare  le  opere  di  fortificazione  che  erano  già  cadute  in  suo  pote- 
re, con  doppia  ragione,  l’una  del  momento,  l'altra  di  tempo  avve- 
nire. Per  allora  non  voleva  spargere  di  troppo  le  sue  truppe  col 
crescere  e sè  dintorno  i posti  da  guardare;  e per  l’avvenire,  più 
non  isperando  nell'alleanza  con  la  Prussia,  e scorgendo  ogni  di 
più  vana  la  speranza  d’una  sincera  amicizia  per  parte  dell’Austria, 
conobbe  che  il  migliore  alleato  per  lui  sarebbe  la  mala  intelligen- 
za che  avea  sino  allora  tenute  divise  quelle  dne  corti,  e avvisò  ai 
modi  di  tenerla  viva.  La  Slesia,  smantellata  dal  lato  dell'Austria, 
dovea  farsi  per  la  Prussia  cobi  argomento  d'inquietudini  con- 
tinue come  occasione  di  spendio  e causa  costante  di  spossa- 
mento. 

A tal  modo  alle  spalle  dell'.esercito  francese  , tanto  a destra 
quanto  a sinistra,  it  visibil  progresso  delle  militari  operazioni  dei 
Francesi  dava  a conoscere  l'impotenza  de'collegati,  sendocbè  le 
lasciassero  condurre  a compimento.  Rimaneva  soltanto  la  mole- 
stia ebe  davano  luogo  le  vie  le  masnade  di  alcuni  partegianti,  li- 
sciti quali  da  Colberga  quali  da  Danzica,  ed  ingrossate  da  pri- 
gionieri prussiani  che  eransi  fuggiti;  e punte  di  soldati  furono  qua 
e là  mandate  per  Sperperarle.  Un  lieve  accidente,  che  nulla  pe- 
rò ebbe  di  grave,  ispirò  nondimeno  per  uo  istante  il  timore  di 
veder  turbata  la  quiete  dell’Alemagna.  L’Assia,  di  cui  erasi  bal- 
zato dal  trono  il  principe,  spianate  le  fortezze  e licenziato  l’eser- 
cito , era  naturalmente  tra  le  provincie  tedesche  la  più  avversa 
ai  Francesi.  Trentamila  uomini  licenziati,  oziosi,  privi  di  soldo  e 
di  sostentamento,  sebbene  disarmati,  erano  nondimanco  fomento 
pericoloso  ebe  la  prudenza  consigliava  a non  lasciare  nel  paese. 
£rasi  immaginato  di  arrotarne  una  gran  parte  senza  dir  loro 
in  qual  luogo  si  condurrebbero  a militare;  ma  l'iotenzioDe  era  di 
inviarli  nel  regno  di  Napoli.  Vulgaiosi  il  segreto  per  alcune  indi, 
screzioni  commesse  in  Magonza,  l'assembramento  di  questi  ar- 
ruolati tumultuò  gridando  non  volere  gli  Assiani  andare  a peri- 
re nelle  Calabrie.  11  generale  Lagrange,  che  nell' Assia  comanda- 
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va,  «eoo  avea  poche  truppe;  il  perchè  riuscì  agevole  ai  sollevali 
il  disarmare  uua  punta  di  soldati  francesi;  ond'è  che  v’era  peri- 
colo di  veder  l'Assia  tutta  quanta  in  turbazione.  Ma  la  previden- 
za di  Napoleone  avea  già  i mezzi  apparecchiati  per  riparare  ad 
un  tal  caso.  Alcuni  dei  reggimenti  ordinati  per  a tempo  e partiti 
dal  Reno,  un  reggimento  italiano  in  marcia  verso  il  corpo  di 
Mortier  , i fucilieri  della  guardia  tratti  di  Parigi } ed  uno  dei 
reggimenti  de’cacciatori  che  venivano  dall’Italia,  per  buona  ven- 
tura erano  dall’  Assia  poco  discosti.  Furono  tosto  avviati  a 
Casse!  , e tanto  bastò  ad  attutare  subitamente  quella  turba- 
zione. 

L’immenso  paese  che  stendesi  dal  Reno  alla  Vistola  e dai  mon- 
ti boemi  alle  marine  boreali  era  adunque  tutto  quanto  sottomes- 
so dalle  armi  di  Napoleone.Le  piazze  cadevano  l’unadopo  l’altra, 
sicché  1 rinforzi  che  andavano  al  grand’esercito  francese  le  tra- 
versavano tranquillamente,  e vi  tenevano  a freno  gli  abitatori, 
mentre  marciavano  verso  il  grand’esercito  per  supplirne  le 
lacune. 

Ma  intanto  l’audacia  posta  dal  russo  generale  BenniDgsen  nel 
millantarsi  vittorioso  avea  condotto  a scambio  di  gratulanti  pa- 
role nelle  due  corti  di  Konigsberga  e di  Pietroburgo.  1 fatti  per 
altro  accennavano  che  BenDingsen  mal  contava  la  bisogna,  ciiè  i 
Russi  in  sostanza  s’erano  ritirati  sino  al  Pregel,  i Francesi  rima- 
nevano in  sicuri  e riposati  quartieri  sulla  Vistola  , e le  piazze  su 
l’Oder  erano  cadute.  Ma  le  millanterie  di  un  nemico  che  estima- 
vasi  vincitore  per  non  aver  sofferta  una  sconGtta  compiuta  sicco- 
me quella  di  AusterliU  o di  lena,  fecer  gabbo  , e la  letizia  fu 
manifesta.  Dai  chiusi  animi  fu  versata  al  di  fuori,  io  Vienna  prin- 
cipalmente, dove  si  videro  gratulanti  tra  loro  Imperatore,  arci- 
duchi , ministri  e grandi  signori.  Naturale  ed  anche  legittima, 
se  vuoisi,  era  quella  galloria;  ma  tanto  non  può  dirsi  de’concet- 
ti  che  avea  espressi  allora  allora  il  gabinetto  di  Vienna  a Na- 
poleone, e che  io  sostanza  passavano  forse  i limiti  della  simula- 
zione permessa  in  siffatti  casi. 

Ma  l'errore  che  tanta  gioia  destò  nei  nemici  della  Francia, 
fu  di  breve  durala.  Lucchesini , che  aveva  lasciato  in  uno  con 
d’Haugvritz  la  corte  Prussia,  passò  in  que'di  festevoli  per  Vienna 
onde  recarsi  a Lucca,  sua  patria.  Egli  era  disingannato,  nè  più 
aveva  interesse  di  tener  gli  altri  in  inganno;  per  la  qual  cosa 
Darrò  la  verità  intorno  i sanguinosi  scontri  di  cui  testé  la  Vistola 
era  staio  teatro.  I fanghi  della  Polonia,  diceva  egli,  eveano  im- 
pedito i vinti  ed  i vincitori,  e consentito  ai  Russi  di  ritirarsi  senza 
potere  essere  incalzati  dai  Francesi.  Certo  era  bene,  in  sua  sen- 
tenza, che  i Russi,  battuti  ovunque  ad  oltranza,  non  avevano  al- 
cuna probabilità  di  tener  fronte  ai  tremendi  soldati  di  Napoleone. 
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Nella  primavera,  fors'aneo  al  primo  gelo,  era  ad  aspettarsi  che 
questi  si  recasse  minante  eoa  le  sue  forze  sul  Pregel  o sul  Nie- 
mea  per  terminarvi  la  guerra  eoo  qualche  gran  fatto.  L’esercito 
francese  (aggiungeva  Lucchesini)  non  era  sfiduciato  nè  privo  di 
quanto  gli  bisognava,  siccome  volgava  una  bugiarda  voce.  Vi* 
veva  agiato  anzi  che  no,  erasi  abituato  al  clima  umido  e freddo 
della  Polonia,  siccome  in  altro  tempo  all'arido  e adusto  del’  E- 
gitto,  ed  era  ciecamente  Udente  nel  genio  e nella  fortuna  del  suo 
capitano. 

Queste  novelle,  recale  da  un  osservatore  grave  e spassionato, 
fecero  cader  morte  le  speranze  e le  gioie  degli  Austriaci.  La  cor* 
te  di  Vienna,  nel  doppio  intendimento  di  sicurar  l’animo  di  Na* 
poleone  con  un’amichevole  dimostrazione,  c di  avere  al  quartie- 
re generale  francese  un  accurato  informatore,  domandò  di  po- 
tere inviare  a Varsavia  il  barone  Vincent.  I ministri  delle  corti 
straniere  che  avevano  voluto  seguitare  Talleyrand  a Berlino  ed 
alcuni  sinanco  a Varsavia,  eraoo  stati  con  garbo  accommiatati, 
quai  testimoni  incomodi  e spesso  sparlatori.  Cionnonpenanto  si 
consenti  la  venula  di  Vincent,  per  palpar  l'Austria  e per  farle 
abilito  di  conoscere  il  vero,  sendochè  si  avesse  piò  intenzione  di 
palesare  la  verità  che  di  nasconderla  ad  essa.  Il  barone  Vincent 
giunse  in  Varsavia  verso  la  fine  di  gennaio. 

Mentre  Napoleone  spendeva  questo  primo  mese  del  1807  a 
raffermare  la  sua  posizione  sii  la  Vistola  e su  l’Oder,  ad  ingros- 
sare il  suo  esercito  co'rioforzi  venuti  di  Francia  e di  Italia  ed  a 
sollevare  1'  Oriente  contro  la  Russia,  sempre  parato  ad  accet- 
tare ogni  assalto  improvviso,  senza  però  crederlo  probabile,  i 
Russi  uno  , e de'più  tremendi  , gliene  apparecchiavano,  ia  onta 
de'rigori  delia  stagione.  Dopo  il  combattimento  di  Pultusk,  Ben- 
niogsen,  battuto,  che  che  ne  avesse  spacciato,  sendochè  sia  ben 
chiaro  che  un  esercito  noo  si  ritiri  in  tutta  ressa  quando  rimane 
vittorioso,  era  passato  oltre  il  Narew,  e trovavasi  in  un  paese  di 
nude  lande,  di  boschi  e di  paludi,  cheslendesi  tra  il  Narew  ed  il 
Bug.  Area  raccolte  due  divisioni  dell’altro  esercito  di  Buzhocwden, 
troppo  indarno  da  questi  lasciate  a Popowo  sul  Bug,  durante  gli 
ultimi  scontri.  Cou  queste  due  divisioni  e coll'altre.suo  che  a Pul- 
tusk avevano  combattuto,  egli  risali  luogo  il  Narew.  In  quella  le 
due  mezze  divisioni  diBenningsen  che nou avevano  potuto  raggino- 
gerlo, riunitesi  alle  due  divisioni  di  Buxhoewden  che  erano  a Go- 
lyrnin  ed  a Makow,  rimanevano  su  l’altra  riva  del  Narew,  i cui 
ponti  erano  stali  distrutti  dai  diacci.  Le  due  porzioni  dell’eserci- 
to, ridotte  perciò  all'Impossibilità  di  tenersi  in  corrispoudeuta,  ri- 
salivano lungo  le  due  rive  del  Narew,  e agevolmente  avrebbero 
potuto  essere,  l’una  separatamente  dall’altra,  distrutte  se  i Fran- 
cesi avessero  avuto  notizia  di  un  tal  fatto,  e se  la  condizioni  delle 
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strade  avesse  permesso  di  raggi  unge  rie.  Ma  in  guerra  mai  non  si 
arriva  a saper  tutto  ; e il  più  abile  capitano  è quello  che  a furia 
di  applicazione  e di  sagacità  giunge  ad  ignorar  meno  degli  altri 
i divisi  del  nemico.  In  tutt'allra  circostanza  Napoleone,  colla  sua 
operosità  prodigiosa  e coll'arte  sua  di  profittare  della  vittoria,  a- 
vrebbe  ben  presto  scoperta  la  perigliosa  situazione  dell'  esercito 
russo,  e distrutta  ne  avrebbe  quella  parte  che  impreso  avesse  a 
perseguitare.  Ma, sepolto  a mezzo  in  que’pantani,  e stremo,  come 
era,  di  pane  e di  artiglieria,  era  stato  costretto  a rimanersi  inope- 
roso affatto.  Si  aggiunga  che,  tratti  avendo  i suoi  soldati  all’estre- 
mità quasi  dell'Europa,  parevagli  crudeltà  iesporli  a più  dura 
prova. 

I generali  BenoiDgsen  e Buxhoewden  tentarono  di  congiunge- 
re  le  loro  forze;  ma  i ponti,  più  volle  rifatti,  erano  stati  rotti  dai 
diacci,  ed  essi  vidersi  costretti  a risalire  lento  lento  il  Narew,  vi- 
vendo a grave  stento,  e ingegnandosi  di  giogo  ere  in  luoghi  accon- 
ci ed  una  praticabile  riunione.  I due  generali  riuscirono  a trovar- 
si insieme,  ed  a Nowogrod  ebbero  un  abboccamento.  Sebbene 
poco  disposti  ad  accordarsi,  convennero  nondimeno  nel  divisa- 
mento  di  continuare  le  ostilità,  in  ontA  della  mala  condizione  del 
paese  e della  stagione.  Il  generale  Benoingsen  , il  quale  a furia 
di  predicarsi  vincitore  a Pultusk,  aveva  finito  per  persuadersene, 
voleva  assolutamente  riporsi  sull’offensiva,  e con  le  sue  istanze 
fece  deliberare  la  continuazione  delle  militari  operazioni  in  mo- 
do diverso  da  quello  praticato  sino  a quell'ora.  A vece  di  correre 
lungo  il  Narew  e suoi  tributarli,  e di  appressarsi  al  paese  selvo- 
so, fatto  che  determinava  Varsavia  qual  punto  d’assalto,  fu  riso- 
luto di  fare  un  lungo  giro,  di  girare  con  mossa  a retro  attorno 
all’ampio  tratto  delle  foreste,  di  traversar  poscia  la  linea  de' laghi, 
e di  recarsi  verso  la  marittima  regione  per  Braunsberga,  Elbing, 
Marienburgo  e Danzica.  Operando  da  quella  parte,  le  viituaglie 
erano  assicurate,  io  grazia  della  ricchezza  del  suolo  lungo  le 
marine.  Speravasi,  per  giunta,  d’  incogliere  sprovveduta  l'estre- 
ma sinistra  dei  quartieri  francesi,  d’accerchiare  e far  bassar  le 
armi  al  corpo  di  Bernadotle  sulla  Vistola  inferiore,  di  Valicare 
agevolmente  questo  fiume,  sul  quale  aveano  serbati  i Russi  pa- 
recchi punti  di  appoggio,  e col  recarsi  oltre  Danzica  far  ca- 
dere di  un  sol  colpo  la  posizione  su  la  Vistola  dell'esercito  fran- 
cese. 

Se  dassi  un’  occhiata  alla  linea  descritta  dalla  Vistola  e dal- 
l'Oder  per  recarsi  a sboccare  nel  Baltico,  vedrassi  che  questi  fiumi 
corrono  da  principio  verso  maestro,  poi  volgonsi  bruscamente  a 
greco,  formando  a tal  modo  un  gonfidio  serrato,  la  Vistola  verso 
Thorn,  e l’Oder  verso  (lustrino.  Da  questa  direzione  si  scorge,  c 
precipuamente  per  quanto  risguarda  la  Vistola,  che  il  corpo  rus- 
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so,  il  quale  questo  fiume  passava  tra  Graudenz  e Thora  , trova* 
vasi  più  vicino  assai  a Posen,  base  delle  operazioni  dell'esercito 
francese  in  Polonia  , che  non  fosse  quest’  ultimo  esercito  accam- 
pato a Varsavia.  La  differenza  era  quasi  della  metà,  e tutto  bea 
concepito  quel  varco  della  Vistola  fraThorn  e Marienburgo,  sal- 
vo sempre  l’ acconcia  esecuzione , da  cui  dipende  tuttavia  il  suc- 
cesso de’pin  appensati  divisamcnti.  Noi  abbiamo  infatti  già  piò  di 
una  fiata  addimostrato  che  , sema  precisione  diVagiooi  fatte  di 
distanze  e di  tempo,  senza  prontezza  nelle  marce  , senza  vigoria 
negli  assalti  e senza  fermezza  nel  recare  in  atto  un  divisamento 
sino  all'intero  suo  compimento,  ogni  audace  operazione  militare 
torna  tanto  funesta  , quanto  poteva  riuscire  fortunata.  In  queBto 
caso  poi,  se  il  colpo  falliva , i Russi  rimanevano  spuntali  da  Na- 
poleone, separali  da  Konigsherga  , respinti  sui  lidi  ed  esposti  ad 
un  gran  disastro;  concioffossecbè,  per  ripeter  qui  un'altra  veri- 
tà, già  posta  altrove,  in  ogni  grande  operazione  corresi  tanto  pe- 
ricolo quato  se  ne  fa  correre  agli  avversarli. 

1 due  geoerali  russi  erano  appena  venuti  in  atto,  quando  una 
sovrana  risoluzione,  mossa  dalle  bugiarde  relazioni  de'  Benning- 
sen,  giunse  a recargli  l'ordine  di  San  Giorgio  e la  nomina  di  ge- 
nerale in  capo,  la  quale  liberavaio  dalla  militare  superioranza 
del  vecchio  Kamenski  e dall'emulazione  di  Buxhoewden,  che  e- 
rann  entrambi  con  la  risoluzione  islessa  ritraiti  dall'esercito. 

BenniDgseD,  rimase  solo  alla  testa  delle  truppe  russe,  s'intese 
uaturalmente  a porre  in  atto  pratico  il  suo  disegno.  Risali  il  Na- 
rew  sino  a Tykoczyo,  passò  il  Bober  presso  Goniondz.  nel  luogo 
stesso  in  cui  era  stato  valicato  nn  secolo  prima  da  Carlo  Xll,  e 
traversò  la  linea  de’lagbi  presso  il  lago  Spirding  , per  Arys  , 
Rheln,  Rastenburgo  e Bischoffstein.  Il  nome  di  questi  luoghi  ac- 
cenna che  egli  avea  già  tocco  il  paese  tedesco,  vogliam  dire  la 
Prussia  orientale.il  22  di  gennaio,  nn  mese  dopo  le  ultime  fazioni 
di  Puliusk,  di  Golymin  e di  Soldau,  giunse  su  i’Alla  ad  Heilsber- 
ga.  Non  era  questo  il  modo  più  acconcio  di  marcia  da  tenersi  per 
sorprendere  un  nemico  costantemente  desto;  cionnonpertanto.  oc- 
cultata dall’  impenetrabile  cortina  de’  boschi  e de’lagbi  che  sepa- 
ravano i due  eserciti,  la  marcia  de’Russi  non  era  stato  punto  av- 
vertita dai  Francesi. 

Inquel  tempo  il  generale  Essen  avea  finalmente  condotte  le  due 
divisioni  di  riserva  da  lungo  tempo  aspettate, la  qual  cosa  recava 
a dieci  il  total  numero  delle  divisioni  russe,  lasciando  stare  il 
corpo  prussiano  del  generate  Lestocq.  Quest'ultlme  due  divisioni, 
composte  di  soldati  di  nuova  leva,  furono  destinate  a guardare, 
oltre  il  Bug  e il  Narew,  la  posizione  che  Avevano  occupata  an- 
teriormente le  due  divisioni  del  generale  Buxhoewden,  che  niu- 
ua  parte  avevano  presa  alle  operazioni  del  mese  di  decemhre. 
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La  divisione  Sedmaratiki  fa  postala  a GAniondz,  sul  Bober , per 
vigilare  sulla  linea  de’lagbi,  per  mantenere  le  corrispondenze  col 
corpo  del  generale  Essen.e  per  dare  ombra  ai  Francesi  su  la  de- 
stra. Di  dieci  divisioni , Beoningsen  traevasene  adunque  dietro 
sette  soltanto  verso  il  Baltico  e la  Vistola  inferiore.  Dopo  le  per- 
dite sofferte  in  decembre,  potevano  esse  salire  al  numero  di 
ottanta  in  novantamila  uomini  (1)  almeno,  giuntovi  il  corpo  di 
Lestocq. 

Noi  abbiamo  già  pia  volte  accennato  che  le  acque  di  que’la- 
ghi  scorrono  le  une  nell'interno  del  paese,  per  l'Omulew,  l’Ore- 
zyc  e l’Ukra,  nel  Narew  e nella  Vistola,  le  altre  al  di  fuori  per 
piccoli  fiumi  correnti  al  mare,  il  principale  de’quali  è la  Passar- 
ga,  cbe  cade  perpendicolarmente  nel  Friscbe-Haff.  I corpi  fran- 
cesi sparsi  a destra  sul  Narew  e suoi  tribolarii,  ed  a sinistra  su  la 
Passarga  , coprivano  la  linea  della  Vistola,  da  Varsavia  ad  El- 
bing.  Lannes  e Davoust,  siccome  ti  disse,  erano  acquartierati 
lungo  il  Narew,  dal  suo  sbocco  nella  Vistola  sino  a Pultusk  e al 
di  sopra;  formavano  l’ ala  destra  dell’  esercito  francese  e copri- 
vano Varsavia.  Il  corpo  di  Soult  era  stanziato  tra  l’Omulew  e 
l'Orezyc,  da  03trolenkaa  Villenberga  e Cborzellen,  da  una  parte 
dando  mano  alle  truppe  di  Davoust,  dall’  altra  a quelle  di  Ney,  e 
formando  a tal  modo  la  battaglia  dell’esercito  francese.  Ney,  po- 
stato più  innanzi  ad  Hobenstein  tu  l’alta  Passarga,  legavati  eoa 
la  posizione  di  Soult  alle  sorgenti  dell’Omulew,  e con  quella  di 
Bernadotte  dietro  la  Passarga.  Questi,  protetto  da  quel  fiume  ed 
occupante  Osterode,  Mobrungen,  Preuss-Holland  ed  Elbing,  for- 
mava l'ala  sinistra  verso  il  Friche-Haff,  e copriva  la  Vistola  infe- 
riore e Danzica  eziandio. 

Ney,  cbe  occupava  il  posto  piò  avanzato,  cresceva  anche  più 
le  distanze  cbe  lo  separavano  dal  grosso  dell’esercito,  coll’auda- 
cia delle  sue  scorrerie.  Tostocbè  il  gelo  alquanto  indurava  il  suo- 
lo, ei  sopra  slitte  poneva  le  sue  truppe  leggiere,  e correa  sino  nei 
dintorni  di  Konigtberga  a procacciar  vittuaglie  pe'suoi  soldati. 
Buona  preda  avea  fatta  in  tal  modo,  che  molto  avea  giovato  ai 
bisogni  delle  Sue  genti.  L’AHa,  di  cui  le  rive  percorreva,  ba  le 
sue  sorgenti  vicine  a quelle  della  Passarga,  in  un  gruppo  di  la- 
ghi tra  Hohenstein  ed  Allestein;  poi  se  ne  parte  ad  angolo  retto, 


(l)  Tinto  «(Torroni  dillo  lituo  Plolho,  il  qaile,  pir  diro  tpfeeto  il 
mento  dill’oieroito  nino, deprimo  quello  del  suo  governo,  ooU’ioieoderti 
tempre  * roinorire  il  oameio  delle  forte  «doperete.  E ■ voler  dir  vero, 
•ri  ao  fitto  ilrioo  per  li  Rollìi  il  ooa  potere  opporre  più  di  ooviolimi. 
li  oomiol  io  li  propri!  fVoallirt  id  uu  iiercilo  monco  obe  veolvi  li 
di  lootioo 
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e mentre  la  Passarga  scorre  a sinistra  verso  il  mare  ( o Frische- 
Haff),  l’Alla  corre  direttamente  verso  il  Pregel  ed  in  maniera  che 
l’Alta  e la  Passarga,  il  Pregel  ed  il  mare,  rappresentano  , per 
dir  cosi,  i quattro  lati  di  un  rettangolo.  Ney,  postato  ad  Hohen- 
stein,  all’apice  dell'angolo  formato  dall'Alta  e dalla  Passarga,  ed 
avendo  alla  sua  destra,  alquanto  indietro,  i quartieri  di  Soult, 
ed  alla  sinistra  ed  a retro  quelli  di  Bernadotte,  siccome  ondava 
scendendo  e risalendo  a vicenda  il  corso  dell*  Alla,  sino  al  Pregel, 
doveva  naturalmente  incontrarsi  coll’  esercito  russo  che  era  in 
marcia. 

Napoleone,  nel  timore  ispiratogli  da  queste  arrischievoli  scor- 
rerie, più  volte  lo  aveva  sgridato;  ma  l’audacissimo  Ney,  nel  con- 
tinuare a correre  più  di  lungi  di  quanto  gli  era  prescritto,  incon- 
trò l’psercilo  russo,  che  l'Alta  avea  passata  e che  disponevasi  al 
valico  della  Passarga  ne'dintorni  di  Dcppeo.I  Russi  raevansi  in- 
nanzi in  due  colonne;  all'una  delle  quali,  che  doveva  la  Passarga 
valicare  a Doppeo,  era  dato  ordine  di  aprirsi  un  varco  verso  Lieb- 
stadi,  per  appressarsi  alla  Vistola  inferiore  e per  incogliere  sprov- 
veduti i quartieri  di  Bernadotte. 

Ney,  l’indocile  temerità  del  quale  diede  in  quest’occasion  buon 
frutto,  quello  di  avvertire  in  accettevole  tempo  l’esercito  france- 
se (fatto  per  altro  da  non  dover  confortare  a dtssobbedienza,  geo- 
docbè  di  rado  questa  riesca  a felici  risultamenti),  Ney  si  affrettò 
a dar  volta  egli  stesso,  ed  avvertire,  Bernadotte  alla  sua  destra  e 
Soult  alla  sinistra,  del  pericolo  che  li  minacciava,  ed  a mandare 
avvisi  al  quarlier  generale  di  Varsavia  dell’improvviso  apparire 
del  nemico.  Prese  ad  Hohenstein  un  posto  di  buona  scelta,  dal 
quale  si  poteva  correre  in  aiuto  a Soult  sull'Omulew,  o fare  spal- 
la a Bernadotte  dietro  la  Passarga.  Accennò  a quest'ultimo  la  po- 
sizione di  Osterode,  bella  posizione  sopra  rialti  dietro  boschi  e 
laghi,  nella  quale  il  primo  ed  il  sesto  corpo,  riuniti  che  fossero, 
erano  in  abilità  di  opporre  forse  trentamila  uomini  e più  ai  Rus- 
si in  sito  quasi  inespugnabile. 

Ma  le  genti  di  Bernadotte  sparse  sino  ad  Elbing,  presso  del 
Frische-ÌIaff,  gran  via  avevano  a percorrere  per  riunirsi;  e se  ra- 
pida fosse  stata  la  marcia  di  Benniogsen,  potuto  avrebbe  sorpren- 
derle e distruggerle.  Bernadotte  mandò  ordini  alle  truppe  della 
sua  destra  di  marciare  dirittamente  sopra  Osterode,  ed  a quelle 
deila  sinistra  di  riunirsi  al  comuu  punto  di  Mohrungen,che  è sul- 
la via  di  Osterode,  un  po'  indietro  di  Liebstadt,  in  gran  vicinanza 
deil'antignardo  russo.  Imminente  era  il  pericolo,  sendochèil  gior- 
no innanzi  l’ antiguardo  nemico  avesse  a mali  termini  condotta 
una  punta  di  Francesi  lasciata  a Liebstadt.  Il  generale  Markof 
con  quindici  o sedicimila  uomini  formava  la  lesta  della  colonna 
russa  di  destra  ; ed  il  25  di  gennaio,  nella  mattina,  trovavasi  a 
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Ffarrers-Fcldchen,  e tre  battaglioni  aveva  in  questo  villaggio,  e 
più  iudietro  una  gran  massa  di  Tanti  odi  cavalli. Bernndotte giun- 
se in  quel  luogo,  poco  discosto  da  Mohnmgen,  verso  l’ora  me- 
ridiana, con  le  sue  truppe,  le  quali,  partite  la  notte,  aveano  già 
percorse  dieci  in  dodici  leghe.  Diede  tosto  le  sue  disposizioni, 
incominciando  dal  gitlare  un  battaglione  del  0°  leggiero  nel  vil- 
laggio di  Pfarrers-Feldchen,  onde  togliere  al  nemico  questo  pri- 
mo punto  d'appoggio.  Questo  strenuo  battaglione  vi  entrò  a baio- 
netta incannata,  sotto  un  vivo  fuoco  darebihugeria,  e nell'inter- 
no del  villaggio  sostenne  un  duro  combattimento.  Nel  mezzo  del- 
la rnislea  gli  fu  tolta  la  aquila  , ma  non  tardò  a ricuperarla  ; 
e sorgiunti  in  questo  mentre  altri  battaglioni  russi  a Ture  spalla 
n quelli  clic  combattevano,  Bcrnadotte  spinse  innanzi  altri  due 
battaglioni,  i quali,  dopo  unu  lotta  assai  pervivace  , rimasero  si- 
gnori di  Pfarrers-Feldcben.  AI  di  là  scorgevasi  sopra  un  alto  ter- 
reno il  grosso  della  colonna  nemica,  da  un  lato  ai  boschi  appog- 
giata,  dall’altro  ai  laghi,  e protetta  sulla  froute  da  numerosa  ar- 
tiglieria. Bcrnadolte,  dopo  avere  schierato  in  battaglia  l'8°,iì  94° 
di  linea  ed  il  27°  leggiera,  marciò  difilato  contro  i Russi , obeso 
da  un  fuoco  micidiale.  Ne  attaccò  la  posizione  con  risoluto  ar- 
dimento, ma  i Russi  la  difesero  con  pertinacia.  Volle  fortuna 
elle  il  generale  Duponl,  che  veniva  dalle  rive  del  Frische-HuiT  per 
la  via  di  Preuss-Holland  , sbucasse  sulla  destra  de'  Russi  col 
52°  ed  il  96°  per  a traverso  il  villaggio  di  Georgenthal.  Non  po- 
tendo i Russi  resistere  a questo  doppio  assalto  , abbandonarono 
allora  il  campo  di  battaglia  coverto  di  morti.  Questo  scontro  co- 
stò loro  millecinquecento  in  milleseicento  uomini  tra  morti  e pri- 
gionieri. La  dispersione  delle  truppe  e il  gran  numero  di  malati 
impedirono  a Bernadolie  di  riunire  in  Moliruugen  più  di  otto  in 
nnvemila  soldati  contro  quindici  in  sedicimila  che  ivi  n’ebbero 
i Russi. 

Questo  primo  scontro  ebbe  ppr  risultamento  di  rendere  i Rus- 
si grandemente  circospetti,  e di  dare  agio  alle  truppe  di  Bernadol- 
te  di  assembrarsi  ad  Oslerode;  nella  quale  posizione,  giunte  a 
quelle  di  Ney,  più  non  avevano  cagione  di  timori.  Nei  giorni  26 
e 27  Bernadotte  infetti  si  serrò  con  Ney,  ed  ivi  stettero  entrambi 
ad  aspettare  l’esercito  nemico.  Benningsen,  fosse  effetto  di  sorpre. 
sa  dell'intoppo  opposto  alla  sua  marcia,  o veramente  fosse  deside- 
rio di  concentrare  le  sue  forze  pria  di  procedere  più  innanzi,  tut- 
te le  sue  genti  riunì  a Liebstadt,  ed  ivi  si  fermò. 

Ne’  giorni  26  « 27  gennaio  Napoleone  , volta  per  volta  infor- 
mato da  annunzi)  giuntigli  da  varie  parti,  potè  conoscere  compiu- 
tamente le  intenzioni  de'  Russi,  desumendole  dalle  loro  mosse. 
In  sulle  prime  aveva  pensato  che  le  scorrerie  di  Ney  dato  avesse- 
ro ai  Russi  occasione  di  rappresaglie,  per  la  qual  cosa  neavea 
Thìflrt,  Con».  — Voi.  IV.  27 
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Beatila  e palesata  una  mala  satisfaiione;  ma  non  tardò  a chiarir- 
si intorno  alla  «era  cagione  del  loro  apparire,  e riconobbe  inten- 
dersi essi  ad  un’impresa  assai  più  grave  di  quella  dei  contender- 
gli  certi  quartieri  invernali. 

Sebbene  questo  nuovo  campeggiamento  nel  cuore  del  verno 
interrompesse  il  riposo  di  cui  le  sue  truppe  avevano  bisogno,  pas- 
sò dall'increscimento  alla  letizia,  avuto  singolarmente  in  conside- 
razione lo  6lato  novello  della  temperatura.  Grande  erasi  fatto  il 
freddo,  i grandi  fiumi  non  erano  ancora  aggelati,  ma  si  ben  Tac- 
que stagnanti  dei  laghi;  sicché  la  Polonia  offeriva  una  vasta  su- 
perficie di  diaccio,  sulla  quale  uomini,  cavalli  ed  artiglierie  più 
concorrevano  rischio  di  sprofondarsi.  Napoleone, riacquistata  in 
tal  modo  la  libertà  di  armeggiare,  venne  in  isperanza  di  termi- 
nare la  guerra  con  un  colpo  di  gran  conseguenza. 

Tosto  fermò  il  suo  diviso  in  conformità  della  nuova  direzione 
presa  dal  nemico.  Quando  i Russi  minaccianti  Varsavia  seguita- 
vano le  rive  del  Narew,  egli  aveva  pensato  a sbucare  per  Tborn 
con  la  sua  sinistra  ingrossata,  al  fine  di  separarli  dai  Prussiani, 
e di  gittarli  nel  caos  di  boschi  e di  paludi  nell'interno  del  paese. 
Ma,  vedutili  in  quell'ora  risoluti  a correr  lungo  le  marine  per  va- 
licare la  Vistola  inferiore,  gli  fu  d'uopo  appigliarsi  ad  opposto 
partito,  vogliamo  dire  a risalire  egli  stesso  il  Narew  , che  essi 
abbandonavano , e risalirlo  tanto  allo  quanto  importava  per 
■spuntarli , onde  poscia  gittarsi  bruscamente  sovr’essi  e sospi- 
gnerli  nel  mare.  Questa  strategica  operazione,  in  caso  di  buon 
successo  , era  decisiva  ; concioffossechè , se  nel  primo  disegno 
i Russi,  cacciati  nell'Interno  della  Polonia,  erano  esposti  a diffi- 
cile e pericolosa  condizione,  nel  secondo,  incalzati  sino  ai  lidi, 
sarebbero  stati  costretti  a patteggiare, siccome  i Prussiani  a Preni- 
low  od  a Lubecca. 

Napoleone  risolse  per  conseguenza  di  concentrar  tutte  le  sue 
forze  sopra  il  corpo  di  Soult,  fatto  centro  delle  sue  mosse.  Il 
perchè,  mentre  Soult,  riunite  le  sue  divisioni  sopra  quella  di  si- 
nistra , marcerebbe  per  Willemberga  e Passenheim  ed  Allen- 
stein  , Davoust , all’  estrema  destra  dell*  esercito,  dovea  recarsi 
alio  stesso  luogo  per  Pultusk,  Myszniec,  Ortelsburgo;  Augereau, 
che  formava  il  retroguardo,  dovea  venirvi  da  Plonsk  per  Neiden- 
burgo  ed  Hohenstein;  e Ney,  che  era  l'ala  sinistra,  dovea  recarvisi 
da  Osterode.Io  quel  borgo  di  AUenstein,  fatto  da  Napoleone  cen- 
tro di  riunione, J'Alla  e la  Passarga,  raccostate  per  breve  tratto, 
incominciano  a separarsi.  Giunte  che  fossero  le  forse  francesi 
sopra  quel  punto,  se  i Russi  persistevano  a valicare  la  Passarga, 
esse  trovavansi  sul  loro  fianco  e assai  vicine  al  punto  di  poterli 
spuntare.  Era  adunque  intorno  quel  borgo  di  AUenstein  che  im- 
portava di  condurre  in  debito  tempo  i quattro  corpi  di  Davoust, 
di  Soult,  di  Augereau  e di  Ney. 
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Murai  era  ancora  convalescente,  ma  al  difetto  delle  sue  forse 
suppliva  il  suo  ardore  guerriero.  Montò  in  sella  qual  giorno  stesso, 
c ricevute  le  verbali  istrusionl  dell'Imperatore,  rioni  tosto  i dra- 
goni ed  i cavalleggieri  per  recarli  alla  testa  del  corpo  di  Soulll 
La  grave  cavalleria,  acquartierata  sulla  Vistola  verso  Thorn,  eb- 
be l’ordine  di  raggiungerlo  al  piò  presto. 

Napoleone,  avvertito  della  presenza  del  generale  Easen  tra  il 
Bug  e il  Narew,  consenti  di  far  senza  del  corpo  di  Lannes,  che 
era  il  quinto;  e gli  ordinò  di  postarsi  a Sierock  per  far  fronte  al- 
le due  divisioni  russe  postate  da  quella  banda,  e di  riunirsi  so- 
vr’esse  alla  prima  mossa  che  avessero  tentata  verso  Varsavia.  E 
perchè  Lannes  era  nell’assoluta  impossibilità  di  capitanare  allo- 
ra il  quinto  corpo  a cagione  della  sua  infermità,  Napoleone  afB- 
donne  U f ornando  al  suo  aiutante  di  campo  Sarary,  nella  cui  ia- 
telligenza  e risoluzione  pienamente  fidava. 

Avviò  egli  la  sua  guardia  a piedi  ed  a cavallo  acciò  riuscisse 
a retro  del  corpo  di  Soult  ; e quanto  alla  riserva  dei  granatie- 
ri e dei  volteggiatori,  che  erano  acquartierati  dietro  la  Vistola, 
tra  Posen  e Varsavia,  se  ne  privò  in  quest’occasione,  per  far  loro 
guardare  i dintorni  di  Ostrolenka,  e per  formarne  uno  scaglione 
intermedio  tra  il  grand’  esercito  ed  il  quinto  corpo,  lasciato  sul 
Narew.  Questa  riserva  era  incaricata  a soccorrere  il  quinto  cor- 
po nel  caso  che  le  rosse  divisioni  di  Essen  avessero  minacciata 
Varsavia,  e in  caso  diverso  dovevano  raggiungere  il  quartiere 
generale. 

''Date  queste  disposizioni  verso  la  sua  destra,  Napoleone  prese 
alla  sua  manca  cautela  più  profondamente  ragionate,  e che  pa- 
lesavano il  gran  costrutto  che  egli  sperava  trarre  dalie  sue  mosse. 
A Beroadotte,  che  era  ad  Osterode,  prescrisse  di  tornare  indietro 
a passi  lenti  sulla  Vistola;  ed  anche,  al  bisogno,  di  ripiegarsi  si- 
no a Tborn  per  trarvi  il  nemico,  di  torgiisi  poi  dinanzi  col  farsi 
cortina  d’un  antiguardo,  e di  recarsi  a marcia  forzata  ad  unirai 
alla  sinistra  del  grand’esercito,  onde  render  più  decisiva  l’opera- 
zione di  sospingere  1 Russi  al  mare  e sulla  Vistola  inferiore. 

Napoleone  a siffatte  cure  non  tennesi  cooleato  ; nel  timore 
che  i Russi,  nel  Caso  d’essere  spuntati,  imitassero  l'esempio  di 
Bincber,  il  quale  separato  da  Stellino  era  corso  a Lubecca,  e 
si  recassero  dalla  Vistola  all’Oder,  provvide  a questo  pericolo 
con  usare  abilmente  dei  decimo  corpo.  Questo  corpo,  destinato 
all'assedio  di  Dauzica  sotto  il  governo  del  maresciallo  Lefebvre, 
non  era  ancora  tutto  riunito.  Lefebvre  area  sotto  mano  soltanto 
il  15°  di  linea,  il  2®  leggiero  , i corazzieri  del  generale  d*  Espa- 
goe,  e gli  otto  battaglioni  polacchi  di  Posen.  Napoleone  gli  ordi- 
nò di  rimanere  con  le  sue  truppe  luogo  la  Vistola  e al  disopra  di 
Graudeoz.  I fncilieri  delia  guardia,  il  reggimento  della  guardia 
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municipale  di  Parigi,  la  legione  detta  del  nord,  due  dei  cinque 
reggimenti  di  cacciatori  d’Italia, che  erano  già  arrivati  in  Alema- 
gna, e finalmente  i Badenesi,  doveano  riunirsi  a Stellino  sotto  il 
comando  d^J  generale  Méoard,  e col  salire  verso  Posen  doveva- 
, no  tentare  di  ricongiungnersi  a Lefebvre,  che  marcerebbe  alla 
loro  vòlta  o lascerebbeli  marciare  alla  sua , a seconda  dei  casi 
ed  in  maniera  da  poter  lotti  uniti  fare  impelo  sul  corpo  russo  che 
volesse  dalla  Vistola  recarsi  all’Oder.  Da  ultimo,  Mortier  aveva 
ordine  di  abbandonare  il  blocco  di  Stralsunda  con  lasciare  le 
truppe  necassnrie  a quel  blocco  tra  buone  linee  di  circonvalla- 
zione, di  congiugnersi  col  rimanente  delle  sue  truppe  al  generale 
Ménard,  e di  assumere  il  supremo  comando,  se  questa  massa  di 
forza,  invece  di  salire  sino  alla  Vistola  per  fare  spalla  a Lefeb- 
vre, fosse  dalle  circostanze  dell’inseguimento  ricondotta  verso 
l'Oder. 

Napoleone  lasciò  Duroc  a Varsavia  per  avervi  un  uomo  di  con- 
fidenza. Il  principe  Poniatowski  area  ordinati  alcuni  battaglioni 
polacchi,  i più  avanzati  de'qnali  nell’istruzione  e oeil’ordioamen- 
to  furono  destinati, co’reggimen ti  temporanei  giunti  di  Francia,  a 
vegliare  a difesa  delle  fortificazioni  di  Praga  sotto  gli  ordini  del 
generale  Lemarrois.  Napoleone  fece  partire  da  Varsavia,  cariche 
di  biscotto  e di  pane,  tutte  le  vetture  dell’eserctto  che  servir  po- 
tevano a tale  ufficio,  nella  speranza  sempre  che  il  gelo  agevolasse 
le  condotte,  sicché  i soldati  piò  non  avessero  a peouriare.  In  vir- 
tù di  questi  ordini,  dati  ne’giorni  27,  28  e 29  di  gennaio,  l’eser- 
cito dovea  trovarsi  riunito  in  Ailenstein  il  8 o il  4 di  febbraio. 
Vuoisi  considerare:  che  i rinforzi,  chiamati  con  tanta  previdenza 
di  Francia  c d'Italia,  erano  ancora  in  marcia  ; che  il  2°  leggiero 
ed  il  15°  di  linea  ed  i quattro  reggimenti  di  corazzieri  fatti  ve- 
nire dal  regno  di  Napoli  erano  i soli  che  giunti  fossero  sulla  Vi- 
stola, che  gli  altri  corpi  non  avevano  ancora  aggiunta  la  linea 
dell'Elba;  che  Napoleone  aveva  appena  ricevuti  i primi  drappelli 
de'soldati  di  nuova  leva  tratti  dai  depositili  giorno  dopo  la  batta- 
glia di  lena:  rinforzi  di  dodicimila  uomini,  a dir  molto,  e troppo 
al  disotto  del  bisognevole  per  riempier  le  lacune  lasciate  nelle  fi- 
le dalla  guerra,  dalle  malattie  e dalla  stagione;  che  il  maggior 
numero  de’corpi  trovavasi  stremato  di  un  terzo  o di  un  quarto; 
che  quelli  di  Lannes,  di  Davoust,  di  Soult,  di  Augereau,  di  Ney, 
di  fiorandone,  giuntavi  la  guardia,  i granatieri  di  Oudinot  e la  ca- 
valleria di  Murai,  non  sommavano  più  di  cento  ed  alcune  migliaia 
di  uomini  (1)  ; che  , lasciati  Lannes  ed  Oudinot  sulla  Bua  destra. 


(i)  ecco  la  vera  furia  Jo'corpi  desuma  dal  raffronto  dei  molli  auten- 
tici documenti: 
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e poca  essendo  la  probabilità  di  condurre  Bernadotle  verso  la 
sua  sinistra,  rimaner  doveano  a Napoleone  settantacinquemila 
uomini,  a dir  molto,  per  commettere  battaglia  aBenningsen,  che 
ne  contava  novantamila,  compresi  i Prussiani. 

Ma,  in  onta  del  minor  numero,  Napoleone,  fidente  nella  qualità 
de'suoi  soldati  e nella  migliorata  condizione  delle  strade,  che  pa- 
rean  consentirgli  i rapidi  concentramenti  di  forze,  incominciò 
questi  campeggiamenti  tutto  pieno  di  speranze.  Scrisse  aliarci- 
cancelliere  Cambacérès  ed  a Talleyrand  di  aver  già  levati  i quar- 
tieri per  fare  suo  prò  di  un  bel  gelo  e di  un  bel  tempo ; che  otti- 
me erano  fatte  le  strade;  che  nulla  di  ciò  dovevasi  f&r  conoscere 
l all  imperatrice  per  non  occasionarle  inutili  inquietezze;  ma  che 
egli  era  in  piena  marcia,  e che  duro  scotto  pagato  avrebbero  i 
l Russi  se  non  tornavano  a mutar  consiglio. 

Partitosi  Napoleone  il  dì  30  di  Varsavia  , la  sera  del  giorno 
stesso  giunse  a Prasznitz  ed  il  31  a Willemberga.  Murai,  seudo- 
gli  corso  innanzi,  avea  riunito  in  tutta  ressa  sei  reggimenti  di  ca- 
valleria, trattine  i corazzieri  dispersi  lungo  la  Vistola,  e formava 
I’  antiguardo  di  Soult,  già  concentralo  verso  Willemberga.  Da- 
voust  aveva  già  camminalo  a grandi  giornate  per  recarsi  a Meisz- 
j niec,  ed  Augereau  aveva  fatto  altrettanto  per  tramutarsi  a Nei- 
I denburgo.  Durante  questo  tempo  Ney  aveva  radunale  le  sue 
I divisioni  ad  Hohenstein,  pronto  a trarsi  innanzi  tosto  che  il  grosso 
dell’  esercito  passata  avesse  la  sua  destra.  Bernadotte,  tornato  in- 
dietro lentamente,  era  venuto  a postarsi  dietro  la  sinistra  di  Ney, 
a Loebau  , poi  a Strasburgo  , indi  ne’  dintorni  di  Thorn.  Sino  a 
qui  tutto  andava  a seconda.  I Russi  con  la  loro  colonna  di  destra 
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avevano  seguito  passo  passo  la  marcia  dì  Beroadotte,  e eoa  qaella 
della  sinistra  eransi  appena  tratti  ionanzi  verso  Allenitelo.  Ine- 
splicabile veramente  fu  il  loro  starsi  indarno  per  alenai  dì  in  que- 
sta posizione.  Benoiogsen, cotanto  audace  nel  proporre  una  gran- 
de operazione  militare  sulla  Vistola  inferiore , in  quell'  ora  eba 
trattavasi  dell’  atto  pratico  di  sì  audace  fatto  sfavasi  dubiioso  , 
avvisatolo  superiore  alle  sue  facoltà  ed  a quelle  del  suo  esercito. 
Per  arrischiarsi  a siffatte  imprese  è d'uopo  avere  tutta  la  fidanza 
che  inspira  l'abito  della  vittoria,  ed  inoltre  la  sperienza  di  lutti  i 
diversi  accidenti  attraverso  i quali  è forza  il  passare  prima  di 
giugnere  al  successo.  Benningsen  , in  difetto  com’  era  di  tal  fi- 
danza e di  tale  esperienza,  ondeggiava  entro  uo  mare  d'incertez- 
ze , e cuoprira  la  propria  e 1’  altrui  irresoluzione  con  bugiardi 
pretesti,  ora  col  dire  di  aspettar  provvigioni  da  guerra  e da  boc- 
ca , ora  coll’  ostentare  di  credere  o credendo  veramente  che  la 
mossa  retrograda  di  Bernadotte  fosse  comune  a tutto  l’ esercito 
francete , e che  a tal  modo  foie’  egli  giunto  al  desiderato  risulta- 
meato,  sendochè  Napoleone  si  apparecchiasse  ad  abbandonare 
la  Vistola.  Cionoondimeno  il  sno  indugiarsi,  sebbene  ridicolo  dopo 
il  pomposo  annunzio  di  una  vasta  operazione  offensiva,  valevagli 
di  salvezza;  sendochè,  quanto  più  ei  sarebbesi  inoltrato  sulla  Vi- 
stola inferiore , tanto  più  profondo  sarebbe  stato  1’  abisso  entro 
cui  sarebbe  caduto.  Ma  il  suo  indugiarsi,  per  altro  verso,  se  pro- 
traevasi  ancora  per  due  o tre  giorni,  poteva  trarlo  in  perdizione 
tanto  quanto  una  mossa  la  più  ricisa  , concioffossechè  Napoleone 
continuasse  a salire  sul  fianco  sinistro  dell*  esercito  russo. 

li  di  1°  febbraio  Murat  e Soult  erano  a Passenbeim;  Davoust  si 
avanzava  verso  Orteisburgo;  Augereau  e Ney  approssimavansi  al 
grosso  sforzo  dalla  parte  di  Hobenstein.  Napoleone  trovava»!  con 
la  guardia  a Willemberga.  Co  giorno  o due  dovevaoo  bastare 
a riunire  settantacioquemila  uomini  sui  fianco  sinistro  de’  Russi. 
Napoleone , intento  sempre  a guidar  passo  per  passo  i suoi  luo- 
gotenenti , aveva  spedito  un  nuovo  dispaccio  a Bernadolte  per 
indicargli  un’  ultima  volta  la  parte  che  questi  dovea  sostenere  in 
questa  grande  operazione  di  strategia  , per  accennargli  il  modo 
di  togliersi  prontamente  alla  vista  del  nemico  e di  raggiungere 
l’esercito,  a render  più  certo,  più  decisivo  l’effetto  di  quella  com- 
binazione di  forte.  Il  dispaccio  era  stato  confidato  ad  uu  giovane 
ufficiale  aggiunto  allora  allora  allo  stato  maggiore,  il  quale  area 
ordine  di  recarlo  in  tutta  ressa  verso  la  Vistola  inferiore. 

Marciatosi  il  2 ed  il  3 febbraio,  alla  sera  del  3,  dopo  avere  ol- 
trepassato Allenstein,  si  giunse  dinanzi  ad  una  posizione  elevata, 
stendetesi  dall’Alla  sino  alla  Passarga,  ben  fiancheggiata  a de- 
stra ed  a sinistra  da  boschi  e dai  due  fiumi  euunciati.  Era  la  po- 
sizione di  Jonkowo.  Napoleone,  che  erasi  spinto  il  3 sino  a Gett- 
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kendort,  poco  stante  da  Jonkowo,  corse  all'anliguardo  per  esplo- 
rare il  nemico  , e trovatolo  più  forte  che  non  aveva  pensato  , e 
schierato  sul  terreno  come  risoluto  a commeltere  battaglia,  diede 
tosto  gli  ordini  suoi  per  tentar  la  domane  un  assalto  generale,  se 
pure  il  nemico  persisteva  ad  aspettarlo  nel  campo  di  Jonkowo. 

Affrettò  con  ordini  l’arrivo  dei  corpi  di  Augereau  e di  Npy  che 
erano  poco  di  lungi.  Seco  avea  già  in  (ìeltkeodorf  il  corpo  di 
Soult,  la  guardia  e Murai , ed  a qualche  distanza  , sulla  sua  de- 
stra , il  corpo  di  Davoust , che  affrettò  il  passo  per  giuugere  sul- 
P Alla.  Per  assicurare  il  buon  successo  della  battaglia  nel  dì  ve- 
gnente, Napoleone  ordinò  a Soult  di  sfilare  a destra,  lungo  l'Alla, 
di  seguitarne  le  svolte,  di  addentrarsi  in  un  gombito  che  essa  for- 
mava dietro  la  posizione  de’  Russi , e di  passarla  di  viva  forza  al 
ponte  di  Bergfried  , qualunque  fosse  la  resistenza  che  ivi  potesse 
incontrare.  Preso  che  fosse  questo  ponte,  avevasi  uno  sbocco  alle 
spalle  del  nemico,  per  lo  quale  si  poteva  porlo  in  gravissimo  pe- 
ricolo. Due  altresì  delle  divisioni  di  Davoust  furono  mandate  a 
quella  volta  onde  rendere  infallibile  il  buon  esito  di  quella  mossa. 

La  sera  stessa  di  quel  giorno  Soult  esegui  l’ordine  dell'  Impe- 
* ratore  ; fece  prender  d'  assalto  dalla  divisione  Levai  il  villaggio 
di  Bergfried,  poi  il  ponte  sull’Alla,  e da  ultimo  le  alture  al  di  là. 
Breve  fu  la  zuffa , ma  fiera  e sanguinosa  ; i Russi  vi  perdettero 
milledugento  uomini,  ed  i Francesi  cinque  o seicento  : sacrifizio 
meritato  dall’  importanza  del  posto.  Durante  la  sera  il  corpo  di 
Soult  e la  cavalleria  di  Murat  giunsero  a darsi  la  mano  luogo 
l’Alla.  Trovaransii  Francesi  a fronte  de’Russi,i  quali  erano  privi 
d'appoggio  verso  la  loro  sinistra  , minacciati  alle  spalle  , e sepa- 
rali dagli  avversarli  da  un  piccol  ruscello  tributario  dell'  Alla. 
Sfavasi  aspettando  un  gran  fatto  nel  dì  vegnente  ; e Napoleone 
andava  fantasticando  per  immaginarsi  il  come  dar  si  poteva  che  i 
Russi  fossero  in  sì  gran  numero  assembrati  c concentrati  sì  ac- 
conciamente sopra  quel  punto.  Durava  fatica  a rendersene  ra- 
gione; conciossiachè,  considerati  il  tempo  e le  distanze,  essi  non 
potevano  essere  stati  edotti  lauto  presto  delle  mosse  dell’esercito 
francese  , da  poter  prendere  uua  si  prouta  risoluzione  , si  poco 
consentanea  col  primo  loro  divisatnenio  d'  una  marcia  offensiva 
sulla  Vistola  inferiore.  Ma  , che  che  uè  fosse,  essi  erano  nel  pe- 
ricolo di  perdere  una  battaglia  , e di  perderla  io  guisa  di  essere 
separali  dal  Pregel  se  indugiavano  sino  al  dì  vegnente. 

All’  alba  di  questo  i Francesi,  ardenti  di  battaglia,  trassersi  in- 
nanzi. Sperarono  un  istaute  di  affrontarsi  co’Russi,  ma  videro  in 
quella  vece  le  nemiche  linee  a poco  a poco  disparire  , e rimaner 
loro  dinanzi  unicamente  auliguardi,  fatti  cortina  per  ingannare  il 
nemico.  Napoleone  avrebbe  avuta  occasione  di  lamentare  d’  es- 
sersi indugiato  neU'assaltarli  il  giorno  innanzi  se  avesse  avute  le 
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sue  forze  riunite  e se  di  buon’  ora  fosse  stato  signore  del  ponte  di 
Bergfried.  Ma  la  riunione  delle  forze  si  compì  soltanto  la  mattina 
del  giorno  4 , non  già  la  sera  del  8 ; perciò  non  poterà  egii  sè 
stesso  accagionar  di  ritardo.  Rimaneragli  pertanto  a marciare 
ed  a scovrire  i!  segreto  delle  risoluzioni  del  nemico. 

Non  tardò  a penetrarlo,  sendocbè  i Russi,  nella  loro  gioia  d'eg- 
ser  campati  miracolosamente  da  una  fortuna  da  rompervi  il  collo, 
il  loro  segreto  appalesevano  lungo  le  vie.  Il  giovane  uffiziale  in* 
viato  a Bernadolle  era  stato  preso  dai  Cosacchi , in  uno  co'  di- 
spacci che  egli  recava,  e che  ei  non  ebbe  l'avvertenza  di  distrug- 
gere. Benningsen,  avvertito  da  questi  dispacci  dell'intento  di  Na- 
poleone due  giorni  prima  che  non  ne  sarebbe  stato  edotto  dalla 
mossa  dell'esercito  francese,  aveva  avuto  il  tempo  di  concentrarsi 
dietro  di  Allenitela;  e veduti  gli  apparecchiamenti  fatti  da  Napo- 
leone a Jonkowo  , avea  levato  il  campo  nella  notte  del  3 al  4 , 
fosse  che  avvisasse  imprudente  il  combattere  in  una  posizione  in 
cui  correa  pericolo  d’essere  spuntato  e preso  alle  spalle , o vera- 
mente che  suo  intendimento  non  fosse  di  commettere  una  batta- 
glia decisiva.  In  tal  guisa  il  temerario  che  avea  divisato  di  strap- 
pare con  una  sola  mossa  ai  Francesi  Varsavia  e la  Polonia  erasi 
volto  in  piena  ritirata  vprso  lvonisberga  , e indietreggiava  verso 
il  Pregel  per  la  via  di  Arensdorf  e di  Eylau  , parallela  al  corso 
dell'  Alla. 

Ma  Napoleone,  due  volte  dall’ incostante  fortuna  in  poco  tem- 
po privato  del  frutto  di  egregie  operazioni  di  strategia,  non  vole- 
va aver  lasciali  indarno  i suoi  quartieri  d’inverno,  senza  far  ca- 
ro pagare  il  temerario  tentativo  a coloro  che  lo  avevan  turbato 
nel  suo  riposo.  Sebbene  il  gelo  grandissimo  non  fosse,  era  nondi- 
meno sufficiente  a mantener  sode  le  vie,  senza  rendere  importabi- 
le la  temperatura.  Risolse,  adunque  di  porre  a novella  prova  la 
rattezza  de'  suoi  soldati,  e di  tentar  di  spuntare  i Russi  sul  fianco 
per  costringerli  a battaglia  decisiva  in  acconcia  posizione. 

Senza  indugio  prese  la  via  di  Arensdorf;  marciava  egli  nel 
centro  e sulla  via  maestosa  con  Mnrat,  con  Soult,  con  Augereau 
e con  la  guardia;  alla  sua  destra,  verso  1'  Alla,  aveva  il  corpo  di 
Davoust,e  quello  di  Ney  alla'sua  sioistra,  verso  la  Passarga.  Nel- 
la mirabile  sua  previdenza  che  i Russi,  sebben  concentrati  a pro- 
posito per  un  colpo  di  fortuna , eransi  nondimeno  riuniti  alla 
sprovveduta,  e che  perciò  avrebbero  lasciate  iudietro  qua  e là 
punte  di  soldati,  spinse  Ney  alquanto  a sinistra  verso  la  Passarga, 
e gli  ordinò  di  rompere  il  ponte  di  Deppen,  col  predirgli  che  ivi 
fatta  avrebbe  buona  preda  se  riuscivagli  di  tagliare  ai  Russi  le  vie 
che  menano  dall’  Alla  alla  Passarga.  Prescrisse  da  ultimo  a 
Bernadotte  di  abbandonar  tosto  le  rive  dalla  Vistola,  dove  più  non 
occorreva  ingannar  con  astuzie  il  nemico,  e di  raggiugnere  il 
grand'  esercito  al  più  presto. 
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Si  andò  innanzi  nell’ ordine  enunciato.  I Russi  intanto,  il  di 
stesso  4 febbraio,  fecero  breve  sosta  a Wolsdorf,  luogo  equidi- 
stante dall’ Alia  e dalla  Passarga,  per  riposarsi  un  poco,  e per  ve- 
dere se  il  corpo  prussiano  del  generale  Lestocq,  che  era  in  ritar- 
do, riuscirebbe  a congiugnersi  con  essi.  Ma  questo  corpo  era 
pur  troppo  lungi  per  poterli  raggiugnere  ; ed  essi  , incalzati 
come  erano  dai  Francesi,  continuarono  la  loro  marcia,  abban- 
donando Gutistadt , le  provvigioni  che  quivi  avevano  raccolte,  i 
feriti,  gli  ammalati  e cinquecento  uomini,  che  vi  furono  falli  pri- 
gionieri. , 

Sebbene  i magazzini  di  Gultstadt  non  fossero  di  grandissima 
considerazione,  erano  cionnoDperumlo  preziosissimi  pe‘  Francesi, 
i quali,  cammioaDdo  più  ratti  delle  loro  salmerie,  uoo  avevano 
per  vivere  se  non  quel  tanto  che  buscavano  per  via. 

11  di  che  venne,  5 febbraio,  si  continuò  la  marcia  nell’  ordine 
stesso,  1 Francesi  colla  loro  destra  all'Alla  ed  i Russi  con  la  loro 
sinistra,  gii  uoi  e gli  altri  andando  a maggior  fretta.  In  questo 
mezzo  tempo  Ney,  sendosi  tratto  innanzi  per  io  ponte  di  Deppen 
al  di  là  della  Passarga, per  tagliare  la  ritirala  alle  truppe  in  ritar- 
do, incontrò  i Prussiani  sulla  strada  di  Liebstadi.  Il  generale  Le- 
stocq nella  disperanca  di  potersi  aprire  un  varco  tra  le  file  di  Ney, 
si  rassegnò  ad  un  sacrifizio  divenuto  necessario.  Pose  a fronte  dei 
Francesi  un  forte  retroguardo  di  3 in  4 mila  uomini;  e mentre  ai 
loro  colpi  lasciavalo  esposto, coi  rimaoenle  del  suo  corpo  si  fuggi 
lungo  il  corso  della  Passarga,per  traversarla  più  in  basso.Quesio 
sacrificio,  che  è spesso  l'una  delle  crudeli  necessità  della  guerra, 
salvò  7 in  8 mila  Prussiani  a pretto  di  altri  3 o 4 mila. Ney,  fatto 
impeto  sopra  coloro  che  erangli  opposti  a Waltersdorf,ne  pose  una 
parte  al  taglio  delle  sciable,  e il  rimanente  fece  prigioniero.  Nu- 
merati i prigioni  alla  fine  del  combattimento , furono  trovati 
2500;  e il  suolo  rimase  coverto  da  un  migliaio  di  morti  e fe- 
riti, da  una  numerosa  artiglieria  oda  un'immensa  quantitàdi  ba- 
gaglio. Napoleone,  cui  stava  all’  animo,  più  che  il  raccogliere 
prigionieri  prussiani  lungo  le  vie,  la  riunione  delle  sue  forze  per 
battere  i Russi,  raccomandò  a Ney  di  non  ostinarsi  troppo  nel 
perseguitare  Lestocq,  e di  badar  beoe  a uoo  separarsi  dall’eserci- 
to. Per  lo  che  Ney  non  leone  piu  dietro  si  Prussiani,  ma  li  andò 
vigilando  per  impedire  la  loro  riunione  co’  Russi. 

11  6 di  febbraio  i Russi  , forzalo  il  passo  e abbandonata  la  pio- 
emia città  di  Reiisberga  , dove  avevano  ancora  magazzini  e sol- 
dati infermi  e sbrancati,  giunsero  a Landsberga  , senza  molestia 
dei  Francesi.  Il  loro  retroguardo  isolò  di  difendersi  in  quel  luo- 
go ; ma  Davoust  lo  incalzò  vivamente  ; e siccome  ei  traeva»!  in- 
nanzi lungo  le  due  rive  dell’  Alla,  avvenne  che  la  divisione  Friant 
incontrò  quel  retroguardo  che  si  fuggiva  lungo  la  riva  destra,  e 
Thiers,  Coni.  — Voi.  IV.  28 
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assaltatolo,  lo  sperperò,  e gli  uccise  o prese  parecchie  centinaia 
di  soldati. 

Vollero  i Russi  soffermarsi,  durante  la  notte  del  G al  7,a  Land- 
sberga, per  la  qual  cosasi  fecero  difesa  di  una  grossa retroguar 
dia  appostata  in  HofT.  Trovaronsi  i Francesi,  nel  messo  di  un  pae- 
se sparso  di  tanti  accidenti,  chiusa  la  via  da  un  grosso  nerbo  di 
fanti,  appoggiato  a destra  a quel  villaggio  ed  alla  sinistra  a bo- 
schi, e protetto  per  giunta  da  una  numerosa  cavalleria.  Muratori 
giunto  il  primo,  spinse  i suoi  usseri  e i suoi  cacciatori,  e poscia 
exiandio  i suoi  dragoni,  contro  la  russa  cavalleria,  e la  sperperò; 
ma  non  potè  rompere  le  file  de'  fanti  nemici.  I coraxiieri  dilfaut- 
poul,  ivi  giunti  allora  allora,  furono  lanciati  innanzi  alla  volta 
loro.  Il  primo  reggimento  incominciò  la  carica,  ma  indarno,  sof- 
fermato nella  sua  foga  da  una  carica  della  russa  cavalleria.  Ma- 
rat, serrata  bene  la  divisione  de’  corazzieri,  tutta  intera  la  sospin- 
se contro  la  fanteria  nemica.  Un  grido  di  viva  f Imperatore  /al- 
zatosi tra  le  file  accompagnò  e diede  eccitamento  alla  corsa  di 
questi  strenui  cavalieri,  i quali,  rotta  la  linea  nemica,  posero  al 
taglio  delle  sciable  un  gran  numero  di  fanti  pesti  dalle  ferrate 
zampe  de'  validi  loro  cavalli.  Apparve  in  quella  la  divisione  Le- 
graud  del  corpo  di  Soult,  un  reggimento  della  quale  corse  ad 
assaltare  ii  villaggio  , e lo  occupò.  I flussi,  molto  apprezzando 
quei  luogo,  che  assicurava  loro  la  tranquillità  della  notte,  ten- 
tarono di  riprendere  il  villagio;  ma  incólti,  nel  bollore  della  mi- 
schia co’  fanti  francesi  , da  una  carica  novella  de’ corazzieri  di 
Murai,  furono  riversali  c ritrassersi  in  disordine,  dopo  una  per- 
dita di  duemila  uomini  sacrificati  in  questo  combattimento  di 
retroguardo. 

Beoningseo,  vedutosi  incalzato  a tal  foggia,  non  estimossi  si- 
curo la  vegnente  Dotte  in  Landsberga,  e ritirossi  verso  Eylau,  do- 
v’  entrò  il  di  7 di  febbraio. 

Appostò  un  numeroso  retroguardo  sopra  un  poggio,  chiamato 
ii  rialto  di  Ziehelhoff , dinanzi  al  quale  si  giunge  all’  uscire  dei 
boschi  di  cui  è tutta  quaDtacoverta  la  via  da  Landsberga  ad  Eylau. 

1 generali  Bagowout  e Barklay  di  Tolly  erano  in  posizione  su 
quel  rialto,  parati  a rinnovare  la  mislea  del  giorno  innanzi.  Ben- 
ningsen  , avvedutosi  d’essere  incalzato  sì  da  vicino  da  non  poter 
evitare  una  battaglia,  faceva  il  massimo  conto  dell’  occupazione 
di  quell'  eminenza,  sulla  quale  si  poteva  con  vantaggio  affrontar 
l’ esercito  francese  sbucante  dalla  regione  selvosa.  Premevagli 
inoltre  di  proteggere  l'arrivo  della  sua  grossa  artiglieria,  alla 
quale  avea  comandato  di  fare  un  glro.Per  tutte  queste  cagioni  la 
sua  resistenza  sopra  quel  punto  doveva  essere  ostinata. 

La  cavalleria  di  Murat,  francheggiata  dai  fanti  di  Soult,  sbucò 
dai  boschi  coll'  assuefa  sua  audacia,  e si  trasse  innanzi  sui  rialto 
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di  Ziegelhofl.  La  brigata  Levasseur,  composta  del  reggimento  46" 
e del  28°,  ambo  di  linea,  le  tenue  dietro  con  intrepida  risoluzio- 
ne, mentre  I'  altra  brigata  Viviés  , sfilando  a destra  , tentava 
di  spuntare  la  posizione  de'  Russi  attraverso  i laghi  gelati.  La 
brigata  Levasseur,  dal  fuoco  molesto  di  una  numerosa  artiglie- 
ria eccitata  a sollecito  assalto,  affrettò  il  passo  e a baionetta  in- 
cannata respinse  la  prima  linea  nemica.  Ma  la  russa  cavalleria, 
data  in  debito  tempo  la  carica  alla  sinistra  della  brigata,  riversò 
il  28°,  prima  che  potesse  ordinarsi  in  quadrato.  Fe’strage  di  mol- 
ti fanti,  e rapì  un’aquila  imperiale. 

Riordioaronsi  ben  tosto  i Francesi,  e un  furibondo  marie  s’irn 
pegno  con  vicendevole  ostinazione.  In  questo  mezzo  tempo  la 
brigata  Viviès  avendo  spuntata  la  posizione  de’  Russi , questi  la 
abbandonarono  per  ripararsi  in  Eylau.  Soult  entrò  cou  essi  in 
quella  terra  , non  volendo  Napoleone  che  essa  fosse  loro  lascia- 
ta , mentre  sembrava  imminente  una  gran  battaglia.  I Fran- 
cesi vi  entrarono  dunque  a baionetta  incannala,  e i Russi  vi  si 
difesero  gagliardamente  di  via  in  via.  Girata  la  città,  al  di  fuori,  i 
Francesi  trovarono  uua  colonna  nemica  postata  in  un  cimitero 
sito  alla  destra  d'Eylau.e  famoso  dappoi  per  terribili  rimembran- 
ze. La  brigata  Viviès  occupollo  di  viva  forza  dopo  una  ostinatis- 
sima pugna;  i Russi  ripiegatosi  al  di  là  di  Eylau.  Di  tulli  gli 
scontrazzidi  rctroguardo.  il  più  sanguinoso  fu  questo,  nel  quale 
perdile  considerevoli  sofferse  il  corpo  di  Soult.  Gitturonsi  i Fran- 
cesi in  disordine  entro  Eylau;  i soldati,  per  disfamarsi , si  sparse- 
ro entro  le  case  , e vi  sorpresero  molti  Russi  che  uou  avevano 
avuto  il  tempo  di  fuggirsi. 

La  prima  opinione  di  Murai , che  venne  da  lui  significata  per 
lettera  a Napoleone  , si  fu  che  , privali  i Russi  del  punto  d’up- 
poggio  d’Eylau  , andassero  a cercarne  un  altro  più  loutano.  Ma 
parecchi  qffiziali.che  eransi  smarriti  in  quella  mischia,  avevano 
veduti  i Russi  soffermati  poco  stante  da  Eylau, e intenti  ad  acceu- 
dere  i fuochi  per  ivi  serenare  la  notte.  Questo  fallo,  confermato 
da  novelle  relazioni,  tolse  ogni  dubitazione  intorno  l'importanza 
della  giornata  vegnente  8 febbraio. E nel  vero  fu  essa  poi  memo- 
rabilissima per  tutti  i secoli  venturi. 

Era  ben  palese  che  i Russi , sostatisi  dopo  il  comballimeuto 
della  sera,  nè  giovatisi  punto  della  notte  per  marciare,  erausi  fi- 
nalmente risoluti  ad  una  fazione  generale  nel  di  vegnente.  L’e- 
sercito francese  era  attrito  dalla  fatica,  stremalo  assai  per  causa 
della  rattezza  delle  marce  , afflitto  dalla  fame  c mezzo  morto  di 
freddo.  Ma  era  imminente  una  battaglia,  e in  siffatte  occasioni 
soldati  ed  ufficiali  non  solevano  sentirei  loro  patimenti. 

Napoleone  la  sera  stessa  spedì  molli  ufficiali  a Davousl  ed  a 
Ney  per  trarli  a sè,  l’uno  sulla  sua  destra,  l’altro  sulla  sua  sini- 
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atra.  Davoust  avea  continuato  a seguitare  l' Alla  sino  a Barteusteid, 
ed  era  discosto  appeoa  tre  ia  quattro  leghe.  Rispose  all'invito  col 
dire:  che  egli  si  troverebbe  io  sull’  albeggiare  verso  la  destra  di 
Eylau  (destra  dell'  esercito  francese),  e pronto  a far  impeto  sul 
fianco  de'  Russi.  Ney  . che  era  stato  mandato  sulla  sinistra , per 
tenere  discosti  i Prussiani  dai  Russi  e per  piombare  addosso  a 
Ronigsberga  nel  eneo  che  i Russi  si  gittassero  dietro  il  Pregel , 
Ney  io  quell’ora  marciava  alla  volta  di  Rreutzburgo.  Gli  si  man- 
dò dietro  a tutta  corsa , sema  essere  taato  certi  di  trarlo  in 
tempo  sul  campo  di  battaglia  , quanto  orasi  di  trarvi  Davoust. 

In  difetto  del  corpo  di  Ney,  l’esercito  francese  sommava  poco 
piò  di  cinquantamila  uomini,  sebbene  i Russi  l'abbiano  predicato 
di  ottantamila  nelle  loro  relazioni,  ed  uno  storico  francese,  soli- 
tamente degno  di  fede,di  sesiantottomila  (l).ll  corpo  di  Davoust, 
che  era  già  di  ventiseimila  uomini  in  Awerstaedt,  stremato  posola 
sensibilmente  dai  combattimenti  commessi  dappoi , dalle  infermi- 
tà, dall’ultima  marcia  dalla  Vistola  ad  Eylau,  e da  posti  lasoiati 
sul  Narew  , era  rimaso  di  quindicimila  uomini  ad  un  bel  circa. 
Quello  di  Soult,che  era  il  più  numeroso  di  tutti,  assottigliato  as- 
sai dalla  dissenteria  , dalle  marce  e dai  combattimenti  di  retro- 
guardo,  non  poteva  passare  i diciassettemila  uomini.  L'altro  di 
Augereau  , indebolito  per  la  gran  quantità  di  sbrancati  e di  pre- 
datori che  eransene  spiccali  per  trovare  di  che  vivere,  giunse  al 
campo  di  Eylau  in  numero  non  maggiore  di  sette  od  ottomila. La 
guardia  , meglio  trattata  e tenuta  in  maggior  disciplina, aiun  uo- 
mo quasi  avea  lasciato  indietro;  ma  il  numero  de’suoi  uomini  ia 
quell’ora  i seimila  noo  passava.  Da  ultimo , la  cavalleria  di  Mu- 
rai , composta  di  una  divisione  di  corazzieri  e di  tre  di  dragoni , 
contava  appena  nelle  file  diecimila  cavalieri.  Era  adunque  una 
forza  di  cinquantatrè  in  cinquantaquattromila  combattenti,  ac- 
conci, a dir  vero,  ad  ogoi  gran  fatto , sebbene  affaticati  e logori 
dalla  fame.  Se  Ney  giugneva  io  tempo,  era  possibile  opporre  al 
nemico  sessantairemda  uomini;  ma  per  quanto  riguardava  il 
corpo  di  Bernadotte,  non  era  a sperarsi  che  giuguesse  in  tempo , 
distante  come  era  di  trenta  leghe. 

Napoleone,  che  durante  quella  notte  dormi  appena  tre  o qual- 
tr’ore  sopra  una  seggiola  nella  casa  del  maestro  di  posta  , appo- 
stò il  corpo  di  Soni!  io  Eylau  , parte  dentro  la  città  e parte  a de- 
stra ed  a sinistra  di  essa;  quello  di  Augereau  con  la  guardia  im- 
periale pose  alquanto  indietro,  e sulle  ali  ordinò  tutta  la  caval- 
leria, aspettando  il  giorno  per  dare  ordini  ulteriori. 


(t)  Tr»  1»  fslse  sffrrmislool  dt  storici  stranieri  o frinecsi  non  ardi- 
remmo di  porro  lontoii  quatta  verità,  se  provata  non  fossa  dii  più  #o- 
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Benningsen  eraii  finalmente  risoluto  a commetter  battaglia. 
Trovavasi  in  luogo  piano,  o quasi;  terreno  molto  acconcio  a'suoi 
fanti , poco  armeggiatori,  ma  saldi  al  loro  posto,  acconcio  ancor 
più  alla  molta  sua  cavalleria.  La  sua  grave  artiglieria  , cui  avea 
fatto  fare  un  giro, per  non  vedersi  da  essa  impedito  nelle  sue  mos- 
se, era  giunta  a fargli  opportuno  e prezioso  rinforzo.  Arrogo  che 
egli  era  dai  Francesi  si  di  presso  incalzato  da  trovarsi  condotto 
alla  necessità  d'interrompere  la  sua  marcia  per  far  fronte  ad  es- 
si. Ad  un  esercito  che  si  ritiri  è necessario  il  trovarsi  tanto  di- 
scosto dagl’  inseguenti , da  poter  dormire  e mangiare;  è d' uopo 
che  non  abbia  il  nemico  troppo  di  presso,  sendochè  un  assalto 
alle  spalle  mentre  si  camminala  tutti  i modi  di  ricever  battaglia, 
sia  il  più  pericoloso.  Havvi  adunque  un  caso  in  cui  il  partilo  più 
savio  è di  scegliere  un  buon  sito  e di  ordinatisi  per  combattere; 
e tale  fu  il  proponimento  fatto  da  Benningsen  la  sera  del  7 feb- 
braio. Fermò  le  sue  genti  al  di  là  di  Eylau,  ben  risoluto  a soste- 
nere una  lotta  ostinata.  Il  suo  esercito,  forte  di  settantotto  o di 
ottantamila  combattenti , e di  novantamila  co’Prussiani  al  rin- 
cominciare di  questo  secondo  campeggiamento,  avea  sofferte 
grandi  perdite  negli  ultimi  combattimenti,  ma  poche  nelle  mar- 
ce ; avvegnaché  un  esercito  che  si  ritiri  senz’essere  in  rotta  sia 
tenuto  riunito  dal  nemico  stesso  che  lo  incalza , mentre  l'e- 
sercito inseguente  , non  avendo  le  stesse  ragioni  di  tenersi  ser- 
rato, lascia  sempre  indietro  gran  numero  di  sbrancati.  Dedotte 
le  perdite  sofferte  dai  Russi  a Mohrungen  , a Bergfried,  a Wal- 
tersdorf,  ad  Hoff , ad  Heilsberga  e ad  Eylau  (1),  si  può  dire  che 
l'esercito  di  Benningsen  era  ridotto  ad  ottantamila  uomini  circa  , 
settantaduemila  Russi  ed  ottomila  Prussiani.  A tal  modo  , uel- 
1’  aspettazione  del  corpo  di  Lestocq  da  una  parte  e di  quello  di 
Ney  dall'altra,  settantaduemila  Russi  stavano  per  venire  alle  ma- 
ni con  cinquantaquattromila  Francesi.  I Russi  avevano, per  giun- 
ta , l’altro  vantaggio  di  una  formidabile  artiglieria  di  quattro 
in  cinquecento  bocche  da  fuoco  , mentre  la  francese  era  ap- 
pena di  dugento  , compresa  quella  della  guardia.  Vero  è bene 
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cbe  1’nrtiglieria  francese  era  superiore  ad  ogni  altra  europea, 
quella  non  escluta  degli  Austriaci. Benningsen  del iber ossi  adun- 
que di  venire  a battaglia  allo  spuntar  del  giorno.  L’animo  de’suoi 
soldati  era  gagliardo  al  pari  di  quello  de’Francesi,  ma  mosso  da 
altre  suste.  Ne’Hiwai  Don  era  quella  fidanza  di  trionfo  nè  quel- 
l'amore  di  gloria  cbe  scaldavano  i petti  dei  Francesi,  ma  sibbeoe 
un  fanatismo  d'obbedieuza  , che  li  recava  a sfidar  ciecamente  la 
morte.  Per  quanto  riaguarda  poi  la  diversità  d’ intelligeoza  negli 
uni  e negli  altri,  non  è mestieri  U farne  osservare  la  differenza. 

All’uscire  da  F.ylatt,  il  terreno  era  piano  , sodo  ed  aperto.  La 
piccola  città  di  Eylau,  sita  «opra  un'altu retta  e dominata  da  un 
gotico  campanile,  era  il  solo  punto  sopraggiudicanle  il  terreoo. 
Alla  destra  della  chiesa  il  snolo  avvallavasi  alcun  poco,  e quivi 
era  un  cimitero.  Di  ritnpello  si  andava  sensibilmente  rialzando; 
e sopra  siffatto  rialto,  sparso  di  parecchie  prominenze,  scorge- 
vausi  anelati  in  lunga  massa  i Russi.  Molti  laghi , pieni  d’ acqua 
nella  primavera,  asciutti  Della  stale  e gelali  nel  verno  , erano  io 
quell’  ora  coverti  dalla  neve  , sicché  disceruere  non  potevansi  , 
confusi  com'  erano  col  suolo  della  pianura.  Poche  capanne,  riu- 
nite in  casali,  e file  di  steccali  per  tenervi  rinchiuso  il  bestiame  al 
pascolo  , formavano  un  ostacolo  od  un  punto  d'  appoggio  sopra 
quel  tristo  campo  di  battaglia.  Un  cielo  uebbioso  , da  cui  cadeva 
ad  intervalli  uoa  spessa  neve,  rendeva  anche  più  malinconico  l’a- 
spetto dei  luoghi;  e uoiò  gii  occhi  e gli  animi  coulristò  tostoobè 
la  diurna  luce,  tardissima  in  quella  stagione,  ebbe  resi  visibili  gli 
oggetti. 

i Russi  erano  ordinati  in  due  linae  assai  vicine  tra  loro;  e tre- 
cento pezzi  d'artiglieria  , disposti  sopra  le  parti  sporgenti  del  ter- 
reno , coprivano  la  loro  fronte.  Stavano  a retro  due  colonne  «er- 
rale , a modo  d’archi  d’appoggio  sorreggilori  di  volte, e pareva- 
no destinate  a sostenere  questa  doppia  linea  di  battaglia  e ad  im- 
pedire che  cedesse  ail’iirto  de'  Francesi. Una  forte  riserva  di  arti- 
glieria era  ordiuata  poco  stante;  la  cavalleria  si  vedea  schierata 
parte  indietro  e parte  sulle  ali;  da  ultimo  i Cosacchi,  solitamente 
dispersi  , erano  in  quel  giorno  uniti  ai  corpo  stesso  dell’esercito. 
Era  beo  palese  che  all’  impelo  ed  alla  desterilà  de’  Francesi  i 
Russi  avevano  voluto  opporre  , sopra  quell’  aperto  terreno  , uoa 
serrata  massa  , difesa  sulla  fronte  da  numerosa  artiglieria,  forte- 
mente puuleilata  alle  spalle:  un  vero  muro  da  cui  partisse  una 
pioggia  di  fuoco.  Napoleone,  già  io  sella  sino  dallo  spuntare  del- 
l’alba, erasi  postato  nel  cimitero,  alla  destra  di  Eylau;  ed  ivi, pro- 
tetto appena  da  alcuni  alberi,  vedeva  benissimo  la  posizione  dei 
Russi,  i quali , già  schierati  in  battaglia,  avevano  incomincialo 
un  fuoco  d’  artiglieria  cbe  ad  ogni  istante  vie  più  s’ingagliardiva. 
Potevasi  prevedere  die  il  cannone  sarebbe  Tanna  di  maggiore  uso 
in  quella  terribile  giornata. 
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la  grazia  «lolla  posizione  di  Eylau,  elio  nllungavnsi  a fronte  dei 
Russi  , Napoleone  dar  poteva  minor  profondila  alla  sua  linea  di 
battaglia,  e quindi  minor  bersaglio  ai  colpi  della  nemica  artiglie- 
ria. Due  delle  divisioni  di  Solili  furono  posiate  ad  Eylau  , la  divi- 
sione Legrand  in  avanti  ed  alquanto  n sinistra,  I’  altra  di  Levai , 
parte  a manca  della  città, sopra  un'eminenza  signoreggiata  da  un 
mulino,  e parte  a destra  , al  cimitero  già  accennato.  La  terza  di- 
visione del  corpo  di  Soult , quella  cioè  di  Saim-tlilaire,  fu  appo- 
stata più  a destra  ancora  , in  distanza  del  cimitero,  presso  il  vil- 
laggio di  Rotheuen,  che  formava  il  prolungamento  della  posizio- 
ne di  Eylau.  Neil’  intervallo  che  separa  il  detto  villaggio  da  Ey- 
lau , intervallo  lasciato  aperto  per  larvi  sbucare  il  rimanente  del- 
I’  esercito  , tenevasi  ordinato  alquanto  indietro  il  corpo  di  Auge- 
reau  , schieralo  in  due  linee  e formato  dalle  divisioni  Desjardius 
ed  Heudelot.  Augereau  , travagliato  dalla  febbre  e cogli  ocelli 
goufi  e rossi,  ma  sempre  pronto  a sdimenticare  ogni  suo  patiinen- 
to  quando  si  udiva  il  cannone  , era  montalo  a cavallo  per  porsi 
alla  lesta  delle  sue  truppe.  Più  indietro  ancora  di  questo  sbocco 
era  postata  la  fanteria  e la  cavalleria  della  guardia  imperiale,  le 
divisioni  de’ dragoni  e de’  corazzieri,  gli  uni  e gli  altri  già  pronti 
ad  atracciarsi  al  nemico  per  quell’apertura,  e difesi  alquanto  dal- 
la nemica  artiglieria  per  l’avvallamento  del  suolo.  Da  ultimo  , ul- 
1’  estrema  destra  di  questo  campo  di  battaglia  , al  di  là  e dinanzi 
il  villaggio  di  Uotbenen,  al  casolare  di  Serpallen,  doveva  entrare 
in  battaglia  il  corpo  di  Davoust , in  guisa  da  dare  nel  fianco  ai 
Russi. 

Napoleone  era  adunque  in  sottile  ordinanza  , ed  essendo  la  sua 
linea  coperia  a sinistra  dai  fabbricati  di  Eylau  e a destra  da  quelli 
di  Rotheuen,  il  combattimento  di  artiglieria  , con  cui  voleva  de- 
molire quella  maniera  di  muro  che  gli  opponevano  i Russi  , era 
da  questi  a temersi  assai  piu  ebe  da'  Francesi.  Avea  tratte  da’cor- 
pi  e fatti  ordinare  in  battaglia  tutte  le  sue  artiglierie  , g unte  vi 
avea  le  quaranta  bocche  da  fuoco  della  sua  guardia,  e disponeva- 
si  in  tal  modo  a rispondere  di  rimando  alla  formidabile  artiglieria 
nemica  con  un'altra  molto  io  numero  inferiore,  ma  superiore  d as- 
sai per  perizia  d'  arte. 

I Russi  avevano  incominciato  il  loro  fuoco,  cd  i Francesi  avenn 
loro  risposto  con  un  violento  cannoneggiare  ad  un  mezzo  tiro. 
L’alterno  scoppio  era  si  spaventoso,  si  grande,  che  la  terra  face- 
va tremare.  Gli  artiglieri  francesi, uon  taato  per  essere  più  esper- 
ti, quanto  per  trarre  contro  una  compatta  massa  che  loro  valeadi 
bersaglio,  vi  facevano  orribili  guatlameoti  , abbattendovi  intere 
file.  I proietti  de’Russi,  per  l'opposito,  tratti  con  minor  giustezza, 
colpivano  i fabbricali,  e non  occasionavano  ai  loro  avversari!  un 
danno  proporzionato  al  ricevalo. Non  tardò  il  fuoco  a destar  vasti 
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iaceadii  in  Eylta  e nel  villaggio  di  Rolhenen,  la  cui  face  ferale 
orrore  aggiunse  all’orror  della  strage.  Mieteva  la  morte  più  vite 
nell'esercito  russo;  ma  il  guasto  era  pure  orribile  e miserando  in 
quello  de’  Francesi,  e precipuamente  tra  le  Ale  della  guardia  im- 
periale , che  starasi  immobile  nel  cimitero.  I proietti  passavano 
aopra  il  capo  di  Napoleone,  e tal  fiata  vicin  vicino  alla  sua  perso- 
na , foravano  i muri  della  chiesa , spezzavano  i rami  degli  alberi 
a*  piè  de’  quali  erasi  egli  postato  per  governare  la  battaglia. 

Dorava  da  luogo  tempo  questo  combattimento  di  artiglierie , e 
con  eroica  pacatezza  era  sofferto  da  ambo  le  parti  ; che , senza 
muoversi  , stringeaosi  solo  a serrar  le  linee  disgiunte  dai  proietti. 
I Russi  parvero  i primi  a provare  una  maniera  d’ impazienza  (t)  ; 
e nel  desiderio  di  affrettare  il  successo  della  battaglia  con  l’ espu- 
gnazione di  Eylau,  si  mossero  risoluti  per  espugnare  di  viva  forza 
la  posizione  del  mulino  sito  alla  sinistra  di  quella  città.  Una  parte 
della  loro  ala  destra  si  ordinò  in  colonna  e corse  ad  assaltare  i 
Francesi;  mala  divisione  Levai,  composta  delle  brigate  Ferey  e 
Viviès,  strenuamente  la  respinse,  e tennesi  in  tal  contegno  da  non 
permettere  a' Russi  di  sperar  buon  successo  s'ivi  fossero  tornati 
agli  assalti. 

Napoleone,  dal  canto  suo,  nulla  tentava  ancora  di  decisivo,  non 
volendo  nè  trarre  innanzi  e porre  con  ciò  in  grave  pericolo  il  cor- 
po di  Soult,  il  quale  facea  bene  abbastanza  col  tenere  Eylau  con- 
tro un  sì  sgomentevole  fuoco  d*  artiglierie,  nè  arrischiare  contro 
il  centro  nemico  la  divisione  Saint  Hilaire  e il  corpo  d'  Augereau, 
sendochè  sarebbe  stato  un  esporli  a rompersi  il  collo  contro  una 
rupe  di  fuoco.  Per  operare,  egli  aspettava  che  Davoust,  il  corpo 
del  quale  dovea  giugnere  sulla  destra,  si  facesse  vivo  sul  fianco 
de’  Russi. 

Questo  luogotenente,  puntuale  del  pari  cbe  intrepido,  era  infat- 
ti giunto  al  villaggio  di  Serpallen.  La  divisione  Frianl  marciava 

10  testa  della  colonna , e sbucò  la  prima  contro  i Cosacchi,  che 
tosto  sperperò;  poi  con  alcune  compagnie  di  fanti  leggieri  occupò 

11  villaggio  di  Serpallen.  Appena  erasi  postata  in  quel  luogo  e nel 
terreno  a destra,  quando  un  nuvolo  di  cavalieri , spiccatosi  dal- 
le ali  dell’esercito  russo,  corse  per  assaltarla.  Friant,  tratto  partito 
con  intelligenza  e con  animo  sedato  de’  vantaggi  di  luogo  offerti- 
gli dal  caso,  ordinò  i tre  reggimenti  di  cui  era  allora  composta  la 
sua  divisione  , dietro  i lunghi  e soliti  steccati  che  valevano  di 
chiudenda  agii  armenti. Difeso  da  siffatta  maniera  di  trinceramen- 
to, con  una  furia  di  moschettate  quasi  a bocca  forzò  i russi  squa- 
droni a indietreggiare.  Questi  non  tardarono  a tornare  agli  as- 
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«alti  con  una  colonna  di  nove  in  diecimila  Tanti,  che  era  una  di 
quelle  serrate  che  servivano  di  puntelli  alla  loro  linea  di  batta- 
glia , e che  recavasi  in  quell'ora  alla  sinistra  di  quella  linea  per 
riprendere  Serpallen.  Frinnl  a tanto  sforzo  non  poteva  opporre  se 
non  cinquemila  uomini  ; ma  difeso  da  validi  steccati  e in  abilità 
di  schierarsi  senza  temer  cariche  per  fatto  della  cavalleria,  ac- 
colse i Russi  con  fuoco  si  ben  governato  da  far  loro  grandissimo 
danno.  1 loro  squadroni  avendo  teotato  di  spuntarlo,  egli  ordinò 
in  quadrato  snllu  sua  destra  il  33°,  e li  soffermò  col  caldissimo 
contegno  de' suoi  fanti.  Friant , non  potendo  giovarsi  della  sua 
cavalleria,  che  consisteva  in  pochi  cacciatori,  supplì  ad  un  tale 
difetto  con  un  nuvolo  ili  bersaglieri , i quali , con  salacità  pro- 
fittando d'ogni  menomo  accidente  di  luogo,  presero  ad  Difendere 
i Russi  sul  fianco  e li  costrinsero  a r. tirarsi  verso  le  alture,  a re- 
tro di  Serpellnu,  tra  questo  villaggio  e Klein  Sausgarten.  I Russi 
nel  ritirarsi  su  quelle  alture  si  copersero  con  numerosa  artiglie- 
ria, il  cui  fuoco  di  ficco  era  per  isciagurn  micidialissimo  ai  Fran- 
cesi. Io  questo  mpzzo  la  divisione  Morand  era  giunta  sul  campo 
di  battaglia;  e Davoust  senza  indugio,  Iratlasi  dietro  la  prima  bri- 
gata, quella  del  generale  Ricard,  corse  ad  appostarla  al  di  là  e 
sulla  sinistra  di  Serpallen.  Ciò  fatto, corse  & disporre  la  seconda, 
composta  del  ,H1°  e del  61°,  alla  destra  del  detto  villaggio,  in  gui- 
sa da  poler  fare  spalla  o alla  brigata  Ricard  o alla  divisione  Fr  ani, 
la  quale  erasi  recata  alla  destra  di  Serpallen , verso  Klein-Sau- 
sgarten.  In  questo  mentre  la  divisione  Gudin  forzava  il  passo  per 
giugnere  sulla  liuea  di  battaglia,  lu  tal  modo  i Russi  dalla  mossa 
dell'ala  destra  fraucese  erano  stati  costretti  a ripiegare  la  loro 
sioistra  da  Serpallen  sopra  Klein-Sausgarlen. 

L'effetto  aspettato  sul  fianco  dell'esercito  nemico  era  dunque 
prodotto.  Napoleone  dal  suo  posto  aveva  distintamente  vedute  le 
riserve  russe  volgersi  verso  il  corpo  di  Davoust,  e l’ora  dell'opf  rare 
offensivamente  vide  perciò  venula;  sendoche,  se  tosto  non  si  ope- 
rava, i Russi  potevano  gitiarsi  in  massa  contro  il  corpo  di  Davoust, 
e distruggerlo. Napoleone  diede  tosto  gli  ordini  suoi:  prescrisse  allu 
divisione  Saint -Ilila ire,  che  era  a Rothenen  , di  spegnersi  innanzi 
onde  dar  ntano  verso  Serpallen  Alla  divisione  Morand;  comandò 
alle  due  divisioni  Desjsrdms  ed  Heudelet,  del  corpo  di  Augereau, 
di  sbucare  dnll'intervallo  che  separa  Rothenen  da  Eylau,  di  ran- 
nodarsi alla  divisione  di  Saint-Hilaire  , e di  formar  tutti  iosieme 
una  linea  obbliqua,  dal  cimitero  d’Eylau  sino  a Serpallen.  Dovea 
tal  mossa  produrre  l'effetto  di  abbattere  i Russi  col  riversare  la 
loro  sinistra  sul  centro,  e coll’atterrare,  incominciando  da  un'estre- 
mità, il  lungo  muro  che  formavano  le  linee  russe. 

Erano  già  le  dieci  antimeridiane  quando  Saint- Hilaire  prese  la 
mosse;  e,  Rothenen  lasciatosi  indietro,  sehierossi  obbliquamente 
Thiert.  Cons. — Voi.  IV.  2il 
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nella  pianura, tribolato  da  un  tremendo  fulminar  di  proietti, eolia 
«ua  destra  a Serpai  leu  e la  sua  sinistra  verso  il  cimitero.  Auge- 
reau  si  mosse  co'suoi  quasi  ad  ua  tempo  stesso,  col  tristo  presen- 
timento della  erudel  sorte  servatu  al  suo  corpo  di  esercito,  che 
dovea  frangersi  contro  il  centro  de  Russi,  solidamente  appoggia- 
to a parecchi  rialti.  Mentre  il  generale  Corbineau  , primogeni- 
to di  una  famiglia  di  eroi  , recava  ad  Augereau  gli  ordini  del- 
1’  Imperatore  , un  proietto  incolse  nel  fianco  quello  strenuo  uf- 
fìziate.  Augereau  tosto  si  pose  in  marcia , e le  due  divisioni  Des- 
jurdins  ed  Ueudelet  sbucarono  tra  Rotbenen  ed  il  cimitero  , in 
colonna  sei  rata;  poi,  passata  quella  strettura,  scbieraroosi  in 
battaglia,  le  prime  loro  brigale  disposte  in  tre  file  , e le  seconde 
ordinate  in  quadralo.  Mentre  si  iraevnoo  innanzi,  un  vento  im- 
petuoso e un  turbinio  di  neve  diede  nella  faccia  di  questi  soldati, 
e tolse  loro  la  vista  del  campo  Sepolte  in  quel  nembo,  le  due  divi- 
sioni si  sviarono  dalla  loro  direzione  , tennero  un  po'  troppo  a 
manca  , e lasciarono  sulla  destra  una  lata  opertura  tra  esse  e la 
divisione  Saint  Hilaire.  I Russi  , poco  molestali  dalla  neve  che 
hatlevali  alle  spaile,  e vedute  avanzarsi  le  due  divisioni  di  Auge- 
reau sui  rialti  a cui  appoggiavano  il  loro  centro,  scoversero  d'im- 
provviso una  batteria  di  setlanladue  bocche  da  fuoco  che  teneva- 
no in  riserva.  La  scheggia  vomitata  da  questa  tremenda  batteria 
era  sì  spessa  che  abbattè  in  meno  di  ua  quarto  d'  ora  la  metà 
del  corpo  di  Augereau.  Desjardius,  comandante  deila  prima  divi- 
sione , cadde  morto,  ed  Ueudelet,  che  l'altra  capitanava  , rimase 
quasi  mortalmente  ferito  ; e poco  andò  che  tutto  lo  stato  mag- 
giore di  entrambe  le  divisioni  per  morti  o ferite  non. potesse  piu 
prestare  venta  servigio.  Meotre  queste  schiere  erano  a tal  modo 
sfolgorate  e costrette  ad  ordioarsi  in  marcia,  e taolo  stremale 
erano  le  loro  file  , la  russa  cavalleria  , scagliatosi  per  1'  aper- 
tura che  le  separava  dalia  divisione  Murand , si  spinse  in  massa 
contro  esse.  Resistettero  nondimeno  ad  un  tanto  urto;  ma  furouo 
costrette  ad  iodietreggiare  verso  il  cimitero  di  Eylau,  ceduto  a 
poco  a poco  il  terreno  senza  disordinarsi  ai  ripetuti  assalti  dei 
numerosi  sqadroui  russi.  La  ueve  cessò  d'improvviso  , e permise 
la  vista  di  quello  spettacolo  doloroso  e miserando.  Di  sei  o sette- 
mila combattenti,  quattromila  forse,  morii  o feriti , ingombrava- 
no il  terreno.  Augereau,  ferito  egli  pure,  ma  più  commosso  dal 
disastro  dei  suo  corpo  d'  esercito  che  dal  pericolo  in  cui  era  la 
sua  vita,  fu  recato  nel  cimitero  d'Eylau  ai  piedi  di  Napoleone, 
col  quale  si  dola-:  eoa  qualche  acerbità  di  non  essere  stalo  in  tem- 
po sovvenuto. Una  mula  tristezza  stava  dipinta  sul  viso  di  tutto  lo 
stalo  maggiore  imperiale.  Napoleone  con  «olio  fermo  e sedalo 
impose  agli  altri  quell’ imperturbabilità  che  avea  comandala  a 
sè  stesso,  imliriziò  parole  di  conforto  ad  Augereau,  poi  lo  mandò 


FEBBRAIO  1807  239 

alla  coda  ; iodi  pensò  alle  provvidenze  riparatrici  del  danno  rice- 
vuto. Incominciò  dal  fare  avansare  i cacciatori  della  sua  guardia 
e parecchi  squadroni  di  dragoni  che  egli  area  sotto  la  mano  per 
respingere  la  russa  cavalleria  ; poi,  fatto  a sè  chiamare  Murat, 
gli  ordinò  di  tentare  uno  sforzo  decisivo  contro  la  linea  di  fanti 
che  formavano  il  centro  dell'esercito  nemico.il  quale,  profittando 
della  sciagura  di  Augereau,  incominciava  a farti  innanzi  minac- 
cioso. Al  primo  ordine  Murai  era  accorso  di  galoppo,  e Napoleo- 
ne,—dopo  avergli  detto:  Ci  laseerai  tu  divorare  da  tal  geniti— 
prescrisse  a quesl’eroico  condottiero  della  sua  cavalleria  di  riu- 
nire i cacciatori , i dragoni  ed  i corazzieri,  e di  minarsi  con  ol-- 
• tanta  squadroni  contro  i Russi,  onde  far  prova  dell'Intera  possa  di 
una  tanta  mole  di  cavalieri  awenlantisi  furibondi  contro  una  fan- 
teria riputata  saldissima  nelle  sue  file.  La  cavalleria  della  guar- 
dia fu  fatta  avanzare  in  luogo  da  poter  l’urto  suo  congiugnere  a 
quello  di  tutta  l'altra  dell'esercito.  Critico  veramente  era  il  mo- 
mento; oonoioffossechè,  se  la  russa  fanteria  non  era  sostata  nella 
sua  marcia,  essa  veniva  ad  assaltare  il  cimitero,  centro  della  po- 
sizione de’Francesi.per  difesa  del  quale  rimanevano  a Napoleone 
appena  sei  battaglioni  della  sua  guardia  a piedi. 

Murai , partitosi  di  galoppo  , riunì  i suoi  squadroni , poi  feoeli 
sbucar  fuori  tra  Holheneo  ed  il  cimitero  , per  lo  varco  medesimo 
per  cui  Augereau  era  uscito  onde  correre  col  suo  corpo  a quasi 
certa  distruzione,  i dragoni  del  generale  Groucby  furono  i primi 
a fare  impeto  per  ispazzare  il  terreno,  e farlo  sgombrare  dalla  ne- 
mica cavalleria.  Questo  strenuo  ufficiale,  riversalo  sotto  il  proprio 
cavallo  , si  rialza  , si  pone  alla  testa  della  sua  seconda  brigata  , 
e riesce  a sperperare  i gruppi  di  cavalieri  che  precedevano  la  rus- 
sa fanteria.  Ma  per  riversare  questa  abbisognavano  i grevi  squa- 
droni vestiti  di  ferro  del  generale  di  Uautpoul. Quest’ uffiziale,  che 
segnalavasi  Dell'arte  perfetta  del  governo  d'uua  numerosa  caval- 
leria , si  affaccia  al  nemico  con  venliqqpttro  squadroni  di  coraz- 
zieri, seguitati  dalla  massa  de’  dragoni.  Ordinati  in  piò  schiere  , 
prendon  le  mosse  i corazzieri,  e si  precipitano  contro  le  russe  ba- 
ionette. Le  prime  schiere,  soffermate  dal  fuoco,  non  possono  pe- 
netrare, e,  ripiegatesi  a destra  ed  a sinistra,  vanno  a riordinarsi 
dietro  quelle  che  le  seguitavano  per  tornar  poscia  agli  assalti.  Fi- 
nalmente P una  delle  schiere  , sospinta  con  impeto  maggiore,  ri- 
versa sopra  un  punto  i fanti  russi,  e vi  fa  una  breccia,  per  la  qua- 
le corazzieri  e dragoni  con  bella  gara  si  precipitano  ruinoti.  A 
quella  guisa  che  un  fiume  che  abbia  incominciato  a forar  l'argina 
che  lo  imprigioaava  ben  presto  giuoge  a riversarlo , la  massa  da- 
gli squadroni  francesi,  forata  che  ebbe  la  prima  linea  della  nemi- 
ca fanteria  , in  poco  d’ora  la  rovesciò  tutta  quanta.  I cavallari 
trionfanti  rompono  allora  la  propria  ordinanza  par  fare  strage  de- 
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gli  scompigliati  pedoni  -,  con  essi,  che  resistono  pervicaci  , impe- 
gnano una  mischia  spaventosa  ; corrono  di  qua,  di  là , e conqui- 
dono da  per  tutto  que'  fanti  russi  così  olinati  nelle  difese.  Mentre 
la  piima  loro  linea  era  a lai  modo  rotta  e sperperata  , la  secon- 
da si  piega  verso  un  bosco  che  scorgevasi  nel  fondo  del  cara 
po  di  hataglia.  Rimanea  quindi  un’  ultima  riserva  di  artiglieria 
ai  Russi,  i quali  la  pongouo  in  battaglia  , e bersagliano  alla  me- 
scolata i loro  proprii  soldati  e i Francesi,  poco  in  affanno  di  of- 
fendere amici  e nemici  , purché  giungano  a propulsare  quei  tre- 
mendi cavalieri.  Il  geuerale  di  Haulpotil  è feritn  mortalmente  da 
una  pallina  di  scaglia  ; e mentre  la  francese  cavalleria  era  a tal 
modo  alle  prese  con  la  seconda  linea  di  fanti  russi  , alcune  parti 
delia  prima  , riordinatesi  qua  e la,  tornano  all'offensiva.  A tal  vi- 
sta i granatieri  a cavallo  deila  guatrdia,  capitanali  dal  generale  Le- 
pie,  I'  uno  degli  eroi  dell'esercito  , muovonsi  a tutta  corsa  per  ta- 
re spalla  ai  conati  di  Murai. Dauno  la  carica  ai  gruppi  di  fanti  che 
eransi  qua  e là  riordinali,  e percorrendoti  terreno  per  ogni  verso, 
compiono  la  distruzione  del  centro  dell'esercito  russo,  le  cui  re- 
liquie volgonsi  in  fuga  verso  le  macchie,  che  lor  valsero  di  asilo. 

Durante  questa  scena  di  confusione,  un  polso  di  fanteria,  spic- 
cato da  quella  lunga  lioea  di  fanti,  erasi  tratto  ionaazi  sino  al  ci- 
mitero. Erano  treiu  quattromila  granatieri  russi,  i quali,  col  cie- 
co coraggio  proprio  di  una  truppa  strenua  si,  ma  poco  intelligeo- 
te  , correva  ad  urtarsi  contro  la  chiesa  d’  Eylau,  e minacciavano 
il  cimitero  occupato  dallo  stato  maggiore  imperiale.  La  guardia  a 
piedi,  die,  rimastasi  fermaequeta  siuo  a quell’ora,  avea  sofferte 
le  offese  della  nemica  artiglieria  senza  sparare  un  sol  colpo  di  mo- 
schetto , con  vera  letizia  vide  sorgere  per  so  I’  occasione  di  com- 
battere Un  battaglione  è chiamato  ali'armi,  e due  si  contendono 
l’onore  di  marciare.  Al  primo  in  ordine  di  battaglia,  condotto  dal 
generale  Dorseone,  è dato  il  vantaggio  di  venire  ai  paragone  del- 
1'  armi  coi  russi  granatieri  I'  affronta  senza  trar  colpo,  li  investe 
a baionetta  incannata  , li  rovescia  gli  uni  sopragli  altri , mentre 
Murai,  avvisata  quella  mislea  , spiuge  contro  i Russi  due  reggi- 
menti di  cacciatori  , governati  dal  generale  Bruyère.  Quei  pove- 
ri granatieri,  serrati  tra  le  baionette  de'granatieri  della  guardia  e 
le  sciable  de’  cacciatori  di  Bruyère  , souo  quasi  tutti  presi  od  uc- 
cisi , a veggente  di  Napoleone  e a pochi  passi  di  distanza  da  lui. 

Questo  gran  fatto  della  francese  cavalleria,  forse  lo  più  straor- 
dinario delle  grandi  guerre  sostenute  dalla  Francia  , avea  avuto 
)’  effetto  di  rovesciare  il  centro  de’  Russi  e di  sospignerlo  a gran 
distanza.  Sarebbevi  stato  bisogno  d’una  riscossa  di  fanteria  bel- 
l’ e pronta  per  compiere  in  sconfitta  di  una  troppa,  la  quale  , 
dopo  d'essersi  gittata  per  terra , rialzavasi  per  far  fuoco.  Ma  Na. 
pokone  non  osava  giovarsi  a tale  uopo  dei  corpo  di  Soult,  già  atre- 
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maio  della  metà  e necessario  alla  difesa  di  Eylan.  Il  corpo  d’Au- 
gereau  era  quasi  annichilito;  i sei  battaglioni  della  guardia  a piedi 
rimanevano  soli  qual  riserva;  e fra  lenti  mutamenti  di  fortuna,  in 
quella  giornata  . assai  lontana  ancora  dalla  sua  fine  , la  guardia 
era  una  preziosa  provvidenza  da  non  potersene  privare.  Alla  si- 
nistra, Ney  da  più  giorni  marciava  sempre  di  costa  ai  Prussiani , 
e poteva  antivenirli  sul  campo  di  battaglia,  oppure  giugnervi  do- 
po di  loro;  e otto  io  diecimila  uomini,  sopraggiuoti  all’impensata 
in  quell'ora,  dovevano  recare  all’uno  dei  due  eserciti  un  rinforzo 
che  poteva  riuscire  decisivo. Alla  destra,  Davoust  trovavasi  impe- 
gnato con  la  sinistra  dei  Russi  in  zuffa  ostinata,  di  cui  ignoravansi 
ancora  i successi. 

Napofeoue,  immobile  io  quel  cimitero  dov’  eranvi  taoli  cadaveri 
accatastati  di  ufficiali , più  austero  in  viso  che  non  solea,  ma  im- 
perante al  suo  volto  del  pari  che  all’animo  suo,  con  la  sua  guar- 
dia a retro  e a sè  dinanzi  i cacciatori  , i dragoni  ed  i corazzieri  , 
riordinati  e pronti  a tornare  agli  assalti,  Napoleone  aspettava  il 
successo  prima  di  prendere  una  ricisa  risoluzione.  In  muti»  occa- 
sione nè  egli  nè  i suoi  soldati  eransi  veduta  disputare  con  tanta 
pervicacia  la  vittoria. 

Ma  il  tempo  deile  sconfitte  non  era  peranco  venuto;  e la  forti!  • 
na,  rigida  un  istante  verso  quest’uomo  straordinario,  lo  trattò  an- 
cora da  prediletto.  In  quell’  ora  il  generate  Saint  Htlaire,  con  la 
sua  divisione,  e Davoust,  col  suo  corpo  d’esercito,  gunificavano 
ia  fidanza  posta  in  loro  da  Napoleone.  La  divisione  Saini-Hitaire, 
accolta, siccome  il  corpo  di  Augereau  e all’ora  stessa  , da  un’  or- 
ribile trarre  di  scaglia  e di  archibugi  , avea  crudeli  perdile  sof- 
ferte. Ciecata  anche  essa  da  una  folta  neve,  non  orasi  avvisata  di 
uaa  massa  di  cavalleria  che  correate  addosso  al  galoppo;  e un  bat- 
taglione del  10°  leggiero  , assalito  d’ improvviso  prima  di  essersi 
ordinato  lo  quadrato  , era  stato  pesto  dalle  zampe  de’  cavalli.  La 
divisione  Movand,  estrema  sinistra  di  Davoust,  scoperta  per  l’acci- 
dente occorso  al  battaglione  del  10°  leggiero,  era  stata  ribattuta 
indietro  per  dugento  a trecento  passi;  ina  Davoust  e Moraud  non 
avevano  tardato  a sospignerla  innanzi.  In  quel  mentre  il  generale 
Friant  uo’eroica  lotta  sosteneva  a Rlein  Sausgarten  ; e francheg- 
giato dalia  divisione  Gudia  , occupò  difflniiivamente  quella  posi- 
zione sul  fianco  dei  Russi,  dalla  quale  egli  spingeva  punte  di  sol- 
dati sino  al  villaggio  di  Kuschitten  , sito  alle  loro  spalle.  Era  ti 
momento  in  coi , essendo  la  giornata  quasi  compiuta,  e I*  esercito 
russo  distrutto  per  metà  e disordinato,  d veasi  sperare  che  la  bat- 
taglia sarebbesi  terminala  in  favore  dei  Francesi. 

Ma  li  caso  temuto  da  Napoleone  erasi  avverato  ; il  generale 
Lestocq,  incalzato  ad  oltranza  da  Ney,  giungeva  sui  campo  insan- 
guinalo, con  sette  in  ottomila  Prussiani,  desiderosi  di  rivendicare 


Digitized  by  Google 


232  • EYLAU 

••  proprio  onore  vilipeso  dal  dispregio  dei  Russi.  Lestocq  preira 
forse  di  un’ora  o due  di  cammino  al  corpo  di  Nej,  ed  area  il 
tempo  di  fare  impelo  sul  nemico  prima  d’essere  incòlto  egli  slesso. 
Sbucò  sul  campo  di  battaglia  a Scbmoditten  ; passò  dietro  ladop- 
pia  linea  dei  Russi,  rotta  allora  dall’  artiglieria  e dalla  cavalleria 
di  Napoleone,  ed  aflacciossi  a Kuschitten,  di  fronte  alla  divisione 
Friaut,  la  quale,  oltrepassalo  Kleìn-Sausgarteo,  area  già  riversa- 
ta sul  centro  l’ala  sinistra  de'  Russi.  Il  villaggi»  di  Kuschitien  era 
occupato  da  quattro  compagnie  del  108°  e dui  51°.  che  era  stato 
spiccato  dalla  divisiooeMorand  per  fare  aiuto  alla  divisione  Friant. 
1 Prussiani,  congiuntisi  co’  Russi,  fanno  impelo  contro  il  51°  e le 
quattro  compagnie  del  108°;  non  giugono  a disordinar  qu-sti  pro- 
di, ma  striogonii  ad  indietreggiare  molto  al  di  là  di  Kuscliitten. 
Dopo  questo  primo  fatto,  i Prussiani  recansi  al  di  là  di  questo  vil- 
laggio ppr  riprendere  le  posizioni  dsi  Russi  perdute  nella  mattina. 
Traggonsi  innanzi  spiegati  in  due  linee,  e le  riscosse  de'Russi  rior- 
dinate formano  due  colonne  serrate  stille  ali  deTrussiani.  Va  loro 
innanzi  una  numerosa  artiglieria,  e in  tale  ordinanza  passano  die- 
tho  il  campo  di  battaglia  per  riconquistare  il  perduto  terreno,  per 
respingere  Davoust  a Klein-Sausgarten,  e da  Klein-Sausgarieu  a 
Serpallen.  Ma  i generali  Friant  e Godio  corrono  eoo  Davoust  alla 
loro  lesta.  La  divisione  Friaut  tutta  intera,  e i reggimenti  12°,  21® 
e 25°  della  divisione  Gudin,  si  appostano  in  avanti,  difesi  da  tutta 
1’  artiglieria  del  terzo  corpo.  ludaroo  i Russi  ed  i Prussiani  si  at- 
tentano a rovesciare  quest'ostacolo  formidabile,  che  ogni  loro 
conato  è vano.  I Francesi,  appoggiati  a boschi,  a paludi,  ad  emi- 
nenze, in  uo  luogo  spiegati  in  iiuea  di  battaglia,  in  altro  dissemi- 
nati a modo  di  bersaglieri,  oppongono  un'  invincibile  ostinazione 
a quest’ ultimo  sforzo  dei  collegati.  Davoust,  percorrendo  le  file 
sino  allo  spirare  del  giorao,  i suoi  soldati  teneva  salii  nel  loro  do- 
vere col  dir  loro:  I vili  andranno  a morire  nella  Siberia  , i va- 
lorosi morranno  qui  da  uomini  d’  onore.  — L’  assalto  de’  Prussia- 
ni e de' Russi  riordinali  si  rista  ; il  terreno  perduto  sul  fianco  si- 
nistro non  è ricooquDtato  ; e Davoust  saldo  si  rimane  nella  posi- 
zione di  Rlein-SausgarteD,  da  cui  minaccia  i collegati  alla  spalle. 

I due  eserciti  erano  spossali  ; e quel  giorno  si  tetro  facevasi  più 
cupo  ancora,  per  terminarsi  in  una  notte  di  spavento.  Quasi  tren- 
tamila Russi,  feriti  dai  proietti  o dalle  sciatile  del  Francesi,  gia- 
ceano  sul  campo  a aspettacelo  miserando,  quali  morti,  quali  più 
o meno  gravemente  piagati.  Molti  soldati  russi  incominciavano 
a sbandarsi  (1).  Benoingseo,  circondato  da’suoi  luogotenenti,  con- 
sulta con  loro  se  convenga  tornare  agli  assalti  e fare  un  ultimo 
tentativo. Ma  di  ottantamila  untumi  che  egli  avea  schierati  in  bat- 


(i)  È II  nsrrilor  rosso  Fiottio  ohe  sffarms  qassto  fitto. 
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taglia,  quarantamila  appena,  compresi  i Prussiani,  gli  rimaneva- 
no da  poter  combattere;  e se  rimaneva  perdente  in  quest’uitimo 
tentativo  della  disperazione,  non  sarebbegii  riraaso  modo  di  cuo- 
prire  la  sua  ritratta.  Cionaonpertanto  ei  tenevasi  intra  duo,  quan- 
do gii  giunse  l'avviso  di  un  ultimo  e grave  incidente.  Ney,  che 
aveva  si  di  presso  i Prussiani  incalzati,  giugneva  in  su  la  sera 
sulla  siuisira  dell'esercito  francese,  siccome  Davoust  era  giunto 
alla  destru  quella  niatliua,  e sbucava  finalmente  verso  Althof. 

lo  tal  modo  le  combinazioni  ordinate  da  Napoleone  , sebbene 
tardate  dal  tempo,  avevano  nondimeno  condotte  sui  due  fianchi 
dell’  esercito  russo  le  forze  che  dovevano  ( ruttargli  la  vittoria. 
L’ordine  di  ritratta  non  potevasi  dunque  tardare , chè  Davoust, 
servala  avendo  la  sua  posizione  a Rleiu-Sausgarten  , non  ave- 
va mollo  a fare  per  dar  la  mano  a Ney,  che  erasi  tratto  innan- 
zi sino  a Scbmoditten;  e la  congiunzione  di  questi  due  mare- 
scialli poteva  esporre  i Russi  ad  essere  accerchiati.  Senza  por  tem- 
po io  mezzo,  Beuuiugsen  diede  gli  ordini  per  la  ritirata;  ma  non- 
dimeno, per  assicurarla,  volte  tentare  d’ infrenar  Ney  e di  lorgli 
il  villaggio  di  Schmoditleo.  Mai  ciarono  adunque  i Russi  contro  il 
detto  luogo,  col  favor  della  notte  e taciti  tacili,  per  soprappreude- 
re  le  truppe  di  Ney,  giunte  tardi  su  quei  campo  di  battaglia  ; in 
cui  a stento  poteansi  ravvisare  gli  amici  e i nemici.  Ma  vigili  le  tro- 
varono e sotto  l’ armi.  11  generale  Marcband  coi  6°  leggiero  e col 
39°  di  linea,  lasciato  che  i Russi  facessersi  da  presso,  li  fulminò 
eoa  fuoco  quasi  a hocco,  ed  improvviso  li  sofiermò.  Corse  poscia 
contro  di  essi  a baionetta  incannata,  e li  dissuase  da  ogni  grave 
assalto,  sicché  poscia  si  posero  in  ritratta  difllnitiva. 

Napoleone,  dalla  direzione  de’  fuochi  di  Davoust  e di  Ney  avvi- 
sata la  vera  condizione  delie  cose,  sapevasi  signore  del  campo  di 
battaglia,  ma  non  era  per  altro  sicuro  di  non  aver  a sostenere 
uu’aitra  battaglia  durante  quella  notte  o nel  dì  vegnente.  Egli  oc- 
cupava quella  pianura  lievemente  rilevata  che  stendesi  al  di  là  di 
Eylau,  e aveva  a sé  dinanzi  ed  al  centro  la  sua  cavalleria  e la  sua 
guardia; alla  sinistra,  davanti  ad  Eylau,  le  due  divisioni  Legrand 
e Levai  del  corpo  di  Souit;  alla  destra,  la  divisione  Saint-Hilaire, 
che  dava  mano  al  corpo  di  Davoust,  recato  al  di  là  di  Rlein-Sau- 
sgarleu:  in  tal  modo  l’esercito  francese  formava  una  linea  obbli- 
qua  sul  terreno  che  i Russi  avevano  occupato  Della  mattina.  Mol- 
to al  di  là,  sulla  manca.  Ney,  separato  dagli  altri,  trovavasi  die- 
tro la  posizione  dal  nemico  abbandonata  con  tanta  ressa. 

Napoleone,  certo  della  vittoria,  ma  contristato  grandemente, 
era  rimaso  tra  le  sue  truppe,  e avea  dato  ordine  che  s’accendesse- 
ro i fuochi,  e che  niuno  abbandonasse  le  sue  file,  neanco  per  an- 
dare in  cerca  di  cibo.  Fu  distribuito  ai  soldati  un  po'  di  pane  e 
un  po’  acquavite;  e sebbene  non  bastasse  per  tulli,  niuno  fu  udito 
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lamentarsi.  Meo  lieti  che  dopo  le  battaglia  di  Austerlitz  e di  Iena, 
erano  cionnoDpertaoto  pieni  di  Gdanza,  superbi  di  tè  stessi  e pa- 
ratissimi a rincominciare  la  lotta  tremenda  se  i Russi  ne  averan 
l'animo  e la  forza.  Chiunque  avesse  (or  dato  il  pane  e l’acquavi- 
te di  cui  mancavano,  li  avrebbe  trovati  festevoli  all'usanza  loro. 
Due  artiglieri  del  corpo  di  Davoust  sendo  rimasi  assenti  dalla  loro 
compagnia  durante  tutta  quella  giornata  , e giunti  troppo  tardi 
per  assistere  alla  battaglia,  i loro  contubernali  si  assembrarono 
la  sera  in  campo  aperto,  li  processarono,  e non  avute  per  buone 
le  loro  discolpe,  sul  sanguinoso  suolo  induralo  dal  gelo  loro  in- 
flissero il  burlevole  castigo  detto  dai  soldati  la  ciabatta  (1). 

Le  sole  provvigioni  da  guerra  abbondavano  nel  campo.  Il  ser- 
vigio dell'artiglieria,  fatto  con  rara  operosità,  avea  già  tosto  sup- 
plito al  difetto  delle  munizioni  consumate;  e quello  degli  spedali 
ambulanti  era  fatto  con  pari  zelo.  Grande  era  il  numero  de'  feriti 
che  eransi  raccolti , e agli  altri  ministravansi  i soccorsi  sopra  luo- 
go, in  aspettazione  di  poterli  trasportare  alla  volta  loro.  Napoleo- 
ne, oppressalo  dalla  fatica,  ma  nondimeno  sempre  in  piedi,  invi- 
gilava alle  cure  date  a' suoi  soldati. 

A retro  dell  esercito  le  cose  procedevano  in  altra  forma.  Molti 
sBiali  prima  di  venire  a giornata,  in  conseguenza  della  soperchia 
rattezza  delle  marce,  aveano  udito  il  rumore  di  quella  sgomente- 
vole  battaglia,  avevano  intesi  gli  burra  dei  Cosacchi  qua  e là 
sparsi,  e dando  indietro,  eraoo  corsi  sbandati  per  diverse  vie  a 
spargervi  le  più  tristi  novelle;  i prodi  erano  corsi  alle  loro  file, 
gli  altri  andavano  randagi  in  tutte  le  direzioni  dall'esercito  per- 
corso. 

Raggiornatosi  finalmente,  si  rappresentò  agli  occhi  quel  cam- 
po spaventevole  di  battaglia  ; e Napoleone  ne  fu  tocco  da  lasciar- 
lo intravedere  nell'avviso  officiale  di  guerra  che  egli  pubblicò. So- 
pra quella  agghiacciata  pianura  scorgcvansi  migliaia  di  nx  reati 
orribilmente  mutilati,  migliaia  di  cavalli  sfracellati,  un’  immensa 
quantità  di  cannoni  scavalcati  e di  vetture  spezzate  , e proietti 
sparsi,  e casolari  in  fiamme,  e ciò  tutto  spt'ccanlesi  da  un  fondo 
di  neve  (2):  spettacolo  veramente  da  far  raccapricciare  ed  inor- 
ridire!-— Questo  spettacolo  (scriveva  Napoleone),  è fatto  per  ispi- 
rare ai  principi  I'  amor  della  pace  e I’  abominio  della  guerra!  — 
Strana  riflessione  uscita  di  tal  bocca,  ma  sincera  nel  momento  in 
cui  lasciatala  sfuggirei 

Una  singolarità  diede  negli  occhi  a tutti.  Fosse  inchinaniento 
alle  cose  del  passato  , o veramente  economia,  erasi  voluto  resti- 


ti) Sjoo  Usiti  questi  particolari  delle  ttemorit  militari  e mmoiciitte  di 
Dirouat. 

(Z)  Bipreieioae  di  Nipoleooe  lo  uno  de’  tuoi  errisi  officiali  di  (oerrt. 
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luir  l’abito  bianco  alle  truppe.  Una  prora  crasi  fatta  sopra  alcu- 
ni reggimenti,  ina  la  vÌBta  del  sangue  rappreso  sugli  abiti  bianchi 
decise  la  lite.  Napoleone,  pieno  di  fastidio  e di  ribrezzo,  dichia- 
rò volere  unicamente  assise  di  un  azzurrro-scuro,  che  che  doves- 
sero costare  di  più. 

L'aspetto  di  questo  campo  di  battaglia  abbandonato  dal  nemi- 
co persuase  l’esercito  francese  della  stia  vittoria.  I Russi  eransi 
ritratti,  lasciati  in  quel  luogo  settemila  morti  e più  di  cinquemi- 
. la  feriti , che  il  magnanimo  vincitore  si  affrettò  di  far  sovvenire 
dopo  i suoi.  Oltre  i dodicimila  tra  morti  e morenti  per  essi  ab- 
bandonati in  Eylau,  altri  quindicimila  feriti  traevansi  dietro. 

' Sommavano  adunque  gli  uomini  dell’esercito  russo  non  più  ido- 
nei ai  combattere  ventisei  in  vcntisettemila,  e tre  in  quattromila 
erano  quelli  caduti  prigionieri  in  mano  dei  Francesi.  Ventiquat- 
tro cannoni  presero  inoltre  i vincitori,  e sedici  stendardi.  La  to- 
tal perdita  dei  Russi  fu  pertanto  di  trentamila  uomini.  Caddero 
de’Francesi  circa  diecimila  uomini,  de’quali  tremila  morti  e set- 
temila feriti  (1) , perdita  assai  minore  di  quella  dc’Russi,  e che 


(t)  Raro  è il  osto  ohe  si  poti»  precisare  coti  bene  1»  perdite  falle  la 
una  battaglia  come  li  potò  per  queata  di  Eylan.  Per  rioioìrvi,  impresi  uoo 
attento  lavoro  , ed  ecoo  la  verità  tele  quale  poò  emergere  da  aiflatta  ma- 
niera di  rlcerohe.L’iapettor  degii  oapndali  la  aera  ateaaa  provò  1’  esistenza 

10  Eyiia  di  quattromila  cinquecento  feriti, e il  giorno  dopo, fatto  che  ebbe 

11  giro  dei  villaggi  circoatantl,  recò  quatto  nomerò  a aeltemilauovaotaquat- 
Iro.  La  aua  relazione  estate  ancora;  ma  le  relazioai  dei  direni  corpi  dia- 
no invece  no  numero  aaaai  magg  ore,  recando  a tredici  o qusttordtc  mila 
I feriti  p ù o meno  gravemente.  Quasi»  d ITirenza  ai  ap>eg»  col  diverso- si- 
gnificato dai  relatori  dato  alla  vuca  feriti.  1 capi  de’oorpi  pongono  Ira  le 
ferite  alo  le  menoma  contusioni,  cercando  Datnralmante  di  dare  più  apic- 
co ai  patimenti  de’loro  soldati. Ma  la  metà  degli  nomini  dati  per  feriti  non 
peoaavano  neanche  a farsi  eurare;  e la  relazione  dell’ispettore  degli  ape- 
dall  ne  olire  la  prova.  Unm-aedopi,  no»  cariota  controversia  t’iogsgg  ó 
per  lettera  tra  Napoleone  e Darà.  Qneati  non  trovava  più  di  te. mila  feriti 
negli  ospedali  della  vistola;  fatto  clia  non  capacitava  Napoleone,  Il  qaalo 
pensava  etaetvene  nn  nomerò  maggiore  , aggiuntochè  v’  includeva  quelli 
del  fatti  d’armi  anteriori  alla  battaglia  d'  Eylau,  dopo  di  aver  lasciati  i suoi 
quartieri  d’inverno.  Nondimeno,  peaoela  s fondo  queata  faccenda,  seimila 
e parecchie  centinaia  ne  furono  trovati  in  tatto,  e meno  di  seimila  trovo» 
ti  estere  qoelli  di  Eyltn,-  la  qnal  onta,  te  ti  tlen  conto  de’mort!  in  conse- 
guenza delle  forile,  ti  acoorda  perfettamente  col  Damerò  di  teltemiltao- 
vanlaquattro, accennato  dal  direttore  degli  apedali.  Peoaiamo  dir  vero  nel 
recare  e tremile  i morti  e a settemila  l feriti  franosa!  nella  giornata  di 
Eyltn.  Napoleone  adnnqtie  , nel  parlar»  di  duemila  morti  e di  cinque  in 
seimila  feriti  nel  ano  avvito  officiale  di  guerra  , di  poco  sooalosat  dai  varo 
in  comparazione  di  quanto  aveano  fatto  i Russi.  Si  può  anche  dira  ohe  la 
aara  della  battaglia  egli  potere  aver  ragione  di  credere  ohe  il  fallo  stette 
veramente  Della  forma  che  egli  esponeva. 

Par  le  perdile' dei  Rutti,  accettai  | (oro  numeri  e quelli  verificati  dai 
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sì  spiega  coU'avvprtire  alla  posizione  de’Francesi,  spiegati  in  sol- 
tile  ordinanza  , ed  all’ abilità  dei  loro  artiglieri  e soldati.  Alai 
modo  in  quella  giornata  di  funesta  ricordanza  poco  meno  di 
quarantamila  uomini  erano  stati  offesi  dal  fuoco  e dal  ferro.  E 
questo  numero  di  uomini,  eguale  alla  popolazione  di  una  grande 
città,  era  stato  distrutto  in  un  sol  giorno  ! Trista  conseguenza 
delle  passioni  de’popoli!  Tremende  passioni,  che  d’uopo  è inten- 
dersi a ben  governare,  non  già  ad  estinguere! 

Napoleone  sin  dal  mattino  del  giorno  9 ayea  spinti  innanzi  i 
suoi  dragoni  ed  i suoi  corazzieri,  per  inseguirei  Russi , pergit- 
tarli  verso  Kouigsberga,  e per  cacciarli  oltre  il  Pregel  per  tutto 
noverilo.  Ney,  che  molta  briga  noti  ebbe  nella  giornata  di  Eylau, 
ebbe  ordine  di  tener  dietro  a Murai  per  francheggiarlo. Davoust  e 
Soult  dovevano  seguitarlo  a poca  distanza. Napoleone  si  rimise  in 
Eylau  per  curare  le  piaghe  del  suo  esercito  valoroso,  per  procac- 
ciargli cibo,  per  ordinare  ogni  cosa  alle  sue  spalle;  coseche  tan- 
to importavano  , ed  assai  più  di  un  inseguimento  che  potevasi 
egregiamente  governare  dai  suoi  luogotenenti. 

Nel  procedere  , i Francesi  ebbero  occasione  di  conoscere  in 
tutta  la  sua  gravità  il  gran  disastro  de'Kussi.  Mano  mano  che  si 
avanzavano  trovavano  i villaggi  ed  i borghi  della  Prussia  orien- 
tale zeppi  di  feriti;  ed  udivano  il  disordine,  la  confusione,  lo  sta- 
to miserando  dell’esercito  fuggitivo.  1 Russi  nondimeno,  nei  com- 
parare questa  battaglia  con  quella  di  Austerlitz,  andavano  alteri 
della  differenza.  Non  negavano  d’essere  stati  sconditi,  ma  era 
loro  couforto  il  dire  allegra  non  essere  stata  pei  Francesi  quella 
vittoria. 

Non  diedero  sosta  gl’inseguitori  al  camminare  se  non  giunti 
alle  rive  del  Friscbing,  fiumicello  che  scorre  dalla  linea  de’laghi 
al  mare  ; e Murai  spinse  innanzi  i suoi  squadroni  sino  a Konig- 
sberga.  I Russi,  riparatisi  in  latta  ressa  quali  al  di  là  del  Pregel 
e quali  in  Ronigsberga,  davano  ad  intendere  di  volervisi  difende* 
re,  e su  quelle  mura  aveano  collocata  una  numerosa  artiglieria; 
Gli  abitanti,  sgomentati,  già  si  credevano  condannati  alla  sorte 
di  Imbecca;  ma  per  loro  buona  ventura  Napoleone  era  risoluto  a 


Francesi,  I quali  trovarono  srtteroile  morti,  8 noi  dintorni  olnqaem'la  fa- 
nti. Un  maggior  numero  dovettero  trarne  seco.  L’alemanno  Soli)  dice 
eba  ne  condussero  qiiattord'oimilaooTeoeoto  ■ Kouigaberga,  dova  di  fred- 
do perirono  quia!  lutti,  i Rotai  alesai  oonfessanA  aver  perduti  sellemlle 
morii  a lasciali  cinquemila  feriti  sul  campo  di  battaglia.  81  aggiunga 
a questi  numeri  tre  io  quattromila  prigionieri , e ai  erri  una  perdita  to- 
tale di  trentamila  uomini  da  non  poterai  contraddire,  neaniogaen, nelle  sue 
relaaionl  sempre  ai  poco  veritiero,  contestò  egli  stesso  io  queati  uni  per- 
dite di  ventimila  uomini. 
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porre  un  termine  alle  sue  operazioni  offensive.  Spedili  aveva  i 
cavalieri  di  Murat  sino  alle  porte  di  Konigsberga,  ma  non  avea  in- 
tenzione di  trarvi  intero  l'esercito  suo.  E tutto  intero  sarebbe  ab- 
bisognato per  tentare  con  qualche  speranza  di  buon  successo  un 
assalto  di  viva  forza  contro  una  grande  città, munita  di  parecchie 
opere  di  fortificazione  , e difesa  dalle  reliquie  degli  eserciti  dei 
collegati.  Un  assalto  anche  fortunato  contro  qnelt’opuienta  cittì 
non  valeva  i rischi  che  si  potevano  incontrare  ove  fallisse  il  ten- 
tativo. Napoleone , mandate  le  sue  forze  sino  alle  rive  del  Fri  • 
schiog, volle  lasciare  parecchi  giorni  ad  accertare  la  sua  vittoria; 
iodi  pensò  di  ritornarle  ai  loro  quartieri  d'inverno.  Vero  è che  egli 
non  aveva  ottenuto  il  solenne  risultamenlo  che  in  sulle  prime  era- 
si  ripromesso  e che  al  certo  non  gli  sarebbe  fallito  se  un  suo 
dispaccio  intercetto  non  avesse  ai  Russi  rivelati  i suoi  disegni. 
Ma  egli  avea  perseguitati  i nemici  e battutili  sempre  in  una  mar- 
cia forzata  di  cinquanta  leghe  ; avea  loro  uccisi  novemila  uomini 
in  una  serie  di  combattimenti  di  retroguardo;  e trovatili  io  Eylau 
in  grosso  sforzo,  coverti  di  formidabili  artiglierie,  risoluti  a com- 
battere disperatamente,  forti,  coi  Prussiani,  di  ottantamila  com- 
battenti ed  in  una  posizione  che  non  consentiva  maestria  di  mos- 
se , li  aveva  assaltati  con  cinquantaqualtromiia  uomini  , li  aveva 
distrutti  a colpi  di  cannone  , avea  provveduto  a lutti  gli  avversi 
casi  di  quella  giornata  con  animo  imperturbato  , mentre  i suoi 
luogotenenti  marciavano  a maggior  fretta  per  aggiugnerlo  sul 
campo  di  battaglia.  1 Russi  in  quel  gran  fallo  poterono  godere 
di  tutti  i loro  vantaggi,  della  loro  saldezza,  della  loro  immobilità 
al  fuoco  ; Napoleone  , all’  incontro  , seco  non  ebbe  tutte  le  sue 
forze,  guerreggiò  sopra  un  terreno  ov'  eragli  tolto  il  giovarsi  di 
accorti  armeggiamemi  , ma  alla  saldezza  loro  aveva  opposto  un 
coraggio  invincibile,  una  forza  morale,  soprastanti  agli  orrori  del- 
la più  spaventevole  carneficina.  L’animo  de'  suoi  militi  erasi  mo- 
strato in  quel  giorno  d’  una  tempra  tanto  forte  quamo  quella  del 
suo  ! Certo  che  egli  poteva  andare  altiero  di  siffatta  prova  ! Per 
altro  verso,  se  negli  ultimi  otto  giorni  aveva  perduti  dodiei  in  tre- 
dicimila nomini  , ne  avea  egli  distrutti  trentaseimila  al  nemico. 
Ma  sin  da  queil’ora  dovea  farsi  accorto  della  potenza  del  clima  , 
del  suolo,  delle  distanze  ; coneioffossechè  di  treceotomila  uomini, 
che  egli  avea  neli'AlemagnaT  cinquantaqualtromiia  a mala  pena 
avesse  egli  potuto  riunire  sul  luogo  dell’  azioue  decisiva.  Gravi 
riflessioni  avrebbe  dovuto  fare  dopo  una  tale  vittoria  ; tenere  in 
maggior  conto  gii  elementi  e la  fortuna  , e farsi  più  considerato 
nel  cozzare  in  avvenire  contro  l' invincibile  natura  delle  cose. 
Non  sfuggiroogli  queste  considerazioni,  e gli  ispirarono  un  modo 
di  procedere  il  più  ragionato  , il  più  mirabilmente  previdente  , 
siccome  tra  poco  ne  potremo  far  giudizio  ; e fosse  a l)io  piaciuto 
che  gli  fossero  sempre  rimase  impresse  nella  mente! 
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Sebben  vittorioso  e per  più  mesi  assicurato  da  ogni  tentativo 
contro  i suoi  quartieri  d’ inverno  , rimancvagli  nondimeno  a te- 
mere delle  bugiarde  relazioni  de'  Mussi , e dcU'efTcttn  che  queste 
potevano  produrre  suU’Austrin  , sulla  Francia , sull'Italia  , sulla 
Spagna,  in  una  parola  sull'Europa  intera.  L’Europa,  nello  scor- 
gere in  tre  mesi  due  volte  solfermata  la  marcia  di  lui  ora  dai  fan- 
ghi ed  ora  dalle  invernali  bufere  , potea  avvisarlo  meno  irresisti- 
Itile,  meno  fatalmente  fortunato  , e dubitare  perciò  dalla  sua  vit- 
toria in  onta  della  crudele  certezza  di  essa , c lasciarsi  trarre  a 
disconoscere  la  napoleonica  fortuna. 

Ei  risolse  pertanto  di  mostrare  qui  il  carattere  che  egli  aveva 
appalesato  durante  la  giornata  di  Eylati  ; e sicuro  della  sua  for- 
za, aspettò  che  l’Europa  , meglio  illuminala  , la  sentisse  al  pari 
di  lui.  Passati  alcuni  giorni  sul  Frisching,  e veduto  che  il  nemi- 
co se  ne  stava  chiuso  nelle  sue  lince,  deliherossi  di  tornarsene  ai 
suoi  quartieri  d’inverno.  La  temperatura  era  fredda,  ma  non  oltre 
i due  o tre  gradi  sotto  il  gelo.  Egli  ne  profittò  per  tramutare  da 
luogo  a luogo  i suoi  feriti  sopra  slitte  ; e più  di  seimila  di  loro  , 
senza  molto  soffrire  . sostennero  questo  singoiar  viaggio  di  qua- 
ranta io  cinquanta  leghe  sino  alla  Vistola.  Una  somma  cura  nel 
cercarli  tutti  per  i villagi  circostanti  consenti  di  conoscerne  il  ve- 
ro numero,  che  fu  conforme  alfenunciato  più  sopra. Quando  ogni 
cosa  fu  dal  campo  sgombrata  e dai  dintorni , feriti  , malati , pri- 
gioni, artiglierie  prese  al  nemico,  e va  dicendo.  Napoleone  il  17 
febbraio  iucominciò  la  sua  mossa  retrograda:  Ney,  col  sesto  cor- 
po, e Murat,  con  la  sua  cavalleria  , rimasero  di  relroguardo,  gli 
altri  corpi  servando  la  loro  assuela  posizione  nell’  ordine  di  mar- 
cia: Davoust  a destra , Soult  al  centro  , Angereau  a sinistra  ; da 
ultimo,  Bernadotte,  che  aggiunto  aveva  l’esercito, formava  l'estre- 
ma sinistra  lungo  il  Prische  UafT. 

Napoleone  , l’Alla  risalita  sino  ai  laghi  dond’  escono  ed  essa  c 
la  Passarga,  mutò  direzione  ; e a vece  di  prendere  la  via  di  Var- 
savia , prese  l’altra  di  Thorn  , di  Marienburgo  e di  Elbing  , nel- 
iendimento  allora  di  appoggiarsi  alla  Vislola  inferiore.  Gli  ultimi 
casi  aveano  modificati  i suoi  pensamenti  intorno  ia  base  d'opera- 
zione ; cd  ecco  quali  furono  le  ragioni  di  questo  mutamento. 

La  posizione  tra  i rami  dell’  Lkra  , del  Narew  e del  Bug  , die 
egli  eveva accettata  dapprima,  era  una  conseguenza  dell’oecupa- 
zione  di  Varsavia.  l’orgeagli  il  vantaggio  di  cuoprirc  questa  ca- 
pitale , e se  il  ucmico  fossesi  recato  luogo  le  mnrioe,  di  consen- 
tirgli più  agevolmente  di  spuntarlo  , di  prenderlo  alle  spalle  e di 
sospignerio  al  mare.  Fu  questo  il  primo  pensiero  di  Napoleone  , 
che  egli  tentò  di  recare  in  dito  , e lo  avrebbe  certamente  a buon 
termine  condotto,  se  non  fossero  stati  intercetti  i suoi  dispacci. Ma 
conosciuto  un  tal  suo  disegno  dai  Mussi,  più  non  era  a sperare  che 
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tornassero  ad  esporsi  ad  un  pericolo  cessalo  rairacolosatnenle.  La 
posizione  presa  dinanzi  a Varsavia  non  offriva  adunque  piò  lo 
slesso  vantaggio;  e votando  carta,  dava  luogo  ad  un  grave  incon- 
veniente , quello,  vogliamo  dire,  di  obbligare  l’ esercito  a disten- 
dersi fuor  misura,  per  difesa  ad  un  tempo  diDanzica  e di  Varsavia. 
L’assedio  di  Danzica  diveniva  in  quell'ora  urgente  operazione  , e 
conveniva  consacrarvi  l’ozio  del  verno.  E nel  fatto,  se  Napoleone 
a Varsavia  si  stabiliva  , era  obbligato  a lasciare  il  corpo  di  Ber- 
nadotte  a grande  distanza,  e con  poca  speranza  di  legarlo  al  gros- 
so sforzo  dell'  esercito  ; e marciando  innanzi  , era  costretto  per 
mala  giunta  di  lasciare  il  quinto  corpo,  quello  di  Lannes,  a guar- 
dia di  Varsavia.  In  tal  caso  gli  toccava  operare  stremato  di  due 
corpi  d’esercito'.  L’allontanamento  di  quello  di  Bernadotte  poteva 
essere  a lamentarsi  tanto  più  nel  tempo  a venire , in  quanto  che 
venisse  il  bisogno  di  aggiugnervi  altre  forze  per  francheggiare 
l’assedio  di  Danzica. 

Napoleone  adunque  si  risolse  di  allontanarsi  da  Varsavia  , di 
affidarne  la  guardia  al  quinto  corpo,  ai  Polacchi  ed  hi  Bavari,  già 
diliberati  dagli  assedii  delle  piazze  della  Slesia,  che  eransi  date  a 
patti;  e di  andare  ad  appostare  l’altre  sue  forze  dinanzi  alla  Vistola 
inferiore  , dietro  la  Passarga,  con  Thoro  alla  destra  , Elbiogalla 
manca,  Danzica  alle  spalle  , il  suo  centro  adOstrrode,  e le  sue 
scolte  tra  la  Passarga  e l’Alla  In  tal  posizione  cuoprivaegli  stesso 
l'assedio  di  Danzica,  senza  aver  bisogno  di  slontaoare  da  sé  ve- 
runa parte  delle  sue  forze.  E nei  fatto,  se  i Russi,  per  soccorrere 
Danzica,  venivano  a cercar  battaglia,  egli  era  in  abilità  di  opporre 
loro  tutte  le  sue  forze  riunite,  non  escluso  il  corpo  di  llernadotte, 
ed  anche  una  parte  delle  truppe  di  Lefebvre,  che  egli  potea  senza 
ostacoli  trarre  a sé  iu  caso  di  gran  bisogno  , siccome  avea  fatto 
nel  1896  quando  si  tolse  dall’assedio  di  Mantova  per  correr  contro 
gii  Austriaci.  la  caso  di  battaglia  sarebbegli  mancato  soltanto  il 
quinto  corpo,  il  quale  in  ogni  guisa  d'  operazione  ern  d’  uopo  la- 
sciare sul  Narew  , a difesa  di  Varsavia.  Per  altro  verso  , questa 
novella  posizione  facea  lnogo  a strategiche  operazioni  feconde  di 
grandi  risullamenti  ed  ignorate  dal  nemico  mentre  l’altre  , di 
cui  Varsavia  fosse  base  , tutte  già  gli  erano  palesi.  Acquartie- 
rato dietro  la  Passarga  , Napoleone  si  trovava  solo  quindici  le- 
ghe discosto  da  Konigsberga.  Che  se  i Russi,  allettali  dall’appa- 
rente abbandono  di  Varsavia,  traevansi  innanzi  verso  questa  capi- 
tale, in  tal  caso  correvasi  a Konigsberga  dietro  di  loro,  espugna- 
vasi  questa  città,  poi  cou  mossa  a destra  veuivasi  ad  assaltarli 
alle  spalle, a gittarli  sulNurew  e sulla  Vistola  nelle  paludi  dell'in- 
terno, con  tanta  certezza  di  sperperarli  quanta sarebhevi  statane! 
rincacciarli  verso  il  mare.  Se,  per  1*  opposilo,  assaltavano  essi  di 
fronte  i quartieri  che  erano  sulla  Passarga,  in  tal  caso,  come  tc- 
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stè  si  è detto,  si  aveva  ad  opporre  ad  essi,  oltre  la  fona  di  quei 
corpi,  l’ intero  sforzo  dell'esercito.  La  posizioue  era  adunque  ec- 
cellente tanto  per  l’ assedio  di  Danzioa,  quanto  per  le  future  ope- 
razioni, sendocbè  desse  luogo  a novelle  combinazioni,  ignote  al* 
l' intutto  ai  collegati. 

Era  certamente  spettacolo  ammirando  ed  istruttivo  quello  of- 
ferto in  quest’  ora  dal  focoso  capitano  che  i suoi  malevoli  censori 
diceano  abile  soltanto  a guerra  offensiva  ! Egli,  d'  un  salto  reca- 
tosi dal  Reno  alla  Vistola,  s’arrestò  repentino  a fronte  delle  dif- 
ficoltà de’  luoghi  e della  stagione;  e rinchiuso  entro  breve  spazio, 
si  volse  pronto  a guerreggiare  in  modo  pacato,  lento  e metodico, 
col  disputare  passo  per  passo  piccoli  fiumi  , dopo  aver  valicati  i 
più  grandi  6enza  fermarsi , e condussesi,  da  ultimo,  a cuoprire  un 
assedio.  Egli,  in  tanta  distanza  dal  suo  impero,  in  faccia  all’Eu- 
ropa, attonita  di  tal  nuovo  modo  di  governarsi  e in  sul  punto  di 
dubitare  della  napoleonica  fortuna,  fu  visto  serbare  un’inconcus- 
sa fermezza,  non  lasciarsi  adescare  dal  desiderio  di  tentar  fatto  di 
grido,  e rimandare  questa  bisogna  ad  altro  tempo,  in  cui  la  natu- 
ra delle  cose  lo  rendesse  possibile  e sicuro.  Grande  spettacolo, 
ripetiamo,  fu  questo  ; spettacolo  degno  d' interesse,  di  sorpresa, 
di  ammirazione;  preziosa  occasione  di  studio  e di  riflessioni  per 
chiunque  è atto  a sentire  i grandi  fatti  degli  uomini  grandi  e go- 
de di  meditarli! 

Napoleone  adunque  condusse  le  sue  genti  tra  la  Passarga  e la 
Vistola  inferiore.  Postò  il  corpo  di  Brrnadotte  alla  manca  su  la 
Passarga,  tra  Braunsberga  eSpandeo;  quello  di  Soult,  al  cen- 
tro, tra  Liebstadt  e Mobrungen;  l’altro  di  Davoust,  alia  de- 
stra, tra  Allenatelo  ed  llobensteiu,  nel  punto  tu  cui  più  si  acco- 
stano l’  Alla  e la  Passarga.  11  corpo  di  Ney  pose  d’ antiguar- 
do a Gultsladt,  tra  la  Passarga  e I’  Alla  ; e il  quartiere  generale, , 
con  la  guardia,  ad  Osterode,  dove  in  poche  ore  ei  poteva  riunire 
tutte  le  sue  forze.  Trasse  il  generale  Oudinot  ad  Osterode  co’^ra- 
natieri  ed  i volteggiatori,  che  formavano  una  riscossa  di  sei  in 
settemila  uomini;  e la  sua  cavalleria  (^seminò  a retro,  tra  Oste- 
lodc  e la  Vistola,  da  Tborn  sino  ad  Elbing,  paese  abbondevole 
d’ogni  maniera  di  foraggi  pei  cavalli. 

Tra  i corpi  dell’  esercito  acquartierati  dietro  la  Passarga 
quello  di  Augereau  non  abbiamo  accennato  . e la  ragione  si  è 
che  Napoleone  ne  aveva  decretato  lo  scioglimento.  Augereau 
aveva  lascialo  l’esercito,  con  animo  mal  disposto  dal  duro  caso 
intervenutogli  Della  gran  giornata  diEylau,di  cui  a proposito 
poneva  cagione  alla  gelosia  degli  altri  marescialli,  i quali,  a suo 
dire  , non  lo  avevano  voluto  sovvenire  ; stanco  dicevasi,  infermo 
e logorato  ! L’Imperatore  lo  rimandò  in  Francia  con  tali  testi- 
mouianze  di  salvazione  da  renderlo  consolato.  Ma  nel  timore 
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che  nel  sellini o corpo , per  metà- distrailo,  rimaner  potesse  pure 
alcun  che  dello  smagamenlu  appalesalo  da  chi  lo  capitanava,  ne 
pronunciò  lo  scioglimento  dopo  di  averlo  ricolmo  di  ricompense, 
e i reggimenti  che  la  formavano  aggregò  ai  corpi  di  Davoust,  di 
Soult  e di  Ney.  Dei  dodicimila  uomini  di  questo  corpo  , settemi- 
la appena  eransi  trovati  ad  Eylau,  e due  terzi  di  questi  v’  erano 
rimasti  morti  o feriti.  Quelli  che  rimasero  sotto  I’  armi,  uniti  agli 
altri  restati  indietro,  formar  doveano  sette  in  ottomila  uomini  di 
rinforzo  agli  altri  corpi. 

Napoleone  appostò  il  quinto  corpo  sali*  Omulew  , a qualche 
distanza  da  Varsavia  ; essendo  Lannes  tuttora  infermo  , chiamò 
di  Napoli,  sebbengl’increscesse  di  privarne  l’Italia , ma  lietissi- 
mo di  trarlo  in  Polonia,  il  primo  de’  suoi  generali,  vogliamo  dire 
Massena,  il  quale  non  aveva  potuto  andar  d’accordo  nel  regno 
di  Napoli  col  Re  Giuseppe;  e lo  pose  alla  testa  del  quinto  corpo. 
Gli  assedii  della  Slesia  procedevano  prosperamente  io  grazia  del- 
l’energia e del  pronto  ingegno  di  Vandamme,  al  quale,  presa  già 
Schwidnits,  non  rimaneva  ad  espugnare  se  non  le  due  piazze  di 
Neisse  e di  Glatz.  Napoleone  ne  profittò  per  trarre  sulla  Vistola 
la  bavera  divisione  Deroy,  forte  di  sei  in  settemila  buoni  soldati, 
e acquartierolla  a Pultusk,  tra  la  posizione  del  quinto  corpo 
sull’Omulew  e Varsavia.  I battaglioni  polacchi  di  Kalitch  e di 
Posen  eransi  mandati  all’  assedio  di  Danzica|;  e quelli  di  Varsa- 
via, ordinati  dal  principe  Poniatowski,  furono  da  Napoleone  riu- 
niti in  Neidenburgo  , in  guisa  da  mantenere  la  corrispondenza 
tra  il  quartiere  generale  e le  truppe  stanziate  sull'  Omulew;  era- 
no capitanati  dal  generale  Zaonscheck.  Domandò  per  giunta 
che  fosse  ordinato  un  corpo  di  cavalleria  di  mille  in  duemila  Po- 
lacchi per  correr  contro  i Cosacchi.  Queste  diverse  truppe  polac- 
che, destinate  a collegare  la  posizione  del  grand’esercito  sopra 
la  Passarga  coll’altra  di  Messene  sul  Narew  , non  erano  al  certo 
possenti  a soffermare  un  esercito  russo  che  presa  avesse  l’ offen- 
siva, ma  bastavano  bene  a chiudere  ai  Cosacchi  il  passo  per  ispi- 
gnersi  ad  Oslerode  e a Varsavia  , e a perlustare  operosamente  un 
si  largo  spazio  di  terreno.  Concentrato  in  tal  modo  dietro  la  Pas- 
sarga, avente  a sè  dinnanzi  la  Vistola  inferiore,  fatto  scudo  in  una 
posizione  insuperabile  all’assedio  di  Danzica  , che  stavasi  per  in- 
cominciare, e in  abilità  di  soffermare  ogni  mossa  offensiva  dei 
Russi  verso -Varsavia  coll’  accennare  a Ronigsberga  , Napoleone 
irovavasi  in  tale  condizione  da  non  aver  nulla  a temere  dai  col- 
legati. Raggiunto  dai  soldati  rimasi  indietro  e dal  corpo  di  Ber- 
nadotte  , ed  afforzato  dai  granatieri  è dai  volteggiatori  di  Oudi- 
not,  ei  poteva  in  due  giorni  riunire  ottantamila  uomini  sull’  uno 
dei  punti  della  Passarga, 'condizione  di  gran  considerazione,  prin- 
cipalmente se  paragonasi  con  quella  de'Russi , i quali  non  avreb- 
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ber  pollilo  recare  io  battaglia  cinquantamila  uomini.  Ma  vuoisi 
ripetere  l'osservazione  già  per  noi  l'ulta  , ed  è ebe  un  esercito  di 
. oltre  trecentomila  uomini , sparso  dal  llcno  sino  alla  Vistola  , e 
governato  con  un’  abilità  da  niun  capitano  inai  pareggiata,  nou 
potè  recare  più  di  ottantamila  combattenti  sulcampodi  battaglia. 
Ottanta  in  novunlamilu  uomini  atti  ad  entrare  in  cumpo  stavano 
tra  la  Vistola  e la  l’assarga  ; ventiquatlromila,  compresi  i Un  va  ri 
ed  i Polacchi , sul  Narew  , da  Ostrolenka  a Varsavia  ; ventidue- 
mila  sotto  il  comando  di  Lefebvrc  dinanzi  a Danzica  ed  a Col- 
berga;  venloltomila  tra  Italiani , Olandesi  e Francesi , da  Brema 
ed  Amburgo  sparsi  sino  a Slralsunda  e Stettino,  sotto  gli  ordini  di 
Mortier;  quindicimila  Ira  liavari,  e Wuriemberghcsi,  nella  Slesia, 
trentamila  nelle  piazze  da  Posen  sino  ad  Erfurt  ed  a Magonza  ; 
sette  in  ottomila  addetti  a’parcbi  ; quindicimila  feriti  in  tutti  i 
fatti  d'armi  combattuti;  sessanta  e più  mila  tra  ammalali  e sbrau- 
• cali  per  intento  massimamente  di  preda  ; da  ultimo,  trenta  in 
quarantamila  soldati  di  nuova  leva  in  marcia, — che  in  totale  som- 
mavano treceutotrentamila  uomini  del  grand’  esercito  , dei  quali 
dugentosellant&niaiuila  ad  un  bel  circa  di  ausiliari!  italiani , olan- 
desi , alemanni  e polacchi. 

Il  fatto  che  sembrerà  singolare  si  è quell'  enorme  numero  di 
sessauiamila  tra  malati  e sbrancati,  numero,  se  vuoisi,  di  pura 
approssimazione  (1),  malagevole  a determinarsi , ma  degno  ad 
ogni  modo  dell’attenzione  degli  uomini  di  Stato  , che  investiga- 
no le  suste  occulte  della  possanza  delle  nazioni.  Di  questi  ses- 
sanluiuila  soldati  asseuli  e dati  per  infermi,  la  metà  e forse  me- 
no trovatasi  negli  spedargli  altri  vagavano  qua  e là  alla  busca. 
Abbiamo  già  detto  che  molti  soldati  non  trovaronsi  sotto  le  loro 
bandiere  nella  gran  giornata  di  Eylau,  in  conseguenza  delia  so- 
perchia rattezza  delle  marce;  e che,  il  terrore  mosso  da  si  ter-  • 
ribile  battaglia  sendosi  divulgato  di  lontano  , i vili  ed  il  servido- 
rame  eransi  posti  la  via  tra  le  gambe,  gridanti  a tutta  gola  che  i 
Francesi  erano  sconfitti.  A questa  ribaldaglìa  molti  s’ erano  con- 
giunti, i quali,  sotto  pretesto  di  malattie  o di  lievi  ferite  , chiede- 
vano di  esser  mandati  agli  spedali , ma  che  poi  non  vi  andavano, 
sapendo  bene  d’esserri  tenuti  stretti,  e vigilati  e curali  tanto  da 
annoiarli.  .Valicata  avevano  la  Vistola,  c vivevano  ne’ villaggi  a 
destra  e a manca  della  gran  via  in  guisa  da  sfuggire  alla  soprav- 
vegghianzn  generale, che  tenca  a sesto  tutte  le  parti  dell'esercito. 
Vivevano  in  tal  modo  alle  spese  della  contrada  , cui  non  trat- 
tavano già  con  descrizione:  gli  uni  vili  veramente  , de’ quali  non 
va  mai  senza  un  esercito,  per  eroico  che  sia  ; gli  altri  strenui  si, 


(t)  L’jmpsratore  non  potè  usi  determinarlo,  io  conseguenza  dell’assi- 
dua mobilità  de’corp!. 
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ma  avidissimi  di  preda,  e vaghi  del  disordiae e della  licenza,  pa- 
ratissimi cootultociò  ad  accorrere  sotto  i vessilli  al  primo  indi- 
aio  di  nuove  battaglie.  Istruito  Napoleone  di  untai  fatto  dalla  dif- 
ferenza che  passava  Ira  il  numero  degli  assenti  e quello  dei  malati 
che  per  le  relazioni  di  Dnru  sapeva  trovarsi  negli  ospedali,  tutto 
a'  intese  alle  provvidenze  richieste  da  un  tanto  abuso.  Si  giovò 
della  polacca  polizia,  poi  delia  eletta  gendarmeria  che  seguitava 
In  sua  guardia,  siccome  troppa  che  era  rispettata  abbastanza  per 
farsi  obbedire. Ma  tutte  queste  cure  non  valsero  mai  ad  eradicara 
compiutamente  questo  disordine,  questa  lebbra  de’grandi  eserciti 
sulla  linea  d'operazione.  E pure  era  questo  l’ esercito  uscito  dal 
campo  di  Boulogoe,  il  più  fermo,  il  più  disciplinato,  il  più  strenuo 
che  mai  fosse  ! Ne’ campeggiamenti  di  Austerlitz  i predatori  si 
erano  appena  lasciati  vedere;  ma  avendo  la  rattezza  deile  marce, 
la  distanza,  il  clima,  la  stagione  e la  strade  allentato  il  freno  del- 
la disciplina,  questa  peste,  tristo  effetto  della  miseria  in  un  gran 
corpo  , incominciò  subito  a serpeggiare.  Napoleone  vi  rimediò 
quella  volta  con  una  somma  previdenza  e con  le  vittorie  che  non 
tardò  ad  ottenere  ; ma  le  sconfìtte  possono  in  pochi  giorni  far  de- 
generare un  tal  male  in  piena  dissoluzione  degli  eserciti.  In  tal 
modo, anche  nei  prosperi  successi  di  questa  esimia  e terribile  sta- 
gione campale  del  1807,  appalesavansi  i sintomi  di  un'altra  pur 
troppo  funesta  e memorabile  iu  tutti  i secoli  a venire,  quella  del 
1812. 

Il  ritorno  de'  Francesi  ai  loro  quartieri  d’ inverno  diede  occa- 
sione ad  alcune  mosse  offensive  de*  Russi.  Rare  assai  eraosi  fatte 
le  loro  file,  nè  potevano  essi  cinquantamila  uomini  presentare  in 
battaglia;  ma  nondimeno  Benningseo,  tutto  altero  per  non  aver 
perduto  ad  Eylau  intera  la  sua  gente,  e continuando,  all'usanza 
sua,  a gridarsi  vincitore,  volle  dare  a'suoi  vanti  un'apparenza  di 
verità. Lasciò  Ronigsberga,  tostocbè  seppe  avere  1 Francesi  indie- 
treggiato sino  alla  Passarga,  e corse  a far  mostra  di  grosse  co- 
lonne lunghesso  quel  fiume,  singolarmente  verso  il  suo  corso  su- 
periore, dalla  parte  di  Guttstadt,  di  fronte  alla  posizione  di  Ney. 
Fu  matto  consiglio,  sendochè  quest’intrepido  maresciallo,  che  in 
tempo  non  giunse  a dar  prove  di  sé  nel  campo  di  Eylau,  viveva 
in  grande  agonia  di  affrontarsi  co’  Russi.  Con  gran  vigore  rin- 
tuzzò gli  assalti  de’  corpi  russi  che  gli  si  pararono  aioaozi,  e fe- 
ce loro  soffrir  perdile  crudeli.  Nel  tempo  stesso  il  corpo  di  Ber- 
nadotte,  che  cercava  di  stabilirsi  sulla  Passarga  inferiore,  ed  era 
per  ciò  obbligato  ad  occupare  Braunsherga,  s' impadroni  di  que- 
sta città  e fecevi  prigioni  duemila  Prussiani.  Toccò  l’onore  di 
questo  egregio  fatto  alia  divisione  Dnpom.  Avendo  i Russi  nondi- 
meno continuato  ad  agitarsi,  e dando  intenzione  di  votarsi  recare 
sull'alta  Passarga,  Napoleone  ne’  primi  di  marzo  prese  il  partito 
Thiers,  Con*.  — Voi.  IV.  31 
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di  un’offensiva  dimostrazione  fatta  in  guisa  da  dare  inquietudini 
a Benningsen  intorno  la  sicurezza  di  Konigsberga.  A malincuore 
Napoleone  s'indusse  ad  un  tal  passo,  sendochè  rivelasse  con  ciò 
ai  Russi  il  pericolo  in  cui  si  ponevano  col  salire  a destra  per  mi- 
nacciare Varsavia.  Sapeva  egli  benissimo  che  una  mossa  appa- 
lesata a)  nemico  è un  argomento  perduto;  ed  avrebbe  per  ciò  vo- 
luto starsi  cheto,  od  operare  in  modo  decisivo  movendo  contro 
Konigsberga  con  intere  le  sue  forze.  Ma  da  una  parte  gli  era  d’no- 
po  obbligare  il  nemico  a starsi  quieto  ne'proprii  quartieri  d'inver- 
no a fine  che  le  sue  genti  non  fossero  inquietate  ne’  proprii , e 
dall'altra  non  aveva  egli  tutto  il  bisognevole  di  grasce  e di  provvi- 
gioni da  guerra  per  tentare  un’operazione  di  qualche  durata.  Na- 
poleone adunque  si  restrinse  a fare  una  semplice  dimostrazione 
sulla  Passarga  inferiore,  che  fu  recata  in  atto  dai  corpi  di  Soult 
e di  Bernadotte , i quali  il  di  3 marzo  valicarono  questo  fiume , 
mentre  Ney  a Guttstad  duramente  incalzava  i Russi  mandati  sulla 
Passarga  superiore.  Effetti  di  queste  mosse  simultanee  furono  la 
perdita  di  duemila  uomini  fatti  dai  Russi,  i quali , in  paura  di  ve- 
dersi chiusa  la  ritirata  verso  Konigsberga  , si  ritrassero  in  tutta 
fretta,  e la  tranquillità  assicurata  da  Napoleone  ai  suoi  quartieri. 

Tali  furono  gli  ultimi  atti  di  questo  campeggiamento  inverna- 
le. 11  freddo,  che  tanto  avea  tardato,  incomiuciava  a farsi  così  ri- 
gido da  toccare  i dieci  gradi  sotto  il  gelo  ; e nel  marzo  dovevasi 
sostenere  la  freddura  che  erasi  cessata  ne’  mesi  di  decembre  e di 
gennaio. 

Napoleone , che  erasi  indotto  a suo  malgrado,  come  si  disse  , a 
comandar  le  ultime  operazioni,  scrisse  a Soult:  c L’ uno  degli  in- 
convenienti che  io  aveva  già  preveduti  di  queste  mosse  odierne  era 
il  dare  a conoscere  ai  Russi  la  difficile  posizione  in  cui  versano. 
Ma  essi  mi  angustiavano  troppo  sulla  mia  destra.  Risoluto  a la- 
sciar passare  la  malvagia  stagione  e ad  ordinare  la  bisogna  delle 
vittovaglie,  non  mi  dispiace  di  aver  loro  dato  questo  ricordo.Pro- 
suntuosi  come  li  scorgo  , io  penso  poter  bastare  la  pazienza  per 
vederli  cadere  in  falli  grandi  ».  (Osterodc,  6 marzo). 

Se  Napoleone  si  fosse  allora  trovato  fornito  a sufficienza  di 
grasce  e di  argomenti  di  condotte  per  seco  trainare  il  bisognevo- 
le per  le  sue  genti , almeno  per  alcuni  giorni , egli  avrebbe  tosto 
spacciata  quella  guerra, trovato  avendo  il  nemico  sì  male  accorto 
da  correre  a gitlarsi  sulla  destra  dei  quartieri  francesi.  Tutta  la 
difficoltà  stava  adunque  , in  sua  sentenza  , nel  procacciarsi  vit- 
tovaglie tanto  da  poter  confortarne  i suoi  soldati  attriti  dalle  pri- 
vazioni , e di  poterle  riunire  in  pochi  giorni , senza  esporsi  a ve- 
derli morire  di  fame  od  a lasciarne  indietro  una  metà,  siccom’  e- 
ragli  in  Eylau  intervenuto.  Le  città  sedenti  sulla  marina  , ed  El- 
bing  più  d’  ogui  altra  , potevano  fornirgli  i viveri  ne'  primi  mo- 
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meati  ; ma  questa  sottile  provvidente  non  potevagli  bastare.  Vo- 
levano imperiamo  seco  trarne  in  gran  copia  , da  Varsavia  facen- 
dole discendere  per  la  Vistola  e da  Bromberga  per  lo  canale  di 
Nackel , per  essere  poi  condotte  per  terra  dalla  Vistola  ai  diversi 
quartieri  dell’ esercito  sulla  Passarga.  Diede  gli  ordini  in  proposito 
più  precisi  onde  raccogliere  prima  in  Bromberga  ed  in  Varsavia  le 
necessarie  provvigioni , poi  per  ordinare  i modi  di  condotta  dalle 
rive  della  Vistola  a quelle  della  Passarga.  Era  suo  intendimento 
di  cominciare  ad  assicurare  intera  ai  soldati  la  quotidiana  por- 
zione ; poi  di  formare  ad  Osterode,  centro  dei  suoi  quartieri , un 
deposito  generale  di  provvigioni  che  racchiudesse  parecchi  mi- 
lioni di  porzioni  giornaliere  di  pane  , riso  , vino  ed  acquavite. 
Volle  per  ciò  trar  partito  dallo  zelo  de’ Polacchi,  da'quali  sino  a 
quell’ora  pochi  servigi  militari  avendo  ottenuto  , volea  riceverne 
almeno  alcuni  amministrativi.  Ordinò  pertanto  a Talleyrand.che 
era  in  Varsavia,  di  accordarsi  co'magistrati  temporanei  di  quella 
città,  che  gommavano  la  Polonia , intorno  a questa  bisogna. 
Scrissegli  la  lettera  seguente  , dandogli  amplissime  facoltà  per 
conchiudere  compre  e altri  contratti  a qualunque  prezzo  : 

« oiterodr,  13  mino,  dieci  ore  pomeridiane- 

« Ricevo  la  vostra  del  10  , tre  orp  pomeridiane.  Ho  trecento- 
uula  porzioni  di  biscotto  a Varsavia. Otto  giorni  abbisognano  per 
giungere  da  Varsavia  ad  Osterode;  fate  miracoli,  se  bisogna,  ma 
cinquantamila  porzioni  mi  siano  di  costà  spedite  ogni  giorno.  Fate 
inoltre  in  modo  che  quotidianamente  mi  siano  spedite  duemilu 
piote  d’acquavite.  Odiernamente  la  sorte  dell’Europa  e i maggiori 
fatti  dipendono  dalle  grasce.  Mi  si  fornisca  il  pane , e il  battere  i 
Russi  sarà  per  me  un  giuucn  da  fanciulli.  Milioni  posseggo  , nò 
dallo  spenderne  io  ini  ricuso.  Avrò  per  ben  fatto  quanto  da  voi  sara 
costì  opcralo;ma  al  ricevere  di  questa  mia  d’uopo  òche  mi  spedia- 
te per  la  via  di  terra  , e per  Mlawa  e Zakroczin  , cinquantamila 
porzioni  di  biscotto  e duemila  piate  d*  acquavite.  Sodo  ottanta 
vetture  per  giorno  , da  pagarsi  , se  abbisogna  , a peso  di  oro.  Se 
1'  amor  patrio  de'  l’olaccbi  nou  può  fare  questo  sforzo  , non  è da 
fare  gran  conto  di  loro.  L’ importanza  del  fatto  che  io  commetto 
alle  vostre  cure  è maggiore  di  quella  di  tutti  i negoziali  del  mon- 
do. Fate  chiamare  il  commissario  ordinatore  , il  governatore,  il 
generale  Lemarrois  , gli  uomini  di  maggior  seguito  tra  i gover- 
nanti. Date  moneta;  approvo  fio  d’ora  quanto  farete.  Biscotto  ed 
acquavite  , eccovi  intero  il  nostro  bisogno-.  Queste  treceotomila 
porzioni  di  biscotto  , e queste  dieciotto  o ventimila  piote  d'acqua- 
vite , che  in  pochi  giorni  possono  qui  giungerci , sventeranno  i 
divisi  di  tutte  le  potenze.  » 
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Talleyraod  convocò  i membri  del  governo  polacco  per  ottenerne 
le  grasce  e le  vetture  else  bisognavano  per  ciò.  Le  derrate  non 
mancavano  nella  Polonia,  e col  dar  moneta  agli  ebrei  erasi  certi 
di  trovarne;  ma  difficilissimo  assunto  era  l'ordinar  le  veilure.Cer- 
cossi  dapprima  di  trarre  partito  da  quelle  dei  paesani , noleggian- 
dole un  occhio,  ma  non  giovò;  e si  finì  per  comprare  cavalli  e car- 
rette, ordinati  di  posta  in  posta  dalla  Vistola  sino  alla  Passarga. 
Le  vitiovaglie  erano  navigate  per  la  Vislola.sbarca'.e  a Varsavia, 
a Plock,  a Toro,  a Marienwerder,  poi  vettureggiate  sino  ad  Oste- 
rode  , centro  de’  quartieri , o coi  cassoui  de  reggiamoti , o con 
carri  del  paese,  o cou  quelli  che  eransi  comprati,  come  si  è detto. 
Buoi  furono  cerchi  e pagati  per  tutta  la  Slesia,  e vi  furono  tratti 
sino  a Varsavia.  Si  tentò  di  acquistar  vini  e liquori  nei  porli  bo- 
reali, dove  sono  recati  io  copia  e di  eccellente  qualità  ; i quali, 
uniti  in  grande  abbondanza  in  Berlino,  in  Stellino  ed  in  Elbing  , 
erano  poscia  mandali  sino  a Thoro. Napoleone  avrebbe  spesa  una 
gran  somma  per  procacciarsi  due  in  trecentomila  fiaschi  di  vino 
per  confortarne  i suoi  soldati.  Sapeva  si  doverane  un’endica  pre- 
ziosa , ma  stava  essa  ben  chiusa.  In  Dauzica  v'  erano  parecchi 
milioni  di  flaschelti  d ottimi  c preziosi  viai  , da  farne  lieto  l’  eser- 
cito per  alcuni  mesi;  e acuto  sprone  era  questo  fra  gli  altri  all'e- 
spugoazione  di  quella  fortezza. 

Queste  cure  cotanto  operose  consacrate  a provvedere  l'esercito 
Don  potevauo  riuscire  di  un  subito  effetto  ; e in  quei  mentre  le 
soldatesche  vìvevano  di  quanto  traevasi  dal  Nogatb , da  Elbing , 
dai  distretti  che  esse  occupavano  , e l'industria  dei  soldati  sup- 
pliva al  difetto;  sicché  del  necessario  non  v'era  mancanza.  Molte 
grasce  nascose  craosi  trovate,  le  quali  dieder  tempo  da  potere 
aspettare  le  altre  che  venivao  condotte  dalla  Vistola.  Alloggia- 
vano le  truppe  per  i villaggi , nè  piu  erano  astrette  a serenare; 
gran  prò  per  soldati  che  serenalo  avevano  per  cinque  lunghi  me- 
si, dall’  ottobre  sino  al  gennaio.  Alle  scolte  vivevano  i soldati 
in  baracche,  cui  da’boschi  di  quella  contrada  era  in  copia  forni- 
ta la  materia,  la  quale  pure  voleva  a riscaldarli.  Un  po’di  vino  e 
un  po’d’acquavite  , trovati  io  Elbing  e distribuiti  con  buona  re- 
gola, giovarouo  a ristorare  la  loro  ilarità.  Da  parecchi  giorni 
ivi  trovavansi  in  miglior  condizione  che  sul  Narew,  seudochè  il 
paese  fosse  migliore;  e speravano  cosi  di  trovare  compenso  ai 
sofferti  patimenti  nella  primavera,  come  di  terminare  in  un  sol 
giorno  di  battaglia  la  lotta  terribile  in  cui  eransi  impegnati. 

I reggimenti  per  a tempo  ordinati  per  la  condotta  dei  soldati 
di  nuova  leva  incominciavano  a comparire  sulla  Vistola.  Parec- 
chi, giunti  già  sul  teatro  della  guerra,  erano  siali  passati  in  ras- 
segna, poi  divisi  e mandati  ai  reggimenti  cui  pertenevano.  Le  file 
si  compivano  ; vedevanlo  cou  allegro  cuore  i soldati  , udivano 
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parlare  de'mimerosi  rinforzi  che  appareccbiavansi  alle  loro  spal- 
le, e facevansi  più  fidenti  in  quella  suprema  vigilanza  che  prov- 
vedeva a tutti  i loro  bisogni.  La  cavalleria  era  sempre  in  cima  ai 
pensieri  di  Napoleone.  De'  cavalieri  rimasi  a piedi  avea  egli  for- 
mate punte  pedestri  che  recavansi  nella  Slesia  a provvedersi  di 
cavalli,  di  cui  abbonda  quella  provincia. 

Immensi  lavori  erano  condotti  sulla  Vistola  e sulla  Passarga  a 
sicurezza  della  posizione  dell’esercito.  Tutti  i ponti  della  Passar- 
ga erano  stati  distrutti , trattine  due , T uno  per  uso  del  corpo  di 
fieroadotte,  a Braunsberga  , l’altro  per  quello  di  Soult , a Spon- 
deo. Grandi  teste  di  ponte  eransi  aggiunte  a ciascuno  dei  due  , a 
fine  di  potere  per  essi  sbucare  ad  un  bisogno  , ripetendo  sempre 
Napoleone  a’suoi  luogotenenti  i che  una  linea  non  era  di  agevole 
difesa  se  non  quando  ,dava  abilità  di  passarla  (1),  per  prender 
l’ offensiva  contro  l’assalitore  ì.  Due  ponti  sulla  Vistola  , l’ uno  a 
Marienburgo  , l’ altro  a Marienwerder  , assicuravano  la  libera 
corrispondenza  tra  le  truppe  di  Lefebvre  , che  Danzica  blocca- 
va, e gli  altri  corpi.  Ivi  potevasi  adunque  andare  e venire,  e por- 
re ovunque  a fronte  del  nemico  un  grande  sforzo  di  gente. Lefeb- 
vre Danzica  andava  stringendo , in  aspettazione  della  grossa  ar- 
tiglieria tratta  dalle  piazze  della  Slesia , per  dar  principio  al  vivo 
assedio  che  esser  doveva  occupazione  e gloria  della  iemale  sta- 
gione. Nè  le  opere  di  Sierok  , di  Praga  e di  Modliao,  destinate  a 
render  sicura  la  posizione  di  Varsavia,  erano  già  intermesse. 

Tutte  queste  cose  erano  da  Napoleone  ordinate  dal  piccol 
borgo  di  Osterode.  1 suoi  soldati , avendo  pane  , patate  , carne , 
acquavite  , capanne  per  ricoverarsi,  e legna  per  riscaldarsi , piò 
nou  pativano  ; ma  gli  uffiziali , stretti  a dividere  co’  soldati  vitto 
ed  alloggio,  anche  col  soldo,  che  era  loro  pagato  puntualmeoie , 
vivevano  io  gran  disagio.  Napoleone  aveva  voluto  dar  loro  ('esem- 
pio della  rassegnazione  col  rimanersi  tra  essi.  Gli  ufficiali  di  ogni 
corpo  , inviati  ad  Osterode  , potevano  dire  di  aver  trovato  il  Sire 
in  condizione  non  migliore  della  propria,  il  perchè  , nel  rispon- 
dere a suo  fratello  Giuseppe  , che  lameutava  i disagi  dell'  eser- 
cito di  Napoli , ne  proverbiava  i lamenti , accagionavalo  di  fiac- 
chezza , e delineavagli  il  quadro  segueute  : 

« Gli  officiali  del  mio  stato  maggiore  da  due  mesi  non  sonosi 
svestiti , e alcuni  di  loro  forse  da  quattro  ; io  stesso  per  quiodici 
di  non  mi  trassi  mai  gli  stivali. . . Noi  siamo  sepolti  nella  neve  e 


(t)  Un  Dama  , oè  odi  linei  qoalsirogtie  , scrivere  e Bernidotta  11  6 
mirto  di  Oilerode,  non  possono  difendersi  se  msooano  di  ponti  ofTeosi* 
vi,  cbé  col  solo  difendersi  $1  corrono  risebi  senti  profitto,  H<  qusnd'uo- 
sto  può  combiotr  la  difesi  con  uni  mossa  offensivi,  egli  fa  oorrer  r ll’as- 
Mlltore  piu  pericoli  ebe  qoesti  ell’asiillto.  File  sdooqae  lavorerò  giorno 
• noti*  ella  Uste  di  ponte  di  Spandau  a di  Braumbergs. 
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nel  fango  , stremi  di  siilo,  di  pane,  di  acquavite  , vivendo  di  pa- 
late e di  carne , facendo  assiduamente  iuughe  marce  e contro 
marce  , senza  veruna  maniera  di  dolcezza,  battendoci  quasi  sem- 
pre a baionetta  incannata  e sotto  un  tempestar  di  scheggia  , co- 
stretti i feriti  a ritirarsi  sovra  slitte  scoperte  e sino  alla  disianza 
di  cinquanta  leghe  ( parla  qui  della  marcia  che  seguitò  la  bat- 
taglia di  Eylau  , seodoehè  ad  Osterode  le  cose  si  trovassero  in 
miglior  condizione  ). — È gran  baia  adunqnp  il  paragonare  i luo- 
ghi in  cui  siamo  con  codesto  bel  regao  di  Napoli,  dove  si  ha  co- 
pia di  vino,  di  pane  , di  lenzuoli,  e fioriti  crocchi,  ed  anche  don- 
nette. Dopo  di  aver  distrutta  la  prussiana  monarchia  , noi  com- 
battiamo contro  il  rimanente  di  essa,  contro  i Russi,  contro  i Cal- 
mucchi , contro  i Cosacchi , contro  que' popoli  boreali  che  inva- 
sero in  antico  l'impero  romano.  La  guerra  che  noi  facciamo  è la 
più  Aera , la  più  orrenda  che  dare  si  possa  ; tra  tanti  disagi  e fa- 
tiche ognuno  è stato  più  o meno  malato  ; quanto  a me  , mai 
non  ebbi  più  valida  la  persona  , e mi  son  anche  ingrassato,  t 
( Osterode.  1 marzo  ). 

La  condizione  da  Napoleone  in  tal  modo  raffigurata  era,  alme- 
no pe’  soldati,  migliorata  d’  assai  ad  Osterode.  Ma  se  i Francesi 
soffrivano,  i Bussi  pativano  viemaggiormente  e versavano  in  or- 
ribile miseria.  I loro  battaglioni,  forti  di  meglio  che  cinquecento 
uomini  al  cominciare  della  stagione  campale,  erano  ridotti  a tre- 
cento, a dugento,  a centocinquanta.  Dieci  di  essi,  che  vennero 
presi  negli  ultimi  fatti , erano  di  soli  centocinquanta  uomini  cia- 
scuno. Se  i Russi  avevano  potuto  tener  fronte  a Napoleone  , il 
fecero  al  duro  prezzo  della  distruzione  dell'esercito  loro  ; per  la 
qua)  cosa  accadeva  che  essi  più  non  petevausi  mostrare  in  campo 
aperto.  In  nome  de' generali  erasi  già  fatto  sapere  a Pietroburgo 
che,  se  l'esercito  non  era  almeno  dei  doppio  accresciuto, altro  non 
sarebbesi  fatto  se  non  fuggire  dinauzi  ai  Francesi.  Arroge  che  i 
russi  ufficiali,  pieni  d’ammirazione  pel  latore  deli' esercito  fran- 
cese, e conoscendo  d'altronde  che  combattevano  per  l’Inghilterra 
e per  la  Prussia,  più  che  per  la  propria  causa,  desideravano  la 
pace  c ia  chiedevano  ad  alta  voce. 

Le  loro  truppe,  non  provvedute  del  bisognevole  siccome  in 
grazia  delia  solenne  previdenza  di  Napoleone  erano  provvedute 
le  francesi,  si  morivano  di  fame,  e per  islracchezza  e fastidio  ces- 
sato avevano  dall’ azzuffarsi  con  ie  napoleoniche.  Nel  correre  qua 
e là  alla  busca,  gli  huì  incontravamo  negli  altri  senza  venire  alle 
mani.  Pareva  che  un  istinto  gli  uui  e gli  altri  governasse  per  non 
aggravare  vie  più  tanti  loro  patimenti.  Tal  tinta  accadeva  che  al- 
cuni poveri  Cosacchi , sospinti  dalla  fame  , venivano  chiedendo 
con  segui  dei  pane  ai  Francesi , dandogli  a conoscere  di  essere 
digiuni  già  da  più  giorni;  e questi  , sempre  proclivi  a couipas- 


Digitized  by  Google 


MARZO  1807  249 

sione , davan  loro  patate,  di  cui  abbondavano.  Spettacolo  singo- 
lare questo  ritorno  ad  umanità  nel  mezzo  delle  crudeltà  della 
guerra! 

Napoleone  sapeva  che, se  molti  affanni  il  suo  esercito  avea  pa- 
titi, d'assai  maggiori  avea  egli  gravato  il  nemico;ma  rimanevso- 
gli  a combattere  le  bugiarde  voci  già  tenute  per  vere  in  Varsa- 
via, in  Berlino,  e principalmente  in  Parigi.  La  prodigiosa  sua 
gloria  era  il  solo  freno  che  a segno  tenesse  gli  animi  indipen- 
denti pur  sempre  in  Francia, e maievolenti  nel  resto  dell’Europa, 
ed  egli  poteva  ben  presagire  a sè  stesso  che  al  primo  colpo  di 
trasversa  fortuna  veduti  avrebbe  gii  uni  e gli  altri  fuggirgli.  Per 
la  qual  cosa  mai  non  ebbe  a fare  maggiore  sforzo,  mai  non  ebbe  « 
a palesare  maggiore  energia  di  carattere  per  giungere  in  quel 
tempo  a signoreggiare  la  pubblica  opinione.  Giovani  auditori  in- 
viati da  Parigi  per  recare  al  quartier  generale  il  lavoro  dei  di- 
versi ministeri  e poco  abituati  allo  spettacolo  che  erasi  offe  rto 
ai  loro  sguardi,  ed  uffiziali  malcontenti  o commossi  più  dell'usa- 
to dagli  orrori  di  quella  guerra  , scrivevano  in  Francia  lettere 
zeppe  di  esagerazioni  — Accontatevi  con  Daru  (diceva  Napoleo- 
ne in  una  delle  sue  lettere  a Marei)  per  far  partire  di  qui  gli  audi- 
tori, che  vi  stanno  indarno,  che  perdono  il  loro  tempore  che,  poco 
abituati  ai  casi  della  guerra,  altro  non  fanno  che  scrivere  scioc- 
chezze a Parigi.  D’ora  innanzi  voglio  che  i lavori  mi  siano  reca- 
ti da  ufficiali  di  stato  maggiore.  — Per  quanto  riferivasi  ai  rac- 
conti di  certi  ufficiali  intorno  alla  battaglia  di  Eylau,  racconti 
che  Fouchet-  gli  accennava  qual  sorgente  delle  bugiarde  voci 
sparse  in  Parigi,  Napoleone  rispondeva  non  doversi  tanto  crede- 
re. — I miei  ufficiali  (diceva)  sanno  quanto  accade  nell’esercito 
come  gli  oziosi  che  passeggiano  nel  giardino  delle  Tuiterie 
sanno  ciò  che  si  consulta  nel  gabinetto  (13  aprile).  Per  altro 
verso , l'esagerazione  piace  olio  spirito  umano...  I tetri  colori 
con  cui  vi  fu  dipinta  la  nostra  condizione,  sono  maneggiali  da 
codesti  cianciatori  parigini,  vere  teste  di  stacco...  La  condizio- 
ne della  Francia  non  fu  mai  nè  più  grande  nè  più  bella.  Per 
quanto  risguarda  Eylau  , io  già  dissi  e ridissi  avere  l'avviso  of- 
ficiale di  guerra  esagerala  la  perdita  ; e poi,  che  significa  una 
perdita  di  due  in  tremila  uomini  in  una  gran  battaglia?  Quando 
ricondurrò  l'esercito  in  Francia  e sul  Reno, cedrassi  ben  poca 
gente  mancare  alla  chiamala.  Al  tempo  della  nostra  spedizione 
d’Egitto,  le  corrispondenze  dell'esercito  furono  intercette  dagli 
Inglesi  e pubblicate  dal  britannico  gabinetto,  e diedero  occasio- 
ne alla  spedizione  degli  Inglesi,  che  era  matta , che  doveva  falli- 
re, e che  riusci  per  essere  scritto  nel  libro  del  destino.  Anche 
in  quel  tempo  si  vociferava  mancare  i Francesi  d’  ogni  cosa  al 
vivere  necessaria,  nell’Egitto,  la  più  ferace  contrada  del  globo  ; 
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gridatasi  l’ esercito  distrotto,  e iotanto  otto  di  nove  parti  di  esso 
erano  a Tolone  ricondotte!...  I Russi  cantano  vittoria,  giusta 
l’usanza  loro;  bannolo  fatto  dopo  la  battaglia  di  Pultusk,  hannolo 
fatto  dopo  l’altra  di  Austerlitz.  Ma  in  questa  vece  furono  incalza- 
ti con  la  punta  delle  spade  e delle  baionette  alle  reni  sin  sotto  il 
cannone  di  Konigsberga;  ebbero  quindici  o sedici  generati  morti 
sul  campo;  immensa  fu  la  perdita  loro.  Noi  ne  abbiam  fatto  una 
miseranda  carneficina. 

Eransi  pubblicati  parecchi  frammenti  di  lettera  de!  maggiore 
generale  Berthier,  ne’quali  erano  toccati  i pericoli  corsi  da  Na- 
poleone; ed  egli  scriveva  in  proposito  all'arcicaocelliere  Camba- 
céiés  : « Si  pubblica  che  io  domando  i miei  posti  di  scolta,  e 
questa  è una  solenne  stolidezza...  Io  vi  aveva  pregato  di  non 
consentire  altra  stampa  se  non  quella  degli  avvisi  officiali  di 
guerra  nel  Moniteur.  Se  accade  il  contrario,  voi  m’impedirete  Io 
scrivere,  e in  tal  caso  maggiori  saranno  le  vostre  inquietudini... 
Berthier  ha  scritto  sul  campo  di  battaglia,  affaticato, né  mai  pen- 
sò che  le  sue  lettere  dovessero  essere  fatte  di  pubblica  ra- 
gione. » (Osterode,  5 marzo). 

Napoleone  in  tal  modo  non  voleva  che  fosse  parlato  del  suo 
proprio  coraggio  , seodochè  tornasse  questo  a grave  pericolo. 
Era  un  confessare  troppo  chiaramente  che  la  sua  militare  monar- 
chia, senza  passato  e senza  avvenire,  poteva  in  un  istante  eesere 
distrutta  da  una  palla  di  canoone. 

Ail'entusiasmo  mosso  in  Francia  dei  fatti  maravigliosi  di  Au- 
sterlitz e di  Jena  era  sottentrata  l’ inquietudine.  Parigi  era  ma- 
linconico e deserto  , chè  l’Imperatore,  i capi  dell’esercito,  che 
componevano  una  gran  parte  dell'alta  società  di  quell’  impero  , 
erano  assenti,  e l'industria  languiva.  Napoleone  ingiunse  alle  sue 
sorelle  , ai  principi  Carabacèrès  e Lebrun,  di  dar  feste,  e in  tal 
modo  volea  che  si  tentasse  di  riempire  il  vuoto  lascialo  dati'  as- 
senza sua.  Ordinò  che  in  Fontainebleau,  in  Versailles,  in  Com- 
piògne  ed  in  Saint-Cloud  fossero  passati  a disamina  tutti  i mobi- 
li, per  supplire  a quanto  mancava,  a quanto  dovea  esser  rinnova- 
to; e che  parecchi  milioni,  di  quelli  sparagnati  da  lui  nelle  pro- 
prie spese,  fossero  adoperati  nell'acquisto  di  serici  drappi  nelle 
fabbriche  di  Lione,  di  Roano  e di  San-Quintino.  Prescrisse  di 
proporzionare  queste  spese , non  già  ai  bisogni  delle  residenze 
imperiali,  ma  sibbeue  a quelli  dell’industria.  Sebbene  soless’egli 
infrenare  il  largo  spendere,  che  era  passione  comune  alle  sue 
sorelle  ed  all'Imperatrice,  nondimeno  in  quest’occasione  racco- 
mandò loro  la  profusione.  Volle  che  la  cassa  di  estinzione,  vo- 
gliamo dire  il  tesoro  dell'esercito,  prestasse  un  milione  al  mese 
alle  principali  fabbriche  contro  pegni  di  merci;  e domandò  una 
proposta  di  legge  per  convertire  questa  momentanea  provvidenza 
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ia  permanente  istituzione,  intesa  non  già  a sovvenire  i fallili, 
diceva  egli , ma  sibbene  i fabbricanti  che  davan  lavoro  ad  un 
gran  numero  di  operai,  e che  sarebbero  stati  condotti  a li- 
cenziarli se  non  si  fossero  loro  agevolati  i mezzi  per  pagarli. 

Ponsò  da  ultimo  ad  un  modo  straordinario  di  procacciar  mone- 
ta al  commercio,  con  migliorare  ad  un  tempo  notevolmente  la  • 
condizione  delle  finanze.  Allora,  più  ancora  che  odiernamen- 
te, la  total  somma  de’  pubblici  aggravii  non  era  in  Francia  ri- 
scossa entro  l’ anno.  Per  la  qual  cosa,  le  obbligazioui  de’ricevito- 
ri  generali,  che  rappresentavano  l'imposizione,  non  dovevano,  in 
parte  almeno,  maturare  se  non  tre  o quattro  mesi  dopo  l’ anno 
già  passato,  cioè  nel  marzo,  nell’  aprile  o nel  maggio  dell’anno 
seguente.  Conveniva  adunque  scontarle  : cura  abbandonata  a cer- 
ti sensali,  che  ne  facevano  argomento  di  un  operosissimo  usureg- 
giare. Era  questo  il  debito  non  consolidato  d’ allora,  a cui  si  fa-  * 
cea  fronte,  siccom’  anco  oggidì,  con  vaglia  reali.  Questo  sconto 
portava  ai  capitalisti  di  Parigi  l’ investimento  di  un  capitale  di 
ottanta  milioni.  Napoleone  venne  in  pensiero  di  stabilire  che  per 
l’anno  1808  la  porzione  delle  obbligazioni  che  dovevano  matura- 
re nel  1809  fosse  applicata  all’  esercizio  dello  stesso  anno  1809, 

* e così  sempre  negli  anni  avvenire,  acciocché  ogni  esercizio  aves- 
se a valersi  unicamente  delle  obbligazioni  che  dovcano  maturare 
nell'  anno  stesso.  Rimaneva  pertanto  a supplire  per  l’ anno  1808 
il  manco  della  porzione  delle  obbligazioni  che  dovean  maturare 
nel  1809,  manco  di  ottanta  milioni,  a cui  bisognava  provvedere. 
Napoleone  propose  per  ciò  un  prestito  da  farsi  a mite  usura  dall'e- 
rario delio  Stato  a quello  dell'esercito.  — Con  tal  provvidenza 
( scriveva  egli  ) le  obbligazioni  maturerebbero  tutte  in  dodici  me- 
si ; il  pubblico  erario  farebbe  lo  sparagno  di  cinque  o sei  milioni 
di  spese  di  senseria  ed  altre;  le  nostre  officine  e il  nostro  commer- 

* ciò  farebbero  un  immenso  guadagno;  poi  rimerebbero  ottanta  . 
milioni  oziosi,  i quali,  se  non  abbisognassero  all’  erario,  si  po- 
trebbero volgere  in  prò  del  commercio.  ( Osterode , 1“  aprile  , 
nota  al  principe  Cambacérès  ). 

Ordinò  in  Parigi  stessa  la  fabbricazione  di  una  gran  quantità 
di  scarpe,  di  stivali , di  fornimenti  di  vetture  d’artiglieria,  nell’o- 
nico  intendimento  di  dar  pane  agli  operai  della  capitale.  Queste 
cose,  fabbricate  in  Parigi,  erano  di  migliore  qualità  delle  altre 
procacciale  altrove,  e solo  doveasi  avvisare  ai  modi  per  traspor- 
tarle sino  in  Polonia.  Napoleone  avea  per  ciò  trovato  un  semplice 
del  pari  che  ingegnoso  compenso.  In  quel  tempo  una  compagnia 
di  appaltatori  era  iucumbenzata  delle  condotte  dell'  esercito,  e 
forniva,  per  prezzo  inteso,  i cassoni  che  recavano  il  pane,  le  ba- 
ttaglie e quanto  suoi  seguitare  le  truppa  anche  del  più  leggiero 
corredo.  Napoleone  tra  i fanghi  di  Pultusk  e di  Golymin  aveva 
Thicrs,  Cons.  — Voi.  IV.  82 
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scorto  il  poco  selo  di  siffatti  vetturali  arruolati  dall'  industria  dei 
privati.edel  loro  poco  animo  oe’pericoli.Per  le  quali  cose,  a quel 
modo  che  avea  voluto  ordinare  militarmente  i vetturali  delle  arti- 
glierie, volle  militarmente  ordinar  pure  gli  altri  delle  salmerie. 
Ripensando  che  il  pericolo  è quasi  uguale  per  tutti  coloro  che 
concorrono  ai  diversi  servigi  dell’  esercito,  parvegli  accomodato 
iu  stringerli  tutti  co’  vincoli  dell’  onore,  e il  trattarli  da  militari 
per  imporgliene  anche  i doveri.  Aveva  egli  per  ciò  ordinato  che 
fossero  mano  mano  formati  in  Parigi  battaglioni  di  traino,  in- 
combenzati  delle  condotte,  della  costruzione  de’  cassoni  e della 
compera  di  cavalli  da  traino;  e quando  uomini  e cose  fossero  in 
tutto  punto,  d’incamminare  questi  battaglioni  alla  volta  della 
Vistola.  In  vece  di  venir  quivi  vuote,  queste  nuove  vetture  milita- 
ri dovevano  trasportare  gli  oggetti  di  corredo  fabbricati  in  Pari- 
gi, che  giugner  potevano  in  tal  modo  io  tempo  sulla  Vistola;  pe- 
rocché due  mesi  abbisognavano  invero  alla  condotta,  ma  potea 
la  guerra  continuare  ancora  per  cinque  o sei.  Napoleone  con 
tutte  queste  provvidenze  intendevasi  a recar  rimedio  al  momen- 
taneo arenamento  del  commercio,  e di  supplire  al  difetto  di  con- 
sumo dei  tempi  di  pace  col  consumo  della  guerra.  L’una  in  fatti 
non  consuma  meno  dell'altra;  e quando  la  moneta  non  manca  , 
un’abile  amministrazione  può  fornire  agli  operai  in  tempo  di 
guerra  quel  lavoro  che  era  ad  essi  procacciato  dalla  pace , e 
procurar  loro  i modi  di  vivere  anche  tra  le  difficili  circostanze 
della  guerra. 

Tei  era  la  farragine  delle  varie  bisogne  a cui  Napoleone  s' in- 
tendeva nel  borgo  di  Osterode,  entro  una  maniera  di  capanna  , 
dond’egli  l’Europa  teneva  in  soggezione  ed  il  suo  impero  gover- 
nava. Gli  si  trovò  finalmente  a Finkenslein  una  più  convenien- 
te dimora,  ed  era  una  villa  che  perteneva  ad  un  ufficiale  civile 
. dell'amministrazione' dei  beni  della  corona  di  Prussia,  nella  quale 
• avea  potuto  alloggiarsi  col  suo  stato  maggiore  e con  la  sua  casa 
militare.  Quivi,  del  pari  che  io  Osterode,  trovavasi  egli  nel  cen- 
tro de'suoi  quartieri , ed  in  abilità  di  recarsi  ovunque  la  sua  pre- 
senza fosse  necessaria.  Ogni  settimana  eragli  inviato  il  portafo- 
gli dei  diversi  ministeri,  ed  egli  con  uguale  sollecitudine  provve- 
deva alle  grandi  ed  alle  piccole  faccende.  In  tanta  distanza  i 
teatri  stessi  non  «fuggivano  alla  operosa  sua  vigilanza.  Eransi 
composti  in  suo  onore  versi  e cantilene  che  gli  parvero  infelici, e 
per  ordine  suo  altri  n'erano  stati  dettati , ne’quali  egli  era  meno 
lodato,  ma  campeggiavano  più  nobili  concetti  e più  felicemente 
espressi.  Ne  fece  ringraziare  e premiare  gli  autori,  e vi  aggiunse 
queste  esimie  parole:  ( Il  miglior  modo  di  lodarmi  è di  scriver 
cose  che  ispirino  eroici  sentimenti  alla  nazione,  alla  gioventù  ed 
all'esercito.»— Leggeva  attentamente  i giornali  e le  relazioni  del- 


MARZO  1807  253 

le  tornale  dell'Accademia  francese,  e voleva  che  sì  avviassero  in 
buon  cammino  gl’inchinamenti  degli  scrittori,  e che  si  vigilasse 
intorno  ai  discorsi  Ietti  nell’Accademia.  Avvisava  incresciose  e di 
mal  effetto  le  critiche  contro  i filosofi  che  egli  leggeva  nel  Jour- 
nal de  t Empire  e nel  Mereure  de  Franco  — E necessario  ( di- 
ceva) di  porre  un  uomo  di  senno  a reggere  questi  giornali.  En- 
trambi ostentano  , anziché  religione , bacchettoneria.  Io  vece  di 
contraddire  gli  eccessi  del  sistema  esclusivo  di  alcuni  filosofi, essi 
impugnano  la  filosofìa  e le  umane  cognizioni.  In  luogo  di  contene- 
re entro  i debiti  termini  con  una  sana  critica  gli  scrittori  del  se- 
colo, gli  sconfortano,  li  dispregiano,  li  avviliscono...  Punto  non 
parlo  di  politiche  opinioni;  non  è d’uopo  aver  molto  acume  per 
accorgersi  che,  se  tanto  osassero,  le  opinioni  loro  non  sarebbero 
più  sane  di  quelle  del  Courrier  francai». 

L’Accademia  francese  erosi  riunita  per  riammettere  il  cardi- 
nale Maury, richiamato  in  Francia  e rimesso  al  suo  posto.L’aba- 
te  Sicard,  nel  ricevimento  del  cardinale , erosi  espresso  con 
iscovenevoli  parole  contro  Mirabeau.  Il  cardinale  ammesso  non 
avea  parlalo  io  termini  più  convenienti, e questa  tornata  accade- 
mica era  stata  occasione  di  amare  invettive  contro  la  Rivoluzio- 
ne e contrai  novatori.  Napoleone, nauseato  da  siffatti  portamen- 
ti, scrisse  a Foucbet:  i Raccontandovi  d’impedire  ogni  reazione 
nell’opinione.  Fate  parlar  con  laude  di  Mirabeau.  V’hanno  assai 
cose  in  questa  tornata  dell'Accademia  che  non  mi  vanno  a san- 
gue. Quando  adunque  si  farà  senno?....  Quando  saremo  noi 
animati  dalla  vera  carità  cristiana , e quando  le  nostre  opere  sa- 
ranno esse  intese  a non  umiliare  alcuno?  Quando  ci  asterremo 
noi  dal  destar  rimembranze  che  vanno  al  cuore  di  tanta  gente?! 
(Finkenstein,  20  maggio). 

Un’altra  volta  aveva  saputo  , per  via  di  corrispondenze  d’ ogni 
maniera  che  egli  pagava  largamente  e che  leggeva  con  grande 
attenzione,  come  dissidii  intestini  tenessero  in  parti  l'amministra- 
zione del  teatro  dell’Opéra,  e come  si  volesse  perseguitare  un  mac- 
chinista per  un  fallito  cangiamento  di  scena.— Non  voglio  contese 

in  veruna  parte  (scriveva  a Foucbet);  non  voglio  che  M sia 

vittima  di  un  fortuito  accidente  ; mio  costume  è di  sostenere  gli 
infelici;  le  attrici  saliranno  alle  nubi  o non  vi  saliranno,  quanto  a 
me , non  voglio  che  traggasi  argomento  da  ciò  per  impigliare. 
(12  aprile). 

Nel  tempo  stesso  appalesava  gran  cura  per  le  case  di  educazio- 
ne, e singolarmente  per  quella  di  Ècouen,  in  cui  dovevano  essere 
educale  le  figliuole  dei  poveri  cavalieri  della  Legione  d'Onore.Scri- 
veva  in  proposito  a Lacépède:  «volere  che  vi  si  edneassero  donzel- 
le semplici,  caste,  degne  dì  essere  mogli  di  uomini  che  a lui  aves- 
sero ben  servito  o nell’  esercito  o nelle  amministrazione.  A reo- 
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derlc  tali,  d'uopo  era  , io  sua  semenza  , che  fossero  allevate  nei 
sentimenti  di  una  soda  pietà.  Per  la  scuola  di  Fontaineblean 
alle  istituzioni  religiose  diedi  una  secondaria  importanza , sondo* 
chè  sia  destinata  a formar  giovani  uffiziali  ; ma  per  quella  di  È- 
couen  le  cose  sono  ben  d’altra  forma.  Vuoisi  allevarvi  donne, mo- 
gli, madri  di  famiglia.  Fatene*  delle  buone  credenti  e non  delle 
saputelle.  La  delicatezza  del  cervello  femminile  , la  mobilità  dei 
loro  pensamenti,  la  loro  destinazione  nell'  ordine  Bociale  , la  ne- 
cessità di  ispirar  loro,  con  una  continua  rassegnazione,  una  dol- 
ce e facile  carità  , tutto  ciò  rende  per  esse  della  piò  assoluta  ne- 
cessità il  giogo  della  religione.Desìdero  che  ne  escano  non  donne 
leggiadre,  ma  donne  virtuose  , da  piacer  pia  per  qualità  d’animo 
che  per  coltura  d’intelletto». — Oudechè  raccomandava  che  fosse 
loro  insegnata  la  storia  e la  letteratura,  che  fossero  esentuate 
dallo  studio  delle  lingue  aotiebe  e delle  scienze  troppo  sublimi  , 
che  fossero  loro  dati  rudimenti  di  fìsica  da  dissipare  in  esse  le 
tenebre  della  volgare  ignoranza,  di  medicina  domestica,  di  bota- 
nica , di  musica  , di  danza  , una  non  della  danza  del  teatro  del- 
l’Opéca» , di  aritmetica  ; e tosscr  loro  insegnati  tutti  i lavori  don- 
neschi. — Conviene  (diceva)  che  i loro  appartamenti  siano  arre- 
dati con  lavori  di  loro  mano  , che  si  facciano  le  proprie  camice  , 
le  proprie  calze  , ie  cubie,  i vestiti , i pannolini  , e che  sappiauo 
all’  uopo  apparecchiar  le  fasce  e quanto  forma  il  correndo  dei 
futuri  loro  figliuoli.  Voglio  di  queste  donzelle  far  donne  utili , 
certo  di  farne  a tal  modo  anche  don, te  piacevoli.  Se  concedessi 
di  farne  donne  piacevoli , si  fluirebbe  per  farne  tante  civettuo- 
le. (Finkenstein,  15  maggio). 

Questa  operosità  ronravigliosa  di  benefica  vigilanza  mutavasi 
talvolta  in  ombrosa  diffidenza  , fatto  sempre  peculiare  ad  un  si- 
gnore nuovo  ed  assoluto,  il  perchè  teneva  egli  desta  la  sua  poli- 
zia , sicché  sapeva  chi  entrava  in  Parigi  e chi  u’  usciva.  Aveva 
avuto  notizia  che  madama  di  Staci  era  tornala  colà,  che  avea  per- 
corse più  ville  dei  dintorni,  e tenutivi  discorsi  a lui  avversi.  Avvi- 
sando egli  che , ove  lasciasse  sì  correre,  poteva  darsi  che  questa 
femmina  ponesse  iu  compromesso  buoni  cittadini , contro  i quali 
loss’  egli  poi  condotto  a mostrarsi  severo,  ordinò,  in  onta  di  molte 
preghiere  e consigli  coalrarii,che  ella  avesse  lo  sfratto  da  Parigi. 
E siccome  di  Fondici  poco  si  fidava,  sapendolo  disposto  a palpar 
le  persone  di  gran  seguito,  gli  comandò  di  farla  partire  senza  in- 
dugio , e all’  arcicancelliere  prescrisse  di  vigliare  per  la  pronta 
esecuzione  di  un  tale  suo  ordine  (2G  marzo). 

Nel  tempo  stesso  era  parimenti  avvisato  avere  Fouchet  cacciato 
di  Parigi  llicord  , uno  de'  membri  della  Conveuzione  nazionale. 
Per  costui  ninno  pregav  a, niun  gran  personaggio  reclamava  riguar- 
di , sendochè  la  reazione  contro  la  involuzione  fosse  falla,  univer- 


Digitized  by  Google 


MARZO  1807  255 

sale  e per  coloro  che  1’  avevano  incarnata  più  non  fossevi  nè  uma- 
nità nè  favore.  Napoleone  scrisse  in  proposito  a Fouchet  : c Per 
qual  ragione  è egli  stato  cacciato  di  Parigi  il  convenzionale  Ri- 
cord?  S’  egli  è uomo  pericoloso  , non  dovevasi  permettere  che  vi 
ritornasse  in  onta  delle  leggi  dell’anno  Vili.  Ma  poiché  gli  si  per- 
mise di  tornarvi , vi  si  vuole  lasciare.  Poco  or»  importa  quanto 
egli  fece  in  altri  tempi.  Sotto  la  Convenzione  si  condusse  quale 
uomo  che  amava  di  vivere;  gridò  seguitando  la  corrente.  Egli 
è agiato  , nè  si  mescolerà  , per  vivere , io  malvage  faccende.  Sia 
adunque  sofferto  in  Parigi , quando  però  non  si  abbiano  grandi 
ragioni  per  divietargliene  la  dimora  j (6  marzo). 

In  grazia  delia  sollecitudine  per  lui  posta  a tenersi  informato 
d’ogni  faccenda , ei  venne  a sapere  per  lettere  di  Monge  e di  La- 
place che  Berthollet,  uomo  dotto,  da  lui  molto  onorato  ed  avuto 
caro  , lrovavasi  in  grandi  strettezze  ; ed  egli  scrisàegli  : t Inten- 
do che  vi  bisognano  centocinquantamila  franchi , e do  ordine  al 
mio  tesoriere  di  porre  una  tal  somma  ai  vostri  comandi , assai 
lieto  che  mi  sia  offerta  questa  occasione  di  giovarvi  e di  offerirvi 
una  testimonianza  della  mia  estimazione  i ( Finkensteìn  , pri- 
mo maggio). 

Si  volse  poscia  a indirizzar  consigli  a’suoi  fratelli,  Luigi  e Giu- 
seppe, intorno  al  modo  di  governare  l'uno  l'Olanda,  l’altro  il  re- 
gno di  Napoli.  Rimproverava  a Luigi  di  favorire , con  la  vanità 
di  un  principe  avveniticcio  , alla  fazione  del  caduto  reggimento, 
vogliamo  dire  quella  che  parteggiava  per  la  casa  d’Orange  ; di 
crear  marescialli  senza  avere  un  esercito  ; d’instituire  un  Ordine 
cavalleresco  e di  conferirlo,  alla  cieca  , a Francesi  che  egli  non 
conosceva  , e ad  Olandesi  i quali  non  gli  avevano  prestato  verun 
servigio.  Rimproverava  a Giuseppe  la  fiacchezza,  l’accidia,  il  po- 
co pensiero  che  davasi  della  sommissione  delle  Calabrie,  e il  trop- 
po per  riforme  di  soverchio  ammanierate.  Oicevagli  ancora  : 
Voi  conversate  troppo  con  letterali  e con  dotti.  Sono  essi  tante 
civette  con  cui  vuoisi  in  ter  tener  e un  commercio  di  mera  galan- 
teria , e fra  cui  non  vuoisi  mai  pensare  a scegliere  la  propria 
donna  nè  il  proprio  ministro.  Rimproveravagli  di  illudersi 
troppo  intorno  la  condizione  di  quel  regno;  di  lusingarsi  d’esser* 
vi  amato,  non  regnandovi  ancora  da  un  anno.  — Domandate  (gli 
diceva)  che  avverrebbe  di  voi  se  in  codesto  regno  non  vi  fossero 
più  di  trentamila  Francesi?  Quando  vi  avrete  regnato  venti  anni 
e avrete  imparato  a farvi  temere  ed  estimare  , allora  soltanto 
potete  credere  assodato  il  vostro  trono». — Da  ultimo, gli  delinca- 
va il  quadro  seguente  della  condizione  in  cui  trovavansi  i Fran- 
cesi ia  Polonia:  c Voi  mangiale  a Napoli  in  quest’ ora  i piselli 
verdi,  e forse  incominciate  a cercare  il  rezzo;  uoi,  per  l’opposto, 
siamo  come  in  gennaio.  Ho  fatto  aprire  la  trincea  dinanzi  a Dan- 
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zica , e cento  cannoni  e dugentomila  libbre  di  polvere  incomin- 
ciano a raccozzarsi  colà.  Le  nostre  opere  sono  giunte  a sessanta 
tese  dalla  piazza , che  ha  un  presidio  di  seimila  Russi  e di  venti- 
mila Prussiani , comandati  dal  maresciallo  Kalkreuth.  Spero  di 

espugnarla  entro  quindici  dì Non  abbiate  nessuna  paura  i. 

(Finkenstein,  19  aprile). 

Tali  erano , tra  le  nevi  ed  i ghiacci  della  Polonia , le  diverse 
occupazioni  di  questo  genio  straordinario,  che  tutto  abbracciava, 
tutto  sopravvegghiava,  inteso  non  solo  a governare  i propri!  sol- 
dati ed  i suoi  agenti , ma  sibbene  gl’intelleiti  stessi  ; che  voleva, 
non  solo  operare,  ma  anche  pensare  per  tutti;  recalo  il  più  delle 
volte  al  bene,  ma  lasciandosi  talora,  nella  foga  della  sua  opero- 
sità, trascinare  al  male  , siccome  interviene  a chi  può  tutto  , nè 
trova  ostacoli  ai  proprii  impulsi , fatto  scudo  talvolta  contro  le 
reazioni  e le  persecuzioni  ; poi  nel  seno  d' immensa  gloria  , reso 
sensitivo  al  pungiglione  d’ una  lingua  nemica  , sino  a calarsi  da 
tanta  altezza  per  perseguitare  una  femmina  nel  giorno  stesso  in. 
cui  facevasi  patrono  di  un  membro  della  Convenzione  contro  lo 
spirito  anti-novatore  del  momentol  Rendiamo  giustizia  al  volere 
di  colui  che  seppe  compiere  sì  grandi  fatti,  cbe  li  compì  coll’  o- 
pera  delle  nostre  mani , che  adoperò  la  sua  feconda  energia  a 
riordinare  la  società  francese,  a riformare  l’Europa,  a recare  nel 
mondo  intero  la  nostra  possanza  e i nostri  pensamenti , e che  di 
tutto  ciò  che  egli  fece  per  noi , se  non  ci  lasciò  la  potenza  , cbe 
passa,  ci  lasciò  almeno  la  gloria  che  permane  : e la  gloria  tal 
fiata  riconduce  la  potenza. 
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Cut  d'oriente  doride  il  verno  del  isot  — Il  Solteno  Sellai,  igomeotelo 
delle  mlneoee  delle  Halite,  reetltaleee  In  etrloe  (Il  oepoderl  Ipellentl 
e «urani  — I Boni  nondimeno  oontlnoeno  le  loro  merole  vereo  le 
frontiere  delle  Toroble  — Odile  le  violazione  del  eoo  territorio  , In 
porte, litigete  del  generile  Bebialiini  , looomlete  il  elgnor  Itelinekl, 
miolitro  di  naieie  — Ol’  Ingleel  d'ecoordo  eoi  Raul  chieggono  II  ri- 
torno d'Itellneki,  l’ eooommiitemento  di  Sebeitlenl  ed  noe  labile  di- 
chiiretione  di  guerre  contro  le  prende  — «teiletenze  delle  Porti;  in- 
dite del  mtnletro  ingioio  , Cirio  Ribaltino!  , e bordo  delle  iqaidre  fa- 
glile etinsleti  e Tenedo  — 1,’emmirigllo  Daokwortb,  elle  tei  Li  di  «et- 
te Tiioelll  e dae  fregete,  iforxe  I Derdinelll  lenze  petir  diano,  e dl- 
etrogge  noe  divisione  nenie  taree  il  oipo  Nigire  — Terrore  in  Co- 
etinlioopoli  — Il  governo  turco,  dlvieo  di  perori,  A tal  ponto  di  cede- 
re. — debutimi  conforti  il  snltinò  e «'impegni  e «imnliti  negozlizio- 
ne  per  «ver  tempo  di  «mere  coetenllnopoll  — Qaeitl  cornigli  eono  ec* 
colti,  e Intento  In  pochi  giorni  qaeete  cipitele  A ermiti  coll’iiato  degli 
ufficiali  frenceei  — Entrature  Ire  li  Porte  e le  eqaedri  brltmnice  inco- 
riti ell’iiole  del  Prlnoipi.  Si  terminino  oon  li  ripalle  delle  dommde 
delle  legizione  logleei  — L’emmirigllo  Dackworlh  nevlge  elle  volte  di 
Coitintinopoli,  trovi  le  eltlà  irmele  di  trecento  booche  de  fuoco,  e li 
determina  di  riputare  i Dardanelli,  me  nel  peno  I enol  legni  eono  ae- 
di mal  condotti  — Grande  effetto  prodotto  In  Europe  da  quieto  olio 
in  prò  della  politioa  di  Napoleone  — Sebbene  vltlorioao,  Napoleone  , 
loeoo  dalle  malagevolezze  oppoetegll  dalla  natura  in  Polonia,  al  rap- 
pioce  al  pernierò  di  ani  gran  colleganza  continentale  — Suol  nuovi 
«forzi  per  eonoeeere  le  acerete  intenzioni  della  politioa  anatrilo!.—  La 
corte  di  Vienna  inriapoati  elle  ine  domande  gli  offre  la  ani  mediazio- 
ne preaio  le  potenze  in  guerra.  — Napoleone  acorge  In  quaat’offerta 
il  deaiderio  di  immlaohiarat  nella  cooteae  • di  preparerai  alla  guer- 
ra. — Domanda  tolto  noe  terza  Uva;  tree  nuove  forze  della  Prenda  e 
dell’Italia;  forma  con  rattezza  atraordinaria  nn  eaeroito  di  nativa  di 
centomila  uomini;  del  che  tatto  di  parte  ell'aaatrlaco  gabinetto.  — Sta- 
to fiorente  deli’eaeroito  franeeae  eolia  viatole  inferiore  e eolie  paaaer- 
ga.  — L’Inverno,  tardato  no  tango  tempo,  et  fa  aentlre  fortemen- 
te,— Napoleone  profiite  di  qneet'ozio  per  dare  opera  ill’iaiedio  di  Dan- 
ziol.  — Lefebvre  è fatto  comandante  delle  troppe,  e 11  generale  Chaa. 
aelonp  direttore  delle  operazioni  del  genio.  — Lunghe  e difficili  fati— 

. che  di  quel  memorabile  medio  — I due  eovrenl  di  Pronta  e di  una* 
eia  il  determinano  di  (occorrer  Danzici  con  grande  afono  di  gen- 
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le.  — Napoleone,  dal  oidio  ano,  dispone  i iqoI  corpi  d'eaereito  In  goi- 
*i  da  poter  fere  «pilla  a Lefebrre  all’impenaala.  —Egregio  fallo  d’ar- 
mi eolio  le  more  di  Danilca.  — ultimi  lavori  d'approool.  — I Franoe-  * 
ai  ai  apparecchiano  all’assalto.  — La  piatii  ai  arrende.  — Gran  quan- 
tità di  Tini  e di  biade  troTlti  In  Dantici.  — Lefebrre  fallo  duca  di  Dan- 
tici. — All’aprlrsl  della  primavera  Napoleone  ai  determina  a riprende- 
re t'olfenalva  — Il  giorno  lo  giugno  pretino  pel  ricominciamento  delle 
operatloni  — I Borii  prevengono  i Francesi,  0 il  di  5 giugno  danno  on 
mallo  generale  a tatti  i quartieri  francali  mila  Passarga  — Ney, con- 
tro Il  quale  eremi  recati  1 due  terai  dell’esercito  nemico,  con  eroica 
Intrepideiza  Ileo  fronte  a tanto  sforto  tra  Cuttaladt  e Deppen  — Que- 
sto maresciallo  dà  il  tempo  a Napoleone  di  raccostare  lotto  l’esercito 
verso  Dcppen  — Napoleone  prende  alla  volta  ma  noi  valida  offensiva  > 
e incalza  I Basai  con  la  spada  ai  loro  reni  — Beoningsen  ritirasi  pre- 
cipitoso verso  II  Pregel  , colio  scendere  tango  l'Alla  — Napoleone 
marcia  in  guisa  da  Interporsi  tra  I nani  e Konigaberga  — La  testa  dello 
eaercito  francese  Incontra  1 Rasai  accampati  prono  llellaberga  — Sta- 
gninolo combitt  mento  del  to  giugno  — Giunto  Napoleone  In  mila 
sera  ad  neilsberga  col  grosso  delle  sne  genti,  ai  apparecchia  a decisi- 
va battaglia  pel  di  Tegnente;  i Rasai  levano  il  campo  — Egli  conti- 
nua ad  armeggiare  in  galea  da  tagliarli  fuori  di  llmigeberga  — Invia  la 
saa  ala  manoa,  composta  de’corpi  di  Soulte  Davoust  verso  Konisbar- 
ga,  e con  gli  altri  di  Lannes,  Horlier,  Ney,  Semidotte  e la  guardia 
tlen  diet‘o  all'esercito  rosso  lungo  l’Alla  — Benniogaen,  sgomentato 
dal  pericolo  di  Konigiberga,  vuol  correre  a sovvenirla,  e si  affretta  a 
passar  l’Alla  a Frledland  — Napoleone  lo  assalta  di  repente  il  di  t i 
In  tal  mattino  , nell’atto  che  valicava  l’Alla  — Memorabile  battaglia 
di  Friedland  — I Rossi,  oppressati,  ritlransi  sul  Niemen,  abbandonando 
Konigsberga  — presa  di  questa  piazza  — Armistizio  proposto  dal  Bassi 
ed  accettato  da  Napoleone  — Tramutamemo  del  quartiere  generala 
francete  a Tilsit  — Abboccamento  di  Alessandro  0 di  Napoleone  topra 
nna  zattera  posta  nel  mezzo  del  Niemen  — Napoleone  invita  A'es- 
sandro  t passare  II  Niemen  ed  s recarsi  a soggiornare  In  Tilail  — D.- 
atretta  amicizia  prontamente  nata  tra  i due  Monarchi  — Napoleone 
predomina  Alessandro  e gli  fa  accettare  1 suoi  vasti  divlssmenti,che  con- 
sistono nel  costringere  l'Europa  Intiera  a prender  l’armi  contro  l’Inghil- 
terra se  questa  non  consente  ad  una  giusta  paoe — La  divisione  dell'im- 
pero torco  deve  estere  il  prezzo  delle  condiscendenze  di  Alessandro — 
Contenzione  intorno  a Costantinopoli — Alessandro  termiaa  per  accondl- 
soendere  a tatti  1 divisi  di  Napoleone,  e palesa  per  lai  uaa  più  calda 
amicizia — Napoleone, per  deferenza  ad  Alessandro,  contente  a restitui- 
re al  Re  di  Prussia  nna  parte  dei  saol  stati  — Il  ne  di  Prosa  ia  si  reca  a 
Tileit  — Parte  per  Ini  sostenuta  tra  Alessandro  e Napoleone  — La  Re- 
gina di  Prussia  recasi  a Tilsit  per  tentare  di  estorcere  a Napoleone  al- 
dine concessioni  favorevoli  alla  Prassia  — Napoleone  mostrati  rispet- 
toso, ma  inflessibile,  verso  questa  sventurata  Regina—  conclusione  dei 
negoziati  — Trattati  palesi  e segreti  di  Tilsit  — occulte  convenzioni 
rimase  ignota  all’Europa — Napoleone  ed  Alessandro,  in  pieno  acco- 
do sovra  ogni  pnnto,  ai  separano  con  grandi  testimonianza  di  affezio- 
ne, e ool  prometterai  di  rivederti  ben  preeto  — Ritorno  di  Napoleone 
in  Francia  dopo  nna  attenza  di  quasi  un  anno  — Sua  gloria  dopo  la 
conferenza  di  Tilsit  — Carattere  delia  sua  politica  lu  quel  tempo. 
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Nel  lempo  che  Napoleone,  acquartierato  sullaVistola  inferiore, 
tra  le  nevi  della  Polonia  aspettava  11  ritorno  della  primavera  per 
tornare  alle  offese,  e spendeva  il  tempo  di  quell’  ozio  ingrato  nel 
dare  opera  all’  assedio  di  Danzica  , nel  far  leve  di  soldati,  e nel 
governare  il  suo  vasto  impero  , l’Oriente  , testò  impegnalo  nella 
contesa  dell’Occidente,  recava  un  utile  soccorso  all’arrai  di  lui , e 
procacciava  splendidi  successi  alla  politica  del  gran  capitano. 

Abbiamo  altrove  già  fatto  conoscere  il  Sultano  Seiim,  ed  accen- 
nata la  nobile  sua  indole  e l’ illuminata  sua  mente.  Abbiamo  inol- 
tre toccato  dell’  impaccio  in  cui  egli  versava  tra  la  Russia  e l’In- 
ghilterra da  una  parte,  che  ei  non  amava,  e la  Francia  dall’altra, 
che  eragli  assai  accetta  per  gusto,  per  istinto,  per  previdenza;  sa- 
pendo ben  egli  che  questa  potenza  , anche  ne’  giorni  della  sua 
maggiore  ambizione,  mai  non  avrebbe  aspirato  alla  signoria  di 
Costantinopoli.  Rimanci  a raccontare  quanto  accadde  io  quella 
parte  , mentre  l’esercito  francese  commetteva  nel  decembre  la 
battaglia  di  Pultusk  , e nei  febbraio  l’altra  di  Eylau. 

Il  Sultano  Seiim,  come  si  disse,  avea  incominciato  a spodestare 
degli  ospodarali  delia  Valschia  e della  Moldavia  Ispilauti  e Ma- 
ruzzi,  notoriamente  venduti  alla  Russia.  Ma  avendo  italinski,  mi- 
nistro russo,  minaccialo  il  Sultano  di  una  subita  rottura,  se  tosto 
entrambi  nella  loro  carica  non  restituiva  , avea  Seiim  ceduto  a 
siffatte  minacce , ed  erasi  rassegnato  a restituire  il  governo  delle 
provincie  del  Danubio  a due  palesi  nemici  del  suo  impero.  Per  co- 
stringerlo a siffatta  concessione,  la  Russia  iuvocava  il  trattato  di 
Cainardgò,  cbe  conferivate  un  tal  quale  diritto  di  inframmettersi 
nel  governo,  della  Moldavia  e della  Valachia.  Appena  ubbidito 
alla  Russia  , più  per  volere  de’ suoi  ministri  che  proprio,  il  Sul- 
tano Seiim  avea  scritto  aNapnleoue  per  supplicarlo  d'in  Iti Igenzn, 
per  farlo  ben  sicuro  che  )’  atto  a cui  lo  avevano  costretto  non  si- 
gnificava abbandono  dell’  alleanza  francese  , ma  più  presto  era 
cosa  voluta  dalla  prudenza  , nello  sgomentevole  disordinamenlo 
in  cui  trovavansi  le  sue  forze.  Napoleone  non  gli  avea  tardata  la 
risposta  ; e,  lungi  dallo  sconfortarlo  con  parole  di  malcontento  , 
lo  avea  commiserato  , accarezzato  , incoraggiato  , ed  offertogli  il 
doppio  aiuto, dell'esercito  francese  che  era  nella  Dalmazia,  il  quale 
per  la  Dosnia  poteva  accorrere  sul  Danubio  inferiore  , e della 
squadra  francese,  che  era  a Cadice  , tutta  pronta  a dar  le  velo 
dalle  coste  delluSpagua  alla  volta  dei  Dardanelli. Questa  squadra, 
protetta  , passato  che  avesse  il  Bosforo , dagli  stretti  , dovea  ben 
presto  il  Mar-Nero  signoreggiare  e fare  ai  Turchi  un  grande  aiu- 
to. In  aspettazione  di  questi  soccorsi.  Napoleone  avea  di  Dalma- 
zia fatti  partire  buon  numero  di  uffiziali  del  genio  e dell'artiglie- 
ria, per  iscorgere  i Turchi  nella  difesa  di  Costantinopoli  e dei  Dar- 
danelli. 

Thiers,  Cons.  — Voi.  IV.  55 


200  FR1EDLAND  E TILS1T 

Il  generale  Sebastiani , fallo  sagace  uso  de’  mezzi  posti  io  suo 
potere,  nou  erosi  ristato  dall'  eccitare  Selim  e il  divano  per  con- 
durli a dichiarare  la  guerra  ai  Russi.  Poneva  innanzi  i prodigiosi 
successi  di  Napoleone  nelle  pianure  boreali,  l'audace  sua  marcia 
al  di  là  della  Vistola,  il  suo  gran  divisamento  di  ristorare  il  regno 
di  Polonio;  e uvea  promesso  io  suo  nome,  se  la  Porta  si  armava, 
di  ottenere  per  essa  la  revocazione  de'  trattati  che  la  ponevapo 
nella  dipendenza  della  Russia,  e forse  anche  la  restituzione  della 
Crimea. 

Il  Sultano  Selim  avrebbe  assai  di  buon  grado  seguitati  1 consi- 
gli di  Sebastiani;  ma  i suoi  ministri  erano  di  diviso  parere:  la  me- 
tà di  loro,  venduta  ai  Russi  ed  agl'  inglesi  , tradiva  apertamente 
il  suo  signore;  l’altra  tremava  nel  ripensare  all’impotenza  in  cui 
era  caduto  l’ impero  ottomano.  Sebbene  contasse  ancora  più  di 
treceulouiiia  soldati,  barbari  i più,  gli  altri  mezzanamente  istrutti, 
ed  un’  armata  di  venti  navi  di  fila,  di  magnifica  apparenza  , que- 
ste forze  nondimeno,  male  ordinate  e mal  governate  com’  erano  , 
non  potevano  essere  poste  a fronte  de’  Russi  e degl’  Inglesi  , se 
pure  non  avveniva  che  molti  uffiziali  francesi,  ammessi  nell’eser- 
cito turco,  si  fossero  intesi  ad  ammestrarlo  a poco  a poco.  Valo- 
rosi erano  i Turchi,  non  può  negarsi;  ma  il  loro  fanatismo,  fred- 
dato dal  tempo,  non  era  più  susta  d'impulso  per  essi;  per  la  qual 
cosa  più  non  potevano,  siccome  in  altri  tempi,  far  senza  de’mezzi 
offerti  dalla  scienza  militare.  Mentre  la  Porta  si  teneva  intra  duo, 
i Russi  la  tolsero  dalle  sue  incertezze  col  passare  il  Unieater  an- 
che dopo  di  avere  ottenuta  la  restituzione  in  ufficio  dei  due  ospo- 
dari.  L' indomita  bramosia  che  li  sospingea  verso  Costantinopoli 
avea  rimesso  ogoi  considerazione  di  prudenza.  E a ben  guardare 
gran  fallo  era  questo  per  parte  loro,  avendo  a combattere  in  quel- 
l' ora  l' esercito  francese  , al  quale  polevaao  appena  opporre  du- 
gentomila  uomini  ; sicché  i cinquantamila  spediti  contro  la  Tur- 
chia valer  potevano  di  grazioso  aiuto  nelle  pianure  delia  Polonia. 
Ma  tra  gli  sconvolgimenti  di  quel  tempo  il  pensiero  di  profittare 
dell’occasione  per  insignorirsi  di  ambite  provinole  era  il  supremo 
d’ogni  gabinetto.  1 Russi  adunque  dicevano  a sé  stessi  esser  giun- 
to  il  tempo  accettevole  per  insignorirsi  della  Moldavia  e della  Va- 
iacbia;  e gl'  Inglesi , dal  canto  loro  , non  erano  malcontenti  che 
loro  si  offerisse  un  pretesto  per  ricomparire  nell'Egitto.  Se  gli  uni 
e gli  altri  non  erano  ancora  d'accordo  per  tosto  dividersi  l’impero 
ottomano  , argomento  per  essi  di  malagevole  aggiustamento  , si 
accordarono  almeno  nel  pensiero  di  strappare  la  Porta  all'influen- 
za della  Francia,  e di  strappamela  con  la  forza.  1 Russi  dovevano 
passare  il  Dniester,  e gl’ inglesi  i Dardanelli  ; nel  tempo  stessso 
una  squadra  doveva  assaltare  Alessandria. 

Tanto  basta  a chiarire  la  ragione  che  condusse  i Russi  a vali- 
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care  il  Dniesler  , anche  dopo  l’ollenuta  restituzione  dogli  ospoda- 
ri.  Eransi  mossi  in  tre  corpi,  1’  uno  diretto  verso  Chocsin,  l'altro 
verso  Bender.il  terzo  verso  Yassi.  Era  loro  i ntendimento  di  trarsi 
innanzi  fino  a Bucharest  , per  sospignere  a maggior  ribellione  i 
Serviani.  Le  forze  russe  ivi  erano  di  quarantamila  uomini , dieci- 
mila di  riscossa  avendone  lasciati  indietro. 

Mentre  i Russi  dal  lato  loro  operavano  in  tal  forma  , l’am- 
miragliato inglese  aveva  dato  ordine  al  contra  mmiraglio  Louis 
dì  recarsi  con  frenavi  di  fila  verso  i Darnanelli  , di  passare 
oltre  senza  commettervi  alcun  atto  ostile,  lo  che  far  poteva,  sen- 
docbè  i Turchi  in  quel  tempo  concedessero  il  passo  a legni  armati 
della  Russia  e della  Gran  Brettagna,  di  farvi  una  semplice  esplo- 
razione de’luoghi,  di  raccoglierete  famiglie  di  trafficanti  inglesi 
che  non  volessero  rimanere  a Costantinopoli  durante  gli  avveni- 
menti di  cui  erasi  in  paura,  e di  tornarsene  poscia  a Tenedo  per 
aspettarvi  due  divisioni , quella  dell’  ammiraglio  Sidney-Smitb  , 
tratta  dai  mari  del  Levante,  l'altra  dell’  ammiraglio  Duckworth  , 
tratta  dall’acque  di  Gibilterra.  Le  tre  divisioni , forti  di  otto  navi 
di  fila  e di  molte  fregate,  corvette  e bombarde  , dovevano  essere 
capitanate  daU’ammiraglio  Duckworth, ed  operare  a dettame  del 
baronetto  Carlo  Arbuthnot  , ambasciatore  dell’  Inghilterra  a Co- 
stantinopoli. 

Quando  seppesi  in  Costantinopoli  questo  doppio  armamento  , 
marittimo  e terrestre  , avvisato  dalla  marcia  dei  Russi  oltre  il 
Dniester  , e dell’  apparire  ai  Darnanelli  del  contrammiraglio 
Louis  , tennesi  dai  Turchi  per  inevitabile  la  guerra  ; e gli  uni 
l’ accettarono  con  entusiasmo,  mentre  gli  altri  rimasero  com- 
presi da  terrore.  Sebbene  la  Russia  mandasse  innanzi  le  più  vive 
assicurazioni  delle  sue  pacifiche  intenzioni  , e dichiarasse  che  le 
sue  truppe  recavansi  ad  occupare  chetamente  le  proviocie  del  Da- 
nubio per  assicurare  la  esecuzione  dei  trattati  , la  porta  non  si 
lasciò  punto  ingannare  , e mandò  ad  accomiatare  il  ministro  Ita  - 
linski.  I due  stretti  furono  chiusi  alla  bandiera  militare  di  tutte  le 
potenze,  i pascià  deile  provincie  di  confine  ebbero  l'ordine  di  riu- 
nire le  loro  truppe;  e Mustafà-Baraictar,  alla  testa  di  ottantamila 
- uomini  , ebbe  1'  incombenza  di  punire  i Russi  del  dispregio  che 
pur  troppo  appariva  dal  loro  invadere  il  grand'  impero  ottomano 
con  meno  di  cinquantamila  uomini. 

Partito  Italinski,  rimaneva  in  Costantinopoli  Carlo  Arbuthnot, 
ambasciatore  dell’  Inghilterra,  non  avendosi  ivi  ancora  fondata 
ragione  di  farlo  partire  , sendochè  ninna  palese  ostilità  si  fosse 
ancora  commessa  dagl'inglesi.  Ma  Arburtlinot  alla  volta  sua  si 
pose  in  sul  minacciare  ; chiese  venisse  richiamalo  Italinski,  espul- 
so Sebastiani,  accettata  una  politica  avversa  alla  Francia,  rinno- 
vellati i trattati  che  legavano  la  Porta  all’  Inghilterra  ed  alla 
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Russia,  e concessa  infine  Ubera  entrata  degli  stretti  alla  britan- 
nica bandiera.  Non  polcrasi  recar  più  oltre  la  pretensione  nelle 
cose  e l’arroganza  nelle  parole!  Quest’ ambasciadore  aggiunse 
allegravi  domande  la  dichiarazione  che,  se  le  accennale  condi- 
zioni non  erano  sull'aUo  accettale,  avrebbe  egli  lasciata  quella 
capitale  per  recarsi  a bordo  della  squadra  inglese,  allora  a Te- 
nendo riunita,  onde  ricondurla  ostile  sotto  le  mura  di  Costanti- 
nopoli. Questa  minaccia  contristò  grandemente  il  divano  ; poca 
fiducia  si  poneva  nelle  fortificazioni  dei  Dardanelli, sendochè  fos- 
sero in  mala  condizione  e da  lungo  tempo  trascurate;  passato 
che  fosse  quello  stretto  da  uua  squadra  inglese  , allibbivasi  al 
solo  pensiero  divederla  signora  del  mare  di  Marmora  , e fulmi- 
nante co’  suoi  fuochi  il  seraglio,  Santa  Solia  e f arsenale  di  Co- 
stantinopoli. 

L’ inchinamenlo  ad  uniformarsi  a si  smodate  pretensioni  era 
universale;  ma  l’abile  ambasciatore  di  Francia,  che  aveva  il  dop- 
pio vantaggio  di  essere  uom  di  maneggi  e di  armi,  confortò  gli  a- 
nirni  de’  Turchi,  e fece  loro  toccar  con  mauo  tutti  gl’inconvenien- 
ti di  un  pusillanime  comportarsi  in  quella  occasione.  Dimostrò  la 
coincidenza  dei  disegni  della  Russia  e dell'Inghilterra, il  concerta- 
■nento  dei  loro  conati  per  invadere  il  territorio  ottomano  per  ter- 
ra e per  mare,  la  prossima  riunione  di  un  esercito  russo  e di  una 
armata  inglese  sotto  le  mura  di  Costantinopoli , il  pericolo  di  un 
totale  smembramento,  o in  parte  almeno,  dell’impero  ottomano 
col  simultaneo  occupamenlo  della  Moldavia,  della  Valaehia  e del- 
l’ Egitto.  Fece  risuonare  altamente  il  nome  di  Napoleone,  la  sue 
villorie,  la  sua  presenza  sulla  Vistola,  ed  i vantaggi  che  erano 
a sperarsi  dalla  sua  alleanza.  Annunziò  l’ invio  d>  considerevoli 
aiuti,  e lini  per  promettere  il  ristoramento  dell’  antica  potenza  ot- 
tomana, solo  che  i Turchi  volessero  mostrare  un  momento  l’ an- 
tico loro  coraggio.  Queste  esortazioni,  giunte  al  Sultano  ed  ai 
membri  del  suo  governo,  parte  direttamente  e parte  di  rimbalzo 
per  vie  sagacemente  scelte,  francheggiale  inoltre  dall’evidenza  del 
pericolo  e dalle  novelle  che  giungevano  1’  una  dietro  l'altra  della 
marcia  trionfale  di  Napoleone  , produssero  1* effetto  che  era  da 
aspettarsi.  Il  divano  del  gran  Signore,  dopo  un  lungo  alternare  di 
proufondo  sbigottimento  , troncò  queslo  negoziato  col  ricusarsi 
dal  consentil  e alle  domande  di  Arhntlmot , e col  manifestare  la 
ferma  risoluzione  di  lasciarlo  partire. 

L’ambasciatore  inglese  si  parti  di  «Itmlanlinopoii  ii  29  di  gen- 
naio, e salì  sull’  Endimione  per  recarsi  a bordo  della  squadra 
dell'ammiraglio  Duckwnrth,  che  era  ancorata  a Tenerlo,  oltre 
i Dardanelli.  Arbuthnot  per  quindici  giorni  continuò  a minac- 
ciare la  Porta  delle  folgori  della  squadra  britannica;  e continuò 
questa  minacciosa  corrispondenza  tutto  il  tempo  che  1’  ammira- 
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glio  Duekworlh  spese  nell’ aspettare  un  vento  favorevole.  Seba- 
stiani, dal  canto  suo,  dopo  d’  aver  sospinta  la  Porta  ad  una  sì 
energica  risoluzione,  aveva  ancora  a compiere  nn’  opera  più  ma- 
lagevole, ed  era  di  scuoterla  dalla  sua  indolenza  , di  vincerne  la 
trascuratezza,  di  condurla,  da  ultimo  , ad  alzar  batterie  tanto 
negli  stretti  quanto  in  Costantinopoli.  Non  era  questo  un  age- 
vole assunto,  avendo  a fare  con  un  governo  insufficiente  , Infin- 
gardo , da  lungo  tempo  caduto  in  una  maniera  d*  imbecillità  , e 
in  quell’ora  seuza  fior  d’ energia  per  la  paura  delle  navi  inglesi 
che  davaugli  terrore  assai  più  che  l’ esercito  russo.  Cionnonper- 
tanto  a furia  d instanze  ora  presso  il  Sultano  ed  ora  presso  i mi- 
nistri di  lui,  ed  aiutato  da  Lascours  e da  Coigny,  che  erano  suoi 
aiutami  di  campo,  ottenne  un  principio  di  armamento , il  quale, 
sebbene  imperfetto,  bastò  nondimeno  per  porre  in  certa  quale  ap- 
prensione l’ammiraglio  inglese,  il  quale  scrisse  al  suo  governo  che 
i'  impresa  sarebbe  riuscita  più  ardua  che  a Londra  non  si  esti- 
mava. 

Le  corrispondenze  tra  Arbuthnot  e il  reiss  effendi  dato  avendo 
in  nonnulla,  e destatosi  l’ Ostro,  dagli  Inglesi  tanto  desiderato, 
1'  ammiraglio  Duekworlh  spiegò  le  vele  il  19  di  febbraio  in  sul 
mattino  versò  i forti  dei  Dardanelli. 

Non  havvi  sul  globo  una  posizione  più  nota  di  quella  di^ Co- 
stantinopoli, anche  per  coloro  che  poco  sanno  di  geografia.  È si- 
ta questa  città  nel  mezzo  del  mare  di  Marmora,  mare  chiuso  e 
nel  quale  non  puossi  entrare  se  non  si  sforzano  i Dardanelli  od 
il  Bosforo.  Per  chi  viene  dal  Mediterraneo  per  recarsi  a Costanti- 
nopoli, è d’ uopo  risalire  lo  stretto  dei  Dardanelli,  lungo  dodici  le- 
ghe, stretto  di  rive  tanto  vicine  e di  sì  continua  corrente,  da  si- 
migliare ad  un  gran  fiume.  Sboccasi  poscia  nel  mare  di  Marmora, 
largo  venti  leghe  e lungo  trenta  ; e sovra  un  magnifico  promonto- 
rio, haguato  da  una  parte  dal  mare  di  Marmora,  e dall’altra  dal 
fiume  dell'  Acque-Dolci,  sorge  l’ immortale  città,  che  fu  Bisanzio 
sotto  i Greci,  Costantinopoli  sotto  i Romani,  e sotto  i Turchi  Stani- 
bui,  metropoli  dell'  islamismo.  Veduta  dal  mare,  questa  città  pa- 
re un  anfiteatro  di  mesciute  e di  palagi  moreschi,  tra’  quali  si  er- 
ge maestosa  la  cupola  di  Santa-Sofia;  e precisamente  alla  punta 
del  promotorio  scorgasi  il  serraglio,  dove  i discendenti  di  Maomet- 
to, sommersi  nelle  voluttà,  sonnecchiano  a lato  del  pericolo  di 
un  bombardamento,  giacché  la  vigliacca  loro  insufficienza  più  non 
sa  direndere  il  Bosforo  e i Dardanelli,  le  due  porte  del  loro  impe- 
ro, tanto  facili  a tener  chiuse. 

Passali  i Dardanelli , traversato  il  mare  di  Marmorn  e oltre- 
passalo il  promontorio  sul  quale  sorge  Costantinopoli,  trovasi  un 
secondo  stretto,  più  angusto,  più  periglioso,  lungo  soltanto  sette 
leghe,  e le  cui  rive  sono  tanto  accoste,  che  una  squadra  vi  peri- 
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Tebbe  certamente  se  fossero  ben  difese.  Questo  è lo  stretto  del 
Bosforo,  che  conduce  al  Mar-  Nero.  I Dardanelli  sono  per  l'impe- 
ro ottomano  la  porta  aperta  dalla  parte  dell'Inghilterra,  e il  Bo- 
sforo l’altra  aperta  dal  lato  della  Russia.  Ma  se  i Russi  hanno 
contro  dì  loro  l’angustia  del  Bosforo, g!‘Inglesi  hanno  contro  di  lo- 
ro la  corrente  dell'acqua,  che  va  di  continuo  dal  Mar-Nero  a sca- 
ricarsi nel  Mediterraneo.  Questa  corrente,  insuperabile  se  manca 
alle  navi  l'aiuto  di  un  vento  meridionale,  si  disposero  gl'inglesi  a 
risalire  nel  dì  19  di  febbraio  1807.  L’ ammiraglio  Duckworth  , 
avendo  sotto  i suoi  ordini  i due  contrammiragli  Louis  e Sidney- 
Smitb , con  sette  navi  di  fila  , due  fregate  e parecchie  corvette  e 
bombarde  , si  pose  a salire  in  colonna  lo  stretto  dei  Dardanelli. 
Il  giorno  innanzi  aveva  perduto  un  vascello  , l 'Aiace  , che  fu  di- 
vorato dalle  fiamme.  Aiutato  dal  vento  , in  poco  d*  ora  passò  la 
prima  parte  del  canale  che  corre  da  ponente  a levante  , e la  cui 
larghezza  è tale,  che  i signori  di  quel  mare  mai  non  pensarono 
a difenderla.  Dal  capo  detto  dei  Barbieri  sino  a Sesto  ed  Abido 
il  canale  volgesi  verso  borea,  e Tassi  tanto  angusto  in  questa  par- 
te da  rendere  di  gravissimo  pericolo  il  passo  tra  due  fuochi  che 
s’incrociano.  Volgesi  poscia  al  levante . ed  offre  un  gombito , da 
cui  partono  fuochi  tremendi,  i quali  offendono  le  navi  pei  lungo; 
in  guisa  che  una  squadra  che  sia  tanto  ardita  per  forzare  il  pas- 
so,battuta  a destra  ed  a manca  dalle  batterie  di  Europa  c di  Asia, 
è pur  fulminata  io  lesta  dalle  batterie  di  Sesto  durante  il  tragit- 
to di  oltre  una  lega.  All'entrata  ed  all'uscita  di  questo  stretto  tro- 
vatisi i propugnacoli  delti  dei  Dardanelli  , murati  all'antica  , ar- 
mati d’una  grossa  artiglieria,  grave  e poco  maneggevole,  la  qua- 
le lanciava  enormi  palle  di  viva  pietra,  terrore  in  altri  tempi  dei 
cristiani  marinai. 

La  squadra  inglese  , ad  onta  degli  sforzi  falti  dal  generale  Se- 
bastiani per  eccitare  i Turchi  a difendere  i Dardanelli , grandi 
danni  non  sofferse  ; una  sessantina  di  uomini  tra  morti  e feriti, 
e alcune  vele  ebbe  lacerate , ma  nessun  albero  perdette.  Giunta 
al  capo  Nagara,  all'entrata  del  mare  di  Marmora  , trovò  una  di- 
visione turca  colà  ancorata,  composta  di  un  vascello  da  sessanla- 
quntiro  , di  quattro  piccole  fregate  e di  due  corvette.  Presentava 
essa  al  nemico  le  prore,  c fra  tanti  luoghi  in  cui  polca  postarsi, 
quello  dove  si  trovava  potea  dirsi  il  più  inutile , il  più  disaccon- 
cio. Poteva  essa  giovare  in  quell’occasione  , se  fossesi  appostola 
in  luogo  opportuna,  e se,  bea  governata,  avesse  congiunto  i suoi 
fuochi  a quelli  delle  batterie  di  terra  ; ma  inoperosa  durante  il 
passaggio  e condannata  ad  un  ancoraggio  senza  difesa  , ad  altro 
non  valeva  che  di  preda  agl’inglesi  , quasi  a ricatto  del  fuoco  va 
loro  sofferto, senza  poter  rispondere  di  rimando.  Siduey-Siniih  In 
incumbcnzalo  di  distruggerla,faUo  che  era  agevole  molto,  scudo 
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cbè , tra  le  altre  cose , gli  uomini  che  la  guernivano  si  fossero 
quasi  tutti  calati  a terra.  In  breve  i bastimenti  turchi  furono  co- 
stretti a gitlarsi  sulla  costa  ; e gl’inglesi  sopra  lance  leggiere  lor 
tennero  dietro.  Certi  non  essendo  di  poterli  seco  trarre  al  ritorno, 
avvisaronsi  di  distruggerli , e tutti  li  arsero,  salva  una  corvetta  , 
che  lasciarono  ancorata.  Questo  secondo  fatto  costò  agl’inglesi 
trenta  uomini  ad  un  bel  circa. 

Il  dì  21  di  febbraio  nella  mattina  la  squadra  inglese  si  affacciò 
a Costantinopoli,  egli  abitanti  ne  furono  atterriti,  sendochè  man- 
cassero gli  argomenti  per  allontanarla,  per  controbatterne  i fuo- 
chi. Una  parte  del  popolo  , tolta  tremante , domandava  che  data 
fosse  agl'inglesi  piena  satisfazione  ; l’altra,  indignata  , mandava 
grida  di  furore.  Le  femmine  del  serraglio , esposte  le  prime  ai 
proietti  dell’ammiraglio  Duckworlh,  co’pianti  loro  conturbavano 
il  palagio  imperiale.  Tornossi  nel  divano  al  pristino  avvicenda- 
mento di  coraggio  e di  fiacchezza  ; il  Sultano  voleva  resistere , 
ma  assordato  dai  clamori  delle  femmine  , mal  consigliato  da  mi- 
nistri che  lo  tradivano  in  secreto , e che  ponevangli  dinanzi  lo 
stremo  d’ogni  argomento  di  difesa, che  era  pur  colpa  loro,  valsero  • 

a prostrargli  l'animo,  che  era  più  nobile  che  forte. L'ambasciatore 
di  Francia  in  tanto  trambusto  corse  presso  Selim  , e si  sforzò  di 
fare  arrossire,  in  uno  con  lui,  i ministri  e quanti  il  circondavano, 
del  pensiero  di  arrendersi  ad  una  squadra  strema  di  truppe  da 
sbarco  , la  quale  poteva  bene  alcune  case  incendiare  , forar  le 
volle  degli  edilizi!,  ma  che  poi  sarebbe  stata  costretta  a ritirarsi, 
dopo  aver  fatti , senza  suo  prò  , esosi  guasta  meati.  Consigliò  la 
resistenza,  il  guadagnar  tempo  con  simulala  negoziazione,  l’invio 
delle  femmine  , della  corte  , de’  timidi  e de’gridatori  ad  Adriano- 
poli,  il  giovarsi  della  parte  energica  del  popolo  per  alzar  baitene 
alla  punta  del  serraglio,e,  fatto  questo,  il  trattare  la  squadra  in. 
glese, siccome  si  meritava,  col  mostrarle  la  bocca  delle  artiglierie. 

Pergiunta  le  pretensioni  degl’inglesi  erano  di  tal  natura  da  fare 
aiuto  ai  consigli  di  Sebastiani  con  la  loro  trasmodanza  , durezza  • 
ed  arroganza.  Arbuthnot , a cui  l’ammiraglio  era  soggetto  per 
quanto  risguardava  la  politica,  avea  voluto  che  fosse  intimato  al- 
la Porta  : lo  sfratto  dell’ambasciatore  francese,  un’immediata  di- 
chiarazione di  guerra  alla  Fraocìa,  la  consegna  agringlesi  di  tut- 
ta l’armata  turca,  la  consegua,  da  ultimo  , a’  presidi!  russi  ed  in- 
glesi di  tutti  i forti  del  Bosforo  e dei  Dardanelli.  L'accordare  sif- 
fatte cose  sarebbe  stato  un  porre  l’impero,  la  marineria,  le  chia- 
vi della  capitale  dei  Turchi  in  balia  de’  suoi  nemici  di  terra  e di 
mare,  lo  aspettazione  della  risposta , glTogleai  recaronsi  a gittar 
le  ancore  all’  isole  de’  Principi  , site  presso  la  costa  dell’Asia,  a 
poca  distanza  da  Costantinopoli. 

Sebastiani  non  mancò  di  far  conoscere  al  Sultano  ed  ai  mini- 
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stri  di  lui  la  gran  vergogna  ed  il  pericolo  grande  che  avrebbe 
corso  l’ impero  coll’ accettare  simigliami  condizioni.  Per  buona 
ventura  giunse  in  quella  un  corriere  dalle  rive  della  Vistola  , re- 
cante un  ’ altra  lettera  di  Napoleone,  piena  di  calde  esortazioni  al 
Sultano,  che  diceva:  z Magnanimo  Selim,  mostrati  degno  discen- 
dente di  Maometto!  L’ora  e giunta  di  francarti  dal  giogo  che  t’im- 
posero i trattati.  Io  ti  sono  di  presso,  occnpato  a ristorare  il  rea- 
me di  Polonia  , tuo  amico  , tuo  alleato.  L’uno  de’  miei  eserciti 
è pronto  a scendere  il  Danubio,  per  incogliere  i Russi  di  fian- 
co , mentre  tu  gli  assalterai  di  fronte.  L*  una  delle  mie  squa- 
dre sta  per  dar  le  vele  a Tolone  onde  recarsi  a guardia  della  tua 
capitale  e del  Mar-Nero.  Fa  animo  adunque,  cbè  mai  ti  si  appre* 
senterà  più  accettevole  occasione  di  ristorare  il  tuo  impero  e di 
rendere  illustre  la  tua  memoria».  — Questi  conforti,  quantunque 
nuovi  non  fossero,  tornar  non  potevano  più  accomodati.  Il  cuore 
di  Selim  , rinfrancato  dalle  parole  di  Napoleone  e dalle  instanti 
esortazioni  di  Sebastiani , fecesi  tutto  pieno  dei  più  nobile  , del 
più  alto  sentire.  Egli  parlò  energico  più  che  mai  ai  suoi  ministri; 
convocò  il  divano  e gii  nlemi  ( dottori  della  legge  ) , diede  loro  a 
conoscere  le  pretensioni  degl’  inglesi , le  quali  tutti  gli  animi  in- 
fianfmareno  d'indignazione,  sicché  risolsero  unanimi  la  resisten- 
za, che  che  fossero  quelli  per  tentare;  accettava  però  i savii  avvi- 
si di  Sebastiani,  di  guadagnar  tempo,  cioè,  in  entrature,  e di  pro- 
fittarne per  innalzar  formidabili  batterie  intorno  a Costantinopoli. 

Incominciossi  dai  rispondere  ad  Arbuthnot  che  le  sue  propo- 
sizioni, senza  pescarle  a fondo,  non  sarebbero  ucanco  ascoltate 
se  non  quando  la  squadra  inglese  presa  avesse  una  posizione 
meno  minacciosa  , sendochè  non  fosse  dignitoso  per  la  Porta  il 
deliberare  sotto  il  cannone  del  nemico.  Un  giorno  almeno  era 
necessario  per  andare  e tornare  da  Costantinopoli  all’isole  dei 
Principi  ; e poco  numero  di  proposte  e risposte  potevano  basta- 
re per  guadagnare  il  tempo  necessario  all’armamento.  Quando 
.giunse  la  risposta  della  Porta,  Arbuthnot  era  caduto  infermo, ma 
nondimeno  la  sua  influenza  nello  stato  maggiore  della  squadra 
inglese  preponderava.  Gli  ammiragli  avvisavano,  ai  pari  di  lui, 
che  opera  da  barbari  veramente  sarebbe  stato  il  bombardare  Co- 
stantinopoli , e che  seco  non  avendo  truppe  da  sbarco,  se  i Tur- 
chi volevano  resistere  , sarebbe  la  squadra  costretta  a ritirarsi 
dopo  aver  fatti  inutili  guastamente  che  sarebbero  per  giunta  ob- 
bligali, per  andarsene, a forzar  di  nuovo  i Dardanelli  eoa  legni  a 
muli  termini  forse  condotti  e sotto  il  fuoco  di  batterie  probabil- 
mente meglio  difese  della  prima  volta.  Estimavano  adunque  più 
savio  partilo  il  cercar  di  ottenere  tutto  o parte  di  quanto  avevano 
domandato  col  dar  paura  e senza  venire  al  bombardamento.  La 
consegna  della  ottomana  marineria  era  il  trofeo  che  loro  slava 
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più  all’animo.  Per  le  quali  cose  l'ammiraglio  Duckwortli,  che 
facea  le  veci  dell’ infermo  Afbut buoi,  risposo  ai  Turchi  essere 
paraio  ad  accordarsi  intorno  ad  un  luogo  acconcio  al  negoziare, 
e domandò  che  tosto  fosse  proposto  per  mandarvi  uno  de’  suoi 
ufficiali.  La  Porta  Don  affrettò  la  risposta,  e nel  di  che  venoe  pro- 
pose Kadicoi,  l'antica  Calcedooia,  al  disotto  di  Scutari,  in  faccia 
a Costantinopoli.  Nello  stato  di  esasperamento  in  cui  trovavansi 
i Turchi  , il  luogo  non  era  de’piii  sicuri  nè  de'  più  convenienti 
per  l’ufficiale  inglese  che  ivi  dovea  recarsi  esploratore.  Duck- 
worl  ne  fece  alla  Porla  l’osservazione, e domandò  che  tosto  fosse 
destinato  un  altro  luogo,  con  minaccia  di  passar  tosto  alle  offese 
se  il  divano  non  avesse  senza  indugio  aperto  il  negoziato. 

Parecchi  giorni  eransigià  vantaggiati  in  siffatta  illusoria  cor- 
rispondenza, ed  eransi  spesi  in  Costantinopoli  nel  modo  più  abi- 
le e più  operoso.  Molli  uUìziali  del  genio  e dell’artiglieria,  fatti 
venire  dall'esercito  della  Dalmazia, eran  giunti  in  quella  capitale, 
e Sebastiani, aiutato  dall’opera  loro,  slavasi  a campo  in  mezzo  ai 
Turchi,  circondato  da  tutte  le  persone  addette  un’ambasciata.  I 
giovani  di  lingua,  accorsi  sull’  opere  di  fortificazione , facevano 
da  interpetri;  e con  le  braccia  del  popolo  e la  direzione  degli  uf- 
fizioli francesi,  formidabili  batterie  sorgevano,  quasi  per  arte  di 
incanto,  sulla  punta  del  serraglio  e nella  parte  della  città  bagna- 
ta dal  mare  di  Marmora.  Quasi  tre.euto  bocche  da  fuoco,  tra- 
scinate a braccia  di  un  popolo  infiammalo  di  entusiasmo,  il 
quale  venerava  in  quell'ora  quai  salvatori  i Francesi,  erano  già 
poste  in  batteria.  Il  Sultano  Selim, pieno  di  letizia  allo  spettacolo 
di  si  pronti  apparecchiamenti , uvea  voluto  cbe  alzato  fosse  un 
padiglione  per  lui  a lato  di  quello  deH'atnbusciatore  di  Francia  , 
e cbe  ciascuno  de'  suoi  ministri  si  postasse  ìd  una  delle  alzale 
batterie.  L'aspetto  di  Costantinopoli  facessi  d'ora  in  poi  più  for- 
midabile, e gl'inglesi  scorgevano  aprirsi  sempre  nuove  trinciere , 
nel  cui  mezzo  sporgea  la  bocca  di  grosse  artiglierie. 

Dopo  sette  giorni  spesi  in  tal  forma,  il  timore  che  da  principio 
avea  infrenati  gl’inglesi,  quello,  vogliamo  dire,  di  un  guasto  inu- 
tile e forse  anco  pericoloso  , seguitalo  da  un  secondo  passaggio 
per  i Dardanelli  più  pericoloso  ancora  del  primo,  acquistava  ad 
ogni  istante  maggior  foudamento. L'ammiraglio  Duckwortli, fatte 
sue  ragioni, s'avvide  che  nulla  avea  da  guadagnare  dall'indugiar- 
si;  per  la  qual  cosa,  accomodatosi  a far  domande  meno  pretensive 
e minacce  più  fiere  , si  strinse  a chiedere  che  tasselli  consegna- 
ta l'armata  ottomana, e dichiarò  che  recherebbesi  difilato  dinanzi 
a Costantinopoli  se  tosto  non  eragli  designato  uu  luogo  acconcio 
a’  negoziali.  Ma  tutto  essendo  ormai  in  quasi  buono  assetto  in 
Costantinopoli , fu  risposto  all’ammiraglio  inglese  che  nello  stato 
di  effervescenza  in  cui  trovavansi  i Musulmani  non  sapevasi  iie- 
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cannare  un  solo  luogo  in  cui  si  potesse  guarentire  la  vita  de’ne- 

gozialori  inglesi  che  vi  fossero  mandati. 

Dopo  una  siffatta  risposta  non  rimaneva  a fare  altro  che  passa- 
re alle  offese  ; ma  Duckworth  seco  avea  sette  sole  navi  di  fila  e 
due  fregate , e scorgeva  appuntata  contro  di  lui  una  tremenda 
massa  d’artiglierie.  Si  aggiunga  che  erangli  giunti  gli  avvisi  che 
le  sponde  del  passo  dei  Dardanelli  per  cura  de’Fraucesi  faceansi 
irte  di  cannoni.  Era  adunque  certo  che,  passando  all'offesa  , ei 
commetterebbe  contro  Costantinopoli  un  atto  da  barbaro,  senza 
scopo  e senza  scusa . per  giunger  poi  co’suoi  legni  disalberali  in 
uno  stretto  molto  più  pericoloso  di  prima.  11  perchè  , dopo  d' es- 
sersi immorato  per  undici  di  nei  mare  di  Marmora,  il  2 di  marzo 
levò  l'ancora,  affacciossi  anelato  in  fila  di  battaglia  sotto  le  mu- 
ra di  Costantinopoli , mandò  fianconate  quasi  a gittata  di  can- 
none ; e veduto  che  tanto  non  bastava  a dar  paura  ai  Turchi, 
già  parati  alla  difesa,  andò  a gittar  l’ancora  aH'entrata  del  pas- 
so dei  Dardanelli , nell’  intendimento  di  ripassarlo  il  di  ve- 
gnente. 

Se  il  dispetto  e l’umiliazione  regnavano  a bordo  della  squadra 
inglese,  la  gioia  più  viva  era  sorta  in  Costantinopoli  al  vedere 
allontanarsi  scornale  le  vele  nemiche  e perdersi  nell’  orizzonte 
alla  volta  dei  Dardanelli.  Turchi  e Francesi  gratulavansi  a vi- 
cenda di  questo  fortunato  risultamento  di  un  istante  di  coraggio; 
e nell’entusiasmo  del  lieto  caso  la  squadra  turca,  che  erasi  pron- 
tamente armata,  volle  spiegare  le  vele  per  perseguitare  gl’Iogle- 
si.  Sebastiani  si  sforzò  indarno  d’impedire  una  tale  imprudenza  , 
che  poteva  porgere  a Duckworth  l’ occasione  di  illustrare  la  sua 
ritirata  con  l’eccidio  della  squadra  ottomana.  Ma  il  popolo  gri- 
dava sì  forte  ed  i marinai  erano  sì  bollenti  , che  il  governo , non 
aito  a resistere  alla  foga  del  coraggio  del  pari  che  alle  appren- 
sioni della  viltà,  fu  obbligato  a lasciar  partire  la  squadra.  11  ca- 
pitano pascià  levò  l’ àncora  nell’atto  chegl’Ioglesi,  solleciti  di  ri- 
tirarsi , fuggivano,  senza  saperlo  , un  trionfo  che  correva  loro 
dietro. 

Il  dì  che  venne,  3 marzo,  la  squadra  inglese  ingolfossi  entro 
lapartepiù  angusta  e più  pericolosa  delio  stretto  dei  Dardanelli. 
Ivi  quei  pochi  uffiziali  francesi, che  vi  si  poterono  mandare,  avea- 
no  ridesto  il  zelo  de’Turchi  con  tanto  successo  quanto  a Costan- 
tinopoli. Le  batierie  vi  erano  ristorate  e meglio  servite  ; ma 
per  isciagura  le  gravi  artiglierie,  montate  sopra  pessimi  letti, 
erano  governate  da  poco  abili  puntatori.  Furono  nondimeno 
gitlali  in  cerio  numero  sulla  squadra  inglese  grossi  globi  di  vivo 
sasso  d’un  diamentro  maggiore  di  due  piedi,  i quali,  ben  diretti 
che  fossero  stati, potevano  far  gran  danno  agl’inglesi.  Questi,aiu- 
tati  che  furono  da  venti  boreali,  secondissimi  al  loro  cammino , 
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non  ispesero  piò  di  un’  ora  e mezzo  di  tempo  nel  passare  l'angu- 
sta parte  del  canale,  del  capo  Nagara  sino  al  capo  dei  Barbieri. 
Comportaronsi  col  valore  assueto  alla  loro  marineria,  ma  questa 
voi  la  soffersero  gravi  guasti.  Parecchi  de’ loro  vascelli  furono 
forati  da  qne’grossi  proietti , i quali  forse  gli  avrebbero  sommer- 
ai se  fossero  stati  cavi  deutro  e pieni  di  polvere,  siccome  sono 
quelli  accettati  odiernamente.  11  maggior  numero  de'Iegni  ingle- 
si, all’  uscire  dallo  stretto,  erano  in  questa  o in  quell’altra  parte 
malconcia  la  loro  ciurma  stremata  di  più  di  dugento  uomiui  tra 
morti  e feriti.  La  perdita  non  fu  grande  se  a quella  si  raffronta 
delle  grandi  battaglie  terrestri,  ma  è degna  di  considerazione  se 
paragonasi  con  gli  ordinarli  combattimenti  sul  mare.  Mentre 
la  squadra  inglese  usciva  dai  Dardanelli , l’ammiraglio  russo 
Siniavin  giungeva  a Tenedo  con  uaa  divisione  di  sei  navi  di  fila, 
e fece  calde  istanze  a Duckworth  per  indurlo  a ricominciare  la 
fallita  impresa.  Dopo  il  fatto  sperimento , grande  stravaganza  sa- 
rebbe stata  quella  di  un  novello  tentativo,  concioffosserhè  sei  na- 
vijrusse  {non  potessero  bastare  a mutar  faccia  alle  cose  nè  a an- 
nuire gli  ostacoli. 

Tal  fu  la  fine  di  quest’impresa, che  la  pochezza  degli  argomen- 
ti e gli  scrupoli  d’umanità,  poco  peculiari  allora  alla  politica  in- 
glese, mandarono  a vuoto.  L'Inghilterra  si  appalesò  grandemen  - 
te  commossa  da  un  tale  risultamento  , mentre  Napoleone  molto 
se  ne  confortava,  sendochè,  lasciato  stare  l’ effetto  morale  dal 
fatto  di  Costantinopoli  prodotto  per  tutta  1’  Europa , effetto  di 
tutto  sito  prò,  la  lotta*impegnata  co’Turchi  fosse  diversione  utilis- 
sima alle  armi  sue. 

L’Europa  in  quella  era  forte  commota  dalla  tremenda  battaglia 
di  Eylau,  il  cui  racconto  in  modi  assai  diversi  si  commentava. 
Gioivano  gli  uoi  nell’estimare  che  fossesi  giunti  a tener  fronte  ai 
Francesi;  gli  altri,  e in  maggior  numero,  atterrivausi  nel  ripensa- 
re a qual  prezzo  i Russi  avevano  potuto  resistere  un  istante.  Prez- 
zo tremeodo  veramente,  per  essersi  dovuto  buttar  dinanzi  ai  Fran- 
cesi, quale  ostacolo  materiale  da  distruggere  , un  esercito  intiero 
da  sgozzare.  Per  la  prima  volta,  noi  neghiamo,  i successi  ottenu- 
ti dai  Francesi  non  eraoo  stati  decisivi  al  solito  loro, precipuamen- 
te in  apparenza,  ma  l'esercito  russo  in  quella  gioruata  sanguinosa 
era  stato  stremato  di  un  terzo;  e se  Beuuiogseu,  per  velare  la  sua 
sconfitta, tentava  prosuntuose  dimostrazioni  contro  i quartieri  d’in- 
verno de'Francesi , eragli  impossibile  il  tentar  fatto  di  qualche 
considerazione,  e l'opporsi  ad  un  solo  degli  assedii  da  essi  a veg- 
gente di  liti  stesso  condotti.  Napoleone,  coi  rinforzi  cbe  eraugli 
giunti,  avea  sotto  la  mano  centomila  Francesi  per  oppressare  i 
Russi,  senza  parlare  di  quelle  truppe  francesi  ed  ausiliarie,  le 
quali,  con  lo  schermo  del  grande  esercito,  erano  intese  sulla  man- 
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ca  all'assedio  di  Danzica  , e sulla  destra  a compiere  la  conquista 
delle  piazze  della  Slesia.  La  sola  difficoltà  che  impedisse  Napoleo- 
ne dal  terminare  una  stagione  campale  di  già  lunga  durata  era 
quella,  come  si  avverti,  delle  condotte.  Se  il  gelo  gli  avesse  fatto 
aiuto , il  traino  gli  avrebbe  consentito  di  trarsi  dietro  le  grasce 
Decessane  all'esercito  durante  una  operazione  offensiva.  Ma  l'av- 
vicendarti del  gelo  e del  didiacciamento  rendeva  impossibile  il  car- 
reggiamento del  bisognevole  per  piò  giorni.  Non  v'era  altro  modo 
se  dod  quello  di  aspettare  la  mite  stagione;  e iutauto  Talleyrand , 
lascialo  a Varsavia , spendeva  e calde  parole  e moneta  sonante  e 
promissioni  ed  anche  minacce  per  assicurare  le  condotte  delle  vit- 
tovaglie,  che  erano  necessarie,  dalla  Vistola  alla  Passarga. 

In  tale  condizione  di  cose,  che  doveva  durare  più  mesi  ancora  , 
v'era  ozio  da  concedere  ai  negoziati.  Da  cbe  la  foga  di  Napoleone 
era  imbrigliala  dagli  ostacoli  della  natura,  e da  che  più  di  presso 
egli  avea  potuto  esaminare  la  Polonia,  erasi  freddato  l’entusiasmo 
che  lo  aveva  recato  fin  sulla  Vistola.  Erasi  addato  che  i Russi , 
poco  a temersi  dai  soldati  francesi  se  non  aodavansi  a cercare  oltre 
il  Danubio  od  oltre  l'Eiba,  divenivano,  se  aiutali  dal  clima,  nemi- 
ci da  non  potersi  abbattere  se  non  malagevolmente  e con  lunghez- 
za di  tempo.  In  sulle  prime  erasi  confidato  nel  l'entusiasmo  degli 
abitanti  di  Posen  , ed  avea  pensato  di  veder  tosto  sorgere  in  armi 
ben  centomila  Polacchi;  ma  tosto  si  avvide  che  freddo  era  il  popolo 
delle  campagne, che  poco  caleagli  d'un  mutamento  di  signoria  cbe 
servo  lo  lasciava  della  gleba  sotto  qualuoque  signore  , ond’era 
stato  sì  sollecito  nel  ripararsi  nella  Polonia  austriaca  per  cessare 
gli  orrori  della  guerra.  Vide  il  popolo  delle  città  bollente  e pronto 
a dar  la  vita  per  la  libertà  , ma  i nobili,  più  previdenti,  più  animi- 
stirati,  farglisi  innanzi  a proporgli  condizioni  che  egli  non  poteva 
accettare  senza  imprudenza.  Vide  gli  ufficiali  che  avevan  militato 
negli  eserciti  francesi  vivere  in  mala  disposizione  co'nobili  che 
mai  non  erano  usciti  dai  loro  castelli,  e gli  uni  e gli  altri  conobbe 
cosi  sensitivi  da  crescere  gl’  intoppi  al  militare  ordinamento  del 
paese.Vide,  da  ultimo,  la  leva,  che  sommare  doveva  centomila  uo- 
mini, non  darne  più  di  quindicimila  ; e quei  giovani  soldati,  che 
faceano , ai  più,  venti  battaglioni , e cbe  erano  destinati  a rendere 
chiaro  un  giorno  il  loro  nome  sotto  il  governo  dello  strenuo  Po- 
niatowski,  ben  poco  destri  in  quell’ora,  talmente  da  movere  a riso 
i militi  francesi.  Tutto  questo  aveva  considerato  Napoleone, ed  era 
per  ciò  attutato  il  suo  desiderio  di  restituire  il  regno  di  Polonia,  e 
freddato,  da  che  la  conosceva,  il  proponimento  di  mettere  anche  a 
soqquadro  il  Continente  , per  ristorar  la  nazione  polonica.  Senza 
diffidare  della  propria  possanza , egli  avea  concetta  una  più  giusta 
idea  degli  ostacoli  cbe  la  natura  può  opporre  ali’  esercito  piò 
eroico  che  dare  si  possa,  ed  un'opinione  men  favorevole  deU’op’’ra 
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che  lo  avea  tratto  nelle  pianure  boreali.  Era  adunque  fatto  più 
inchinevole  ad  ascoltar  proposizioni  di  pace,  senza  dipartirsi  per 
ciò  da  veruna  delle  sue  pretensioni , sendochè  fosse  convinto  che 
all’  aprirsi  della  primavera  sarebbesi  trovato  tanto  possente  da 
sperperare  quanti  eserciti  gli  si  fossero  parati  dinanzi. In  un  negG* 
siato  che  conducesse  alla  pace  avvisava  unicamente  uno  sparagno 
di  tempo  e di  saugue,  che,  per  quanto  risguardar  poteva  i perico- 
li, egli  si  credeva  in  abilità  di  poterli  tutti,  quali  si  fossero,  su- 
perare. 

Dopo  la  battaglia  d'  Eylau  molti  messaggieri  erano  andati  e 
venuti  da  Konisberga  ad  Osterode.  Nella  prima  impressione  in 
lui  lasciala  da  questa  battaglia,  Napoleone  aveva  fatto  dire  dal 
generale  Bertrad  al  Re  Federico-Guglielmo  che  egli  era  pronto  a 
restituirgli  i suoi  Stati , ma  sino  all’  Elba  soltanto  ; la  qual  cosa 
signiflcava  che  la  Prussia  dovea  cedergli  le  proviocie  di  Vestfa- 
lia, di  Sassonia  e di  Franconia,  un  quarto  all’incirca  del  territo- 
rio della  monarchia;  perdita  che  a quel  Re  assicurava  per  altro 
il  possesso  degli  altri  tre  quarti.  Napoleone  aveva  aggiunto  che, 
pieno  di  estimazione  verso  quel  Monarca,  preferiva  di  accordare 
a lui  direttamente  una  tale  restituzione,  fuori  lasciata  la  media- 
zione della  Russia.  Lo  sventurato  Federico-Guglielmo,  sebbene 
il  sacrificio  fosse  grande  , sebbene  i suoi  militi  si  fossero  onore- 
volmente camportati  ad  Eylau,  e che  egli  si  trovasse  tornato  in 
qualche  credito  nell'opinione  de’suoi  alleati,  non  illudevasi  per 
questo;  e la  battaglia  di  Eylau,  che  i Russi  chiamavano  quasi 
una  loro  vittoria,  era  da  lui  avvisata  una  sconfitta  sanguinosa,  in 
ciò  solo  diversa  da  quelle  di  Austerlitz  e di  Iena,  per  avere  co- 
stato piò  sangue  ai  Francesi,  e per  non  essere  stata  del  pari  deci- 
siva in  grazia  della  stagione.  Era  da  ultimo  persuaso  che  nella 
primavera  i Francesi  porrebbero  un  fine  alla  guerra  pronto  e fu- 
nesto ai  collegati.  Ma  la  Regina,  e con  essa  la  fazione  delia  guer- 
ra. accalorala  dagli  ultimi  successi  militari  e dalle  russe  influen- 
ze, a cui  per  isciagtira  era  troppo  accosta  la  corte  di  Ronigsber- 
ga,  non  apprezzavano  giustamente  la  condizione  delle  cose,  sic- 
come appresentavasi  al  sano  giudizio  di  quel  Monarca  , e col 
dettare  una  risposta  eludente  alle  amichevoli  parole  dell’ammez- 
zatore  Bertrand,  impedirono  a Federico-Guglielmo  di  profittare 
delle  benevole  disposizioni  di  Napoleone. 

In  tal  modo  la  pervicacia  della  lotta  con  la  Russia  aveva  un 
momento  inchinato  Napoleone  verso  la  Prussia.  Felice  lui  se  tor- 
nato fosse  ad  essa  interamente,  e restituito  le  avesse,  non  solo  le 
Provincie  al  di  là  dell’Elba,  ma  quelle  altresì  al  di  qua!  Questo 
era  il  modo  di  annodarla  a sé  indissolubilmente,  e l’atto  sarebbe 
stato  magnanimo  e politico  ad  un  tempo.  Se  non  che,  trovando 
egli  il  Re  Federigo-Guglielmo,  anche  in  questa  circostanza,  de- 
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bole,  incerto  e signoreggiato  dagli  altri,  si  persuase  un'altra  vol- 
ta di  non  potere  far  sue  ragioni  sulla  Prussia;  e da  quel  giorno 
ad  essa  più  non  pensò,  se  non  per  dispregiarla  , per  maltrattarla, 
per  impiccolirla.  Nondimeno,  non  tanto  riscaldato  quanto  lo  fu 
dopo  la  battaglia  di  Iena,  era  tratto  novellamente  a credere  che, 
per  signoreggiare  il  Continente  ed  escluderne  ('influenza  inglese, 
e per  vincere  il  mare  con  la  terra,  non  gii  bastavano  le  vittorie, 
ma  bisognavagli  altresì  uoa  grande  alleanza. Tanto  avea  creduto 
dopo  le  sue  vittorie  di  Marengo  e di  Uohenlinden,  ed  anche  dopo 
la  posteriore  di  Austerlitz,e  prima  di  quella  di  lena.  11  giorno  do- 
po di  questa  credettelo  del  pari,  ma  aveva  cessato  di  pensarvi. 
Dopo  le  battaglie  di  Pullusk  e di  Eyiau  tornò  a siffatto  pensamen- 
to; e ripensando  sempre  alla  sua  condizione  nel  mezzo  di  tante 
difficolta  di  quella  guerra,  andava  cercando  un  alleato.  La  Prus- 
sia messa  da  banda,  rimaneva  la  Russia,  con  cui  era  alle  mani, 
e l’Austria, la  quale,  all'ombra  della  neutralità,  armamenti  appa- 
recchiava alle  sue  spalle.  Quantunque  la  corte  di  Russia, istigata 
dalle  britauniche  suggestioni  e dalla  iattanza  di  Bennlngsen,  pa- 
resse accalorila  più  ette  mai,  i suoi  generali,  gli  ufficiali  inferio- 
ri e i suoi  soldati , che  sostenevano  tutto  il  peso  di  quell'orrenda 
guerra,  che  trovavansi  stremali  della  metà  per  le  perdite  sofferte 
nelle  giornale  di  Czornowo,  di  Pultusk,  di  Golymin  e di  Eyiau, 
e che  per  una  mala  e barbara  amministrazione  vivevano  di  po- 
che patate  scoverte  sotto  la  neve  con  la  punta  delle  loro  baionet- 
te, la  pensavano  ben  altramente,  e parlavano  io  modo  beo  diver- 
so dai  cortigiani  di  Pietroburgo.  Pieni  di  ammirazione  per  l’eser- 
cito francese,  e scevri  di  quegli  odii  nazionali  coutr’esso  che  so- 
gliono muovere  dalla  vicinanza  e talvolta  da  un’origine  comune, 
ai  andavano  domandando  per  qual  ragione  fosse  in  siffatta  guisa 
il  loro  saugue  profuso  ia  prò  di  quegl’  Inglesi  che  punto  non  af- 
freltavansi  a sostenerli , e di  quei  Prussiani  che  punto  non  sape- 
vano difendersi. 

■ Il  pensiero  dite  la  Francia  e la  Russia , per  la  distanza  grande 
che  le  separava,  non  avevano  veruna  cosa  a disputarsi,  offeritasi 
alla  mente  di  que’  militari  russi  che  sapevano  ragionare  , ed  era 
espresso  in  ogni  loro  discorso.  Parecchi  ufficiali  francesi , fatti 
prigionieri  e restituiti  per  iscambio,  avevano  raccolto  in  proposito 
i più  significanti  discorsi  usciti  dalla  boeca  del  più  valoroso  dei 
russi  generali,  il  principe  Bagralion , quello  che  comandava  sem- 
pre a vicenda  gli  antiguardi  quando  si  assaliva  e i relroguardi 
quando  battevasi  la  ritirata. 

Questi  minuti  particolari  raccontali  a Napoleone  davangli  da 
pensare;  sin  tra  gli  orrori  di  quella  guerra  andava  egli  ragio- 
nando a sé  stesso  che  forse  la  Russia  era  la  potenza  con  cui  gli 
conveniva  collegarsi  per  chiudere  ali  loghilterra  i porti  ed  i gabi- 


Digitized  by  Google 


marzo  iso7  273 

netti  del  Continente.  Ma  se  questa  alleanza  potea  concepirsi , non 
era  da  sperarsi  di  prepararla,  di  conchiuderla  fra  lo  strepito  delle 
battaglie , e mentre  1’  unico  modo  per  avere  ascolto  era  1'  affac- 
ciarsi agli  avamposti  con  un  trombetta  ; e questa  presentanea  im- 
possibilità lo  obbligava  a volgersi  versi  1'  Austria.  Ritornato- 
si alla  mente  quanto  aveva  ragionato  in  WurUburgo  coll’ arci- 
duca Ferdinando  , era  tratto  di  nuovo  a pensare  ad  un’  alleanza 
coll'Austria,  in  onta  degli  armamenti  con  cui  essa  lo  minacciava, 
rispondendo  di  poterle  dare  un  ricompenso  che  falla  avrebbeta 
assai  consolata  mezzo  secolo  prima,  vogliamo  dire  la  Slesia,  quel- 
la Lombardia  del  settentrione,  la  cui  perdita  l’avca  tanto  contri* 
stata  e condotta  a tanti  sforzi  per  riconquistarla  , e sino  a strin- 
gersi per  trent’anui  io  alleanza  con  la  Francia.  Tramutatosi  dalla 
suo  capanna  di  Osterode  alla  villa  di  Finkenstein , e.  di  là,  ora 
percorrendo  i suoi  quartieri  sino  a far  trenta  leghe  per  giorno  a 
cavallo  , ora  carteggiando  coi  suoi  agenti  in  Polouia  per  prov- 
vedere ai  bisogni  del  suo  esercito  , o coi  ministri  a Parigi  per 
l'amministrazione  dell'Impero,  ed  ora  nelle  lunghe  notti  delle  re- 
gioni boreali  nella  iemale  stagione  mulinando  disegni  di  una  poli- 
tica universale  , avea  finito  , pesate  tutte  le  alleanze  , per  soffer- 
marsi a due  , e per  prefiggersi  la  scelta  tra  quella  dell’  Austria  e 
l'altra  dellaRussia.  In  assidua  corrispondenza  conTalleyrand,che 
egli  avea  lasciato  a Varsavia,  e che  di  là  dirigeva  le  faccende  e 
sterne,  gli  aveva  scritto  : c E d'uopo  che  ogni  cosa  si  termini 
con  I’  accordo  d’  un  sistema  politico  colla  Russia  e coll'Austria. 
Pensateci.  Ordinate  i vostri  pensamenti,  ed  obbligate  l'Austria  ad 
aprirsi  definitivamente  con  noi  i. 

Ma  P Austria  in  velo  impenetrabile  si  lenea  chiusa  chiusa  ; e 
mentre  il  generale  Andréossy  , ambasciatore  francese  a Vien- 
na, accennava  quotidianamente  fatti  da  mettere  in  apprensione  , 
quali,  ad  esempio,  leve  di  soldati,  compre  di  cavalli , formazioni 
di  magazzini,  il  generale  barone  de  Vincent,  inviato  austriaco  a 
Varsavia,  non  rifiniva,  per  l’opposito,  dall'  affermare  con  la  mag- 
giore apparenza  di  sincerità  che  l'Austria, spossala, era  nella  pia 
assoluta  impotenza  di  fare  la  guerra  ; che  era  ben  ferma  nel  pro- 
posito di  non  rompere  la  pace,  ove  pure  non  venisse  assoggettata 
ad  importabili  aggravii;  che  se  preudea  pur  qualche  cautela, non 
dovevansi  in  ciò  avvisare  apparecchi  di  guerra  contro  la  Francia, 
sebbene  argomenti  di  prudenza  portati  dall’avere  attorno  una  guer- 
ra sgomentevole , che  abbracciava  intera  la  cerchia  delle  sue 
frontiere,  e precipuamente  per  la  condizione  in  cui  erano  allora 
le  Gallizie,  forte  commosse  dalla  sollevazione  della  Polonia.  Tal- 
leyrand  erosi  lasciato  tanto  accalappiare  da  siffatti  lacciuoli , da 
denunciare  a Napoleone  il  generale  Andréossy, e predicarlo  agen- 
te pericoloso  che  male  osservava  e peggio  giudicava  di  quaulo 
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accadeva  a lui  diatorno  , e tal  uomo  da  porre  io  dissidi!  le  due 
corti  a furia  di  relaiioui  esagerate  e malvoglienli  , ove  gli  fosse 
dato  retta. 

Sebbene  Napoleone  fosse  naturalmente  recato  , siccome  gli  al- 
tri, a credere  di  preferensa  ciò  che  dovagli  piacere  , e perciò  a- 
masse  pensare  che  l’Austria  non  potrebbe  rilevarsi  si  di  leggieri 
dopo  il  crollo  sofferto  ad  Uima  e ad  Austerlitz,  e che  mai  non  o- 
serebbe  romper  fede  alla  solenoe  parola  datagli  dall'  Imperatore 
Francesco  nel  convegno  di  Urchits , illuminato  cionnonperlanto 
dal  pericolo  in  cui  versava,  più  lìdavasi  delle  relazioni  del  suo 
ambasciatore  a Vienna  , che  delle  melate  parole  dell'  invialo  au- 
striaco a Varsavia.  — Si  ( scriveva  egli  a Talleyrand) , sì , il  ge- 
nerale Andréossy  è pervicace  nelle  sue  opinioni,  è un  mezzano 
osservatore,  che  forse  esagera  ciò  che  vede  ; ma  voi , dal  canto 
vostro,  siete  credulo  troppo  ed  inchinevole  a lasciarvi  sedurre 
tanto  quanto  siete  abile  a sedurre  altrui.  Per  trarvi  nel  laccio 
bastano  le  lusinghe  ; e il  signor  de  VinceDt , col  palparvi  dolce- 
mente, v'  inganna.  L’ Austria  ci  teme,  ma  ci  odia  sempre,  ed  ar- 
ma nell'intendimento  di  profittare  d’  una  nostra  disgrazia.  Se  sa-  ' 
remo  vittoriosi  io  primavera,  ella  si  comporterà  a quel  modo  che 
d’Haugwitz  il  giorno  dopo  la  battaglia  di  Austerlitz,  e in  tal  ca- 
so voi  avrete  ragione  ; ma  se  penderà  incerta  la  sorte  delle  armi, 
la  troveremo  armata  e minacciosa  alle  nostre  spalle.  È d’  uopo 
impertanto  il  costringerla  a dichiararsi.  Gran  fallo,  in  vero , è il 
suo,  di  non  accordarsi  adesso  con  noi  e di  non  profittare  del  mo- 
mento in  cui  siamo  signori  della  Prussia,  per  ricuperare  dalle  no- 
stre mani  quanto  ie  fu  tolto  da]  gran  Federico.  Purché  il  voglia , 
essa  può  iu  un  sol  giorno  ricuperare  quanto  perdette  mezzo  seco- 
lo fa,  e ristorare  la  fortuna  della  casa  d'Austria , cotanto  appici- 
Dita  ora  dalla  Prussia  ed  ora  dalla  Francia.  Ma  d'uopo  è che  ella 
■1  dichiari., Desidera  ricompensi  per  quanto  ba  perduto?  Offrale 
la  Slesia.  È forse  inquieta  della  condizione  dell'Oriente?  Sono 
pronto  a farla  sicura  intorno  alla  sorte  del  Danubio  inferiore;  la 
porrò  in  grado  di  disporre  a suo  senoo  della  Moldavia  e della  Va- 
lachia.  Le  dà  ombra  la  preseoza  nostra  nella  Dalmazia?  Sono  di- 
sposto da  quella  parte  a sacrifici!  eoo  uno  scambio  di  territorio. 

0 preparasi  ella  alla  guerra  per  un  ultimo  teutativo  deli’armi  sue, 
col  profittare  della  riuuiooe  del  Continente  contro  di  no<?  Faccia- 
lo , cbè  io  sono  paralo  ad  accettare  la  sua  disfida.  Ma  non  ispe- 
ri  d’ incogliermi  sprovveduto , cbè  fatto  è da  bimbi,  dafemmioet- 
te  il  pensare  che  io  m’andassi  a cercare  i deserti  della  Russia, sen- 
za aver  prima  provveduto  per  ogni  evento.  No,  l’Austria  uon  tro- 
verammi  disarmato;  e nella  Sassonia,  nella  Baviera  e nell'Italia 
incontrerà  eserciti  in  abilità  di  resisterle.  Mi  vedrà  con  marcia 
retrograda  correre  ad  oppressala  con  tutto  lo  sforzo  delle  mie 
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genti,  a bistrattarla  piò  d’ogni  altra  potenza  da  me  trionfata.  Del- 
la sua  rotta  fede  farò  esempio  tremendo  e di  tal  grido,  da  non  po- 
terne porgere  il  concetto  l'odierna  sorte  della  Prussia.  Si  apra 
ella  adunque,  tanto  che  io  sappia  governarmi  a seconda  delle  sue 
disposizioni 

Napoleone  raccomandò  a Talleyranddi  non  dar  requie  a de  Vin- 
cent, e di  scandagliare  a fondo  a più  riprese  i profondi  della  po- 
litica austriaca.  Tolleyrand,  mosso  da  siffatto  pungello,  spartiva 
11  suo  tempo  nel  fare  continue  istanze  al  governo  polacco  per  pro- 
cacciarsi vettovaglie  e carrette,  e nel  conversare  con  de  Vincent, 
per  istrignerlo  con  mille  giri  e rigiri  ad  appalesare  il  secreto  in- 
tento della  sua  corte. 

Questo  segreto  intento  egli  cercava  di  desumere  dalle  meno* 
me  parole  dell'  inviato  austriaco  e da’  menomi  segni  del  suo  voi 
tor  ora  con  lui  carezzevole  e confidente  si  mostrava,  ed  ingegna- 
vasi  di  provocarne  la  sincerità  col  suo  assoluto  abbandono;  ed 
ora  tentava  d’incoglierlo  sprovveduto,  e di  agitarlo  col  presen- 
targli bruscamente  e con  infiuto  sdegno  le  novelle  degli  armamenti 
da  Vienna  ricevute. De  Vincent,  fosse  abilità  o schiettezza,  ripete- 
va sempre  che  a Vienna  non  volevasi  nè  potevasi  fare  la  guerra, 
ebe  tutto  ivi  striogevasi  a tenersi  guardati,  senza  pensare  ad  as- 
saltare alcuno.  Frattanto,  quando  TalleyraDd,  addentratosi  mag- 
giormente , parlò  della  Slesia  o delle  prcvincie  del  Danubio  o 
della  Dalmazia  qual  prezzo  d’ua’  alleanza,  il  ministro  austriaco 
rispose  maocar  egli  d istruzioni  per  fatti  si  gravi,  e domandò  di 
poterne  informare  la  sua  corte.  Scrisse  egli  adunque  in  proposi- 
to, e senza  indugio,  al  signore  di  Stadion,  e gli  accennò  tutte  le 
proposte  fattegli  da  Talleyrand. 

Il  signore  di  Stadion  dirigeva  allora  gli  affari  esteri  dell'Austria 
in  uno  spirito  piò  avverso  alla  Francia  di  quello  stesso  di  Coblent- 
zel,  ma  vuoisi  rendergli  questa  giustizia  di  dire  che  era  meno  in- 
finto , sicché  gli  inimicbevoli  suoi  sentimenti  non  ricuopriva  col 
manto  della  cordialità.  Ma  nondimeno  l’odio  suo  sapeva  governa- 
re in  guisa  da  tener  convenevole  contegno.  Il  segreto  intendimen- 
to della  sua  corte  ed  il  proprio  era  agevole  apenetrarsi  , purché 
si  lasciassero  dall'  uo  dei  lati  le  apparenze  , che  piacevano  , per 
recarsi  a pescarne  fi  fondo  , che  era  bratto  veramente.  L’Austria 
in  sostanza  armava  per  trar  prò  dei  casi  avversi  alla  Francia,  fat- 
to ben  naturale  per  parte  sua  ; ed  era  error  madornale  il  pensare 
di  cattivarsi  questa  potenza  vendicativa  coli’  esca  di  magnifiche 
profferte. Era  nel  fatto  tanto ciecala  dall’odio  suo  da  noa  consen- 
tirle di  apprezzare  con  sana  mente  i varii  e solidi  vantaggi  che 
le  si  fossero  offerti;  pensi  poi  chi  ha  fiore  di  senno  come  star  do- 
vesse la  bisogna  , udendosi  offrire  vantaggi  insufficienti , quali 
erano  una  parte  della  Slesia  , della  Moldavia  o della  Dalmasia  : 
Thiers,  Cont.  — Voi.  1F.  33 
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vantaggi  troppo  minori  di  quanto  essa  aveva  perduto  io  qnindici 
anni.  Avrebbell  essa  cioonondimeno  accettati  se  avesse  potuto 
pensare  cbe , nella  condizione  de’  mondani  fatti  di  quel  tempo  , 
alcun  che  potesse  essere  dato  in  modo  solido  e duraturo.  Ma  in 
quell’assiduo  rimestamento  degli  Stati  europei , niun  fatto  dure- 
vole estimava;  e non  era  disposta  ad  accettare,  in  ricompenso  di 
provincie  ereditariee  di  antica  pertinenza  della  sua  casa, provincie 
offerte  dalla  politica  del  momeuto,che  le  si  potevano  togliere  con 
l’agevolezza  con  cui  erano  date  , e che,  per  altro  verso,  avrebbe 
dovuto  comprare  con  una  guerra  contro  i suoi  consueti  alleati,  in 
prò  di  colui  che  ella  accusava  d’essere  l’antore  di  lutti  i suoi  ma- 
li. H perchè,  dal  lato  di  Napoleone  , non  v’  era  per  lei  argomento 
di  speranza  buona  o di  fidanza  ; e il  suo  rifiuto  d’ogni  offerta  cbe 
vcnissale  da  lui  era  già  certo.  Ma,  sollecitata  a rispondere  a tante 
inchiesie , non  poteva  tenersi  in  un  silenzio  assoluto,  nè  ricusare 
orecchio  alle  fattele  profferte.  Immaginò  pertanto  un  compeuso 
che  offerivate  intanto  il  destro  di  una  convenevole  risposta;  e cbe 
le  assicurava  il  modo  di  trar  prò,  in  processo  di  tempo  , dagli  av- 
venimenti quali  si  fossero.  Vennele  adunque  il  pensiero  di  offrire 
alla  Francia  la  sua  mediazione  presso  i potentati  che  erano  in 
guerra  con  essa.  Non  poteasi  dare  ripiego  più  ben  ragionato  per 
lo  presente  e per  l'avvenire.  Per  lo  tempo  presente,  ella  provava 
così  di  desiderare  la  paoe,  col  darvi  opera  ella  stessa;  e per  l’av- 
venire, operava  francamente  per  questa  pace,  ed  avea  cura  di  in- 
dirizzarne le  condizioni  in  un  senso  conforme  alla  sua  politica,  se 
Napoleone  trionfava;  che  se,  per  l’opposito,  egli  era  vinto,  o vitto- 
rioso unicamente  a mezzo  , ella  passava  da  una  modesta  media- 
zione ad  una  mediazione  imperativa;  lo  moderava  o l'opprimeva, 
a seconda  delle  circostanze.  L’Austria  , in  una  parola,  procaccia- 
vasi  un  modo  d’ intramettersi  a piacer  suo  nella  contesa  , ed  en- 
trata che  vi  fosse  , di  governarsi  poi  secondo  i conforti  della  for- 
tuna. 

Il  signore  di  Stadion  incaricò  il  barone  de  Vincent  di  rispon- 
dere a Talteyrand  : sapere  il  gabinetto  di  Vienna  ottimo  grado 
delle  profferte  dell’ Imperatore  de’  Francesi  ; ma,  per  quanto  fos- 
sero vantaggiose,  non  poterle  accettare,  oude  non  essere  tratto  a 
far  guerra  con  gli  Alemanni,  suoi  connazionali,  o coi  Russi,  suoi 
alleati;  non  voler  esso  la  guerra  per  veruna  cagione  , nè  con  al- 
cuno , nell’  impossibilità  in  cui  era  di  sostenerla  (confessione  di 
poco  pericolo  in  un  momento  in  cui  ella  faceva  i massimi  appa- 
recchi di  guerra);  volere  la  pace,  la  sola  pace,  cbe  preferiva  alle 
più  magnifiche  provincie  ; offrire  , in  prova  di  tal  suo  amore  di 
pace,  la  sua  mediazione  per  negoziarla;  impegnarsi  a condurvi  i 
gabinetti  di  Berlino,  di  Pietroburgo  e di  Londra,  se  la  Francia  vi 
consentiva;  essersi  consultato  in  proposito  il  sig.  di  Budberg,mi- 
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Distro  dell’Imperatore  Alessandro, ed  aver  egli  di  buon  animo  ac- 
colti i buoni  ufGcii  della  corte  di  Vienna;  essere  in  Londra  messi 
alla  testa  del  gabinetto  due  nuovi  ministri  ( lord  Casllereagh  e 
Canning) , cbe  davano  speranze  di  pacifiche  disposizioni , c che 
sarebbero  ben  lieti  di  procacciarsi  in  Inghilterra  1’  aura  popolare 
col  dar  principio  alla  loro  amministrazione  con  una  pace  univer- 
sale. Il  signore  di  Stadion  prescriveva  a de  Vincent  di  aggiunge- 
re; cbe  1'  austriaco  gabinetto  estimerebbesi  ben  fortunato  se  l'on- 
nipossente Imperatore  de’  Francesi  avesse  avvertito  in  questa  of- 
ferta una  testimonianza  del  disinteresse  c dell’ amor  di  concordia 
che  eransi  fatti  ispiratori  dell'austriaco  Imperatore. 

L’onnipossente  Imperatore  de'Francesi  era  accorto  del  pari  che 
possente  ; e ricevuta  cbe  ebbe  da  Varsavia  una  siffatta  risposta, 
non  s' ingannò  nel  giudicarla.  Egli  ne  vide  l’occulto  intendimento 
con  quella  prontezza  che  posta  avrebbe  a scovrir  le  mosse  di  un 
esercito  nemico  sul  campo  di  battaglia.— Ecco  (risposagli  a volta 
di  corriere  a Talleyrand),  ecco  uu  primo  passo  dell'  Austria  , un 
suo  principio  d' iutramessione  negli  avvenimenti.  Risoluta  a non 
intrametlersi  punto  nella  lotta  cbe  sostengono  la  Francia,  la 
Prussia,  la  Russia  e l'Inghilterra,  non  vorrebbe  essa  neanco  arri- 
schiare di  porsi  in  compromesso  nel  portar  parole  dalle  une  alle 
altre.  L' offerirsi  per  ammezzatrice  è adunque  un  preporsi  alla 
guerra,  un  procacciarsi  un  compenso  non  disdicente  di  prendervi 
parte  ; compenso  di  cui  bisogna  , dopo  le  dichiarazioni  tra  gabi- 
netto e gabinetto , e i giuramenti  tra  Sovrano  e Sovrano,  con  cui 
ha  promesso  di  rimanersi  per  sempre  fuori.  Quanto  ci  accade  ò 
una  sciagura  , sendochè  ci  presagisca  la  presenza  di  un  eserci- 
to austriaco  sull’  Oder  e sull’  Elba  , mentre  noi  saremo  sulla 
' istola.  Ma  ricusare  questa  mediazione  noi  non  possiamo , che 
sarebbe  un  porci  in  contraddizione  col  solito  nostro  linguaggio  , 
per  cui  ci  siam  sempre  dichiarati  disposti  alla  pace.  Ci  esporrem- 
mo con  un  rifiuto  a veder  l’Austria  precipitare  le  sue  risoluzioni  , 
chè  questo  rifiuto  l’ offenderebbe  e stringerebbela  ad  una  subita 
determinazione.  Vuoisi  adunque  guadagnar  tempo  , e rispondere 
che  l’offerta  di  mediazione  è talmente  indiretta  da  non  potersi  po- 
sitivamente accettare  , ma  che  iu  tutti  i casi  i buoni  ufficii  della 
corte  di  Vieona  saranno  sempre  ricevuti  con  gratitudine  e confi- 
denza. 

Talleyrand  , dietro  gli  ordioi  di  Napoleone , fece  a de  Vincent 
la  risposta  che  eragli  prescritta  , e mostrò  una  tal  quale  disposi- 
zione ad  accettare  l’austriaca  mediazione;  ma  non  mancò  di  mo- 
strarsi dubitoso  della  sincerità  di  tale  offerta. De  Vincent  affermò, 
per  l opposito,  che  l’offerta  era  sincera  e tutta  di  fatti  veramente, 
e fini  col  dire  che  renderebbe  tosto  conto  deila  ricevala  risposta 
al  suo  governo.Scrissc  adunque  io  proposito  al  siguor  di  Stadiou, 
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il  quale  non  tardogli  la  risposta.  Passati  pochi  giorni,  la  corte  di 
Vienna-annunziò  d’asser  pronta  a passare  dalle  semplici  entratu- 
re ad  una  formale  proposizione;  aver  ella  certezza  di  far  accettare 
la  9ua  mediazione  a Pieiroburgo  ed  a Londra;  indirizzarne  il  gior- 
no stesso  la  ricisa  offerta  tanto  alla  Francia  quanto  alla  Prussia, 
alla  Russia  ed  all’  Inghilterra;  e stare  aspettando  in  proposito  l'e- 
spressione precisa  delle  intenzioni  dell’imperatore  Napoleone. 

Questa  risposta  , si  proota  e sì  chiara  , appoggiata  ad  arma- 
menti de’  quali  non  potevasi  più  dubitare,  parve  a Napoleone  un 
atto  gravissimo  , di  cui  non  poteva  dissimulare  a sè  stesso  l' im- 
portanza, e che  per  isciagura  non  lasciava  appiglio  per  escusarsi 
onestamente  dall’accettare  I’  offerta  mediazione.  Era  un  atto  , in 
sostanza,  contro  le  conseguenze  del  quale  era  d’  uopo  provvedersi 
con  subite  e gravi  cautele.  In  tal  senso  scrisse  egli  a Talleyrand, 
e da  Finkeoslein  gli  spedì  la  nota  che  riferiremo  or  ora.  Lo  av- 
vertì nel  tempo  stesso  che  a questa  uota  facevasi  ad  aggiungere 
novelli  apparecchiamenti,  più  formidabili  che  mai,  e de  quali  era 
d'  uopo  renderne  tosto  consapevole  l'austriaco  gabinetto,  onde  sa- 
pesse bene  in  qual  modo  sarebbe  accolta  la  sua  intromissione 
amica  o nemica  , di  mere  pratiche  o bellicosa. 

La  risposta  all’offerta  mediazione  era  del  tenore  seguente: 

t II  sottoscritto  ministro  degli  affari  esteri  ha  sottoposto  a Sua 
Maeslà  l'Imperatore  e Re  l’uffizio  rimessogli  dal  signor  barone  de 
Vincent. 

< L’ Imperatore  accetta  per  sè  e suol  alleati  l'amichevole  intra- 
messione  dell'  imperatore  Francesco  II  per  la  restituzione  della 
pace,  cotanto  necessaria  a tutti  i popoli.  Egli  non  ha  che  un  solo 
timore,  ed  è che  la  potenza,  la  quale  sinora  mostra  di  aver  segui- 
tato il  sistema  di  basare  la  sua  possanza  e grandezza  sulle  scis- 
sure del  Continente , non  cerchi  di  far  emergere  da  questo  modo 
novelli  argomenti  di  grossi  umori  c novelli  pretesti  di  discordie. 
Nondimeno,  qualunque  via  che  possa  dare  speranza  di  far  cessare 
io|spargimento  del  sangue  e rendere  finalmente  consolate  tante  fa- 
miglie, non  dev’essere  negletta  dalla  Francia, a quale,  a saputa  di 
tutta  l’Europa,  fu  trascinata, a mal  suo  grado,  nell'ultim  > guerra. 

«L'Imperatore  Napoleone  trova  poi  in  questa  circostanza  un’oc- 
casione naturale  e solenne  di  testimoniare  al  Sovrano  dell’Austria 
la  fidanza  che  esso  gli  ispira  , e il  desiderio  che  egli  ha  di  veder 
restringersi  tra  i due  popoli  que'  vincoli  che  formarono  in  altri 
tempi  la  loro  comune  prosperità  , e che  possono  odiernamente  , 
più  d'ogni  altra  cosa,  raffermare  la  loro  felicità,  la  loro  quiete.  1 

Questa  corrispondenza  era  durata  tutto  il  marzo;  e la  stagione 
intanto  s’era  fatta  freddissima. Quel  freddo  che  erasi  indarno  tan- 
to aspettato  durante  il  verno , faceasi  ora  sentire  gagliardamente 
in  primavera;  per  la  qual  cosa  era  forza  di  tardare  ancora  le  mi- 
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filari  operazioni.  Napoleone  deliberossi  di  profittare  dell’  indugio 
per  accrescere  grandemente  le  sue  forze  e renderle  in  apparenza 
tanto  formidabili  quanto  potevano  essere  nel  fatto.  Senza  sfornir 
troppo  la  Francia  e l’ Italia  , era  ano  intendimento  di  crescere  di 
un  terzo  almeno  il  sno  esercito  operativo,  e di  formare  sull'Elba 
una  grandissima  riscossa  di  centomila  uomini , ond’essere  in  abi- 
lità di  sperperare  Russi  e Prussiani  all’aprirsi  della  nuova  stagio- 
ne campale,  e di  potere  a un  buon  bisogno  ritorcersi  contro  l'Au- 
stria , s'ella  si  risolveva  ad  intramettersi  nella  guerra. 

Per  gìugnere  a questo  doppio  risultameoto  determinossi  di  Chia- 
mare sotto  le  armi  la  leva  del  1808  , sebbene  corresse  soltanto  il 
marzo  del  1807.  AVeva  egli  già  chiamata  quella  del  1807  Del  1806, 
e quella  del  1806  nel  1805,  Dell’intendimento  di  procurare  ai  no- 
vizii  soldati  dodici  in  quindici  mesi  d'istruzione,  e di  tenere  i suoi 
depositi  sempre  pieni,  li  total  numero  degli  uomini  dell’esercito 
francese  , che  da  cioqueceDtoduemila  crasi  recalo  a cinquecen- 
tottantamila  con  la  leva  del  1807,  dovea  trovare  in  quest’aumen- 
to di  forze  il  modo  da  provvedere  a lutti  i suoi  bisogni  e da  bastare 
a tutti  gli  avvenimenti. 

Ma,  dopo  aver  chiamata  in  novembre  1806  la  leva  del  1807  , 
V era  qualche  difficoltà  nel  chiamar  ancora  in  marzo  del  1807 
quella  dell'anno  1808 , il  che  era  ud  fare  due  chiamate  in  cinque 
mesi , un  eseguire  ad  un  tratto  una  leva  di  centocinquantamila 
uomini.  Napoleone  stese  di  propria  mano  il  decreto  , e lo  inviò 
tosto  all’arcicanceltiere  Cambacérès,  suo  vicario  nel  governo,  ed 
a Lacuée  , il  quale  era  soprastante  alle  leve  , e fece  assapere  ad 
entrambi  : conoscer  egli  e prevedere  le  obbiezioni  che  potevano 
insorgere  contro  siffatte  disposizioni  ; non  doversi  tuttavia  atten- 
dere a quelle  nè  punto  nè  poco,  sendochè  UDa  sola  obbiezione  che 
alzata  si  fosse  nel  Consiglio  di  Stato  o nel  Senato  lo  indebolirebbe 
nel  concetto  dell’Europa  e gli  solleverebbe  l’Austria  alle  spalle  ; 
nel  quale  caso  una  o due  leve  non  sarebbero  bastate  , ma  sarebbe 
poi  forza  tre  o quattro  decretarne  , e forse  indarno,  per  esser  poi 
vinti.— Non  bisogna  (scriveva  egli)  considerare  le  cose  in  piccolo 
ma  sibbeue  in  grande,  e singolarmente  dal  lato  politico.Una  leva 
annunziata  e fatta  senza  por  tempo  in  mezzo  , leva  che  forse  non 
avrò  bisogno  di  chiamare  alle  armi , e che  la  ogni  caso  non  man- 
derò mai  all'esercito  operativo,  sendochè  io  non  intendo  sostenere 
la  guerra  con  giovani  imberbi,  basterà  a far  le  armi  cadere  di  ma- 
no all’Austria,  i’erl’opposito,  il  menomo  indugio  la  recherà  a ri- 
prenderle per  ritorcerle  contro  di  noi.  Non  vo’  obbiezioni  (ripete- 
va), ma  pronta  e puntuale  esecuzione  del  decreto  che  v’  invio.  Si 
è questo  il  modo  di  avere  la  pace  e prossima  e stupenda.  — 

Mandato  che  ebbe  l' enunciato  decreto  a Parigi,  Napoleone  ne 
inviò  copia  a Talleyrand  in  Varsavia , prescrivendogli  di  darne 
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parte  al  sigaor  de  Vincent,  con  espressa  race  emendazione  di  far* 
gli  conoscere  il  grande  accrescimento  di  forze  ebe  in  Francia  si 
apparecchiava,  e di  mostrargli  quali  gravi  spese  ne  risulterebbe- 
ro per  tutte  le  potenze  in  guerra,  e per  l'Austria  precipuamente, 
e di  dichiarargli  senza  tanti  giri  di  parole  : che  erasi  benissimo 
indovinato  I'  occulto  pensiero  della  mediazione  : mediazione  che 
si  accettava  con  la  coscienza  del  suo  vero  significato  ; che  bello 
era  offerire  la  pace,  ma  che  bisognava  offerirla  con  bianca  ver- 
ga in  mano;  che  gli  armamenti  dell’Austria,  fatto  impossibile  a 
negarsi,  erano  poco  conveniente  accompagnatura  di  una  proffer- 
ta di  mediazione  ; che  giovava  spiegarsi  con  tale  franchezza  nel- 
l'intendimento di  prevenire  grandi  sciagure,  e di  risparmiarne  al- 
l'Austria  stessa  ; che  se  questa  potenza  voleva  mandare  uflìziali 
austriaci  in  Italia  ed  in  Francia,  prendevasi  l'obbligo  di  far  loro 
vedere  i depositi,  i campi  di  riserva,  le  divisioni  in  marcia,  e che 
essi  vedrebbero  che  , lasciati  da  banda  i trecentomila  uomini  a 
campo  nell’ Aiemagna  , un  secondo  esercito  di  centomila  uomini 
appareccbiavasi  a valicare  il  Reno , per  reprimere  ogni  mossa 
ostile  che  fosse  ordinata  dalla  corte  di  Vienna. 

Queste  napoleoniche  dichiarazioni  giunsero  opportunissime  ai- 
T orecchio  del  signor  de  Vincent , il  quale  non  potè  dissimulare 
quanto  commovessegli  l’animo  la  novella  dell’aumento  di  forze,  e 
protestò  le  mille  volte  ancoralo  nome  del  suo  governo,  delle  più 
pacifiche  intenzioni  dell’Austria.  Le  mosse  di  truppe  che  erano 
lamentale  non  esser  altro  (diceva)  che  effetti  di  un’  operazione 
di  riordinamento  impresa  dall'arciduca  Carlo  , al  fine  di  rendere 
l'esercito  austriaco  di  spendio  minore,  e di  indurvi  parecchi  per- 
fezionamenti accattati  dagli  ordini  degli  eserciti  francesi  ; alcuni 
corpi  appressarsi,  invero,  alle  frontiere  della  Polonia,  ma  esser- 
si ciò  ordinato  unicamente  per  cautele  richieste  dalla  condizione 
delle  Gallizie , le  quali  irovavansi  in  gran  fermento  per  quanto 
accadeva  nella  loro  vicinanza  ; l’offerta  di  mediazione  doversi 
estimare  una  prova  del  sincero  desiderio  di  far  cessare  una  guer- 
ra che  il  mondo  poneva  in  desolazione, doversi  in  somma  riguar- 
dare non  come  1’  effetto  del  desiderio  d’intramettersi  in  tal  guer- 
ra, ma  sibbene  come  l’effetto  della  franca  e schiettissima  volon- 
tà di  porvi  un  fine.  Aggiungeva  che  presto  sarebbesi  in  grado 
di  farne  giudizio  dai  risultamenli , e che  allora  putrebbesi,  dal 
persistere  dell'Austria  nel  rimanersi  neutrale,  acquistar  sicuran- 
za  della  sincerità  sua. 

Le  istanze  di  Napoleone  giungevano  tanto  opportune  iu  Parigi 
quanto  le  sue  dichiarazioni  a Vienna.  Quantunque  la  sua  stella 
splendesse  ancora  in  tutto  il  suo  fulgore,  e quantunque  i mirabili 
fatti  di  Auslerlitz  e di  Iena  non  avessero  ancor  perduto  fiore  del 
toro  prestigio,  e pur  si  ammirasse,  quanto  si  doveva,  quel  grande 
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e miracoloso  spettacolo  di  un  esercito  francese  che  tranquillamen- 
te svernava  sulla  Vistola,  cionnonpertanlo  certi  maldicenti,  osse- 
quiosissimi alla  presenza  di  Napoleone  e speditissimi  sparlatori 
nell’assenza  di  lui , facevano  a bassa  voce  alcune  pungenti  osser- 
vazioni intorno  alla  battaglia  di  Eylau,  intorno  alle  difficoltà  della 
guerra  recata  a tanta  distanza  ; e tanto  non  bisognava  in  Francia 
per  condur  gli  animi , sempre  corrivi  nel  cogliere  il  lato  debole 
delle  cose,  ad  accettare  il  biasimo  in  luogo  dell'ammirazione  con- 
tinua di  cui  Napoleone  era  stato  assiduo  ohbietto  da  che  avea  ri- 
stretto nelle  sue  mani  le  sorti  della  Francia.  Il  prudente  Cambacé* 
rès  siffatti  sintomi  scorgeva  ; e temendo  per  lo  governo  imperiale 
tutto  ciò  che  nuocere  gli  poteva,  voluto  avrebbe  la  critica  disar- 
mare col  risparmiare  novelli  aggravii  alla  nàzione.  Lacuée  , per 
parte  sua,  giudicata  la  condizione  delle  cose  meno  dall'alto,  e po- 
sto mente  soltanto  alle  materiali  sopportazioni  della  popolazione, 
temeva  che  due  domande  di  ottantamila  uomini,  sì  vicine  tra  loro, 
1’  una  nel  novembre  del  li06,  I'  altra  nel  marzo  1807  (singolar- 
mente dopo  quelle  che  eransi  fatte  nel  1805), indirizzate  a chiamar 
uomini  aH’esercito  senza  restituirne  un  solo,  non  producessero  un 
mal’  effetto  collo  stremare  l’ agricoltura  di  braccia  e le  famiglie 
dei  loro  sostegni.  Cambacérès  e Lacuée  erano  adunque  entrambi 
disposti  a presentare  all'  Imperatore  alcune  osservazioni , ed  a 
chiedergli  un  po'd’indugio  nelle  chiamate.  Savio  ed  onesto  era  il 
sentimento  che  li  moveva  ; e sarebbe  stato  a desiderarsi  che  molti 
uomini  avuto  avessero  in  quel  tempo  il  coraggio  di  far  avvertire 
a Napoleone,  prima  che  scoppiasse,  il  grido  delle  madri  desolate, 
grido  che  minaccevole  ancora  non  era, ma  che  tal  fiata,  alla  corsa 
voce  di  una  grande  carneficina  , siccome  quella  , ad  esempio,  di 
Eylau  , sorgeva  sordamente  nei  profondo  de’  cuori.  Nondimeno , 
nell'auo  di  dire  a Napoleone  tutta  intera  la  verità,  sicché  valesse- 
gli  di  utile  lezione  per  l'avvenire,  il  più  savio  partito  da  prender- 
si in  qucU’ora  era  di  recare  in  atto  i voleri  di  lui , sendochè  non 
vi  fosse  cosa  più  utile  in  quel  momento,  anche  per  addurre  la  pa- 
ce, di  una  dimostrazione  di  grandi  armamenti.  A tal  modo  le  ob- 
biezioni dì  Cambacérès  e di  Lacuée,  mandate  per  iscritto  al  quar- 
tier  generale,  ma  tosto  soffocate  da  lettere  posteriori,  partile  l’una 
presso  l'atira,  non  recarono  verun  ritardo  alla  presentazione,  al- 
l'accettnzione  cd  all'eseguimento  del  decreto  che  chiamava  la  leva 
del  18o8. 

Napoleone  si  affrettò  a trar  partito  da’novelli  suoi  mezzi  in  quei 
modo  che  addicevasi  a' suoi  vasti  disegni.  Egli  avea  , siccome  si 
è detto,  tratti  di  Francia,  dopo  la  sua  entrata  in  Polonia, scile  reg- 
gimenti di  fanti  : di  Parigi  il  15°  leggiero,  il  58®  di  linea,  il  pri- 
mo reggimento  defuciìitri  della  guardia , cd  un  reggimenle  mu- 
nicipale ; di  Brest  il  15°  di  linea  ; di  8aint-Ló  il  51°;  di  Boulogne 
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il  19.°  Area  tratti  dall’Italia  cinque  reggimenti  di  cacciatori  a ca- 
vallo e quattro  di  corazzieri.  11  maggior  numero  di  questi  corpi 
erano  giunti  allora  allora  nell’Alemagna.  I reggimenti  19°,  l(i°  e 
58°  di  linea  , ed  il  15°  leggiero  si  approssimavano  a Berlino , e 
recavansi  a cooperare  all'assedio  di  Danzica.  Il  primo  de'fucilieri 
della  guardia  e il  reggimento  della  guardia  municipale  erano  in 
marcia.  1 quattro  reggimenti  di  corazzieri,  parliti  dall'Italia,  Irò- 
vavausi  già  sulla  Vistola,  capitanati  dal  generale  d’Espagne,  ufll- 
siale  di  gran  merito.  Dei  cinque  reggimenti  di  cacciatori  a caval- 
lo, due  , il  19°  ed  il  23°,  avevano  raggiunto  Lefebvre  sotto  Dan- 
zica. Il  15°  stara  provvedendosi  di  cavalli  nelt’Annover  ; gli  altri 
due  s’appressavano  a grandi  giornate. 

1 reggimenti  per  a tempo  ordinati,  o reggimenti  di  marcia,  co- 
me furono  detti,  avevano  già  traversata  i’Alemagna  io  numero  di 
dodici  di  fanteria  e di  quattro  di  cavalleria.  Erano  stati  rasse- 
gnati sulla  Vistola,  poscia  recisi  e mandatine  i battaglioni  a'ioro 
corpi  acquartierati  sulla  l’assarga  ; spettacolo  di  grande  satisfa- 
zione  per  l'esercito,  che  vedeva  supplito  a tal  modo  le  lacune  del- 
le sue  file  , e che  udiva  parlare  ogDi  giorno  di  numerosi  rinforzi 
che  venivano  a fargli  spalla.  Il  perchè  , se  ne' primi  giorni  in  cui 
1’  esercito  fu  acquartieralo  sulla  Passarga  potevasi  porre  a fron- 
te del  nemico  appena  settantacinque  od  ottantamila  uomini , in 
quell'ora  poteasi  melterglieùe  dinanzi  centomila , anche  nel  caso 
di  un  assalto  inopinato.  Le  grasce  condotte  da  tutte  parli  sulla 
Vistola,  e da  questo  fiume  carreggiale  uè’  diversi  quartieri  sopra 
vetture  ordinate  sulle  vie  , bastavano  al  vitto  quoiidiaoo , e co- 
minciavan  anche  a soprabbondarc  in  guisa  da  poter  formar  ma- 
gazzini da  valere  nel  caso  di  mosse  impensate.  L’  escrcilo  , bene 
scaldato  e ben  pasciuto,  era  in  eccellente  disposizione  di  animo. 
La  grave  cavalleria  e P altra  di  linea  erano  state  coodotte  lungo 
la  Vistola  inferiore,  per  offerire  que'luogbi  ai  cavalli  abbondevo- 
le pastura,  singolarmente  verso  gli  sbocchi  di  quel  fiume.  I reg- 
gimenti di  cavalieggieri,  lasciati  di  scolta  sulla  fronte  del  campo, 
andavano  alternamente  a gustare  il  riposo  e P abbondanza  sulle 
rive  della  Vistola.  Napoleone,  che  avea  voluto  recare  la  sua  ca- 
valleria da  cinquantaquatlromila  uomini  a sessantamila  e poi  a 
settanta,  aveva  in  quell'ora  dati  gli  ordini  suoi  per  recarla  ad  ot- 
tantamila. La  guerra  d' allora  aveva  occasionala  una  perdita  di 
sedicimila  cavalli , e tre  io  quattromila  cavalieri  erano  rimasi 
morti  o feriti  gravemente.  Oltre  i cavalli  presi  agli  eserciti  prus- 
siano ed  assiano  , Napoleone  ne  aveva  comperati  diciassettemila 
in  Alemagna  , e in  quell’  ora  dodicimila  ne  faceva  comprare  in 
Francia  per  fornirne  i depositi.  Le  opere  di  terra  e legname  a di- 
fesa di  Praga , di  Modiino  e,di  Sierock  , intieramente  compite , 
erano  riuscite  valide  del  pari  che  le  murate.  I quartieri  sulla  Pas- 
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sarga  erano  reai  sicuri  da  forti  teste  di  ponte  , le  quali  consenti- 
vano di  respingere  il  nemico  e di  assalirlo  se  bisognava.  La  con- 
dizione era  non  solo  sicura  , ma  buona  , tanto  almeno  quanto  lo 
consentiva  la  natura  del  paese  e della  stagione. 

1 corpi  io  marcia  , in  grazia  dei  depositi  di  cavalleria  e di  fan- 
teria stabiliti  lungo  la  via,  ne'quali  lasciavano  gli  nomini  ed  i ca- 
valli stracchi,  prendendone  altri  in  loro  vece,  lasciati  indietro  da 
corpi  passati  dianzi,  trovavansi  al  termine  della  loro  marcia  com- 
piuti siccome  all'  atto  della  loro  partenza.  1 reggimenti  di  coraz- 
zieri partiti  di  Napoli  erano  giunti  ioteri  sulla  Vistola.  Per  le 
truppe  che  venivano  dalPItalia,  Parma,  Milano  ed  Augusta  ; per 
quelle  che  venivano  dalla  Frauda  , Magonza  , Wortzburgo  ed 
Erfurlh  erano  luoghi  di  riposo  : a cui  succedevano  si  per  le  ime 
come  per  le  altre  Witlenberga, Potsdam, Berlino,  Custrino,  Posen, 
Thorn  e Varsavia.  Quivi  trovavano  esse  quanto  loro  facea  di  me- 
stieri, vitto,  armi,  oggetti  di  vestiario  , che  fabbricavansi  in  ogni 
parte,  a Parigi  come  a Berlino  , tanto  nella  capitale  conquistala 
quanto  nella  capitale  conquistatrice,  sendocbè  volesse  Napoleone 
all’  uno  ed  all'  altro  popolo  dar  paDe.  Frutto  di  sì  continue  solle- 
citudini fu  il  veder  provveduto  di  tutto  il  bisognevole  e posto  in- 
tieramente a numero , al  a distanza  di  quattro  in  cinquecento  le- 
ghe , un  esercito  regolare  di  quattrocentomila  uomini  : numero 
chimerico  nelle  storie  dell’ antichità  (ove  pure  non  trattisi  di  po- 
poli migranti),  numero  non  mai  accennato  dalle  moderne  istorie, 
e per  la  prima  volta  tocco  ed  anche  oltrepassato  nel  tempo  di  cui 
narriamo  gli  avvenimenti. 

Profittò  Napoleone  del  gran  numero  di  soldati  novizi  che  afflui- 
vano ai  depositi  per  trarre  di  Francia  e dall’  Italia  altre  truppe, 
nel  doppio  intendimento , come  dicemmo  , di  crescere  considere- 
volmente l’esercito  operativo  sulla  Vistola,  e di  formare  un  eser- 
cito di  riscossa  sull'  Elba.  Posto  in  abilità  di  trarre  dai  depositi 
soldati  istruiti,  ordinò  al  maresciallo  Keilermann  di  recare  sino 
a venti  il  numero  de’reggimenti  di  marcia  di  fanti,  e sino  a dieci 
quello  de' reggimenti  di  cavalli.  Ma  in  questi  reggimenti  doveva- 
no entrare  soltanto  soldati  novizii  compiutamente  istruiti  e disci- 
plinati. Immaginò  poi  un  altro  modo  per  giovarsi  delle  cerne  di 
nuova  leva  e d’istruzione  appena  incominciata;  e fu  di  ordinarle 
in  battaglioni  detti  di  guarnigione  , composti  di  giovani  non  an- 
cor dirozzati,  non  ancora  in  assisa  , e di  inviarli  ad  Erfurth  , a 
Cassel,  a Magdeburgo , ad  Hamléo , a Custrino  , dove  avevano  il 
tempo  di  istruirsi , e faceano  facolta  di  trarre  fuori  le  truppe  ve- 
terane lasciatevi.  Il  numero  degli  uomini  di  cui  erano  composti 
questi  battaglioni , insieme  presi,  fu  di  dieci  in  dodicimila. 

Concesse  queste  cure  ai  reggimenti  di  marcia  destinati  a ri. 
sforare  l corpi  stanziati  sulla  Vistola,  Napoleone  volle  aggiunge- 
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re  nuovi  reggimenti  ai  nove  di  cavalleria  già  traili  di  Francia  e 
dall’  Italia  : fatto  possibile  col  porre  in  opera  molti  di  quei  com- 
pensi che  egli  solo  soleva  trovare. Teneva  egli  di  presidio  in  Brau- 
nau  un  magnifico  reggimento,  il  3°  di  linea,  composto  di  tre  bat- 
taglioni di  guerra  , che  davano  tremila  e quattrocento  uomini 
sotto  Tarmi.  Questo  mandò  a Berlino , e per  presidio  di  Braunau 
pose  il  7°  di  linea , tolto  al  presidio  di  Alessandria  , iti  posti  in 
vece  di  questo  due  reggimenti  venuti  di  Napoli , che  erano  stati 
sconfitti  a Santa- Eufemia  , e che  abbisognavano  di  riordinamen- 
to. Nell’  intenzione  di  non  lasciare  io  Italia  altra  cavalleria  che 
reggimenti  di  dragoni , di  là  fece  partire  il  14°  di  cacciatori  a 
cavallo,  che  ivi  era  rimaso,  e che  dove»  recare  a dieci  il  numero 
de’reggimenti  di  cavalleria  tratti  da  questa  contrada.  Ordinò  che 
un  secondo  reggimento  di  fucilieri  della  guardia  fosse  allestito  in 
Parigi , dove  poleasi  far  la  scelta  degli  uomini  tra  quelli  raccolti 
con  le  due  leve  del  1807  e del  1808.  Dal  campo  di  Saint-Lò  tolse 
il  5°  leggiero  , il  quale  non  era  ivi  necessario  in  quel  tempo. 
Prescrisse  d'avviare  da  Parigi  al  Reno  uu  reggimento  di  dragoni 
della  guardia  , che  era  in  Meudou  , e che  doveva  essere  di  tutto 
punto  provveduto  in  Potsdam.  Diede  lo  stesso  ordine  per  lo  26° 
di  cacciatori,  che  era  in  Saumur , e che  poteva  di  là  essere  tratto 
senza  pericolo,  in  grazia  della  quiete  profondo  che  regnava  nella 
Vandea.  Comandò  di  porre  in  marcia  un  battaglione  di  marinai 
della  guardia,  utilissimo  per  la  navigazione  delia  Vistola.  Tre  al- 
tri reggimenti  francesi  di  fanti  e tre  di  cavalli  e inoltre  un  batta- 
glione di  marinai  traeva  egli  pertanto  nuovamente  di  Francia  e 
d’ Italia  , i quali  dovevauo  concorrere  tanto  a reoder  compiuti  i 
corpi  d’  esercito  esistenti , quanto  a formare  un  nuovo  corpo  per 
Lannes.  Caduto  Lannes  infermo  in  Varsavia , Masseoa  , come  si 
disse , era  stato  chiamato  al  comando  del  quinto  corpo  ; ma  ria- 
vutosi poi  Lannes,  Napoleone,  finito  che  fosse  Tassedio  di  Danzi- 
ca , divisava  con  una  parte  degli  assedianti  e co’  nuòvi  reggi- 
menti tratti  di  Francia  formare  un  corpo  di  riscossa , che  voleva 
comandato  da  Lannes , ed  aggiunto  ali’  esercito  operativo.  L’  ot- 
tavo corpo,  governato  da  Mortier  , composto  di  Olandesi , d' Ita- 
liani e di  Francesi , sparso  per  le  citta  anseatiche  fin  presso  a 
Stralsunda  e a Colberga  , era  stato  sino  allora  destinato  a teoere 
in  soggezione  l’Alemagna.  La  divisione  olandese  vegliava  a guar- 
dia deile  città  anseatiche  ; Tuoa  delle  due  divisioni  francesi  tene-  , 
vasi  a fronte  degli  Svezzesi  dinanzi  a Slralsuoda  ; T altra  era  in 
Stellino,  pronta  a concorrere  , giusta  T occorrenza  , o al  blocco 
di  Stralsunda  od  all’  assedio  di  Danzica  ; e la  divisione  italiana 
campeggiava  Colberga. Terminato  che  fosse  l’assedio  di  Danzica, 
Napoleone  avea  risoluto  di  riunire  nell'otiavo  corpo  tutte  le  trup- 
pe che  fossero  francesi , poi  di  congiugnerlo  all'  esercito  operati- 
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vo.  A tal  modo  , oltre  a quelli  di  Ney  , di  Daroust , di  Soult , d‘ 
Bernadolte  e di  Murai  sulla  Passarga,  aveva  egli  due  nuovi  corpi 
Botto  il  comando  di  Lannes  e di  Mortier,posti  tra  la  Vistola  e ro- 
der , cbe  davan  mano  al  secondo  esercito  che  ei  proponevasi  di 
ordinar»  nell'  Alemagoa. 

Di  questo  secondo  esercito  formò  egli  i primi  elementi  nei  mo- 
do seguente.  Nella  Slesia  trovavansi  una  parte  de’  Bavari  e tutti 
i Wurlemberghesi , i quali  sotto  il  comando  del  principe  Giro- 
lamo e del  generale  Vandamme  traevano  a termine  gli  assedii 
delle  fortezze  di  quella  provincia.  Lungo  le  marine  del  Baltico 
stavano  gli  Olandesi  pertinenti  allora  al  corpo  di  Morder  , e gli 
Italiani  cbe  pur  ne  facevano  parte:  gli  uni , come  s’è  detto,  nelle 
città  anseatiche , gli  altri  dinanzi  a Colberga.  Erano  buoni  ausi- 
liari! , sino  allora  fedeli,  e che  cominciavano  ad  imparare  1'  arte 
della  guerra  alla  scuola  francese.  Napoleone  pensò  a crescere  il 
loro  numero  ed  a riunirli  con  quarantamila  Francesi  di  truppe 
buone  e sperimentate,  in  guisa  da  formare  sull’  Elba  un  esercito 
cbe  passasse  i centomila  soldati. 

Incominciò  dal  domandare  alla  Confederazione  del  Reno , col 
porre  innanzi  i sospetti  armamenti  dell' Austria,  un’  altra  porzio- 
ne del  contingente  che  egli  avea  diritto  di  richiedere  , e cbe  di 
ventimila  uomini  che  dar  dovea  gliene  procurò  quindicimila. 
Gravava  egli  con  ciò  1 governi  alemanni  suoi  alleali;  ma  quella 
guerra,  ove  fosaesi  fatta  più  grave  coll'  intramettersi  dell’  armi 
austriache  , poteva  porre  in  tanto  pericolo  i loro  allargamenti  di 
dominio  , da  autorizzare  Napoleone  a richiederli  di  uno  sforzo 
novello.  Ma  alla  fio  fine  venivasi  con  ciò  a rendere  malcontenti 
i popoli  più  ancora  dei  loro  governi , e questa  sola  considerazio- 
ne rende»  lamentabile  una  si  fatta  richiesta.  Napoleone  peusò 
pure  a richiedere  due  reggimenti  di  fanti  e due  di  cavalli  al  nuo- 
vo regno  d' Italia.  Non  già  in  casa  propria  doveano  i soldati  ita- 
liani trovar  l'occasione  d'imparar  l'arte  della  guerra,  ma  Bibbene 
nelle  regioni  boreali  ed  alla  scuola  del  grand'esercito  francese  ; 
e se  gli  Alemanni  potevano  in  certo  qual  modo  lamentare  di  es- 
sere astretti  a servire  ad  interessi  che  loro  non  parevan  proprii,gli 
Italiani  non  potevano  alzar  lamento  di  tal  natura,  chè  gl'interessi 
della  Francia  erano  pur  quelli  deli’  Italia  , e coll’  insegnare  agl» 
Italiani  l’arte  della  guerra  insegnavasi  loro  a difendere  un  giorno 
la  loro  indipendenza. 

Napoleone  venne  in  un  pensiero  che  parve  ben  malizioso,  e fu 
di  chiedere  truppe  ausiliario  alla  Spagna.  La  vigilia  della  batta- 
glia di  lena,  il  principe  della  Pace, sempre  inteso  a tradire  o alla 
aperta  o di  soppiatto,  avea  fatto  pubblicare  un  editto  con  cui  alle 
armi  chiamava  la  nazione  spagnuola,  sotto  lo  strano  pretesto  che 
era  minacciata  l’ indipendenza  della  Spagna.  In  quel  regno  , io- 
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Francia  « par  tolta  Europa,  ognuno  *i  domandava:  da  chi  poteva 
essere  minacciata  I’  indipendenza  degli  Spagnuoli?  Agevole  era 
nondimeno  la  risposta.  Il  principe  della  Pace  aveva  creduto  , del 
pari  che  tutti  gli  altri  nemici  della  Francia  , alla  superioranZa 
delle  truppe  prussiane  , e da  esse  stava  egli  aspettando  la  com- 
piuta  distruzione  dell’esercito  francese,  detto  allora  il  commi  ne- 
mico. Ma  gopraggiunse  la  vittoria  di  Iena  a disingannarlo;  e allora 
fu  egli  tanto  impudente  da  mandar  voce  che  il  suo  editto  aveva 
per  intendimento  di  porre  in  armi  la  nazione  spagnuola  per  con- 
durla in  aiuto  di  Napoleone  nel  caso  che  questi  ne  abbisognasse. 
Goffa  pur  troppo  era  questa  menzogna  per  non  poter  far  gabbo 
agli  avveduti.  Napoleone  si  contentò  di  sorriderne  per  allora,  ri- 
messo ad  altro  tempo  il  farne  querela.  Intanto  sapeva  trovarsi 
lungo  i Pirenei  parecchie  migliaia  d’ottimi  soldati  spagnuoli,  che 
ivi  slavansi  con  le  mani  in  mano,  se  pure  non  erano  destinati  ad 
operare  contro  la  Francia.  Trovavansi  inoltre  in  Livorno  a guar- 
dia di  quel  porto  del  regno  di  Etruria  alcune  altre  migliaia  diSpa- 
gnuoli,  i quali  poteano  servirea  consegnarlo  agi’loglesi  anzi  che 
a difenderlo.  Napoleone,  Dogendo  di  credere  sincera  la  dichiara- 
zione dello  strano  editto  dato  dal  principe  della  Pace,  lo  ringra- 
ziò del  sno  zelo,  e si  il  richiese  di  porgergliene  una  prova  novella 
col  fargli  aiuto  di  un  quindicimila  uomini , che  oziavano  inutil- 
mente tanto  ai  Pirenei  quanto  nel  porto  di  Livorno.  Aggiunse 
Napoleone  di  voler  porre  nelle  loro  mani  l’ Annover  , proprietà 
dell'Inghilterra  , qual  pegno  della  restituzione  d Ile  colonie  spa- 
gnuole.  A dir  vero,  non  bisognavano  ragioni  disi  lina  arte  per  la 
bassezza  in  cni  stava  demersu  il  governo  spasnuolo  di  quel  tem- 
po; ondechè,  giunto  appena  in  Madrid  il  napoleonico  dispaccio  , 
1’  ordine  di  marcia  fu  spedito  alle  truppe  spagnunle.  Nove  in  die- 
cimila uomini  partiti  dai  Pirenei , e quattro  in  cinquemila  da  Li- 
vorno , si  posero  adunque  in  marcia  ; e Napoleone  mandò  ordini 
da  per  tutto,  tanto  in  Francia  quanto  ne'paesi  soggettati  dall'  ar- 
mi sue  , acciò  fossero  quelli  beoe  accolti  e trattati  nel  modo  piò 
amichevole,  più  ospitale,  e provveduti  di  vitto  in  copia,  di  vesti- 
menta  ed  anche  di  moneta. 

Napoleone  adunque  era  sul  punto  di  veder  riuniti  a suoi  cen- 
ni sull’Elba  Alemanni,  Italiani,  Spagnuoli,  ed  Olandesi,  in  nume- 
ro di  sessantamila  uomini  per  lo  meno.  I Bavari  ed  i Wurtembur- 
ghesi,  insieme  coi  nuovo  contig<  nte  domandato  alla  Confedera- 
zione del  Reno,  sommavano  circa  trentamila  uomini;  gli  Olande- 
si, cresciuti  di  alcune  nuove  truppe,  quindicimila;  altrettanti  era- 
no gli  Spagnuoli  ; e sette  in  ottomila  gli  Italiani.  Per  formare 
truppe  eccellenti  bastava  unire  con  questi  ausiliacii  un  buon  nu- 
mero di  truppe  francesi;  e Napoleone  immaginò  un  modo  di  prò- 
cacciarsene  quarantamila,  e delle  migliori,  traeadole  pure  dalla 
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Francia.  Avera  già  egli  da  lungo  tempo,  per  cautelarsi,  ordina* 
to  che  posto  fosse  sul  piede  di  guerra  l'esercito  d’Italia;  per  la 
qual  cosa  cinque  divisioni . di  fami  erano  già  belle  ed  ordinate 
nel  Friuli  e cella  Lombardia.  Risolse  pertanto  di  chiamare  da 
Brescia  e da  Verona  le  due  divisioni  Boudet  e Molitor,  eccellenti 
entrambe,  degne  dei  loro  capi,  le  quali  mostrarono  dappoi  quan- 
to bastasse  loro  l’anima  di  operare,  ad  Essliog  ed  a Wagram. 
Erano  quindici  io  sedicimila  uomini,  quasi  lutti  veterani  dell’  e- 
sercito  d'Italia,  misti  però  ad  alcuni  novizi! delle  ultime  ieve.Que- 
ste  divisioni  ebbero  l’ ordine  di  varcar  le  Alpi  e di  recarsi  per  Au- 
gusta, l’uoa  a Magdeburgo,  e l'altra  a Berlino:  marcia  di  un  mese 
e mezzo. 

A tal  modo  Napoleone  le  sue  forze  in  Italia  stremava;  ma  1'  I- 
talia  in  quel  tempo  non  importava  quaoto  l'Alemagoa.  Ben  dife- 
so alle  spalle  mentre  opererebbe  nella  Polonia , certo  sem- 
pre di  portersi  ritorcere,  per  la  Slesia  o per  la  Sassonia,  sopra  la 
. Boemia  e l’Austria  atterrita  con  un  sol  colpo  riverso  della  sua 
spada,  era  egli  ognora  sicuro  di  trarre  d’impaccio  l’Italia,  nel  ca- 
so che  venisse  momentaneamente  invasa.  Era  adunque  un  far 
sue  ragioni  sagacemente  il  preferire  di  farsi  forte  in  Alemagna 
più  presto  che  in  Italia.  Arroge  che  non  senza  compenso  indebo- 
liva le  italiche  contrade,  sendochè  avesse  già  prescritto  che  fos- 
ser  colà  mandati  ventimila  giovani  soldati,  da  prendersi  sulle  le- 
ve del  1807  e 1808.  Ordinò  per  giunta  che  tratte  fossero  dai  bat- 
taglioni di  deposito  le  elette  compagnie  , per  formarne  in  Lom- 
bardia due  nuove  divisioni  operative:  fatto  reso  agevole  dalla  sua 
previdenza,  coDcioffossechè  tenesse  i depositi  d Italia,  al  pari  di 
quelli  di  Francia,  sempre  pieni  ed  ugualmente  esercitati.  Doveva 
adunque  , siccome  prima,  avere  sull’Adige  sessautamila  uomini: 
forza  che  si  poteva  portare  a setlantaduemila  uomini  col  corpo 
di  Marmont,  e a novantamila  coi  richiamare  una  grossa  punta 
dijsoldati  da  Napoli  verso  Milano. 

Ma  quindicimila  Francesi  non  bastavano  sull’Elba  per  servir 
di  legame  e di  appoggio  a sessaotamila  ausiliari  che  ivi  alavano 
per  riunirsi;  e Napoleone  pensò  a trarre  ancora  di  Francia  un 
punto  prezioso.  Egli  aveva  formato  a Boulogne,  a Saint-Lò,  a Pon- 
tóvy  ed  a Napoléouviile  quattro  campi  , composti  di  un  certo  nu- 
mero de'suoi  piu  veterani  reggimenti,  e di  quelli  cbe  avevano  bi- 
sogno di  riposarsi  e di  porsi  a numero  ; e li  aveva  abbondevole 
mente  provveduti  di  quanto  era  loro  necessario,  sia  d’uomioi,sia 
di  materiali.  Davano  questi  reggimenti  una  forza  di  trentaseimila 
uomini  all’  incirca;  e dovevano  essere  francheggiati,  siccome  si  é 
detto  altrove,  da  parecchie  punte  di  guardie  nazionali  (seimila  a 
Saint-Omer , tremila  a Cherburgo,  tremila  tra  Olero  e Bordò),  da 
diecimila  marinai  dell’armatetta  di  Boulogne,  dagli  operai  ordi- 
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nati  hi  reggimenti,  che  erano  tremila  in  A versa,  ottomila  in  Brest, 
tremila  in  Lorient,  quattromila  in  Rochefort,  da  dodicimila  guar- 
dacoste e da  tremila  uomini  della  gendarmeria; i quali  era  sempre 
agevole  il  riunire  in  un  punto,  col  raccogliere  insieme  questa 
milizia  io  un  circuito  di  venticinque  leghe.  Era  una  forza  di  qua- 
si novantamila  uomini  lungo  le  marine,  che  ognor  poteva  accor- 
rere io  numero  di  venticinque  in  trentamila  uomini  sui  punto  che 
fosse  minacciato  in  sulla  spiaggia.  Napoleone  immaginò  di  sur- 
rogare alle  truppe  regolari  de'campi  di  Boulogne,  di  Lainl-Lò,  di 
Pontevy  e di  Napoleonville  cinque  legioni,  composte  di  cerne  del- 
Puliime  due  leve,  governate  da  ufficiali  tolti  dall'esercito,  capita- 
nate da  cinque  seuatori,  e forti  ognuna  di  sei  battaglioni,  di 
mille  nomini  ciascuno, sicché  facevano  in  tutto  trenta  battaglioni 

0 trentamila  uomini. 

Dovevano  esse  addestrarsi  alle  armi  nel  tempo  stesso  che  custo- 
divano le  spiagge  dell'Oceano.  Il  permanente  stato  di  guerra  in 
Francia  sino  dal  92  aveva  procacciata  una  tale  quantità  di  uffi- 
ciali, da  non  mancarne  mai  per  le  formationi  di  nuovi  corpi  d'e- 
sercito. Gli  elementi  di  queste  cinque  legioni  non  potevano,  a dir 
vero,  essere  riuniti  che  in  termini  di  due  o tre  mesi , cioè  prima 
del  cadere  di  maggio  e sul  principio  di  giugno.  Ma  le  truppe  dei 
campi  non  dovevaoo  ancora  togliersi  da  quelle  spiagge.  Se  nei 
mesi  di  maggio  o di  giugno  gl’  Inglesi,  ansichè  circuir  minaccio* 
si  le  spiagge  francesi,  erano,  per  l’oppoiito,  veduti  veleggiare 
verso  le  marine  deli' Alemagna,  in  tal  caso  venticinquemila  vec- 
chi soldati  de'campi  enunciati  dovevaoo  seguitare  la  mossa  delle 
squadre  inglesi,  risalire  con  esse  ad  un  tempo  i lidi  della  Mani- 
ca, del  mare  del  Settentrione  e del  Baltico,  per  la  Normandia,  la 
Piccardia,  l'Olanda  l'Annover,  il  Mecklenburgo,  e venire  a con- 
giungersi in  Alemagna  con  le  due  divisioni  Boudet  e Molitor.  L'or- 
dine però  era  loro  dato  di  affrettare  le  loro  marcia  per  più  spac- 
ciata via  nel  caso  che  l'Austria  rendesse  ciò  necessario;  ma  do- 
vevano in  ogni  caso  lasciarsi  dietro  le  cinque  legioni,  la  cui  pre- 
senza gioverebbe  anche  prima  che  il  loro  ordinamento  fossa 
compiuto. 

Per  siffatte  provvidenze  Napoleone  con  le  divisioni  Boudet  e 
Molitor,  co’  venticinquemila  uomini  tratti  dalla  Normandia  e dal- 
la Bretagna,  coi  sessaota  o settantamila  ausiliarii  alemanni,  spa- 
gnuoli,  italiani  ed  olandesi,  stava  per  veder  riunito  un  suo  secon- 
do esercito  di  oltre  centomila  uomini  sull*  Elba,  lasciati  da  parte 

1 corpi  di  Morder  e di  Lannes,  il  cui  ufficio  era  di  legar  l’ eserci- 
to sulla  Vistola.  Dotato  com'  era  di  un  mirabile  ingegno  nell'  ar- 
te di  muovere  grandi  moltitudini  armale,  Napoleone  poteva,  col 
ripiegarne  la  coda  verso  la  testa , o questa  verso  quella,  o la 
manca  verso  la  destra,  od,  e converso,  recare  il  grosso  deile  sue 
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forte  o fonanti,  sopra  il  Nlemeo,  o indietro,  sull*  Elba,  o alla  de- 
stra, contro  r Austria.od  alla  sinistra, sul  le  spiagge  del  mare.  Con 
le  genti  che  seco  area  condotte,  e con  quelle  che  più  tardi  dovea- 
no  giugnere  nell’  Alemagna,  doveva  egli  aver»  a’  suoi  cenni  in 
quelle  contrade  quattrocentoquarantamila  uomini  . de’quali  tre- 
centosessantamila  Francesi  ed  ottantamila  alleati.  Tanto  sforzo 
di  gente  non  era  mai  stato  riunito  con  uguale  possanza,  con  ugual 
vigore  e con  uguale  protezza. 

Di  tutti  gli  ennunciati  rinforzi  erano  giunti  unicamente  i nuovi 
reggimenti  tratti  di  Francia  e d’Italia,  gli  altri  ordinali  per  a tema 
po.'che  ogni  giorno  giungnevano  a compiere  i vani  del  grand’eser- 
to,  i Bavari,  i Wurterobergbesi,  che  operavano  nella  Slesia,  gii 
Olandesi,  stanziati  sul  Baltico,  e le  genti  di  Mortier,  sparse  dinan- 
zi a Stralsunda,  Colberga  e Danzica.  Gli  ordini  erano  già  partili 
per  le  divisioni  Boudet  e Molitor,  e per  le  altre  truppe  italiane,  a- 
lemanne,  spagnuole  e francesi. 

il  maresciallo  Brune,  che  trovavasi  al  campo  di  Boulogne  in 
qualità  di  generale  supremo,  raccomandato  sempre  dalla  rimem- 
branza dell'  Elder,  fu  chiamato  a Berlino  per  esser  posto  alla  te- 
sta del  secondo  esercito  che  radunavasi  nell’  Alemagna. 

In  questo  mezzo  tempo  gli  asaedii  traevansi  innanzi;  ma  prima 
di  narrare  le  vicende  del  più  importante  di  tutti,  di  quello  che  do- 
veva per  lutto  quel  verno  dar  occasione  a mirabili  fatti,  vuoisi  ri- 
cordare un  accidente,  il  quale  poco  mancò  che  non  nuocesse  gra- 
vemente alla  sicurezza  dell’  esercito  francese  alle  spalle.  Mortier, 
che  comandava  l’ottavo  corpo,  e che  dopo  la  partenza  del  Re  Lui- 
gi aveva  sotto  gli  ordini  suoi  quattro  divisioni,  una  olandese,  una 
italiana  e due  francesi,  avea  postata  verso  gli  sbocchi  dell’  Elba 
la  divisione  olandese  , lasciata  dinanzi  a Stralsunda  la  francese 
di  Grandjean,  posta  in  Stettino  1’  altra  francese  di  Dupas,  e recata 
la  divisione  italiana  dinanzi  a Colberga,  per  infrenare  gl’incomo- 
di partigiani  che  il  presidio  di  questa  piazza  gittava  tra  la  Vistola 
e l’ Oder.  Aggiungiamo  che  dei  sei  reggimeuli  che  componevano 
le  due  divisioni  francesi  quattro  erano  stati  altrove  chiamati:  il 
2®  leggiero,  per  volgerlo  verso  Danzica;  il  12°  leggiero,  per  man- 
darlo a Thorn  ; e i 22°  e 65°  di  linea,  per  afforzar  l’ esercito  sul- 
la Passarga.  Erasi  dato  in  compenso  a Mortier  11  58®,  giunto  di 
Parigi,  e gli  si  destinavano  per  giunta  parecchi  reggimenti  che  ve- 
nivano di  Francia.  Egli  adunque  non  avea  potuto  lasciare  al  ge- 
nerale Grandjean  se  non  due  reggimeuli  francesi,  il  4®  leggiero  ed 
il  58°  di  linea;  ed  avea  poi  seco  condotto  il  72®,  per  fare  spalla 
agl’italiani  dinanzi  a Colberga. 

Fa  questo  il  momento  scelto  dagli  Svezzesi  per  tentare  un*  im- 
presa alle  spalle  de’Francesi.  Essi  occupavano  sempre  Stralsunda, 
piazza  marittima  ed  importante  della  Pomerania  ivexzese,  e luo- 
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go  4ove  doveva  do  essi  convenire  per  calarsi  neU'Alemagna;  que- 
sta fortezza  sarebbe  stata  ad  assediarsi  se  Danzica  non  avesse 
meritata  la  preferenza  sopra  tutte  le  altre  conquiste  di  tal  fatta.  Il 
Re  di  Svezia,  la  cui  mania  fu  poi  cagione  che  la  sua  casa  perdes- 
se il  trono  , e la  sua  nazione  la  Pomerania  e la  Filandia,  erati 
ripromesso  di  sbucare  di  Stralsunda  con  un  esercito  composto  di 
Russi,  d'inglesi  e di  Svezzesi,  e di  tentare,  come  Gustavo  Adolfo, 
un’egregia  discesa  in  Alemagna.  Ma  IVapoleone,in  allora  assoluto 
sigoore  di  quelle  contrade,  avea  costrette  le  truppe  svezzesi  a rin- 
chiudersi in  Stralsunda  , dove  trovavansi  come  sarebbe  a dire 
bloccale  in  una  testa  di  ponte.  Ardente  con  gli  amici  ed  in  ugual 
modo  co’  nemici,  il  Re  di  Svezia  appalesava  un  gran  malcontento 
verso  la  Russia,  e più  ancora  verso  l’Iugbilterra.la  quale  non  solo 
noi  sovveniva  di  soldati  , ma  per  mala  giunta  con  lui  di  moneta 
non  largheggiava.  Per  le  quali  cose,  rinchiuso  ne’suoi  Stati, giac- 
ché eragli  tolto  l’agio  di  viaggiare  sul  Contineote  , vivevasi  in 
Slockholm,  tristo  e solo,  lasciato  in  Stralsunda  il  generale  Essen 
con  quindicimila  uomini  di  buone  truppe.  Essen,  avvertito  della 
condizione  delle  cose  al  di  fuori , venne  in  pensiero  di  forzare  la 
linea  del  blocco, con  troppo  scarse  forze  difesa  dai  Francesi. Sbucò 
fuori  ne’  primi  giorni  di  aprile,  e mosse  contro  il  generale  Grand- 
jean  , che,  dopo  di  essersi  strenuamente  difeso  dinanzi  la  piazza, 
vedutosi  iu  pericolo  d’essere  spuntalo  sulle  ali,  fu  obbligalo  a riti- 
rarsi, prima  ad  Ancklatn,  poi  ad  Uokermuuda  e Stellino.  Fece 
la  sua  ritratta  in  buon  ordine,  ben  secondato  dal  valore  de'Fran- 
cesi  e degli  Olandesi  ; perdette  pochi  soldati  sul  campo  di  batta- 
glia, ma  una  grau  quantità  di  bagaglie  e parecchie  punte  di  sol- 
dati qua  e là  sparse,  che  oou  potè  raccogliere  in  tempo,  preci- 
puamente neli'isole  di  Usedom  e di  Wollin,cbe  chiudono  il  Grò*- 
se-Haff. 

Questa  sorpresa  gli  animi  commosse  a retro  dell’esercito  fran- 
cese, e singolarmente  in  Berlino,  dove  un  popolo  avverso  ai  vin- 
citori, grandemente  stizzito  ed  avido  di  nuovi  casi,  cercava  in 
tutti  gli  accidenti  impreveduti  un  alimento  alle  sue  sperauze.  Ma 
la  fortuna  della  Francia,  si  splendida  io  quel  tempo  . brevi  ren- 
dea  le  gioie  de’suoi  nemici.  Giungevano  in  quella  sull'Elba  esulto 
Oder  parecchi  reggimenti  venuti  di  Francia  , tra’  quali  il  15®  di 
linea,  e parecchi  altri  di  quelli  ordiuati  per  a tempo.  Clarke,  che 
governava  in  Berlino  con  senno  e fermezza,  fece  tosto  partire  il 
15°  di  Iioea,  per  afforzare,  Graudjeau  a Stetlino.  Vi  aggiunse  un 
reggimento  di  quei  di  marcia,  e parecchi  squadroni  di  cavalleria  , 
presi  dal  gran  deposito  di  Potsdam.  Motier  poi,  dai  canto  suo  , 
tornò  indietro  alla  testa  del  72°  e di  parecchie  punte  di  soldati 
italiani  tratti  di  Colberga.  Queste  truppe,  riunite  colla  divisione 
Grandjean,  bastavano  a punire  gli  Svezzesi  del  loro  tentativo. 
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Mortier  partillc  in  due  divisioni  sotto  i generali  Grandjenn  e Du- 
pas;  compose  la  prima  del  72°  , del  13°  di  linea  e degli  Olandesi; 
la  seconda  del  4°  leggiero , del  38°  di  linea  e di  alcune  schiere 
italiane;  lasciò  i reggimenti  delti  di  marcia  per  difesa  della  sua 
manca  e delle  sue  spalle  , e corse  ad  assaltare  il  nemico  con 
quella  pacata  risolutezza  ebe  si  potea  dire  sua  propria.  Respinse 
gli  Svedesi  di  posizione  in  posizione  sino  alla  Peena;  poi,valicato 
questo  fiume  ad  onta  loro  , li  ricacciò  in  Stralsunda  , dopo  aver 
ucciso  parecchie  centinaia  di  nemici  e fatti  duemila  prigionie- 
ri. L’ incursione  degli  Svedesi , incominciata  ne’ primi  giorni  di* 
aprile,  era  già  finita  il  18;  ed  Essen,  nel  timore  che  tolta  gli 
fosse  intera  la  Pomerania,  volle  salvarla  con  una  tregua.  Mandò 
un  messaggiere  ad  offerire  a Mortier  la  neutralità  di  quella  pro- 
vincia col  sospendervi  ogni  ostilità.  NeU’impossibi|iia  in  cui  era- 
no i Francesi  di  tentar  l’assedio  di  Stralsunda,  non  v’era  per  essi 
partito  più  accettevole  di  questo.  Chiudevano  un  passo  per  cui 
era  agevole  agl’  Inglesi  di  penetrare  nelFAIemagna  , e venivano 
in  grado  di  condurre  all’assedio  di  Danzica  le  milizie  che  avrebbe- 
ro dovuto  lasciare  nella  Pomerania  svedese.  Noti  essendo  a Mor- 
tier i disegni  di  Napoleone  in  proposito  , consenti  egli  ad  una 
tregua , in  forza  della  quale  gli  Svedesi  promettevano  di  ser- 
bare un’assoluta  neutralità , di  non  aprire  la  Pomerania  a ve- 
rno nemico  della  Francia , e di  non  fornire  aiuti  di  sorta  nè 
a Danzica  nò  a Colberga.  Qualsivoglia  offesa  dovea  essere 
preceduta  da  un  avviso  dato  dieci  giorni  prima  , e questa  con- 
venzione fu  spedita  a Napoleone  per  la  debita  approvazion  e. 

Non  potea  l’Imperatore  pensarla  altraraentejche  il  suo  luogo- 
tenente,  sendo  che  la  cagione  che  Io  aveva  condotto  a stremare 
le  milizie  che  bloccavano  Stralsunda  doveva  disporlo  all’accet- 
tazione di  una  tregua  che  Io  assicurava  da  quella  parte  , senza 
divertir  forze  per  continuare  quel  blocco.  Accettò  adunque  la 
tregua  proposta  , a patto  però  che  il  termine  per  ripigliare  le  o- 
sii I i tà  dopo  la  disdetta,  dai  dieci  giorni  fosse  recato  a un  mese. 

Essen  sottoscrisse  la  convenzione  col  mutamento  voluto  da 
Napoleone,  e la  spedì  a Siockholm  per  farla  ratificare  dal  re  ; 
nel  qual  mentre  Mortier  dovette  rimanersi  sulla  Peena  con  le 
sue  forze , e trasportarle  poscia  verso  Stellino,  Colberga  e Dan- 
zica , lasciati  però  gli  Olandesi  alla  sopraveglianza  della  pro- 
vincia resa  neutrale. 

Ma  se  gli  Svedesi  giovarono  con  una  tregua  i Francesi, 
giovarono  anche  sè  stessi, sendo  che  grandi  forze  francesi  si  rac- 
cozzassero ia  Berlino.  Il  3°  di  linea,  tratto  da  Rraunau  e for- 
te di  tremilaquattrocento  uomini , quattro  o cinque  reggimenti 
delti  di  marcia,  che  dal  Reno  andavano  sull’Elba,  il  13°  di  cac- 
ciatori , che  sue  rimonte  faceva  uell’Annover , e da  ultimo  il 
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19*  di  linea , partito  dal  campo  di  Boulogne,  erano  destinati  per 
la  Pomerania  ; per  la  qual  «osa  è ben  chiaro  che  gli  Svedesi  pa- 
gato avrebbero  con  la  loro  totale  distruzione  il  tempo  che  aves- 
sero fatto  perdere  a’Francesi. 

In  questo  mezzo  Danzica  era  investita,  e i lavori  d’  assedio 
n’erano  già  iocominciati.  Da  principio  Napoleone  pensò  unica- 
mente al  blocco  di  quella  piazza  ; ma  la  guerra  sendoii  prolun- 
gata, risolse  di  spender  l’ozio  in  quell’  inverno  nell’espugnarla. 
Era  essa  d’ una  capitale  importanza.  Danzica  sigooreggia  la 
Vistola  inferiore , domina  le  fertili  pianure  bagnate  da  questo 
fiume  verso  la  sua  foce , rinchiude  un  vasto  porto  , ed  è 1*  em- 
porio delle  ricchezze  del, traffico  del  settentrione.  Signore  di 
Danzica,  Napoleone  non  poteva  più  essere  smosso  dalia  sua  posi- 
zione sulla  bassa  Vistola,  toglieva  l’agio  ai  collegati  di  molesta- 
re la  sua  sinistra,  e procacciavasi  un  deposito  immenso  di  vini  e 
biade,  bastevole  ad  alimentare  l'esercito  per  più  di  un  anno.  Non 
potevasi  adunque  trovare  più  utile  occupazione  per  la  iemale  sta- 
gione che  questa  conquista  ; ma  richiedevasi  un  lungo  assedio  , 
tanto  per  le  valide  fortificazioni , quanto  pel  forte  presidio  che 
le  difendeva.  Se  dal  cominciamento  di  quella  campale  stagione 
Napoleone  avesse  potuto  assalire  di  primo  slancio  quella  piazza  , 
l’avrebbe  forse  di  leggieri  espugnata  , sendo  che  le  sne  fortifi- 
cazioni, di  pura  terra  ed  assai  trasandate,  cedute  avrebbero  allo 
impeto  di  un  assalto  improvviso.  Ma  egli  non  aveva  allora  nè 
schiere  da  poter  distaccare  dall’esercito  per  tale  bisogna,  nè  arti- 
glieria d’assedio,  ed  erasi  veduto  costretto  a bloccar  Danzica  con 
alenai  Alemanni  e Polacchi  ausiliari,  sostenuti  da  un  sol  reggi- 
mento francese,  il  2°  leggiero.  Il  Re  di  Prussia  adunque  avea  po- 
tuto a suo  grand’agio  porre  io  ottimo  stato  di  difesa  quell'  ultimo 
propugnacolo  del  suo  regno,  quel  più  vasto  deposito  delle  sue 
ricchezze,  e farne  argomento  di  grave  pericolo  per  Napoleone. 
Entro  vi  avea  posto  un  presidio  di  diciottomila  uomini,  composto 
di  quattordicimila  Prussiani  e di  quattromila  Bussi.  Il  celebre 
maresciallo  Kalkreuth  ne  fu  nominato  governatore,  il  quale  in 
allora  ozioso  e maldicente  si  viveva  in  Ronigsberga.  Eira  uomo 
molto  acconcio  ad  un  tal  comando  ; oltreché  non  potessi  temere 
che  un  generale  veterano  qual’egli  era, incanutito  tra  le  battaglie, 
e che  avea  fatto  condannare  a morte  il  comandante  di  Stettino 
per  aver  troppo  facilmente  arresa  questa  piazza,  fosse  per  oppor- 
re una  fiacca  resistenza  agli  assedianti.Giunto questo  maresciallo 
in  Danzica,  compi  l’arsione  de’ricchi  sobborghi  di  Danzica  , ope- 
ra incominciata  dal  suo  predecessore  ; poi  tutto  intese  a ristora- 
re le  fortificazioni,  ad  inanimire  il  presidio,  a dar  paura  a chiun- 
que fosse  tentato  di  arrendersi. 

Nel  marzo  del  1807  Danzica  adunque  più  non  era  una  piazza 
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minata  e negletta,  da  potere  sperare  di  espugnarla  per  semplice 
assalto.  Oltre  all'essere  governata  da  un  eccellènte  guerriero,  e 
difesa  da  un  valido  presidio  e da  grandi  e solide  opere  di  fortifica- 
zioni, era  essa  pure  di  malagevolissimo  accesso.  La  Vistola,  sic- 
come tutti  gli  altri  grandi  fiumi,  ba  il  suo  delta.  Un  po’al  disotto 
di  Mewe , a quindici  leghe  forse  dal  Baltico,  dividesi  in  due  ra- 
mi, i quali  rinchiudono  un  ferace  e ricco  paese,  detto  l’isola  di 
Nogath.  L’ uno  di  questi  rami,  quello  di  destra  , col  nome  di  No- 
gath,  va  a gittarsi  nel  golfo  detto  Frische-Oaff.e  l'altro  di  sinistra, 
che  conserva  il  nome  di  Vistola,  scorrendo  difilato  a tramontana 
sino  ad  nna  lega  dal  mare , ivi  incontra  d’improvviso  una  cresta 
di  sabbia, che  lo  volge  a ponente;  poi,  dopo  aver  bagnatoli  piede 
di  questa  cresta  per  la  tratta  di  sei  in  otto  leghe,  ritorcesi  a tra- 
montana, e va  a perdersi  nel  Baltico.  Allo  sbocco  di  quest'ultimo 
ramo  della  Vistola,  nel  mezzo  di  un  terreno  piano  e fertilissimo, 
spesso  allagato,  ed  al  piede  di  alcune  alture  arenose,  sorge  Dan- 
zica,  più  migliaia  di  passi  discosta  dal  mare. 

La  lunga  cresta  di  sabbia.che  devia  la  Vistola  dal  naturale  suo 
corso  per  farla  scorrere  a ponente,  è detta  il  Nehrung  ; e da  un 
lato  termina  dinanzi  a Danzica,  mentre  dall’altro,  dopo  d’essersi 
prolungata  per  venti  leghe,  forma  l’una  delle  rive  del  Frische- 
Ilaff,  e va  a trovar  Konigsberga  , da  cui  rimane  disgiunta  a Pil- 
lati per  un  taglio  naturale,  operato  dail’acque  del  Nogatb  , della 
Passarga  c del  Pregel  per  iscaricarsi  dal  Frische-Haif  nel  Balti- 
co; ed  è questo  il  passaggio  della  navigazione  dell’  importante 
città  di  Ronigsberga. 

Puossi  adunque,  purché  si  valichi  1’  angusto  passo  di  Pillau  , 
corrispondere  per  terra  da  Danzica  a Konigberga.col  correr  lun- 
go questo  banco  del  Nehrung,  largo  , lutto  al  più  , una  lega  , e 
quasi  sempre  assai  meno,  e lungo  venticinque,  nudo  d'alberi , ec- 
cetto presso  Danzica, e coverto  appena  da  povere  capanue  di  pe- 
scatori. 

Danzica,  posta  su  quel  ramo  sinistro  della  Vistola  che  serba  il 
nome  del  fiume,  è distante  duemilatrecento  tese,  il  che  viene  a 
dire  una  lega  all’  incirca  dal  mare.  Il  forte  di  Weichse! monde  , 
muralo  con  le  pegole  dell’arte,  chiude  lo  sbocco  della  Vistola. 
Per  abbreviare  il  tragitto  dalla  piazza  al  mare  fu  scavato  un  ca- 
nale, detto  canale  di  Laaken,  e il  terreno  compreso  tra  il  Bum  e 
ed  il  canale  chiamasi  l' isola  Holm.  Molti  fortini  eretti  in  que- 
sta isola  dominano  il  fiume  ed  il  canale,  che  formano  le  due 
uscite  verso  il  mare.  Da  ultimo,  la  piazza  stessu,  sita  alle  rive 
della  Vistola,  traversata  da  un  fiumicello detto  Motiau,  bagnala 
luli’aH'  intorno  dalle  loro  acque  riunite  , e chiusa  da  una  cinta 
bastionata  di  venti  fronti,  è del  più  malagevole  accesso , sendo- 
cbe  sia  tutta  circondala  da  una  inondazione,  non  d’  arie,  ma  u&- 
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turale,  da  non  potersi  dagli  assediami  divertire  io  verup  «odo,  e 
dalla  quale  gli  stessi  abitami  a grande  stento  si  difendono  incerti 
momenti  dei  giorno  e dell’anno.  Danzica  in  tal  modo  difesa,  a 
tramontana,  al  levante  od  al  mezzodì  da  ua  terreno  inondato, nel 
quale  non  è possibile  aprire  la  trincea, sarebbe  adunque  inacces- 
sile  , se  non  vi  fossero  ie  arenose  alture  che  la  signoreggiano  , e 
che  vanno  a terminarsi  in  ripide  pendici  al  piede  delle  sue  mura 
verso  la  parte  occidentale.  Per  la  qual  cosa  non  fu  trascurato  di 
volgere  quelle  alture  in  prò  della  difesa,  e d’Sncoronarle  con  una 
serie  di  opere  che  formano  una  seconda  cinta.  Dal  lato  di  quella 
altura  fu  quasi  sempre  Danzica  assaltata;  e presa  che  sia  la  cinta 
delle  alture,  è agevole  oppressare  la  citta  con  fuoco  di  ficco,  che 
la  resistenza  degli  assediati  fanno  impossibile.  Afa  questa  secon- 
da cinta  non  puossi  assaltare  agevolmente.  Le  fortificazioni  di 
Dauzira  sono  di  terra,  e a vece  di  scarpa  murata,  una  ne  offrono 
erbosa,  al  cui  piede  stanno  ordinati  forti  palancati  di  enormi  di- 
mensioni (avevano  allora  quindici  pollici  di  diametro),  tronchi 
ben  accosti  fra  loro  e profondamente  conficcati.  1 proietti  delle 
artiglierie  potevano  lacerarli,  e romperne  talvolta  anche  intesta, 
ma  non  mai  sterparli.  Sopra  le  scarpe,  a tergo,  enormi  travi,  so- 
spesi a corde,  dovevano,  nell’atto  dell’assalto,  essere  minati  ad- 
dosso agli  assalitori,  l’or  giunta,  ad  ogni  angolo  rientrante  della 
cinta  {piazze  d’  armi  rientranti),  eransi  costruiti  taflati  ridotti  di 
legno,  coperti  di  terra,  molto  saldi,  a prova  quasi  di  palla  di 
cannone  e di  bomba.  Il  legno  delle  pianure  boreali,  di  cui  Dan- 
zica  è il  deposito  , era  stato  profuso  sotto  ogni  forma  per  fortifi- 
carla; e presto  potrem  far  giudizio  delle  suo  qualità  difensive, che 
non  erano  apprezzate  come  poi  lo  furono  dopo  questo  memorabile 
assedio.  Finalmente  provvigioni  dà  guerra  in  enorme  quantità, 
vittuaglie  bastevoli  a ;oudrire  ii  popolo  ed  ìi  presidio  per  più  di 
un  anno  , ed  assidue  corrispondenze  cou  la  città  di  Ronigsber* 
ga,  tanto,  per  mare  quanto  pel  Nehruug  ( corrispondenze  che  da- 
vano ai  difensori  la  fidanza  d’essere  sovvenuti  e di  potersi  sempre 
ritirare  ad  un  bisogno),  crescevano  i vantaggi  della  difesa  e io 
malagevolezze  dell’assedio. 

Loiebvre,  posto  al  comando  delle  milizie  che  dovevano  condur- 
re l’assedio  di  Dan/ica  , era  nudo  d’ogui  cognizione  richiesta  da 
eiffatla  operazione.  Può  anzi  dirsi  che  in  tutto  l’esercito  non  ora- 
vi soldato  più  ignorante  e ad  nn  tempo  più  strenuo  di  lui.  Ad 
ogni  difficoltà  d’  arto  che  eragli  posta  innanzi  dagli  uffiziali  dei 
genio,  egli  non  sapea  mai  trovar  altra  soluzione  se  non  questa  : 
correre  egli  all’  assalto  alla  testa  de’  suoi  granatieri.  Se , in  onta 
di  tanta  insufficienza  , Napoleone  lo  area  prescelto  , il  fece  pel 
desiderio  che  uvea  di  procurare  occupazioni  a’ senatori , per  non 
amare  che  rimanesse  in  Parigi  un  veterano  sommesso  e devòto, 
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ina  di  lingua  talfolta  troppo  spedita  se  non  era  infrenata  , e per 
voler  finalmente  procacciargli  il  destro  di  meritarsi  una  gran  ri- 
compensa , senza  affidargli  il  governo  di  un  corpo  d' esercito.  Il 
valoroso  Lefebvre,  che  compensava  la  sua  ignoranza  con  un  cer- 
to ingegno  naturale  , conosceva  la  propria  insufficienza  , e si 
sgomentò  grandemente  all'udire  l’ufficio  a cui  Napoleone  lo  de- 
stinava. Napoleone  lo  avea  rassicurato  colla  promessa  d’ inviar- 
gli tutf  i mezzi  che  gli  sarebbero  abbisognati,  e di  guidarlo  egli 
stesso  dal  suo  campo  di  Finkenstein.  — Fatevi  animo  (gii  aveva 
detto);  è d’uopo  che  voi  pure,  quando  torneremo  in  Francia,  ab- 
biale qualche  cosa  da  raccontare  nella  sala  del  Senato.— 

Vinto  da  si  graziose  parole  , Lefebvre  erasi  affrettalo  ad  obbe- 
dire. Napoleone  gli  pose  a’Iati,  per  dirigerlo,  due  uffizioli  dì  gran 
merito  , l’ingegnere  Chasseloup  e il  generale  d’artiglieria  Lari- 
boissière,  sapendo  bene  essere  il  genio  e l'artiglieria  le  due  armi 
che  rovesciano  le  cinte  delle  piazze  forti.  Vero  è pur  troppo  che 
voiontieri  si  discordano  tra  loro  ; sendo  che  fona  sia  incomben- 
zata  di  determinare  gli  assalti  , e l’ altra  di  eseguirli  a colpi  di 
cannone.  In  quest’ opera  malagevole  trovansi  troppo  vicine  per 
non  contrariarsi  ; e tocca  al  generale  in  capo  a porle  in  ac- 
cordo. Ma  Napoleone  era  solo  trenta  o quaranta  leghe  discosto 
da  Danzica  ; sicché  poteva  sempre  con  la  sua  quotidiana  corri- 
spondenza risolvere  le  quistioni,  ed  inviar  l’uno  de’  suoi  aiutanti 
di  campo , il  generale  Savary  o il  generale  Bertrand  , per  termi- 
nare in  suo  nome  le  differenze  che  Lefebvre  non  poteva  nè  inten- 
dere nè  giudicare  ; e ciò  fece  più  d’ una  volta  durante  quei!’ as- 
sedio. 

Napoleone  avea  risoluto  di  dar  principio  ai  primi  lavori  con  le 
braccia  degli  ausillarii  e con  quella  dì  due  reggimenti  francesi 
presi  dal  corpo  di  Mortier  ; poi , mentre  i reggimenti  tratti  di 
Francia  passerebbero  presso  la  Vistola, di  soffermarveli  alquanto 
a dare  aiuto  agli  assediami  sotto  Danzica.  Lefebvre  ebbe  adun- 
que da  principio  cinque  in  seimila  Polacchi  di  nuova  leva , 
appena  ammaestrati  ; duemila  e cinquecento  uomini  della  legio- 
ne detta  del  Nord  , composta  di  Polacchi  e di  disertori  russi  ed 
alemanni,  alacri,  se  vuoisi,  ma  poco  saldi,  per  difetto  di  sufficien- 
te ordinamento  ; duemilucinquecento  Badenesi , poco  avvezzi  al 
fuoco  ed  alle  fatiche  della  trincea  ; cinquemila  Sassoni , buoni 
soldati,  ma  che,  sendosi  trovati  a lato  de’Prussiani  alla  battaglia 
di  Iena  , poco  amavano  ancora  i Francesi  ; e finalmente  tremila 
Francesi , cioè  : il  2°  leggiero  , il  23°  ed  il  19°  di  cacciatori  a 
cavallo  , giunti  dall’  Italia  • e seicento  soldati  del  genio  , milizia 
incomparabile,  che  si  copri  di  gloria  in  quel  famoso  assedio  col 
supplire  a tutto  ciò  che  loro  mancava.  Con  una  forza  pertanto  di 
diciotlomiia  uomini  a dir  molto  , tremila  de’  quali  soltanto  erano 
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francesi , slavasi  per  imprendere  il  regolare  assedio  di  una  piar- 
la che  contava  diciotlomila  uomini  di  presidio. 

La  grossa  artiglieria , di  cui  bisognavano  almeno  cento  boc- 
che , con  immensa  quantità  di  polvere  e di  proietti , non  poteva 
esser  tratta  se  non  dagli  arsenali  della  Slesia.  Le  condotte  per 
acqua  erano  interrotte;  per  la  qual  cosa  era  forsa  trasportar  tutto 
per  terra,  con  grande  angoscia,  per  tristissime  strade,  dall’Oder 
alla  Vistola  ; sicché  ivi  l’artiglieria  era  ancora  aspettata  nel  mese 
di  marzo.  Ma  prima  di  pensare  a battere  la  piazza,  la  prima  cosa 
a farsi  era  il  serrarla  di  presso  , affinchè  il  presidio  non  potesse 
ricevere  rinforzi  nè  conforti  da  Konigsberga.  Per  riuscirvi  era 
d’  uopo  , da  una  parte  separarla  dai  forte  di  Weicbselmunde  , e 
dall’  altra  intercettare  il  Nehrung  , quel  luogo  banco  di  sabbia 
ohe  stendesi,  come  abbiano  detto,  da  Damica  a Konigsberga,  con 
un  sol  taglio  a Pillau. 

1 Francesi  erano  giunti  per  le  arenose  alture  cbe  signoreggia- 
no Danzine  al  ponente , e vederansi  dinanzi  la  cinta  esterna  co- 
strutta su  quelte  allure,  a'Ioro  piedi  la  città,  a manca  la  Vistola, 
gittAntesi  nel  Baltico  attraverso  le  opere  del  forte  di  Weichsel- 
muude,a  destra  la  vasta  pianura  inondala  dal  Motlau,  e di  fron- 
te, a vista  d’occhio, il  Nehrung  , da  una  parte  bagnato  dal  mare 
o dall’  altra  dalla  Vistola  , prolunganlesi  all’  orizzoDte  verso  il 
Frische-Haff.  Era  un  circuito  di  sette  In  otto  leghe  , impossibile 
ad  abbracciarsi  con  diciottomila  uomini.  Vero  è bene  che  per 
l’ investimento  bastar  poteva  l’occnpare  certi  punti.  Postandosi, 
per  esempio,  sulla  Vistola,  tra  il  forte  di  Weicbselmunde  e Dan- 
zica,  chiudevasi  la  via  dei  mare  ; e postandosi  sul  Nehrungh  , 
chiudevasi  la  via  di  terra.  Ma  per  impadronirsi  soltanto  de’pnnti 
principali  , sarebbe  abbisognato  incomioci&re  dal  coronare  le 
alture  , poi  scendere  a sinistra  , espugnar  l’opere  del  forte  di 
Weiehselmunde  sulle  due  rive  della  Vistola;  e in  difetto  di  que- 
sta operazione,  chiudere  almeno  il  fiume  , passar  nell’  isola  di 
Holm,  e impossessarsi  del  canale  Laaken.  Poscia  abbisognato 
sarebbe,  scesi  cbe  fossesi  a manca,  scender  pure  a destra  nella 
pianura  inondata,  traversarla  sopra  i dicchi,  valicare  la  Vistola 
al  disopra  di  Danzica,  siccom’erasi  valicata  al  disotto , entrare 
nel  Nehrung,  trincierarvisi,  e impedire  la  via  di  terra  , siccome 
quella  del  mare.  Queste  prime  difficoltà  superale,  potevasi  inco- 
minciare ad  aprire  la  trincea  dinanzi  alla  cintai  ma  per  ciò  fare 
sarebbevi  stato  bisogno  altresì  di  otto  in  diecimila  uomini  di 
buone  schiere,  e di  queste  eravi  difetto.  Immaginossi  pertanto  , 
in  ciò  seguitato  il  consiglio  dell’iagegnere  Cbasseloup  , coman- 
dante del  genio  , di  scegliere  tra  le  diverse  operazioni  prelimi- 
nari quella  che  pareva  la  più  urgente  e la  meno  malagevole. 
Passare  la  Vistola  al  di  sotto  di  Danzica  , tra  il  forte  Weicbsel* 
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munde  e la  piazza,  e penetrare  nell’isola  di  Dolili  sotto  le  offese 
di  forti  ben  armati  e coDtro  gli  assalti  de’ presidi  che  potevano 
uscire  da  Damica  e da  Weichselmunde,  era  cimento  troppo  pe- 
ricoloso. 11  perché  fu  risoluto  di  passare  al  disopra  di  Danzica, 
ad  una  o due  leghe  più  alto, verso  un  luogo  che  chiamasi  Neuh- 
fahr,  di  stabilirvi  un  piccol  campo  , di  chiudere  la  via  del  Neh- 
rimg  ; poi  , mano  mano  che  giugnessero  rinforzi , andarsi  ap- 
pressando a Danzica  da  questa  parte,  per  fare  spalla  alle  mili- 
zie che  piò  tardi  sarebbero  andate  a passare  la  Vistola  tra  la 
piazza  ed  il  forte  di  Weichsel  munde. 

Quest’  operazione  venne  affidata  al  generale  Schramm  , cui 
furono  dati  perciò  tremila  uomini , corpo  composto  di  un  batta- 
glione del  2°  leggero  , di  parecchie  centinaia  di  granatieri  sas- 
soni , d’una  punta  di  Polacchi  , fanteria  e cavalieri  , e di  uno 
squadrone  del  19°  di  cacciatori.  Il  di  19  marzo  in  sul  mattino  , 
all’altezza  di  Neufahr  , due  leghe  al  di  sopra  di  Danzica  , le 
schiere  furono  imbarcate  sopra  le  barche,  e traversarono  la  Vi- 
stola, meno  larga  dacché  partita  in  più  rami;  e fu  loro  aiuto  in 
quest’operazione  un'isola  posta  presso  l’opposta  riva.  Il  generale 
Schramm  .condottosi  a tal  modo  co’suoi  nel  Nehrung,  diviseli  in 
tre  piccole  colonne  , una  a manca  , per  gittarsi  addosso  alle 
milizie  nemiche  che  difendevano  la  posizione  dalla  parte  di 
Danzica;  nn’allra  a destra,  per  respinger  quelle  che  verrebbero 
dal  lato  di  Konigsberga  ; una  terza  finalmente  , per  servir  di 
riscossa.  Alla  testa  di  ciascuna  avea  posto  un  drappello  di 
Francesi  perché  valessero  agli  altri  di  buon  esempio. 

Sbarcate  appena,  le  schiere  di  Schramm,  imitando  l’ardore 
del  battaglione  del  2°  leggiero  , si  volsero  a sinistra,  corsero  ad 
affrontare  i Prussiani , e , in  onta  del  fiero  fuoco  di  questi  , li 
respinsero.  Nel  mentre  che  la  colonna  principale  , vòlta  a man- 
ca, incalzava  1 Prussiani  verso  Danzica  , la  seconda  stava  in 
osservazione  sulla  strada  di  Konigsberga;  e la  terza  , destinata 
alla  riscossa,  serviva  di  rinforzo  alla  prima.  Avendo  voluto  il  ne- 
mico profittare  degli  ostacoli  del  terreno  per  rinnovare  la  resi- 
stenza ( sendo  che  il  Nehrung  nell’  accostarsi  a Danzica  sia 
sparso  di  tomboli  e di  boschi) , la  prima  colonna,  aiutata  dalla 
terza,  lo  respinse  un’  altra  volta  , uccisegli  parecchi  uomini  ed 
nitri  De  fece  prigionieri.  I Sassoni  in  quest’  occasione  il  valore 
emularono  de’  Francesi;  e gli  uni  e gli  altri , con  bella  gara  di 
ardimento,  incalzarono  il  nemico  sinoogli  spalli  del  forte  Weich- 
selmunde,  dal  quale  erano  uscite  le  soldatesche  che  difendeva- 
no il  Nehrung. 

La  zuffa  pareva  terminata  , quando  verso  le  sette  pomeri- 
diane videsi  una  colonna  di  tre  in  quattromila  Prussiani  sbucare 
di  Danzica,  e risalire  la  Vistola  con  bandiera  spiegata  e lambii  - 


Digitized  by  Google 

I 


\ 


298  FRIEDLAND  E TILSIT 

ro  battente.  II  battaglione  del  2°  leggero  con  fuoco  viro  e bene 
aggiustato  formò  questa  colonna,  poi  l’investì  a baionetta  in  can- 
na , e ricacciolla  in  Danzica  , dove  corse  a rincbiudersi.  Que- 
sta giornata  , che  procacciò  ai  Francesi  1’  acquisto  di  un  passo 
sulla  Vistola  al  disopra  di  Danzica,  ed  una  posizione  che  chiu- 
deva al  nemico  il  Nebrung,  costò  ai  Prussiani  duecento  in  tre- 
cento uomini , tra  morti  e feriti , e cinquecento  in  seicento  pri- 
gioni. Girod  , capitano  del  genio  , che  diresse  questa  fazione  . 
si  segnalò  grandemente  nell’  opera  per  pacato  coraggio  e per 
grande  intelligenza.Terminato  il  combattere,  egli  fece  atterrare 
boschi  e innalzare  spalleggiameoli;  fece  stabilire  un  ponte  di 
barche  sulla  Vistola  , e lo  munì  d’ una  forte  testa.  Dietro  siffatti 
ripari  alloggiaronsi  i Francesi , poste  a loro  guardia  punte  di 
cavalieri,  i quali  da  una  parte  correvano  sino  agli  spalti  del  for- 
te di  Weichseimuode,e  dall'altra  sopra  il  Nebrung,  verso  Ronig* 
sberga.  ; • i ■ . 

li  dì  che  venne,  Schramm  tentò  di  scendere  sino  a Ileubude, 
per  chiudere  la  piazza  più  da  vicino,  ed  anche  per  impadronirsi 
di  una  chiusa  che  molto  influiva  suite  inondazioni.  Ida  questa 
chiusa,  da  tutte  parti  circondala  d’acqua,  noa  era  accessibile  da 
veruna  parte  ; sicché  fu  d’ uopo  rinunziare  a tale  acquisto  , c 
contentarsi  di  accostare  viepiù  il  ponte  di  barche  ad  ileubude. 
Frattanto  questo  posto  delia  Vistola  superiore,  anche  dopo  spin- 
to ad  Ileubude, avea  sei  leghe  a fare  per  tenersi  in  corrisponden- 
za col  quartiere  geaerale  , attraverso  a terreni  paludosi  e sopra 
dicchi.  In  tal  condizione, mentre  intendevano  gli  assedienti  pre- 
cludere ogni  via  agli  assediati , erano  esposti  a vedere  attra- 
versate le  proprie  corrispondenze. 

Il  26  marzo  gli  assediati  tentarono  due  sortite  , 1’  una  da 
Danzica  per  le  porte  Schidliiz  ed  Oliva  , contro  le  prime  scolte 
francesi,  neli'intendimenU)  di  compiere  l'incendio  de'sobborghi  ; 
l’altra  dall’opere  esterne  del  forte  di  Weicbielmunde  , e diretta 
sulla  manca  del  quartiere  generale  per  Langenfurth.  Entrambe 
furono  validamente  respiale  ; e in  questo  fatto  mollo  segnalosii 
per  abilità  e valore  il  capitano  Sokolniki , uffiziale  di  cavalleria 
polacca,  e vi  rimase  prigione  il  barone  Rakow,  famoso  pajrtigia- 
no  prussiano.  . ■ ■ • 

Le  schiere  francesi,  nell’ incalzare  il  nemico  sino  al  piede  del- 
le fortificazioni, accoslaronsi  a Danzica  più  che  fatto  non  aveva- 
no ancora , e se  ne  potè  studiare  ia  figura. Ctiasseloup,  col  pron- 
tissimo vedere  che  davagli  la  scienza  e l' esperienza,  fermò  tosto 
in  sua  mente  i disegni  delle  operazioni  richieste  dalie  circostan- 
ze locali.  ... 

La  cinta  esterna,  costruita  sull' orlo  delle  allure,  offeriva  al 
guardo  due  opere  connesse,  ma  però  distinte,  e separale  da  una 
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valletta,  nel  cui  fondo  trovatasi  il  sobborgo  di  Schidlitz.  La  pri- 
ma di  queste  opere,  quella  di  destra  (per  gli  assediami)  è detta  il 
liischoffsberg  , la  seconda,  di  sinistra  , chiamasi  Ilagelsberg,  e 
questa  fu  prescelta  da  Cbasseloup,  qual  punto  capitale  dell’as- 
salto, salvo  poi  un  simulato  attacco  contro  il  Bischolfsberg.  liceo 
le  ragioni  per  le  quali  a ciò  s’indusse. 

Le  opere  dell' Ilagelsberg  parevano  meno  difese  dell’ altre  del 
Biscboffsberg.L  Ilagelsberg  era  stretto,  disagiato  per  ischierarvi 
le  milizie,  tanto  nel  caso  che  il  presidio  volesse  tentare  sortite  , 
quanto  nell'altro  di  dover  propulsare  un  assalto  ; l’operedel  Ui- 
schoffsberg,  all’incontro,  spaziose  e ben  ordinate,  consentivano 
di  schierare  tre  in  quattromila  uomini  in  battaglia,  e di  sospin- 
gerli in  mussa  contro  gli  assediami.  L’Uagelsberg  poteva  essere 
buttuio  a ritroso  dallo  Stolzenberg.  l una  deil’esterue  posizioni  ; 
e il  bischolfabcrg  da  veruna  parte. Giugnevasi  all’ilagelsberg  per 
un  terreno  ineguale  si,  ma  coulinuo,  mentre  per  appressarsi  al 
Bischuffaberg  iucontruvasi  un  profondo  burrone  , sulla  china 
del  quale  non  era  agevole  aprir  sentieri  ; e corressi  rischio 
d'esservi  entro  precipitali  quando  si  volesse  salirlo  per  dar  l' as- 
salto. Oltre  allVssere  l llagelsberg  di  più  agevole  espugnazione, 
la  sua  posizioue,  preso  che  fosse  , era  migliore  di  quella  del  Bi- 
schollsberg.  Dall’  uno  e dall’  altro  era  Dauzica  ugualmente  do- 
minata , e potea  essere  fulminata  dulie  artiglierìe.  Ma  posto 
che  questi  fuochi  non  bastassero  per  condurla  a dedizione,  e che 
fosse  necessario  calare  dalle  alture  per  forzare  la  seconda  cinta, 
nello  scendere  dall’ Ilagelsberg  trovatasi, ira  il  bastione  di  Ileili- 
ge-Leichuams  e l’altro  di  Santa  Elisabetta,  una  fronte  saliente 
non  fiuncheggialn  da  veruna  parte,  sicché  poche  difficoltà  ivi  po- 
tevano gli  assediami  incontrare.  Per  I’  opposto,  calaudo  dal  Bi- 
schofTsbcrg,  dal  bastione  di  Sauta-Flisabclta  sino  all’altro  di 
Saula  Geltrude,  trovavasi  un  rientrante  iiancheggiuto  da  tutte 
parti,  od  esposto,  per  giunta,  a’fuocht  di  più  cavalieri  molto  ele- 
vati. Finalmente,  una  ragione  tratta  dalla  condizione  generale 
dovea  far  preferire  l’assalto  detl’liagelsberg.  Questo  assalto  rac- 
costava le  principali  forze  francesi  alla  Vistola  inferiore;  c ap- 
punto per  la  Vistola  inferiore  era  d’uopo  pensare  ad  investir  Dan- 
zica,  col  trarre  su  quel  luogo  il  corpo  di  Schramm , col  dargli 
mano  per  passare  nell’isola  di  Qolm,  separando  in  tal  guisa  Dan- 
zica  dal  forte  di  Weichselmunde.  Queste  ragioni  erano  convin- 
centi, e capacitarono  lo  stesso  Napoleone.  Il  generale liirgener, 
posto  sotto  gli  ordiai  di  Cbasseloup,  avea  pensalo  di  porre  più  a 
manca  ancora  il  putito  d’attacco,  cioè  più  verso  la  porla  Oliva, 
nel  basso  terreno  sito  tra  l'Uagelsberg  e la  Vistola,  contro  l'iso- 
la di  llolra.  Nou  si  accettò  questa  proposta;  concioiTossechè  si 
avrebbe  dovuto  espugnar  prima  la  cinta  esterna,  sopportando  a 
Thiert,  Cuna  — Voi.  IV.  ' SS 
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manca  i fuochi  delfisola  di  Holm  ; poi  assaltare  la  seconda  cin- 
ta, sotto  i fuochi  deli’ Hagelsberg  ; modo  d’operare  che  non  po- 
teva accettarsi. 

Chasseloup,  chiamato  per  piò  giorni  a Thoro,  per  disegnarti 
alcune  opere  difensive,  nel  partirsi  lasciò  il  disegno  degli  attac- 
chi e gli  ordini  per  incominciarne  i lavori. 

Più  ragione  non  v'  era  per  indugiare , cbè  Lefebvre  avea  già 
ricevuta  una  buona  parte  de’ soccorsi  statigli  promessi.  Il  44°  di 
linea,  tratto  dal  corpo  di  Augereau,  glngneva  in  quel  momento 
dalle  rive  della  Vistola  ; non  passava  i mille  uomini,  ma  erano 
de*  migliori  ; il  19°,  partito  di  Francia  da  due  mesi,  giugnevaivi 
pure  da  Stettino  con  un  convoglio  d’ artiglieria  ; e questi  aiuti , 
in  aspettazione  d' altri  già  avvisati,  bastavano  per  dar  comincia- 
mento  ai  lavori,  e buon  esempio  agli  ausiliarii. 

Senza  essere  tanto  versati  nello  bella  scienza  che  rese  im- 
mortale il  nome  di  Vauban  , ognuno  sa  con  quante  cautele  gli 
asscdianti  si  affaccino  ad  una  piazza  forte.  Con  lo  scavarsi  una 
profonda  via,  coll’aprire  trincee  e col  gettarne  la  terra  scavata 
dalla  parte  del  nemico , gli  assediami  vanno  accostandosi  alla 
piazza  , molestati  dalla  grave  artiglieria.  Giugnesi  cosi  a scavar 
certe  linee  dette  parallele , sendo  che  siano  parallele  alla  fronte 
d’attacco.  Armansi  poscia  di  batterie  , per  rispondere  ai  fuochi 
delia  piazza.  Aperta  una  prima  parallela  , camminando  sempre 
sotterra  con  trincea  a svolte  sino  ai  luogo  dove  vuoisene  aprire 
una  seconda  , questa  si  conduce , ed  armasi  di  altre  batterie. 
Giungesi  poscia,  procedendo  in  ugual  modo,  ad  una  terza,  dal- 
la quale  poi  si  sbocca  sull’orlo  def  fosso,  che  chiamasi  strada 
coperta ; indi , cauti  sempre,  sceudesi  nel  fosso,  e con  batterie 
da  breccia  si  rovesciano  le  mura  dette  di  scarpa,  le  cui  ruine 
colmano  il  fosso  , e sopra  queste  ruine  vassi  dualmente  all’  as- 
salto. Sortite  fatte  dal  presidio  assediato  per  interrompere  sì 
malagevoli  lavori,  e combattimenti  di  grossa  artiglieria  e scop- 
pio di  mine  che  mandano  in  aria  assediami  ed  assediati,  sono 
terribili  e svariati  incidenti  di  questa  tremenda  lotta  sotterranea, 
nella  quale  la  scienza  gareggia  coll'  eroismo  , per  assaltare  o 
difendere  le  grandi  citta  cui  l’opulenza,  la  geografica  giacitura 
o le  forze  militari  fanno  degne  di  siffatti  conati. 

Occorrono  operazioni  di  tale  e sì  varia  maniera  quando  ona 
piazza  non  può  espugnarsi  con  un  subito  assalto;  e questo  era 
bene  il  caso,  siccome  può  dedursi  dalle  cose  premesse.  La  aotte 
pertanto  del  1 ai  2 di  aprile  fu  aperta  la  trincea  rimpelto  al- 
l’Hagelsberg  che  era  il  punto  d’attacco  designato.  1 Francesi 
eransi  postati  sul  rialto  del  Xigankenberg  ; e incominciarono, 
secondo  l’ uso , a nascondere  questa  prima  operazione  al  nemi- 
co. Lavorarono  di  notte,  e in  sull’ albeggiare  i soldati  trovaron- 
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* 4 coverti  da  tm  argine  di  (erra  per  una  lunghezza  di  dugenlo 
lese.  Vivo  fa  il  fuoco  degli  assediati  contr’  essi;  ma  non  potè  im- 
pedire che  1’  opera  fosse  a termine  condotta  entro  lutto  il  dì  che 
venne.  Nella  notte  del  2 al  3 sbucarono  i lavoratori  dalla  prima 
parallela  per  trarai  innanzi  con  trincee  trasversali  a svolle  ; e nel 
mentre  una  parte  de’ soldati  affannava*!  in  tal  lavoro  , un’  altra, 
coll’armi  in  pugno,  tentò  l’espugnazione  di  un'  opera  che  presto 
doveva  dar  gran  briga  ai  lavori  degli  assediami. 

Era  il  forte  detto  Kalke-Schanze , sito  sulla  manca  e in  riva 
della  Vistola  , e per  conseguenza  nel  basso  terreno  che  traversa 
questo  fiume.  Sebbene  posto  al  disotto  del  punto  incoronato  dai 
lavori  dei  Francesi,  scorticava  nondimeno  le  loro  trincee,  e tan- 
to dovea  bastare  per  renderne  necessaria  l’ espugnatone.  1 sol- 
dati della  legione  dtl  Nord,  audaci  ,come  si  disse,  ma  poco  sal- 
di, gittaronsi  arditamente  entro  quel  forte,  e lo  presero;  ma  so- 
pravvenuta la  notte , il  presidio  sbucò  dalla  piazza  , assaltò  le 
aperte  trincee  e il  forte  già  espugnalo.  Fu  da  prima  respinto  ; 
ma  fini  per  entrare  nel  forte  di  Kalke-Scbanze,  cacciatine  i Ba- 
denesi  ed  i soldati  della  legione  del  Nord  che  lo  avevano  occu- 
pato. I Prussiani,  appena  l'ebbero  ripreso,  ne  allagarono  il  fos- 
so coll’acqua  della  Vistola,  lo  munirono  al  piede  delle  scarpe  di 
terra  con  forte  palancato,  e lo  resero  quasi  inespugnabile. 

Furono  adunque  i Francesi  obbligati  a continuare  le  loro 
trincee,  noiati  dalle  offese  di  si  molesto  vicino  ; e fu  lor  d’ uopo 
alzare  traverse  di  terra,  opposte  a’  fuochi  di  fianco  : lavoro  lun- 
go e sudato  da  tardare  le  operazioni  di  quell’assedio. 

Ne' giorni  e nelle  notti  che  avvicendaronsi  dal  4 al  7 di  aprile 
continuaroosi  gli  approcci  sotto  le  offese  della  piazza,  alle  quali 
i Francesi  non  potevano  rispondere,  sendo  che  non  fosse  giunta 
ancorala  loro  artiglieria  d’assedio.  Quella  da  campo  avevano 
postata  in  alcuni  fortini  per  trarre  a scaglia  contro  il  nemico  se 
tornato  fosse  agli  assalti.  Il  lavoro  offeriva  difficoltà  maggiori 
che  non  suole  negli  assedii  ordinar»;  il  suolo  era  sabbioso,  mo- 
bile, poco  tenace,  e sotto  i colpi  de’ proietti  franava,  e il  vento, 
fattosi  impetuoso  all’ appressarsi  dell'equinozio,  gittava  la  mi- 
nuta rena  negli  occhi  dei  lavoratori.  Il  tempo  era  tristo  e sem- 
pre nevoso  o piovoso , e pochi  erano  i buoni  lavoratori  , sendo 
che  scarso  fosse  il  numero  de’  Francesi , e questi , per  giunta, 
sfiniti  dalla  fatica.  * 

Durante  la  uotte  del  7 alili  fu  aperta  una  parallela  contro  Bi- 
schoffsberg.nel  doppio  intendimento  di  divertir  le  forze  nemiche 
con  un  simulato  assalto, e di  piantar  batterie  che  battessero  a ri- 
troso l'Hageisberg,  e che  potessero  offendere  altresì  la  città.Con- 
linuaronsi  gli  approcci  ne’di  seguenti  tanto  per  io  vero,  che  per 
l’ infinto  attacco.  Gii  assediali , dal  canto  loro,  aveano  impresi 
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lavori  di  contro-approcci , destinati  ad  insignorirsi  <11  un  rialto  ; 
dal  quale  avrebbero  potino  dominare  le  trincee  francesi.  Nella 
notte  del  10  nini  Chasseloup,  ch'era  tornato  al  campo,  diede  le 
opportune  disposizioni  per  distruggere  i lavori  dagli  assediati  ri- 
volti contro  quelli  degli  assediami.  Alle  dieci  della  sera  quattro 
compagnie  del  44.°  di  linea  con  centoventi  soldati  della  legione 
del  Nord , sotto  il  comando  del  capo  di  battaglione  Hogniat,  pas- 
sarono una  maniera  di  borro  che  separava  la  sinistra  della  prima 
pareliela  francese  dalla  posizione  occupata  da'Prnssiani.poi  loro 
si  scagliarono  addosso,  li  respinsero,  un  terzo  ne  fecero  prigioni 
e gli  altri  costrinsero  a fuggire  e a gittar  I'  armi,  i soldati  della 
legione  del  Nord  furono  tosto  adoperati  a richiudere  le  trincee 
di  contro-approcci  aperie  dal  nemico.  Ma  questo  lavoro  facevasi 
quaranta  tese  distante  dalla  piazza,  e sotto  un  micidial  fuoco  di 
granate  reali  e di  scaglia.  1 lavoratori  della  legione  del  Nord , 
uopo  aver  resistilo  nn  certo  tempo,  finirono  per  fuggire,  gli  uni 
dietro  gli  altri  ; ed  i Prussiani  poterono  rientrare  nell'opera,  ab- 
bandonata prima  che  fosse  compiutamente  distrutta.  Ari  un’ora 
uopo  mezzanotte  Chasseloup  e Lefebvre  , semlosi  avvisti  del  ri- 
torno de' nemici,  deliberaronsi  di  cacciarlo  un’altra  volta.  Quat- 
trocento uomini  del  44.°,  spinti  sull'opera  , irovaronvi  una  forle 
punta  di  granatieri  prussiani,  li  assaltarono  con  baionetta  iu  can- 
na, ne  uccisero  o ferirono  una  cinquantina,  altrettanti  quasi  ne 
fecero  prigioni,  e presero  molti  moschetti  e molti  stronfienti.  Una 
compagnia. di  Sassoni  ivi  rimase  sino  alla  punta  del  giorno  per 
colmar  le  trincee  aperte  da’Prnssiani  ; ma  fattosi  chiaro,  sebbe- 
ne francheggiati  da’ bersaglieri  francesi , patir  piu  non  poterono 
le  offese  della  piazza,  e furono  obbligati  a ritratta. 

Ricuperarono  i Prussiani  quell'opera  durante  la  luce  del  12,  e 
innalzarono  in  tuli»  res-a  una  maniera  di  fortino  palificato  sul 
conteso  rialto  , di  cui  loro  stava  tanto  all’  animo  il  possesso.  Ma 
non  potevano  i Francesi  lasciameli  pacifici  possessori;  e fu  riso- 
luto che  nella  notte  vegnente  sarebbe  ripresa  per  la  terza  volta 
quella  posizione,  per  tosto  legarla  alla  seconda  parallela,  eh’  era 
stata  aperta  quel  di  stesso.  Il  di  12,alle  nove  della  sera, il  capo  di 
batiagiione  Hogniat  e il  generale  l’uthod,  alla  testa  di  trecento 
granatieri  sassoni  di  Bevilacqua,  d’una  compagnia  de’ carabinieri 
della  legione  del  Nord,  e di  un’  altra  di  granatieri  del  44.°,  capi- 
tanati dal  capo  di  baitaglione  Jacquemard  , assaltarono  l’opera 
con  ardimento  ; ma  i Prussiani  la  difesero  con  pervicacia.  Coperti 
eom'  erano  dal  palancalo , fecervi  un  fuoco  tanto  vivo  da  porre  in 
forse  per  un  momento  gli  assalitori.  Senonchè  i granatieri  del  44° 
si  spinsero  difilato  contro  il  palancato  , nel  mentre  che  ì sassoni 
granatieri  di  Bevilacqua,  condotti  da  un  animoso  tamburino,  tro- 
vala una  via  che  l’opera  girava  in  su  la  sinistra,  vi  entrarono  e die- 
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doro  vinta  l’impresa.  I Francesi  rimasero  signori  del  fortino,  e si 
affrettarono  a collegarlo  con  la  seconda  parallela. 

La  diurna  luce  era  in  questo  mezzo  apparsa  ; e gli  assediati 
risolsero  di  contrastar  sino  agli  estremi  quella  posizione  a’  Fran- 
cesi, In  quale  poteva,  ove  fosse  ripresa,  soffermarne  gli  approcci. 
Tentarono  nna  grande  riunione  di  forze  sul  punto  si  vivamente 
contrastato  , e tutti  i fuochi  della  piazza  francheggiarono  questo 
conato  della  colonna  d’attacco.  Questa  colonna  si  spinse  contro  il 
fortino,  entro  il  quale  erano  1 Sassoni  rimasi,  e,  in  onta  della  co- 
raggiosa loro  resistenza,  col  numero  li  oppresso,  poi  corse  risolu- 
ta'alle  trincee  francesi  per  invaderle  e guastarle.  Già  dentro  v’era- 
no  i Prussiani , quando  Lefebvre  , che  ni  primo  roraore  di  quel 
movimento  aveva  spncciatnraenle  riunito  un  battaglione  del  44.®, 
si  spinse  ruinoso  contro  i Prussiani  con  la  spada  alla  mano.e  tra 
una  grandine  di  palle  li  ricacciò  dalle  trincee,  e con  la  punta  del- 
le baionette  li  sospinse  sino  agli  spalti  dell'Hagelsberg.  Ivi  giun- 
to , salutnto  dn  un  fulminare  a scaglia  , fu  costretto  a ritirarsi.  1 
Prussiani  in  questa  zuffa  perdettero  circa  trecento  combattenti, 
ed  i Francesi  quindici  uffizioli  ed  un  centinaio  di  soldati,  tra  Sas- 
soni e Francesi. 

Dn  quell’ora  in  poi  quel  fortino  più  non  fu  dagli  assediati  con- 
trastato agli  assedinoti , i quali  lo  legarono  diffiiiiiivnmentc  alle 
loro  trincee.  Sbucarono  poscia  con  nuovi  approcci  oltre  la  secon- 
da parallela  ; e lavorarono  ad  un  tempo  stesso  a quella  tracciata 
dinanzi  al  Bischoffsberg  , della  quale  abbiamo  già  accennato  lo 
scopo. 

Questi  tre  giorni  di  combattimento  avevano  tardati  assai  i lavori 
d’  assedio;  chè  , sendo  le  trincee  assiduamente  minacciale  , era 
mestieri  tener  le  truppe  migliori  sempre  armate  a loro  difesa.  I di 
seguenti  furono  spesi  a terminare  la  seconda  parallela  , ed  allar- 
garla , a formarvi  piazze  d'armi , a prepararvi  le  batterie  per  i 
grossi  cannoni  che  si  aspettavano  ; e le  stesse  cure  furono  date 
alla  parallela  di  simulato  attacco  impreso  dinanzi  al  Bischoffsberg. 
Intanto,  per  ordine  di  Napoleone,  lutto  sollecito  dell’andamento  di 
quell’assedio  , erano  giunti  colà  il  reggimento  della  guardia  mu- 
nicipale di  Parigi , e il  12.°  lecgiero  , che  staccavasi  momenta- 
neamente da  Thorn,  per  inviarlo  contro  Danzìca.  Napoleone  avea 
nel  tempo  stesso  ordinato  a Morder,  da  cui  era  stata  tonchiosa 
la  tregua  con  gli  Svedesi  , d’incamminare  le  sue  truppe  da  Stet- 
tino verso  Dnnzica  ; e riuniva  ininnto  nell’isola  di  Nogalh  gli  ele- 
menti della  riserva  di  fanteria  che  doveva  essere  comandata  da 
Lanncs.  Lefebvre  aveva  adunque  ferma  speranza  d’essere  in  bre- 
ve validamente  sos'enuto. 

Provveduto  l’esercito  degli  assedianti  di  due  nuovi  reggimenti 
francesi,  bisognava  pensar  a compiere  l’invesiimento  della  piazza 
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e a continuare  le  operazioni  divisate  sulla  Vistola,  col  ricondurrò 
il  generale  Sdiremo)  dall’  altezza  d'Heubude  a quella  dell’  isola 
di  Uolm.  Il  fatto  era  di  tanto  maggiore  urgenza  , in  quanto  che 
il  nemico,  in  grazia  del  forte  di  VVeicbselmunde,  aperta  si  tene* 
va  la  via  del  mare , da  cui  gli  giungevano  aiuti  di  uomini  e di 
provvigioni  da  guerra.  Per  la  qual  cosa,  il  dì  13  di  aprile,  il  ge- 
nerale Gardanne , che  avea  preso  il  comando  delle  truppe  poste 
nel  Nehrung  , calò  cou  esse  , e con  alcuni  rinforzi  che  gii  si 
erpuo  inviali , lungo  la  Vistola  , e andò  ad  appostarsi  lunghesso 
U canale  di  Laaken  , tra  Danzica  ed  il  forte  di  Weichselmunde, 
a settecento  tese  dagli  spalli  di  questo  forte.  Erasi  egli  postato 
In  modo  da  chiudere  la  navigazione  del  canale , e in  appresso 
quella  della  Vistola  stessa , quando  le  truppe  del  quarlier  gene- 
rale verrebbero  a congiugnere  i loro  fuochi  a’  suoi  , calando 
colla  loro  manca  sulle  rive  dei  fiume.  Quest’  operazione  in  sulle 
prime  non  incontrò  grandi  ostacoli  , trattine  quelli  opposti  dai 
fortini  dell’  isola  di  Hoim  ; ma  poco  andò  che  il  maresciallo 
Ralkreulh,  avvisata  la  gravità  dell’impresa,  deliberò  di  tentare  i 
maggiori  sforzi  per  manteoere  le  sue  corrispondenze  col  mare. 
11  dì  16  di  aprile  tremila  Russi  e duemila  Prussiani  uscirono  tutti 
ad  un  tempo  ; i primi  dal  forte  di  Weichselmunde  , ed  i secondi 
da  Danzica,  per  assaltare  i Francesi , i quali  dod  avevano  avuto 
tempo  sufficiente  per  istabilirsi  saldamente  nel  Nehrung  ed  allo 
sbocco  del  canale.  Un  fierissimo  combattimento  s’impegnò  dalla 
parte  di  VVeicbselmunde  tra  i Russi  ed  i Francesi,  e,  per  buona 
ventura  di  questi , prima  ebe  i Prussiani  fossero  usciti  di  Danzi- 
la. J Russi  furono  respinti  sino  agli  spalti  de)  forte  , dopo  avere 
sofferta  una  grande  iattura.  Superato  appeoa  quel  pericolo, ebbe- 
si  j a fare  eo’Prussiani;  ma  lo  scontro  non  fu  nè  lungo  nò  malage- 
vole pe’Francesi;  che  i loro  ausiliari,  avendo  alla  testa  il  2"  leg- 
giero, comporlaroosi  strenuamente.  La  perdita  de'collegaii  fu  di 
cinquecento  in  seicento  uomini,  tra  morti  e prigionieri , e quella 
de’Fraucesi  di  dugento  ad  un  bel  circa. 

Dopo  questo  combattimento  le  stanze  de’Francesi sulla  Vistola 
inferiore  e sul  Nehrung  parvero  assicurate  ; ma  nondimeno  si 
pensò  a renderle  più  sicure.  Alzossi  un  doppio  parapetto  di  terra 
al  fine  di  guardarsi  ad  un  tempo  contro  gli  assalti  del  forte  e della 
piazza  , il  quale  fu  prolungalo  in  guisa  da  congiugnerlo  da  una 
parte  col  fiume, e dall'altra  co'boschi  che  cuoprivano  quella  parte 
del  Nehrung. Grandi  broccate  resero  quei  boschi  quasi  inaccessi- 
bili, e un  ridotto  coperto  fu  costruito  ntl  centro  de’trincieramenli. 
A queste  provvidenze  l’altra  si  aggiunse  di  una  guardia  di  scialup- 
pe armate  sul  canale  e sul  fiume  , che  doveva  impedire  alle  bar- 
che nemiche  di  scendere  e di  risalire  la  Vistola.  Nel  mentre  che 
questi  lavori  erano  condotti  sulla  riva  destra,  le  truppe  delquar- 
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tiere  generale  sulla  manca  riva  , calale  dalle  alture  alle  sponde 
della  Vistola,  vi  avevano  alzati  fortini  per  incrociare  i loro  fuochi 
con  quelli  delle  truppe  appostate  nel  Nehrung;e  da  questa  parte 
fu  alzata  uoa  gabbionata  di  dugento  tese  di  lunghezza.  Uu  va- 
lente ufEziale  , per  nome  Tardiville,  erasi  alloggiato  con  cento 
uomini  in  una  casa  a riva  della  Vistola,  e vi  si  tenea  , io  onta 
de’proietti  nemici,  con  tanta  pervicacia,  che  quella  casa  prese  il 
suo  nome  durante  tutto  quell’assedio. Rimaneva  ai  Francesi  l’isola 
di  Uolm  a conquistare  , per  render  compiuto  l’investimento  ; ma 
in  questo  mezzo  le  barche  nemiche  duravano  gran  fatica  a na- 
vigar sino  a Danzica.  Molte,  in  fatti,  n’erano  state  prese;  ed  una 
corvetta  avendo  tentato  di  risalire  la  Vistola,  era  stato  sofferma- 
ta dal  doppio  fuoco  delle  due  sponde.  I soldati,  condotti  da  un 
capitano  del  genio  , detto  Lesecq,  balzati  fuori  dei  loro  trince- 
ramenti, eransi  postati  allo  scoperto  sulla  riva  del  fiume,  e con 
un  vivo  fuoco  d’  archibugeria  1'  avevano  costretta  a tornare  in- 
dietro.Al  capitano  Lesecq  fu  da  una  pallina  rotta  la  sciabla,  ma 
senza  offesa  della  sua  persona. 

Correva  il  20  di  aprile,  ed  eran  già  trascorsi  un  mese  e mezzo 
dal  principio  dell'  assedio  , e venti  giorni  dalfaprimento  della 
trincea.  Giunta  era  lagrossa  artiglieria , quale  da  Breslavia, 
quale  da  Stettino,  e quale  da  Thorn  e da  Varsavia.  Manca- 
vano soltanto  in  gran  parte  le  munizioni  da  guerra  ; ma  tan- 
te se  ne  avevano  per  poter  aprire  i fuochi  della  prima  e della 
seconda  parallela.  Tutto  era  disposto  per  incominciarli  il  gior- 
no 20 , quando  sorgiunse  una  gran  burrasca  equinoziale  ad  in- 
gombrare le  trincee  con  copia  grande  di  neve , ed  interrompere 
ogoi  lavoro.  Due  giorni  fu  d'uopo  spendere  a sgomberar  le  trin- 
cee; e i Francesi  costretti  a serenare  la  notte  sotto  quel  cielo  in- 
clemente, reso  più  rigido  ancora  da  un  tardato  inverno,  soffriro- 
no crudeli  patimenti.  Finalmente  il  23,  nella  notte , cinquan- 
totto bocche  dafuooo,  tra  mortai,  obici  e canaoni  da  ventiquat- 
irò  e da  dodici  libbre  di  palla,  presero  a bersagliare  la  piazza 
tutti  ad  un  tempo,  e proseguirono  tutta  la  giornata  del  24.  L'ar- 
tiglieria nemica,  già  bene  ordinata  da  lunga  mano,  rispose  di  ri- 
mando e con  molta  aggiustatezza  ; ma  non  passarono  molte  Ore 
dal  principio  di  questo  combattimento  a colpi  d'artiglierie,  egre- 
giamente governato  dal  generale  Lariboissiere,  che  un  gran  nu- 
mero di  troniere  della  piazza  furono  ruinate,  molti  cannoni  sca- 
valcati; ed  un  fiero  incendio  , acceso  dalle  granate  reali  partite 
dal  luogo  del  falso  attacco;,  scoppiò  neil’interno  della  città.  Co- 
lonne di  fumo  vedevansi  di  lontano  alzarsi  sino  all'  altezza  dei 
maggiori  edifici  , sinistra  testimonianza  de'  guasti  cagionati 
dalla  francese  artiglieria.  Ciò  nonpertanto  Ralkreutli  riuscì  a 
farli  spegnere , in  grazia  della  copia  d’  acqua  di  cui  Danzica  è 
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provveduta:  uè  ai  mostrò  punto  sbigottito.  Il  di  25,  Lefcbvre,  per 
scandagliarne  le  disposizioni  dell'animo  , alandogli  dicendo  che 
erasi  sul  punto  di  trarre  a palle  infuocate.  Kalkreuth  non  fece 
veruna  risposta  j il  fuoco  degli  assedinuli  ricominciò  con  mag- 
giore energia  ; e un  incendio  novello  fu  acceso,  estinto  ancora 
dal  concórso  del  presidio  e degli  abitanti.  Il  fuoco  violento  del- 
l'artiglieria francese  , coll'aver  provocato  contro  di  essa  quello 
della  piazza,  lo  avea  divertito  utilmente  dai  lavori  degli  approc- 
ci, i quali, resi  più  agevoli,  furono  tratti  innanzi  rapidamente.  In 
grazia  del  zelo  defle  truppe  del  genio  , che  scavnvan  la  sabbia 
tra  la  tempesta  delle  palle  , sgominanti  la  testa  delle  zappe  , e 
riversanti  i gabbioni  e i saccbi  di  terra  , le  trincee  si  spiusero 
sino  alla  terza  parallela  , aperta  finalmente  nella  notte  del  25  al 
2G  a zappa  volante  o gabbionata  clic  dir  si  voglia. 

La  notte  del  26  al  27  fu  fatta  , fra  l' imperversare  delle 
dite  artiglierie , una  gran  parte  di  questa  terza  parallela.  1 
Francesi,  per  mala  loro  ventura,  non  avevano  sufficiente  nu- 
mero di  cannoni  nè  sufficiente  quantità  di  polvere  e di  pro- 
ietti; per  la  qual  cosa , nel  mentre  eh’  essi  traevano  duemila 
colpi  per  giorno,  la  piazza  ne  faceva  tremila.  Si  aggiunga  che 
molti  cannoni  degli  assediami  erano  di  ferro  e scheggiamosi, 
recando  agli  artiglieri  tanto  danno  quanto  ne  ricevevano  essi 
dalla  uemica  artiglieria;  ma  al  difetto  del  numero  suppliva  la 
maggior  giustezza  dei  tiri.  Il  27  il  nemico  volle  riporsi  sull'of- 
fensiva con  sortile  ; e profittando  dell’  imperfezione  de’  lavori 
della  terza  parallela,  risolse  di  recarsi  a distruggerli.  Verso  le 
sette  pomeridiane  tacquero  i suoi  fuochi,  e questo  silenzio  pose 
gli  assedianti  in  apprensione  di  un  vicino  assalto  ai  loro  lavori. 
Il  perchè,  parecchie  compagnie  del  12. ° leggiero,  giunte  al 
campo  allora  allora,  furono  ordinale  a destra  ed  a manca  die- 
tro parapetti  che  le  occultavano.  Intanto  seicento  granatieri 
prussiani,  seguitali  da  duecento  lavoratori,  si  avanzarono  sopra 
la  terza  parallela,  ancora  imperfetta  e di  facile  accesso.  Un 
posto  di  scolta,  sdraiato  a terra,  avendoli  veduti,  si  ritirò  taci- 
tamente per  lasciarli  entrare.  Allora  fu  che  le  compagnie  del 
12.°  leggiero  seaglinronsi  conir’  essi  d’  improvviso  , e li  colsero 
a baionetta  in  canna  ; una  zuffa  a petto  a petto  arse  nel  fosso, 
e fu  assai  micidiale;  ma  gli  assalitori  dovettero  ritrarsi,  stremali 
di  centoventi  uomini  , rimasi  morti  o spiranti.  Uu  certo  nume- 
ro furono  presi , gli  altri  incalzati  con  le  baionette  sino  agli 
spalti  della  piazza. 

Kalkreuih  chiese  una  tregua  di  due  ore  per  raccogliere  i 
morti  ed  i feriti,  e,  dietro  il  consiglio  degli  ufliziali  del  genio  c 
dell'artiglieria',  che  una  tale  sospensione  d'armi  desidervaano 
per  poter  fare  certe  esplorazioni,  Lefebvre  accordò  la  domanda- 
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ta  tregua.  I generali  Lariboissière  e Chassehoup  corsero  tosto 
sotto  le  mura  di  Danzica  ad  investigare  posizioni  acconce  a 
battere  con  maggior  prò  le  opere  degli  assediati.  Terminate 
queste  esplorazioni,  tornossi  al  lavoro,  e si  pensò  ad  alzar  nuo- 
ve batterie  sui  punti  scelti,  coll'avvertenza  di  congiugnerli  agli 
approcci  con  rami  di  trincee. 

Nella  notte  del  28  al  29  una  colonna  di  duemila  uomini  dei 
presidio  , distribuiti  in  tre  punte  , tentò  un  altro  assalto.  Mar- 
ciò di  bel  nuovo  contro  la  terza  parallela,  desiderosa  d'inter- 
romperne  i lavori  ad  ogni  costo.  Due  compagnie  del  li)0  di  li- 
nea , veduta  la  prima  punta,  le  si  scagliarono  addosso  a baio- 
netta incannata,  e la  respinsero  sino  agli  spalti  dell'Hagelsberg; 
ma  ivi  iocolle  da  un  vivissimo  fuoco  partito  dalla  strada  coper- 
ta, e poscia  accerchiate  dalla  seconda  punta , che  non  avevano 
potuto  scorgere  io  tempo,  solìerscro  una  perdila  di  quaranta  uo- 
mini. Guari  non  andò  che  furono  sovvenute  e tratte  di  quell'im- 
paccio; e il  nemico,  battuto  e respinto  , ritrassesi  , lasciali  sul 
campo  settanta  morti,  e nelle  mani  de’  Francesi  centotrenta  pri» 
gionieri. 

Questi  violenti  conati  degli  assediati  contro  la  terza  paral- 
lela non  impedirono  agii  assediami  di  condurla  a perfezione , di 
SproluDgarla  a destra  e a manca,  e di  armarla  di  batterie.  Nuo- 
vi convogli  erano  frattanto  giunti  , per  cui  poterono  i Francesi 
porre  in  batteria  più  di  ottanta  cannoni  di  gran  gittata.  Da  quel* 
l’ora  raddoppiarono  i loro  fuochi,  e sbucarono  dalla  terza  parallela 
da  due  lati  per  riuscire  agli  angoli  salienti  dell'Hageisberg.  Que- 
st'opera componevasi  di  due  bastioni,  tra’qnali  stava  una  m ezza- 
luna  o rivellino  che  dir  si  voglia  ; si  camminò  con  gli  app  rocci 
verso  l’angolo  saliente  del  bastione  di  sinistra  e verso  quello 
del  rivellino.  I lavori  di  approccio  furono  allora  di  mortale  peri- 
colo; thè  il  nemico  servati  avea  per  gli  ultimi  suoi  sforzi  di  di- 
fesa i più  grandi  mezzi  della  sua  artiglieria  , e ne  volse  la  mi- 
glior parte  contro  i lavori  degli  assediami.  I soldati  del  genio 
vedean  la  testa  delle  loro  escavazioni  sgominata,  e ingombrate 
di  mobil  sabbia  le  trincee  dai  colpi  de’  molti  proietti.  Tra  peri- 
coli sì  mortali  la  costanza  loro  non  venne  meno  ; e i fanti  dai 
canto  loro  soffersero  orribili  fatiche;  sendochò,  quanto  più  prò- 
cedessi  verso  la  piazza  , tanto  più  grande  era  il  bisogno  di 
affidare  la  guardia  delle  trincee  a militi  di  provato  valore.  Di 
quarantotto  ore  ventiquatt.  o ne  spendevano  o a lavorare  oda 
proteggere  i lavoratori.  Procedeva*!  molto  a rilento,  e Lefebvre 
se  ne  mostrava  assai  malcontento  , lametandosi  con  tutti  : col 
genio,  di  cui  non  intendeva  le  operazioni;  coll'artiglieria,  di  cui 
non  sapeva  apprezzare  gli  sforzi;  eoa  gli  ausiliarii  singolarmen- 
te, che  rendevagii  minori  servigi  che  non  facessero  i Francesi, 
Thiers.  Cms.  — Voi.  IV.  3U 
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Valorosi  erano  i Sassoni,  ma  poco  alacri,  precipuamente  al  la- 
voro;  nè  per  lavoro  nò  per  combattere  valevano  i Badenesi  ; i 
Polacchi  di  nuova  leva  erano  zelanti  , ma  senza  veruna  pratica 
di  guerra;  i soldati  della  legione  dei  Nord,  audacissimi  negli  as- 
salti, sperperavansi  poi  alla  menoma  resistenza.  Per  pecca  pecu- 
liare a tutti  gli  ausiliarii,  erano  al  disertare  inchinevoli  ; per  la 
qual  cosa  venivano  loro  distribuite  le  rittuaglie  del  qnartier  ge- 
nerale, acciò  non  corressero  pe’circostanli  villaggi  ; ond'era  for- 
za nudrirli  meglio  de’  Francesi  , sebbene  il  ioro  servigio  fosse 
men  giovevole  d’  assai.  Lefebvre  parlava  di  loro  nel  modo  più 
oltraggioso  ; diceva  sempre  esser  buoni  unicamente  per  man- 
giare; trattava  da  imposture  i ragionamenti  degl'  ingegneri  , di- 
cendo che  avrebbe  fatto  assai  più  coi  petti  de'  suoi  granatieri  ; 
voleva  iosomma  venirne  a capo  con  un  assalto  generale. 

Temerario  era  il  proponimento,  chè  troppa  era  tuttora  la  di- 
stanza dali’opere  della  piazza;  e nel  correre  al  fosso  dovevasi  in- 
contrare il  formidabile  palancato  che  attorno  a Danzica  facea  le 
veci  della  scarpa  murata.  Il  genio,  siccome  sempre  avviene , 
non  era  troppo  concorde  con  l’artiglieria,  e ad  esecuzione  della 
lentezza  de' suoi  lavori  poneva  innanzi  la  natura  dei  suolo  sab- 
bioso, rin8ufiìcienza  della  protezione  prestatagli  dall'artiglieria, c 
il  poco  numero  di  buoni  lavoratori.  Rispondevano  gli  artiglieri  : 
mancare  essi  di  cannoni  e di  provvigioni  da  guerra  per  rendere  i 
loro  fuochi  uguali  a quelli  del  nemico.nè  trovarsi  in  abilità  di  fare 
meglio.  Per  le  quali  cose  Lefebvre,  onde  porre  gli  uni  e gli  altri  in 
accordo,  propose  di  troncare  questo  nodo  gordiano  con  un  as- 
salto , senza  aspettare  che  i lavori  d’ approccio  fossero  termi- 
nati. Il  genio,  che  molta  gente  perdeva  ne'suoi  lavori,  rispose  che, 
se  l'artiglieria  voleva  con  colpi  di  rimbalzo  riversare  una  fila  di 
palizzate  , condurrebbe  volentieri  i fanti  all’  assalto  dell'  Hagel- 
sberg. Nondimeno,  considerato  che  i Russi  nel  1724  avevano  per- 
duti cinquemila  uomini  attorno  a Danzica  in  un’impresa  di  siml- 
gliante  natura,  ternata  per  impazienza,  non  si  ardì  di  arrischiarsi 
a si  temeraria  impresa  senza  averne  l’ordine  dall’Imperatore. 

Per  buona  ventura  Napoleone  si  trovava  a sole  trenta  leghe 
di  distanza,  e in  due  giorni  si  poteva  ricevere  una  sua  risposta. 
Corso  sarebbe  in  persona  sopra  luogo  se  la  presenza  del  Re  di 
Prussia  e dell'Imperatore  di  Russia  al  quartiere  generale  di  Bar- 
tenslein  non  gli  avesse  fatto  temere  di  un  qualche  loro  imprendi- 
mento  contro  i suoi  quartieri  d’inverno.  Ricevuta  che  ebbe  la  let- 
tera di  Lefebvre,  aifrettossi  ad  infrenar  la  foga  di  quel  veterauo 
con  isgridarlo  fortemente.  Con  vive  parole  gli  rimproverò  la  sua 
impazienza,  il  dispregio  in  cui  teneva  la  scienza  che  egli  oon 
possedeva  , e il  suo  sparlare  degli  ausiliarii.  — * Voi  non  sapete 
(gli  scriveva)  se  non  lamentarvi  sempre,  ingiuriare  i nostri  alleati, 
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e mutar  parere  a grado  dell'ultimo  che  vi  favella. Volevate  truppe 
e ve  ne  ho  spedite,  ed  altre  ve  ne  preparo  ancora;  e voi,  come 
un  ingrato,  continuate  a lamentarvi,  senta  pensar  neanco  a rin- 
graziarmene. Voi  trattate  gli  alleati,  e singolarmente  i Badenesi 
ed  i Polacchi,  senza  riguardi.  Essi  non  sono  ancora  avvezzi  alla 
guerra,  e a tutto  vi  vuole  il  suo  tempo.  Pensate  voi  che  i Fran- 
cesi prima  del  92  fossero  tanto  valenti  quanto  a’giorni  nostri , 
dopo  una  scuola  di  quindici  anni  di  guerra?  Siate  adunque  in- 
dulgente , veterano  qual  siete,  verso  giovani  che  fanno  le  prime 
loro  pruove,  e che  ne’pericoli  non  hanno  ancora  il  vostro  prova- 
to coraggio.  Il  Principe  di  Baden,  che  starvi  di  presso  {questo 
principe  s’era  posto  alla  testa  dei  Badenesi  ed  assisteva  all  asse- 
dio di  Danzica)  non  dubitò  di  abbandonare  le  dolcezze  della  cor- 
te, per  condurre  le  sue  genti  alle  zuffe.  Mostratevi  con  lui  pieno 
di  riguardi,  e sappiategli  grado  di  un  zelo  da  niun  altro  de’suoi 
pari  imitato.  Il  petto  de’vostri  granatieri,  che  voi  volete  opporre 
ad  ogni  ostacolo,  non  rovescerà  muri.  Vuoisi  lasciar  fare  agl'in- 
gegneri; porgete  orecchio  a Chasseloup,  che  è uomo  dottissimo, 
cui  togliere  non  dovete  la  vostra  confidenza  per  le  parole  di  un 
primo  scioletto  che  vi  ronzi  intorno,  spedito  di  lingua  nel  dare 
giudizio  di  ciò  che  non  intende. Serbate  il  coraggio  de'vostri  gra- 
natieri per  l'ora  in  cui  la  scienza  verrà  a dirvi  esser  giunto  il 
momento  di  adoperarlo  con  prò  , e intanto  sappiate  infrenare 
l’impazienza  vostra.  Alcuui  giorni  perduti,  i quali  non  saprei  in 
qual  modo  spendere  adesso  utilmente,  non  meritano  il  sacrifizio 
di  parecchie  migliaia  di  soldati,  quando  dei  loro  sangue  si  può 
fare  risparmio.  Mostrate  adunque  la  pacatezza, il  fermo  proposito 
e la  gravita  che  si  addicono  all'età  vostra.  La  presa  di  Danzica 
deve  formare  la  vostra  gloria;  espugnatela, e di  me  vi  chiamerete 
satisfatto  ». 

Tanto  dovea  bastare  a sedar  l’animo  irrequieto  di  Lefebvre;cd 
egli  si  rassegnò  a lasciar  continuare  le  operazioni  dell'assedio 
secondo  le  regole  dell'arte.  Sebbene  recato  si  fosse  il  campo  di 
NebruDg  sulla  Vistola  inferiore,  e chiusi  pure  si  fossero  i passi  di 
questo  fiume  e del  canale,  l’investiineoto  di  Danzica  dir  oon  po- 
tevasi  compiuto  senza  la  presa  dell'isola  di  Holm.  Con  tale  acqui- 
sto potevansi  unicamente  far  cadere  molti  fortini,  e precipua- 
mente quello  di  Ralke-Schanze.che  le  trincee  offendeva  a ritroso, 
e dava  loro  tale -una  molestia  da  rallentarne  il  progresso,  a ca- 
gione delle  traverse  che  era  d’uopo  aggiugoere  ai  lavori  ordina- 
rli. Se  tutte  le  truppe  necessarie  a spinger  1’  assedio  rapidamente 
non  erano  ancor  giunte,  le  presenti  bastavano  bene  per  tentar  la 
conquista  dell’  isola  di  liolm;  e la  notte  del  6 al  7 maggio  fu  spe- 
sa  in  siffatto  tentativo.  Ordini  furono  mandati  al  generale  Bar- 
darne di  farvi  spalla,  col  recarsi  verso  il  cauale  di  Laaken,  e di 
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tentarne  il  passo  sopra  zattere.  Ottocento  nomini , cnlantisi  a 
manca  del  quartiere  generale  sulle  rire  della  Vistola,  dovevano 
valicarla  in  due  volte  ad  eseguirne  l'assalto  principale.  Alle  dieci 
della  sera  furono  menate  rimpelloa!  villaggio  di  Scliellmohl, sen- 
za che  il  nemico  se  ne  avvedesse.  Ad  un’ora  delia  notte  le  barche, 
cariche  di  drappelli  del  reggimento  della  guardia  di  Parigi , dei 
2°  e del  12°  leggieri,  con  cinquanta  soldati  del  genio  , partirono 
dalla  riva  sinistra  ed  approdarono  all’isola  di  liolm.  Il  nemico 
trasse  sulle  barche  alcuni  colpi  a scheggia;  ma  ad  onta  di  un  tal 
fuoco  le  truppe  balzarono  a terra.  I granatieri  della  guardia  di 
Parigi  corsero  contro  il  forte  più  vicino,  e senza  trar  colpo  lo 
tolsero  di  mano  ai  Russi  che  lo  guardavano.  Nel  tempo  stesso 
cento  uomini  dei  12°  corsero  all'assalto  di  due  altri  fortini,  l'uno 
eretto  sulla  punta  dell'isola,  l'altro  in  una  casa  detta  la  casa 
bianca.  Soffersero  una  prima  scarica,  ma  sì  ratta  fu  la  loro  mar* 
eia,  che  in  pochi  minuti  questi  fortini  furono  espugnati,  e fatti 
prigionieri  i Russi  che  li  guardavano.  Con  la  stessa  celerità  re* 
caronsi  i Francesi  contro  l'allre  opere,  e io  meno  di  mezz’  ora 
trovaronsi  signori  della  metà  Oell'isola,  riducendo  in  potestà  loro 
cinquecento  prigionieri.  Mentre  die  questa  operazione  condii- 
cerasi  si  spaceiatamente , le  dodici  barche  avevano  condotta 
nell'Isola  una  seconda  colon  u a,  compost  a di  Badenesi  e di  soldati 
della  legione  del  Nord,  la  quale  si  volse  a destra  e recossi  verso 
la  parte  dell’isola  volta  verso  Danzica.  Queste  truppe,  confortale 
dall’esempio  loro  dato  dai  Francesi,  corsero  audacemente  contro 
i posti  nemici , li  colsero  sprovveduti,  ii  disarmarono,  e presero 
in  un  istante  dugenlo  uomini  e dugento  cavalli  d'artiglieria. Gar- 
danne,  dal  canto  suo  , era  passato  nell'isola  col  valicare  il  ca- 
nale di  Laaken;  e allora  quest'importante  conquista  si  trovò  as- 
sicurala. 

Accomodata  offerivasi  l’occasione  per  espugnare  il  forte  cotan- 
to molesto  di  Knlke-Schanze,  preso  e poi  perduto  al  comincia- 
menio  dell’assedio.  Questo  forte,  circondato  dall’acqua,  ed  aper- 
to alla  gola  dal  lato  dell'isola  di  Holm.da  essa  traeva  la  sua  forza 
principale.  Nell'atto  stesso  in  cui  le  due  colonne  sopraenuneiate 
invadevano  l’isola  di  Holm,  una  punta  di  Sassoni  e di  soldati  della 
legione  del  Nord,  capitanati  dal  capo  battaglione  Roumette,  en- 
trò nei  fossi,  s’immerse  nell' acqua  sino  alle  ascelle,  si  gillò  sulle 
palizzate,  le  superò  , e ad  onta  di  una  viva  archibugeria  rimase 
signora  del  forte,  in  cui  f urono  presi  cenloltanta  Prussiani,  quat- 
tro uihzinli  e molti  cannoni. 

Questo  seguito  di  soprassalti  procacciò  a’Francesi  seicento  pri- 
gionieri e diciassette  pezzi  d'artiglieria,  e fece  perdere  inoltre  al 
nemico  seicento  uomini  morti  o feriti.  L’acqmsto  di  maggior  con- 
siderazione fu  quello  dell’isola  di  lloim,  che  rendeva  compiuto  lo 
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investimento  di  Daozica,  e faceva  cessare  offese  molestissime 
alletriocec  degli  assediami.  Io  grazia  delia  prestezza  dell’esecuzio- 
ne la  perdita  de'Francesi  fu  di  poco  momento. 

Giunti  i lavori  d'approccio  all'angolo  saliente  del  rivellino, crasi 
aperta  una  trincea  semicircolare,  che  cingeva  quel  saliente  e lo 
passava  a destra  ed  a sinistra.  Venuta  era  1'  ora  di  dar  l' assalto 
alla  strada  coperta  , quella  via,  vogliamo  dire,  che  è compresa 
Ira  la  controscarpa  del  fosso  ed  il  parapetto  dello  spalto,  e lun- 
go la  quale  gli  assediati  girano  e si  difendono,  coverti  da  una  fila 
di  piccole  palizzate.  Nella  notte  del  7 all' 8 , una  punta  del  13° 
di  linea  e del  12°  leggiero  , preceduta  da  una  cinquantina  di  sol- 
dati del  genio,  armati  di  accette  e di  pale,  sotto  il  governo  degli 
uffiziali  del  genio  Bartbèlemy  e Beaulieu,  e del  capo  di  battaglio- 
ne di  fanteria  Bertraod,  sbucò  dalle  due  estremità  della  trincea 
ricurva  , e si  spinse  arditamente  contro  la  strada  coperta  , dove 
fu  accolta  con  grandine  di  palle.  1 soldati  del  genio,  che  marcia- 
vano in  testa  , gittaronsi  addosso  alle  palizzate  e ne  abbatterono 
una  parte.  I fanti  per  quel  varco  penetrarono  con  essi  nella  stra-- 
da  coperta,  e la  percorsero  sotto  uu  tempestare  di  scheggia  vomi- 
tata dalle  artiglierie  della  piazza.  Recaronsi  poscia  all’assalto  dei 
saldissimi  ridotti  coperti  ch'erano  stati  costruiti  agli  angoli  rien- 
tranti della  cinta  ; ma  ributtati  da  una  fierissima  moschetteria  , 
furono  costretti  di  tornarsene  al  saliente  del  rivellino,  signori  pe- 
rò sempre  della  strada  coperta.  Durante  questo  tempo  i minatori 
erano  corsi  da  ogni  banda,  per  accertarsi  che  non  vi  fossero  mi- 
ne già  cominciate,  e,  secondo  l'uso,  ordinate  in  guisa  da  far  sal- 
tare in  aria  il  terreno  conquistalo  dagli  assediami.  Uu  sergente 
del  genio  scoverse  ìd  fatti  al  saliente  del  rivellino  un  pozzo  da 
mina;  vi  si  gittò  colla  scialila  in  pugno,  e vi  trovò  dodici  Prussia- 
ni, che  lavoravano  a rami  da  mina.  Profittando  egli  del  terrore 
loro  ispirato  dalla  sua  subita  apparizione,  tutti  feceli  prigionieri, 
e poscia  guastò  tutta  1’  opera  loro.  Questo  valente,  il  cui  nome 
merita  menzione  nelle  pagine  delia  storia,  chiamavasi  Cbnpot. 

L’ assalto  della  strada  coperta,  operazione  delle  più  micidiali 
in  un  assedio  regolare,  costò  ai  Francesi  diciassette  morti  e set- 
tantasei  feriti;  perdita  grande  se  si  considera  il  piccol  numero 
d’uomini  adoperati  in  tanta  angustia  di  silo.  Padroni  della  strada 
coperta  del  rivellino,  erano  i Francesi  stabiliti  sull'orlo  del  fosso. 
Rimaneva  a calarvisi  dentro,  a riversar  poscia  il  gran  palancato 
infitto  solidamente  nel  fondo,  indi  salire  all'  assalto  per  la  ripida 
erbosa  china  de'  bastioni , che  teneva  luogo  della  scarpa  mutala. 
Agevoli  ad  operarsi  non  erano  questi  fatti;  e bisognava,  per  giun- 
ta , eseguire  all’angolo  saliente  del  bastione  di  sinistra  la  stessa 
operazione  eseguila  al  saliente  della  mezzaluna  , per  non  essere 
fulminati  di  fianco  dalla  scaglia  vomitata  dalle  batterie  di  questo 
bastione,  quando  dato  avessero  l’assalto  alla  mezzaluna. 
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Stabilironsi  adunque  gli  assalitori  sul  fosso,  vi  si  coprirono 
con  le  ordinarie  precauzioni,  e continuarono  a camminare  verso 
la  sinistra  per  appressarsi  al  saliente  del  bastione.  I giorni  8,  9, 
10,  H,  12,  e 13  maggio  furono  spesi  in  questo  lavoro,  divenuto 
tremendamente  pericoloso  ; sendochè  in  tanta  vicinanza  i proietti 
del  nemico  guaslavan  la  testa  delle  trincee  bozzate  ; in  quelle 
perfezionate  uccidean  uomini  e facean  crollare  sovr’  essi  le  pa- 
reli, lavorate  da  loro  con  tanta  cura  e sudore;  e i fuochi  di  mo- 
schetto a si  poca  distanza  erano  tanto  micidiali  quanto  quelli  del- 
)'  artiglieria.  La  sabbia  smossa  dai  lavoratori  franava  ad  ogni 
istante , sicché  più  volle  era  loro  d’uopo  ricomiociar  1’  opera  già 
fatta.  Da  ultimo,  fattesi  brevissime  le  notti  in  quel  mese  ( sendo- 
cbè  sappia  ognuno  che  più  ci  accostiamo  al  polo  più  le  notti  so- 
no lunghe  nel  verno  e più  brevi  nella  state),  consentivano  appena 
quattro  ore  di  notturno  lavoro.  Leiebvre  , sempre  impaziente, 
chiedeva  incessante  che  reso  gli  fosse  praticabile  l'assalto  coH’ab- 
battere  il  palancalo  dei  fosso  ; e il  genio  rispondeva  dover  ciò  fa- 
re ^artiglieria  con  colpi  di  rimbalzo.  L'artiglieria  poi,  nel  timore 
che  il  terreno  fosse  minato,  rispondeva  mancar  luogo  per  ordi- 
narvi le  sue  batterie.  La  difficoltà  ivi  incontrata  dai  Francesi  era 
una  prova  delle  proprietà  difensive  del  legno;  sendochè  , giunti 
gli  assediami  sull’orlo  del  fosso,  se  avessero  avuto  a fronte  l’osta- 
colo di  un  muro,  a vece  di  un  palancato,  con  una  batteria  di 
breccia  lo  avrebbero  demolito  io  48  ore;  e colmato  co’  rottami  il 
fosso,  sarebbero  montati  all'assalto.  Ma  le  palle  scheggiavano  al- 
cuni di  que’grossi  pali,  spesso  non  facean  che  scorzarli , e niun 
mai  ne  rovesciavano.  Ma  il  decisivo  istante  si  approssimava  ; l’im- 
pazienza era  estrema;  e tocca  vasi  quel  punto  dell'assedio  in  cui 
l'assediato  fa  gli  ultimi  suoi  sforzi  di  resistenza,  e in  cui  l’ asse- 
diarne , per  venirne  a capo , è già  disposto  a tentare  i più  audaci 
fatti. 

Ma  d’ improvviso  tra  gli  assediati  e gli  assediami  corse  la  voce 
che  un  esercito  russo  era  giunto  al  soccorso  di  Danzica.  Un  tale 
aiuto  era  stalo  invero  da  luugo  tempo  promesso,  ed  era  a mnravi. 
gliarsi  che  ancora  giunto  non  fosse.  I Sovrani  di  Russia  e di 
Prussia  , riuniti  allora  al  quartier  generale , sapevano  in  qual  pe- 
ricolo Dauzica  versava,  e non  ignoravano  quanto  loro  importasse 
l'impedirne  la  conquista.  Concioffossechè.siao  a tanto  che  questa 
piazza  fosse  in  loro  potere,  tenevano  in  soggezione  i’  ala  manca 
di  Napoleone;  rendevano  precaria  la  posizione  di  lui  sulla  Vistola, 
lo  stringevano  a privarsi  di  ventimila  uomini , impegnati  o nel 
blocco  o nell'assedio  , e gli  chiudevano  il  più  vasto  deposito  di 
grasce  che  si  trovasse  in  tutto  il  Settentrione.  S'  essi  dovevano 
tosto  o tardi  riprendere  l'offensiva,  v’era  il  prezzo  dell'opera  uel- 
l'avacciarsi,  che  le  tocche  rugioni  erau  ben  gravi.  Due  modi  di- 
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retti  affacciavasl  per  sovvenire  Danzila:  l.°  l'assaltare  Napoleone 
sulla  Passarga.onde  togliergli  le  posizioni  dietro  le  quali  egli  cuo- 
priva  quell’assedio;  2.°  lo  spedire  un  grosso  sforzo  di  gente  o per 
tprra  lungo  il  Nehrung  , o per  mare  col  rimbarcare  le  truppe  a 
Ronigsberga  per  calcare  a terra  nel  forte  di  Weicbselmunde.  Un 
terzo  modo  pur  v’era,  ma  da  loro  non  dipendeva;  e sarebbe  stato 
uno  sbarco  di  ventimila  Inglesi,  sbarco  promesso  le  mille  volte, 
le  mille  annunzialo,  nè  mai  recato  in  atto.  Egli  è ben  certo  che  , 
se  gl’inglesi  avessero  servata  la  fatta  impromissioneai  loro  allea- 
ti, e se,  a vece  di  tenere  una  parte  delle  loro  forze  in  Inghilterra 
per  fronteggiare  il  campo  di  Boulogae,  e di  spedirne  un’altra  par* 
te  in  Alessandria  per  porre  le  mani  addosso  all’ Egitto,  ed  una 
terza  ancora  sulle  rive  della  Piata,  per  insignorirsi  delle  colonie 
spagnuole;  se,  a vece  di  tutto  questo,  gittate  avessero  un  esercito 
o in  Stralsunda  o in  Danzica,  quando  i Francesi  avevano  appena 
tre  o quattro  reggimenti  sparsi  per  la  Pomerania,  avrebber  potu- 
to mutare  il  corso  degli  avvenimenti , o , se  non  altro  , in  gravi 
strette  porre  Napoleone.  Sarebbe  stato  questi  nella  necessità  di 
staccare  ventimila  uomini  dal  grand’esercito,  ed  assalito  in  quel 
momento  sulla  Passarga,  sarebbesi  trovato  stremo  d’  uoa  consi- 
derevole parte  delle  sue  forze  per  tener  fronte  ai  principale  eser- 
cito russo. 

Ma  gl'inglesi  punto  non  pensavano  a correre  in  aiuto  dei  loro 
alleati,  chè  il  por  piede  sul  Continente  era  pensiero  che  li  atter- 
riva ; e il  giovarsi  delle  loro  forze  per  insignorirsi  di  colonie  era 
fatto  che  più  loro  garbava.  Per  altro  verso,  un  mutamento  di  mi- 
nistero, di  cui  farera  presto  conoscere  e le  cagioni  e gli  eftelti , 
rendeva  in  Londra  incerta  ogni  risoluzione.  Il  solo  aiuto  che  fosse 
da  loro  a Danzica  mandato  fu  quello  di  tre  corvette  cariche  di 
provvigioni  da  guerra  e comandate  da  intrepidi  uffiziali,  che  ave- 
vano ordine  di  risalire  la  Vistola  per  penetrare  ad  ogni  costo  in 
quella  piazza. 

Non  era  adunque  a far  ragioni  se  non  sopra  le  truppe  russe  e 
prussiane  per  soccorrer  Danzica  efficacemente.  I due  Sovrani, riu- 
niti in  Bartens\ein  , entrarono  in  consulta  coi  loro  generali , e 
durarono  gran  fatica  ad  accordarsi.  Una  ragione  , lo  stremo  di 
vittuaglie  , opponevasi  al  divisamente  che  stato  sarebbe  più  ac- 
comodalo, quello,  vogliamo  dire,  di  ricominciar  tosto  la  guerra. 
11  suolo  non  era  ancor  fecondato  abbastanza  dal  sole  per  bastare 
al  nudrimento  degli  uomiui  e dei  cavalli.  I magazzini  erano  po- 
chi, e potevano,  tutto  al  più,  fornir  carne  e pane  agli  uomini,  ma 
non  ai  cavalli , ai  quali  erosi  costretti  dare  per  cibo  li  stoppia 
che  serviva  di  tetto  alle  capauoe  dei  poveri  agricoltori  della  vec- 
chia Prussia.  Pensa  vasi  adunque  esser  forza  aspettare  che  l'erba 
fosse  alia  abbastanza  per  poterne  far  cibo  de’ cavalli  ; la  qual  ra- 
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gione  era  pur  quella  che  teneva  Napoleone  (ulta  Passarla.  Ma 
questi  almeno  non  aveva  una  piazza  importante  da  salvare  ; e, 
per  l’opposito,  ogni  giorno  gli  giuguevano  rinforzi  , i quali  gli 
consentivano  di  far  sempre  un  passo  più  innanzi  verso  le  mura 
di  Danzica. 

In  tal  coadizione  di  cose,  i due  Sovrani  alleati , di  tutti  i modi 
che  v'eraoo  per  sovvenir  Danzica,  accettarono  il  men  concluden- 
te, c fu  di  mandare  una  diecina  di  mille  uomini,  metà  per  In  lin- 
gua di  terra  del  Nehrung  , e metà  per  mare  e per  la  fortezza  di 
Weichselmunde.  Il  loro  divisnmenlo  era  di  forzar  la  linea  d’inve- 
stimento de'Francesi,  di  sorprenderne  il  campo  del  Nehrung  col- 
l’awentarvisi  dentro  improvvisi,  o di  penetrar  dal  forte  di  VVeicli- 
selmunde  o dal  Nehrung  stesso  per  la  via  di  Ronigsberga  nell’iso- 
la di  Ilolm,  di  restituire  le  corrispondenze  con  Danzica,  di  entra- 
re nella  piazza  ; e , se  riuscivasi  in  tulle  queste  operazioni  , di 
tentare  un'eruzione  generale  contro  gli  a-8jdianti  per  distrugger- 
ne i lavori,  e per  costringerli  ad  abbandonare  l’assedio.  Per  ope- 
rar lutto  questo,  diecimila  uomini  erano  ben  pochi;  e,  per  giun- 
ta, non  era  agevole  il  governarli  con  tutta  l’ubilità  ch’era  richie- 
sta da  un  tanto  fatto. 

IJn  corpo  russo  e prussiano  , composto  in  gran  parte  di  caval- 
leria e capitanato  dal  colonnello  Bulow,  dovette  traversare  sopra 
scialuppe  il  passo  di  Pillati,  calarsi  sul  Nehrung  , e camminare 
sopra  questo  stretto  bauco  per  una  tratta  di  venti  leghe  che  se- 
parano Pillati  da  Danzica.  Ottomila  uomini,  russi  per  la  maggior 
parte,  furono  imbarcali  a Pillau  sopra  navi  onerarie  , e som  tate 
da  navi  di  Bla  inglesi  sino  al  forte  di  Weichselmnode.  Erano  co- 
mandati dal  generale  Kamenski , il  figliuolo  di  quel  vecchio  ge- 
nerale die  aveva  capitanato  per  alcun  tempo  I*  esercito  russo  al 
principio  di  quella  stagione  campale  d’inverno.  G'uuli  il  12  mag- 
gio alla  foce  della  Vistola  , furono  sbarcati  sulle  gittate  esterne, 
sotto  la  protezione  del  cannone  di  Weichselmunde.  Durante  que- 
sto tempo,  dallussi  furono  fatte  dimostrazioni  contro  lutl'i  quar- 
tieri d’  inverno.  Dinanzi  a Massella  davano  essi  intenzione  di  vo- 
ler passare  il  Bug  , come  volessero  operare  all’  altro  estremo  del 
teatro  delia  guerra.  Molte  pattuglie  lacevansi  girare  a veggente 
de’quartieri  francesi  della  Passarga  ; da  ultimo,  il  corpo  destina- 
to a percorrere  il  Nehruug  recavasi  ratto  coDtro  le  punte  di  sol- 
dati francesi  sparse  in  diversi  punti  dell’estremità  di  questo  banco 
di  sabbia,  e stringevate  a indietreggiare. 

L’assemhramento.a  Pillau  de'due  corpi,  che  per  diverse  vie  do- 
vevano convolare  al  soccorso  di  Danzica,  era  stalo  notato,  e vo- 
ci uscite  dalla  piazza  assediata  avevano  confermate  le  notizie  di 
Pillau.  Tanto  bastava  , ed  era  ancor  troppo  , per  porre  Lofebvre 
in  grandi  inquietudini.  Il  perchè,  s-  nza  tanto  aspettarne  l’ impe- 
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riale  approvatone , erasi  affrettato  a chiamare  a sè  II  generalo 
Oudìnot,  ch’era  nell'isola  di  Nogatli  con  la  divisione  de’graaatie- 
ri  destinata  a far  parte  del  corpo,  di  riscossa  che  Lannes  doveva 
capitanare.  Avea  nel  tempo  stesso  scritto  da  tutte  parti , per  ri* 
chieder  d’aiuti  i capi  di  truppe  che  trovavansi  non  molto  discosti, 
i Ma  Napoleone,  che  in  ventiquatt’ore  potea  spedire  un  corriere 
'da  Finkenslein  a Danzica,  avea  già  ad  ogoi  urgenza  provveduto. 
Sgridò,  ma  con  dolcezza,  Lefebvre, per  un  tal  suo  modo  di  com- 
portarsi  ; lo  assicurò  con  la  promessa  di  pronti  aiuti,  i quali,  già 
preparati  da  tempo,  uon  potevano  mancare  d ivi  giugnere  oppor- 
tunamente. Napoleone  poco  s’ inquietava  delie  puerili  dimostra- 
zioni fatte  sulla  sua  destra  , sendochè  sapesse  si  ben  discernere 
in  guerra  i veri  dai  simulati  intendimenti  degli  avversarsarii,  da 
render  impossibile  l’ingannarlo.  Era  inoltre  venuto  ben  presto  in 
cognizione  che  tutto  si  stringeva  per  parte  de’collegati  neh’insiar 
verso  Danzica  uno  sforzo  o per  la  ria  del  Nehrung  o per  mare  « 
e le  sue  cautele  avea  proporzionate  al  pericolo. 

Mortier,  riroaso  libero  da  ogni  impaccio  in  grazia  della  tregua 
conehiusa  con  gli  Svezzesi,  area  l’ordine  ricevuto  di  affrettare  la 
sua  marcia  e di  farsi  precedere  a Danzica  da  una  parte  delle  sue 
truppe.  In  conseguenza  di  quest’  ordine,  il 72°  di  linea  giungeva 
nel  campo  di  Lefebvre  nei  tempo  che  questi  era  nelle  sue  mag- 
giori inquietezze.  La  riscossa  di  Lannes  , preparata  nell’  isola  di 
Nogatb  , incominciava  ad  ordinarsi  ; e intanto  la  bella  divisione 
de’granatieri  di  Oudìnot,  che  alerà  il  nucleo,  era  stata  postata  tra 
Marienhurgo  e Dirschnu  , due  o tre  giornale  stante  da  Danzica. 
il  3°  di  linea,  tratto  di  Braunau  e forte  di  tremilaquattroceuto 
uomini , era  puro  a stanza  nell;  isola  di  Nogaih-  Le  provvidenze 
erano  adunque  più  che  bastevplL  Napoleone  ordinò  all  una  delle 
brigate  del  generale  Oqdioot  di  recarsi  a Fursteuwerder,  di  git- 
tarvi  un  ponte , e di  tenersi  pronta  a passare  il  braccio  della  Vi- 
stola eh?  separa  l’isola  di  Nogath  dal  Nebrung.  La  cavalleria 
aendo  sparsa  singolarmente  per  le  pasture  della  Vistola  inferiore, 
xne’diotorni  di  Elbing,  ordinò  egli  al  generale  Ueaumont  di  recar* 
si  con  un  migliaio  pi  dragooi  p Fursteniverder,  di  lasciare  sfilare 
i corpi  nemici  che  marciavano  lungo  il  Nebrung,  di  chiuder  die- 
tro l<oro  Invia  tosto  eh#  avessero  passato  Fursteuwerder,  e di 
farne  prigionieri  quanti  più  potesse.  Da  ultimo,  ingiunse  a Lau- 
nes  di  marciare  co’  granatieri  Oudinot  verso  Danzica,  di  non  fa- 
ticar punto  le  sue  truppe  ne’  lavori  d’  assedio  ; ma  di  tenerle  in 
serbo  por  ratinare  contro  i Russi  tosto  ebe  tentassero  di  calarsi  a 
terra  ns’dintorni  di  Weichselmunde.  , 

Questi  ordini,  daii  in  tempo  accettevole  , in  grazia  di  una  prò- 
vìdenza  che  tuttp  operava  opportunamente  , valsero  a condarre 
sotto  Danzica  più  truppe  ebe  non  bisognavano  a fronteggiare  il 
Thiera.  Cotta.  — Voi.  IV.  40 
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pericolo.  1 Rimi  incominciarono  il  loro  sbarco  il  12  di  maggio. 
DaU'areaose  altare  che  i Francesi  occupavano  scorgevaosi  distin- 
tamente Bulle  gittate  del  forte  di  Welchselmnnde  le  loro  schiere 
che  non  furono  interamente  sbarcale  se  non  la  sera  del  14.  Lan- 
nes,  in  forza  di  reiterati  avvisi  indirizzatigli,  affrettò  la  6ua  mar- 
cia; e il  di  14  giunse  sotto  le  mura  di  Dantico  co' granatieri  di 
Oudinot, trattine  i due  battaglioni  lasciati  a Furstenwerder.il  72° 
era  già  in  campo , e Mortier  col  resto  del  suo  corpo  trovatasi 
discosto  una  sola  giornata  di  cammino. 

Lefebvre,  fatto  sicuro  da  questi  rinforzi,  avea  mandato  il  reg- 
gimento della  guardia  municipale  di  Parigi  a fare  spalla  al  gene- 
rale Gardanne  , che  comandava  il  campo  della  Vistola  inferiore 
nel  Nehrung  ; e prima  di  risolversi  ad  inviargli  aiuti  novelli, 
aspettava  che  fossero  chiariti  gl'  intendimenti  de’Russi.  Conciof- 
fossechè  questi  potessero  àbscare  dal  forte  di  Weichselmunde  o 
sulla  riva  destra  , per  assaltare  il  campo  di  Gardanne  , o sulla 
manca,  per  assaltare  il  quartiere  generale. 

il  15  di  maggio,  alle  tre  del  mattino,  i Russi  in  numero  di  sette 
in  ottomila  uscirono  dal  forie  di  Weichselmnnde , e marciarono 
all'assalto  delie  francesi  posizioni  del  Nehrung.  Queste  posizioni 
cominciavano  aMà  punta  dell*  isola  di  Holm,  là  dove  il  canale  di 
Lasken  riattivasi  alia  Vistola  , stendevansi  sotto  forma  di  para- 
petto palificato  sino  ai  bosco  che  copriva  questa  parte  del  Neh. 
rung,  eraoo  protette  in  quel  luogo  da  motte  broecate,  e termina- 
vaosi  ai  caflbnioni  lunghesso  il  mare,  il  generale  Schramm,  pas- 
sato sotto  gli  ordini  di  Gardanne,  difendeva  questa  linea  co  n ua 
battaglione  del  2°  leggiero, -con  una  punta  del  reggimento  della 
guardia  di  Parigi,  con  un  battaglione  sassone,  con  una  parte  dei 
19*  dioaccialori,  e con  alcuni  Polacchi  a cavallo,  comandati  dal 
capitano  Sokolnìki,  di  cui  abbiamó  notalo  già  le  valorose  ge- 
ste  in  quest'assedio.  Gardanne  lenevasi  indietro  col  rimanente 
•delle  sue  forze,  tanto  per  correre  in  aiuto  delle  truppe  ehe  difen- 
devano i trinceramenti,  quanto  per  tener  fronte  ad  una  sortita 
degli  assediati.  Lefebvre,  avvisata  dalle  alture  del  Zigankenberg 
la  mossa  de’  Rossi,  avea  sin  dal  mattino  inviato  a Gardanne  ua 
battaglione  del  12°  leggiero;e  poco  dopo  Lannes  era  partito  con 
quattro  battaglioni  della  divisione  d’Oudioot,  ed  avea  camminato 
lungo  i dicchi  che  traversavano  il  paese  piauo  sito  alla  destra  dei 
Francesi,  sendochè  nón 'fosse  àncora  riuscito  agl’ingegneri  digit- 
lare  un  ponte  verso  la  loro  sinistra,  per  tenersi  in  libera  corri- 
spondenza col  campo  del  Nehrung  per  la  Vistola  inferiore. 

I Russi  si  trassero  Innanzi  in  tre  colonne  : l'ima  diretta  lungo 
la  Vistola, di  fronte  ai  fortini  francesi;  1®  seconda  contro  il  bosco 
e le  broecate  che  ne  difendevano  P accesso;  la 'terza  composta  di 
cavalleria  c destinata  a correre  lunghesso  il  mare.  Una  quarta  e- 
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ra  rimaga  di  riscossa  per  correre  a far  aiolo  a quella  che  cades- 
se.Le  corrette  inglesi,  giunte  allora  allora,  dovevano  la  Vistola  ri- 
salire,  distruggere  i ponti  che  suppooevaasì  gettali,  fulminare  a ri- 
troso le  forUficazioui  nemiche, e francheggiare  la  mossa  de’  Rus- 
si col  fuoco  di  sessanta  cannoni  di  gran  gittata.  Ma  il  vento  non 
favoriva  una  tale  fazione,  e le  corvette,  a dispiacere  di  chi  le  co- 
mandava, rimasero  come  inchiodate  alla  foce  della  Vistola. 

Le  colonne  russe  marciarono  alacremente  all'assalto  delle  ne- 
miche posizioni;  e ì Francesi,  riparali  da  trinceramenti,  li  aspet- 
tarono imperturbati;  poi  loro  fecero  addosao  ua  vivo  fuoco  assai 
da  viciuo.  I Bussi  non  si  scomposero  per  questo,  e continuata  la 
loro  marcia,  giuosero  sino  a)  piede  dei  trinceramenti,  ma  non  po- 
terono superarli.  Ad  ogni  lor  fallito  tentativo  eran  veduti  i soldati 
frantesi  balzare  giù  dai  loro  parapetti  e respignere  i Russi  a punta 
di  baionetta. La  colonna  ch’erasi  diretta  contro  le  braccate,  trova- 
to quest'  ostacolo  eneo  dificile  a superarsi,  tentò  di  penetrare  nel 
bosco  e di  stabilirvi».  Vi  fa  sostata  sicoome  la  prima;  non  tornò 
poscia  alla  carica,  ed  impegnò  una  serie  d’abbaruiTaglia  di  corpo 
a corpo;  la  lotta  su  quel  punto  fu  lunga  ed  ostinata.  La  colonna 
di  cavalleria,  incumbenzata  di  correre  lungo  la  spiaggia,  rimase 
io  osservaiiobe  a fronte  delle  punte  di  cavalleria  ch’ivi  appariva- 
no degli  avversarli,  e senza  far  niuna  grave  dimostrazione.  La  mi- 
schia durava  già  da  più  ore,  e intanto  le  truppe  francesi  adope- 
rale alla  difesa  dell'  opere  contavano  appena  duemila  uomini  a 
fronte  di  sette  in  ottomila;  coucioffosseche  Gar danne  era  obbli- 
gato a guardare  eoi  rimanente  delle  sue  forze  gli  sbocchi  della 
piazza.  Le  truppe  francesi  erano  spossale,  ed  avrebbero  fluito  per 
soccombere  sotto  il  pondo  di  tanti  rinnovati  assalti,  se  ua  batta- 
glione delie  guardia  di  Parigi,  mandato  da  Gaidaane,  e l’altro 
del  12°  leggiero,  partilo  dal  quartiere  generale,  non  avessero  re- 
cato loro  un  soccorso  decisivo.  Questi  strenui  battaglioni,  gover- 
nati dal  generale  Schramm,  gittaronsi  sopra  i Russi,  e li  respin- 
sero; e gli  spossati,  quasi  fosse  loro  tornala  lena  dal  bell’esempio, 
scagliaronsi  essi  pure;  cosicché  vennero  i Russi  a tal  modo  re- 
spinti sino  agli  spalti  dei  forte  di  Weichselmunde 

Frattanto  il  generate  Karoenski  uvea  l’ordine  di  tentare  gli 
sforzi  maggiori  per  sovvenire  Danzica;  per  la  qual  cosa  non  volle 
richiudersi  nel  forte  senza  aver  fatto  uo  altro  tentativo.  Alle  sue 
truppe  che  avevano  combattuto  aggiunse  la  colonna  di  riscossa, 
che  non  aveva  ancora  operato,  e si  avanzò  un'altra  volta  contro 
i trinceramenti  francesi  sì  vivamente  e tanto  indarno  assaliti. 
Ma  l’ora  era  passata  , chè  Lannes  ed  Oodinol  avevano  condotti 
quattro  battaglioni  di  granatieri  a fare  spalla  al  generale  Sdirà  inno, 
e un  solo  dei  quattro  bastò  a por  fine  al  Combattimento.  Oudinot, 
postosi  alla  tebta  di  questo  battaglione,  rannodò  a »è  dintorno  le 
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forte  francesi,  indi,  trattele  innanzi,  rlsospinse  1 Russi,  e,  zollili 
in  fuga  un’  altra  zolla,  di  baionetta  II  ricacciò  sino  agli  spalti  del 
forte  di  Welchselmunde,  entro  il  quale  li  costrinse  a rinchiudersi 
difflnitizamente.  Questa  zuffa  esser  dovea  e fu  l’ultima.  f •> 

I Russi  lasciarono  duemila  uomini  sul  campo, io  maggior  nume- 
ro morti  o feriti,  e gli  altri  prigionieri  ; ed  i Francesi  ebbero  tre- 
cento uomini  posti  fuori  di  fila  tra  feriti  ed  uccisi.  Al  generale 
Oudinot  fu  morto  il  catello  sotto  da  una  palla  di  cannone, la  qua- 
le, passata  tra  lui  e Launes.poco  mancò  che  questo  non  uccides- 
se. Ma  il  inomsoto  non  era  ancora  Tenuto  in  cui  quell’  illustre 
maresciallo  dozea  soccombere  io  ano  dei  tanti  risehievoli  suoi 
fatti,  e la  sorte,  prima  di  colpirlo,  a lui  servava  ancora  giorni  di 
tutta  glòria. 

Da  quell*  ora  Lefebvre  non  poteva  più  aver  inquietudine,  nè 
Ralkreuth  speranze  buone.  Frattanto  i comandanti  delle  corvette 
mandate  dall’Iughilierrain  aiuto  di  Danzica  volevano  ad  ogoi  mo- 
do tentare  di  sdebitarsi  della  ricevuta  commissione.La  piazza  ab- 
bisognava principalmente  di  provvigioni  da  guerra , e il  capitano 
della  Dauntless  zolle  proiittare  d’uà  gagliardo  vento  boreale  per 
risalire  la  Vistola.  Ma  non  appena  ebbe  egli  passato  il  forte  di 
Weilchse)munde,e  spiata  la  nave  di  presso  ai  fogliai  francesi, che 
fu  assalito  da  un  fierissimo  fuoco  d’ artiglieria.  Le  truppe  asse-  > 
diami  uscirono  dai  lorottrinceramenli,  e giunti  i loro  fuochi  di 
archibugeria  a quello  de’  canuoni , posero  la  corvetta  inglese  in 
tale  stato  da  noa  potersi  più  governare.  Andò  ad  arenarsi  sopra 
un  banco  di  sabbia,  e fu  costretta  & bassare  la  sua  bandiera. Re- 
cava in  copia  polveri  daguerra,  e alcuni  dispacci  ai  maresciallo 
Ralkreuth. 

La  piazza  adunque  rimaneva  ahboodonata  alle  sue  sole  for- 
ze ; ma  per  mala  ventura  degli  assediami  le  operazioni  loro  dive- 
nivano vieroaggiormente  malagevoli.  Trovavansi , come  si  disse , 
all’orlo  del  fosso  , e stavano  per  discendervi , ma  la  natura  del 
suolo  , il  quale  di  continuo  franava  , e l' immensa  artiglieria  de- 
gli assediati,  che  loro  consentiva  di  minare  con  le  loro  bombe  le 
trincee , rendevano  i lavori  lenti  e pericolosi.  Conveniva  frattan- 
to risolversi  a calare  Del  fosso  a qualunque  costo  , e recarsi  col- 
l’accetta alla  mauoad  aprirsi  un  varco  nel  palancato,  onde  apri- 
re il  cammiuo  alle  colonne  d’ assalto.  Si  cominciò  pertauto  a 
calarsi  nel  fosso  per  vie  travate  , vogliamo  dire  per  sotterranei 
sentieri , formati  con  travate  e coperti  al  di  sopra  di  fascine  e di 
terra.  Più  volte  accadde  che  le  bombe  nemiche  forarono  queste 
travate , e vi  Decisero  gli  uomini  che  vi  stavano  al  coperto.  Ma 
nulla  valeva  a sconfortare  gli  animosi  soldati  del  genio,  sebbene 
di  accento  fossero  già  ridotti  alla  metà  , ed  essi  e i loro  ufilziali. 
Tra  gli  ostacoli  che  rimanevano  a superarsi  era  il  ridotto  coper- 
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to  , posto  ali’  angolo  rientrarne  tra  la  raezzalnna  e il  bastione.  Fu 
risoluto,  di  far  saltare  Conia  mina  quest’  Opera,  che  resisterà  alle 
paifìé.  Una  mina, che  non  fa  spinta  vicina  al  ridotto  (franto  ai  con- 
veniva , Io  coperse  di  terra  , e Io  rese  perciò  più  malagevole  a di- 
struggere. Stabìlironsi  allora  i Francesi  entro  il  vano  formato 
dalla  mina  , e quivi , esposti  al  fuoco  nemico , rimossero  la  letta/ 
che  circondava  quél  ridotto  , poi  vi  appiccarono  il  fuoco,  e a lai 
modo  fluirono  per  deliberarsi  da  quell'  impaccio. 

Giunti  gli  assediami  nel  fosso  , i soldati  del  genio  tentarono 
sotto  il  bersagliare  deile  artiglierie  e dè'moschetti  della  piazza  di 
tagliare  alcuni  pezzi  de)  palancato  , e per  tagliarne  tre  dovettero 
spendere  più  di  mezz’  ora.  L*  operazione  adunque  dovea  riuscir 
lunga  e micidiale  ; e intanto  ernsi  giunti  al  18  di  maggio,  e qua- 
rantotto giorni- erano  decorsi  dall’ aprimento  della  trincea.  Niun, 
rimprovero  potea  farsi  al  còrpo  dei  genio  , ch’erasi  sempre  con- 
dotto con  mirabi  le  abbandono  ; ma  non  mancavano  i denigratori 
che  a Chasselonp  poneano  cagione  della  lentezza  dell'  assèdio.  11 
generale  Kirgener,  che  dirigeva  sotto  Chasselonp  le  òpere  e che 
tfvea  TÒanifestato  già  diversa  opinione  intorno  la  scelta  del  punto 
d’attaècó  , non  ristavètfi  dal  ripetere  a Lefebvre  essere  T Hagei- 
sberg  pqnto  di  mala  scelta,  e da  ciò  preiènire  unicamente  tulli 
gl'  indugi.  Ripetè  le  tante  volte  questa  canzone  , che  Lefebvre 
Ani 'per  crederlo;  e il  18  di  maggio  scrisse  all’ Imperatore  per 
lagnarsi  di  Chasselonp  e per  attribuire  la  lunga  resistenza  della 
piazza  alla  mala  scelta  del  punto  d’  attacco  , dicendo  che  il  Bi- 
schoffsberg  Avrebbe  offerte  minori  malagevolezze. 

Quand’anche  l’accusa  fosse  stata  giusta,  che  ponto  non  era  , 
in  verno  modo  rimediava.  Napoleone,  che  mai  non  cessava  di  vi- 
gilare su  quell’assedio,  non  tardò  punto  la  sua  risposta,  e scris- 
se a Lefebvre:  — Io  vi  credea  uomo  più  fermo , più  tenace  nel 
proposito.  In  sul  finire  di  un  assedio,  vi  lascerete  voi  svolgere  da- 
gli inferiori,  e persuadervi  che  il  punto  d’  attacco  vuoisi  mutare? 

E in  lai  goisa  vi  fato  voi  a sconfortare  l’esercito,  e a dar  mala 
voce  al  vostro  stesso  giudizio  ? L‘  Hagelsberg  è luogo  di  buona 
scelta  ; è il  pnnto  da  cui  Danzica  fu  sempre  assalita.  Fidate  inte- 
ramente in  Chasseloup,  eh’  è il  più  abile,  il  più  sperimentato  dei 
vostri  ingegneri.  Consigliatevi  unicamente  con  lui  e con  Laribois- 
sière,  e cacciate  eia  i meschini  sindacatori. — 

Lefebvre  fn  adunque  obbligato  a persistere  nella  prima  scelta  e 
ad  aspettare  i lenti,  ma-sicuri  effetti  di  un’  arte  eh*  egli  pndto  non 
conosceva.  Le  truppe  del  genio,  prodighe  del  loro  sangue,  erano 
giunte  da  un  lato  al  fondo  del  fosso  del  rivellino,  e dall’  altro  al 
fondo  del  bastione  di  sioistra,  forzate,  dall’  angustia  del  luogo  in 
cui  operavano, a lavorare  sotto  le  bombe, e a difendere  elleno  stes- 
se i lavori  contro  le  sortite  degli  assediati. Finalmente  nella  guan- 
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eia  del  bastione  sinistro,  che  dovevasi  assaltare  con  tempora  Des- 
inente col  rivellino,  ora  con  fuoco  di  fascine,  ora  con  sacchetti  di. 
polvere, ed  ora  con  l’accetta, avevano  aperto  un  varco  nel  palancato 
di  novanta  piedi  di  larghezza;  e tanto  bastava  a dar  passo  alle  co- 
lonne d’ assalto.  Un  tal  momento  era  ardentemente  desiderato  dal- 
le truppe,  e l’ assalto  per  la  sera  del  21  maggio.  Più  colonne,  in 
numero  di  quattromila  uomini,  furono  condotte  1’  una  dopo  l’ al- 
tra nel  fosso,  al  piede  della  scarpa  di  terra  che  s’ innalzava  die- 
tro il  palancato,  sicché  vedessero  prima  1’  opera  che  dovevano  sa- 
lire, ed  imparassero  il  modo  di  riuscirvi.  Piene  di  ardore  a tal 
vista,  chiedevano  clamorose  cito  fosse  loro  conceduto  di  rompere 
ogni  dimora  e di  spignersi  all’  assalto.  Tre  enormi  travi,  tenuti 
appesi  con  corde  alla  sommità  delle  scarpe,  erano  apparecchiati 
per  essere  minati  addosso  agli  assalitori.  Un  valente  soldato,  del 
quale  kri storia  è in  debito  di  registrare  il  nome.  Francesco  Val- 
le, cacciatore  del  22®  leggiero,  che  avca.più  volte  aiutati  i lavo- 
ratori del  genio  a strappare  i grossi  pali  del  palancato,  si  offerse, 
di  recarsi  a tagliare  le  corde  che  sostenevano  que’  travi,  per  far- 
li cadere  prima  dell’assalto.  Presa  uu’ accetta,  sali  lungo  la  scar- 
pa erbosa,  tagliò  le  corde,  nè  fu  colpito  da  una  palla  se  non  al 
terminare  dell’  eroico  fatto  ; ma  non  fu  mortale  la  sua  ferita. 

V era  dell'  assalto  si  approssimava,  quando  s’ intese  d’ improv- 
vido « con  gran  noia  de1  bollenti  sodali,  che  il  maresciallo  Rai» 
kreuth  domandava  di  patteggiare. 

Il  colonnello  Lacoste  eresi  presentato,  quale  araldo,  per  conse- 
gnare ai  maresciallo  Ralkreulb  i dispacci  a lui  diretti  e trovati  sul- 
la corvetta  inglese;  Giu  gite  va  egli  in  un  momento  opportunissimo 
per  offerire  al  luogotenente  del  gran  Federico  l’onorala  occasione 
di  proporre  una,  capitolazione  ormai  inevitabile,  il  maresciallo, 
entrò  in  parole  col  colonnello  ; riconobbe  In  necessità  della  dedi- 
zione; ma  reclamò  per  lo  presidio  di  L/aczica  le  condizioni  in 
altri  tempi  da  lui  consentite  a quello  di  Magouza  , vogliamo  dire 
la  facoltà  di  uscire  sena’  essere  prigioniero  di  guerra , seuza  de- 
porre le  armi , e col  solo  obbligo  di  uon  militare  , per  un  aano 
intero  , contro  la  Francia.  Lefebvre  soscrisse  a queste  condizioni, 
nel  timor  grande  di  vedere  prolungarsi  l’  assedio,  ma  domando  il 
tempo  necessario  per  riferire  que’  patti  a Napoleone.  Questi  non 
avea  lauta  ressa , seudochè  teuesse  i Russi  in  soggezione  sulla 
I’assarga  ; e di  buon  grado  avrebbe  alcuni  giorni  sacrificati , per 
poter  fare  prigioniero  un  corpo  d’esercito,  poco  fidandosi  del- 
l’ osservanza  dell’  obbligo  contralto  da  truppe  nemiche  di  non  mi- 
litare per  un  anDO  intero.  Mostrò  adunque  un  certo  increscimen- 
to  , ina  coosenlt  alla  proposta  capitolazione  , coll’ ordinare  a Le- 
fcbvro  di  dire  a Ralkreulb  che  si  onorate  condizioni  eraugli  ac- 
cordate per  la  «lima  che  faceasi  di  lui,  per  reverenza  ali’ età  sua, 
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ai  gloriosi  suol  serrigli  all’  umanità  eoa  col  arerà  trattati  i Fra  a- 
. cesi.  La  capitolazione  fu  soscritla  e recata  in  atto  11  26  di  maggio. 

Il  26 , nel  mattino  , Lefebvre  entrò  in  Danzica.  Arerà  egli  ri- 
chiesto agli  altri  due  marescialli  Lannes  e Mortier,  iri  giunti  da 
pochi  giorni  , di  entrarri  con  lui  ; ma  se  ne  scusarono  essi  per  - 
non  venir  a spartire  uu  onore  tutto  suo , meritato , se  non  col  sa- 
pere , almeno  col  suo  coraggio  e con  la  sua  costanza  nel  vivere 
due  mesi  in  quelle  formidabili  trincee.  Entrò  egli  adunque  in  Dan- 
zica alla  testa  di  una  pnnta  di  soldati  d’ogni  truppa  eh*  era  con- 
corsa a quell’  assedio.  I soldati  del  geuio  marciavano  pei  primi  : 
onore  eh’  era  loro  ben  dovuto;  chè  di  secento  ehe  erano,  la  metà 
appena  rimanea  sotto  l’armi.Napoleone  pubblicò  tosto  il  seguente 
ordine  del  giorno  : w -in  o > 

! 

Finkenstein  , 26  maggio  1807. 

x'.r  . . . ; . . . . • 

1 c Danzica  ha  capitolato  , e le  nostre  truppe  ri  sono  entrate 
oggi  a mezzodì, 

cSua  Maestà  testifica  la  sue  salutazione  alle  truppe  assedino  ti, 

I zappatori  booosì  coverti  di  gloria.  » 

I 

Lungo  era  stato  questo  memorabile  essedio,  sendochè  la  piazza 
avesse  resistito  cinquantun  giorni  dopo  aperta  la  trincea.  Motte 
furono  le  cagioni  di  si  lunge  resistenza  : la  figura  della  piazza  , 

I’  ampiezza  della  sua  cima  ; la  forza  del  suo  presidio  , uguale 
quasi  a quello  degli  assediami;  il  ritardo  e 1’  insufficienza  del  no- 
mero dell*  artiglierie  d’  assedio  , per  cui  il  nemico  potè  servare  i 
suoi  fiiocbi per  l’istante  degli  ultimi  approccilo  scarso  nnfflerodei 
buoal  lavoratori,  proporzionato  a)  pieeoi  numero  di  buone  truppe;la 
natura  del  suolo,  franante  sempre  sotto  i proietti;  le  proprietà  di- 
fensive del  legno  , che  non  potevasi  battere  in  breccia , e eh’  era 
forza  strappare  a colpi  d*  accetta  o svellere  colla  marra  ; da  ul- 
timo una  perfidissima  stagione  , mutevole  come  la  stagione  del- 
l’ equinozio,  ora  fredda, ora  acquazzosa.Tutte  queste  cagioni  con- 
tribuirono a prolungare  quest’  assedio , il  quale  torno  glorioso 
ugualmente  agli  assediati  ed  agli  assediami.  Kalhreuth  del  suo 
forte  presidio  seco  condusse  ben  poca  parte  ; chè  dei  diciotlomi- 
la  e trecentoventi  uomini , che  ivi  trovò  , settemilacenloventi 
soltanto  uscirono  idi  Danzica  (I),  duemilasettecento  erano  morti  , 
tremilaqnattroceoto  feriti,  ottocento  prigionieri,  quattromila- 
trecento  disertati.  Il  vecchio  allievo  di  Federico  eresi  mostrato 
degno  , in  quella  circostanza  , della  grande  scuola  di  guerra  in 
cui  era  stato  educalo.  1 ' 


(1)  Questi  numeri  sodo  fratti  dai  registri  trovati  orila  piazza. 
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Lefebvre  col  suo  coraggio  , Cltasseloup  col  auo  sapere  , Napo-. 
leone  con  la  solenne  sua  previdenza , e le  truppe  del  genio  con 
.eroico  e appena  credibile  abbandono,  procacciarono  all'esercito 
una; sì  importante  conquista.  Sebbene  vi  fosse  difetto  di  grossa  ar- 
tiglieria, fu  miracolo  veramente,  a tanta  distanza  dal  Reno , e in 
si  mala  stagione,  il  poter  trarre  dalla  Slesia,  -dalla  Prossia  e dal- 
l’ alta  Polonia  il  materiale  necessario  ad  un  sì  grande  assedio. 
Sarebbe , senza  dubitazione , riuscito  agevole  a Napoleone  , col 
distaccare  dalla  Passarga  l’uno  de'suoi  corpi  d’esercito,  di  venire 
jùù  presto,  a capo  di  quell’  impresa.  Ma  tanfo  avrebbe  ottenuto  a 
prezzo  d*  boa  grave  imprudenza,  seodochè,  stando  a tutte. le  pro- 
babilità, N’apoieope  dovea  essere  durante  l’assedio  assai  ito  dagli 
eserciti  russo  e prussiano  ; e il  trovarsi  stremato  di  ventimila 
uomini  lo  avrebbe  forse  indebolito.  Mai  non  saprebbesi  a bastan- 
za ammirare  e l'arte  che  lo  condusse  a scegliere  quella  posizione 
sulla  Passarga,  da  cui  egli  cuopriva  l’assedio  dì  Dauzica,  e tenea 
fronte  aU’armi  de’  collegati , ebe  potevano  ad  ogni  istante  essere 
mosse  contro  di  lui  ; e quella  principalmente  con  cui  proiluò  ora 
de’ reggimenti  in  marcia  , ora  delle  truppe  reduci  di  Slralsuuda, 
ed  ora  della  riscossa  di  fanteria  ordinata  sulla  Yistola  inferiore, 
per  intertenere  dintorno  a Danzica  una  forza  bastevole  a com- 
ypiere  quell'impresa  ; e quella,  Qualmente,  con  cui  seppe  aspetta- 
re un  risultamento  cui  avrebb’egli  difficoltato  col  tentare  di  Avac- 
ciarlo,  o cui  niuno  interesse  movealo  a properare  ; sendpchè,  vo- 
lendo egli  aspettare  il  mese  di  giugno  per  riprendere  l’ offensiva, 
poco  importava  che  Danzica  fosse  presa  prima. 

Ma  la  presa  di  Danzica  non  bastava  , che  d'uopo  era  occupare 
la  foce  dà|Ja  Vistola  e gli  accessi  al  mare,  vogliamo  dire  il  forte 
, di  Weichselinnnde,  il  quale,  ove  fosse  stato  ben  difeso , avrebbe 
.Richiesto  un  assedio  regolare  ed  occasionala  una  gran  perdita  di 
. tempo. ,Ma  la  conquista  di  Danziòa  si  trasse  dietro  per  morale  ef- 
fetto la  dedizione  di  questo  forte  , seguita  due  giorni  dopo  quella 
di  Danzica.La  metà  dei  presidio  sendo  disertato,  l'altra  metà  con- 
.segnò  >1  forte  , chiesta  una  capitolazione  uguale  a quella  di  Dan- 
zica.  Per  la  strada  del  Nehrung  siuo  a l’illau  gli  uni  ^ gli  altri 
tornarono  a Ronigsberga.  Oltre  al  gran  prò  di  assicurarsi  una 
base  d’operazione  saldissima  sulla  Vistola,  Napoleone  nella  città 
di  Danzica  trovava  l’aiuto  molto  opportuno  d'immense  provvigio- 
ni. Rinvenitevi  trecentomila  quintali  di  grani , e principalmente 
più  milioni  di  fiasebetti  di  vino  della  migliore  qualità,  futuro  ar- 
gomento pW. l’esercito  di  letizia  e sorgente  di  sanità  inque’telri  e 
malinconici  climi.  NepnWonp  mandò  tosto  if  sijo  aiutante  di  cam- 
po Rapp,  suo  devòtissimo  creato,  a governar  quella  piazza  , per 
impedire  i pccul iati  e le  rapine.  Tennegli  tòsto  dietro  egli  stesso, 
e due  giorni  in  Danzica  s'intertenne  per  conoscere  1 importanza 
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di  quella  piazza  , per  avvisare  i lavori  che  ancor  bisognassero'a 
renderla  inespugnabile,  per  trarne  tutto  ciò  che  giovar  potesse  a 
confortare  i suoi  soldati. 

Mandò  tosto  diciottomiia  quintali  di  frumento  ad  Elbing  per 
rifornire  i vuoti  magazzini  di  quella  città  , dalla  quale  erausene 
tratti  ottomila  quintali.  Spedi  un  milione  di  fiaschotli  di  vino  ai 
quartieri  della  Passarga.  Esaminò  tutti  i lavori  d'assedio;  appro- 
vò quando  era  stato  operato  ; lodò  molto  Chasseloup  e il  punto 
di  attaccare  da  lui  prescelto  ; distribuì  agli  utGziali  dell’esercito 
assediati  te  magniGcbe  ricompense  , e si  ripromise  di  compensarli 
esuberantemente  del  bottino  eh’  era  loro  stato  saviamente  e 
nobilmente  divietato  con  aflidare  a Rap  il  governo  di  quella 
piazza.  Risolse  di  creare  Lefebvre  duca  di  Danzica  , e di  aggiu- 
gnere  al  titolo  una  pingue  dotazione  ; oadechè  scrisse  a Mollieo 
per  ordinargli  l’ acquisto  , a carico  dell'  erario  dell'  esercito , di 
uu  gran  podere  con  magnifico  caseggiato  , da  potersene  trarre 
una  rendila  annuale,  netta  da  tutte  le  spese,  di  centomila  franchi, 
per  formarne  1’  appannaggio  del  nuovo  duca.  Raccomandò  inol- 
tre all’  ìbi>  sso  Mollien  di  comperare  una  ventina  di  ville  signori- 
li , possedute  già  da  antiche  famiglie  e site  possibilmente  aelia 
Francia  occidentale  , onde  farne  dono  ai  generali  ch'erangli  pro- 
dighi del  fliro  sangue  ; intendendosi  egli  in  tal  guisa  a rinnovare 
1'  aristocrazia  in  Francia  in  quei  modo  che  riuuovava  in  Europa 
le  dinastie  coi  colpi  della  sua  spada,  divenuta  nelle  sue  mani  una 
maniera  di  verga  magica  i cui  tocchi  facevano  scaturire  la  gloria, 
le  ricchezze  e le  corone. 

Diede  gli  ordini  opportuni  per  ristorar  tosto  le  fortificazioni  di 
Danzica , e vi  pose  a presidio  i reggimenti  44°  e 10°  di  linea,  che 
mollo  avevano  sofferto  nell’  assedio.  Vollevi  riuniti  tulli  i reggi- 
menti ordiuali  per  a tempo,  che  non  avessero  agio  di  raggiunge- 
re 1’  esercito  prima  di  tornare  all’  offensiva.  Assegnò  alla  legione 
del  fiord , che  date  avea  tante  prove  di  devozione  , che  avea  sof- 
ferte inestimabili  fatiche  e della  cui  fede  non  potevasi  dubitare  , 
la  guardia  del  forte  di  Wcichselmunde.  Fece  distribuire  una  parte 
delle  sue  truppe  alemanne  nel  N’ebrung  ; prescrisse  ai  Sassoni,  che 
erano  buoni  soldati  , ma  cui  giovava  far  militari  con  le  schiere 
francesi  per  affratellarli  con  esse,  di  andare  ad  unirsi  col  corpo  di 
Lannes,  già  torualo  sulla  Vistola  ; ed  ordinò  ai  Polacchi  , eh’  egli 
desiderava  agguerrire,  di  aggiugnere  il  corpo  di  Morder,  desti- 
nato ugualmente  a recarsi  sulla  Vistola.  Gli  Italiani  furono  lasciati 
al  blocco  di  Colberga  , il  rimanente  de’Polacchi  al  blocco  della 
piccola  cittadella  di  Graudentz,  punto  di  poca  importanza  che  ri- 
manea  ancora  ad  espugnarsi. 

Tornatosi  Napoleone  a Finkenstein  , dispose  ogni  cosa  per  ri- 
cominciare la  guerra  ne’ primi  di  giugno.  Le  astute  negoziazioni 
Thiers , Coni.  — Voi.  IV.  41 
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deir  Austria  ad  altro  Don  erano  riuscite,  se  non  a rendere  inerita, 
bile  una  decisione  per  la  ria  delle  armi. L’offerta  di  mediazione  fat- 
ta da  questa  corte,  da  Napoleone  accettala  con  diffidenza  e a ma- 
lincuore, ma  nondimeno  con  buona  grazia,  erasi  inviata  senza  in- 
dugio all’  Inghilterra,  alla  Prussia  ed  alla  Russia.  11  nuovo  gabi- 
netto inglese,  sebbene  per  la  sua  politica  fosse  lontano  d'inchinar- 
si alla  pace,  nondimeno  in  sui  primordii  della  sua  amministrazio- 
ne non  dovea  mostrarsi  troppo  inchinevole  alla  guerra.  Canning 
adunque,  nella  sua  qualità  di  ministro  degli  affari  esteri,  rispose; 
che  la  Gran  Brettagna  accetterebbe  voloulieri  la  mediazione  del- 
P Austria  e che  seguiterebbe  in  questo  negoziato  1*  esempio  delle 
corti  alleate,  la  Prussia  e la  Russia. 

La  risposta  di  quest’  ultima  corte  fu  la  meno  amichevole.  L’Im- 
peratore Alessandro  erasi  recato  al  quartiere  generale  del  suo  e- 
sercito  a Bartenstein  sull’  Alla;  e v’era  stato  raggiunto  dal  Re  di 
Prussia,  venuto  di  Konigsberga  per  indettarsi  con  lui.  La  guar- 
dia imperiale,  giunta  di  Pietroburgo,  e soldati  di  nuova  leva,  tratti 
dalle  più  lontane  provincie  dell'impero,  avevano  procacciato  all’e- 
sercito russo  un  rinforzo  di  trentamila  uomini,  e ristorate  le  per- 
dite di  Pullusk  e di  Eylau.  Le  ridicolose  esagerazioni  di  Benning- 
sen  , recate  oltre  i termini  conceduti  dal  desiderio  di  tornar  ani- 
mo ne’soldati,  e di  render  fidenti  il  Sovrano  e la  nazione,  aveva- 
no ingannato  il  giovine  Czar, sicché  egli  credeva  di  aver  trionfato 
in  Eylau, e di  dovere  per  conseguenza  ritentar  la  sorte  delle  armi. 
11  Re  di  Prussia,  per  l’opposito,  il  quale  dalle  particolari  sue  corri* 
spondenze  con  Napoleone,  intertenute  col  mezzo  di  Duroc,  era 
stato  chiarito  delle  migliorate  disposizioni  del  vincitore  di  Iena 
verso  di  lui,  moslravasi  disposto  ad  accordi,  a patto  che  restituita 
gli  fosse  la  maggior  parte  del  suo  regno.  1 successi  delle  armi  dei 
collegati  non  lo  illudevano.  Avea  veduto  il  principale  baluardo  del 
suo  regno  espugnato  dai  Francesi  sotto  gli  occhi  dell’  esercito 
russo,  impotente  ad  opporvisi;  e non  poteva  persuadersi  che  que- 
st’ esercito  fosse  allora  da  tanto  da  respingere  Napoleone  sulla 
Vistola  e sull’Oder  (1);  per  le  quali  cose  egli  s’ inchinava  alla  pa- 
ce. L’ Imperatore  Alessandro, infatuato  dalle  sue  pretese  vittorie, 
alle  quali  per  altro  la  presa  di  Danzica  dava  la  più  solenne  men- 


(1)  Malagevole  troppo  è il  conoscere  quanto  occorreva  tra  que’Sovrani, 
che  vivevano  di  continuo  insieme,  e clic  punto  non  aprivano  gli  occulti 
loro  intendimenti  ulle  persone  che  lor  facean  codazzo.  Ma  quanto  avve- 
niva allora  al  quartiere  generale  dei  due  Sovrani  fu  scritto  a molte  pic- 
cole corti  alemanne  ; e,  iter  giunta,  quanto  affermo  è desunto  dai  rac- 
conti latti  dalla  Regina  di  Prussia  ad  uno  de’più  rispettabili  statuali  di 
quel  tempo. 


Dìgitized  by  Google 


MAGGIO  1807  525 

tlta, assicurò  Federleo-Gugliemo  che  fra  poco  earebbegli  restituito 
Intero  il  suo  patrimonio  senza  lo  scapito  di  un  palmo  di  terreno; 
che  per  giunta, restituita  sarebbesi  l’indipendenza  dell’  Aletnngna; 
cbe  una  sola  battaglia  a tanto  avrebbe  bastato,  vinta  la  quale, 
1*  Austria  in  armi  insorgerebbe;  e che  in  tal  modo  sarebbesi  as- 
sicurata la  perdita  di  Napoleone  e la  libertà  deli'  Europa.  Fede- 
rico-Guglielmo  si  lasciò  adunque  trascinare  da  novelle  suggestioni 
simiglievoli  a quelle  che  lo  avevano  gin  sedotta  io  Potsdam  ; e la 
mediazione  deU'Auslna  fu  ricusata  di  fatto,  sebbene  accettata  in 
apparenza.  Si  rispose  ; cbe  avrebbesi  per  cosa  lietissima  il  veder 
la  pace  restituita  all'  Europa  mediante  i buoni  ufScii  dell’Austria; 
ma  volersi  prima  sapere  sopra  quali  basi  Napoleone  intendeva  a 
trattare  con  le  potenze  alleate.  Questa  risposta  eludente  non  con- 
sentiva dubitazioni  intorno  alla  continuazione  della  guerra,  e fece 
all’Austria  grandissimo  dispiacere  , perocché  essa  vedevasi  tolta 
l’occasione  d' intramettersi  nella  contesa  per  terminarla  a grado 
suo.o  col  concorso  delle  sue  forze,  se  Napoleone  trovava  infida  la 
fortuna, o con  una  pace  per  essa  arbitrata,  se  la  sorte  a lui  tene- 
vasi  in  fede.  Cionnoopertanto  ella  non  volle  la  mediazione  abban- 
donare in  guisa  da  parere  ributtata, e fece  conoscere  a Napoleone 
le  risposto  avute,  Chiedendogli  che  volesse  chiarire  t dubbii  che 
parevano  impedire  i collegati  di  porsi  in  entrature  di  pace. Il  sig. 
de  Vincent  fu  incumbenzaio  di  trattare  questa  faccenda,  e non 
potè  farlo  se  non  per  lettera;  concioffossechè  egli  era  rimaso  in 
Varsavia , mentre  Talleyrand  erasi  recato  a Finkenstein  allato  di 
Napoleone. 

Benuingsen  erasi  appostato  sul  corso  superiore  dell’  Alla , ad 
Heilsberga,  dove  aveva,  ad  imitazione  di  Napoleone,  formato  un 
accampamento  trincerato  , ordinati  alcuni  magazzini  malissimo 
provveduti,  e disposto  il  campo  per  commettervi  una  battaglia 
difensiva,  se  Napoleone  erail  primo  a muovere  le  schiere.  Potea 
riunire  a sé  d’intorno  forse  un  centomila  uomini,  e avea  per  giun- 
ta, alla  sinistra  di  tanto  sforzo  di  gente  , diciottomila  uomini  sul 
Narew  , posti  da  prima  sotto  il  comando  del  generale  Essen,  poi 
sotto  quello  di  Tolstoy  ; alla  destra  altro  corpo  di  ventimila  uomi- 
ni , composto  della  divisione  Kamenski,  ritornata  da  Weichsel- 
munde,  e del  corpo  prussiano  di  Lestocq;  da  ultimo,  parecchi  de- 
positi a Konigsberga.  Erauo  140,000  uomini  sparsi  da  Varsavia 
sino  aKonigsbrrga,  100,000  de’  quali  su  l’Alla,  di  fronte  ai  quar- 
tierieri  francesi  sulla  Passarga.il  generale  Labanof  conduceva  un 
rinforzo  di  300,000  uomini , tratti  dall’  iuterno  dell’  impero  , ma 
que>te  truppe  non  doveano  giugnere  sui  teatro  della  guerra  se  non 
dopo  il  riocomiuciamenlo  delle  ostilità. 

Sebbene  un  tal  esercito  potesse  anelarsi  Udentemente  a frante 
d'ogni  altro  qual  si  volesse,  non  potea  , cionnonpertauto , cimen- 
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tarai  oon  speranza  di  liuon  successo  contro  l'esercito  frnnoese, 
che  avea  combattuto  in  Auslerlilz  ed  in  Iena, aggiunto  che  era  di- 
venuto di  numero  minore  da  che  Napoleone  avea  avuto  l’agio 
di  trarre  dalla  Francia  e dalPIlalia forze  novelle,  che  già  abbiamo 
enumerate  qui  sopra. 

Questo  risultamento  riuscì  caro  a Napoleone , il  quale  perla 
oiferta  mediazione  dell’Austria  era  entrato  in  grande  apprensione. 
Tuttavolta  , fermo  nel  volere  che  a lui  non  fosse  accagionato  il 
rifiuto  della  pace  , rispose  esser  disposto  a porsi  in  sulle  vie  di 
concessioni,  quando  a'suoi  alleati,  la  Spagna, l'Olanda  e la  Porta, 
fossero  fatte  restituzioni  che  poiessero  equivalere  a quelle  ch’egli 
era  disposto  a fare.  Aggiunse  che  uu  luogo  fosse  designato  ed 
aperto  ad  un  congresso,  e che  egli  non  sarchbesi  punto  indugialo 
ad  inviarvi  i suoi  plenipotenziarii. 

Ma  fallita  era  la  mediazione,  sendochè  più  mesi  fossero  ne- 
cessari! per  trarre  simiglinoli  entrature  ad  una  qualche  < onclu- 
sione;  e Napoleone  in  pochi  giorni  di  bel  tempo  sperava  di  termi- 
nare quella  guerra. 

Ogni  argomento,  infatti,  era  già  pronto  dalle  due  parti  per  co- 
minciare la  guerra  e con  la  massima  gagliardi».  I due  Sovr&nidi 
Russia  e di  Prussia, riuniti  a Rnrtensiein,  eransi  tra  loro  solenne- 
mente coobbligati , e vincolali  con  formale  promessa  di  non  de- 
porro 1’  armi  se  prima  non  era  vendicata  la  causa  dell’Europa  e 
gli  Stati  prussiani  per  intero  restituiti.  Soscriita  avevano  in  Uar- 
tenstein  una  convenzione,  colla  quale  si  obbligavano  di  operare 
sempre  in  un  accordo  , di  non  patteggiar  col  nemico  se  non  di 
comune  consentimento. 11  vero  intendimento  dc’loro  sforzi,  dice- 
vano, quello  non  era  di  umiliare  la  Francia;  ma  sibbene  di  fran- 
care le  potenze  grandi  e piccole,  umiliate  dalla  Frauda.  Uispo- 
nevansi  a combattere  per  fare  sgomberare  l’Alemagna,  l'Olanda, 
l’Italia  stessa,  se  l'Austria  loro  si  congiungeva,  e per  dar  vita  no- 
vella all’antica  Confederazione  germanica  con  una  nuova  costitu- 
zione federativa  che  assicurasse  l’indipendenza  degli  Stali  ale- 
manni, ed  una  ragionata  influenza  dell’Austria  e della  Prussia 
siiU’Alomngna.  Ma  l'estensione  delle  mulinate  restituzioni  doveva 
dipendere  dai  successi  dell’ armi  loro.  Altre  comenzioni  erano 
state  cuncbiuse  colla  Svezia  e coll'Inghilterra.  Questa  che  più  di 
ogni  altra  potenza  era  interessata  nella  guerra, e che  sino  a quel- 
l’era traea  prò  dai  sactifìcii  de’suoi  collegati  senza  farne  veruno, 
avea  promesso  moneta  e truppe  da  sbarco.  La  sua  avarizia  aveva 
indisposto  il  Ile  di  Svezia  contro  essa  in  siffatta  guisa  da  disgu- 
starlo in  quella  crociata  contro  la  Francia,  che  era  stato  sempre 
il  sommo  de’suoi  desideri!.  Ad  ogni  modo  fattasi  la  Russia  aiuta- 
trice,  erasi  giunto  a strappare  all’Inghilterra  un  milione  di  lire 
sterline  in  prò  della  Prussia,  un'annuale  provvisione  per  gli 
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Svezzeai  die  frano  in  armi  nella  Pomeranla,  e l'obbligo  di  man- 
dare ventimila  uomini  iu  Str«lsunda.  La  PruBsia,  dal  canto  suo 
avea  promesso  di  mandare  in  Stralsunda  otto  ìd  diecimila  Prus- 
siani; i quali,  giunti  ai  ventimila  Inglesi  ed  a quindicimila  Svez- 
zesi , furmar  dovevano  un  esercito  di  considerazione  alle  spalle 
de’Francesi,  tanto  più  da  temersi  in  quantochè  si  copriva  sotto  il 
velo  della  tregua  soscritta  da  Morder. 

Queste  convenzioni,  partecipate  all'Austria,  non  valsero  a tra- 
scinarla. Arroge  che  la  presa  di  Danzica  era  un  fatto  che  l’im- 
potenza dei  Russi  rcndea  palese,  e che,  giunto  questo  allecogni- 
zioni  che  si  avevano  iu  Vienna  della  condizione  dei  due  eserciti 
russo  e francese,  cospiravano  in  uno  accordo  per  tenere  stretta 
questa  corte  nel  suo  sistema  di  politica  temporeggiante. 

Alessandro  c Federico-Guglielmo  erano  adunque  condotti  a lot- 
tar contro  i Francesi  con  le  reliquie  dell'esercito  prussiano  (un 
trentamila  uomini  circa  , e in  maggior  numero  prigionieri  di 
guerra  fuggiti  dalle  mani  de'Francesi),  coll’esercito  russo  , risto- 
rato con  nuove  leve  , con  gli  Svezzesi  e con  quel  corpo  che  gli 
inglesi  promeiteano  di  mandare  nella  Pomerania.  I soldati  del 
generale  Benningsen  erano  sempre  in  una  crudele  penuria  ; e 
mentre  Napoleone  da  un  paese  nemico  sapea  trarre  abbon- 
devoli  provvidenze,  la  russa  amministrazione,  in  paese  amico  e 
con  tante  agevolezze  di  navigazione,  non  era  da  lauto  da'procac- 
ciare  il  bisognevole  per  saziare  la  fame  che  il  suo  esercito  strug- 
geva. Questo  esercito  sfortunato  soffriva,  si  lamentava;  ma  aven- 
do il  suo  giovane  Imperatore  in  Bnrteustein,  le  grida  del  dolore  a 
quél  l’affezione  mescolava  ,e  traeva  lui  oell'iDganno  col  promet- 
tergli tra  vivissime  acclamazioni  più  di  quanto  poteva  operare 
per  la  politica  e per  la  gloria  dell’  impero  uioscovitico.  Sebbene 
ignorante,  giudicava  esso  nondimeno  rettamente  l’inutilità  di  tal 
guerra;  ma  chiedeva  di  marciare  innanzi  , se  non  altro  per  pro- 
cacciare di  che  cibarsi.  Por  le  quali  cose,  i due  Sovrani,  nell'atto 
di  separarsi  per  andare  I’  uno  a Tilsit,  l’altro  a Konigsberga  , ad 
aspettarvi  i successi  dell’ armi  loro,  avean  lasciato  i’  ordine  di  ri- 
prendere al  più  presto'possibile  l’ofTensiva. 

Napoleone,  in  sostanza,  era  sul  punto  di  cogliere  il  frutto  delle 
assidue  sue  solliciludiui  e della  sua  mirabile  previdenza,  il  suo 
esercito,  riposato,  pasciuto  e posto  a numero,  era  in  abilità  di  re- 
sistere n tutti  i suoi  nemici  o dichiarali  o pronti  a dichiararsi  al 
primo  avvenimento.  Alle  sue  spalle  stava  l'esercito  di  riserva, 
composto:  di  quindicimila  Olandesi,  riuniti  nelle  città  anseatiche  ; 
quattordicimila  Spaguuoli , venuti  di  Livorno,  di  l’erpignano  , di 
Baiona  , e già  in  marcia  verso  1’  Elba  ; quindicimila  Wurtember- 
ghesi,  adoperali  da  poco  nella  conquista  delle  piazze  della  Slesia; 
sediciniila  Francesi  delle  divisioni  Boudet  e Molitor , giunti  allora 


Digìtized  by  Google 


328  FRIEDLAND  E TILSlT 

allora  io  Aleroagoa,  diecimila  uomini  de'  battaglioni  di  presidi0 
che  occupavano  Hameln,  Magdeburgo,  Spandau,  Castrino  e Stet* 
tino;  e il  nuovo  contingente  chiesto  alla  Confederazione  del  Reno* 
Erano  , in  totale  , sotto  il  governo  del  maresciallo  Brune  , forse 
ottantamila  uomini , i quali  ad  un  bisogno  potevano  essere  affor-, 
z ati  da  altri  venticinquemila  soldati  veterani , tratti  dalle  mai  ine 
della  Francia,  e venir  a sommare  cento  in  centodiecimila  uomini. 

Le  truppe  francesi  affaticate  , e le  truppe  ausiliarie,  che  ispira- 
vano minor  fidanza,  Danzica  guardavano  o continuavano  il  blocco 
di  Colberga  e di  Graudeotz.  Due  nuovi  corpi  compensavano  sulla 
Vistola  Io  scioglimento  di  quello  di  Augereau  , ed  erano  quelli , 
già  altrove  toccati , de’  marescialli  Cannes  e Mortier.  Il  corpo  di 
Mortier  componevasi  del  4°  leggiero,  del  15°  e del  38°  di  linea , 
del  reggimento  municipale  di  Parigi , formante  la  divisione  Du- 
pas,  e di  una  parte  de'  nuovi  reggimenti  polacchi.  Quello  poi  di 
Lannes  componevasi  de'  famigerati  granatieri  e volteggiatori  di 
Oudinot,  del  2°  e del  12*  leggieri , e del  3°  e 72°  di  linea  , che 
formavano  la  divisione  Verdier  ; i Sassoni  dovevano  formarne  la 
terza  divisiooe.  Questi  due  corpi  si  trovavano  luogo  i diversi  rami 
della  Vistola  inferiore  , l’uno  a Dirschau  , l’ altro  a Marienburgo. 
Q sello  di  Mortier  potea  fornire  undici  in  dodicimila  uomini  di  bat- 
taglia , e quindicimila  1*  aitro  di  Lannes  ; ma  il  loro  numero  era 
assai  maggiore. 

Al  di  iu  delia  Vistola,  ed  in  faccia  al  nemico , Napoleone  aveva 
cinque  corpi,  oltre  la  guardia  e la  riscossa  di  cavalleria. 

Massena,  occupante  ad  un  tempo  il  Narew  e l’Omulew  , con  la 
destra  presso  Varsavia  , la  battaglia  ad  Ostrolenka  e la  sinistra  a 
Neidenburgo,  guardava  l'estremità  della  lioea  francese  con  trenta- 
seitnila  uomini,  vmtiquattromila  de’ quali  erano  parati  al  combat- 
tere ; e in  questo  numero  contavansi  seimila  Baveri. 

Un  corpo  di  Polacchi  di  nuova  leva,  governato  da  Zayonschek, 
e forte  di  cinque  in  seimila  uomini , in  gran  parte  di  cavalleria  , 
che  nominatamente  perteoevano  al  corpo  di  Mortier,  stava  neU’iu* 
tervallo  che  separava  Massena  dai  quartieri  della  Passnrga,  e per- 
lustrava assiduamente  per  le  foreste  e per  le  paludi  del  paese. 

Seguitavano  , da  ultimo  , gli  antichi  corpi  dei  marescialli  Ney  , 
Davoust,  Soult  e Bernadotte,  tutti  quattro  acquartierati  sulla  Pas- 
sarga. 

Questo  fiume  e l’alno  dell' Alla  furono  per  noi  già  descritti:  na- 
scono l'uno  presso  l'altro  dai  molti  laghi  della  contrada  ; ina  il 
primo  scorreva  alia  sinistra  de’  Francesi , perpendicolarmente  al 
mare  ; il  secondo  , diritto  a loro  dinanzi , perpendicolarmente  al 
Pregel,  e formavano  entrambi  io  tal  guisa  un  angolo,  del  quale  i 
Francesi  l'un  lato  occupavano,  e l’altro  i Russi.  Ciascuno  dei  due 
eserciti  era  ordinato  in  diverso  modo  sui  iati  di  quest’  angolo  : » 
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Francesi  lunghesso  la  Passarga,  da  Hohensteia  alno  o Broun- 
sberga  , per  venti  leghe  all’  incirca  di  lunghezza  ; e i Bussi , per 
]'  opposito  . onde  far  fronte  agli  avversarli,  erano  coucentrati^sul 
corso  superiore  dell’AUa  , presso  di  Heilsberga. 

Ney,  postato  ai  vertice  di  quest'angolo  poco  regolare  , siccome 
tutti  quelli  che  forma  la  natura  , insistea  ad  un  tempo  sull’  Alia  e 
sulla  Passarga  , per  Guttstadt  e per  Deppeo  , con  un  corpo  di 
venticinquemila  uomini,  militi  incomparabili  e degui  del  loro  ca- 
po , diciassettemila  dei  quali  pronti  ad  entrare  in  battaglia.  Alia 
medesima  altezza,  ma  un  poco  indietro,Davoust  e^a  posto,  come 
Ney  , tra  l’Alta  e la  Passarga  , tra  Alienatelo  ed  Hohensteia  ; e 
fiancheggiando  Ney,  era  in  grado  dì  contrastare  a chi  tentasse  di 
spuntar  1’ esercito  da  quella  banda  o di  venire  per  Osterode  ad 
aprirsi  una  via  verso  la  Vistola.  Il  suo  corpo,  vero  esemplare  di 
disciplina  e di  bella  comparsa,  rendeva  immagine  di  colui  che  lo 
comandava  ; e dei  quarantamila  uomini  che  lo  componevano  , 
trentamila  poteva  schierarne  iu  battaglia.  Tra  i marescialli , Da* 
volisi  era  quello  che  avea  un  maggior  numero  d uomini  pronti  a 
combattere  , in  grazia  della  vigilanza  e della  sua  energia.  Soult, 
postato  sulla  manca  di  Ney  , guardava  a Liebsladt  il  mezzo  del 
corso  della  Passarga,  avendo  posti  trincerati  ai  ponti  di  Pitleh- 
neo  e di  Lomitteo.  Il  suo  corpo  era  nei  quadri  di  43.000  uomini, 
de' quali  30  in  31,000  parati  alle  pugne.  Bernadotte  uif-ndeva  la 
bassa  Passarga,  da  Spanden  a Braunsberga,  con  36,000  uomini, 
24,000  de' quali  belli  e pronti  a marciare.  La  bella  divistone  Du- 
pont  occupava  Braunsberga  e la  marioa  o il  Frische-Haif. 

Tra  la  Passarga  e la  Vistola,  in  una  ragione  sparsa  di  laghi  e 
di  palodi,  trovnvasi,  da  ultimo,  il  quartiere  generale  di  Fmken- 
Btein,  dove  Napoleone  accampava  nel  mezzo  della  sua  guardia,  il 
cui  numero  era  io  totale  di  12,000  uomini,  otto  in  novemila  dei 
quali  parati  a scendere  in  campo.  Alquanto  indietro  ed  a sinistra 
Delle  pianure  di  Elbiog,  stava  sparsa  la  cavallerìa  di  Murat.  cioè 
tutta  quellasiell’esercito,  trattine  gli  usseri  ed  i cacciatori,  ch’era* 
no  stati  lasciati  ad  ogni  corpo,  qual  modo  di  guardarsi.  Di  que- 
sti 30,000  cavalieri  20,000  erano  pronti  a montare  in  sella. 

Tali  erano  le  forze  di  Napoleone.  Dal  Beno  alla  Passarga  , e 
dalla  Boemia  al  Baltico  , in  truppe  in  marcia  o giunte  sul  teatro 
della  guerra,  in  truppe  che  lo  guardavano  alle  spalle  o pronte  al- 
l’offensiva, in  soldati  validi,  e in  altri  , feriti  od  infermi,  in  fran- 
cesi ed  ausiliarii,  egli  contava  più  di  quattrocentomila  uomini. 

Se  si  considerai!  numero  ch'era  per  eatrare  in  battaglia,  se 
asciasi  ancora  dall'un  de' lati  il  corpo  di  Massena,  destinato  a 
guardare  il  Narew,  possiamo  dire  che  Napoleone  aveva  sotto  la 
mano  sei  corpi,  quelli,  cioè,  di  Ney,  di  Davou9t,  di  Soult,  di  Ber- 
nadotte, dijLannes  e di  Morlier,e  inoltre  la  cavalleria  e la  guar- 
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dia;  il  che  dava  un  totale  di  duegentocinquantamila  uomini  (I), 
de'  quali  centoseggantamila  combattenti.  Tal'  è la  malagevolezza 
dell'  otfeama  ! Piò  si  va  di  lungi, più  la  fatica,  la  sparsione  deile 
forze  e la  necessità  di  guardarsi  da  ogni  banda,  stremano  la  for- 
za degli  eserciti.  Suppongasi  che  questi  quullrocentomila  cumini 
fossero  stati  ricondotti  sui  Reno,  non  giu  da  una  sconfìtta  , ma 
sihbene  da  una  ragione  di  prudenza;  diffalcatine gl'iufermi,  tutù 
gli  altri  sarebbero  stati  in  grado  di  venire  a battaglia.  Sulla  Vi- 
stola, in  vece,  rneuo  della  metà  potevano  combaliere.  Suppongasi 
l'esercito  inoltralo  dugento  leghe  di  più, e in  tal  caso  il  solo  quar- 
to avrebbe  potuto  combattere. E frattanto  colui  che  guidava  que- 
ste massime  era  ii  migliore  ordinatore  di  forze  che  mai  esistesse! 
Gli  è pur  bene  che  l'attacco, per  la  natura  delle  cose,  sia  più  dif- 
ficile che  la  difesa  1 

Ma  i censessantamila  uomini  che  Napoleone,  dopo  di  essersi 
bastcvolmente  coperto  a’  fianchi  e alle  spalle  , potea  recare  in 
campo,  erano  tulli  in  ischiera.  Se  fossesi  applicato  all*  esercito 
russo  io  stesso  modo  di  coutare,  forse  non  sarebbersi  trovato  cen- 
toquaraotamila  uomini.  I militi  di  Napoleone  erauo  perfettamen- 
te ristorati  dalle  loro  fatiche, pasciuti  a sazietà, vestili  conveuien- 
temente  per  la  guerra,  vogliamo  dire,  coperti  e calzati , e ben 
provveduti  d'armi  e di  provvigioni  da  guerra.  La  cavalleria  prin- 
cipalmente , ristoratasi  nelle  pianure  della  Vistola  inferiore  e 
fornita  de’più  bei  cavalli  deli’Alemagna,  avendo  ripresi  i suoi  e- 
sercizii  già  da  due  lune,  offeriva  un  magnifico  aspetto.  Volendo 
Napoleone  vederla  tutta  riunita  in  uua  pianura,  erasi  trasferito 
in  Elbing  per  passarla  in  rassegna;  e diciottomila  cavalieri,  mas- 
sa enorme,  mossa  da  un  solo  capo,  il  principe  Murai , avevano 
armeggiato  dinanzi  a lui  un  giorno  intero  ; del  che  la  sua  vista , 


(1)  Totale  de’  corpi.  Presenti  sotto  l' armi. . 


Ney  . . . 

. 23  mila. 

. . 17  mila 

Dnvoust  . . 

. 40 

. . 30 

Snult . . . 

. 43 

. . 31o  32 

Bcrnadnlte  . 

. 36 

. . 21 

Murnt.  . . 

. 30 

. . 20 

(iunrdia  . . 

. 12 

. . 8 o 9 

Lnnnes  . . 

. 20 

. . 15 

Mortier  . . 

. 15 

. . 10 

221  mila  . 

155  mila 

Aggiungendovi  i Polacchi  di  Zayouschek. , cinquemila  in  sette  od  ot- 
tomila, lianuosi  ccutoecssautawila  combattenti  sopra  dugeutovcnliseiini- 
la  del  totale. 
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sebbene  abituata  ai  grandi  eserciti , rimase  tanto  maravigliata, 
che  un’  ora  dopo,  scrivendo  a'  suoi  ministri , el  non  avea  potuto 
tenersi  dal  vantare  lo  spettacolo  che  i suoi  occhi  veduto  avevano 
nelle  pianure  di  Elbing.  ■ *' 

I’er  una  previdenza  di  cui  ebbe  poscia  a lodarsi , Napoleone 
voile  che  ai  primi  di  maggio  latte  le  sue  truppe  uscissero  dai  vii* 
laggi  ov'  erano  acquartierate  per  porsi  a campo  in  divisioni  , a 
poca  distanza  le  une  dalle  altre,  in  luoghi  bene  scelti , e riparate 
da  buoni  trinceramenti.  Era  questo  il  vero  modo  di  cessare  ogni 
sorpresa  ; chè  gli  esempii  dì  eserciti  assaliti  sprovvedutamente 
ne’ quartieri  d’ inverno  tutti  vennero  dati  da  truppe  sparse  qua  c 
là  per  alloggiarsi  e per  vivere.  Uu  esercito  di  repente  assalito  in 
tale  posizione,  prima  di  aver  avuto  il  tempo  di  riunirsi,  può  per- 
dere la  metà  della  sua  forza  e provinole  e regni.  La  cautela  dei 
campi  trincerati,  sebbene  savissima,  era  nondimeno  malagovole 
a recarsi  in  atto,  avversi  come  eranvi  soldati  e comandanti;  con- 
cioffossechè  convenisse  loro  abbandonare  buoni  quartieri,  in  coi 
ciascuno  avea  fluito  per  istabiiirvisi  a piacer  suo,  e dovessero  or- 
mai aspettare  dai  soli  magazzini  le  grasce  che  trovavano  pia  si- 
curamente sopra  i luoghi.  Napoleone  tanto  volle  nondimeno;  e in 
dieci  o quindici  dì  tutti  i corpi  furono  accampati  sotto  trabacche, 
difesi  da  trinceramenti  di  terra  o da  ampie  brecciate  , armeggiati- 
ti tutto  il  giorno,  e tornali,  in  grazia  della  loro  riuoinne  in  masse, 
a quell’ energia  dello  spirito  militare  che  varia  ali’  influito  , che 
b’  alza  e si  abbassa  non  solo  per  la  vittoria  o la  sconfìtta  , ma 
per  l’ operosità  o pel  riposo,  e per  tutte  le  circostanze  che  tendo- 
no od  allentano,  a modo  di  una  susta,  l'animo  dell'  uomo. 

La  natura,  sì  trista  in  que'  climi  durante  il  verno,  ma  che  in 
niuna  parte  è strema  di  bellezza,  precipoameote  quando  il  sole  , 
tornato  io  quella  parte,  le  rende  la  luce  e la  ritorna  a nuova  vita; 
la  natura,  ridestata,  invitava  gli  uomini  ali’  operosità.  Abbonde-  « 

vole  pascolo  offeriva  il  suolo  ai  cavalli,  per  io  che  tutti  i mezzi  di 
trasporto  poteaoo  essere  volti  a procacciare  il  sostentamento  agli 
uomini.  I due  eserciti  stavaosi  a fronte  a gittata  di  cannone  , ar- 
meggiavano talvolta  1' uno  a veggente  dell'altro,  a vicendevole 
spettacolo,  ed  asteoevaosi  dall'  offese,  certi  di  passar  presto  da  sì 
pacifica  operosità  ad  uaa  lotta  sanguinosa.  Gli  uni  e gli  altri,  a- 
spettavansi  d’essere  da  un  momento  all’altro  assaliti, e tenevaosi 
all’erta,  nella  paura  d'essere  sorpresi.  Accadde  uu  giorno,  dalla 
parte  di  Brauniberga,  posto  occupato  dalla  divisione  Dupont.che 
in  suU'annottare  s’intese  un  confuso  rumore  di  voci,  che  pareva- 
no avvisare  la  presenza  di  un  corpo  numeroso.  Accorsero  i capi 
pensando  che  1'  assalto  de’  quartieri  fosse  finalmente  dai  Russi 
risoluto,  e ch’essi  incominciassero  a recarlo  in  atto  ; ma,  neU'ap- 
preasarsi  al  luogo  da  cui  partiva  il  rumore  , fu  veduta  una  mal- 
Thiers.  Cons.  — Fot.  IF.  42 
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liliali. le  di  cigni  selvatici  che  sollazzavnnsi  nell'  acque  della  Pas- 
targa  . dei  quali  uccelli  uu  numero  sterminato  suole  abitare  le 
rive  di  quel  fiume  (1). 

In  questo  mezzo  tempo  Napoleone,  tornatosi  da  Danzica  io  EU 
l>ing  , e riuniti  tulli  i suoi  mezzi  tra  la  Vistola  e la  Passarga  , 
risolse  di  porsi  in  marcia  il  10  di  giugno  , per  recarsi  sull'  Alla  , 
scenderne  il  corso  , separare  i Russi  da  Konigsberga , prendere 
a loro  veggente  questa  piazza  e ricacciarli  sul  Niemen.  Avea  co* 
mandalo  che  per  lo  giorno  10  ogni  corpo  d'  esercito  fosse  prov- 
veduto di  pane  o biscotto  per  quattordici  giorni , per  quattro  dei 
quali  avessero  i soldati  stessi  il  paue  nello  zaino  , e per  gli  altri 
dieci  recassesi  entra  cassoni.  Ma  mentre  egli  appreslavasi  a rico- 
minciare le  ostilità  , i Russi,  risoluti  di  prevenirlo,  cinque  giorni 
prima  eransi  mossi  per  venirgli  incontro. 

Se  Benningsen  tanto  avesse  operato  quando  tratlavansi  di  saU 
vnr  Danzica,  il  fatto  aver  polevasi  per  ragionato,  sendochèa  quel 
line  giovasse  incorrere  lutti  i rischi  dell’  offensiva  , ma  in  quel- 
l'ora,  che  niun  pressante  interesse  l'obbligava  ad  avacciarsi , 
l’aver  l’audacia  di  assaltare  Napoleone  io  posizioni  da  luogo  tem- 
po studiate  e con  gran  cura  difese,  e l’indurvisi,  mosso  unica- 
mente dal  ritorno  della  bella  stagione,  è cosa  da  non  potersi  con- 
cepire, è fatto  da  generale  operante  senza  riflessione  ed  obbedien- 
te a vaghi  istinti  più  presto  che  ad  una  ragione  illuminala.  Quan- 
d’ancora ei  fosse  stato  certo  (ed  eralo  ben  poco)  della  felice  ese- 
cuzione delle  operazioni  nell’opporre  allora  Russi  a Francesi, niun 
buon  diviso  d’ offensiva  v era  allora  contro  Napoleone  nella  po- 
sizione ch’egli  occupava  sulla  Passarga.  L’assalire  dal  lato  del 
mare,  e il  tentare  di  espugnare  Braunsberga  sulla  Passarga  in- 
feriore, per  andar  poscia  ad  urtarsi  contro  la  Vistola  inferiore  e 
contro  Danzica,  occupata  già  dai  Francesi,  non  sarebbe  staio  al- 
tro che  una  serie  di  follie.  L'assalire  dal  lato  opposto,  vogliamo 
dire  l’ Alla, passar  tra  le  sorgenti  di  questa  e le  altre  della  Passar- 
ga. spuntar  l'ala  destra  dei  Francesi,  e cacciarsi  tra  i corpi  di 
Ney  e di  Matsena,  nello  spazio  che  era  guardato  dai  Polacchi, 
era  quanto  desideravasi  da  Napoleone  stesso.  Cbè  io  tal  caso 
egli  saliva  per  la  sua  sinistra,  recavasi  Ira  i Russi  e Konigsber- 
ga,  segregavali  dalla  loro  base  d'operazione,  e li  giltava  negl'ine- 
stricabili laberinti  della  Polonia  interna.  Nel  prender  l'offensiva 
incorreausi  adunque  pericoli  d'ogni  maniera,  seoza  la  uieuoma 
probabilità  di  vermi  proficuo  risuilameuto.  L aspettare  Napoleo- 
ne sul  Pregel, coll’ala  destra  a Konigsberga  e la  manca  a Veblau, 


(1)  Questi  particolari  sono  tratti  dalle  Memorie  militari  del  gene- 
rale Òuponl,  memorie  inedite  ancora,  c che  sono  interessantissime  vera- 
mente 
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it  difender  bene  queste  linea,  e,  perdute  che  fosse,  il  ripiegarsi 
in  buona  ordinanza  sul  Nieroeu,  il  trarre  cosi  i Francesi  nelle 
lontane  parti  dell'Impero,  cessate  sempre  le  grandi  battaglie,  l'op- 
porgli a tal  modo  H più  formidato  tra  gli  ostacoli,  quello  delle  di- 
stanze, e il  ricusar  loro  il  vantaggio  di  splendide  vittorie,  tal  era 
l'unico  modo  da  tenersi  dal  russo  condottiero,  il  solo  di  cui  l'espe- 
rienza abbia  poscia  appalesata  la  saviezza  con  grande  sciagura 
perla  Francia. 

Ma  lienningsen,  che  aveva  promesso  al  suo  Sire  di  trarre  dalla 
battaglia  d’ Eylau  le  più  splendide  conseguenze  e di  procacciargli 
ben  presto  un  ampio  ricompenso  della  presa  di  Danzica,  non  po- 
tea  prolungare  il  suo  oziare  dopo  d'essersl  tenuto  con  le  roani  in 
mano  durante  l' assedio  di  quella  piazza,  e si  avvisò  in  debito  di 
romper  gl'  indugi  e di  passare  all’  offensiva.  Aveva  per  ciò  divi- 
sato di  gettarsi  addosso  a Ney,  la  cui  posizione,  molto  più  d’ ogni 
altra  avauzala,  pareva  lasciar  luogo  ad  una  agevole  sorpresa. 
Napoleone  , infatti,  avendo  voluto  esser  -signore,  non  solo  dalla 
Passarga  sino  alle  sue  sorgenti,  ma  sibbene  dell*  Alla  stessa  nella 

Krte  superiore  del  suo  corso,  in  guisa  da  occupare  il  vertice  del- 
mgolo  formato  dai  due  fiumi,  avea  postato  Ney  a Guttstadt,  sul- 
p Alla.  Questo  corpo  adunque  doveva  parere  come  isolato  a chi 
non  conosceva  le  grandi  cautele  prese  da  Napoleone  per  correg- 
gere l’ iocooveniente  di  pura  apparenza  di  una  tale  posizione.  Ma 
tutti  i modi  di  una  pronta  riunione  di  forze  erano  già  apparecchia- 
ti. A Ney  era  stata  accennata  la  sua  ritratta  verso  Deppen,  a Da- 
vousl  verso  Osterode,  a Soult  verso  Liebstad  e Mohrungen,  e a 
fìernndotte  verso  Preuss-Hollaod.  Se  il  nemico  incalzava  pervica- 
ce, gli  uni  e gli  alti  dovevano  con  una  giornata  dì  cammino  tro- 
varsi riuniti  a SaallVid  con  la  guardia  , con  Lanoes,  con  Mortier, 
con  Murai,  in  un  labirinto  di  laghi  e di  foreste,  del  quale  erano 
note  unicamente  a Napoleone  le  uscite,  e in  cui  aveva  apparec- 
chiato uu  gran  disastro  ai  temerario  ch'ivi  andasse  a punzec- 
chiarlo. 

Benningsen,  ignaro  di  siffatti  accorgimenti,  risolse  dì  trar  nel- 
la ragna  il  corpo  di  Ney;  e diede  tali  disposiziooi,  che  a primo 
aspetto  parevano  accomodate  per  riuscirvi.  Trasse  verso  Ney  lo 
sforzo  maggiore  delle  sue  genti,  stringendosi  a semplici  dimo- 
strazioni contro  gli  altri  marescialli.  Tre  colonne,  ed  anche  quat- 
tro, se  per  una  si  conta  la  guardia  imperiale,  seguitele  da  tutta 
la  russa  cavalleria,  risalirono  l' Alla,  per  assaltar  Ney  di  fronte 
per  Altkirch,  a manca  per  Wolfsdorf,  e a destra  per  Guttstadt, 
nel  mentre  che  Platow  , etmano  de’  Cosacchi,  riempito  de’  suoi 
corridori  lo  spazio  che  i Francesi  separava  dal  Narew,  e forzata 
con  fauli  leggieri  l’Alta  al  disopra  di  Guttstadt,  cercherebbe  di 
cacciarsi  tra  i corpi  di  Ney  e di  Uavoust.  Durante  questo  tempo 
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la  guardia  imperiale,  capitanala  dal  gran  duca  Costantino,  dovea 
porsi  di  riscossa  dietro  le  tre  colonne  di  attacco  contro  Ney,  per 
correre  a sovvenir  quella  che  cederebbe.  Una  colonna  composta 
di  due  divisioni,8ollolacondolladel  luogotenente  generale  Docto- 
row,  ebbe  l’ ordine  di  recarsi  da  Oibersdorf  a Lomitlen,  dì  assai» 
tare  i pontili  Soull , onde  impedirgli  di  correre  io  aiuto  di  Ney. 
Un’  altra  colonna  russo-prussiana,  sotto  gli  ordini  degenerali  Ka- 
meuski  e Rembow  , fu  incumbenzata  di  una  viva  dimostrazione 
contro  il  ponte  di  Spanden,  ch'era  guardato  da  Beruadotte,  onde 
l’ intero  corso  della  Passarga  fosse  in  ogni  punto  minacciato.  11 
generale  prussiano  Lestocq  ebbe  pur  ordine  di  mostrarsi  dinanzi 
a Braunsberga,  per  crescere  l’ incertezza  de’  Francesi  intorno  al 
diviso  generale  degli  assolti. 

Rimaneva  a sapersi  se  le  disposizioni  del  generai  russo,  in  ap- 
parenza ben  ragionate,  sarebbero  eseguite  con  la  necessaria  pre- 
cisione per  far  riuscire  a bene  operazioni  tanto  implicate  , e se 
trovati  avessero  i Francesi  tanto  sprovveduti  da  poterli  sorpren- 
dere e forzare  in  quella  posizione.  Le  mosse  di  tante  colonne  rus- 
se, occultate  dalle  foreste  e dai  laghi  di  quella  oscura  coutrada> 
sfuggirono  al  guardo  de*  generali  francesi , i quali  dubitavano 
bene  cbe  i Russi  fossero  pronti,  ma  sapendosi  pronti  aneti’ essi,  e 
aspettandosi  sempre  l’ordine  di  marcia,  non  provavano  nè  sorpre- 
sa nè  timore  alla  vista  degli  apparecchi  degli  avversarii. 

In  questo  caso  si  può  scorgere  di  leggieri  quanto  onnipossente 
sia  la  previdenza  ne’  fatti  di  guerra.  Questo  formidabile  assalto 
diretto  contro  Ney  sarebbe  infallibilmente  riuscito  , se  le  truppe 
francesi,  sparse  per  i villaggi,  tossero  state  sorprese  ed  obbligate 
a indietreggiare  per  raunodarsi.  Ma  la  bisogna  non  era  di  tal 
forma  ; e in  grazia  degli  ordini  di  Napoleone,  noiosi  a tulli  i cor- 
pi, sicché  erano  abbisognali  i più  ricisi  comandi  per  farii  obbedì- 
.re , tutte  le  truppe  erano  accampate  per  divisioni , difese  da  trin- 
ceramenti di  terra  e da  broccato  , poste  in  tal  condizione  da  po- 
ter difendersi  a lungo  e farsi  spalla  a vicenda  prima  d’ essere 
astrette  a cedere  il  terreuo. 

Ilo  giugno,  nella  mattina  allo  spuntare  del  giorno,  l’antiguardo 
russo,  governato  dal  principe  di  Bagration  , recossi  rapidamen- 
te verso  la  posizione  d'Altkirch  , l’ una  delle  occupate  da  Ney 
con  una  divisione;  e trascurò  tutti  i piccoli  posti  franéesi  eh’  era- 
no sparsi  uè’  boschi,  nell’  intendimento  di  farii  prigioni  col  ta- 
gliarli fuori.  Le  truppe  francesi  , cbe  nei  campo  riposavansi  iu 
ordine  di  battaglia  , liete  , più  presto  cbe  maravigliale  , alia  vi- 
sta del  nemico  , piene  di  un  sedato  coraggio  ed  esercitate  al  ti- 
ro da  più  giorni  , fecero  contro  i Russi  un  fuoco  si  micidiale 
da  sostarli  ben  tosto.  Il  39°,  postato  dinanzi  ad  Altkirch  , non 
si  ritrasse  se  non  dopo  avere  sparso  di  morti  il  piede  de’  trince- 
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ra  menti.  Durante  questo  mezzo  tempo,  gli  assalti,  diretti  oontro 
Wolfsdorf  a manca  , contro  Guttstadt  a destra  , e contro  Berg- 
fried  piu  a destra  ancora  , eseguivansi  con  gran  rigore , ma  , 
per  buona  ventura  degli  assaliti,  senza  veruna  armonia,  ed  in  tal 
guisa  da  fare  agevolezza  a Ney  di  indietreggiare  pienamente  or* 
dinato.  Accorso  alla  testa  dellesue  truppe,  s’  avvide  minarsi  con- 
tro di  esse  lo  sforzo  principale  dell’  esercito  russo , e doversi  ap- 
punto in  siffatto  caso  prender  la  via  di  Deppeo,  assegnatagli  qual 
linea  di  ritirata  dalla  previdenza  di  Napoleone.  Aveva  una  delle 
sue  divisioni  a Krosseo,  dinanzi  a Guttstadt,  e 1’  altra  di  dietro , 
■a  Glottau;  ed  egli  le  riunì,  concedutosi  tutto  il  t empo  necessario 
a raccorre  l’ artiglierie,  le  bagaglie,  le  punte  di  soldati  che  area 
sparse  pe’  boschi , che  tutte  giunse  a riunire  , trattine  dugenlo 
in  trecento  uomini  lasciati  alla  più  lontana  estremità  della  fore- 
sta d’ Amt-Gullsiadl.  Seguitò  la  strada  da  Guttstadt  a Deppeo  , 
per  Quetz  ed  Ankendorf , traversando  lentamente  il  piccolo  spa- 
zio chiuso  tra  l' Alla  e la  Passarga,  soffermandosi  con  rara  intre- 
pidezza per  fuoco  di  doppia  fila,  e tal  fiata  per  giitarsi  a baionetta 
incannata  contro  ì fanti  russi  che  gli  si  serravano  addosso  ; ora 
ordinandosi  io  quadrati  per  fulminare  con  fuochi  alla  bocca  l’in- 
numerevole cavalleria  nemica,  e governandosi  in  tal  guisa  da  ren- 
derne ammirati  gii  stessi  avversarli,  siccome  se  ne  espressero  al- 
cuni giorni  dopo  (1).  Cedere  non  volle  intero  lo  spazio  di  quattro 
iu  cinque  leghe,  che  separa  in  quel  luogo  l’AIla  dalla  Passarga, 
e aostossi  in  Aokendorf.  Erasi  trovato  accerchiato  da  quindicimila 
fanti  ed  altrettanti  cavalieri  ; e se  le  due  colonne  del  principe  di 
Bagration  e del  luogotenle-generale  Sachen  avessero  operato  in 


(1)  Ecco  in  qual  modo  il  narratore  Plotho  racconta  la  ritirata  di  Ney 
a Dcppen : 

« 1 Francesi,  perfettissimi  maestri  nell’arte  della  guerra,  diedero  in 
quel  giorno  la  soluzione  del  sì  difficile  problema:  D’imprendere  sotto  gii 
occhi  di  un  nemico  più  forte  vivamente  incalzante  una  ritirata  divenuta 
necessariissima,  c di  renderla  possibilmente  meno  dannosa.  Con  la  mas- 
sima abilità  si  trassero  da  uu  tanto  impaccio.  L’ordine,  la  pacatezza  e la 
rapidità  del  corpo  di^Ncy  nel  riunirsi  al  segnale  di  tre  colpi  di  cannone; 
la  intrepidezza  e la  circospczione  considerata  ch’egli  pose  uel  governare 
la  sua  ritirata,  durante  la  quale  oppose  una  resistenza  ad  ogni  passo  rin- 
novellato, e seppe  da  gran  maestro  trar  prò  da  ogni  posizione,  tutto  que- 
sto appalesò  il  senno  del  capitano  che  comandava  i Francesi,  e i’  abitu- 
dine della  guerra  da  loro  recata  alla  jicrfezionc,  quanto  avrebbero  potuto 
fare  le  più  belle  disposizioni  e la  piu  sapiente  esecuzione  di  un’opera- 
zione offensiva.  Per  assalire  con  successo,  del  pari  che  per  opporre  una 
regolata  resistenza  in  una  ritratta , bisognano  rare  qualità  , bisognano 
virtù  difficili  a praticarsi;  e frattanto  è d’uopo  che  tutte  queste  doti  siano 
riunite  nello  stesso  personaggio  per  formare  il  gran  capitano,  s 
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un  accordo,  e se  la  guardia  imperiale  ad  esse  ai  fosse  congiunta, 
Nejr,  incalzato  da  sessantamila  uomini , difficilmente  sarebbe  u- 
scìto  da  un  tanto  impaccio  seoza  aver  sofferta  una  terrìbile  scon* 
fitta.  Perduti  aveva  milledugento  in  millecinquecento  uomini,  tra 
morti  e feriti,  ma  a più  di  tremila  Russi avea  fatto  morder  la  poi* 
ve.  Alle  tre  pomeridiane  il  nemico  si  fermò  da  aè  , senza  veruna 
onesta  ragione,  siccome  suole  intervenire  quando  un  fermo  pen- 
samento non  governa  le  mosse  de’ grandi  eserciti. 

Quel  di  stesso  l'etmano  Platow  l'Alta  avea  valicata  a Berg- 
fried  , e ripieno  de'suoi  Cosacchi  il  paese  paladoso  e selvoso  che 
separava  il  grande  esercito  dalle  scolte  di  Massena.  Ma  non  era 
punto  probabile  ch’egli  si  arrischiasse  di  assalire  i trentamila  uo* 
mini  di  Davoust.  Questi,  udito  di  lontano  il  rombo  del  cannone  , 
si  affrettò  di  riunire  le  sue  truppe  tra  l’Alla  e la  Passarga  , e 
prese  la  via  d’Alt-Ramten  , che  gli  consenti  di  soccorrere  Ney  , 
appressandosi  ad  un  tempo  stesso  ad  Osterode.Con  un  felice  scal- 
trimento  di  guerra  ioviò  alla  volta  del  nemico  1*  uno  dei  suoi  uf- 
iiziali  , in  guisa  da  farlo  sostenere  dai  Russi  con  dispacci  nun- 
zi  a nti  il  suo  prossimo  arrivo  alla  testa  di  cinquantamila  uomini 
per  fare  spalla  a Ney.  Dal  lato  opposto  , sulla  sinistra  di  Ney  , 
recavaosi  in  atto  gli  assalti  contro  i corpi  di  Soult  e di  Bernadot* 
te , in  conformità  del  diviso  di  Benniogsen.  Il  luogoteoente-gene- 
rale  Doctorow,  marciando  con  due  divisioni  per  Wormditt  ed  01- 
bersdorf  contro  le  teste  di  ponte  guardate  dal  corpo  di  Soult,  in- 
contrò dinanzi  alla  Passarga  molte  broccale,  dietro  le  quali  aper- 
tissimi bersaglieri  facevano  un  fuoco  continuo  e ben  governato. 
Fu  costretto  a combattere  per  pio  ore  di  seguito  , per  forzare  gli 
ostacoli  che  difendevano  la  lesta  del  ponte  di  Lomiiten.  E a egli 
appena  riuscito  ad  aprirsi  uu  varco  col  rimover  parte  degli  al- 
beri che  formavano  la  broccato,  quando  sorgiunsero  parecchie 
compagnie  di  riserva  a scagliarsi  contro  le  sue  truppe,  a discac- 
ciarle a punte  di  baionetta.  Alcune  punte  di  cavalieri  russi  era- 
no riuscite  a guardare  in  alcuni  luoghi  la  Passarga  , ma  furo- 
no respinte  e volte  in  fuga  da’cacciatori  a cavallo  francesi.  Ovun- 
que il  corso  della  Passarga  rimase  in  signoria  deile  valorose 
truppe  di  Soult.  1 Russi  non  ebbero  altro  vantaggio  che  di  bru- 
ciar per  metà  gli  alberi  della  broccata  che  facevano  corona  alla 
testa  del  ponte  di  Lomitten.  Doctorow  sostossi  sull’  imbrunare, 
vinto  dalla  fatica  e in  disperazione  di  superare  siffatti  ostacoli, 
difesi  da  sì  strenui  soldati.  1 Russi , nell’ assaltare  allo  scoverto  I 
Francesi,  che  erano  ben  riparati , perdettero  più  di  duemila  uo- 
mini, ira  morti  e feriti,  e i Francesi  non  più  di  mille.  1 generali 
Ferey  e Viviés  della  divisione  Carra-Saint  Cyr,  col  47°,  il  56®  d» 
linea  ed  il  24°  leggiero,  al.ponte  di  Lomiiten  in  quel  disi  coper- 
sero di  gloria. 
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Uoa  zaffa  siiniglievole  quasi  era  occorra  al  ponte  di  Spandea, 
guardato  dal  corpo  di  Beruadolte.  Difeso  era  quel  poDte  da  un 
trincera  meato  di  terra;  e aguardia  di  quel  posto  tenevasi  il  27* 
leggiero  , cui  stavano  a retro  le  due  brigate  della  divisione  Vii' 
late.  Sin  dal  principio  del  combattimento  Bernadotte  , ferito  nel 
collo,  dovette  abbandonare  il  campo  di  battaglia,  e pose  per  sao 
vicario  il  generale  Maison,  suo  capo  distato  maggiore,  l'uno  dei 
più  intelligenti  e de’più  energici  uffiziali  dell'esercito.  1 Russi,  ivi 
ai  Prussiani  congiunti,  batterono  un  lungo  tempo  coll'artiglieria 
la  testa  del  ponte  ; e quando  pensarono  di  averne  sconcertati  t 
difensori , si  trassero  innanzi  per  darvi  la  scalata.  1 soldati  del 
27°  leggiero  l’ordine  avevano  ricevuto  di  gittarsi  a terra  bocconi 
per  non  essere  veduti  ; lasciarono  appressare  gli  assalitori  sino 
al  piede  del  trinceramento  , poi  eoa  una  scarica  alla  bocca  ne 
uccisero  trecento,  e parecchie  centinaia  ne  ferirono.  I Russi  ed  1 
Prussiani , da  terrore  soprapresi , si  sbandarono  e ritrassersi  di- 
sordinali. Allora  il  17°  di  dragooi,  sbucato  dalla  testa  del  poMej 
si  gittò  sovr'essi  al  galoppo  , e a colpi  di  sciabla  ne  malmenò  un 
gran  numero. 

L’assalto  in  quel  punto  a tali  termini  si  ristette;  la  perdita  de- 
gli assalitori  non  fu  mioore  di  seicento  in  settecento  uomini , d 
quella  de’Francesi  di  poco  conto. 

Questo  valido  propulsamento  de’Russi  lungo  i punti  tutti  della 
Passarga  occasionò  loro  una  sorpresa  agevole  a concepirsi , a 
condusse  a titubanze  nell’ incarnar  disegni  sì  poco  meditati  da 
non  potersi  recare  a termine  con  perseveranza.  La  colonna 
russa  e prussiana  de’  generali  Kamenski  e Rembow  , battuta  a 
Spanden,  aspettò  ordini  novelli  prima  d impegnarsi  in  altri  fattki 
Il  luogotenente-generale  Doctorow  , soffermato  al  ponte  di  Lo* 
mitten  , risalì  la  Passarga , per  appressarsi  al  grosso  sforzo  del* 
1’  esercito  russo.  Benningsen  , circondato  a Quets  dal  maggior 
numero  delle  sue  truppe,  non  essendo  riuscito  a prendere  intero, 
siccome  avea  sperato  , il  corpo  di  Ney  , ma  avendolo  costretto 
unicamente  a ritirarsi,  e non  prevedendo  i tanti  ostacoli  che  stava 
per  incontrare,  risolse  di  tentare  un  altro  assalto  nel  dì  vegnente 
contro  lo  stesso  corpo  di  Ney , obbietto  de'  suoi  più  violenti  at- 
tacchi. 

Sei  o sette  ore  dopo  questi  simultanei  tentativi  lungo  la  Pas- 
sarga , Napoleone  n'  ebbe  contezza  in  Finkenstein  , sendochè 
fosse  distante  appena  dodici  leghe  dal  più  lontano  de'  suoi  lue- 
gotenentì  , e pensato  avesse  per  tempo  ai  modi  di  prontissima 
corrispondenza  , iu  guisa  da  poter  essere  ragguagliato  del 
menomi  accidenti  in  poco  d’ ora.  Di  cinque  giorni  gli  avea  Ben- 
ningsen  furate  le  mosse  , sendochè  i suoi  ordini  per  riprendere 
l'offensiva  fossero  dati  per  lo  10  di  giugno.  Non  era  pertanto  in- 
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còllo  alla  sprovveduta.  I suol  disegni  essendo  già  divisati  per  ogni 
caso,  non  poteva  in  lui  farsi  luogo  ad  Incertezza,  e quindi  niuna 
perdita  di  tempo  poteva  allentare  il  corso  delle  sue  disposizioni. 
Approvò  la  condotta  di  Ney,  non  Io  fraudò  de’ meritati  encomi,  e 
prescrissegti  di  ritirarsi  in  buon  ordine  verso  Deppen;ese  ivi  non 
potea  difendere  la  Passarga  , di  ripiegarsi  attraverso  il  labirinto 
de'  laghi  prima  a Liebemiìhl , e poscia  a Saalfeld.  Ordinò  a Da- 
vouBt  di  riunirsi  tosto  con  le  sue  tre  divisioni  al  banco  sinistro  di 
Ney,  dirigendosi  verso  Osterode;  operazione  ch’era  già  eseguita, 
siccome  si  è veduto.  Ingiunse  a Soult  di  persistere  nella  difesa 
della  Passarga, salvo  sempre  il  ritirarsi.a  Mohrugen  o a Saafeld , 
se  egli  o l’uuo  de'  suoi  vicini  erano  forzati  nella  toro  posizione. 
Simigliami  istruzioni  furono  spedite  al  corpo  di  Bernadotte  , ac- 
cennatagli la  via  di  Preuss-Holland  a Saafeld  qual  linea  di  ri- 
tirata. 

Mentre  Napoleone  riconducea  verso  Saafeld  i suoi  luogo- 
tenenti eh’ erano  postati  innanzi , chiamava  sulla  stessa  linea 
quelli  eh’ erano  postati  indietro.  Ordinò  a Lannes  di  marciare  da 
Marienburgo  a Cristburgo  e Saafeld  ; a Mortier,  ch’era  a Dir- 
sebau,  di  seguitare  la  stessa  via;  e raccomandò  ad  entrambi  di 
trarsi  dietro  quanta  più  vittuaglia  potessero.  La  cavalleria  leggie- 
ra ebbe  ordine  di  riunirsi  in  Elbing,  -e  la  grave  a Cristburgo,  e 
avviarsi  alla  vòlta  di  Saafeld.  Le  tre  divisioni  di  dragoni  eh’  era- 
no accampale  sulla  destra  a Biachoifswerder  e Soldati  ebbero 
ordine  di  ricongiugnersi  intorno  al  corpo  diDavoust  per  Osterode. 
Tutti  dovevano  trar  seco  le  loro  provvigioni  da  guerra  e da  boc- 
ca con  mezzi  di  condotta  già  belli  e apparecchiati;  e quarantotto 
ore  bastavano  ad  operare  la  riunione  di  tutti  questi  elementi  e di 
centosessantamila  uomini  Ira  Saafeld  ed  Osterode.  Napoleone  fe- 
ce inoltre  marciare  la  sua  guardia  da  Finkeostein  a Saafeld,  ed 
apparecchiossi  egli  stesso  a lasciare  Finkensteia  il  giorno  6,  quan- 
do le  mosse  dei  nemico  sarebbero  più  decise  e piò  noti  ne  sareb- 
bero i divisamenti.  Mandò  a Danzica  tutta  la  sua  casa  e con  essa 
Taileyrand,  che  era  poco  accomodato  alle  fatiche  ed  ai  pericoli 
del  quartiere  generale. 

Il  6,  in  sostanza,  le  colonne  russe  incumbenzate  di  continuare 
l’attacco  contro  il  corpo  di  Ney,  erano  più  strettameme  unite,  in 
conseguenza  della  mossa  offensiva  del  giorno  iooanzi;  e Ney  era 
sul  punto  di  dover  far  testa  a trentamila  uomini  di  fanteria  ed  a 
quindicimila  di  cavalleria.  Dopo  le  perdite  per  lui  fatte  il  giorno 
precedente,  ei  poteva  appena  opporre  quindicimila  uomini  al  ne- 
mico ; ma  a tutto  egli  aveva  già  provveduto.  I suoi  feriti  e ie  sue 
bagaglio  avea  mandate  al  di  là  di  Deppen , acciò  libera  fosse  la 
strada,  onde  il  suo  corpo  d’esercito  non  incontrasse  verun  intop- 
po luogo  la  via.  Invece  di  levare  il  campo  in  tutta  ressa  , Ney 
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stette  ad  aspettare  in  atto  minaccioso  il  nemico;ordinò  le  brigale, 
di  cui  componevansi  le  sue  due  divisioni,  a scaglioni  oltrepassan- 
tisi  l'un  l’altro;  ognuno  dei  quali,  prima  di  ritirarsi, faceva  fuoco, 
c spesso  ancora  caricava  il  nemico  a baionetta,  poscia  si  ritraeva, 
per  Insciare  allo  scaglione  che  seguitava  la  cura  di  sostare  i Russi, 
Sopra  un  terreno  scoverto,  con  truppe  men  valide  di  queste,  inevi- 
tabile sarebbe  stata  una  sconfitta  ; ma  in  grazia  dell’  abile  scelta 
della  posizione  e del  fiero  contegno  dei  suoi  soldati  , Ney  potè 
spendere  più  ore  a percorrere  uno  spazio  minore  di  due  leghe.  Ad 
ogni  istante  vedea  nuvoli  di  cavalieri  giltarsi  in  massa  contro  la 
punta  delle  sue  baionette  ; ma  tutti  i loro  conati  andavano  a fran- 
gersi contro  i suoi  immobili  quadrati.  Giunto  presso  un  piccol  la- 
go, il  nemico  cadde  nel  gran  fallo  di  dividersi  per  passare  parte  a 
destra  e parte  a manca  del  lago.  L’  intrepido  Ney  afferra  a’capelli 
la  bella  occasione;  soffermasi,  e riprende  1'  offensiva  contro  il  ne- 
mico diviso  ; lo  assalta  validamente  , e procacciasi  a tal  modo  il 
tempo  di  giugnere  senza  molestia  al  ponte  di  Deppen  , dietro  il 
quale  veniva  ad  esser  sicuro  da  ogni  assalto.  Giunto  in  qnel 
luogo  , ordina  in  acconcia  posizione  la  sua  artiglieria  dinanzi 
alia  Pnssarga',  e ogni  qual  volta  il  nemico  tentava  di  trarsi  innan- 
zi , con  proietti  lo  fulminava.  ** 

Questa  giornata  , che  costò  a’  Francesi  alcune  centinaia  di  uo- 
mini , ma  due  o tre  volte  tanti  al  nemico;  crebbe  1’  ammirazione 
ispirata  ai  due  eserciti  dall’  intrepidezza  del  maresciallo  Ney.  Alla 
manca  de’ Francesi , luogo  la  Passarga  inferiore,  le  colonne  rus- 
se si  tennero  immobili  , iu  aspettazione  del  successo  dell’  azione 
impegnata  tra  Guttsladt  e Deppen. Alla  destra  de’Francesi,  il  cor* 
po  di  Davousl,già  in  marcia  sino  dal  giorno  innaazi,  crasi  recato 
senza  verun  accidente  sul  fiauco  di  Ney  per  fargli  spalla  o per 
recarsi  ad  Osterode. 

Con  soldati  e con  luogotenenti  siffatti  i disegni  di  Napoleone 
al  merito  del  concepimento  giugnevano  il  vantaggio  di  ima  quasi 
infallibile  esecuzione.  La  sera  del  6,  Napoleone, dopo  aver  incam- 
minato alla  volta  di  Saalfeid  tutte  le  schiere  rimaste  indietro  , re- 
cowisi  in  persona  per  giudicare  sopra  luogo  la  condizione  delle 
cose,  per  raccogliervi  i suoi  luogoteaeDli  , se  pur  erano  respinti, 
o per  dirigere  verso  l'uno  di  loro  it  grosso  delle  sue  genti,  s erano 
riusciti  a tenersi  saldi  nella  loro  posizione  , onde  prender  l’offen- 
siva alla  volta  sua  con  una  superioranza  di  forze  da  oppressare  gli 
avversarti.  Giunto  a Saalfeid,  intese  che  tutto  il  giorno  6 una  pie- 
nissima quiete  avea  regnato  sulla  Passarga  inferiore,  che  sulla 
superiore  l’ intrepido  Ney  avea  operato  una  ritirata  prodigiosa 
verso  Deppen  , e che  Davousl  era  già  in  marcia  sul  destro  fianco 
di  Ney,  verso  Alt-Ramten.  Le  co*e  non  poteano  procedere  in  mi- 
glior forma. 

T/uert.  Cons.  — Voi.  IV. 
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Il  di  che  «noe  (7  giugno),  Napoleone  risolse  di  recarsi  in  per- 
sona aDeppen  e di  spingersi  sino  alle  prime  scolte  , e lasciò  l'or- 
dine a tutti  i corpi  che  marciavano  verso  Saalfeld  di  seguitarlo  a 
Deppen.  La  sera  del  7 trovossi  ad  Alt-Reichau;  ed  ivi  avendo  pur 
inteso  che  tutto  continuava  ad  esser  quieto  , nella  mattina  deli’  8 
a Deppen  si  tramutò  ; volse  gratulanti  parole  a Ney  ed  al  le  truppe 
di  lui  per  le  mirabili  loro  gesle  ne'giorni  precedenti  ; vide  l'eser- 
cito russo  fermo  ed  immoto,  siccome  suole  un  esercito  capitanato 
da  un  dubitoso  che  più  non  sa  che  si  fare  ; e ordinò  che  fatta  ve- 
nisse una  forte  dimostrazione  per  conoscere  quali  fossero  i veri 
disegni  del  nemico.  I Russi  la  respinsero,  ma  tanto  melensamente 
da  mostrarsi  più  inchinevoli  a persistere  nella  loro  marcia  offen- 
aiva. 

Benningsen,in  sostanza, veduta  l'inutilità  de'suoi  sforzi  contro  il 
corpo  di  Ney,  e il  povero  successo  ottenuto  sugli  altri  punti  della 
Passarga,  e precipuamente  il  rapido  concenlramento  dell'esercito 
francese  , s’  avvide  ben  presto  che  lina  sua  mossa  più  dichiarata 
verso  Varsavia  , con  Napoleone  sul  suo  Banco  destro,  non  poteva 
trarlo  ad  altro  che  a perdizione.  Risolse  adunque  di  sostarsi  ; e 
dopo  averpassato  intero  il  giorno  7 a Guttstadt  in  una  peritanza 
naturale  io  siffatte  circostanze  , drtiberossi  di  ripassare  l’Alla,  e 
di  recarsi  ad  Heilsberga,  per  occuparvi  la  posizione  difensiva  che 
aveasi  da  lungo  tempo  apparecchiata  con  buone  fortificazioni  cam- 
pali. La  sera  del  7 ordinò  al  suo  esercito  una  prima  mossa  retro- 
grada sino  a Quetz  , e il  giorno  8,  saputa  la  marcia  del  maggior 
numero  de' corpi  francesi  verso  Deppen,  si  confermò  nella  risolu- 
zione di  ritirata,  e mandò  ordini  a tutte  le  sue  divisioni  di  avviarsi 
verso  Heilsberga  calandosi  lungo  l’Alla.La  parte  delle  sue  truppe, 
eh’  erasi  più  inoltrata  tra  Guttstadt  e Deppen,  dovette  ripassar 
l'Alla  in  tutta  ressa  per  recarsi  ad  Heilsberga  lungo  la  riva  destra. 
Quattro  ponti  furono  gittali  sull’Alla  a renderne  più  agevole  il  pas- 
so. Il  principe  Bagration  fu  incumbenzato  di  fare  schermo  a questa 
con  la  sua  divisione  e coi  Cosacchi;  e le  altre  colonne,  che  eraosi 
meno  impegnate  in  quella  direzione  , altro  non  ebbero  a fare  se 
non  tornarsene  alla  posizione  d'Heilsberga  per  la  via  di  Launsu  e 
per  la  riva  sinistra.  La  più  lontana  delle  colonne  russe,  quella  del 
generale  Kamenski,  la  quale  in  uno  coi  Prussiani  aveva  assaltata 
la  testa  del  ponte  di  Spandea  , ebbe  i’ordioe  di  ritirarsi  per  MehI- 
sak  , e doveva  perciò  percorrere  la  base  del  triangolo  formato  da 
Spanden , Heilsberga  e Guttstadt.  Lasciò  i fanti  prussiani  a Le- 
stocq  , e seco  unicamente  condusse  a prussiana  cavalleria.  Le- 
Stucq  dovette  recarsi  indietro  per  coprire  Ronigsberga  , con  gran 
pericolo  d'essere  separato  dai  Russi;cbè,  seguitando  egli  le  marine 
mentre  Benningsen  seguitava  le  rive  dell'Alla,  era  per  trovarsi  se- 
parato da  lui  per  la  distanza  di  quindici  in  diciotto  leghe. 


Digitized  by  Googl 


GIUGNO  1807  ' 341 

La  sera  dell’8  l'esercito  rosso  era  in  piena  ritirata  ; e il  9 area 
valicato,  intero,  la  Passarga  nei  dintorni  di  Guttstadt,  quando  sor- 
giunsero  i Francesi. Una  gran  parte  delle  loro  truppe  trovatasi  in- 
fatti già  riunita  ne’  dintorni  di  Deppen.  Lannes  partito  di  Marien- 
burgo,  la  guardia  mossasi  da  Finkenstein,  e Murat  da  Cristbur- 
go  , giuoti  lutti  in  Deppeo  la  sera  dell'8,  formavano,  col  corpo  di 
Ney  , una  massa  di  sessantamila  uomini  all’  incirca.  Strinsero  il 
nemico  assai  da  presso.  La  cavalleria  di  Murat,  passata  a nuoto 
l'Alta,  si  gettò  addosso  al  corpo  d’esercito  del  principe  Bagration. 
1 Cosacchi  mostraronsi  più  saldi  che  non  soleano  ; serraronsi  in 
massa  d'intorno  alla  russa  fanteria,  e sostennero  intrepidamente, 
considerata  la  loro  qualità  di  partigiani , il  fuoco  dell’  artiglieria 
volante  de'  Francesi. 

Duraote  questo  tempo,  Soult,  passata  la  Passarga  ad  Elditten, 
per  ordine  avutone  da  Napoleone,  incontrò  il  corpo  di  Kamenski, 
verso  Wolfsdorf,ne  abbattè  una  grossa  punta, e fece  molti  prigioni. 
Davoust, tornatosi  alla  suaprima  direzione  da  che, a vece  di  ritirar- 
ti, marciavasi  innanzi,  a Guttstadt  si  approssimava. Napoleone  era 
adunque  sul  punto  d' avere  attorno  a sè  i corpi  de'  marescialli  Da- 
voust, Ney, Lannes  e Soult, più  la  guardia  e Murat  che  seguitavamo 
ai  paoni,  più  Mortier  rimasto  indietro  una  sola  marcia  di  cammino. 
Era  questo  uno  sforzo  di  centoventiseimila  uomini  (1),  senza  com- 
prendervi il  corpo  di  Beroadotte  , che  rimaneva  sulla  Passarga  in- 
feriore, e che  bisognava  lasciacelo  per  due  o tre  dì,  a spiare  gli 
andari  de’  Prussiani.  Ma,  tratti  che  questi  si  fossero  indietro  , in 
conseguenza  della  marcia  offensiva  de'  Francesi , Napoleone  po- 
teva sempre  giovarsi  di  centocinquantamila  combattenti,  stremato 
soltanto  del  corpo  di  Massena  , eh'  era  forza  lasciare  sul  Narevv. 
Benningsen  , per  l'opposito  , separalo  come  Napoleone  dal  corpo 
lasciato  sul  fiume  suddetto  (diciottomila  uomini) , e condannato  , 
nello  scendere  i'AUa  , a separarsi  dal  corpo  di  Lestocq  (diciotto- 
mila  uomini),  era  per  trovarsi  a fronte  di  Napoleone  con  la  massa 
centrale  delle  sue  forze  , centomila  uomini  circa , stremati  di  sei 
in  settemila  morti  o feriti  rimasti  sotto  i trinceramenti  francesi. 

11  disegno  di  Napoleone  fu  tosto  concetto  e fermato  , sendochò 
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fosse  la  conseguenza  di  quanto  egli  avea  preveduto,  voluto  ed  ap- 
parecchiato nel  corso  degli  ultimi  quattro  mesi;  e nel  fatto , da 
che  con  l'assennata  disposizione  desuoi  quartieri,  tra  la  Passàrga 
e la  Vistola  inferiore,  con  la  forte  occupazione  di  Braunsberga,  di 
Elbing  e di  Marienburgo , e,  alla  line  , con  la  presa  di  Danzica , 
ei  s’era  reso  invulnerabile  alla  sua  sinistra  e verso  il  mare;  i Russi 
per  operare  contro  di  lui  erano  astretti  ad  assaltare  la  sua  destra, 
vale  a dire  a risalire  V Alia  , per  minacciare  Varsavia.  Le  sue 
operazioni  militari  erano  perciò  bell'  e designate.  Venuta  era  la 
volta  sua  di  trarsi  inuanzi,  di  spuntare  l'ala  destra  de'  Russi  , di 
separarli  dal  mare,  di  recarli  sull’Alta  e sul  Pregel,  di  prevenirli 
a Konigsberga  , e di  espugnare  a loro  veggente  questo  prezioso 
deposito,  ove  i Prussiani  avevano  rinchiusi  gli  ultimi  loro  mezzi 
e gli  Ioglesi  spediti  i soccorsi  promessi  ai  loro  collegati.  Più  tro- 
verebbe egli  i Russi  impegnati  sul  corso  superiore  dell'Alla.e  più 
grande  esser  doveva  il  risultamento  del  suo  diviso.  Vero  è che  es- 
si eransi  d’improvviso  sostali  per  calarsi  lungo  la  destra  riva  del- 
l’Alla  ; ma  Napoleone  correva  lor  dietro  lungo  l' altra  riva , eoa 
la  certezza  quasi  di  antivenirli  o di  giugnere  in  pari  tempo  alla 
confluenza  dell'Alta  e del  Pregel , e di  far  loro  toccare  in  marcia 
una  gran  rotta,  se  passar  volessero  questo  buine  dinanzi  a lui  per 
convolare  ai  soccorso  di  Konigsberga. 

Pensamenti  di  si  profonda  , di  si  lunga  meditazione  , dovevano 
essere  ben  presto  recati  in  atto,  e senza  che  vi  fosse  un  solo  istan- 
te perduto  iu  deliberazione. Napoleone  sin  dal  9 ordinò  a Davoust 
di  riunirsi  tosto  alla  destra  dell'esercito  ; a Ney , di  riposarsi  uà 
giorno  a Guttstadt  da’  suoi  duri  combattimenti  , poi  di  raggiu- 
guerlo  ; a Soull , ch'era  un  poco  alla  sinistra  presso  Launa u , di 
seguitare  il  corso  dell'AUa  per  giugaere  ad  lleilsberga,  preceduto 
e seguitato  dalla  cavalleria  di  Murai;  a Lanues, di  accompagnare 
Sonlt;a  Mortier,  finalmente,  di  affrettare  il  passo  per  congiugnersi 
col  grosso  dell’esercito.  Egli  poi  con  la  sua  guardia  quella  mossa 
seguitava, e prescriveva  ai  corpo  di  Beruadotte,  comandato  allora 
per  a tempo  dal  generale  Victor  , di  concentrarsi  sulla  Passarga 
inferiore,  per  valicarla  poi,  quando  i divisamenti  del  nemico  ver- 
so la  sinistra  dell’  esercito  francese  fossero  meglio  chiariti. 

Il  10  di  giugno,  iu  sostanza, si  marciò  lungo  la  sinistra  dell'Alta 
verso  lleilsberga.  D'  uopo  era  passare  una  forra  vicina  al  villag- 
gio di  Bevperuikeu  , e vi  fu  trovato  un  grosso  retro-guardo  , che 
venne  ben  presto  respinto  ; indi  si  sbucò  in- vista  delle  posizioni 
occupate  dall’esercito  russo. 

Dopo  tante  presuntuose  dimostrazioni,  Benningsen  doveva  es- 
sere tentalo  a nun  fuggirsi  sì  presto  , e a soffermarsi  per  combat- 
tere, singolarmente  in  una  posizione  della  quale  in  molti  modi 
crasi  provveduto  a render  meno  svantaggiosi  per  lui  i successi  di 
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una  gran  battaglia.  Ma  era  consiglio  poco  savio,  chè  il- tempo  la- 
cerasi prezioso  a chi  Don  volesse  trovarsi  irreparabilmente  sepa- 
rato da  Konigsberga.  Se  non  che  l’orgoglio  era  in  lui  più  forte 
che  la  ragione,  e lo  condusse  ad  aspettare  di  piede  ferino  l’eser- 
cito francese  dinanzi  ad  lieilsberga. 

Sopra  alture  è sita  Heilsberga  , tra  le  quali  va  1’  Alla  serpeg- 
giando. Un  gran  numero  di  fortini  sa  quelle  vette  erano  stati  co- 
struiti, e l’esercito  russo  occupavali,  diviso  tra  le  due  rivedell'Al- 
la.  Questo  gravissimo  inconveniente  era  in  parte  corretto  da  quat- 
tro ponti,  gittati  in  angoli  rientranti  ben  riparati,  e che  consenti- 
vano il  recar  truppe  dall’  uDa  all*  altra  riva.  Giusta  ogni  indizio 
raccolto,  i Francesi  doveano  giugnere  per  la  riva  sinistra  dell'Al- 
la  ; ondechè  i Russi  da  quella  parte  recato  avevano  il  maggior 
nerbo  delle  loro  forze.Nei  fortini  dell’altra  riva  Benningsen  aveva 
lasciate  unicamente  la  guardia  imperiale  eladivisioue  Uagration, 
spossata  dai  combattimenti  sostenuti  nei  giorni  precedenti.Eransi 
erette  batterie  per  trarre  dall’una  all’  altra  riva , e sulla  sinistra  , 
per  la  quale  i Francesi  dovevano  venire  agli  assalti,  scorgeva»  il 
grosso  sforzo  de’Russi,protetto  da  tre  fortini  armati  di  formidabile 
artiglieria.il  generale  Kamenski,  che  in  quel  giorno  di  battaglia 
nvea  raggiunto  l’esercito,  era  stato  posto  alla  difesa  di  questi  for- 
tini , dietro  i quali , e alquanto  al  disopra  , la  russa  fanteria  era 
schierata  in  due  linee,  il  primo  e il  terzo  battaglione  d’ogni  reg- 
gimento , interamente  spiegati,  componevano  la  prima  linea  ; e 
il  secondo  battaglione  , ordinato  in  colonna  dietro  i primi  e nei 
loro  intervalli  , formava  la  seconda  linea.  Dodici  battaglioni,  po- 
stati un  po’  più  di  lungi,  erano  destinati  a servire  di  riserva.  Sul 
prolungamento  di  questa  linea  di  battaglia  trovavasi  la  russa  ca- 
valleria , ordinata  ad  uncino  a destra  indietro  , e afforzata  dalla 
prussiana  cavalleria. Era  tal  massa  di  squadroni  che  passava  ogni 
ordinaria  proporzione.  Più  a destra,  finalmente,  verso  Konegen, 
stavano  i Cosacchi  in  osservazione  , e punte  di  fanti  leggieri  oc- 
cupavano alcune  macchie  sparse  qua  e là  dinanzi  alla  descritta 
posizione.  I Francesi  adunque  nei  giugnere  ad  lieilsberga  dove- 
vano sostenere  di  fianco  i fuochi  de’  fortini  della  riva  destra , di 
fronte  quelli  de’  fortioi  della  riva  sinistra  , e inoltre  gli  assalti  di 
uua  numerosa  fanteria,  e le  cariche  di  una  innumerabiie  cavalle- 
ria. Cionnonpertanto,  trascinati  dall'ardore  del  successo,  persuasi 
che  il  nemico  pensasse  solo  alio  scampo,  e anelanti  per  la  brama 
di  giugnere  in  tempo  a cogliere  pur  qualche  palma  prima  che  es- 
so loro  sfuggisse  (tenevano  a niente  il  gran  numero  e la  forza  delie 
loro  posizioni.Questo  spirito, questo  fervore  era  comune  ai  soldati, 
comune  ai  generali;  sicché,  non  essendo  Napoleone  giunto  anco- 
ra sopra  luogo  per  governare  il  loro  ardore  , il  principe  Murai  ed 
il  maresciallo  Soult , avanzandosi  verso  lieilsberga,  assaltarono^ 
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Russi,  prima  d’essere  seguitati  dal  rimanente  dell'esercito. Il  pria* 
cipe  Bagration,  posto  dapprima  sulla  destra  riva  , era  stato  rapi- 
damente recato  sulla  sinistra  per  difendere  la  forra  di  Bewerni- 
ken,  e Benningsen  gli  avea  dato  in  aiuto  il  generale  Uwarow  con 
venticinque  squadroni.  Soult,  forzata  appena  la  forra,  ebbe  cura 
di  porre  in  batteria  trentasei  cannoni,  fatto  che  favori  d’ assai  lo 
schierarsi  delle  sue  truppe  in  battaglia.  La  divisione  Carra-Saiut- 
Cyr  affacciossi  la  prima;  ordinate  in  colonna  le  sue  brigale  , e ri- 
cacciò la  russa  fanteria  al  di  là  di  un  burraio  che  scendeva  dal 
villaggio  di  Lawden  all’Alla.  Favoreggiata  da  questa  mossa  , la 
cavalleria  di  Murai  ebbe  1'  agio  di  squadronarsi  in  battaglia;  ma 
stracca  com'era,  non  ancora  riunita  tutta  intera,  ed  assalita  nel* 
1’  atto  che  ordinavasi  in  battaglia  dai  venticinque  squadroni  del 
generale  Uwarow  , perdette  terreno  , e corse  a riordinarsi  in- 
dietro, poi  tornò  alla  carica  e vantaggiò  ì russi  cavalieri.  La  divi- 
sione Carra-Saint-Cyr  correa  luogo  l’orlo  del  burrone, oltre  il  qua- 
le i Bussi  avea  respinti  ; ed  offesa  di  fronte  dai  fortini  della  riva 
sinistra  e di  fianco  dalle  artiglierie  di  quelli  della  riva  destra  , 
crudeli  perdite  sofferse.  La  divisione  Saint-ililaire  accorse  a pren- 
derne il  luogo  , passando  in  colonne  serrate  attraverso  gl’  inter- 
valli /lei la  nostra  linea  di  battaglia.  Questa  strenua  divisione  su- 
però il  burrone,  respinse  t Russi, e incalzolli  sino  al  piede  dei  tre 
fortini  che  cuoprivano  il  loro  centro  , mentre  la  cavalleria  di 
Murat  spigoevasi  impetuosa  contro  quella  di  IJwarow, facevane 
strage, e tra  gli  uccisi  mandava  il  generale  Koring.In  questo  mez- 
zo tempo  giugneva  sul  campo  di  battaglia  la  divisione  Legrand  , 
terza  di  Soult,  e ponevasi  io  posizione  alla  sinistra  de'  Francesi, 
dinanzi  al  villaggio  di  Lawden.  Avea  respinti  i bersaglieri  nemici 
dalle  macchie  che  trovavansi  tra  i due  eserciti  , ed  era  giunta 
aneli’  essa  al  piede  dei  fortini  che  formavano  la  forza  della  posi- 
zione de'  Bussi.  Allora  fu  che  il  generale  Legrand  mandò  il  26° 
leggiero  all’assalto  di  quello  dei  tre  fortini  che  trovavasi  a lui  più 
di  presso.  Quest'  intrepido  reggimento  si  mosse  al  passo  di  corsa 
a quell'assalto,  e penetrò  nel  fortino  in  onta  delle  truppe  di  Ka- 
menski  che  difendevanlo,e  ne  rimase  sigaore  dopo  ua  pervicace 
combattimento. Ma  l'ufficiale,  che  comandavaoe  l'artiglieria, tratta 
l'avea  fuori  al  galoppo,  e recatala  indietro  in  posizione  che  soprag- 
giudicava quel  fortino,  con  tiri  a scheggia  fulminò  il  26°  in  guisa 
da  cagionargli  perdite  enormi.  Nel  tempo  stesso  il  russo  generale 
Warnek,  avvisati  i mali  termini  a cui  era  condotto  il  26°,  corse- 
gli addosso  alla  testa  del  reggimento  di  Kaluga  , e il  fortino  ri- 
prese. Il  55°,  che  formava  la  sinistra  della  divisione  Saint-Uilaire 
e eh’  era  vicino  al  26°,  corse  in  aiuto , ma  non  giunse  a mu- 
tar la  fortuna,  e fu  costretto  a raccostarsi  alla  sua  divisione  dopo 
avere  la  sua  aquila  perduta.  1 Francesi  rimasero  in  tal  modo  e- 
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sposti  al  faoco  d’una  numerosa  e possente  artiglieria , ma  senza 
piegarsi  mai.  Benningsen  volle  allora  giovarti  deli’  immensa  sua 
cavalleria  , e più  cariche  fece  tentare  contro  le  divisioni  Legrand 
e Saint-Hilaire.  Le  sostennero  entrambe  con  ammirabile  imper- 
turi)  azione,  o diedero  agio  alla  loro  cavalleria  di  ordinarsi  alle  lo- 
ro spalle,  per  correre  alla  volta  sua  a dar  la  carica  ai  russi  cava- 
lieri. Soult  in  quella  , posto  nel  mezzo  dell'  uoo  de’  suoi  quadrati 
entro  i quali  stavano  alla  mescolata  Russi  e Francesi , fanti  feriti 
e cavalieri  scavalcati,  tutti  teneva  io  dovere  con  l'energia  del  suo 
portamento.  Napoleone  , eh*  era  ancora  di  lungi  , udito  il  rombo 
del  cannone  , avea  spedito  innanzi  a passo  di  corsa  Savary  alia 
testa  de’  giovani  fucilieri  della  guardia  per  recare  aiuto  ai  corpi 
ebe  eraosi  sì  temerariamente  impegoati.  Savary  , camminando  a 
maggior  fretta,  andò  a postarsi  tra  le  divisioni  Saint-Hilaire  e Le- 
grand. Ordinatosi  in  quadrato  , sostenne  un  lungo  tempo  le  cari- 
che della  russa  cavalleria  , che  un  tremendo  fuoco  dei  fortini  re- 
se avrebbe  pericolose  , se  meno  impavide  si  fossero  mostrate  le 
truppe  francesi  e meno  ben  governate.  11  valoroso  generale  Rous- 
sel  , che  teoevasi  con  la  spada  alla  mano  nel  mezzo  de’  fucilieri 
della  guardia,  fu  morto  da  uo  proietto  , ebe  11  suo  corpo  stremò 
della  testa.  Quest’  imprudente  combattimento  , in  cui  trentamila 
Francesi  pugnarono  in  campo  aperto  contro  novanlamila  Russi 
difesi  da  fortificazioni  campali  , durò  sino  a gran  notte.  Lanneg 
giunse  filialmente  all’  estrema  destra  , fece  annasare  la  posizione 
del  oemico  , ma  nulla  volle  imprendere  senza  gli  ordioi  deli*  Im- 
peratore. Muta  fecesi  l’artiglieria,  e sotto  un  cielo  piovoso,  ognu- 
no, sdraialo  in  terra,  tentò  di  riposarsi  alquanto.  1 Russi,  in  mag- 
gior numeror  com’erano  e più  serrati,  avevano  perduta  più  gente 
che  i Francesi  : tremila  morti,  e sette  in  ottomila  feriti  ; e i Fran- 
cesi, duemila  morti  e cinquecento  feriti. 

Napoleone  , giunto  tardi  , per  non  aver  pensalo  che  il  nemico  , 
potesse  sostarsi  tanto  presto  a resistergli.se  per  una  parte  ebbe  a 
lodarsi  assai  dell’  ardimento  e della  gagliardia  delle  sue  truppe , 
ebbe  dall’altra  a dolersi  dell’  imprudente  loro  svecciarsi.  Risolse 
di  attendere  la  diurna  luce  per  commetter  battaglia  con  le  sue 
forze  riunite  se  i Russi  persistessero  nella  difesa  della  posizione 
di  Heilsberga  , o veramente  di  perseguitarli  ad  oltranza  se  avesse- 
ro levato  il  campo.  Serenò  coi  suoi  soldati  in  quel  campo  di  mise- 
randa carneficina,  sul  quale  giacevano  diciottomila  Russi  e Fran- 
cesi , quali  morti,  quali  morenti,  quali  feriti. 

Benningsen  , in  preda  a spasimi  acuti  ed  a grandi  incertezze  , 
passò  la  notte  all’aria  aperta,  ravvolto  nel  suo  mantello  (l).D’uo- 
po  è di  gran  fortezza  d’  animo  per  durarla  in  onta  della  doppia 


(1)  Piotilo  dice  che  Benningsen  soffriva  il  mal  della  pietra. 
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miseria  del  dolor  fisico  e del  morale  ; e fienniogsen  era  nomo  da 
tanto.  Passò  la  notte  tra  la  satisfazione  di  aver  tenuto  fronte  ai 
Francesi,  e la  paora  di  aver  a fare  coli’intere  loro  forze  nel  di  ve- 
gnente.Egli  aspettò  l’alba  per  prendere  una  risoluzione.  I France- 
si, dal  canto  loro,  alle  quattro  del  mattino  erano  già  in  piedi,  e 
raccoglievano  i feriti, e scambiavan  colpi  d’archibugio  con  le  scolto 
nemiche.  Intanto  i corpi  del  loro  esercito  andavan  l’un  dopo  l’al- 
tro ponendosi  in  posizione.  Laones  erasi  postato  la  sera  alla  sini- 
stra di  Soult;  Davoust  incominciava  a mostrarsi  alla  sinistra  di 
Laones,  verso  Grossendorf;  la  guardia  pedestre  ed  equestre  schie- 
ravasi  sulle  alture  in  addietro  : tutto  annunziava  un  assalto  ge- 
nerale e decisivo  con  formidabili  forze.  Questa  vista  , e precipua- 
mente quella  del  corpo  di  Davoust,  che  a Grossendorf  spun  lava 
l'esercito  russo  e che  pareva  avviarsi  a Ronigsberga  , indussero 
Benningsen  a ritirarsi.  Non  volle  perdere  ad  un  tempo  una  batta- 
glia ed  una  giornata  di  cammino,  ed  esporsi  al  pericolo  di  corre- 
re forse  tardo  sovvenitore  a Ronigsberga  e forse  a metà  distrutto. 
Ramenski  dovette  partirsi  ii  primo  , per  guadagoare  io  tempo  la 
via  di  Ronigsberga,  e congiugnersi  ai  Prussiani,  di  conserva  coi 
quali  solea  combatlere.TraUo  ch’ebbe  di  Heilsberga quanto  potè- 
vasi  trasportare  , Benningsen  si  pose  in  marcia  coi  suo  esercito 
lungo  la  riva  destra  deil'Alia  il  di  11  giugno.  Marciò  in  quattro 
colonne  verso  Barlenstein  , primo  posto  dopo  Heilsberga,  e luo- 
go in  cui  lunga  pezza  aveva  egli  tenuto  il  suo  quartiere  generale. 

Napoleone  spese  una  parte  di  quel  giorno  ad  esplorare  quella 
posizione  ; e se  non  corse  ad  assaltare  il  nemico  colla  sua  solita 
prontezza  , ciò  fu  per  non  parergli  accomodalo  quel  terreno , c 
per  esser  certo  che  bastava  lo  spingere  innanzi  la  stia  sinistra  per 
obbligare  i Bussi  a levare  il  campo.  I fatti  non  ismeutirono  la  sua 
previdenza;  la  sera  stessa  entrò  in  Heilsberga,  e vi  si  stanziò  con 
la  sua  guardia.  Vi  trovò  considerevoli  magazzini,  e molli  feriti 
russi,  eh'  egli  fece  curare  siccome  i proprii,  e il  cui  numero  ac- 
cennava avere  il  nemico  perduti  il  giorno  innanzi  dieci  in  undici- 
mila uomini. 

La  giornata  di  Heilsberga  non  aveva  potuto  mutare  i disegni  di 
'Napoleone.  Egli  doveva  intendersi  tuttavia  a spuntare  i Russi  , a 
separarli  da  Ronigsberga  , a profittare  della  prima  falsa  mossa 
eh’  essi  facessero  per  giugnere  a quella  piazza  , loro  baso  d’  ope- 
razione. Questa  volta  non  eransi  presentati  a lui  in  una  posizione 
che  gli  consentisse  di  oppressarli;  ma  l'occasione  ch'egli  cercava 
non  era  lontana,  nè  poteva  fallire  se  non  nel  caso  che  Benoingsen 
fosse  rinscito  , senza  cadere  in  fallo  , a trarsi  dalla  difficile  posi- 
zione in  oui  s’  era  messo. 

l’er  giugnere  più  direttamente  al  suo  intendimento,  Napoleone 
fnodilicò  alquanto  la  sua  marcia.  Da  Heilsberga,  anzi  da  Launau, 
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J’AUa  volgesì  a destra  ed  offre  mille  svolle,  sicché  luogo  è il  cam- 
mino di  chi  ae  vuole  seguitare  il  corso  ; oltre  di  che  quella  via 
dal  mare  e da  Konigsberga  allontana.  Benuingseu  , nel  biso- 
gno che  lo  stringeva  di  appoggiarsi  all'  Alla  , era  costretto  a 
percorrerne  tutte  le  sinuosità  ; mentre  Napoleone,  il  quale  cer- 
cava unicamente  di  trovare  i Demici  stremi  di  appoggio,  e che 
avea  bisogno  principalmente  di  prendere  una  posizione  inter- 
media tra  l’Alls  e Kouigsberga  , dalla  quale  mandar  potesse  una 
grossa  punta  contro  quella  città , potea  senza  inconvenienti  , ed 
aDzi  con  suo  prò  , allontanarsi  dalle  rive  dell’  Alla.  Il  perchè  ri- 
solse di  recarsi  per  la  via  intermedia  di  Landsberg  ad  Eylau , da 
lui  già  percorsa  nel  passato  inverno,  la  quale  s’  alza  in  linea  ret- 
ta verso  il  Pregel.  Chi  giunge  su  quella  via  al  di  là  di  E;lau,cioè 
a Domnau,  trovasi , a manca  , due  giornate  di  cammino  distante 
dall’Alla  e dalla  città  di  Friedland  ; sendocbè  i' Alla,  rivoltasi  al- 
l’occaso, dopo  molti  serpeggiamenti  trovasi  a Friedland  , più  che 
in  ogni  altro  punto  del  suo  corso,  vicina  a Kooigsberga.Era  quel- 
lo il  luogo  in  cui , se  coll'abilità  cospirasse  la  fortuna  , avevansi 
le  maggiori  probabilità  di  espugnare  dall'un  canto  Konigsberga, 
e di  8couliggere  ad  un  tempo  dall’altro  canto  l’ esercito  russo. 

Io  questo  pensiero  Napoleone  fece  avviare  alla  vòlta  di  Land- 
sbcrga  Murat  con  una  parte  della  cavalleria, e gli  mandò  dietro  i 
corpi  di  Soult  e di  Davoust,  destinati  a formare  l’ala  manca  del- 
l’esercito e a distendersi  verso  Konigsberga  od  a convergere  al 
centro,  se  abbisognasse,  per  commetter  battaglia.  Lasciò  suli’Al- 
la  il  rimanente  della  sua  cavalleria  , composta  di  cacciatori  , 
di  usseri,  di  dragoni. per  iscorrazzare  lungo  le  rive  di  quel  fiume  e 
tener  dietro  alle  peste  dei  nemico.Recò  poscia  per  Landsberga  ad 
Eylau  il  corpo  di  Lannes,  ch’egli  avea  più  presso  di  sé,  quello  di 
Ne;  , rimasto  un  giorno  a Guttstadt  per  riposarvisi,  e l’ altro  di 
Mortier  , rimasto  indietro  di  una  marcia;  fattili  avanzar  tutti  per 
diverse  vie  onde  cessar  gl’  ingombri,  ma  sì  poco  tra  loro  discosti 
da  poterli  in  poche  ore  riunire.  Da  ultimo,  più  non  d&ado  veruna 
ombra  i Prussiani,  ritirandosi  verso  Konigsberga,  il  corpo  di  Ber- 
nadotte,  lasciato  per  giorni  sulla  Passarga  inferiore,  ebbe  ordine 
di  raggiugner  tosto  l’esercito  per  Rlehlsak  e per  Eylau. 

Queste  disposizioni,  e molte  altre  relative  ai  magazzini,  ai  for- 
ni, agli  ospedali  ch’egli  volle  ordinare  in  Heilsberga,  alle  copiose 
provvigioni  di  Danzica  sulle  quali  vigilava  incessante,  ed  alla  na- 
vigazione del  Frische-Uaff  di  cui  ebbe  cura  d’ impadronirsi  per 
chiudere  il  passo  di  Pillau  col  farvi  incrociare  i marinai  della 
guardia  sopra  barche  del  paese  , queste  disposizioni , ripetiamo  , 
intertennero  Napoleone  in  UeiUberga  tutto  il  giorno  12.  In  quel 
mezzo  i suoi  corpi  marciavano,  ed  egli  poteva  raggiugnerli  ogno- 
ra a cavallo  iu  poche  ore. 

Thiers.  Con».  — Voi.  IV. 
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La  mattina  del  13  rcoossi  in  Eylau.  Più  non  era  quivi  la  vasta 
pianura  di  neve,  di  cupo  e malinconico  aspetto,  che  erasi  veduta 
rosseggiare  dì  tanto  sangue  Della  giornata  dell’8  febbraio;  masib- 
bene  un  ridente  e fertile  paese  , coverto  di  boschi  verdeggianti  , 
di  limpidi  laghi, e popolato  di  molti  villaggi.  La  cavalleria  e l’ar- 
tiglieria si  avvidero  allora  con  maraviglia  di  avere  galoppato,  nel 
giorno  della  gran  battaglia  , sulla  superficie  de’  laghi  compiuta- 
mente aggelati.  Gl'ioditii  raccolti  iotorno  la  marcia  de'  Russi  e- 
rano  incerti  al  pari  de’  loro  divisamenti.  Da  una  parte  la  cavalle- 
ria leggiera  avea  seguitato  il  grosso  dell'esercito  russo  lungo  l’ Al- 
la, e lo  avea  veduto  tra  Bartenstein  e Schippenbeil;  daU’alira  era- 
si  creduto  scorger  punte  nemiche  avviate  a Konigsberga  e intese, 
per  quanto  pareva,  ad  aggiugnere  il  corpo  di  Lestocq  per  recarsi 
alla  difesa  di  quella  città. Da  tutti  questi  indiali  era  a conchiudersi 
che  l'esercito  russo  inclinava  a recarsi  a Konigsberga,  che  sareb- 
besi  per  ciò  discosto  dall'Alta,  e che  per  tanto  dovevasi  incontrar- 
lo a Domnau.  Allora  Napoleone  spinse  il  corpo  di  Soult  e la  metà 
della  cavalleria  di  Murai  a Kreutzburgo,  e comandò  loro  di  recar- 
si verso  Konigsberga  , e di  assalirla  di  primo  slancio.  Feceli  se- 
guitare da  Davousl,  che  si  postò  nel  mezzo  tra  Soult  ed  il  grosso 
dell’esercito,  onde  potere  riunirsi  io  poche  ore  a quello  od  a que- 
sto, secondo  il  bisogno. Mandò  tosto  Lannes  a Domnau,  congiun- 
ta a lui  una  parte  della  cavalleria  e dei  dragoni  di  Grouchy,  col- 
l'ordine di  mandar  baode  sino  a Freidland,  per  sapere  che  cosa  si 
facesse  il  nemico,  e per  accertarsi  se  l'Alla  lasciava  o no  , se  re- 
cavasi o no  al  soccorso  di  Konigsberga.  Mortier  , giunto  ad  Ey- 
lau , fu  tosto  avviato  a Domnau  , e dovea  giugnervi  alcune  ore 
dopo  di  Lannes.  Ney  col  suo  corpo,  il  generale  Victor  con  l'altro 
di  Bernadotte,  entravano  in  qneH'ora  in  Eylau;  e Napoleone  stava 
aspettando  dai  cavalleggieri  nuove  informazioni  iatorno  la  vera 
marcia  de’  Russi,  prima  di  risolversi  a dirigere  questi  due  corpi, 
in  udo  cod  la  guardia  e con  la  grave  cavalleria  , o a Domnau  , 
dietro  Lannes  e Mortier , o a Konigsberga , al  seguilo  di  Soult  e 
di  Davoust. 

La  sera  del  13  le  esplorazioni  chiarirono  ogni  cosa.  Benning- 
sen  l’Alla  avea  discesa,  e dava  intenzione  di  prendere  la  via  di 
Friedland.o  per  continuare  la  sua  marcia  lunghesso  l'Alla,  o per 
lasciar  le  rive  di  questo  fiume  oode  recarsi  a Konigsberga.  A Fried- 
land  , in  sostanza  , doveva  Benniogsen  essere  tentato  di  staccarsi 
dall'Alta,  poiché  quivi  il  fiume  si  trova  piu  accosto  a Konigsberga 
che  in  ogni  altro  punto.  Napoleone  da  quell'istante  più  non  ten- 
nesi  incerto  ; mandò  verso  Lannes  e Mortier  tutta  la  parte  di  ca- 
vallerìa che  uoo  aveva  seguitato  Murat,  e ne  affidò  il  comando  al 
generale  Grouchy-  Prescrisse  a Lannes  ed  a Mortier  di  recarsi  a 
Frledland,  d'  impadronirsi  di  questa  città  , s' era  possibile  , e dei 
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ponti  dell'Alla.  Ordinò  a Ney  ed  a Victor  di  trarsi  innanzi  min 
bottinati  , e di  recarsi  , al  seguito  di  Laones  e di  Mortier  , piè  o 
meno  vicino  di  Friedland,  secondo  i casi.  Pose,  da  ultimo,  la  sua 
guardia  in  marcia, e risolse  di  partire  egli  stesso  a cavallo  sull'al- 
beggiare  del  dì  14  per  porsi  alla  testa  delle  sne  genti  assembra- 
te. Il  dì  14  giugno  , anniversario  della  gran  battaglia  di  Maren- 
go, tornavagli  a mente  la  giornata  più  bella  della  sua  vita  , e lo 
colmava  di  uo  segreto  e felice  presentimento.  Non  erasi  egli  ri- 
stato mai  dall'aver  fede  nella  sua  destra  fortuna, e una  tale  fidan- 
za aveva  ancora  buon  fondamento. 

Lannes  , giunto  a Doto  nati  alcune  ore  prima  di  Morlier  , erasi 
affrettalo  a mandare  in  esplorazione  dintorno  a Friedland  il  il* 
d’  usseri.  Questo  reggimento  vi  era  entralo;  ma  , tosto  assalilo  da 
trenta  e piu  squadroni  nemici , cbe  seco  traevano  molta  artiglie- 
ria volante, era  stato  a mah  termini  condotto  e costretto  a fuggirsi 
a Georgeneau,  posto  intermedio  tra  Domnau  e Friedland.  A tale 
novella,  Laones  mandò  tosto  i cavalleggieri  cd  i corazzieri  sasso- 
ni in  aiuto  del  9"  d’  usseri;  poi  si  pose  in  marcia  per  riconquistare 
Friedland,  ricacciare  la  russa  cavalleria  oltre  l’Alta  , e chiudere 
il  passo  ai  nemico,  per  lo  quale  accennava  di  voler  recarsi  al  soc- 
corso di  Konigsberga.  Verso  un’  ora  del  mattino  si  trovò  col  suo 
corpo  vicino  a Friedland  il  di  14  giugno  ; ira  I’  ombre  notturoe 
parvegli  vedere  una  considerevole  quantità  di  truppe  , e fermossi 
al  villaggio  di  Poslheneo,  dopo  averne  scacciata  una  punta  nemi- 
ca che  lo  guardava.  Non  avea  forze  bastevoli  per  occupare  Fried- 
laod  ; e fu  ottima  ventura,  chè,  ov'  egli  questa  città  avesse  occu- 
pata , tolta  avrebbe  l’occasione  a Benniogscn  di  commettere  un 
gran  fallo  , ed  a Napoleone  quella  di  riportare  uno  dei  suoi  più 
splendidi  trionfi. 

In  quell’ora,  nel  fatto,  tutto  l’esercito  russo  a Friedland  s’avvi- 
cinava, preceduto  da  trentatrè  squadroni  (diciotto  de'  quali  erano 
della  guardia  imperiale) , dalla  fanteria  di  questa  guardia  , e da 
venti  bocche  da  fuoco  d’  artiglieria  volante.  Il  grosso  sforzo  era 
indietro  alquanto,  ed  ivi  dovea  sorgiuogaere  fra  poche  ore.  Ben- 
ningsen,  avvisata  la  necessità  di  arrenarsi  per  soccorrere  Konig- 
sberga,  o,  se  non  altro,  per  salvare  le  sue  genti  col  ripararsi  ol- 
tre il  Pregel , avea  marciato  tutta  la  notte  deli’  11  al  12  per  giu- 
goere  a Bartenstein  ; ivi  giunto  , alcune  ore  di  riposo  aveva  con- 
cedute ai  suoi  soldati , poi  li  aveva  riposti  in  marcia  alta  volta  di 
Schippeabeil,  ov’era  giunto  il  LI;  ed  ivi,  avendo  inteso  che  i Fran- 
cesi s'  erano  mostrali  a Domnau  , erasi  aff  ettato  nel  correrà  a 
Friedland,  punto  dell’Alla,  come  s e detto,  il  più  vicino  di  làonig- 
sberga  ; e vi  si  era  fatto  precedere  da  un  forte  antigutmlo  di  ca- 
valleria. 

Launcs,  appostatosi  a Posihenen,  potè  soltanto  all’apparire  del 
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giorno  avvisare  la  gravità  deiravvcnimentochesl  apparecchiava, 
lp  quella  contrada  , più  vicina  al  polo  , e nella  stagione  che  cor- 
reva, Il  crepuscolo  mattutino  incomincia  alle  due  dopo  la  mena- 
notte  , sicché  alle  tre  il  cielo  era  tutto  rischiarato.  Lannes  rico- 
nobbe bentosto  la  natura  del  terreno, le  truppe  che  l’occupavano, 
e quelle  che  passavano  i punti  dell'Alta  per  recarsi  a contrastare 
ai  Francesi  la  strada  di  Konigsberga. 

Il  corso  deU’Alla,  presso  il  luogo  in  cui  i due  eserciti  stavano 
per  incontrarsi , offre  molti  flessi.  Giugneanvi  i Francesi  per  colli 
selvosi,  al  piè  de’  quali  il  suolo  si  avvalla  mano  mano  sino  alle  ri- 
ve dell'Alla.  Coverto  è il  paese  in  quella  stagione  di  segale  mol- 
to alta.  Alla  destra  de’Francesi  scorgevasi  l’Alla  serpeggiare  per 
quella  pianura  , descrivervi  più  svolte  , poi  aggirarsi  dintorno  a 
Friedland,  ritornare  alla  sinistra  de'  Francesi  e formare  un  gom- 
bito  aperto  dAlla  loro  parte  , nel  fondo  del  quale  sorgeva  la  pic- 
cola città  di  Friedland.  Per  i ponti  di  Friedland,  giunti  sopra  que- 
sto seno  dell’Alta  , venivano  i flussi  a schierarsi  in  battaglia  di- 
rimpetto a’  Francesi. Scorgevansi  distintamente  accalcarsi  su  quei 
ponti,  traversare  la  città,  sbucar  fuori  dai  sobborghi,  ed  ordinar- 
si in  battaglia  rimpetto  alle  alture.  Un  ruscello,  detto  il  Ruscello 
del  Mulino  (Mublen-Fluss),  scorrente  verso  Friedland,  vi  formava 
no  piccolo  stagno  ; poi  correva  a gittarsi  nell’Alta  , dopo  d’  aver 
divisa  questa  pianura  in  due  parti  disuguali.  Quella  eh’  era  alla 
destra  de’Francesi  , meno  estesa  dell’ altra , era  quella  in  cui 
Friedland  sedeva  , tra  il  Ruscello  del  Mulino  e 1*  Alla  , nel  fondo 
stesso  del  gombito  sovraddescritto. 

Lannes  , nella  sua  ressa  d’  animo  di  trarsi  innanzi , avea  seco 
unicamente  tratti  i granatieri  ed  i volteggiatori  di  Oudinot,  il  9° 
d'usseri  , i dragoni  di  Grouchy  e due  reggimenti  di  cavalieri  sas- 
soni. Poteva  opporre  appeua  diecimila  uomini  (1)  all’  antiguardo 
nemico  , il  quale,  afforzato  sempre  ad  ogni  istante,  era  già  gros- 
so di  trentamila  , e doveva  esser  tosto  seguitato  dall’esercito  rus- 
so tutto  intero.  Per  buona  ventura  il  suolo  offriva  grandi  provvi- 
denze al  coraggio  ed  all’ abilità  dell’  illustre  maresciallo.  Al  cen- 
tro della  posizione  che  bisognava  occupare  per  chiudere  ai  Russi 
la  via  trovavasi  il  villaggio  di  Postheuen,  traversato  dal  Ruscello 
del  Mulino  per  correre  a Friedland.  Un  po’  più  indietro  sorgeva 
un  poggio,  dal  quale  si  potea  battere  la  pianura  dell’Alla;  e Lan- 
nes vi  pose  la  sua  artiglieria  con  parecchi  battaglioni  per  proteg- 


(1)  Oudinot • . 7,000 

. Grouchy  1 ,800 

9*  d’usseri,  cavalleggieri  c corazzieri  sassoni . . . 1,200 
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gerla.  Alla  destra  un  follo  bosco,  quello  di  Sortlack,  fuori  usciva 
sporgente, e divideva  in  due  parti  lo  spazio  compreso  tra  il  villag- 
gio di  PoslbeneD  e le  rive  dell’AUa.  Appostovvi  Laones  due  bat- 
taglioni dr  volteggiatori,  i quali,  sparsi  a mo'  di  bersaglieri,  pote- 
vano sostare  a lungo  truppe  che  non  fossero  mollissime  e ben  ri- 
solate. Il  9°  d'usseri,  i dragoni  di  Grouchy,  i cavalli  sassoni,  sta- 
vano parati  ad  assaltare  ogni  colonna  che  tentasse  a rompere 
quella  rete  di  bersaglieri.  Su  la  manca  di  Posthenen  , la  linea 
delle  alture  selvose  esleodesi  declive  sino  al  villaggio  di  Hqin- 
richsdorf,  per  cui  passa  la  grande  strada  che  da  Friedland  mena 
a Konigsberga.  Era  punto  di  grande  importanza,  concioifossecbà 
i Russi,  volendo  recarsi  a Konigsberga,  dovessero  colà  ostinarsi. 
Essendo  inoltre  questa  parte  del  campo  di  battaglia  più  scoverta, 
era  di  più  malagevole  difesa  ; e Lannes  , che  non  aveva  ancora 
truppe  a sufficienza  per  istabilirvisi,  profittando  de’boschi  e delle 
alture,  avea  postati  i rimanenti  suoi  battaglioni  sulla  sua  sinistra, 
appressatosi  in  tal  modo , senza  poterle  occupare , alle  case  di 
lleinrichsdorf.  . 

Il  fuoco,  incominciato  alle  tre  antimeridiane,  erasi  subitamen- 
te fatto  assai  vivo.  La  francese  artiglieria  , postata  sul  rialto  di 
Postht’nen,  sotto  la  protezione  de'  granatieri  di  Oudinot,  teneva  i 
Russi  lontani , e gravi  perdite  ad  essi  occasionava.  Alla  destra  i 
volteggiatori  francesi,  sparsi  sull’orlo  del  bosco  di  Sortlack , sof- 
fermavano la  russa  fanteria  con  un  fuoco  incessante  di  bersaglie- 
ri; e i sassoni  cavalieri,  sospinti  iouaozi  da  Grouchy  , aveano  più 
volte  con  buon  successo  assaltata  la  nemica  cavalleria.  I Russi 
eransi  fatti  grossi  e minacciosi  verso  Heinrichsdorf , e Grouchy  , 
recatosi  dallu  destra  alla  sinistra  al  galoppo  , s*  intese  a disputar 
loro  la  strada  di  Konigsberga,  punto  di  acerrimo  contrasto, punto 
per  cui  slavasi  per  versare  il  sangue  umano  a torrenti. 

Sebbene  in  que'primi  momenti  Lannes  avesse  appena  diecimila 
uomini  da  opporre  a venticinque  in  trentamila,  duravaia  nondi- 
meno in  grazia  di  molt’arte,  di  molla  energia,  nonché  del  gran- 
de aiuto  eh'  eragli  prestato  dall'  abilità  de’  generali  Oudinot  e 
Grouchy,  1*  uno  comandante  dei  granatieri,  e i'  altro  della  caval- 
leria. Ma  il  nemico  d’ ora  in  ora  s’ ingrossava  ; e Benniagsen  , 
giunto  a Friedland  , erasi  tosto  determinato  di  commetter  batta- 
glia : divisamente  ben  temerario  , cbè  più  savio  per  lui  sarebbe 
stalo  il  consiglio  di  continuare  a scendere  l’Alla,  sino  al  punto  in 
cui  questo  fiume  al  Pregel  si  ricongiunge,  di  farsi  poscia  schermo 
del  Pregel  stesso,  e di  prender  posizione  dietro  questo  fiume,  pog- 
giata la  sinistra  a Wehlau  e la  destra  a Konigsberga.  Un  giorno 
di  più  , io  sostanza  , sarebbegli  abbisognato  per  giugnere  a Ko- 
nigsberga ; ma  non  avrebbe  esposto  le  sue  genti  ad  una  battaglia 
contro  un  esercito  superiore  iu  forze,  in  qualità  , in  comando  , e 
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io  una  situaziooe  troppo  a lui  svantaggiosa  , seudochè  un  fiume 
avesse  alle  spalle,  e gravissimo  rischio  corresse  di  essere  sospin- 
to entro  il  gombito  dell'Alta  , con  tutto  il  vigore  d' impulso  pecu- 
liare all’esercito  francese.  Ma  dopo  aver  molto  tempo  sprecalo  , 
e tempo  prezioso,  per  recarsi  a Konigsberga,  Benningsen  in  quel- 
l’ora parea  mosso  da  impazientissimo  desiderio  di  arrivarvi,  pun- 
zecchiato , per  quanto  fu  detto  , dall’  Imperatore  Alessandro  , il 
quale  aveva  promesso  al  suo  amico  Federico-Guglielmo  di  salvar- 
gli quest’ultimo  avanzo  delia  prussiana  monarchia.  Per  altro  ver- 
so , trovava  più  breve  assai  la  strada  per  Friedland  , e da  ultimo 
pensava  non  dover  trovare  altro  intoppo  se  non  quello  di  un  sol 
corpo  francese,  coi  agevole  credea , o possibile  almeno  , schiac- 
ciare prima,  nel  far  via  verso  Konigsberga.  Fini  per  persuadersi 
esser  quello  un  favore  inaspettato  della  fortuna  , che  bisognava 
afferrare  a’  capelli,  e risolse  di  non  lasciarselo  fuggire. 

Per  le  quali  considerazioni  egli  si  affrettò  a far  gittare  tre  pon- 
ti sull’Alla , uno  al  disopra  e due  al  disotto  di  Friedland  , al  fine 
di  svecciarne  il  passo  alle  sue  truppe  e di  procacciare  ad  un  tem- 
po alle  stesse  argomenti  di  ritirata.  Fornì  d'artiglieria  la  riva  de- 
stra, per  la  quale  giungeva  e che  dominava  la  manca  riva  ; poi , 
quando  il  suo  esercito  ebbe  quasi  intero  passato  il  fiume  , lo  or- 
dinò nel  modo  seguente  : nella  pianura,  intorno  ad  Heinrichsdorf, 
sua  destra,  postò  quattro  divisioni  di  fanti,  capitanati  dal  luogote- 
nente-generale Gortschekow  , e la  miglior  parte  della  sua  caval- 
leria, sotto  gli  ordini  del  generale  Uwarow.l  fanti  sopra  due  linee 
stavano  ordinali  : vedevansi  nella  prima  due  battaglioni  d’  ogni 
reggimento  schierati,  ed  un  terzo  ordinato  in  colonna  serrata  die- 
tro gli  altri  due  , per  modo  che  ne  chiudeva  gl’  intervalli  ; vede- 
vansi nella  seconda  , sendochè  il  campo  di  battaglia  si  andasse 
stringendo  mano  mano  che  interoavasi  nel  gombito  dell'AUa  , un 
solo  battaglione  schierato  a due  in  colonna.  La  cavalleria,  ordi- 
nata sul  lato  , e un  poco  innanzi,  fiancheggiava  la  fanteria.  Alia 
sua  sinistra  (destra  de'  Francesi)  , avea  postate  due  divisioni  rus- 
se, di  cui  fncea  parie  ia  guardia  imperiale,  e le  quali, cresciute  di 
tutte  le  punte  di  cacciatori,  occupavano  la  parte  del  terreao  com- 
preso tra  il  Ruscello  del  Mulino  e l'Alta.  Erano  ordinate  in  due 
linee,  ma  vicinissime  per  difetto  di  spazio,  e comandate  dal  prin- 
cipe Bagration.  La  cavalleria  della  guardia  ivi  era  squadronata 
sotto  il  governo  dpi  generale  Rollogribow.  Quattro  ponti  volanti 
erano  disposti  sul  Ruscello  del  Mulino  , a render  meno  impedita 
1’  andare  dali'uua  all’altr'  ala.  La  quattordicesima  divisione  russa 
era  slata  lasciata  al  di  la  dell'Atta, sul  terreno  che  soprnggiudica- 
va  la  destra  riva, per  raccorre  l'esercito  in  caso  di  sciagura  o per 
correre  a decidere  la  vittoria,  se  destra  incominciava  a mostrarsi 
la  fortuna.  I Russi  sulla  loro  fronte  avevano  in  battaglia  più  di 
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dugento  bocche  da  fuoco,  lasciate  stare  quelle  ordinate  in  batte’ 
rie  sulla  destra  riva  e nel  parco  di  riserra.il  loro  esercito,  ridai* 
to  ad  ottanta  od  ottantaduemila  uomini  dopo  la  battaglia  di  Heil* 
sberga,  separato  in  quell’  ora  dal  corpo  di  Kamenski  e da  parec- 
chie bande  di  cavalieri  mandale  a Wehlau  a guardia  de'  ponti 
dell'Alla  , rimaneva  di  sett&ntadue  in  seltantacinquemila  combat- 
tenti. 

Benningsen  spinse  innanzi,  nell’  ordine  sopra  toccato,  la  massa 
dell'esercito  russo,  affinchè,  uscita  da  queil'angustia  di  luogo,  po- 
tesse spiegarsi , estendere  i suoi  fuochi , e profittar  de’  vantaggi 
del  numero  , per  cui  prevaleva  al  principiare  della  battaglia. 

La  posizione  di  Lannes  era  veramente  pericolosa  , sendochè 
fesse  per  piombargli  addosso  tutto  lo  sforzo  dell'esercito  nemico. 
Per  buona  ventura,  il  tempo  ch’era  trascorso  gli  avea  procacciati 
alcuni  rinforzi.  La  divisione  di  grave  cavalleria  del  generale  Nan- 
souty , che  componevasi  di  tremilacinquecento  corazzieri  e cara- 
binieri, la  divisione  Dupas,  eh’  era  la  prima  del  corpo  di  Mortier 
e che  contava  seimila  fanti,  e finalmente  la  divisione  Verdier,  che 
ne  contava  settemila  e eh’  era  la  seconda  del  corpo  di  Lannes,  po- 
ste in  marcia  l'una  dopo  l’altra,  erano  giunte  in  tutta  fretta.  Era- 
no ventisei  in  ventisettemila  (1)  uomini,  che  lottar  dovevano  con- 
tro seltantacinquemila.  Erano  le  sette  antimeridiane  ; e i Rus- 
si , preceduti  da  un  nuvolo  di  Cosacchi  scorrazzanti  sino  alle 
spalle  de’  Francesi,  si  avanzavano  verso  Heinrichsdorf,  dove  ave- 
vano già  e fanti  ed  artiglieria.  Launes  , avvisata  l' importanza 
di  quel  posto,  mandovvi  la  brigata  de'graoatieri  Albert,  e ordinò 
a Groucby  d'  insignorirsene  ad  ogni  costo.  Questo  generale  , già 
rinforzato  dai  corazzieri , vi  si  recò  immantinente  , e , non  curata 
la  malagevolezza  dell’  impresa  , sospinse  a tutta  corsa  la  brigata 
dei  dragoni  Milet  contro  Heinrichsdorf,  mentre  la  brigata  Car- 
riè  girala  attorno  al  villaggio  per  ^spuntarlo  e i corazzieri  fran- 
cheggiavano una  tal  mossa.  La  brigata  Milet  traversò  Heiarich- 
sdorf  al  galoppo  , e caccionne  a colpi  di  sciafila  i fanti  rus- 
si , mentre  la  brigata  Carrié , giratavi  attorno,  prendeva  o sper- 
perava i fuggenti.  Quattro  cannoni  caddero  nelle  mani  dei 
Francesi.  Giunse  in  quella  la  russa  cavalleria  in  aiuto  dei  suoi 
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fanti  cacciati  dì  Heinrichsdorf , e,  fatto  impeto  contro  i dragoni , 
li  risospinse.  Ma  ecco  sorgiugnere  impetuosi  i corazzieri  di  Nau- 
souty  a gittare  la  russa  cavalleria  addosso  ai  fanti  eh'  essa  avea 
difesi,  sicché  questi  non  poterono  neanco  far  aso  dei  loro  fuochi. 
A lai  modo  i Francesi  rimasero  sigaori  di  Ueinrichsdorf , e fi  ri- 
masero a guardia  i granatieri  della  brigata  Albert. 

In  questo  mezzo  tempo  entrava  in  linea  la  divisione  Dupas. 
Mortier,  cui  fu  morto  il  cavallo  sotto  da  una  palla  di  cannone  nel- 
l’atto che  appariva  sul  campo  di  battaglia  , appostò  la  suddetta 
divistone  tra  Heinrichsdorf  e Posthenen,  ed  aperse  contro  i Russi 
un  fuoco  d'  artiglieria  , dalle  alture  diretto  sopra  grandi  masse  , 
nelle  cui  file  recava  guasti  orrendi  veramente.  11  giugnere  di  que- 
sta divisione  consentiva  a Lannes  di  trarre  a sé  i battaglioni  di 
granatieri  che  sin  da  principio  avea  postati  alla  sinistra  di  Posthe- 
non;  ond’egli,  ravvicinatili,  potò  presentarli  più  serrati  contro  gli 
assalti  dei  Russi  tanto  dinanzi  a Postbenen,  quanto  dinanzi  al  bo- 
sco di  Sortlack.  Oudinot,  che  li  comandava,  fatto  suo  prò  d'ogni 
accidente  locale  , ora  di  alcune  macchie  qua  e là  sparse,  ora  di 
pozze  d’acqua  formate  dalla  pioggia  de’  giorni  precedenti,  ed  ora 
dell’ altezza  stessa  dei  seminati , disputava  il  terreno  al  nemico 
con  pari  abilità  ed  energia.  Ora  i suoi  soldati  mostrava,  ora  li 
appiattava,  ora  li  sparpagliava  a mo’  di  bersaglieri , ora  agli 
sforzi  dei  Russi  opponevali  chiusi  chiusi  in  massa  impenetrabile 
e tutta  irta  di  baionette.  Questi  strenui  granatieri,  in  onta  del  po- 
co loro  numero,  sorretti  dal  loro  generale , ostinavansi  nella  re- 
sistenza , quando  per  loro  buona  ventura  giunse  allevialrice 
della  loro  angoscia  la  divisione  Vcrdier.  Lannes  la  divise  io  due 
colonne  mobili  , da  recarsi  alternativamente  a destra  , al  cen- 
tro, a manca,  ovunque,  insomma  stringesse  necessità  di  soccor- 
so. Il  luogo  che  disputavasi  con  maggior  furore  era  l’orlo  del 
bosco  di  Sortlack  ed  il  villaggio  di  questo  nome  sito  suU’AIIa.  I 
Russi  fluirono  per  rimaner  possessori  dei  villaggio,  ed  i Francesi 
dell’orlo  del  bosco.Quando  il  nemico  voleva  penetrare  nel  bo- 
sco , Lannes  ne  faceva  uscir  d’  improvviso  una  brigata  della  di- 
visione Verdier , e rispingevali  d*  un  lungo  tratto.  Sgomentati  da 
sì  subitanee  apparizioni , e in  timore  che  in  quel  bosco  miste- 
rioso si  occultasse  Napoleone  col  suo  esercito,  i Russi  più  non 
osavano  appressarvisi. 

Tornati  indarno  i conati  de’ Russi  per  forzare  l’ala  destra  dei 
Francesi , tentarono  essi  un  valido  attacco  contro  l' ala  man- 
ca , nella  pianura  di  Heinrichsdorf,  che  minori  ostacoli  offri- 
va. La  natura  del  terreno  avendoli,  condotti  a recare  da  quella 
banda  la  maggior  parte  della  loro  cavalleria  , ivi  avevano  più  di 
dodicimila  cavalieri  per  fare  testa  ai  cinque  o seimila  del  generale 
Grouchy.  Qnestì  pensò  a compensare  il  minor  numero  dei  suoi 
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con  buone  ordinanze , schierò  in  lunga  linea  nella  pianura  i suoi 
corazzieri , e sul  Oanco  di  quella  linea,  dietro  il  villaggio  di  Hein- 
richsdorf,  postò  di  riscossa  i dragoni,  la  brigata  de’  carabinieri , 
e l'artiglieria  volante.  Ciò  Tatto  , si  pose  alla  testa  degli  schierati 
corazzieri , trassesi  innanzi  dando  intenzione  di  voler  assaltare  la 
russa  cavalleria , poi , volte  ad  essa  d*  improvviso  le  spalle  , fiose 
di  ritirarsi  al  trotto  dinanzi  la  gran  massa  degli  squadroni  nemi- 
ci. Trasseli  a tal  modo  a sè  dietro,  sino  a tanto  che  li  vide,  oltre- 
passato Heinricbsdorf , presentare  il  fianco  alle  truppe  eh*  egli  a- 
veva  appiattato  dietro  quel  villaggio;  poi,  sostatosi  e rivolta  la  fac- 
cia al  nemico, lanciò  i suoi  corazzieri  contro  la  russa  cavalleria.la 
malmenò,  la  costriosea  ripassare  sotto  Heinrichsdorftra  un  saettar 
di  schegge  , poi  fecela  assaltare  dai  dragoni  e dai  carabinieri,  che 
ivi  sbucarono  d’ improvviso,  e i quali  la  posero  in  gran  disordine. 
Ma  gli  scontri  delle  truppe  a cavallo  mai  non  sono  tanto  micidiali 
da  non  poter  essere  rinnovellati  ; il  perchè  la  russa  cavalleria,  ri- 
squadrata  che  fu  , ritornò  alla  carica.  Groachy  ripetè  il  suo  ar- 
meggiamento, trassela  al  di  là  di  HeinrichsdorT,  poi  fecela  inve- 
stire di  fianco  ed  alla  coda  nel  modo  or  ora  accennato.  Rinnovate 
piò  volte  io  siffatta  guisa  queste  mislee  di  cavalieri,  la  pianura  di 
Heinricbsdorf  rimase  in  potere  dei  Francesi,  coverta  di  uomini  e di 
cavalli  morti  , di  cavalli  scavalcati  e di  luccicanti  corazzieri. 

In  tal  modo  la  resistenza  che  i fanti  russi  incontravano  dali’una 
parte  lungo  l'orlo  del  bosco  di  Sortiate , e gli  assalti  di  fianco  che 
sofferiva  dall’altra  parte  la  loro  cavalleria  quando  oltrepassava  il 
villaggio  di  Heinricbsdorf, li  teoevaoo  al  piede  delle  posizioni  fran- 
cesi. Avea  Laones  potuto  prolungare  una  tal  lotta  di  ventiseiinila 
uomini  contro  settantacinquemiia  per  nove  lunghe  ore. Ma  giunto 
era  il  sole  a mezzo  il  suo  corso  , ed  era  tempo  che  Napoleone  sor- 
giungesse  col  grosso  sforzo  del  suo  esercito. 

LaDnes,  volendo  ragguagliarlo  d'ogni  caso  occorso' , gli  aveva 
spedili  quasi  tutti  i suoi  aiutanti  di  campo  , L’uno  dietro  1'  altro  , 
coll’ordine  di  galoppare  sempre  aioo  a tanto  che  lo  avessero  rag- 
giunto. Trovalo  l’ avevano  galoppando  alla  volta  di  Friedland  , e 
tanto  lieto  da  lasciar  tutta  l’ interna  sua  gioia  trasparire  dal  vi- 
so. — Oggi  corre  il  dì  14  giugno  (ripeteva  a quanti  incontrava); 
è esso  l’anniversario  di  Marengo,  è giorno  fausto  per  noil  — Na- 
poleone, passato  oltre  le  sue  truppe  con  tutta  la  velocità  del  suo 
cavallo,  avea  travenate  le  lunghe  file  della  guardia,  del  corpo  di 
Ney  e di  quello  di  Bernadotte  , tutti  io  marcia  verso  Postbenen. 
Avea  salutata  la  bella  divisione  Oupont,  la  quale  da  Ulma  sino  a 
Braunsberga  non  avea  cessato  mai  di  segnalarsi,  ma  sempre  lun- 
gi dagli  occhi  suoi,  e le  aveva  appalesato  il  conforto  ch’egli  pro- 
vava nel  vederla  finalmente  combattere  a suo  veggente. 

La  presenza  di  Napoleone  a Postbenen  doppiò  l’ ardore  de’  sol- 
Thttrt.  Coni.  — Voi.  IP . 43 
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dati  e de’  generali.  Laoae*  , Mortier , Oudinot , eh'  ivi  erano  aia 
dall'aibeggiare  , e Ney  , che  era  giunto  allora  allora  , facevanglt 
dintorno  gran  fetta.  Lo  strenuo  Oudinot,  accorso  a lui  con  abito 
lacero  dalle  palle  e col  cavallo  tutto  asperso  di  sangue  , gli  dis- 
se:— Sire,  non  v'  indugiate;  i miei  granatieri  non  ne  possono  più; 
nondimeno  datemi  qualche  rinforzo , e tutti  1 Russi  io  gitterò  nel* 
l'acqua.  — Napoleone  , girato  il  suo  cannocchiale  sulla  pianura 
in  cui  erano  i Russi , serrali  entro  il  gombito  deU’Alla  e tentanti 
indarno  di  spiegarsi  in  battaglia  , scorse  ben  tosto  la  pericolosa 
loro  posizione,  e avvisò  giunta  la  propizia  occasione  , offertagli 
dalla  fortuna,  dominata  però,  vuoisi  pur  riconoscere,  dal  suo  ge- 
nio. Concioffossechè  il  fallo  in  cui  erano  i Russi  caduti  in  quel  dì 
fosse  loro,  ben  si  può  dire,  da  lui  ispirato  col  sospignerli  dall'al- 
tra parte  deU’Alla , e col  costringerli  a passarla  dinanzi  a lui  per 
soccorrere  Konigsberga.  Il  dì  era  ben  oltre  corse  , nè  potevansi 
riunire  tutti  i corpi  francesi  se  non  passate  che  fossero  più  ore  ; 
per  la  qual  cosa  parecchi  marescialli  erano  di  parere  che  fosse  ad 
aspettarsi  il  giorno  15  per  commettere  una  battaglia  decisiva.  — 
No,  no  (rispose  Napoleone),  non  è possibile  che  il  nemico  si  lasci 
lleratamente  sorprendere  in  simil  fallo. 

Ciò  detto  , senza  punto  indugiarsi  , diede  le  sue  disposizioni 
d’  attacco  , disposizioni  che  furono  degne  della  meravigliosa  sua 
prontezza  di  mente. 

Gittare  i Russi  nell'  Alla  era  l’  intendimento  che  ogni  uomo  , 
sino  all'  ultimo  dei  soldati,  assegnava  alla  battaglia;  ma  la  diffi- 
coltà stava  nello  scegliere  il  modo  di  procedere  per  accertare  e 
ingrandire  possibilmente  questo  risultamento.  Nel  fondo  di  quel 
gombito  deli'Alla,nel  quale  l'esercito  russo  erasi  ristretto,  v’era  un 
punto  decisivo  ad  occuparsi , ed  era  la  città  stessa  di  Friedland  , 
sita  alla  destra  de’  Francesi,  tra  il  Ruscello  del  Mulino  e il  fiume. 
Ivi  erano  i quattro  ponti , unico  passo  per  cui  i Russi  potessero  ri- 
trarsi, e Napoleone  si  propose  di  volgere  a quel  punto  il  massimo 
dei  suoi  conati.  Destinò  al  corpo  di  Ney  la  malagevole  e gloriosa 
impresa  di  sospignersi  frammezzo  a tanta  massa  d'armati,  di  espu- 
gnar Friedland  ad  ogni  costo  e in  onta  della  disperata  resistenza 
che  i Russi  non  avrebber  mancato  di  opporgli , di  strappar  lo- 
ro di  viva  forza  i ponti,  e di  precludergli  a tal  modo  ogni  via  di 
scampo.  Ma  risolse  ad  un  tempo  , mentre  validamente  operereb- 
be alla  sua  destra  , di  sospendere  ogni  sforzo  alla  sua  sinistra, 
di  tenere  a bada  da  questa  parte  l’ esercito  russo  con  finto  com- 
battimento , e dì  non  ispiguersi  impetuoso  a manca  se  non  dopo 
che , presi  i ponti  a destra , sarebbesi  ottenuta  la  certezza  di  pote- 
re, coll’  incalzarlo  , precipitosamente  costrignerlo  ad  una  ritirata 
senza  uscita. 

Circondato  dai  suoi  luogotenenti , con  tutta  l'energia  « la  pre- 
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citione  di  favellar*  eh*  erangli  ti  peculiari , spiegò  a ciascuno  la 
parte  che  dovea  sostenere  nel  gran  dramma  di  quel  giorno.  Affer- 
rato  Ney  per  un  braccio  e a lui  accennato  Friedland  , i ponti , i 
Russi  stipali  in  quel  luogo,  gli  disse:— Eccovi  il  vero  scopo;  sca- 
gliatevi innanzi  senza  guardarvi  attorno;  penetrate  io  quella  mas- 
sa stipata,  che  che  v’abbia  a costare  ; entrate  in  Friedland,  pren- 
dete i ponti , nè  vi  ponete  in  affanno  di  quanto  potrà  accadere  a 
destra  , a sinistra  o alle  vostre  spalle  , chè  io  e 1’  esercito  siamo 
parati  a tutto  provvedere.  , 

Ney,  tutto  ardente,  tutto  altero  della  tremenda  parte  che  eragli 
destinata  a sostenere,  patii  di  galoppo,  per  ordinare  le  sue  truppe 
dinanzi  al  bosco  di  Sorilack;  e Napoleone,  ammirato  dal  marzia- 
le contegno  di  lui,  rivoltosi  a Mortier,  gli  disse:— Costui  è un  leo- 
ne (l). 

Sul  terreno  stesso  Napoleone  fece  scrivere  le  sue  disposizioni , 
da  lui  dettate  , sicché  lutti  i suoi  generali  le  imprimessero  bene 
nella  loro  memoria,  nè  corresser  rischio  di  allontanarsene.  Ordi- 
nò quindi  il  corpo  di  Ney  a destra,  in  guisa  che  Lannes,  tratta  la 
divisione  Verdier  a Posthenen  , potesse  con  essa  e coi  granatieri 
presentare  due  forti  linee.  Postò  tra  Ney  e Lannes  , un  po' oltre 
Posthenen,  e nascosto  in  parte  dal  varo  terreno,  il  corpo  di  Ber- 
nadotte  (comandato  allora  da  Victor) , alla  testa  del  quale  corpo 
stava  la  bella  divisione  Dupont.  Sopra  il  rialto,  dietro.Postbenen, 
Napoleone  stanziò  la  guardia  imperiale,  la  fanteria  in  tre  colonne 
serrate,  e la  cavalleria  in  due  linee.  Tra  Posthenen  ed  Heinrich- 
sdorf  trovavasi  il  corpo  di  Mortier, ordinato  slccom'era  nella  mat- 
tina , ma  più  concentrato  e cresciuto  de’  giovani  fucilieri  della 
guardia  imperiale.  Un  battaglione  del  4°  di  fanteria  leggiera  ed  il 
reggimento  della  guardia  municipale  di  Parigi  erano  sottentrati 
in  Oeinrichsdorf  ai  granatieri  della  brigata  Albert.  La  divisione 
polacca  Dombrowscki  aveva  raggiunta  la  divisione  Dupas , e ve- 
gliava a guardia  dell'artiglieria.  Napoleone  lasciò  a Groucby  la 
cura  della  difesa  della  pianura  d' Heinrichsdorf , da  lui  già  prima 
sì  bravamente  sostenuta.  Aggiunse  ai  dragoni  ed  ai  corazzieri  , 
da  questo  generale  comandati,  i cavalleggieri  de’  generali  Beau- 
moni  e Colbert , per  aiutarlo  a deliberarlo  da  quella  molestia  dei 
Cosacchi.  Da  ultimo , rimanendogli  ancora  due  divisioni  di  dra- 
goni , pose  quella  del  generale  Latour-Maubourg  , afforzata  dai 
corazzieri  olandesi , dietro  il  corpo  di  Ney,  e l'altra  del  generala 
La-Houssaye  , afforzata  dai  corazzieri  sassoni , dietro  il  corpo  di 
Victor.  Ottantamila  uomini  almeno  opponeva  Napoleone  io  quo- 


ti) Questi  particolari  io  seppi  dalla  bocca  stessa  del  maresciallo  Mor- 
tier, eh’  ebbi  l’onore  di  conoscere  davviciao,  e dal  quale  mi  furono  più 
volte  ripetuti. 
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st'ordioe  paurevole  ai  Russi  (1).  L’ ordine  fu  reiteralo  all’ala  sini- 
stra di  dod  ispingersi  innanzi , di  stringersi  a soffermare  i Russi 


(l)Non  v’ha  cosa  più  malagevole  del  computo  giusto  e di  tutto  rigore 
delle  forze  di  un  esercito  nel  giorno  d’una  battaglia.  Rado  avviene  che 
se  ne  abbiano  quadri  autentici;  e quando  pure  si  giunga  ad  averne,  più 
raro  è ancora  che  siano  secondo  verità.  Derodc,in  un  suo  egregio  lavoro 
intorno  la  batfaglia  di  Friedland,  si  giovò  di  un  elenco  riportato  nell’o- 
pera del  generale  Matteo  Dumas,  cionco  il  quale,  sebbene  tratto  dal  de- 
posito della  guerra , per  molti  risguardi  pecca  d’inesattezza.  Negli  uffici 
del  ministero  della  guerra}  in  Parigi  compilavansi  elenchi  che  sempre 
nonaceordavansi  coi  fatti  che  intervenivano  sulla  Vistola.  Nel  Louvre  , 
tra  le  molte  carte  di  quella  preziosa  collezione  di  scritti  di  Napoleone  , 
trovansi  libretti  fatti  per  suo  uso  proprio  , e eh’  egli  aveva  sempre  alla 
mano,  i quali,  rinnovati  mese  per  mese,  contenevano  l’esatta  descrizio- 
ne di  ogni  corpo  che  operava  sotto  i suoi  ordini.  I fogli  di  questi  libretti 
erano  scritti  da  una  sola  faccia  , e sull’  altra  eran  talvolta  segnati  in  in- 
chiostro rosso  i mutamenti  avvenuti  durante  il  mese,  in  questi  libretti 


si  può  cercare  la  verità  per  approssimazione  , a patto  però  di  non  pren- 
derti per  base  assoluta  , c di  andarne  modificando  gli  elementi  a norma 
delle  circostanze  del  momento.  Per  1’  anno  1807  non  trovai  i libret- 


ti corrispondenti  ai  mesi  di  maggio  , di  giugno  e di  luglio;  per  la  qual 
cosa  mi  fu  mestieri  valermi  di  quelli  de’  mesi  di  marzo  e di  agosto,  seb- 
bene quello  di  marzo  sia  in  gran  difetto,  scndochè  l’esercito  non  avesse 
allora  ricevuti  tutti  i rinforzi  che  gli  giunsero  in  maggio  ed  in  giugno  , 
c sebben  l’ altro  di  agosto  passi  la  misura , conciossiachè  si  trovassero 
allora  riunite  all’  esercito  molte  truppe  cb’  erano  in  marcia  durante  gli 
av  venimenti  del  giupo.  Ma  giovandosi  di  siffatti  elenchi,  raffrontan- 
doli tra  loro , rettificandoli  , precipuamente  . con  la  corrisponden- 
za di  Napoleone , e chiarendoli  , riguardo  alla  battaglia  di  Fricd- 
land  , con  una  nota  scritta  di  suo  pugno  , la  quale  iudica  la  forza  di  pa- 
recchi corpi  che  presero  parie  a quella  battaglia,  si  puògiugnercal  com- 
puto seguente,  che  avviso  approssimarsi  al  vero.  Aggiugnerò  bastare  al 
fallo  nostro  una  tale  approssimazione  ; avvegnaché  , per  far  giudizio  dì 
un  grande  avvenimento  , siccome  quello  di  Friedland  o di  Austerlitz  , 
poco  importi  il  ape  re  se  ottanta  od  ottantaducmila  furono  i combattenti. 
l)ue  o tremila  in  più  od  iu  meno  non  mutan  fiore  nè  al  carattere  dello 
avvenimento  , nè  agli  accorgimenti  che  lo  addussero.  Se  debito  dello 
storico  è di  nulla  trascurare  per  giugnere  alla  verità  assoluta,  ciò  vuoisi 
perchè  se  ne  formi  un  abito  costante  , e perchè  in  lui  non  venga  meno 
mai  lo  scrupoloso  gusto  del  vero,-  ma  ciò  che  importa  è il  carattere,  non 
già  i minuti  particolari  delle  cose. 

Ecco  pertanto  il  computo  più  verosimile  delle  forze  deH’esercito  fran- 
cese nella  giornata  di  Friedland. 

La  guardia  , sebbene  recata  a novemila  uomini  , non  nvea  nelle  sue 
file  nò  i marinai  nè  i dragoni,  c notevole  era  la  perdita  sofferta  da’  suoi 
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sino  a tantoché  deciso  fosse  il  successo  della  destra.  Napoleone 
volle  che  si  aspettasse,  per  ricominciare  il  fuoco,  il  segnale  d’una 
batteria  di  venti  cannoni  posta  al  disopra  di  Posthenen. 


fucilieri;  il  perchè  , a dir  molto  , aveva  allora  in  armi  scttemilacinquc- 

ppiitn  immini  n Vaa 


cento  uomini 

La  nota  citata  scrìtta  da  Napoleone,  reca  il  numero  de 'gra- 
natieri di  Oudinot  a settemila  uomini.  . . . 7,000 


La  divisione  Vcrdier  a 
La  sassone  fanteria  a 
11  9'  d’ usseri  a 
1 corazzieri  sassoni  a 
1 cavalleggierì  sassoni  a 


8,000 

4,000 

400 

600 

200 


7,500 


Pel  corpo  di  Lannes  si  ha  cosi  un  totale  di  , 20,200 

Ma  i Sassoni  erano  stali  lasciati  in  Heilsberga,  trattine  tre 
battaglioni,!  quali  (stando  ad  alcune  relazioni)  trovavansi  alla 
battaglia  di  Friedtand.  La  divisione  Verdier  grave  perdita 
avea  sofferta  ad  Heilsberga,  e | ni  la  sua  marcia  fu  troppo  af- 
frettata. Penso  pertanto  che  saremo  entro  i termini  del  vero 
nel  calcolare  il  corpo  di  Lannes  come  seguita: 

Oudinot  . i.  . . . . . 7(HK) 

V erdier 6,500 

Sassoni . . . i 200 

Cavalleria 1 200 


(L'artiglieria  è compresa  nelle  divisioni  di  fanteria). 

Lannes 15,900 

Il  corpo  di  Ncy  era  di  sedici  in  diciassettemila  uomini  in 
armi  quando  si  cominciarono  i campeggiamenti  ; fatto  che  e- 
merge  da  una  lettera  di  Ney  a Napoleone;  ene’combattimen- 
ti  di  Cuttstadt  e di  Dcppcn  avea  perduti  duemila  o duemila- 
cinquecento  uomini  almeno.  Tenuto  conto  delle  lunghe  mar- 
ce , potevangliene  rimanere  quattordicimila  . . . 14,000 


37,400 

Mortier  , stando  alla  nota  citata  di  Napoleone  , aveva  nella 

divisione  Dupas .6  400 

Nella  divisione  Dombrowski  . . .4  000 

E inoltre  una  buona  punta  di  batavi  cavalieri  , non 
ben  accennali  nella  citala  nota  ....  1 ,500 


Totale.  . . . 11,900 

Edotti  per  le  lettere  di  Lefebvre  del  modo  con  cui  solevano 
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Il  russo  capitano  , maravigliato  alla  vista  di  tante  forte  , rico- 
nobbe l'errore  in  cui  era  caduto  nel  credere  di  non  aver  a fare  se 


comportarsi  allora  i Polacchi , e della  poca  loro  esattezza  nel 
seguitare  la  propria  bandiera,  non  possiamo  supporre  il  corpo 
di  Mortier  maggiore  di  diecimila  uomini  ....  10,000 

Il  corpo  di  Bernadotte,  capitanato  allora  da  Victor,  somma- 
va in  marzo,  senza  la  divisione  di  dragoni , ventiduemila  uo- 
mini sotto  1’  armi  all’  incirca.  Fu  poscia  cresciuto  con  soldati 
di  nuova  leva  ; ina  più  posti  erasi  lasciati  a retro;  e se  fu  di 
venticinquctniia  uomini  , non  dovette  condurne  più  di  venti- 
duemila a Friedland.  Victor  adunque «2  000 

La  cavalleria  componevasi  de’  corazzieri  di  Nansouty , i qua-  1 
li,  stremati  dalle  marce  e dalle  perdite  d’ Heilsberga  , oc., 
fors’  erano  ........  3,500 

Dei  dragoni  di  Grouchy  . . . . . 1,800 

Dei  dragoni  di  La-Iloussaye  ' . . . 1 ,800 

Dei  dragoni  di  Latour-Maubourg,  sei  reggimenti  . 2,400 
De’  cavalleggieri  de’  generali  Beaumont  c Colbert.  2,000 


11,500  11,500 

Era  adunque  il  totale  dell’  esercito  di  ...  

80.900 

Credo , per  conseguenza , poter  dire  che  l’esercito  francese  era  di  ot- 
tantamila uomini  ad  un  bel  circa  alla  battaglia  di  Friedland,  venticin- 
quemila  de’  quali , siccome  vedremo  , non  trassero  un  sol  colpo  di  mo- 
schetto. Rimaneva  il  corpo  di  Davost,che  non  aveva  combattuto  e che  era 
di  ventinove  in  trentamila  uomini  quaudo  fu  posto  sul  piede  di  guerra  , 
di  ventottomila,  se  vuoisi  tener  conto  degli  uomini  che  indietro  si  lascia- 
no nelle  maree.  Soult,  avendo  perduti  circa  cinquemila  uomini  ad  Heil- 
sberga, non  doveva  averne  più  di  vcntisettemila.  Da  ultimo,  Murat  die- 
cimila cavalli  governava;  sicché  può  dirsi  che  il  totale  dell’esercito  fran- 
cese in  azione  fosse  allora: 

A Friedland 80,000 

Dinanzi  a Konigsberga  o in  marcia  a S * * 27  000 

quella  volta  } Murat  '.  ! ÌO’OOO 


Totale  145,000 

Questo  totale  di  centoquarantacinanemila  uomini  operanti  corrispon- 
derebbe bene  e alle  forze  esistenti  il  5 giugno  e alle  perdite  che  è duopo 
supporre  nei  diversi  combattimenti  commessi  dopo  il  detto  giomo.E  nel 
fatto  , se  queste  perdite  si  estimano  di  dodici  in  quindicimila  uomini  , 
tra  morti, feriti, prigionieri,  mandati  qua  c Ih  e sbrancati,  baunosi  i cen- 
tosessantamila  che  v’erano  allorché  incominciaronsi  le  operazioni.  Quan- 
tunque questi  numeri  sieno  tratti  dai  soli  documenti  degni  di  fede , d«- 
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non  col  corpo  di  Lannes.e  nella  sorpresa  ina  starasi  naturalmente 
«lnbiioso.  Questo  sno  peritarsi  area  rallentalo  il  bollor  della  mi- 
schia in  guisa  che, appena  alcuni  spari  d’artiglieria  annunsiarano 
che  la  battaglia  continuava,  Napoleone,  il  quale  volerà  che  tutte 
le  sue  truppe  fossero  giunte  in  linea  , che  si  riposassero  un'  ora 
almeno  , e che  fossero  ben  provvedute  di  munizioni , non  arde» 
del  desiderio  di  venir  presto  agli  assalti , e la  ressa  d' animo  dei 
puoi  generali  infrenava  , ben  sapendo  che  in  quella  stagione  e in 
quelle  contrade  il  giorno  dovea  durare  sino  alle  dieci  della  sera  t 
e che  avrebbesi  tutto  l’ agio  di  condurre  P esercito  russo  al  gran 
disastro  che  gli  si  apparecchiava.  Giunto  finalmente  il  momento 
che  a lui  parve  accomodato,  diede  il  segno  della  battaglia.!  venti 
cannoni  della  batteria  di  Postbenen  tuonarono  tutti  ad  un  tempo, 
l'artiglieria  dell’  esercito  russo  rispose  luogo  tutta  la  linea,  ed  a 
questo  segno,  aspettato  con  tanta  impaz  ienxa,  Ney  spinse  innan- 
zi il  suo  corpo  d'esercito. 

Uscirono  dal  bosco  di  Sortlack , ordinate  a scaglioni  , la  divi- 
sione Marcband  , per  la  prima  , alla  destra , e 1'  altra  di  Biason  , 
per  la  seconda,  alla  manca.  Entrambe  erano  precedute  da  un  nu- 
volo di  bersaglieri,!  quali,  mano  mano  che  appressavansi  a)  nemi- 
co , andavansi  ripiegando  per  rientrare  nelle  file.  Con  gran  riso- 
lutezza furono  i Russi  assaliti,  e venne  loro  tolto  il  villaggio  di 
Sortlack , stato  si  a lungo  conteso.  La  loro  cavalleria  tentò  una 
carica  contro  la  divisione  Marchaud,  per  sostare  quella  mossa  of- 
fensiva; ma  i dragoni  di  Latour-Maubourg  ed  i corazzieri  olande- 
si, passati  per  gl'intervalli  de’baltaglioni  francesi,  sospiosersi  alla 
volta  loro  contro  quella  cavalleria , la  gittarono  addosso  ai  fanti 
russi,  e , sospingendoli  alla  mescolala  contro  l’Alla , un  gran  nu- 
mero ne  precipitarono  nel  letto  profondo  di  quel  fiume  , in  cui 
molti  annegarono  (1),  salvatisi  alcuni  a nuoto.  Appoggiato  che  vi- 
desi  ali’  Alla,  Ney  rallentò  la  sua  marcia,  e mandò  innanzi  la  sua 
sinistra,  vogliamo  dire  la  divisione  Bisson  , in  guisa  da  sospinge- 
re i Russi  nell'angusto  spazio  compreso  tra  il  Ruscello  del  Mulino 


cumenti  chiariti  e modificati  da  un  quotidiano  carteggio,  noi  li  avvisia- 
mo cionnonpertanto  di  pura  approssimazione , e nulla  più.  E se  noi  sia- 
mo entrati  in  si  minuti  particolari,  ciò  fatto  abbiamo  per  esibire  un’idea 
delle  malagevolezze  che  s’ incontrano  in  siffatta  maniera  di  ricerche  per 
giugnere  ad  una  rigorosa  esattezza.  Ma  noi  lo  ripetiamo  , se  lo  storico  , 
per  non  mancar  mai  ai  debiti  suoi , deve  aspirar  sempre  alla  verità  ri- 
gorosa , la  leggente  posterità,  resa  sicura  degli  sforzi  di  lui , può  starsi 
contenta  alla  verità  generale  per  quanto  risguarda  i numeri  ed  i minuti 
particolari.  Questa  verità  generale  è quella  che  ad  essa  importa , che  ad 
essa  basta  , sendoche  sia  quella  che  forma  il  vero  carattere  delle  cose  e 
degli 

avvenimenti. 

(1)  Duemila  dice  Ney  nella  sua  relazione. 


Digitized  by  Google 


362  FRIEDLAND  E TILSIT 

e l'AIIa.  Giunto  in  quel  pnnto,  il  fuoco  della  nemica  artiglieria  si 
addoppiò,  dire  alle  batterie  che  stavangli  di  fronte,  toccava  a Ney 
sopportare  il  fuoco  di  quelle  eh’  erano  erette  sulla  riva  destra 
dell’Alta , e delle  quali  era  impossibile  diliberarsi  col  prenderle. 
Le  coloone  francesi,  tempestate  ad  un  tempo  di  fronte  e di  fianco 
dall'artiglieria,  mirabilmente  impavide  sostenevano  quell’  orribile 
convergenza  di  fuochi.  Ney,  galoppando  assiduo  dalì’una  all’  al- 
tra estremità  della  linea,  col  suo  eroico  contegno  l’animo  de’  suoi 
militi  sorreggeva.  Ma  intere  file  erano  dal  cannone  mietute  , c il 
guasto  crescente  facevasi  tanto  orrendo  da  non  poter  essere  piò  a 
luogo  patito  . nemmeno  dalle  più  salde  truppe  che  dar  si  possa- 
no. A tal  vista  la  russa  cavalleria  della  guardia  , comandata  dal 
generale  Rollogribow,  spingasi  al  galoppo  per  tentare  di  volgere 
io  rotta  i fanti  di  Bisson,  che  parevanle  vacillanti.  Smagati  per  la 
prima  volta,  questi  valorosi  cedono  il  terreno  , e due  o tre  batta- 
glioni indietreggiano.  Bisson,  che  per  1’  alta  sua  persona  tutta  la 
linea  de’  suoi  soldati  sopraggiudicava,  affannasi  indarno  per  sof- 
fermarli; ritiransi , aggomitolandosi  dintorno  ai  loro  uffiziali.  La 
condizione  delle  cose  stava  per  essere  a mali  termini  condotta  , 
quando  Dupont , postato  a non  molta  distanza  sulla  sinistra  di 
Ney  , si  avvide  per  buona  ventura  di  quel  cominciamento  di  di- 
sordine ; e senza  tanto  aspettar  ordini  per  marciare  , muove  la 
sua  divisione,  e passatole  dinanzi , le  rammenta  Uima,  Dirnstein 
ed  Ilalla  , poi  la  sospinge  a scontrarsi  coi  Bussi.  Avauzaosi  bal- 
danzosi quei  prodi , sotto  i colpi  di  quella  formidabile  artiglie- 
ria, mentre  i dragoni  di  Lalour-Maubourg  , tornati  alla  cari- 
ca, gitlansi  addosso  alla  rus<a  cavalleria  , che  avea  rotte  l' ordi- 
nanze per  incalzare  i fanti  francesi  , e giungono  a volgerla  in  fu- 
ga. La  divisione  Dupont , continuando  la  stia  mossa  sopra  quel 
terreno  sgombrato  ,e  appoggiando  la  sua  sinistra  al  Ruscello  del 
Mulino  , obbliga  la  russa  fanteria  a soffermarsi.  Con  la  sua  pre- 
senza rincuora  e conforta  i soldati  di  Ney;  i battaglioni  di  Bisson 
si  riordinano  , e ristoratasi  intera  la  linea  de*  Francesi , incomin- 
cia a marciare  innanzi.  Ma  d'  uopo  era  rispondere  alla  formida- 
bile artiglieria  nemica  , e quella  di  Ney  era  poca  , e stentava  a 
reggersi  in  batteria  coatro  quella  de’  Russi.  Napoleone  ordinò  a 
Victor  di  riunire  tutte  le  bocche  da  fuoco  delle  sue  divisioni  , e 
di  ordinarle  in  massa  sulla  fronte  di  Ney.  Alla  testa  di  quest’  ar- 
tiglieria stava  1’  abile  ed  intrepido  generale  Sénarmont;  il  quale , 
condotti  colà  al  gran  trotto  i suoi  cauooni , conginnseli  a quelli 
di  Ney,  recolli  a piò  centinaia  di  passi  dinanzi  alla  linea  de'  fanti 
francesi,  e,  postosi  audacemente  in  faccia  de’Russi,  cominciò  con- 
tr’  essi  un  fuoco  terribile  e per  lo  numero  delle  bocche  e per  l’ag- 
giustatezza de’  tiri.  Volta  l’ una  delle  sue  batterie  contro  le  nemi- 
che ch’erano  sulla  riva  destra  dell’Alta, le  astrioge  al  silenzio;  poi 
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innanzi  sospinta  la  sua  linea  d’ artiglieria  , s’ accosta  agli  avver- 
sarli sino  a gittata  di  scheggia, e a scheggia  ferendo  quelle  massa 
in  colonna  che  aodavansi  stipando  nel  gombito  dell’AIia , ne  fa 
orrida  strage.  La  linea  de’fanti  seguita  questa  mossa,  e traesi  in- 
nanzi protetta  dalla  molta  artiglieria  del  generale  Sénarmont.  I 
Russi,  stipati  ognor  piò  entro  quel  seno  dell'Alia , sono  presi  da 
una  maniera  di  disperazione,  e tentano  uno  sforzo  per  togliersi  da 
sì  grave  stretta.  La  loro  guardia  imperiale,  appoggiata  al  Ruscel- 
lo del  Mulino  e a metà  nascosa  entro  il  borro  in  cui  scorre  quel 
ruscello,  esce  di  quell'agguato  , e a baionetta  incannata  marcia 
contro  ia  divisione  Dupout , postata  anch’  essa  lungo  il  ruscello. 
Questa  oon  istà  ad  aspettarla,  e corsale  contro,  la  respinge  sino  al 
ruscello.  1 Russi,  ivi  accalcati, giitausi  gii  uni  al  di  là  di  quell'ac- 
qua , gli  altri  ne’  sobborghi  di  Friedland.  Dupont  con  uoa  parte 
della  sua  divisione  valica  il  Ruscello  del  Mulino  , caccia  dinanzi 
a lui  quanti  incontra,  e spuntata  a tal  modo  l’ala  destra  de'Russi 
eh'  era  alle  prese  con  i'  ala  manca  de'  Francesi  neria  pianura  di 
Ueinricbsdorf,  gira  attorno  a Friedland  e io  assalta  per  la  via  di 
Ronisberga  , mentre  Ney,  continuata  la  sua  marcia  diretta  con- 
tro quella  città  , vi  penetra  per  la  strada  di  Eylau.  Un’  airo- 
ce  mislea  arde  alle  porte  di  Friedland  ; i Russi  sono  incalzati 
da  ogni  banda,  cacciati  di  via  in  via,  e ributtali  sui  ponti  dell'Al- 
ta, luogo  i quali  l'artiglieria  di  Sénarmont  manda  granate  reali 
di  sgomentevole  effetto.  1 Russi  precipitaci  sui  pomi  per  cercare 
un  rifugio  tra  le  file  della  quattordicesima  divisione , lasciala  di 
riscossa  dall'altra  parte  deii’AUa  dal  generalissimo  Benniugseu. 
Questo  sventurato  capitauo,  affranto  dal  dolore,  era  corso  a cer- 
care quella  divisione  per  recarla  sull’altra  riva  in  aiuto  dell’eser- 
cito pericolante.  Non  appena  alcune  reliquie  della  sua  ala  manca 
furono  di  là  passate,  che  i ponti  veonero  distrutti,  arsi  dai  Fran- 
cesi, Brsi  dai  Russi  stessi,  cui  troppo  tardava  il  soffermar  pure  in 
qualche  guisa  la  foga  degl’  inseguenti.  Ney  e Dupont , compiuta 
l’ impresa  loro,  si  riuniscono  nel  mezzo  deli’avvampante  città  di 
Friedland,  e rallegraci  di  sì  glorioso  successo. 

Napoleone,  rimastosi  nel  centro  delle  divisioni  cui  serbava  per 
la  riscossa , non  avea  mai  un  solo  istante  divertito  lo  sguardo  da 
quel  grande  spettacolo.  Dall’atto  suo  contemplativo  venne  distrat- 
to per  una  granala  reale,  la  quale,  passata  adì’ altezza  delle  baio- 
nette, fece  bassare  per  un  certo  qual  moto  istintivo  la  testa  a-d  un 
soldato.  Napoleone,  sorridendo,  gli  disse:  — Se  questa  granata  ti 
era  destinata,  avresti  avuto  un  bel  fare  per  cessarla,  cbè  ti  avreb- 
be incolto  quanto  pure  ti  fossi  appiattato  ben  cento  piedi  sotter- 
ra. — Voleva  con  tale  sentenza  avvalorare  presso  i suoi  soldati 
1’  utile  credenza  che  il  destino  incoglie  indistintamente  io  strenua 
ed  il  vile,  sicché  indarno  il  vigliacco  si  nasconde  e si  disonora. 
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Veduto  eh'  ebbe  Napoleone  Friedland  occupato  ed  ani  i ponti 
deU'Alla,  sospinge  innanzi  la  sua  sinistra  sull’aia  destra  de'Rnssi, 
privata  ormai  di  ogni  via  di  scampo  e avente  alle  spalle  un  fiume 
seoza  ponti.  Il  generale  Gortscbakoff,  che  quest'ala  comandava  , 
avvisa  il  pericolo  che  Io  minaccia, vuole  schivare  una  tanta  burra- 
sca  , e teota  di  far  indietreggiare  la  linea  francese  che  si  stende 
da  Postbenen  sino  ad  Heiuricbsdorf,  formata  dai  corpi  di  Laonea 
e di  Morder,  e dalla  cavalleria  di  Gronchy.  Ma  Lannes  gli  resiste 
coi  suoi  granatieri , e Morder  coi  15°  e co'  fucilieri  della  guardia 
oppone  a’  Russi  una  barriera  di  ferro.  L’artiglieria  di  questo  ma- 
resciallo, governata  dal  colonnello  Balbois  e da  un  eccellente  uf- 
fiziale  olandese  per  nome  Vaobriennen,  i Russi  miseramente  diser- 
ta. Napoleone,  finalmente , per  profittare  delle  ore  diurne  che  ri- 
manevano ancora,  tutta  la  sua  liuea  sospinge  innanzi;  sicché  fan- 
ti , cavalli  ed  artiglierie  al  dato  segno  prendon  le  mosse  tutti 
ad  un  tempo.  11  generale  Gortscbakoff . mentre  trovasi  tanto  in- 
calzato da  ogni  banda  , intende  che  Friedland  è nelle  mani  dei 
Francesi  ; per  la  qual  cosa  pensa  a riprenderlo  , e manda  una 
colonna  di  fanti  verso  le  porte  di  quella  città.  Questa  colonna  vi 
entra , e per  un  momento  respinge  i soldati  di  Dupoot  e di  Ney  ; 
ma  questi , rifattisi  forti,  si  caccian  dinanzi  i Russi.  Una  fiera  ed 
ostinata  mislea  arde  di  nuovo  per  le  vie  di  quella  sventurata  città, 
divorata  dalle  fiamme  e disputata  al  chiarore  dell'  incendio.  I 
Francesi  ne  rimangono  finalmente  signori, e ricacciano  il  corpo  di 
Gortschakoff  nella  pianura  senza  uscita  che  gli  avea  servito  di 
campo  di  battaglia.  I fanti  russi  intrepidi  si  difendono,  ed  anziché 
darsi  prigioni , si  gittano  nell* Alla.  Una  parte  di  loro  è tanto  for- 
tunata da  trovar  passi  guadevoli,  e giunge  a porsi  in  salvo  sull’al- 
tra riva  ; un'  altra  annega  travolta  nell’  onde.  Tutta  la  russa  arti- 
glieria cade  in  potere  de’  Francesi.  Una  colonna  , quella  che  si 
trovava  all’estrema  loro  destra,  sotto  il  governo  del  generale  Lam- 
bert, si  fugge  calandosi  lungo  l’Alla  , con  una  parte  della  caval- 
leria. La  tenebra  notturna  e il  disordine  inevitabile  della  vittoria 
le  agevolano  la  ritratta,  sicché  sfugge  di  mano  ai  Francesi. 

Erano  già  le  dieci  e mezzo  pomeridiane,  e compiuta  era  la  vit- 
toria de'  Francesi  alla  manca  ed  alla  destra.  Napoleone  nella  sua 
vasta  carriera  niun  trionfo  avea  riportato  che  fosse  pia  splendido 
di  questo.  Furouo  suoi  trofei  ottanta  bocche  da  fuoco  , pochi  pri- 
gioni, sendochè  i Russi  preferissero  l’affogarsi  nell'acqua  alla  pri- 
gionia ; ma  i corpi  di  venticinque  mila  uomini  uccisi  o feriti  od 
annegati  cuoprivano  le  due  rive  dell’Alla.  La  sponda  destra,  a cui 
molti  s’eraao  trascinati, offeriva  uno  spettacolo  di  strage  quasi  del 
pari  miseraudo  che  sulla  sinistra.  Parecchie  vampe  di  fuoco  alza- 
vansi  da  Friedland  e dai  villaggi  circostanti , che  una  trista  luce 
mandavano  sopra  quel  lnogo,  teatro  per  gli  uni  di  tripudio  , per 
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gli  «Uri  di  dolora.  I Francesi  ebbero  a lamentare  la  perdita  di 
ratte  in  ottomila  uomini  tra  morti  e feriti.  Di  forse  ottantamila 
eh'  erano  schierati  sul  campo  di  battaglia  , venticinquemila  non 
eraosi  mossi.  L'esercito  russo,  stremato  di  venticinquemila  com- 
battenti rimasi  sul  campo  di  battaglia  , stremato  inoltre  di  un 
gran  numero  di  soldati  smarriti,  era  condotto  all’  impossibilità  di 
continuare  la  guerra.  Un  si  magnifico  trionfo  era  dovuto  tanto  al 
diviso  generale  d'operazioni  di  quella  stagione  campale,  quanto  a 
quello  singolare  della  battaglia.  Coll’aver  presa  già  da  piò  mesi 
la  Passarga  per  base  d'operazioni,  coli’assicurare  preventivamente 
ed  in  ogni  caso  il  modo  di  separare  i Russi  da  Konigsberga,  e col 
marciare  da  Gultstadt  a Friedland  in  guisa  da  spumarli  costante- 
mente, Napoleone  area  tratti  i nemici  a commettere  una  grave  im- 
prudenza per  giugnere  frettolosi  a Konigsberga;  ed  avea  meritato 
dalla  fortuna  il  favorevole  caso  di  aggiugoerli  a Friedlaod  addos- 
sati ali’Aila.  Sempre  abilissimo  nel  muovere  le  tue  genti , avea 
saputo  riunirne  ottantamila  a Friedland, mentre  più  di  sessantami- 
la  ne  avea  mandati  a Konigsberga.  Ora  ben  vederi  , dalle  cose 
dette,  che  tanto  sforzo  non  abbisognava  per  oppressore  l' esercito 
russo. 

Napoleone  dormì  sul  campo  di  battaglia  , circondalo  da'  suoi 
soldati,  tanto  lieti  questa  volta,  quanto  lo  erano  stati  ne’campi  di 
Au8terlitz  e di  Iena.  Gridavano  essi  giulivi  : Fica  l'Jmptratoref, 
sebbene  non  avessero  a mangiare  se  non  un  tozzo  di  pane  recato 
nel  loro  zaino,  standosi  contenti  al  più  nobile  tra  i godimenti  del- 
la vittoria,  quello  , vogliami  dire  , della  gloria.  L’  esercito  russo  , 
partito  in  due,  calavasi  lungo  l’AIla  in  notte  serena  e trasparente, 
più  che  mai  afflitto  e trambasciato,  sebbene  avesse  coscienza  d’a- 
vere fatto  in  tatto  e per  tutto  il  debito  suo.  Per  sua  buona  ventu- 
ra Napoleone  non  avea  lì  pronta  se  non  la  metà  delia  sua  caval- 
leria; se  avesse  potuto  giovarsi  dell’altra  metà  e dell'opera  di  Mu- 
rat,  il  corpo  russo  che  lungo  l’Alla  sceudeva.sotto  il  comando  del 
generale  Lambert,  tutto  intero  sarebbe  stato  preso. 

La  marcia  dei  Russi  fu  tanto  affrettata,  che  Del  dì  vegnente  (15 
giugno)  trovaronsi  sul  Pregei  a Wehlau.  Tagliarono  tutti  i ponti , 
e la  mattina  del  16  si  accamparono  a Petersdorf,  poc’  oltre  ii  Pre- 
gel, per  aspettarvi  i corpi  di  Kamenski  e di  Lestocq,  che  da  sè  soli 
più  non  erano  in  abilità  di  difendere  Konigsberba  contro  l’eserci- 
to francese  vittorioso.  Aspettarono  a Petersdorf  per  operare  la  loro 
ritirata  in  comune  sul  Niemen. 

Napoleone, il  giorno  dopo  ia  battaglia  di  Friedland.  non  perdette 
un  istante  per  trarre  dalla  sua  vittoria  ogni  possibile  vantaggio. 
Visitato  eh’  egli  ebbe,  siccome  sempre  solea  , il  campo  di  batta- 
glia , appalesata  la  più  amichevole  sollecitudine  pei  feriti  , ed  au- 
nonziate  ai  soldati  le  magnifiche  ricompense  che  l'alta  suaforluna 
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di  promettere  e di  dare  gli  consentiva  , erasi  recato  sui  Pregel  , 
preceduto  da  tutta  la  sua  cavalleria  , che  correva  ad  inseguire  i 
fuggenti,  col  discendere  luogo  le  rive  dell’Alla.  Ma  1 Russi  di  do- 
dici ore  l'avevano  preceduta  , cbè  Napoleone  erasi  trovato  nella 
necessità  di  concedere  uua  notte  di  riposo  a’suoi  soldati,  che  ave- 
vano camminato  con  lena  affannata  tutta  la  notte  precedente  per 
giugnere  sul  campo  di  battaglia,  e che  poscia  aveano  combattuto 
dalle  due  dopo  la  mezzanotte  sino  alle  dieci  della  sera.  1 Russi  , 
vantaggiati  adunque  dal  tempo  e dalla  ressa  di  un  esercito  che  si 
ritira  con  la  coscienza  di  non  poter  salvarsi  se  non  colla  fuga  , 
non  potevano  dai  Francesi  essere  prevenuti  sui  Pregel.  Quando  vi 
giunse  la  napoleonica  cavalleria  , vi  trovò  tagliati  tutti  i ponti. 
Napoleone  ordinò  che  tosto  fossero  ristaurali , e diede  tutte  le  ne- 
cessarie disposizioni  onde  dal  Pregel  al  Niemen  fossero  fatte  le 
cntture  che  nou  eransi  potute  fare  da  Friedland  a Weblau. 

Mentre  Napoleone  era  io  Friedland  impegnato  contro  1’  eser- 
cito russo  , Souil  c Davoust  , preceduti  da  Murai , eransi  recati 
sotto  Konigsberga.  Souil  aveva  raggiunto  il  retroguardo  di  Le- 
stocq  , e aveano  fatto  caplivo  uu  intero  battaglione;  poi  nelle  vi- 
cinanze di  Konigsberga  aveva  accerchiata  e presa  una  colonna  di 
miliedugento  in  millecinquecento  uomini  , che  non  erasi  ritirata 
in  tempo  dai  ditorni  di  Braunsberga.  Il  di  14  era  già  in  vista  di 
Konigsberga  , città  troppo  ben  muoila  per  non  potersi  espugnare 
con  ud  subito  assalto.  Dal  canto  loro  , Davoust  e Murat,  avendo 
l'ordine  ricevuto  di  ripiegarsi  verso  Friedland  Del  caso  che  la  bat- 
taglia fosse  durnta  piò  di  ud  giorno  , avevano  entrambi  lasciato 
Souil  per  tenere  a destra  verso  Weblau.  Un  avviso  novello  sendo 
lor  giunto  In  marcia  a dar  loro  contezza  della  vittoria  di  Fried- 
land  e della  ritirata  dei  Russi,  eransi  rivolti  verso  Tapiau,  punto 
sul  Pregel , intermedio  tra  KoDigsberga  e Weblau  ; e tosto  riu- 
niti gli  argomenti  per  valicare  il  fiume  , eransi  recati  al  di  là  per 
intercettare  possibilmente  le  fuggenti  truppe  nemiche. 

Alla  novella  della  battaglia  di  Friedland,  i Russi  ed  i Prussiani 
che  guardavano  Konigsberga  non  indugiaronsi  nell’  abbandonar- 
la, sendochè  non  fosse  piazza  da  poter  sostenere  ud  assedio  sicco- 
me Danzica.  Già  la  corte  di  Prussia  erasi  riportata  io  Mernel,  pic- 
cola città  di  confine  e l’ultima  dei  regno  fondata  dal  gran  Federi- 
co. 1 generali  Lestocq  e Kamenski  si  ritirarono  adunque , abban- 
donando in  KoDigsberga  immense  provvigioni  d'ogni  maniera  , e 
malati  e feriti  d'ambo  gli  eserciti.  Un  battaglione,  ivi  lasciato  per 
stipularne  la  dedizione  , la  consegnò  a Soult , il  quale  vi  entrò 
senza  indugio.  Trovarono  i vincitori  in  Konigsberga  biade  , vini , 
centomila  luciti  ivi  spediti  dailTogbilterra  e imbarcati  ancora  nei 
bastimenti  eh’  ivi  li  avevano  recati , e un  gran  numero  di  feriti  , 
che  vi  si  trovavano  sin  dopo  la  battaglia  di  Eylau.  i villaggi  cir- 
costanti ne  contenevano  parecchie  migliaia. 
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Lestocq  e Rameoski, tratte  le  loro  truppe  a Tilsit  in  tuttaressa 
per  la  ria  di  Roigsberga,  poterono  gittarai  nellaYoresta  di  Baum , 
prima  che  Davoust  e Murai  accorressero  a chiuder  loro  la  via  di 
Tapiau  a Labiau.  Ad  ogni  modo  non  giunsero  a riunirsi  con  Ben- 
ningsen  senza  lasciare  tremila  dei  loro  soldati  prigionieri  nelle 
mani  di  Davoust. 

Napoleone  , recatosi  a Weblau , continuò  ad  inseguire  senza 
posa  l'esercito  russo,  a tender  insidie  a’  corpi  appartati,  per  pren- 
der quelli  che  tardati  si  fossero  in  marcia.  Lasciò  Soult  in  Ronig- 
sberga,  coll’  ordine,  stabilito  eh’  ivi  si  fosse,  di  espnguare  il  forte 
di  Pillau  , preso  il  quale  , il  presidio  di  Ronigsberga  per  lo  Neh- 
rung  dovea  dar  mano  al  presidio  di  Danzica  , e chiudere  agli  in- 
glesi il  Friscbe-Haff,  sul  quale  incrociavano  i marinai  della  guar- 
dia. Mandò  il  suo  aiutante  di  campo  Savary  a prendere  il  coman- 
do di  Ronigsberga,  siccome  area  mandato  a Danzica  Rapp , nel- 
l’ intendimento  di  impedire  ebe  fossero  sciupate  le  provvigioni  ivi 
trovate,  e di  crearvi  un  deposito  novello.  Contro  Labiau,  punto  a 
cui  si  conduce  tutta  l'intera  navigazione  delle  provincie  per  poscia 
riuscire  nel  Baltico,  avviò  poscia  il  corpo  di  Davoust;  al  quale  la- 
sciò un  polso  di  parecchie  migliaia  di  cavalieri  comandati  da 
Grouchy,  per  prender  le  punte  de' soldati  russi  che  fossero  rimase 
indietro.  Sulla  retta  via  che  da  Wehlau  mena  a Tilsit , mandò 
Murat  col  grosso  sforzo  della  cavalleria  , e fecelo  tostò  seguitare 
dai  corpi  di  Mortier , di  Lannes  , di  Victor  e di  Ney.  Il  corpo  di 
Davoust  doveva  poi  ad  un  bisogno  vaggiugnere  l'esercito  in  una 
sola  giornata  di  cammino.  Napoleone  era  a tal  modo  in  abilità  di 
oppressare  i Russi,  se  per  caso  pensassero  soffermarsi  di  nuovo  a 
combattere.  Gittò  sulla  destra  duemila  uomini  a cavallo,  usseri  e 
cacciatori,  per  risalire  il  Pregel, per  chiuder  la  via  a quanti  tentas- 
sero ritirarsi  da  quella  banda,  malati, feriti,  sbrancali  e salmerie. 

Queste  abili  disposizioni  fruttarono  ai  Francesi  la  cattura  di 
parecchie  migliaia  di  prigioni  e di  molti  convogli  di  vittuaglie.ma 
non  mai  un  solo  fatto  d'armi  coi  Russi.  Questi,  in  grande  agonia 
di  toccar  le  rive  del  Niemen,  vi  giunsero  il  18,  e lutti  lo  avevano 
già  valicato  il  giorno  19,  e distruttine  tutti  i passi.  Quel  dì  stesso 
i francesi  scorridori , perseguitati  che  ebbero  alcune  truppe  di 
Calmucchi  armati  di  frecce  ( fatto  che  diede  materia  di  riso  e di 
celie  a que’  cavalieri,  poco  av  vezzi  a siffatto  genere  di  nemici/, si 
trassero  innanzi  sino  al  Niemen, e videro  sull’altra  riva  l'esercito 
russo  accampato  dietro  questo  baluardo  del  loro  impero,  cui  tan- 
to era  loro  tardato  di  aggiungere.Quivi  dovea  terminarsi  l’audace 
marcia  dell’esercito  francese, il  quale,  partitosi  dal  campo  di  Bou-  ' 
logne  nel  settembre  del  180o  , avea  corsa  la  maggior  parte  del 
Continente,  e nello  spazio  di  venti  mesi  trionfalo  di  tutti  gli  eser- 
citi europei.  Il  nuovo  Alessandro  era  sul  punto  di  sostarsi , non 
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già  per  la  fatica  de’  auoi  soldati,  pronti  a seguitarlo  ovunque  pia* 

cessegli  condurli , ma  sibbene  per  essere  i suoi  nemici  rifiniti  ed 

impotenti  a resistergli  più  a lungo,  ed  obbligati  a chiedergli  pace, 

quella  pace  che , imprudenti , disdegnata  avevano  pochi  giorni 

prima. 

Il  Re  di  Prussia  eveva  in  Memel  lasciata  la  Regina  sua  consor- 
te , desolata  segatrice  di  si  funesta  guerra  , per  roggingoere  sul 
Kiemen  l'Imperatore  Alessandro,  il  modesto  Federico-Guglielmo, 
sebbene  diviso  non  avesse  le  matte  sperante  che  il  giovane  suo 
alleato  avea  concepito  per  l’esito  delta  battaglia  di  Eylau  , s’  era 
nondimeno  lasciato  indurre  a rifiutare  la  pace;  e in  quell'ora  pre- 
vedeva che  merito  di  quel  rifiuto  sarebbe  la  perdila  della  maggior 
parte  de’suoi  Stati.  Alessandro  poi,  smagato  siccome  il  dì  seguito 
alla  rotta  toccatagli  in  Austerliz,  degli  ultimi  avversi  casi  cagio- 
nava Benningsen,  il  quale  avea  promesso  ciò  che  non  poteva  at- 
tenere, nè  più  sentivasi  la  fona  di  continuare  la  guerra.  Arroge 
che  il  suo  esercito  ad  alta  voce  domandava  la  pace.  Disè  non  era 
malcontento  quell'esercito,  ragionandogli  la  coscienza  cbe  erasi 
ben  comportalo  ad  Heilsberga  ed  a Friedland;  ma  si  era  fatto  ca- 
pace delle  sua  impotenza  contro  le  forze  di  Napoleone,  tutte  riu- 
nite dopo  la  presa  di  Konigsberga,  ed  afforzale  da  quelle  di  Mas- 
sena  , le  quali  non  avevano  respinto  a Durczewo  il  corpo  di  Tol- 
stoj; in  guisachè  Napoleone  poteva  sempre  opporre  centosettan- 
tamila combattenti  ai  settantamila  soldati  rosso-prussiani  rimasi 
in  armi.Andavasi  i Russi  domandando:  per  chi  spargevano  essi  il 
loro  sangue?  Per  i Prussiani  forse,  chiaritisi  inabili  alla  difesa  del 
loro  paese?  Forse  per  lTnghilterra,  che,  dopo  avere  le  tante  volte 
annunciati  soccorsi,  niuno  mai  ne  avea  mandato  , sollecita  unica- 
mente del  conquisto  di  nuove  colonie? — Ingiusto  era  il  loro  dispre- 
gio inverso  i Prussiani,  i quali  negli  ultimi  fatti  eransi  strenua- 
mente governati  , ed  avevano  operalo  quel  tanto  che  il  loro  poco 
numero  potea  comportare,  ed  anzi  di  più.  Questi,  dal  canto  loro , 
lamentavano  l’ignoranza,  la  barbarie,  la  ferocia  devastatrice 
dei  soldati  moscoviti.  Gli  uni  e gli  altri  non  accordavansi  se  non 
in  quanto  riguardavano  l'Inghilterra.  Questa  potenza,  a voler  dir 
vero  , avrebbe  dovuto  recar  utili  aiuti  con  sbarchi  di  truppe  in 
Danzica  ed  in  Stralsunda,  e mutar  forse  con  ciò  le  sorti  , o , se 
non  altro , tardare  il  corso  degli  avvenimenti.  Ma  gli  Inglesi  in 
questa  vece  non  eransi  mostrati  operosi  se  non  io  marittime  spe- 
dizioni nelle  colonie  spagouole  ; e in  quanto  ai  sussidii , che  , in 
difetto  di  truppe,  erano  il  loro  unico  modo  di  occupazione,  eransi 
mostrali  si  restii  , si  gretti,  da  freddare  il  Re  di  Svezia , talmente 
da  disgustarlo  della  guerra.  Alleviamento  de’  mali  è sempre  il  di- 
sfogarsi in  lamenti;  e in  quell’  ora  Russi  ePrussiani  inveivano  vio- 
lenti contro  il  britannico  gabinetto.  Gli  uffizioli  russi  priocipal- 
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mente  andavano  ad  alta  voce  dicendo  : che  in  volo  prò  degl'  In- 
glesi e della  malnata  loro  ambizione  versavasi  il  sangue  di  prodi 
che  niuna  ragione  avevano  per  avversarsi , per  guardarsi  con  oc- 
chio geloso,  sendochè  la  Russia  e la  Francia  non  avessero  di  che 
invidiarsi. 

1 due  monarchi  debellati  partecipavano  del  rancore  de’loro  sol- 
dati contro  l' Inghilterra,  e meglio  e più  di  loro  sentivano  la  ne- 
cessità di  separarsi  da  questa  potenza  e di  ottenere  prontamente 
la  pace.  Il  Be  di  Prussia,  che  1'  aveva  già  prima  desiderala,  e che 
prevedeva  quanto  caro  sarebbegli  costato  il  non  averla  già  ac- 
cettata , avvisò  , senza  mandar  lamento  cóntro  chi  l' aveva  impe- 
dito, che  fosse  il  caso  di  farne  a Napoleone  la  domanda,  e lasciò 
all’  Imperatore  Alessandro  la  cura  di  negoziarla.  Sperava  che  il 
suo  amico,  il  quale  avea  voluto  quel  funesto  prolunga  meoto  della 
guerra  , lo  avrebbe  meglio  difeso  coi  negoziali  cbe  con  I’  armi. 
Convennero  periamo  che  una  tregua  sarebbesi  proposta;  ottenuta 
la  quale , 1’  Imperatore  Alessandro  procaccerebbe  di  abboccarsi 
con  Napoleone.  Sapevasi  per  esperienza  quanto  grado  sapesse 
quel  vittorioso  dei  riguardi  de’  sovrani  nemici,  quanto  si  mostras- 
se accomodevole  il  giorno  dopo  le  sue  vittorie;  e la  sua  ricordan- 
za di  quanto  aveva  da  lui  ottenuto  1'  Imperatore  Francesco  nel 
convegno  di  Urschitz  faceva  loro  sperare  una  pace  meno  dannosa 
ai  vinti  di  quel  cbe  poteasi  temere,  Be  oon  per  la  Russia,  la  quale 
potea  solo  scapitare  di  concetto,  almeno  per  la  Prussia,  il  eui  rea- 
me era  per  intiero  nelle  mani  del  vincitore. 

Per  le  quali  cose,  nel  19  giugno  , il  principe  di  Bagration  fece 
giugnere  alle  scolte  di  Murai  una  lettera  scrittagli  da  Benoiogsen, 
nella  quale  il  generalissimo  russo,  deplorati  i mali  della  guerra, 
proponeva  una  tregua  qual  modo  di  cessarli.  Questa  lettera  , re- 
cata a Napoleone,  giunto  io  Tilsit  allora  allora,  fu  allora  accolta 
*con  allegrissimo  cuore;  sendochè,  come  toccammo  altrove,  comin- 
ciasse ad  accorgersi  quanto  le  distanze  aggravassero  le  malage- 
volezze delle  militari  operazioni.  Da  un  anno  quasi  ei  vivea  lon- 
tano dal  centro  del  suo  impero,  e sentiva  il  bisogno  di  ritornarvi, 
di  assembrarvi  principalmente  il  Corpo  legislativo,  del  quale  avea 
differita  la  riunione,  non  volendo  ohe  nell'essenza  sua  fosse  con- 
vocato. Oltreché,  dalla  notizia  de'  discorsi  ch’erano  tenuti  nell'e- 
sercito russo  , egli  era  condotto  a pensare  che  forse  troverebbe 
finalmente  nello  Czar  quell’alleato  di  cui  abbisognava  per  chiudere 
allora  e per  sempre  il  Continente. 

Diede  egli  adunque  graziosa  risposta  , la  quale  conchindeva  : 
ohe  dopo  tanti  lavori  ed  affanni  e vittorie  , non  v’  era  cosa  che 
più  all’  animo  gli  stesse  di  una  pace  sicura  ed  onorata , e che,  se 
potea  la  proposta  tregua  porgerne  il  modo,  egli  era  parato  a con- 
sentirla. In  conseguenza  di  sì  benevola  risposta,  il  principe  di  La- 
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banoff  fu  mandato  a Tilsit  ; ammesso  all*  udieoia  di  Napoleone  , 
gli  palesò  le  disposizioni  cba  da  tutte  parti  dintorno  ad  Alessan- 
dro  facevausi  manifeste;  e dopo  d'essersi  accertato  essere  pur  vivo 
e sincero  il  desiderio  dei  Francesi  per  la  pace,  sebbene  da  minore 
necessità  vi  fossero  indotti,  si  pose  a negoziare  la  tregua.  Napo- 
leone volea  che  le  piazze  prussiane  della  Pomerania  e della  Polo* 
uia  che  resistevano  ancora,  quali  erano  Colberga,  Pillau  e Grau- 
dentz,  gli  fossero  consegnate.  Ma  per  questa  bisogna  era  d' uopo 
il  consenso  del  Re  di  Prussia,  il  quale  era  allora  assente  dal  quar- 
tiere generale  russo  , e temevasi,  per  giunta  , che  non  vi  Consen- 
tirebbe , sendocbè  fossero  1’  ultime  reliquie  dei  suo  regno  che  in 
sua  potestà  rimanessero.  Stipulossl  adunque  una  tregua  partico- 
lare tra  i due  eserciti  russo  e francese  , la  quale  fu  sottoscritta  il 
22  di  giugno  dal  principe  di  Labanotf  e dai  principe  di  Neufchà- 
tei,  poi  recata  al  quartier  generale  di  Alessandro,  che  ratificavaia 
incontanente.  » 

Accorse  poscia  il  maresciallo  Kalkreulh  per  trattare  in  nome 
dell’esercito  prussiano.  Napoleone  lo  accolse  con  grandi  riguar- 
di, e dichiarogli:  fare  a lui  sì  onesta , sì  lieta  accoglienza  per  ri- 
conoscere in  lui  un  valente  guerriero,  un  guerriero  precipuamen- 
te cortese,  il  solo  della  sua  nazione  ebe  avesse  con  tutta  umanità 
trattati  i Francesi  captivi;  poi  finì  per  accordargli  la  tregua , sen- 
za esigere  ebe  gli  fossero  consegnate  le  piazze  forti.  Era  magna- 
nimo fatto  il  lasciare  quel  pegno  nelle  mani  della  Prussia,  senza 
che  un  tal  pegno  dar  non  poteva  inquietudini  all’esercito  francese, 
il  quale,  forte  com’  era  sulla  Vistola  , per  le  piazze  di  Varsavia , 
di  Tborn  e di  Daozica,  e sul  Pregel  per  le  piazze  di  Ronigsberga 
e di  Wehlau  , non  poteva  concepir  apprensione  per  c:.usa  di  Pil- 
lau , di  Graudenlz  e di  Colberga.  La  tregua  fu  adunque  soscritta 
con  Raikreuth  , a quel  modo  che  con  Labanoff.  La  linea  di  con- 
fine tra  i due  eserciti  guerreggiaati  fu  il  Niemea  sino  9 Grodno  , • 
poi  a destra  , tornando  indietro  , il  Bober  sino  al  suo  sbocco  nel 
Narew,  da  ultimo  il  Narew  sino  a Pultusk  e Varsavia. 

Napoleone,  instancabilmente  desto  , ordinossi  in  guisa  su  que- 
sta linea  come  se  tosto  dovesse  la  guerra  incominciare  e recarla 
siuo  nel  cuor  dell’  impero  moscovita.  Avvicinò  a sé  il  corpo  di 
Massena,  e lo  postò  a Biatigtok;  riunì  i Polacchi  di  Dombrowski 
e di  Zayonschek  in  un  sol  corpo  di  diecimila  uomini , che  dove- 
vano conlegare  Massena  con  Ney;  pose  il  corpo  di  Ne;  0 Gumbi- 
nen  , sul  Pregel  ; riunì  a Tilsit  i corpi  di  Morder , di  Laones  , di 
Bernadotte,  di  Davoust,  la  cavalleria  e la  guardia  ; e lasciò  Soult 
a Kouigsberga.  Fece  preparare  a Wehlau  nn  campo  trincerato 
per  ridurrisi  al  bisogno  con  tutto  il  suo  esercito;  mandò  ordini  a 
Oanzica  ed  a Rooigsberga  per  trarne  una  parte  delle  immense 
provvigioni  che  furono  trovate  in  quelle  piazze,  e per  farle  navi- 
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gare  lungo  il  Nietnetu  D a ultimo  prescrisse  al  generale  Clarke  a 
Berlino,  e al  maresciallo  Kellermann  a Magonza  , di  continuare 
a spedire  alla  volta  della  V istola  i reggimenti  di  marcia,  come  se 
la  guerra  non  fosse  sospes  a.  Delle  tante  provvidenze  per  lui  divi- 
sate nell’  intendimento  di  crescere  le  sue  forze  nella  primavera , 
una  sola  ne  sospese  , e fu  la  chiamata  della  seconda  parte  della 
leva  del  1808.  Volle  che  questa  notizia  l'altra  accompagnasse  dei 
suoi  trionfi  , e fosse  così  per  la  Francia  una  cagione  di  più  per 
confortarsi  e per  far  plauso  alle  sue  vittorie. 

In  sì  paurevole  apparato  Napoleone  aspettò  I*  entrature  di  pa- 
ce, e invitò  Talleyrand,  ch'erasi  recato  a Danzica  in  busca  di  si- 
curezza e di  riposo,  a recarsi  tosto  a Tilsit  per  prestargli  l'ainto 
della  sua  scaltrezza,  della  sua  paziente  abilitò.  Seguitata  l'usanza 
sua,  Napoleone  indirizzò  all’  esercito  ho  suo  bando  , che  sente  la 
doppia  grandezza  dell'  animo  suo  e delle  circostanze.  Eccone  la 
fedele  versione: 

• Soldati, 

Il  dì  5 giugno  dall*  esercito  russo  fummo  assaliti  nei  nostri 
quartieri.  Il  nemico  s'ingannò  intorno  le  cagioni  del  nostro  stare 
inoperosi.  Si  avvide  troppo  tardi  essere  il  nostro  riposo  quello  del 
leone  ; ora  si  pente  di  averlo  turbato. 

Nelle  giornate  di  Guttstadt,  di  Heilsberga,  in  quella,  memora- 
bile per  sempre , di  Friedland  , in  dieci  giorni , in  sostanza  , di 
campali  fatiche,  noi  abbiamo  preso  centoventi  cannoni,  sette  ban- 
diere , uccisi  , feriti  o fatti  prigioni  sessantamila  Russi , tolti  al* 
1’  esercito  nemico  tutti  i suoi  magazzini , tutti  i suoi  spedali  sta- 
bili ed  ambulanti, la  fortezza  di  Konigsberga.i  trecento  bastimen- 
ti ch'erano  in  quel  porto,  carichi  d’ogni  manieradi  provvigioni,  e 
centosessautamila  fucili  che  l’Inghilterra  mandava  per  armarne  i 
nostri  nemici. 

Dalle  rive  della  Vistola  con  un  volo  d'  aquila  siamo  giunti  a 
quelle  del  Niemen.  Voi  solennizzaste  in  Austerlitz  1’  anniversario 
dell’  incoronazione,  voi  avete  quest'anno  degnamente  solennizza- 
to quello  della  battaglia  di  Marengo  , che  pose  fine  alla  guerra 
della  seconda  colleganza. 

Francesi  I Degni  vi  siete  mostrati  di  me  e di  voi.  Tornerete  in 
Francia  onusti  di  palme  , e dopo  di  aver  ottenuta  una  pace  glo- 
riosa, che  seco  reca  la  malleveria  della  sua  durata.  È tempo  ornai 
che  la  patria  nostra  si  viva  riposata,  nè  più  soggetta  alla  maligna 
influenza  dell'  Inghilterra.  I miei  benefizi!  vi  faran  fede  della  mia 
riconoscenza  , di  tutta  l’ affezione  che  a voi  mi  stringe. 

Dal  campo  imperiale  di  Tilsit,  il  22  di  giugno  1807.  — ■ 
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I due  violi  Sovrani  erano  impazienti  assai  pia  di  Napoleone  di 
porsi  in  entrature  ; e il  principe  di  Labanoff , l’uno  de’  Russi  che 
desideravano  sinceramente  un  accordo  tra  la  Russia  e la  Francia, 
tornò  il  24  a Tilsit  per  ottenere  un’udienza  da  Napoleone,  e l’eb- 
be in  suH'atto.  Questo  signore  manifestò  il  vivo  desiderio  del  suo 
Sovrano  di  por  fine  a quella  guerra,  il  sommo  fastidio  io  cui  era* 
gli  venuta  l'alleanza  inglese,  l’agonia  in  cui  si  viveva  di  conosce- 
re il  grand’  nomo  del  secolo  , e di  aprirsi  con  lui  in  modo  franco 
e cordiale. Non  v’era  cosa  da  Napoleone  desiderata  più  di  questa, 
di  conoscere,  cioè,  da  vicino  quel  giovane  Sovrano  del  quale  ave- 
va udito  tanto  parlare  , tanto  vantare  lo  spirito  , la  grazia,  la  se- 
duzione. E in  ciò  era  grande  la  sua  curiosità,  e poca  la  temenza  , 
sendochè  fosse  certo  di  sedurre  anziché  di  essere  sedotto  ogni  qual 
volta  indettavasi  con  alcuno.  Napoleone  adunque  con  fretta  d’ani- 
mo accettò  11  propostogli  abboccamento  per  lo  dì  vegnente  25 
giugno. 

Volle  che  un  certo  qual  fasto  d’apparato  fosse  spiegato  nell’  in- 
contro dei  due  maggiori  Principi  della  terra,  che  si  abboccavano 
per  terminare  la  sanguinosa  loro  contesa. Fece  porre  dal  generale 
d'artiglieria  Lariboissière  una  lata  zattera  nel  giasto  mezzo  del  Nie- 
men  in  vista  delle  due  rive  del  fiume  « e co’  drappi  più  magnifici 
che  trovar  si  poterono  nella  piccola  città  di  Tilsit  fu  eretto  un  pa- 
diglione sovra  una  parte  della  zatla  per  accogliervi  i due  Monar- 
cbi.il  25  era  all’una  pomeridiana, Napoleone  s'imbarcò  sul  fiume, 
accompagnato  dal  gran  duca  di  Berg,  dal  principe  di  Neufcbàtel, 
dai  marescialli  Bessières  e Duroc,  e dal  grande-scudiere  Caulain- 
court.  Nel  tempo  stesso  Alessandro  lasciava  l’altra  riva , accom- 
pagnato dal  gran-duca  Costantino  , dai  generali  Benningsen  ed 
Ouwarow,  dal  principe  di  Labanoff  e dal  conte  di  Lieven.  Gli  uni 
e gli  altri  giunsero  ad  un  tempo  stesso  sulla  zattera  posta  nel  mez- 
zo del  Niemen  , e il  primo  interno  impulso  di  Napoleone  e di  A- 
lessandro  li  mosse  a correr  1’  uno  tra  le  braccia  dell’  altro , o ad 
abbracciarsi.  Questa  testimonianza  di  una  sincera  riconciliazio- 
ne, veduta  dai  molti  spettatori  ch’erano  sull’  una  e soll’altra  riva, 
sendo  che  il  Niemen  in  quel  luogo  non  sia  più  largo  della  Senna, 
eccitò  gran  rumore  di  plausi.  1 due  eserciti  erano  schierati  lungo 
il  Niemen,  e il  popolo  semiselvaggio  di  quelle  campagne  alle  trup- 
pe erasi  congiunto.  I testimoni  di  sì  grande  scena  , poco  versati 
nei  misteri  della  politica  , dall’  abbracciarsi  dei  loro  signori  ten- 
nero la  pace  per  bella  e conchiusa  , tennero  cessata  la  sparsione 
del  loro  sangue.  . - 

Dopo  questa  prima  testimonianza,  Alessandro  e Napoleone  en- 
trarono nel  padiglione  preparato  per  loro  (1).  Nel  dar  principio 


(1)  Malagevole  troppo  è il  sapere  ron  esattezza  quanto  fu  ragionato 
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al  loro  colloquio  inlerrogaronsi  l’un  all'altro:  per  qual  ragione  ci 
faccialo  noi  guerra?  Napoleone  , in  sostanza  , nella  Russia  perse* 


dai  due  Sovrani  ne’ lunghi  loro  colloqui  in  Tilsit.  Tutta  Europa  risuonò 
di  racconti  inventati  in  proposito  , e si  supposero  uou  solo  chimeriche 
indettature  , ma  pubblicossi  una  farragine  di  trattati  col  titolo  di  Ca- 
pitoli secreti  di  Tilsit , menzogneri  all’  intutto.  Gl'luglcsi  precipuamen- 
te , per  coonestare  la  condotta  loro  verso  la  Danimarca  , resero  di  pub- 
blica ragione  molti  de’pretesi  capitoli  secreti  di  Tilsit,  gli  uni  inventati 
sicuramente  dai  collettori  di  trattati  , gli  altri  spediti  veramente  al  bri- 
tannico gabinetto  da  spie  di  Stato,  le  quali  in  quest’  occasione  può  dirsi 
che  rubarono  1’  oro  che  ad  esse  fu  profuso.  In  grazia  dei  documenti  au- 
tentici ed  officiali  ch’io  potrei  a fondo  esaminare, m’induco  a pubblicare 

Seria  prima  volta  le  vere  stipulazioni  di  Tilsit  e pubbliche  e secrcte:m’in- 
uco  principalmente  a far  conoscere  la  sostanza  degl’  iutertenimenti  di 
Napoleone  c di  Alessandro.Mi  gioverò  a tale  uopo  di  documenti  assai  cu- 
riosi , condannali  probabilmente  a rimanere  per  lungo  tempo  secreti,  ma 
dai  quali  posso  senza  indiscrezione  estrarre  quanto  si  riferisce  al  trattato 
di  Tilsit.  Intendo  parlare  della  corrispondenza  particolare  di  Savary  c di 
Caulaincourt  con  Napoleone,  e della  corrispondenza  di  questo  con  quel- 
li. Il  generale  Savary  rimase  parecchi  mesi  in  Pietroburgo  , in  qualità 
d’inviato  straordinario  , e Caulaincourt  vi  dimorò  più  anni  coll’  ufficio 
di  ambasciatore.  La  devozione  dell’  uno  c la  sinceri  là  dell’  altro  tolgono 
ogni  dubitazione  intorno  la  cura  per  loro  posta  nel  far  conoscere  a Na- 
poleone la  venti  tutta  intera;  e dece  io  dire  che  la  sincerità  per  essi  ap- 
palesata in  questo  carteggio  entrambi  li  onora.  Nel  timore  di  porre  il 
proprio  giudizio  in  luogo  di  qnello  di  Napoleone,  e volendo  fargli  abilità 
di  giudicare  da  se  stesso,  ebbero  per  costume  di  unire  ai  loro  dispacci  un 
processo  verbale  , per  domande  c risposte  , dei  secreti  loro  colloqui  con 
Alessandro.  L’uno  e l’altro  quasi  ogni  di  avevano  da  lui  secrcte  udienze, 
e familiarissimi  erano  i loro  interteuimcnti  , e coi  riferire  parola  per 
parola  qunnt’  egli  diceva  , ne  delinearono , senza  avvisarsene,  il  ritrat- 
to più  interessante , e certamente  più  vero.  Parecchi  scrittori,  e i Rus- 
si in  ispczialtà  , ad  oscurare  Alessandro  della  sua  stretta  familiarità 
con  Napoleone  , vogliono  che  fosse  infinta  e tutta  politica  , e rapprescn- 
tatoto  come  più  scaltro  che  non  fu  , affermano  eh’ egli  ingannava  Napo- 
leone. Questa  scusa  singolare  non  sarebbe  al  certo  posta  innanzi  , so  chi 
la  fa  avesse  tetto  il  menzionato  carteggio.  Alessandro  era  simulato  , ma 
facile  al)’  impressioni  , e ben  si  vede  che  in  questi  colloqui  lascinvasi 
andare  , e tutto  il  chiuso  suo  animo  versava  per  la  bocca.  Certo  è che 
per  alcun  tempo  si  affezionò  , non  diremo  alla  persona  di  Napoleone , 
che  sempre  il  tenne  in  apprensione  , ma  sibbene  alla  politica  Ai  lui  , e 
che  assecondolla  con  grandissima  operosità. Una  naturalissima  ambizione 
avea  concetta  nella  mente  , ambizione  che  Napoleone  lasciò  nascere  , e 
lusingò  per  alcun  tempo  , poscia  gabbò.  Allora  fu  che  Alessandro  si  sco- 
stò dalla  Francia  , e fecclo  prima  di  confessarlo  ; e allora  ebbe  principio 
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guitava  unicamente  un  alleato  dell’  Inghilterra;  e la  Russia  , dal 
canto  suo  , sebbene  inquieta  a ragione  della  dominazione  della 
Francia  sul  Continente  europeo,  più  che  ai  proprii  servirà  agl'  in- 
teressi deH’Ingbilterra  col  suo  tanto  ostinarsi  in  questa  lotta.— Se 
volete  prendercela  contro  l’ Inghilterra,  e unicamente  contr'  essa 
(disse  Alessandro  a Napoleone),  di  leggieri  ci  accorderemo  ; che 
anch'io  al  pari  di  voi  ho  ragione  di  chiamarmene  malcontento  — 
E qui  gli  espose  tutti  i suoi  richiami  contro  la  Gran  Brettagna  : 
l'avarizia , l’egoismo  , di  cui  essa  dava  tante  prove  , le  bugiarde 
impromissioni  con  cui  avevaio  adescato,  l' abbandono  in  cui  ave- 
vaio poscia  lasciato;toccò,da  ultimo, quanto  eragti  ispirato  dal  ri- 
eentimento  d’  una  guerra  sciagurata  eh’  egli  aveva  dovuto  soste- 
nere con  le  sue  sole  forze.  Napoleone  , pescati  a fondo  col  suo 
gran  senno  i pensieri  nascosi  del  suo  interlocutore,  e i sentimenti 
che  in  lui  si  dovevano  di  preferenza  palpare , non  tardò  ad  avve- 
dersi che  in  quell'  ora  due  lo  signoreggiavano  principalmenternn 
grosso  umore  contro  alleali  i quali  od  erangli  a carico  , Bieco  me 

10  Prussia  , o non  pensavano  che  al  fatto  proprio  , siccome  1*  In- 

1 ■■■■ 

V \ * - 

11  suo  infingimento,  pel  quale  i Russi  lo  laudano.Ma  anche  questo  infin- 
gimento fu  di  tale  natura  da  lasciarsi  di  leggieri  tradire  nelle  parole  , 
negli  atti  involontarii  della  persona,  in  guisa  da  rivelare  le  mutate  di- 
sposizioni dell’  animo  suo.  Anticiperei  il  racconto  degli  avvenimenti  dei 
tempi  che  seguitarono  s’ io  qui  dicessi  qual  fosse  quell’ambizione  d’Ales- 
sandro che  Napoleone  palpò  c che  poi  non  satisfece.  Ciò  eh’  io  deggio 
dire  in  questo  luogo  si  è il  come  la  lunga  serie  degli  abboccamenti  tra 
Alessandro,  Savary  e CauJaineourt  ha  potuto  giovarmi  a disvelare  il  mi- 
stero di  Tilsit.  Ed  ceco  in  qual  maniera  io  giunsi  a tanto.  Alessandro  , 
piena  la  mente  delle  ricordanze  di  Tilsit,  ricordova  sempre  a Savary  ed 
a Caulaincourt  quanto  fu  detto  cd  operato  in  quei  famosi  colloqui,  enar- 
rava spesso  i discorsi  di  Napoleone  , le  sentenze  ora  profonde  ed  ora 
brusche  che  uscivano  dalla  bocca  di  lui,  e precipuamente  le  impromis- 
sioni  che  diceva  gli  fossero  state  fatte.  Il  che  tutto  era  gittata  in  carta  il 
di  stesso  e spedito  a Napoleone  , il  quale  negava  tal  volta  , tal  altra  af- 
fermava ciò  die  era  innegabile.  Nella  «ontraddittoria  riproduzione  di 
siffatti  rammentamenti  io  attinsi  appunto  i minuti  particolari  che  sto 
per  toccare  : particolari  di  tale  autenticità  da  rendere  ingiusta  ogni  du- 
bitazione. Ottenni  , per  giunta,  da  sorgente  straniera,  del  pari  autentica 
ed  officiale  , notizie  tratte  da  dispacci  assai  curiosi,  toccanti  a confidenze 
della  Regina  di  Prussia,  falte?  al  suo  ritorno  da  Tilsit,  ad  un  vecchio  sta- 
tuale , degno  della  sua  fiducia  c della  sua  amicizia.  Col  sussidio  di  sif- 
fatti materiali  potei  delineare  il  quadro  che  sono  per  sottoporre  agli  oc- 
chi de’  leggitori,  il  solo  eh’  io  tenga  per  vero  tra  i tanti  che  ci  furono 
trasmessi  delle  memorabili  scene  di  Tilsit. 
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ghilterra;  poi  ua  orgoglio  assai  sensitivo  e molto  umiliato.  Napo- 
leone imprese  adunque  a dimostrare  al  giovane  Alessandro  come 
lo  avessero  uccellato  i suoi  alleati,  e poi  toccò  la  corda  della  no- 
biltà , del  coraggio  per  lui  appalesato  in  quella  circostanza.  Si 
sforzò  di  persuadergli  che  la  Russia  s’ ingannava  nel  darsi  a pro- 
teggere vicini  sconoscenti  e gelosi,  siccom’  erano  gli  Alemanni,  e 
nel  servire  agl’interessi  di  avidi  trafficanti,  quali  erano  gl*  Inglesi. 
Accagionò  quest’errore  all’altezza  di  magnanimi  sentimenti  recati 
tropp'  oltre  , ed  a scissure  sommosse  da  ministri  inetti  o corrotti. 
Encomiò,  da  ultimo,  magnificamente  il  valore  delle  truppe  russe, 
e disse  all'  Imperatore  Alessandro  che,  rionili  i due  eserciti  che  sì 
strenuamente  avevano  lottato  l'un  contro  l’altro  in  Auslerlilz , in 
Eylau  e sotta  Friedland,  e eh’  eransi  mostrati  in  quelle  giornate 
veri  giganti  combattenti  con  benda  in  sugli  occhi, si  poteva  l’inlero 
globo  signoreggiare  , e signoreggiarlo  con  prò  de’  popoli  e della 
pace  universale.  Passò  poscia  ad  insinuargli,  ma  con  grandissima 
riservatezza,  che  la  Russia  nel  far  la  guerra  alla  Francia  sciupa- 
va forze  e tesori  senza  verun  possibile  ricompenso  , mentre , 
unendosi  con  essa  per  dominare  l'Oriente  e l'Occidente  , la  terra 
ed  il  mare  , sarehbesi  procacciata  pari  gloria  e certamente  un 
maggior  prò.  Senza  aprirsi  maggiormente  , diede  intenzione  di 
voler  egli  giovare  alla  fortuna  del  suo  competitore  meglio  assai 
di  coloro  i quali  lo  avevano  impegnato  in  una  carriera  di  pericoli 
piena  e di  sconfitte.  Alessandro,  a dir  vero,  aveva  impegni  conia 
Prussia,  e facea  mestieri  che  con  onor  suo  potesse  trarsi  da  quel- 
1*  impaccio;  il  perchè  Napoleone  gli  fece  intendere  che  alla  Prus- 
sia avrebbe  restituito  quanto  poteva  bastare  a sdebitar  lui  onore- 
volmente inverso  i proprii  alleati;  e che,  dopo  di  ciò,  il  russo  ga- 
binetto libero  sarebbe  di  accettare  una  politica  nuova, la  sola  che 
fosse  utile  e vera,  e somigliante  a quella  della  gran  Catterina.  . 

Questo  colloquio,  durato  più  di  un’  ora  , e in  cui  si  erano  sfio- 
rale tutte  le  qtiistioni  senza  pescarle  a fondo  , l’animo  vivamente 
commosse  di  Alessandro.  Napoleone  aveva  aperte  agli  occhi  di 
lui  novelle  prospettive,  piacevoli  sempre  ad  un  animo  mobile,  e , 
ciò  che  più  era,  scontento.  Per  altro  verso,  più  di  una  fiata  Ales- 
sandro, trambasciato  dalle  sofferte  BconfiUe,e  sentiti  sul  viro  gl’ia- 
convenienli  di  quella  lotta  ostinata  in  cui  l’ avevano  tratto  ai  ca- 
pelli contro  la  Francia  ed  i vantaggi  di  un  sistema  di  unione  con 
essa  , avea  ragionate  a sé  stesso  parecchie  delle  cose  udite  da 
Napoleone,  ma  non  già  con  quella  lucidezza  , con  quella  forza  , 
con  quell’  incantesimo  con  cui  esponeagliele  un  vincitore  presen- 
tantesi  al  visto  piene  le  mani  di  donativi, piena  la  bocca  di  carez- 
zevoli parole.  Alessandro  fu  sedotto  ; Napoleone  se  ne  avvide  , e 
si  ripromise  di  render  ben  presto  compiuta  la  seduzione. 

Palpato  eh’  ebbe  il  Monarca , volle  lusingar  l’uomo , e gli  dss- 
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se:  — Noi  due  c’ intenderemo  assai  meglio  da  noi  che  coll'opera 
dei  nostri  ministri , i quali  c’  ingannano  sovente  o non  c’  intendo- 
no ; e in  tal  modo  farera  noi  più  opera  in  un’ora,  che  i nostri  ne- 
goziatori in  più  gioroi.Tra  voi  e me  non  havvi  ad  essere  interpo- 
lila persona.  ■—  Non  polevasi  in  altro  modo  andar  tanto  a sangue 
ad  Alessandro  quanto  coll’atlribuirgli  sopra  quanti  gli  stavano  at- 
torno una  superioranza  simiglinole  a quella  che  Napoleone  era  in 
diritto  di  attribuirsi  sopra  tutti  i suoi  servitori.  Napoleone  lini  per 
proporgli  di  lasciare  la  capanna  in  cui  era  alloggiato  e di  recarsi 
a dimora  nella  piccola  città  di  Tilsit , che  sarebbesi  a tale  uopo 
dichiarata  neutrale,  e dove  avrebbero  potuto  ad  ogni  ora  trattare 
delle  loro  faccende.  La  proposta  fu  accettala  con  letizia,  e si 
convenne  che  il  principe  di  Labanoff  recherebbèsi  quel  giorno 
stesso  a Tilsit  per  regolare  tulli  i particolari  di  tale  bisogna.  Ri- 
maneva a parlarsi  dello  sventurato  Re  di  Prussia,  che  stava  nel 
quartiere  generale  di  Alessandro  in  aspettazione  di  quanto  sareb- 
besi fatto  di  lui  e del  suo  regno.  Alessandro  propose  di  seco 
condurlo  sulla  zattera  stessa  del  Niemen  per  presentarlo  a Na- 
poleone, il  quale  gli  avrebbe  rivolte  alcune  confortevoli  parole. 
Prima  di  passare  da  un  sistema  di  politica  ad  un  altro  , era  ne- 
cessario che  Alessandro,  se  pur  non  voleva  disonorarsi , salvasse 
pure  alcun  che  della  corona  del  suo  allealo.  Napoleone , che  su 
questo  proposito  aveva  già  fermato  il  suo  proponimento  , e che 
sentiva  bene  esser  d'  uopo  calarsi  a certé  quali  concessioni  per 
salvare  l’onore  di  Alessandro,  coqsentì  a ricevere  il  Re  di  Prussia 
nel  dì  vegnente,  i due  Sovrani  uscirono  poscia  dal  loro  padiglio- 
ne, e dalle  gravi  cose  passati  alte  cortesie,  volsero  benevoli  e gra- 
tulanti parole  alle  persone  del  codazzo.  Napoleone  accarezzò  e 
lusingò  il  granduca  Costantino  ed  il  generale  Benniogsen  ; ed  A- 
lessandro  laudò  Murat  e Bertbier,  come  i degni  luogotenenti  del 
maggior  capitano  de’  moderni  tempi.  Separarousi  i due  Monar- 
chi col  darsi  novelli  segui  di  amistauza  , poi  s’ imbarcarono  tra 
gli  applausi  de’  molti  spettatori  che  cuoprivauo  ambo  le  rive  del 
Niemen. 

Il  principe  Labanoff  dopo  il  mezzodì  recossi  al  quartiere  gene- 
rale  francese  per  dar  ordine  a quanto  riguardava  la  stanza  in  Til- 
sit del  suo  signore.  Fu  convenuto  che  la  città  di  Tilsit  sarebbesi 
dichiarala  neutrale  ; che  P Imperatore  Alessandro  ne  avrebbe  oc- 
cupata una  metà,  e l’altra  Napoleone  ; che  la  guardia  imperiale 
russa  passerebbe  sulla  riva  sinistra  per  rimanere  presso  il  suo  So- 
vrano; e che  un  tal  mutamento  di  soggiorno  recherebbesi  in  atto 
il  giorno  appresso,  dopo  la  presentazione  del  Re  di  Prussia  a Na- 
poleone. 

Il  di  che  venne  (26  giugno)  i due  Imperatori  recaronsi  nel  mez- 
*o  del  Niemen,  siccome  fatto  avevano  il  giorno  innanzi,  e servato 
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il  medesimo  cerimoniale,  entrarono  nel  padiglione  del  primo  loro 
abboccamento,  in  uno  col  Re  di  Prussia  , condottovi  da  Alessan- 
dro. Federioo-Guglielmo  poco  garbo  avea  da  natura  ricevuto  e 
la  sciagura  e gli  affanni  non  avevano  potuto  conferirgliene.  Era 
un  uomo  dabbene,  di  buon  sentimento,  modesto  e sgarbato  • non 
incidi) ossi  punto  dinanzi  al  vincitore,  si  mostrò  cupo,  contegnoso 
e scabro.  Lunga  non  poteva  essere  la  conversazione  , sendocbi- 
foss'  egli  il  vinto  di  Napoleone  , e il  protetto  di  Alessandro  • e se 
quello  mostravasi  disposto  a restituirgli  una  parte  de’  suoi  Stati 
fatto  reso  probabile  , ma  non  certo  , dal  colloquio  del  giorno  in- 
nanzi, era  concessione  dalla  politica  di  Napoleone  fatta  all’onore 
di  Alessandro;  nulla,  del  resto,  facevasi  a riguardo  di  lui , nulla 
aspetlavasi  da  lui  , e per  conseguenza  niuna  dichiarazione,  a far- 
gli rimaneva. Doveva  adunque  il  colloquio  esser  breve,  e tale  fa- 
il  Re  di  Prussia,  nondimeno,  mostrò  calergli  grandemente  di  far 
persuaso  Napoleon  » che  non  avea  alcun  torto  verso  di  lui  • e che 
se,  dopo  essere  stato  alleato  della  Francia,  n’  era  divenuto  nemi- 
co , dovevasi  un  tale  fatto  ascrivere  alla  prepotenza  delle  circo- 
stanze, non  già  a slealtà  per  cui  dovesse  un  uomo  onesto  arrossi- 
re. Napoleone  affermò  per  parte  sua  che  in  nulla  rimordealo  la 
coscienza  , e,  troppo  magnanimo  , troppo  accorto  per  non  abbas- 
sarsi a pungere  un  principe  umiliato,  si  strinse  a dirgli  che  il  ga- 
binetto di  Berlino  , spesso  avvertito  di  starsi  guardingo  contro  le 
mene  dell’  Inghilterra  , era  caduto  nel  gran  fallo  di  non  porgere 
orecchio  all’amichevole  consiglio  , e che  a quest’  unica  cagiona 
dovea  imputarsi  la  sciagura  della  Prussia.  Aggiunse  nondimeno 
che  la  Francia  vittoriosa  non  pretendeva  trarre  sino  all’nllime  con- 
seguenze le  sue  vittorie,  e che,  passati  pochi  diroccherebbe  loro 
probabilmente  la  fortuna  d’intendersi  intorno  le  condizioni  di  una 
pace  onorevole  e duratura. 

I tre  Sovrani  si  lasciarono,  dopo  un  colloquio  di  mezz’  ora  ap- 
pena; e fu  risoluto  che  il  Re  di  Prussia  sarebbesi  anch’  esso,  ma 
più  tardi , recato  a Tilsit  in  casa  del  suo  alleato  V Imperatore  di 
Russia. 

II  giorno  stesso  , alle  cinque  pomeridiane,  Alessandro  valicò  il 
Niemen.  Napoleone  recossi  ad  incontrarlo  sino  alle  sponde  del 
fiume;  lo  accompagnò  sino  all’alloggio  che  gli  era  destinato;  poi 
lo  trattò  a pranzo  con  grandi  onori  e coi  piu  delicati  riguardi. 
Da  quel  giorno  fu  stabilito  che  l’ Imperatore  Alessandro  , non  a- 
vendo  seco  la  sua  casa,  mangerebbe  sempre  in  compagnia  di  Na- 
poleone. Passarono  insieme  tutta  quella  sera  ; s’ intertennero  a 
lungo  in  modo  assai  familiare , e la  nascente  loro  amistanza  ap- 
palesossi  da  ambo  le  parti  con  una  familiarità  notabile  ad  un 
tempo  e graziosa. 

11  giorno  dopo  (27  giugno)  montarono  a cavallo  per  passare  in 
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rassegna  la  guardia  imperiale  francese.  Questi  vecchi  soldati  de], 
la  Rivoluzione,  militi  della  Repubblica  e poscia  dell’Impero  , e 
sempre  eroici  servitori  della  Francia,  fecero  altera  mostra  di  sè 
dinanzi  al  Sovrano  che  avevano  vinto.  Non  avevano  a far  pompa 
dinanzi  a lui  nè  dell’alta  persona  de'soldati  boreali , nè  della  loro 
marcia  regolare  ed  ammisurata,  ma  gli  mostrarono  bene  quell’a- 
gilità di  movimenti , quel  securo  contegno  e quell’  intelligenza  di 
sguardo  che  renderan  ragione  delle  loro  vittorie  , e della  loro  su  - 
perioranza  tra  tutti  gli  eserciti  europei.  Alessandro  si  gratulò 
molto  con  essi , ed  alle  lusinghe  di  lui  essi  risposero  col  reiterato 
grido  di  Viva  Alessandro  l Viva  IVapoleonel 

Due  giorni  erano  appena  oltre  corsi  dal  primo  loro  abbocca- 
mento , ei  due  Imperatori  erano  giunti  a siffatti  termini  di  confi- 
denza da  consentir  loro  di  aprirsi  schiettamente.  Napoleone  pose 
allora  sotto  l’attonito  sguardo  di  Alessandro  i disegui  cui  volevalo 
associare  , disegni  ch’erangli  suggeriti  dalle  recenti  circostanze. 

Era  straordinaria  veramente  in  que’  giorni  la  condizione  di 
Napoleone  ! Col  dare  spicco  alla  grandezza  del  suo  genio  , all’  al- 
tezza portentosa  della  sua  fortuna  , denudava  ad  un  tempo  i lati 
deboli  della  sua  politica,  politica  mutevole  e trasmodante  del  pa- 
ri che  le  passioni  che  n’  erano  le  ispiratrici. 

Spesse  fiate  abbiam  ragionato  delle  alleanze  della  Francia  in 
quel  tempo;  e spesso  abbiam  detto  che,  a meno  di  recare  in  atto 
lo  sgomentevol  fenomeno  , per  buona  ventura  impossibile  , della 
universale  monarchia  , era  mestieri  che  Napoleone  , a vece  d’ in- 
tendersi ad  accalorare  le  inimicizie  palesi  od  occulte  de’ Sovrani 
europei,  sforzassesi  a trarne  uno  almeno  sinceramente  dalla  sua. 
Abbiamo  detto  che  la  Spagna  , la  più  antica  , la  più  naturale  al- 
leata della  Francia  , era  caduta  nel  più  compiuto  disfacimento  , 
e che  sino  a tanto  che  giunto  non  fosse  il  tempo  deli’  intera  sua 
rigenerazione,  doveva  riuscire  a carico  di  chi  con  essa  earebbesi 
collegato.  Abbiamo  detto  che  l’ Italia  era  a crearsi  ancora  ; che 
l' Inghilterra, in  sollecitudini  allora  pei  suoi  possedimenti  nell’  In- 
die, adombrata  dal  vedere  i Francesi  signoreggiami  nel  Texel,  in 
Anversa,  in  Brest,  in  Cadice,  in  Tolone  , in  Genova  , in  Napoli  , 
in  Venezia,  in  Trieste,  in  Corfù,  quali  proprietarii  o dominatori , 
era  potenza  irreconciliabile  con  essi;  che  l’Austria  sarebbe  impla- 
cabile nemica  sino  a tanto  che  le  fosse  restituita  o fatta  sdimec  ti- 
care  l’ Italia  ; che  la  Russia  era  gelosa  ed  emula  della  Francia 
sul  Continente  quanto  l’Inghilterra  sull’Oceano;  e finalmente, che 
la  Prussia  sola  , emula  naturale  dell’  Austria,  vicina  minacciala 
dalla  Russia  , potenza  protestante  , novatrice  e fatta  pingue  con 
beni  ecclesiastici , era  la  sola  i cui  politici  interessi , i cui  morali 
principii  potessero  accordarsi  con  quelli  della  Francia ;e  che  que- 
sta era  praprio  la  potenza  che  Napoleone  dovea  farsi  amica,  arai- 
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ea  fòrte  Q slnoera . tanto  da  rendere,  mereè  di  essa»  ogni  colle- 
ganza od  impossibile  od  impotente.  Ma  abbiamo  pure  notato:  che 
ia  Prussia,  posta  in  mezzo  tra  le  due  fazioni  che  in  quel  tempo 
tenevano  divisa  1 Europa,  e incerta  e dubitante,  ebbe  i torti  della 
fiacchezza;  che  Napoleone  ebbe  quelli  della  forza;  che  una  deplo- 
rando scissura  ne  seguitò;  che  Napoleone  ebbe  la  iùimensa  gloria 
militare  e l’ immensa  sciagura  politica  di  annientare  in  quindici 
di  una  monarchia  , ia  sola  alleata  possibile  deila  Francia  in  Eu- 
ropa ; che,  da  ultimo  , avendo  i Russi  voluto  correre  al  soccorso 
dei  Prussiani  io  Polonia,  siccome  fatto  avevano  l'anno  innanzi  in 
prò  degli  Austriaci  nella  Gallizia.egll  li  aveva  schiacciati  in  Fried- 
land  siccome  prima  in  Auiteriilz. 

Trionfatore  dell’  intero  Continente  , circondato  da  potenze  da 
lui  tutte  sconfitte,  l'una  da  dieci  giorni  a Friedland,  l'altra  da  ot- 
to mesi  a lena,  la  terza  da  diciotto  lane  ad  Austerlitz,  Napoleone 
vedevasi  signore  della  scelta  , non  già  tra  sinceri  amici , ma  sib- 
bene  tra  amici  solleciti  , sommessi  ed  ossequiosi.  Se  per  una  ca- 
tena di  cose  quasi  impossibile  a rompersi  uoo  fosse  allora  sor- 
giunto  Il  destro  di  tentare  alla  volta  sua  la  russa  alleanza,  avreb- 
b’  egli  potuto  in  quell'ora  divertire  in  qualche  guisa  il  destino,  col 
riporsi  subitamente  nelle  vie  delia  sana  politica  per  non  uscirne 
più  mai,  e avrebbene  conseguito  , con  minor  potenza  apparente  , 
maggior  potenza  di  fatto,  e forse  im'eleroa  durata,  se  non  per  la 
saa  dinastia  , almeno  per  la  grandezza  della  Francia , che  egli  a- 
nnava  del  pari  che  la  sua  dinastia.  Per  tutto  questo  eragli  mestie- 
ri il  governarsi  da  magnanimo  vincitore  , e con  un  allo  sorpren- 
dente , ma  non  {stravagante  , porger  maoo  alla  Prussia  per  rile- 
varla dalla  sna  caduta  , e rifarla  più  forte , più  grande  che  prima 
non  era,  e In  questi  termini  ragionarle:  Gran  torto  aveste  ; meco 
mancaste  di  sincerità,  ed  hovvene  punita;  sdimentichiamo  adesso 
la  vostra  sconfitta  e la  mia  vittoria  ; e a vece  di  impiccolirvi , io 
vi  farò  più  grande,  sicché  siate  per  sempre  la  mia  alleata— Certo 
è bene  che  Federico-Guglielmo  , avverso  com’  era  naturalmente 
alla  guerra  , sicché  rimproverava  ogni  giorno  a sé  stesso  disser- 
risi lascialo  trascinare  , ed  anzi  più  tardi,  nel  1813,  quando  Na- 
poleone, sbattalo  dalla  fortuna  , sembrava  ornai  una  preda  facile 
a divorarsi,  esitò  ancora  nel  profittare  delle  sorti  mutate.e  le  armi 
prese  per  averle  ii  suo  popolo  impugnate  a mai  suo  grado  ; certo 
è beoe  che  questo  Re,  colmalo  di  beni  dopo  le  giornate  di  Iena  e 
di  Friedland,  e da  sì  dolce  violenza  forzato  alla  riconoscenza, mai 
più  sarebbesi  immischiato  iu  colleganze  contro  Napoleone  , il 
quale  , coli’ Austria  e colla  Russia  sole  a fronte,  non  sarebbe  sta- 
to oppresso.  S«  Napoleone  desiderava  una  corona  neU’Alema- 
gaa  per  l’uno  de'  suoi  fratelli  (desiderio  poco  assennalo  e da  la- 
mentarsi), ben  eravi  per  ciò  l’Assia  , eh»  la  Prussia  con  allegro 
Thiert  - Coni.  Fel.  II'.  48 
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cuore  gli  avrebbe  ceduto.  Ei  poteva  la  sorte  dell*  Annover  tenere 
iù  sospeso,  onde  restituire  queU’elettorato  all'Inghilterra  in  prezzo 
della  pace,  o cederlo  olla  l’russia,  in  prezzo  di  un’ intima  allean- 
za. Per  quanto  risguardava  poi  l’Imperatore  Alessandro  , nulla 
avendo  da  togliergli,  nulla  da  restituirgli , Napoleone  lo  avrebbe 
lasciato  ben  satisfatto  , col  ristorare  il  regno  di  Prussia  il  giorno 
dopo  la  comune  sconfitta  de’  Russi  e de’  Prussiani.  Lo  avrebbe 
condotto  ad  ammirare  il  vincitore  , a soscrivere  la  pace  senza  dir 
verbo,  senza  toccare  le  corde  delP  Italia  , dell'Olanda  e dell’Ale* 
magna  , soliti  pretesti , in  quei  tempo , di  contesa  tra  la  Russia  e 
la  Francia. 

Tutto  questo,  a dir  vero,  è un’utopia,  non  già  di  magnanimità, 
che  Napoleone  era  di  sua  natura  recato  ad  atti  di  quella  tale  ge- 
nerosità uod  pensata  da  altri,  splendida  , maravigliosa,  cbe  sgor- 
ga tal  fiata  da  no  cuor  grande  e sempre  in  agonia  di  gloria  , ma 
sibbene  un’  utopia  per  rispetto  alle  circostanze  del  momento.  E 
nel  fatto,  io  quel  tempo  il  corso  degli  avvenimenti, che  gli  uomini 
governa,  anche  i pisi  possenti , traeva  Napoleone  ad  altre  risolu- 
zioni. In  fatto  di  alleanze,  sebbene  fosse  giunto  soltanto  alia  metà 
del  suo  regno,  tatto  le  avea  tentate.  Giunto  appena  al  consolato  , 
nel  tempo  de'  suoi  pensamenti  buoni  , assennali  e profondi,  sen- 
dochè  fossero  i primi  spiratigli  dalia  vista  delle  cose  , e prima 
della  corruzione  nascente  da  ua  potere  prolungato,  egli  si  era  ri- 
volto alla  Prussia  , e se  l’avea  fatta  alleata.  Per  un  istante  , re- 
gnando Paolo  1,  egli  avea  pensato  di  coliegarsi  colla  Russia  , ma 
soltanto  quale  spediente  ; e in  altro  momento  ancora,  durante  la 
pace  di  Amiens,  eragii  passato  per  la  mente  di  uoirsi  coU'loghil- 
terra  , sedotto  dal  vantaggio  di  coogiongere  la  potenza  marittima 
alla  terrestre.  Ma  tutti  questi  pensieri  sempre  di  passaggio  , per 
dir  cosi,  si  offersero  atta  sua  mente;  e in  tutto  quel  tempo  la  Prus- 
sia non  avea  mai  cessato  di  esser  l'intima  sua  confidente,  la  com- 
plice sua  in  tutte  le  faccende  europee. Venuto  poscia  in  tale  e tanta 
rottura  eoo  essa  da  dichiararle  la  guerra  , avea  sentito  tutto  il 
peso  del  suo  trovarsi  appartato  ; ed  crasi  condotto  ed  entrature 
coli'Austria.che  avrebbero  fatto  poco  onore  alla  sua  sagacità,ae 
il  bisogno  di  procacciarsi  un  alleato  , anche  uel  fiore  delle  sue 
vittorie,  non  io  avesse  giustificato  del  oe reame  anche  poco  ra- 
gionate. Reso  accorto  ben  presta  dagli  armamenti  deli’  Au- 
stria, e ioebbriato  dai  successi  di  lena,  avea  pensalo  di  poter  ba- 
stare a sé  stesso,  di  poter  far  senza  alleati.  Recatosi  in  Polonia,  e 
sorpreso  , dopo  Eylau  , dagli  ostacoli  cbe  ia  natura  può  opporre 
al  genio  ed  all'  eroismo  , era  tornato  ancora  al  pensiero  dell’  al- 
leanza prussiana;  ma  offeso  dalie  risposte  di  quella  corte,  risposte 
di  non  sollecita  anoueuza  contro  ogni  sua  aspettazione,  e tornato- 
vittorioso  in  Friedland  piò  ohe  mai  fosse , e tardandogli  troppo  il 
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Porre  un  termine  ad  una  guerra  lo  si  remote  oonirade,  era  dalla 
necessità  condotto,  ravvolgendosi  sempre  entro  il  cerchio  dei  suoi 
pensieri,  a tentare  l’alleanza  che  ancora  non  avea  saggiata,  quel- 
la eh’  era  in  quell’  ora  favorita  da  tante  circostanze , l'alleanza  , 
vogliamo  dire  , con  la  Russia.  DifQaiiivamente  alienatosi  dalla 
Prussia,  che  non  avea  saputo  afferrare  a'  capelli  l'occasione  delle 
buone  disposizioni  di  lui;  irritato  fieramente  dalle  ambagi,  dallo 
incompreso  comportarsi  dell’Austria;  trovata  la  Russia  disgustata 
dei  suoi  alleati, che  l’avevano  si  mal  secondaia;tratto  a credere  che 
i Russi  sarebbero  più  sinceri  de’  Prussiani,  sendochè  vi  fosse  mi- 
nore ambiguità  di  posizione  ; sedotto , da  ultimo  , dalla  novità  » 
che  inganna  sempre  piò  o meno  anche  i più  saldi  intelletti  , Na- 
poleone pensò  di  fare  dell’  Imperatore  Alessandro  un  suo  alleato, 
un  amico,  col  cattivarsene  l’animo, coll’empiergli  il  capo  di  ambi- 
ziosi pensamenti  , ooll’offerire  a’  suoi  sguardi  abbarbaglianti  pre- 
stigi, che  facile  era  creare  , e per  alcun  tempo  mantenere  , non 
già  rendere  duraturi,  tranne  che  volessesi  rinnovellarli  con  sodi- 
sfazioni  le  piò  pericolose.  L’Oriente  offrrivasi  naturalmente  qual 
modo  di  appagare  il  giovane  Alessandro  , e procacciargli  queste 
soddisfazioni  .facili ad  immaginarsi , difficili  ad  effettuarsi  , ma 
il  cui  conseguimento  era  d'improvviso  agevolato  da  udb  circo- 
stanza recente  ed  accidentale  ; tanto  è vero  che,  quando  l’istante 
prefisso  per  ['avveramento  d’una  data  cosa  è venuto,  tutto  sembra 
concorrere  a favorirlo,  e sino  i casi  meno  prevedali  ! 

Napoleone  avea  impegnati  nella  sua  lite  i Turchi,  con  Istigarli 
a disputare  le  provinole  del  Danubio  ai  conquistatori  delia  Cri- 
mea, o 1 Egitto  ai  conquistatori  detl’India.  Avea  loro  promesso  di 
sovvenirli  per  terra  contro  i Russi,  e per  mare  contro  gl'  Inglesi  ; 
ed  avea  incominciato  ad  aiutarli  coll'opera  de'proprii  ufficiali  alla 
difesa  de*  Dardanelli.  Brasi  impegnalo,  da  ultimo,  a non  soscri- 
verc  la  pace  senza  renderla  comune  e proficua  ali'  impero  otto- 
mano. Ma  lo  sventurato  Selim,  esoso  agli  ulemi  (dottori  di  legge), 
de’  quali  voleva  stringere  la  potenza,  ed  esoso  ai  giannizzeri,  che 
egli  voleva  soggettare  alla  disciplina  militare  europea  , eoa  una 
spaventevole  caduta  avea  espiati  i suoi  magnanimi  e sani  divisa- 
menti.  Da  lungo  tempo  gli  ulemi  mostravansi  di  Ini  in  grandis- 
sima diffidenza  , ed  i giannizzeri  vedevano  di  malissimo  occhio  , 
ed  anzi  con  furioso  dispetto  , le  milizie  stanziali  novellamente  in- 
slitnite  sotto  il  nome  di  nizam-gedid.  tifi  uni  e gli  altri  aspetta- 
vano impazienti  l'occasione  per  versare  al  di  fuori  i grossi  amori 
dell’animo  avverso.  U Sultano  in  questo  mentre  aveva  comandato 
che  i giannizzeri,  i quali  erano  di  presidio  ne*  forti  del  Bosforo  e 
dei  Dardanelli,  vestissero  l'assisa  del  nizam-gedid  , e tanto  era 
bastato  per  farli  prorompere  a rivolta,  che  propagossi  con  la  rat- 
tezza del  lampo  tra  le  compagnie  dei  giannizzeri  che  si  trovava- 
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do  la  Costantinopoli  « nelle  città  vicine  e questa  capitale.  Tutti 
erano  ancorai  a Costantinopoli,  ed  eransi  ammutinati  sulla  piazza 
dell'At-Meidan  (l'antico  ippodromo)  con  le  loro  paiole  riversate  : 
comuaal  segno  della  ribellione,  col  quale  volevano  accennare  che 
ricusano  il  nudrimento  loro  offerto  da  un  abboffilo  signore.  611 
alemi,  dal  canto  loro , erami  assembrati  , ed  avevano  dichiarato 
che  un  Principe,  che  avea  regnalo  sette  anni  senta  aver  prole  , e 
sotto  il  cui  reguo  il  pellegrinaggio  della  Mecca  era  stato  interrot- 
to, era  indegno  di  regnare.  I giannizzeri  , assembrati  già  da  pa- 
recchi giorni,  avevano  già  domaudaio,  ottenuto  e talvolta  preso  , 
senza  che  fosse  loro  abbandonata,  la  testa  de'  ministri  della  Por- 
ta , accusati  di  favorire  il  novello  sistema.  Da  ultimo,  vie  più  ar- 
dendo la  sollevazione  , il  muftì  avea  proclamato  scaduto  dal  tro- 
no il  sultano  Selim,  e datogli  Mustafà  per  successore.  Lo  sventu- 
rato Seiim , rinchiuso  io  un  appartamento  del  serraglio  , poteva 
sperare  il  soccorso  del  suo  esercito  , comandato  da  un  uomo  che 
«ragli  devoto  , il  gran-visir  Baraictar  ; ma  gravi  erano  i pericoli 
che  uo  tal  aiuto  offri  va, sendocbè  era  da  temersi  che,  all'apparire 
del  gran-visir  alla  testa  dei  fedeli  soldati,  Selim  venisse  assassina» 
» to.  Tali  erano  le  novelle  che  giugnevano  a Napoleone  il  dì  24  giu- 
gno al  suo  quartier  generale  di  Tilsit.  Era  per  ogni  parte  verosi- 
mile che  il  novello  governo  turco  sarebbesi  mostrato  avverso  alla 
Francia  , appunto  per  esserne  stato  amico  il  caduto  reggimento. 
Era  certo , per  altro  verso  , che  l’anarchia  , la  quale  lentamente 
sovvertiva  quell’  impero  sventurato,  lo  poneva  , come  la  Spagna, 
nel  novero  di  quegli  alleati  da  cui  sono  ad  aspettarsi  piò  imba- 
razzi che  servigi,  principalmente  quando  questi  alleati,  posti  alia 
distanza  che  passa  ira  Costantinopoli  e Parigi,  non  possono  esse- 
re, se  non  con  grande  malagevolezza,  consigliati  e pur  lentamen- 
te sovvenuti.  Napoleone,  nella  cui  mente  1 mutamenti  di  peosierl 
si  operavano  con  la  vivacità  connaturale  al  suo  genio,  vide  tosto 
soli’  altro  aspetto  i casi  dell’Oriente.  Era  già  un  lungo  tempo  che 
gli  uomini  di  Stato  dell'Europa  consideravano  l’ impero  turco  co- 
me vicino  ad  essere  diviso  ; e io  questo  pensamento  Napoleone 
aveva  voluto  prelevarne  la  parte  della  Francia  coll’iinpossei-sarsi 
dell’Egitto.  Aveva  poscia  allontanato  da  sè  questo  pensiero, quan- 
do nei  1802  pensò  a riconciliare  la  Francia  con  tutte  le  potenze  ; 
ma,  oditi  gli  ultimi  casi  di  Costantinopoli , questo  pensiero  tornò 
a martellargli  nella  mente.  Ragionò  quindi  a sè  stesso  che  , nella 
Impossibilità  d'ispirar  vita  novella  a queir  impero  , era  meglio 
proGttare  delle  spoglie  di  esso  per  aggiustare  con  maggiore  age- 
volezza le  faccende  europee  , e precipuamente  per  umiliare  l' In- 
ghilterra.Trovavasi  al  Banco  , vinto,  ma  possente  ancora,  il  So- 
vrano più  accensibile  di  tutti  coi  solo  accennargli  Costantinopoli, 
il  Bosforo,  e bocche  del  Danubio;  e pensò  che  con  alcune  di  quo- 


Digitized  by  Googie 


GIUGNO  1801  . 883  ' 

■te  «pogfle  ottomane , le  quali  tosto  o tardi  dovevano  toccar  In 
sorte  alla  Russia , egli  ne  otterrebbe , non  Bolo  la  pace  , che  ita 
quell’ora  più  dubbiosa  non  era,  ma  un’  intima  e devota  alleanza, 
per  la  quale  avrebbe  trionfato  dell' Inghilterra  e compiuti  nei  re- 
gni dell  Occidente  i mutamenti  eh'  egli  meditava. 

Ogni  di  trovandosi  egli  allora  con  Alessandro,  ora  nelle  rasse- 
gne, ora  in  lunghe  cavalcate  lunghesso  il  Niemen  , ora  , final- 
mente, in  uno  scrittoio, nel  quale  stava  spiegata  la  carta  del  mon- 
do, e nel  quale  solea  seco  chiudersi  dopo  il  pasto  ,b’  insignorì 
dell’animo  di  quel  Principe  e lo  sconvolse  compiutamente  col 
proporgli  , io  una  conversazione  quasi  continua  di  più  giorni , I 
seguenti  intendimenti: 

( Un  colpo  dej  cielo  (disse  Napoleone  ad  Alessandro)  assolve- 
tti da  ogni  impegno  verso  la  Porla.  Il  sultano  Selim,  mio  alleato 
e mio  amico,  fu  balzato  dal  trono  e posto  in  ferri.  Pensai  un  tem- 
po che  trar  si  potesse  uo  qualche  utile  partilo  da  questi  Turchi  , 
col  render  loro  nn  po’  di  energia  , coll’ insegnar  loro  a giovarsi 
del  proprio  coraggio  naturale.  Graode  illusione  fu  questa  mia  ! . 
D’uopo  è finirla  con  un  impero  che  più  non  può  alare  in  piedi,  ed 
impedire  che  le  sue  spoglie  abbiano  a crescere  l'anglica  domina- 
zione.!—- E qui  faceti  a sporre  ad  Alessandro  i novelli  suoi  divi- 
sameoti.  Desiderava  Alessandro  d'essere  l’allealo  della  Francia, 
alleato  solido  e sincero?  Dar  duo  potevasi  fatto  più  agevole,  più- 
proficuo  per  lui  e pel  suo  impero.  Ma  bisognava  che  quest’  al- 
leanza fosse  intera,  seaza  riserva  , e accompagnata  con  un  com- 
piuto abbandooo  di  cuore  agii  scambievoli  interessi  deile  due  po- 
tenze. Quest  alleanza  era  l’unica  che  potesse  star  bear  alla  Rus- 
sia. E nel  fatto,  di  che  era  la  Francia  accusata?  Di  voler  padro- 
neggiare i’  Italia  , l'Olanda  e fora’  anco  la  Spagna;  di  voler  crea- 
re sul  Reno  uo  sistema  che  abbassava  I’  antica  preponderanza 
dell’ Austria  in  Alemagna,  e vi  soffermava  la  nascente  preponde- 
ranza della  Prussia.  Ma  che  importavano  alla  Russia  l'Italia,  l'O- 
landa e la  Spagna  ? La  stessa  Alemagna  non  era  forse  gelosa  e 
coverta  nemica  della  Russia  ? Non  era  adunque  un  servigio  pre- 
stato aliA  Russia  l’iodebolire  le  principali  potenze  alemanne?  Vol- 
tando carta,  di  che  era  l'Inghilterra  accusata  ? Di  voler  signoreg- 
giare i mari  . proprietà  comune  di  tutti  i popoli;  di  opprimere  i 
legni  di  bandiera  neutrale  , e i russi  fra  essi  ; d’ insignorirsi  del 
traffico  di  tutte  ie  nazioni  ; di  taglieggiarle  con  gli  alti  prezzi 
deli'esotiche  derrate  ebe  ad  esse  veudeva  ; di  porre,  ovunque  po- 
teva, uo  piede  sul  Continente,  nel  Portogallo,  nella  Danimarca  , 
nella  Svezia  ; di  prendere  o di  minacciare  i punti  dominanti  del 
globo,  ii  Capo,  Malta,  Gibilterra,  il  Sund,  per  dettar  leggi  a tutto 
il  traffico  del  mondo.  E in  quell’ora  stessa,  io  vece  di  soccorrere  i 
suoi  alleati,  non  affaonavaal  ella  forse  per  conquistare  l'Egiilo?  E 
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poco  prima,  se  fosse  riuscita  ad  Insignorirsi  dei  Dardanelli , ohe 
avrebbe  ne  fatto?  Di  siffatte  avare  voglie  dell’  Inghilterra  non  po- 
teva*! dire,  siccome  delle  pretensioni  imputale  alia  Francia  , che 
Don  importassero  alla  Russia.Fa  pensamento  della  gran  Catterina 
e di  Paolo  i che  questi  usurpamenti  inglesi  molto  importassero  al- 
la Russia,  poiché  Cuna  e l'altro  avevano  dichiarata  la  guerra  alla 
Gran  Brettagna  a cagione  de’ violati  diritti  della  bandiera  neutra- 
le. Gl'  Inglesi  tiranneggiavano  siffattamente  il  commercio  delle 
nazioni , eh'  eransi  impadroniti  peraino  di  quello  di  Pietroburgo  , 
di  cui  tenevano  nelle  mani  tutt’  i capitali  : argomento  tremendo 
d’  influenza  per  essi  sopra  la  Russia  , seodochè  bastava  loro  te- 
ner chiusa  la  moneta  , per  sospignere  il  popolo  a'  tumulti,  all'as- 
sassinio degl’  imperatori.  Un  esercito  francese  , condotto  da  ua 
gran  capitano  , poteva  bene  recarsi  sino  alla  Vistola,  sino  alNie- 
ihpd;  ma  sarebbe  egli  mai  tant’ardito  per  recarsi  sino  alla  Newa? 
Una  squadra  inglese,  per  i’  opposto  , dopo  aver  forzato  il  Sund, 
poteva  bruciare  Cronstadt  e minacciare  Pietroburgo  , poteva  di- 
struggere Sebastopoli  ed  Odessa,  dopo  avere  forzato  il  Bosforo, 
Uoa  squadra  inglese  poteva  chiudere  i Russi  nel  Baltico  e nel  mar 
Nero,  e tenerli  prigionieri  ìd  quei  mari  siccome  entro  u;i  lago. Ma 
la  Francia  e la  Russia,  non  toccandosi  io  veruo  punto,  ed  avendo  a 
combattere  nemici  comuni,  gl'inglesi  in  sui  mari  e gli  Alemanni 
sai  Continente,  ed  avendo,  per  giunta,  un  comune  e pressante  ob- 
bietto  di  sollecitodine,  vogliamo  dire  l’ impero  ottomano  , dove- 
vano intendersi  , dovevano  concertarsi,  e,  se  pur  volevano,  erano 
tanto  possenti  da  dominare  tutta  ia  terra. 

A si  grandi  concepimenti  Napoleone  aggiunse  un  sistema  di  mo- 
di ancor  più  lusinghieri  che  con  fossero  gli  universali  divisi  allora 
esposti.  Gii  si  dava  la  taccia  di  voler  fare  guerra  pel  gusto  del 
rombattere;ora  quest'era  un'accusa  mendace, che  si  ismentiva  col 
fatto,  t Fatevi  ( disse  all  Imperatore  Alessandro  ) mio  mediatore 
presso  il  gabinetto  di  Londra.  Questa  parte  bene  vi  sta  qual  anti- 
co alleato  dell'Inghilterra,  quai  prossimo  alleato  della  Francia.  A 
Malta  più  noo  penso  ; lasciola  all’  Inghilterra  in  ricompensa  di 
quanto  acquistai  da  che  fu  rotta  la  pace  d’Amiens.  Ma  essa,  dal 
canto  suo,  restituisca  le  colonie  della  Spagoa  e dell'Olanda  , e ia 
prezzo  di  tale  restituzione  le  renderò  l’Annover.  Non  sono  esse 
giuste  ed  eque  all'  iotutto  queste  condizioni?  E potrei  io  altre  ac- 
cettarne? l'osso  io  mai  abbandonare  i miei  alleati?  E quando  io 
mi  conduco  a cedere  dalle  mie  conquiste  sui  Continente  , e con- 
quiste della  fatta  delFAnnover , per  ricuperare  i lontani  possedi- 
menti dei  miei  alleati  , può  mai  porsi  in  dubbio  la  mia  lealtà  , ia 
mia  moderazione  ? > 

Alessandro  confessò  per  giustissime  siffatte  condizioni,  confessò 
ebe  ia  Francia  altre  qon  poteva  accettarne,  Napoleone,  couiiuuau  - 
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do , condusse  questo  Principe  a riconoscere  che , se  l' Inghilterra 
si  ostinata  dopo  siffatte  proposizioni,  era  d'  uopo  costringerla  con 
la  fona;  cbè  la  terra  non  dovea  rimanere  in  assidua  turnazione  per 
essa;  egli  proto  che  v’era  modo  di  trascinartela  con  una  sempli- 
ce dichiarazione.— Se  l'Inghilterra  (dite'  egli)  ricasa  la  pace  a sif- 
fatte condizioni , dichiarateti  allora  solennemente  P alleato  della 
Francia,  annunziale  che  siete  io  sui  punto  di  unire  le  vostre  forze 
a quelle  di  lei  per  assicurare  la  pace  marittima.  Fate  sapere  al- 
l’ Inghilterra,  che  or’  ella  si  ostini  tutte  le  potenze  del  continente 
avrà  contro;  la  Russia  , la  Prussia,  la  Danimarca  , la  Svezia  e il 
Portogallo , le  quali  dovranno  obbedire  , significati  che  siano  ad 
esse  i nostri  voleri  ; avrà  pure  nemica  l’Austria  stessa  , la  quale 
eziandio  sarà  obbligata  a dichiararsi  nello  stesso  senso,  se  roi  ed 
io  le  dichiareremo  che  avrà  a farla  con  noi  nei  caso  che  guerra 
non  voless'  ella  con  la  Gran  Brettagna  alle  enunciate  condisio- 
ni.  Allora  l’ Inghilterra,  esposta  ad  una  guerra  universale  ove  ri- 
cusi una  giusta  pace  , sarà  astretta  a deporre  le  armi.  Tutto  que- 
sto (aggiungeva)  dev'essere  notificato  ad  ogni  gabinetto  con  asse- 
gnato e breve  termine  a risolversi.  Se  l’Inghilterra  non  cede,  ope- 
reremo in  comune,  e troveremo  sufficienti  ricompense  alla  conti- 
nuazione della  guerra.  Due  paesi  di  grandissima  importanza  , e 
1’  uno  singolarmente  per  la  Russia , resisteranno  forse  ai  nostri 
voleri  ; e sono  U Portogallo  e la  Svezia,  dalla  loro  marittima  gia- 
citura soggettati  all'Inghilterra.  Per  lo  primo , mi  accorderò  con 
la  Spagna  ; per  l’altro,  incominciate  voi  a pigliarvi  la  Finlandia 
qual  ricompensa  della  goerra  che  avrete  dovuta  imprendere  contro 
la  Svezia. È ben  vero  che  il  Re  di  Svezia  vi  è cognato  ed  allealo  ; 
Dia  appunto  per  questo  dev' egli  seguitare  la  mutata  vostra  politi- 
ca, o,  in  caso  diverso,  subire  le  conseguenze  del  suo  mal  volere. 
La  Svezia  (ripetè  spesso  Napoleone)  può  essere  uo  parente,  un  al- 
lealo pel  momento  ; ma  è il  nemico  geografico  della  Rossia  (1), 
cbè  Pietroburgo  è troppo  vìcìdo  alta  frontiera  delia  Finlandia,  he 
belle  Unite  di  Pietroburgo  non  devono  dai  loro  palagi  udire  il 
cannone  degli  Soedeti. 

Assegnata  ch’ebbe  la  Finlandia  ad  Alessandro  qual  prezzo  del- 
la guerra  contro  gl’  inglesi.  Napoleone  gli  accennò  maggior  con- 
quista dal  iato  dell'  Oriente.  — Voi  dovete  ( gli  disse  ) valermi  di 
mediatore  presso  l’ Inghilterra,  ma  di  mediatore  armato  , che 
la  pace  comanda  ai  guerreggiami;  ed  io  sarò  vostro  mediato- 
re presso  la  Porta.  Le  proporrò  la  mia  mediazione  ; e ov’  ella  ri- 
cusi di  trattare  a condizioni  che  vi  piacciano  (oè  potranno  piacer- 
vi , atteso  io  stato  d’  anarchia  in  coi  è caduta),  io  mi  uoirò  a voi 


(1)  Sono  le  proprie  parole  di  Napoleone,  ripetute  dall’  Imperatore  A- 
- lessandro  a CauUiucourt,  quando  gli  parlava  aei  colloqui  di  Tiisit. 
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fiche  conquiste  de  Catterina  promesse  ai  suoi  successori,  e poscia 
cadute  nel  regno  delie  chimere;  s’ immagini  chi  legge  , ripetia- 
mo, questo  giovane  Czar  da  tanto  abbattimento  a si  alte  sperante 
sollevato,  e si  capaciterà  , senta  fatica  , delia  sua  commozione  , 
del  suo  inebriamento,  della  sua  sùbita  amicizia  per  Napoleone  : 
amicizia  che  prese  tosto  natura  di  un'  affezione  entusiastica  e sin- 
cera veramente  , almeno  nei  primi  momenti.  •» 

Alessandro  , eh’  era  nomo  , come  dicemmo  , dolce,  umano,  di 
spiriti  vivi , ma  volubile  al  pari  del  padre  suo  , gittoBsi  brusca- 
mente nella  novella  via  apertagli  dai  suo  scaltro  seduttore.  Mai 
non  separavasi  una  volta  da  Napoleone  senta  appalesare  un’  am- 
mirazione sconfinata  di  lui  ; e a coloro  che  gli  facevano  codasxo 
andava  dicendo:-—  Che  grand’  uomo!  che  genio!  quali  viste  pro- 
fonde! qual  capitano!  qual  uomo  di  Stato!  Ohi  perchè  mai  noi  co- 
nobbi io  prima  ! quanti  falli  mi  avrebb’  egli  sparagnati  I quanti 
gran  fatti  non  avremmo  insieme  operatil  — I suoi  ministri  , che 
ivi  erano  giunti , i suoi  generali  , che  lo  circoadav&BO  , avvede- 
varisi  della  seduzione  in  lui  operata,  e tanto  loro  noa  dispiaceva  ; 
concioffossechè  lo  vedessero  assai  volentieri  uscire  della  mala  via 
in  cui  erasi  messo,  ed  uscirne  eoo  suo  prò  ed  onore,  a farne  giu- 
dizio almeno  dalla  letisia  che  raggia  vagli  sul  volto. 

Durante  questo  tempo  lo  sventurato  Re  di  Prussia  avea  seco  re- 
cato io  Tilsit  ia  sua  sciagura  , la  sua  raestisia  , il  suo  poco  spic- 
cante accorgimento  , il  suo  modesto  senno.  Non  era  egli  a parta 
di  quelle  inebrianti  confidente  ohe  Alessandro  trasportavano.  Po- 
navagli  questi  innanzi  la  tua  distretta  famigliarità  con  Napoleone 
qual  modo  di  ottenergli  maggiore  restituzione  di  dominii;  ma  gli 
taceva  la  novella  alleanza  che  stavasi  trattando,  e poco  addentro 
io  metteva  nelle  segrete  cose.  E!  certamente  sarebbegli  parso  a- 
. cerbo  fatto  che,  vinti  entrambi , all’  altro  toccassero  sì  magnifi- 
che conquiste  , mentre  a lui  sovrastava  ia  perdita  delia  me- 
tà del  suo  regno.  Federico-Guglielmo  , trattato  da  Napoleone 
eoo  infiniti  riguardi  , era  nondimeno  lasciato  dali’nn  de'  iati.  In 
sella,  alla  testa  delle  troppe , egli  non  aveva  nè  lo  splendido  gar- 
bo di  Alessandro,  nè  il  dignitoso  ascendente  di  Napoleone.  Le  più 
volte  rimaneva  indietro  , tutto  solo  , al  pari  della  sua  sciagura  , 
facendo  aspettare  i suoi  colleghi  coronati  e quando  montavasi  a 
cavali»  e quando  scendevasì  di  sella;  obbietto,  in  sostanza,  di  po- 
ca sollecitudine  e di  stima  minore  della  meritata,  i Francesi  , da 
voci  corse  nella  corte  imperiale  , avevano  udito  che  Napoleone 
era  stato  tradito  dalla  Prussia  ; e i Russi  Don  rifinivano  dal  dire 
che  i Prussiani  aveano  fatto  trista  pruova  in  battaglia.  Quanto 
ad  Alessandro , diremo  che  egli  era  l’obbietto  d’ogni  più  studia- 
ta cara.  Entrato  da  lunghe  corse.  Napoleone  seco  it  teneva  , e il 
suo  mobile  e la  sua  biancheria  gli  prestava  , non  volendo  patire 
Tfiior*  ~ Cotts  Vol.lF.  49 
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che  tempo  perdesse  nel  rooacal  alla  sua  dimora  per  molar  abiti. 
Un  magnifico  Batocchio  da  viaggio  d’oro,  di  cui  Napoleone  si  ser- 
viva, sendo  piaciuto  ad  Alessandro,  veonegli  tosto  offerto  e fu  ac- 
cettato. Dopo  il  pranzo  , a cui  si  assidevano  i tre  Sovrani  , e che 
sempre  imbandivasi  presso  Napoleone,  la  mensa  era  presto  levata, 
e i due  imperatori  correvano  a rinchiudersi  nello  studiolo,  senza 
chiamarvi  Federico-Guglielroo  ; e que’  segreti  ragionari  coonesta- 
vansi  col  dare  a credere  che  Alessandro  vi  andava  a patrocinare 
con  tutto  il  calore  la  causa  del  Re  di  Prussia, onde  fargli  restituire 
la  maggior  parte  de'  suoi  Stati. 

Ma  della  Prussia  punto  non  era  parlato  in  quei  misteriosi  col- 
loqui, bensì  di  un  vastissimo  sistema  europeo,  che dovea  condurre 
gl'  interlocutori  a dominare  la  terra  in  comune.  La  divisione  pos- 
sibile e probabile  dell’  impero  ottomano  era  l'assiduo  argomento 
de’  loro  discorsi.  Una  prima  divisione  , siccome  abbiamo  accen- 
nato, era  stata  discussa,  ma  pareva  non  piena  ancora.  La  Russia 
oltenea  per  essa  le  rive  del  Danubio  sino  ai  Balkan;  Napoleone  la 
provinole  marittime  , l'Albania  e la  Morea.Le  provincia  interne  , 
quali  la  Bosnia  e la  Servia , erano  all’Austria  destinato.  La  Porta 
conservava  la  Romelia  , vogliamo  dire  la  parte  meridionale  dei 
Balkan,  Costantinopoli , l’Asia-Minore  e l'Egitto.  A tal  modo  Co- 
stantiuopoli , la  chiave  de’  mari  e nell’  umana  immaginativa,  la 
vera  capitale  dell'Oriente  ; Costantinopoli , tanto  promessa  ai  di- 
scendenti di  Pietro  il  Grande  dall’opinione  universale , cui  le  spe- 
ranze de’  Russi  e i timori  dell’Europa  informavano;  Costantinopo- 
li, con  Santa  Sofia,  era  lasciata  nelle  mani  de’  baroni  dell’Asia! 

Alessandro  tornò  pia  volta  a toccare  questa  corda  ; e una  divi- 
sione più  compiuta,  che  dato  avesse  a Napoleone,  oltre  l'Albania 
e la  Morea  , le  isole  dell’Arcipelago  , Candia,  la  Siria  e l’Egitto, 
ma  Coataniinopoli  alla  Russia , io  avrebbe  reso  più  satisfatto. 
Nondimeno  , parendo  a Napoleone  di  aver  fatto  anche  troppo  per 
affezionarsi  il  giovane  Imperatore,  stette  saldo,  nè  volle  dar  passo 
più  innanzi,  il  cedere  Costantinopoli  a chi  si  fosse , anche  al  piò 
capitale  nemico  dell’  Inghilterra,  e il  lasciar  fare  ad  altri , lui  vi- 
vente , la  più  splendida  conquista  che  potesse  mai  immaginarsi  . 
era  fatto  che  garbar  non  poteva  a Napoleone.  Per  obbedire  ad 
un  naturale  incbinamenlo  delie  cose, per  risolvere  molte  difficoltà 
europee  , e per  procacciarsi  una  possente  alleanza  contro  l’ In- 
ghilterra, Napoleone  poteva  ben  consentire  al  torrente  della  russa 
ambizione  di  lambire  le  falde  dei  Balkau  , principalmente  nel  de- 
siderio di  divertirne  la  piena  dalla  parte  delia  Vistola  ; ma  noa 
voleva  che  l’opera  di  maggior  grido  dei  moderai  tempi  fosse  com- 
piala da  altri  che  non  da  lui  , sotto  i suoi  occhi  e al  fianco  suo! 
Troppo  era  tenero  della  grandezza  della  Francia,  e troppo  geloso 
di  oooupar  tallo  solo  l’ immaginativa  del  genere  umano  , per  noa 
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permettere  che  la  sua  gelosia  fosse  menomamente  soprafatta  - 

11  perchè,  ad  onta  del  suo  viro  desiderio  di  sedurre  il  novello 
suo  amico,  mai  non  si  arrese  ad  altra  divisione  dell'  impero  otto* 
mano  che  a quella  per  cui  toglievaosi  solo  alla  l’orta  le  provin- 
ole del  Danubio  , male  unite  a quell’  impero  , c la  Grecia  , già 
troppo  desta  per  non  poter  più  a lungo  portare  il  giogo  de’  Tur- 
chi, e le  si  lasciava  il  rimanente. 

Un  giorno  i due  Imperatori  , reduci  da  una  lunga  passeggiata, 
si  rinchiusero  nel  loro  studiolo  , dov’  erano  spiegate  molle  carte 
geografiche.  Napoleone,  quasi  continuando  un  discorso  già  inco- 
minciato con  Alessandro, domandò  al  barone  di  Ménevai  uoa  car- 
ta della  Turchia , la  dispiegò,  e,  continuando  il  ragionamento,  e 
ponendo  li  dito  sopra  Costantinopoli , sciamò  più  volte  , senza 
porsi  in  a (Tanno  d’et>sere  udito  dal  segretario,  del  quale  si  fidava 
a chiusi  occhi:-- Costantinopoli!  Costantinopoli!  Don  mail  sarebbe 
un  cedere  l’impero  del  mondo!  (1)— 

Cioononpertanto  la  Finlandia  e le  provinole  del  Danubio  , qual 
prezzo  dell’aiuto  che  ai  napoleonici  divisi  doveva  fare  la  Russia  , 
offerivano  una  prospettiva  tanto  bella  quanto  importava  per  ine- 
briare Alessandro  , scndochè  il  suo  regno  quello  pareggerebbe 
della  gran  Catterina  , se  pur  giungeva  ad  ottenere  sì  vasti  terri- 
tori!. Non  fecesl  pertanto  richiedere  più  oltre,  e consenti  a lutto 
ciò  che  Napoleone  voleva  da  lui. 

Fu  pertanto  convenuto  che  la  Francia  elaRussia  stringerebbero 
sin  da  quell’ora  una  distretta  alleanza  difensiva  ed  offensiva;  che 
nel  tempo  avvenire  comuni  sarebbero  i loro  amici  e i loro  nemici; 
e che  in  ogni  occasione  volgerebbero  ad  uno  stesso  intendimento 
le  riunite  loro  forze  di  terra  e di  mare.  Si  promisero  i due  Siri  di 
regolare  più  tardi  con  una  special  convenzione  il  numero  degli 
uomini  e delle  navi  da  servire  ai  diversi  casi.  La  Russia  per  allora 
doveva  offerire  la  sua  mediazione  al  britannico  gabinetto  , a (ine 
di  restituire  la  pace  con  la  Francia;  e se  tal  mediazione,  alle  con- 
dizioni poste  da  Napoleone  , non  era  accettata  , la  Russia  si  ob- 
bligava a dichiarare  la  guerra  alla  Gran-Brettagna.  Ciò  fatto  ap- 
pena , dovevasi  costringere  tutta  l'Europa,  l’Austria  non  esclusa, 
a concorrere  ad  una  tal  guerra.  Se  la  Svezia  ed  il  Portogallo  , 
com’  era  agevole  a prevedere , ricusavansi , un  esercito  russo  a- 
vrebbe  occupata  la  Finlandia  , e un  esercito  francese  il  Portogal- 
lo. Quanto  ai  Turchi , Napoleone  pigliavasi  l’obbligo  di  proffe- 
rirsi loro  a mediatore  per  ritornarli  in  pace  con  la  Russia  , e pej 

(1)  Questi  particolari  narrali  mi  furono  dallo  stesso  barone  di  Mine- 
rai; e,  oltre  la  testimonianza  rispettabile  di  lui,  fammi  fede  del  loro  ve- 
ro il  carteggio  di  Savary  c di  Caulaincourt,  il  quale  prova  ebe  i termini 
dei  Balkan  non  furono  passati  mai , in  onta  di  tutti  gli  sforzi  di  Ales- 
sandro. 
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caso  di  loro  rifiuto , era  già  stipulato  che  la  guerra  della  Russia 
oontr'  asti  sarebbe  comune  alla  Frauda  , e che  ' le  duo  potenze 
farebbero  poscia  dell'  impero  ottomano  quanto  avviserebbero  con- 
veniente , salvo  il  soffermarsi , per  quanto  riguardava  io  smem- 
bramento , al  termine  dei  B&lkan  e del  golfo  di  Salonicchi. 

Accettate  che  furono  nella  sostanza  queste  risoluzioni,  Napoleo- 
ne si  assunse  l' impegno  di  stendere  di  propria  mano  I trattati  pa- 
tenti e segreti  che  dovevano  inchiuderle.  Ma  era  d’  uopo  frattaoto 
intendersi  intorno  quella  Prussia  sventurata  , che  Napoleone  avea 
promesso  di  non  distruggere  interamente,  affinchè,  sussistendo  es- 
sa, almeno  in  parte,  fosse  salvo  l’onore  di  Alessandro.  Due  fonda- 
mentali condizioni  erano  state  poste  innanzi  , dalle  quali  egli  non 
volea  punto  declinare,  ed  erano:  la  prima,  di  togliere  alla  Prussia 
tutte  le  provincia  alemanne  cfa’erano  alia  sinistra  dell' Elba  , per 
giovarsene  a diverse  CombiBasioni  ; la  seconda,  di  stremarla 
inoltre  delle  provinole  polacche  eh’  orante  toccate  in  sorte  ue’pa- 
recchi  ri  mestamenti  della  Polonia.  Traltavasi  , in  sostanza,  delia 
metà  degli  Stati  prussiani  . tanto  per  territorio,  quanto  per  popo- 
lazione. Con  le  provinole  di  Weatfnlia  , di  Brunswick  , di  Magete- 
teurgo  e di  Turiogia  , di  antico  e recente  acquisto  della  Prussia  , 
e col  gran  ducato  d' Assia  , Napoleone  voleva  comporre  un  regno 
alemanno  col  nome  di  regno  di  Westfalia , e conferirne  la  corona 
u Gerolamo  , suo  fratello , onde  introdurre  nella  Confederazione 
del  Reno  nn  principe  della  sua  famiglia.  Aveva  gin  dato  corona  a 
due  suoi  fratelli , l'uno  ne’  quali  regnava  in  Italia  e l’altro  io  0- 
landa,  e ad  ua  terzo  voleva  a tal  modo  dare  Stato  nell’ Alemagna. 
In  quanto  ali’Anaover,  stato  un  po’  di  tempo  della  Prnss'm,  Napo- 
leone voiea  servarlo  qnai  pegno  di  pace  con  l*  Inghilterra. Quanto 
poi  alla  Polonia, era  sna  intenzione  di  cominciarne  il  risorgimento 
con  le  provisele  di  Posen  e di  Varsavia  , cui  costituire  voleva  in 
Stato  indipendente,  cosi  per  retribuire  i servigi de’Potacchi,  i quali 
poco  lo  avevano  giovato,  a dir  vero.  Sino  a queil’ora,  ma  che  po- 
■ trebbero  meglio  giovarlo  quando  fossero  giunti  ad  accoppiare  al 
loro  naturale  coraggio  il  gran  prò  deli'  ordinamento  , come  per 
abolire  , nel  riversar  l'opera  del  gran  Federico,  kt  principale  , la 
piò  biasimevole  dell'opere  di  lui , la  divisione  , vogliamo  dire  , 
delia  Polonia.  Napoleone  non  sapeva  se  e quanta  parte  delle  pro- 
vinole polacche  possedute  dall’Austria  avrebb’  egli  col  tempo  po- 
tuto togliere  a questa  potenza  o tu  permuta  o con  la  forza  ; e in- 
tanto dava  un  principio  di  vita  alia  Polonia  con  ia  creazione  di 
uno  Stato  polacco  di  non  piccola  estensione  e di  vera  importanza. 
Ad  agevolare  questo  ristoramento  aveva  immaginalo  di  far  ritor- 
no anche  in  altra  guisa  alle  cose  del  passalo  tempo  , col  dare  ia 
Polonia  alla  casa  di  Sassonia,  in  lai  modo,  nell’atto  di  distruggere 
V una  delle  grandi  monarchie  deil’Alemagna , ia  Prussia,  voleva 
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creare  invece  di  quella  due  porcile  monarchie  alleale , la  West- 
falla,  costituita  io  prò  del  piò  giovane  de'  suoi  fratelli , e la  Sas- 
sonia , ingrandita  talmente  da  doppiarne  il  territorio  , entrambe 
destinale  , per  quanto  era  a persuadersi,  a rimanergli  fedeli  e de- 
vote. 11  che  tendeva  ingomma  a stabilire  un  novello  equilibrio  ale- 
manno , ed  a supplire  con  due  alleanze  la  forte  alleanza  della 
Prussia  , eh’  egli  aveva  perduta.  Assegnò  adunque  per  termini 
bIIr  Confederazione  del  Reno  f Inn  dal  lato  dell'Austria  , 1*  Elba 
dal  lato  della  Prussia,  e la  Vistola  da  quello  deila  Russia. 

A siffatte  ripartigioui  la  Russia  noo  poteva  far  grave  opposizio- 
ne, singolarmente  da  che  eraai  determinata  di  associarsi  alia  po- 
litica francese.  Se  vogliamo  eccettuarne  i sscriflzii  eh’  erano  im- 
posti alla  Prussia  e il  rlstoramento  delia  Polonia  , poco  poteale 
calere  delle  altre  creazioni,  degli  altri  smembramenti  di  Stati  ale- 
manni. Ma  i sacrifitii  dai  vincitore  impoati  alla  Prussia  pooeano  in 
angustia  d'animo  ^Imperatore  Alessandro,  e precipuamente  quan- 
do soccorrevangli.i  giuramenti  fatti  sulla  tomba  del  gran  Federi- 
co , e le  dimostrazioni  di  nn  paladinesco  abbandono  profuse  alla 
Regina  di  Prussia.  Di  nove  milioni  e mezzo  d’ abitanti , a cinque 
soli  riducetesi  la  prussiana  monarchia  ; da  centoventi  milioni  di 
franchi  era  la  rendita  ridotta  a sessaotanove.  Alessandro  non  po- 
teva ammettere  un  tanto  stremamente  del  suo  alleato  senza  alza- 
re la  voce  iu  prò  di  lui;  e fece  in  proposito  a Napoleone  parecchie 
rimostranze,  alle  quali  non  diè  questi  troppo  ascolto.  Risposagli , 
all'  incóntro,  che  quanto  facea  per  la  Prussia  , si  io  faceva  unica- 
mente in  considerazione  del  patrono  di  essa  ; cbè  se  non  si  fosse 
proposto  di  gradire  all'  Imperatore  Alessandro  , egli  avrebbe  ri- 
dotta quella  monarchia  alla  condizione  di  Stato  di  terz’ordine,col 
toglierle  eziandio  la  Slesia  per  darla  alla  Sassonia  , onde  trama- 
tare  la  potenza  dai  Prussiani  ai  Sassoni,  o all’Austria,  onde  rice- 
verne in  iscambio  le  Galliate. 

Questo  doppio  partito  sarebbe  ni  certo  stato  il  migliore  , con- 
ciossiachè,  presa  uoa  volta  la  risoluzione  di  sacrificare  la  Prussia, 
sarebbe  stato  piò  savio  il  consiglio  di  annientarla  anziché  quello 
di  lasciarla  in  piedi  per  metà.  Ma  io  ogni  caso  dobbiamo  dire  es- 
ser mala  politica  il  rovesciare  antiche  monarchie  per  crearne 
nuove;  chè  le  antiche  sempre  sono  pronte  a rivivere , e le  novelle 
pronte  a morire  , a menocbè  non  ai  operi  a seconda  del  pendio 
de'  popoli  e della  forza  delle  cose.  L’ andamento  delle  cose  avea 
condotto  aU’ingrandimento  progressivo  della  Prussia,  ed  alla  pro- 
gressiva distruzione  della  Polonia  e della  Sassonia  ; il  perchè 
tutto  ciò  che  tentavasi  in  questo  senso  avea  probabilità  di  durata, 
e poco  ne  aveva  quanto  operavasi  in  senso  contrario.Per  conferire 
una  qualche  consistenza  a quanto  si  faceva,  sarebbe  abbisognalo 
render  tosto  la  Prosala  tanto  debole,  e la  Saeeonia  e la  Polonia 
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tanto  forti , che  la  prima  pochi  argomenti  avesse  per  risorgere 
dalla  sua  caduta,  e molti  le  altre  due  per  sorreggersi. Per  le  quali 
considerazioni  siamo  condotti  a ripetere  che  quando  Napoleone 
non  voleva  tornare  la  Prussia  all’  interezza  sua  (fatto,  in  sentenza 
nostra,  da  preferirsi  ad  ogni  altro),  meglio  avrebbe  operato  eoi 
distruggerla  all'Intatto.  Tanto  vide  e pensò  veramente,tantodisie 
all’  Imperatore  Alessaadro;e  giunse  persino  ad  offrirgli  una  parte 
delle  spoglie  della  casa  di  Brandebnrgo , a patto  che  volesse  pre- 
starsi ai  suoi  divisameuti , onde  ristorare  l' intero  regno  di  Polo- 
nia.Ma  Alessandro  schermivasene,  sendogli  evidentemente  impos- 
sibile 1'  accettar  con  onore  le  spoglie  delia  Prussia.  Era  per  lui 
anche  troppo  l’abbandonarne  la  difesa  e il  farsi  alleato  interessato 
del  vincitore  che  la  spogliava.  Nè  solo  la  dura  sorte  ch'era  inflitta 
alla  PrusBia , ma  il  risorgimento  altresì  del  regno  di  Polonia  non 
poteva  Alessandro  di  veder  di  buon  occhio.  Ma  Napoleone  sforza- 
vasi  di  dimostrargli  che  la  Russia  dal  iato  di  Occidente  doveva 
soffermarsi  al  Niemen;  che  passandolo  per  accostarsi  alla  Vistola, 
siccome  avea  fatto  nel  tempo  dell'  ultima  divisione  della  Polonia , 
ella  rendevasi  sospetta  ed  esosa  all'  Europa  , procacciavasi  sog- 
getti che  per  luugo  tempo,  e forse  per  sempre,  avrebbero  abbor- 
rito  quel  giogo  , e per  conquiste  mal  ferme  si  ponea  nella  dipen- 
denza delle  potenze  vicine  , sempre  parate  a fomentare  in  casa 
sua  le  ribellioni  ; eh’  essa  doveva  cercare  da  un’  altra  banda  il 
proprio  ingrandimento;  che  lo  troverebbe  nel  Settentrione  , verso 
la  Finlandia,  e nell’Oriente,  verso  la  Turchia;  che  in  qnest’altima 
direzione  precipuamente  si  apriva  per  la  via  della  vera  grandezza 
di  quella  che  non  ha  termini  , sendochè  l’ India  stessa  avesse  in 
prospettiva;  che  cercando  la  Russia  il  suo  ingrandimento  da  quel- 
la parte , amici  ed  alleali  non  le  mancherebbero  nel  Continente, 
fra  i quali  la  Francia  principalmente  , e unica  sua  avversaria  sa- 
rebbe ['Inghilterra  , il  cui  potere  , ridotto  a quello  delia  sua  ma- 
rineria , mai  non  potrebbe  disputarle  le  rive  del  Danubio. 

Le  ragioni  di  Napoleone  erano  concludenti  ; e posto  eziandio 
che  buone  non  fossero  state, non  erari  modo  di  contraddirle.  Ales- 
sandro era  posto  in  fra  due:  ò nulla  ricevere  e non  ingrandirsi  da 
veruna  parte,  senza  impedire  il  risorgimento  della  Polonia  e la 
caduta  della  Prussia  ; o veramente  farsi  grande  nel  modo  accen- 
nato da  Napoleone.  Nè  tennesi  lungamente  dubbioso  nella  scelta. 
Aggiungasi  ch'egli  era  sedotto  e affascinato  in  guisa  da  non  biso- 
gnar la  violenza  per  risolverlo.  Ora  rimaneva  a sapersi  in  qual 
modo  farebbesi  sopportare  la  minacciata  sciagnra  a Federieo-Gu- 
glieimo,  il  quale,  scorgendo  in  si  intima  familiarità  distretti  i due 
Imperatori  , avea  potuto  sperare  d'esseme  egli  stato  l’argomento 
e di  raccoglierne  il  prezzo.  Alessandro,  sebben  poco  non  fosse  lo 
imbarazao  di  una  tal  parie,  si  assunse  U carico  delle  primo  entra- 
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Iure , e dopo  di  aver  fatte  conoscere  a FedertooGogUelmo  la  rh 
soluzioni  che  lo  riguardavano  , di  lasciare  a Ini  poscia  la  cara 
d’ intendersi  direttamente  coll’arbitro  supremo  che  segnava  a vo- 
glia tua  I confini  degli  Stati  della  terra.  Federico-Guglielmo  fece 
mala  accoglienza  alle  entrature  di  Alessandro,  e concluse  che  sa- 
rebbesi  indettato  con  Napoleone.  Questo  Re  sventurato,  a sì  mali 
termini  condotto  in  quell’ ora  dalla  fortuna,  la  quale  piò  tardi  do- 
vea  benevola  a lui  mostrarsi,  non  era  acconcio  a trattare  da  sè  le 
proprie  faccende.  Non  era  destro  gran  fatto  nè  dignitoso;  e se  tal 
fiata  Taoimo  suo , rimosso  il  carco  della  sciagura,  lasciavasi  in- 
volontariamente trasportare  dagli  affetti,  prorompeva  egli  in  moti 
di  scortesia  che  male  addicevansi  ad  un  Re  senza  Stati  e senza 
esercito.  Nella  città  di  Memel,  dove  la  Regina  passava  in  pianto  i 
giorni  e-le  notti,  e nei  dieci  o dodicimila  uomini  del  generale  Le- 
stocq  stava  quel  tanto  che  gli  rimaneva.Questo  principe  ebbe  con 
Napoleone  una  lunga  conferenza,  e,  intesosi,  come  aveva  fatto  la 
prima  volta,  a provargli  che  non  avea  meritata  la  sua  disgrazia  , 
concioffossechè  le  sue  rotture  con  la  Fraocia  avessero  per  prima 
cagione  la  violazione  del  territorio  d’Anspach  , si  incaponì  nei 
battere  questo  chiodo:  che  Napoleone, col  traversare  la  provincia 
d’Anspach  , avea  oltraggiata  la  sovranità  della  Prussia.  Al  punto 
in  cui  erano  giunte  le  cose  , una  siffatta  qnistione  era  senza  im- 
portanza ; ma  in  questo  proposito  Napoleone  aveva  un  contrario 
convincimento,  che  operava  in  lui  con  ugual  forza.  Nel  traversare 
l’Anspach  egli  aveva  operato  in  piena  buona  fede,  e s’ impegnava 
nel  far  valere  le  sue  ragioni  come  se  quella  gli  fosse  mancata 
del  più  forte.  I due  Monarchi  scaldatosi  del  pari, e il  Re  di  Prus- 
sia, nella  piena  del  suo  dolore,  si  lasciò  tanto  andare  da  permet- 
tersi parole  male  addicentisi  alla  sua  dignità,  poco  utili  alla  sua 
causa,  imbarazzanti  per  Napoleone.  Fradicio  di  tanti  patti,  questi 
il  rimandò  al  suo  alleato  Alessandro,  cbeavealo  trascinalo  a con- 
tinuare la  guerra  quando  il  dì  che  seguitò  la  battaglia  di  Ejlau 
la  pace  con  la  Prussia  era  possibile  e vantaggiosa  per  essa.—  In- 
gomma (gli  disse),  l' Imperatore  Alessandro  ha  modi  per  voi  di  ri- 
compensi, e sono  di  sacrificarvi  i suoi  congiunti,  i Principi  di  Me- 
clemburgo  e di  Oldemburgo,  gli  Stati  de’quali  procacceranno  un 
bel  compenso  alla  Prussia  verso  il  Baltico  e verso  il  Settentrione. 
Egli  può  anche  abbandonarvi  la  Svezia,  al  cui  Re  potete  togliere 
Stralsuoda , e la  parte  della  Pomerania  di  cui  fa  sì  mal  uso.  Con- 
senta in  vostro  prò  l’Imperatore  Alessandro  a siffatti  acquisti,  non 
uguali  in  territorio  a quelli  che  vi  sono  tolti,  ma  di  più  vantag- 
giosa giacitura  , ned  io  mi  vi  opporrò  punto.  — • Napoleone  con 
buon  fondamento  rimandava  Federico-Guglielmo  ad  Alessandro  , 
il  quale  avrebbe  potuto  procurare  alla  Prussia  siffatti  ricompensi. 
Se  non  che  il  giovane  Czar  era  più  che  angustiato  dal  cordogliarsi 
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temila  ila)  recarsi  a Tilsii;  ma  pure  si  pensò  a tliuiraarvela,  onde 
tentare, -quale  ultimo  couipeuso,  uon  già  di  toccare  sensualmente 
Napoleone  , ma  Bibbene  di  destare  in  lui  i più  dilicali  sentimenti 
con  la  presenza  d'una  Regina  bella,  di  spirito  desio,  ed  iui'ciice. 

Pur  troppo  lardi  crasi  falla  questo  proponimento,  cbè  i divisa- 
meati  di  Napoleone  erano  già  resi  immutabili;  e in  ogni  modo 
era  cosa,  anche  in  lull’allni  circostanza,  poco  probabile  che  l'al- 
terezza di  Napoleone  si  conducesse  a cedere  da  nua  parte  dei  suoi 
disegui  per  accondiscendenza  inverso  ad  una  douuu  , per  quanto 
grandi  ne  potettero  esserci  prestigi. 

Federico  Guglielmo  chiamò  pei  tanto  la  donna  sua  u Tilsii.  La 
Regina  vi  ncc'ousvnli,  e i negoziali,  che  duravano  da  dodici  gior- 
ni, furono  tratti  per  le  lunghe,  per  dare  tempo  alla  Regina  di  lare 
tragitto.  Giunse  ella  in  Tilsii  il  G di  luglio  , e un'ora  dopo  il  suo 
arrivo  Napoleone  la  prevenne  co|  recarsi  a visitarla. Questa  Prin- 
cipessa camminava  allora  veisu  i treutulrè;  e lu  sua  bellezza,  sta- 
la ionio  Tutuosa  , una  qualche  lieve  ingiuria  pareva  aver  sofferta 
dagli  anni  . Era  nondimeno  una  delle  più  beile  donne  del  suo  tem- 
po, e a inolio  spirilq  aggiugneva  ima  certa  pri.t  ca  nelle  faccende' 
di  Sta  ti»,  acquistata  col  prendervi  parlauu  po’  soverchia  , ed  una 
perftlin  nobiltà  di  carattere  e di  portamenti.  Se  non  che  il  suo 
troppo  vivo  desiderio  d’ ingraziarsi  presso  il  grand'  uomo  da  coi 
d pendeva  nacque  al  successo  eli'  erasene  lipromesso.  Parlò  della 
grandezza  di  Napoleone  , dei  suo  geuio  , della  sfortuna  di  averlo 
lardi  conosciuto;  ma  i termini  erano  ricercali , nò  sentivano  tii 
quella  semplicità  che  per  avventura  lo  avrebbe  laccato.  Se  non 
che  la  forza  di. carattere, e di  spirito  di  questa  Principessa  si  ap- 
palesò in  guisa,  durame  la  couversazionr,  da  porre  in  imbarazzo 
lo  stesso  -Napoleone,  il  quale,  nel  mentre  stesso  che  largheggiava 
coti  lei  di  alti  cortesi  e di  parole  rispettose,  si  fermò  nella  meuln 
di  guardarsi  bene  dal  lasciarsi  fuggire  una  sola  parola  cito  potes- 
se impegnarlo. 

Recossi  la  Regina  a pranzo  da  Napoleone  , il  quale  scese  a 
riceverla  alla  porta  della  sua  dimora  imperiale.  Durante  il  con- 
vito , ella  s’  ingegnò  in  ogni  piu  destro  modo  di  espugnarli»  , 
di  strappargli  ulmeuo  una  parola  da  cui  trarre  potesse  speranza 
buona  , e prccipuaineule  riguardo  a Mogdeburgo  Napoleone,  dal 
carilo  suo  , rispettoso  sempre  e cortese  , ma  declinante  e sfugge- 
vole, la  mandò  disperala  con  ima  resistenza  che  simigliava  ad  un 
ossidilo  fuggirsi.  Ella  indovinò  la  tattica  del  suo  possente  avver- 
sario, e lamentò  vivamente  che,  nel  lasciarla,  uon  gli  piacesse  di 
suggellarle  nella  mente  una  memoria  che  le  consentisse  di  con- 
giuugere  all’  ammirazione  per  lo  grad'  uomo  un’  inviolabile  af- 
i'zToii*  per  lo  magnanimo  vincitore.  Se  Napoleone  , meno  preoc- 
< tipuio  dalla  sollecitudine  d'  ingrandire  monarchie  .ingrate  , q di 
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crear  regni  effimeri , si  Tosse  lasciato  svolgere  dal  suo  proposto  , 
e avesse  conceduto  in  quest'occasione  , non  solo  quanto  gli  bì  do- 
mandava , ma  inoltre  quanto  poteva  ancora  concedere  senza  no- 
cumento degli  altri  suoi  divìsamentl  , forse  avrebbe  a sé  tratto 
l'ardente  cuore  di  questa  Regina  e 1'  animo  onesto  del  suo  sposo. 
Ma  egli  tenuesi  alla  dura  con  la  sollecitante  Principessa , e le  op- 
pose invincibili  rispetti. 

imbarazzato  da  quella  tenzone  con  una  persona  a cui  non  era 
agevole  il  resistere  a lungo  andare , e in  gran  ressa  di  terminare 
la  nuova  opera  sua,  e di  rientrare  ne’  suoi  Stati , volle  venirne  a 
capo  in  ventiquattr'ore  Con  immutabile  volere  avea  disteso  quan- 
to riferivasi  alla  Prussia,  alla  Polonia,  alla  Westfalla;  avea  con- 
sentito ad  una  linea  di  confine  tra  la  Polonia  e la  Pomerania  , la 
quale , seguitando  le  rive  della  Nelze  ed  il  canale  di  Bromberga , 
andava  ad  aggiugnere  la  Vistola  al  disotto  di  Bromberga.  Per  quan- 
to riferivasi  a Magdeburgo,  fece  una  piccola  concessione:  accordò 
cbe,  o per  ood  conclusa  pace  cotl’ingbnterra,  o per  pace  stipulata 
oon  essa  senza  il  patto  di  tale  restituzione,  sarebbe  restituito  alla 
Prussia,  sulla  sinistra  dell'Elba  e ne’dintorni  di  Magdeburgo  , un 
territorio  di  trecento  in  qtftttrocentomila  anime  : fatto  cbe  seco 
traevasi  dietro  la  restituzione  della  piazza  stessa.  r 

E qui  soifermaronsi  le  sue  concessioni.  Taiieyrand  ebbe  ordine 
di  accontarsi  co’signori  di  Kourakin  e di  Labanoff.e  di  lermioare 
ogni  controversia  entro  il  giorno  7.  A tal  modo  la  venuta  a Tilait 
della  Regina,  sollecitata  nell'intendimento  di  migliorare  la  condi- 
zione della  Prussia,  non  altro  fece  che  affrettare  il  colpo  cbe  vo- 
levasi  divertire  , per  1*  imbarazzo  stesso  eh'  ella  occasionò  a Na- 
poleone , per  lo  pericolo  in  cui  lo  pose  di  cedere  alle  istanze  di 
lei , graziose  ad  un  tempo  e pervicaci.  I negoziatori  russi  e prus- 
siani , invitati  alla  sbrigativa  risposta  del  sì  o del  no,  finirono  per 
cedere.lt  trattato,  concluso  il  7,  fu  sottoscritto  il  giorno  8,  e pre- 
se il  titolo,  rimaso  famoso,  di  Trattato  di  Tilsit. 

Vi  furono  due  maniere  di  stipulazioni: 

Un  trattato  palese  della  Francia  con  La  Russia , èd  un  altro  del- 
la Frauda  colla  Prussia; 

Capitoli  segreti  aggiunti  a questo  doppio  trattato; 

Da  ultimo  , un  trattato  segreto  di  alleanza  offeusiva  o difensiva 
tra  la  Francia  e la  Russia  , cbe  le  parti  obbligavansi  a tenere  ge* 
losamentefeeiato  siuo  a tanto  clic  fossero  entrambe  d’accordo  per 
renderlo  di  pubblica  ragione. 

i due  trattati  patenti  tra  la  Francia,  la  Russia  e la  Prussia  con- 
tenevano le  stipulazioni  seguenti: 

Restituzione  al  Re  di  Prussia,  in  considerazione  dell'  Impera- 
tore di  Russia,  della  vecchia  Prussia,  deila  Pomerania,  del  Bran* 
deburgo  e dell’alta  e bassa  Slesia; 
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(Ustione  alla  Francia  di  tutte  le  provincie  a manca  dell’Elba, 
per  comporne  col  gran  ducato  di  Assia  un  regno  di  Weafalia,  in 
prò  dei  più  giovane  dei  fratelli  di  Napoleone, il  principe  Girolamo 
Bonaparte; 

Abbandono  dei  ducati  di  Posen  e di  Varsavia  per  formarne  uno 
Stato  polacco,  il  quale,  sottotitolo  di  gran  ducato  di  Varsavia  , 
sarebbe  attribuito  al  Re  di  Sassonia,  con  una  strada  militare  at- 
traverso  la  Slesia,  che  valesse  di  passo  dalla  Alemagna  nella 
Polonia;  , - ' . , - > / «i 

Riconoscimento,  per  fatto  della  Russia  e della  Prussia,  di  Lui- 
gi Bonaparte  quale  ile  d’Olanda  , di  Giuseppe  Bonaparte  quale 
Re  di  Napoli , di  Girolamo  Bonaparte  quale  Re  di  Westfalia;  ri- 
conoscimento delta  Confederazione  de)  Reno,  e io  universale  di 
tutti  gli  Stali  creati  da  Napoleone  ; 

Restituzione  delle  loro  sovranità  ai  Principi  di  Oldemburgo  e 
di  Meclemburgo  , ma  occupaùooe  del  loro  territorio  dalle  trup- 
pe francesi  per  l’ esecuzione  del  blocco  del  Continente  ; 

Da  ultimo,  mediazione  della  Russia  per  ristabilire  la  pace  tra 
la  Porta  e la  Russia. 

1 capitoli  segreti  contenevano  i seguenti  accordi  : 

Restituzione  ai  Francesi  delle  Bocche  di  Catturo  ; 

Abbandono  ad  essi  delle  Selle-Isole,  sicché  alla  Francia  Ap- 
partenessero in  tutta  proprietà  ; 

Promessa  di  riconoscere  Giuseppe  ( già  riconosciuto  Re  di 
Napoli  dal  trattato  palese  ) Re  delle  Due  Sicilie  , quando  i Bor- 
boni di  Napoli  fossero  ricompensali  o coll’  isole  Baleari  o con 
quella  di  Candia; 

Promessa,  io  caso  di  uuioue  dell’Annover  col  regao  di  West- 
falia, di  restituire  alla  Prussia  sulla  sinistra  dell'  Elba  un  terri- 
torio popolato  da  trecento  in  quattrocento  abitanti  ; 

Pensioni  vitalizie  assicurate  ai  capi  sducati  delle  case  d'  As- 
sia, di  Brunswik  e di  Nassau  Ora nge. 

Un  trattato  segreto,  il  più  importante  di  tutti  quelli  eh’  erano 
segnati  in  quell'ora,  e stipulato  con  iscambievol  promessa  d’in- 
violabile segretezza,  cooteneva  l’ impegno,  per  parte  della  Rus- 
sia e della  Francia,  di  far  causa  comune  in  ogni  congiuntura;))! 
unire  le  loro  forze  di  terra  e di  mare  io  ogni  guerra  che  aves- 
sero a sesteoere  ; di  prendere  le  armi  contro  l’ Inghilterra  , se 
questa  non  accettava  la  mediazione  della  Francia  ; e in  questo 
ultimo  caso,  di  sottrarre  ( diceva  il  testo  ) la  provincie  d Euro- 
pa a soprusi  della  Porta , trattone  Costantinopoli  e la  Rome- 
lia. Le  due  potenze  impegaavansi  entrambe  a fare,  in  comune 
alia  Svezia,alla  Danimarca, al  Portogallo,aH’Austria  stessa  l’in- 
tima a concorrere  ai  divisamenti  delta  Francia  e della  Russia  , 
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di  chiudere,  cioè,  i loro  porli  all’  Inghilterra  , o di . dichiararle 

la  guerra  (I).  • > - " 

‘ Le  due  potenze  non  potevano  collegati  in  modo  più  intimo  , 
più  compiuto  ; e il  mutamento  di  politica  in  Alessandro  essere 
non  poteva  dò  più  pronto,  nè  più  straordinario. 

Soscritto  eli’  ebbero  i Russi  , che  seco  strnscinaronsi  la  só- 
scrizione  de’  Prussiani  , questi  se  ne  mostrarono  grandemente 
contristati. La  Regina  volle  partire  quel  giorno  stesso;  e dopo  a- 
ver  pranzato,  al  solito,  da  Napoleone  , dopo  aver  fatte  a lui  la- 
tnentaiìze  altiero  assai  , ed  alcune  ad  Alessandro  piene  di  acer- 
bità, usci , accompagnata  da  Duroc,,  che  mai  non  avea  cessato 
d’ èsserle  devotissimo,  e,  forte  singhiozzando  .gituissi  nella  stia 
carrozza.  Riprese  senza  iudugio  la  via  di  MenH  , dove  andò  a 
piangere  la  sua  imprudenza  , le  sue  politiche  passioni , la  fune- 
sta influenza  per  essa  esercitata  nelle  faccende  di  Stato-,  e 
la  fidanza  , ancor  più  funesta,  per  essa  posta  nella  fedeltà  dei 
capi  il’  imppro  oeU’attendere  le  loro  promesse , » I Servare  ledo- 
ro  amiataoze.  La  fortuna  dovrà  mutarsi  ih  prò  del  ano  reame  e 
del  suo  sposo,  ma  non  per  lei;  thè  questa  sventurata  Principes- 
sa ven  ne  a morte  prima  che  I casi  ri  cassero  un  tal  mutamento. 

Deliberatosi  Alessandro  di  sveulu  ali  «mici , il  conlristam«n- 
to  de'  quali  forte  crucciav&ln.  si  cencess-»  intero  aH’  entosiasmo 
de’  novelli  suoi  divisrmenti.  Vinto  egli  era,  ma  i suoi  militi  spe- 
rano onorati;  e a vece  «tessere  soggettalo  a perdite  di  dominio  , 
in  conseguenza  di  noa  guerra  feconda  per  lui  di  sconfitte  ; eglf 
di  Tilsit  si  partiva  eoo  la  speranza  d'incarnar  presta  I gremii  di' 
- segui  di  Catleriua.  Il  fallo  era  posio  Delle  sue  mani,  sendochò 
potesse  far  volgere  alla  pace  od  alla  guerra  la  mediazione  dol- 
iti Russia  presso  il  brituonioo  gabinetto,  e la  mediazione  della 
Francia  presso  ìl  divano  tnrctaesco.  L'  una  dovea  procacciargli 
lo  Foiandia  ; l'altra  tutte  e gran  parte' delle  provincie  del  Da- 
nubio. Senti' a-.i  rapito  dalia  grandezza  del  suo  novello  alleato  ; 
ferirgli  e riportò  promes-a  di  inviolabile  i.ff  >zione, di  nulla  nascon- 
dersi, di  rivedersi  ben  presto,  per  continuale  i loro  divisi  senza  in- 
terponile persone,  divid 'che  avevano  già  recati  si  burnii  frulli. 
Alessandro  non  osava  proporre  «Napoleone  di  andarlo  a trovare 
nella  remota  capitale  di  no  impero  tanto  giovane  ancora  da  non 
meritarne  i riguardi  ; ma  pensavi!  bene  di  recarsi  egli  stesso 
a Parigi,  nella  capitale  deli’  impero  più  civile  delFnnivcrso,  nel- 
la quale  offerivnsi  lo  spettacolo  del  maggiore  Ira  i civili  reggimen- 
ti succeduto  alla  più  sgomenlevole  anarchia,  e dove  sperava  (Bi- 
eca) d’imparare,  co  l’  assistere  alle  tornale  del  Consiglio  di  Sta- 

. ....  ; , M 

il)  Non  pubblico  il  testo  , ma  l’ analisi  esattissima  del  trattato  , Ih 
vera  sostanza  del  quale  è riinasa  sinora  sconosciuta. 
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<*,  !»  grandmarle  dt  regnare,  esercitata  io  modo' si"  maraviglioso 
dall’  imperatore  de’  Francesi. 

di  di  9 luglio,  giorno  che  seguitò  quello  della  soscrizióne  del 
trattati,  ebbe  lungo  lo  scambio  solenne  delle  ratificazioni  e la  se- 
paratane dei  due  Sovrani. Napoleone,  fregiatoli  col  gran  collaro 
di  Snot’Andrea.  recossi  alla  dimora  di  Alessandro  , e fu  ricevuto 
da  questo  Principe,  eh’  erosi'ndornato  col  gran  collare  della  Le- 
gione d’Onore , e die  area  a sè-dinti  rno  la  sua  guardia  schierata 
In  armi.  1 due  Imperatori,  scambiale  eh’ ebbero  le  ratificazioni, 
montarono  in  si  Ila  e mostraronsi  alle  loro  truppe.  Domandò  Na- 
poleone che  fosse  fatto  nscìre  dalle  file  della  guardia  imperiale 
russa  il  soldato  reputato  più  valoroso,  e di  propria  maRo  gli  con- 
ferì le  insegne  dell'ordine  d Ila  Legione  d'Onore;  poi,  dopo  es- 
sersi lungamente  inierienuto  con  Alessandro, lo  accompagni  verso 
il  N'erpen.Abb:aeci*ìranzi  l'uo  1’  altro  mi’*  ultima  volta  tra’  plausi 
di'  tulli  gli  spettatori,  poi  sèphraronsi.  Napoleone  rimase  sul  Nie- 
men  finché  vide  il  suo  nuovo  amico  giunto  sull'  altra  riva.  Allora 
soltanto  ai  ritrasse,  e dato  l'oidio  a’èuoi  Soldati,  i quali  col  loro 
eroismo  avean  rese  possibili  tante  maraviglie,  parli  alla  volta  di 
Konigsherga,s4ove  giwnstè  il  10  di  luglio. 

In  questa  città  regolò  tildi ’-  i particolari  dello  sgombraménto 
della  Prussia*  e ibearicò' il 'principe  Bertlimr  di  farne  argomen- 
to d' una  conv'Mh*ione  da  ^osofiverai  col  maresciallo  Ralkreuih. 
Le  rive  del  Nienn  n dnveaoo  essere  sgombrate  il  21  Ingtio;  quelle 
del  Pregpl  il  V5;  quelle  della  Pas-arga  il  2Ó  agosto  ; quelle  del 
ia  Vistola  il  5 settembre;  quelle  dell’Oder  il  1 oilobre  ; e 
quelle  deli’ Ciba  il  1 novembre,  a coedizione  pei  ò che  le  ta- 
glie dovute  dall»  Prussia,  così  ord  marie  Come  straordinarie,  fos- 
sero per  intero  pagate  o in  danaro  o in  vaglia  accettali  dall’  ih* 
tendente  dell’  esercito.  Sommavano  queste  contrihiizioDi  cinque- 
cento o séiceoto  milioni,  in  parte  a carico  delle  citta'  anseatiche  , 
in  parte  a quello  degli  Stati  alemanni,  de'Principi  spodestati,  del- 
l’Annover,  e finalmmie  della  Prussia  propriamente  detta.  Questa 
somma  comprendeva  ad  un  tempo  ciò  che  le  truppe  francesi  od 
alleate  avevano  consumato  in  natura,  e ciò  che  dovfa  essere  pa- 
gato in  denaro.  L’  erario  dell’  esercito,  incomiucialo  in  Austerliiz, 
stava  per  essere  considerevolmente  aumentato, e veniva  a porgere 
modi  sufficienti  per  ricompensare  la  devozione  di  eroici  soldati  al 
più  magnifico  di  lutti  i.Sovrani. 

Napoleone  spartì  1’  esercito  in  quattro  grandi  capitanante,  go‘ 
vernate  dai  marescialli  Davoust.  Soult, Masseria  e Brune. Dnvonst- 
col  terzo  corpo  , coi  Sassoni,  coi  Polacchi”  e con*  parecchie  divi- 
sioni di  dragoni  e di  cavalleggieri.dovea  formare  la  prima. ed  oc- 
cupare la  Polonia  sino  a tanto  eli’  essa  fosie  ordinato.  Sotti!  col 
quarto  corpo,  con  In  riserva  di  fanteria,  comandata  giù  da  Ltm- 
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nes,  e con  una  parie  dedragoni  e de’  cavalieggieri,  dovea  forma- 
re la  seconda,  occupare  la  vecchia  Prussia,  da  Daniicaa  Konig* 
sberga,  e soprantendere  a lotti  i particolari  dello  sgombrameoto. 
Masseua  co)  quinto  corpo,  con  le  truppe  de’  marescialli  Ne;  • 
Mortier  e coti  la  bavara  divisione  di  Wrede.dovea  formare  la  ter- 
za ed  occupare  la  Slesia  sino  allo  sgombrameoto  generale.  Bru- 
ne, Dualmente,  con  tutte  le  truppe  lasciate  alle  spalle  dell  eserci- 
to, dovea  formare  la  quarta,  ed  era  iocumbeozalo  di  vigilare  sul- 
le coste  del  Baltico;  e se  gl’  Inglesi  vi  si  lasciavano  vedere,  di  far 
loro  quell’  accoglienza  che  in  altri  tempi  avea  loro  fatta  a riva 
dell'  Helder.  La  guardia  ed  il  corpo  di  Vielor  , governato  già  da 
Bernadotte,  furono  incamminati  alla  volta  di  Berlino. 

Napoleone  si  parti  di  ILonigsberga  il  di  13  luglio,  e recossi  de- 
filato a Dresda,  per  passarvi  alcuni  giorni  presso  il  suo  novello 
alleato  il  Re  di  Sassonia, creato  Gran-Duca  di  Varsavia,  e per  ac- 
cordarsi con  lui  intorno  la  costituzione  da  darsi  ai  Polacchi.Que- 
sto  Principe,  buono  e savio  qual  era,  sebbene  ambizioso  non  fos- 
se, tocco  nondimeao,  del  pari  che  il  popolo  suo,  della  grandezza 
eh’  era  a tal  modo  restituita  alla  sua  famiglia,  accolse  Napoleo- 
ne con  le  più  solenni  dimostrazioni  di  riconoscenza  e devozione. 
Parlasene  poscia  Napoleone  per  tornarsene  nella  sua  capitale,, 
do?'  era  eoo  grande  impazienza  aspettato  , e dalla  quale  era  as- 
sente quasi  da  uu  anno.  Rientrò  in  Parigi  il  dì  27  luglio  alle  sei 
antimeridiaue.  - r j.ì 

Maggior  gloria  mai  non  avea  fatto  rispleodere  il  nome  e la  per- 
sona di  Napoleone, nè  mai  maggiore  possanza  era  parsa  congiun- 
ta col  suo  scettro  imperiale.  Dallo  stretto  di  Gibilterra  alla  Vi- 
stola ,-da’monti  boemi  al  mare  di  Settentrione,  e dalle  Alpi  all’A- 
driatico, egli  signoreggiava,  direttamente  o indirettamente,  mode- 
rando i popoli  egli  stesso  o per  via  di  Principi  eh'  erano  gli  uni 
sua  propria  fattura,  gli  altri  suoi  dipendenti. Al  di  là  stavano  suoi 
alleati  o suoi  nemici  debellati,  trattane  l’ Inghilterra;  e si  può  di- 
re che  tutto  il  Continente  gli  fosse  vassallo.  E a ben  guardare,  la 
Russia, dopo  avergli  re6ÌsUto,erasi  accalorata  nell'accettare  isuoi 
politici  disegai,  e l'Austria  era  costretta  a lasciarli  incarnare,  ed 
anche  minacciata  di  dovervi  dar  mano.  L'  Inghilterra,  finalmen- 
te, la  quale  si  facea  scherno  dell’Oceano  contro  sì  vasta  domina- 
sione,  stava  per  trovarsi  obbligata  o ad  accettare  la  pace  o a tro- 
varsi in  guerra  con  tutti  i popoli  del  Continente. 

Tali  erano  le  esterne  apparente  di  quella  gigantesca  potenza  , 
ben  acconce  col  loro  fulgore  ad  abbarbagliare  tutti  i popoli.  E 
abbarbagliarouli  veramente  I ma  erano  di  pura  scorza  anziché  di 
salda  sostanza  , ed  un'istante  di  fredda  riflessione  bastato  avreb- 
be a spogliarla  di  tanti  prestigi.  Stornato  Napoleone  dalla  sua 
lotta  con  l' Inghilterra  per  una  terza  lega  contro  di  lui , e tratto 
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dalle  . marine  dell’Oceano  alle  rive  del  Danubio, area  diminuito  il 
territorio  deU'Auitria  col  toglierle,dopo  la  battaglia  d’Austerlitz, 
gli  Stati  veneti, il  Tirolo,laSvevia,ed  aveva  a tal  modo  conquistala 
tutta  l'Italia, ingranditi  i suoi  alleali  dell’Alemagna  meridionale  e 
allontanali  i confini  austriaci  da  quelli  della  Francia,  il  che  tutto 
a bene  volgeva  ; che  il  sottrarre  tutta  l’ Italia  all’  austriaca  domi- 
nazione , il  procacciare  alla  Francia  amicizie  di  popoli  nel- 
l’Alemagna,  e nuovi  apazii  frapporre  Ira  l’impero  austriaco  ed 
il  francese,  erano  fatti  di  una  politica  savia  veramente  I Ma,  nel- 
l’ebbrezza  mossa  da  una  prodigiosa  stagione  campale  del  1805  , 
il  darsi  a mutar  faccia  all’  Europa  arbitrariamente , e a vece  di 
stringersi  e modificare  il  passato  ( trionfo  il  più  grande  che  possa 
all' uomo  essere  conceduto  ) il  volerlo  distruggere  ; a vece  d’ in- 
tertenere  in  prò  della  Francia  1* antico  avversarsi  dell’Austria  e 
della  Prussia  coll’  accordare  vantaggi  all’  una  sopra  1’  altra  , lo 
strappare  lo  scettro  germanico  all'Austria  senza  darlo  alla  Prussia; 
il  convertirela  loro  emulazione  in  odio  comune  contro  la  Francia; 
il  creare  sotto  il  titolo  di  Confederazione  del  Reno  una  pretesa  Ale- 
magna francese, composta  di  Principi  francesi.sgraditi  ai  loro  sog- 
getti, e di  Principi  alemanni  poco  conoscenti  dei  ricevuti  benefl. 
*ii,e  dopo  aver  resa,  con  questo  iogiusto  spostamento  della  fron- 
tiera del  Reno,  inevitabile  la  guerra  con  la  Prussia,  guerra  glo- 
riosa alle  armi  francesi,  ma  di  mala  politica;  il  lasciarsi  poi  tra- 
scinare dal  torrente  della  vittoria  sino  alla  Vistola  , e il  tentare  , 
ivi  giunto,  il  riatoramenlo  della  Polonia,  lasciatasi  alle  spalle  la 
Prussia,  vinta  si,  ma  fremente,  e l'Austria  chiusamente  impiag- 
hile, tutto  questo,  diciamo  udì,  mirabile  qual'  opera  militare,  era 
poi,  dal  lato  politico,  opera  imprudente,  chimerica,  trasmodante. 

Aiutato  dal  suo  genio.  Napoleone  in  si  perigliose  estremità  sep- 
pe sorreggersi;  trionfò  d’ogni  ostacolo,  delle  distanze,  del  clima, 
de’ pantani,  del  freddo,  e compì  sui  Niemen  la  sconfitta  delle  po- 
tenze del  Continente,  Ma  in. sostanza-  tarJavagli  troppo  di  porre 
un  termine  a questa  audace  sua  corsa,  e quanto  in  Tilsit  operò  re- 
ca l’ impronta  di  tal  suo  desiderio.  Alienatasi  per  sempre  la  corte 
di  Prussia,  eh’  egli  non  ebbe  la  buona  ispirazione  di  gratificarsi 
per  tempre  con  un  atto  di  grande  magnanimità  , chiarito  delle 
sempre  ostili  disposizioni  dell’  Austria,  e sentendo  il  bisogno,  seb- 
ben  fosse  vittorioso,  di  procacciarsi  un’  alleanza,  accettò  queilp. 
della  Russia  offertagli  dalle  circostanze,  e immaginò  un  nuovo  si- 
stema politico,  fondato  aopra  un  unico  principio,  l’ accordo  delle 
due  ambizioni  russa  e francese,  per  tutto  permettersi  nel  inondo: 
accordo  funesto  veramente  ! concioffossecbè  alla  Francia  impor- 
tasse di  non  permettere  tutto  alla  Russia  , e ancora  piò , di  non 
tutto  permettere  a sè  stessa.  Dopo  avere  con  questo  trattato  di 
Tilsit  fatta  gran  giunta  ai  profondi  crucci  dell’Alemagna  col  crear- 
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vi  nn  regno  francese  che  dovea  causare  alta  Francia  gravi  sagri- 
lizii  d’  uomini  c di  ninnola,  ed  udii  a superare  c obbligo  di  prò-: 
fonder  consigli  intano,  siccome  gli  ultri  regni  di  INapoli  e dell'O- 
landa ; dopo  avere  solo  u olezzo  rifosti  lui  tu  la  Polonia,  e strema-; 
ta  delia  metà  la  Prussia,  a vece  di  loruaria  all'  interezza  sua  o di. 
annientarla  ali’ intuito,  e fatta  ogni  cosa,  per  dir  cosi,  a mezzo  , ■ 
seudochc  in  tanta  disianza  il  tempo  stringesse  e I forze  comincias- 
sero a venir  meno.  Napoleone  si  procacciò  nemici  irrocouciiiabi- 
li  ed  amici  impotenti  o dubbiosi;  alzò,  in  una  parola,  un  immen- 
so edilizio,  in  cui  eia  lutto  nuovo  dalla  buse  ai  letto,  edificio  di 
si  frettolosa  cesiamone  clic  te  fondamenta  non  ebbero  il  tempo 
di  farsi  salde,  nò  il. cemento  di  indurirsi,  nu 

Ma  se  lutto  è,  in  sentenza  nostra,  censurabile  ueli'opeia  politi- 
ca di  Tiilsit,  per  quanto  splendida  pòssa  parere,  tutto  , per  l’op-t. 
posilo,. è mirabile  nel  governo  di  quelle  mirabili  operazioni.Quel» 

1’  esercito  del  campo  di  llouiogne,  il  quule,  recalo  dallo  streite.di 
Calais  alle  surgenli  del  Danubio  cou  celerilà  appi  un  credibile, 
accerchiò  gii  Austriaci. ad  Ultua , respinse  i Bussi  a Vienna  , poi 
gli  uni  e gli  altri  volse  in  rotta  ad  Auslerlilz;  che,  riposatosi  po- 
scia alcuni  mesi  nella  Frauconia, ricominciò  ben  testo  la  sua  mar- 
cia vittoriosa,  entrò  nella  Sassonia,  sorprese  l’esercito  prussiano 
iu  ritirata,  lo  ruppe  a Iena  d'  un  sol  colpo, lo  incalzò  senza  po>«  . 
lo  spuntò,  e feceuc  sin  I'  o litilo  soldato  captivi)  sulle  marine  del 
Iialtico;quesio  esercito, il  quale,riyplto  dal  ^etieutriune  all  Orien- 
te, corse  incontro  ai  Bussi, li-rieucciò  sul  l'regel.nè  sofferraossi  se 
non  a cagione  d'  impraticabili  pantani,  e olferse  allora  1'  mudilo 
spettacolo  d'iin  esercito  fraucese  tranquillamente  uecumpalo  sulla 
Vistolafpoi.d’  improvviso  inquietalo  ue'suoi  quartieri, ne  usci  per 
punire  i Bussi, li  raggiause  ad  Eylau,  commise  loro,  sebbeu  mor- 
to di  fame  e di  «freddo  una  battaglia  singuinosa, tornò  poscia  nei 
suoi  quarta  li,  e quivi  , di  nuovo  accampato  sulla  neve  , col  solo 
suo  riposo  bastò  a cuoprire  nn  granJe  assedio  ; quest’  esercito  , 
che,  nudriio,  posto  a numero  durante  un  lungo  verno,  a distanze 
tuli  da  far  soccombere  ogni  amministrazione,  le  armi  riprese  nel- 
la primavera  ; c questa  volta,  dando  la  natura  aiutò  al  genio  , si 
pose  tra  i Bussi  e la  loro  base  d'operazione,  li  costrinse,  per  soc- 
correre liouigsherga,  a passare  un  fiume  a sè  dinanzi,  li  precipi- 
tò dentro  a Frtedlaud,  e terminò,  a tal  modo  con  Una  vittoria  im- 
muriate, ed  alle  sponde  stesse  ilei  Nienieu,  la  corsa  più  lunga  , 
più  audace,  non  già  a traverso  la  Persia  e l’India  indifese  , sic- 
come 1’  esercito  iti  Alessandro,  mq  sibbene  attraverso  1’  Europa  , 
coperta  di  soldati  strenui  lutti  e di  uttima  disciplina:  ecco  uu  fat- 
to grandissimo  e senza  esempio  nella  storia  de’  secoli;  ecco  Pur-  . 
gomeuto  di  nou  peritura  ammirazione;  ecco  un'  impresa  che  riu- 
nì iu  un  fascio  tutto  le  qualità, la  rattezza  c la  lentezza, l'aud  acia. 
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e la  prudenza  , 1'  arte  del  combattere  e Tarlo  delle  mosse,  il 
genio  della  guerra  e quello  dell’  amministrazione,  e tutte  queste 
qualità  ( che  sono  disparate  cotanto,  e che  si  trovano  sì  rara- 
mente  unite  ) adoperale  sempre  a proposito,  e sempre  in  tempo 
accettevole  per  accertarne  il  buon  successo!  Ognuno,  ammirato, 
domanderà  io  qual  modo  un  uomo  poteva  governarsi  con  tanta 
prudenza  nella  guerra,  e con  sì  poca  nella  politica  ! Sarà  age- 
vole la  risposta,  ed  & che  Napoleone  fece  la  guerra  col  suo  gran 
genio,  e nel  fatto  della  politica  si  lasciò  governare  dalle  sue  pas- 
sioni. 

Talvolta,  terminando,  aggiungeremo:  che  il  colossale  edilizia 
innalzato  a Tilsit  avrebbe  forse  durato.se  carichi  novelli, cumu- 
lali ben  presto  solle  sue  fondamenta  già  di  sopefthio  aggravate, 
sorgiunti  non  fossero  ad  nvncciaroe  la  mina. Le  sorti  della  Fran- 
cia, sebbene  in  Tilsit  poste  in  compromesso,  non  erano  aduDque 
inevitabilmente  vòlte  in  perdizione,  e immensa  n’  era  la  gloria. 


Phiert,  Cotts.  — IP. 
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letizia  in  Francia  e nelle  contrade  sue  alleate  per  la  pace  di  Tilsit. — 
Prime  opere  di  Napoleone  , reduce  a Parigi.  — Savary  generale  , 
inviato  a Pietroburgo. — Novella  distribuzione  delle  schiere  francesi 
nell’  Europa  settentrionale.  — Al  maresciallo  Brune  è dato  il  carico 
di  occupare  la  Pomeranid  svezzese  c di  assediare  Stralsunda  pel  caso 
ebe  avessesi  a ripigliare  le  armi  contro  la  Svezia. — Istanze  fatte  alla 
Danimarca  a fine  d’ indurla  ad  accedere  alla  nuova  lega  de!  Conti- 
nente. — Le  mercatanzie  inglesi  staggite  in  ogni  parte  della  terra 
ferma  europea — Prime  spiegazioni  di  Napoleone  con  la  Spagna  dopo 
il  ristabilimento  della  pace  — Ìntima  fatta  al  Portogallo  ouuc  costri- 
gnerloa  dare  agli  Inglesi  io  sfratto  da  Lisbona  e da  Porlo  — Esercito 
francese  raccolto  in  Bniona  — Provvedimenti  simili  toccanti  all’  Ita- 
lia — Occupazione  di  Corfù  — Provvedimenti  toccanti  alla  marine- 
ria — Ceste  in  mare  avvenute  dal  mese  di  ottobre  del  180:5  sino  al 
mese  di  luglio  del  1807  — Ordinamento  delle  crociere  — Crociera 
del  capitano  L’Ermitc  lungo  le  spiagge  d'Africa  , del  coniram mira- 
glio Willnumcz  lungo  i lidi  delle  due  Americhe,  del  capitano  Leduc 
nei  mari  boreali  — Soccorsi  inviati  alle  colonie  francesi,  e condizioni 
di  quelle  colonie  — Novello  ardore  con  cui  Napoleone  si  volge  alle 
cose  della  marineria  — Sistema  da  lui  prefissosi  per  la  guerra  marit- 
tima — Intèrne  faccende  dell’  Impero  — Mutamenti  nei  primi  uffi- 
ziali  dello  stato  — Tnlleyrnnd  fatto  vice-grand’  elettore  , il  principe 
Berlhier  vice-conostabile — Champagny  nominato  ministro  delle  cose 
estere,  Cretet  ministro  delle  interne, Clarke  ministro  della  guerra  — 
Morte  di  Portalis , a cui  è surrogato  Bigot  di  Prémeneu — Abolizione 
definitiva  del  Tribunato  — Espurgazione  delle  curie  giudiziarie  — 
Condizione  delle  finanze — .Prospetti  delle  pubbliche  spese  ed  entrate 
per  gli  anni  1806  e 1807—  L’une  e l’altrc  son  messe  in  bilico  senza 
volgersi  agli  accatti  — Creazione  della  cassa  di  servizio — Istituzione 
della  Curia  dei  Conti  — Opere  pubbliche — Danaio  per  sopperire  al 
dispendio  di  esse,  tolto  in  prestanza  dall’erario  militare — Dotazioni 
concesse  ai  marescialli,  generali,  uffizioli  e soldati — Istituzione  dei 
titoli  di  nobiltà  — Condizione  de’  costumi  e della  società  francese — 
Carattere  delle  lettere,  delle  scienze  e delle  arti,  regnante  Napoleo- 
ne — Sessione  legislativa  nell'anno  1807 — Stanziamento  del  Codice 
di  Commercio — Matrimonio  del  principe  Girolamo — Chiusura  della 
breve  sessione  legislativa  del  1807  , e traslazione  della  corte  impe- 
riale a Fontainebleau — Avvenimenti  accaduti  in  Europa  nei  tre  mesi 
dedicati  da  Napoleone  a dar  sesto  'alle  cose  interne  dell’  Impero  — 
Condizione  della  corte  di  Pietroburgo  da  poi  la  pace  di  Tilsit — Sforzi 
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dell’  Imperatore  Alessandro  a fine  di  riconciliare  la  Russia  con  la 
Francia  — Ei  si  profferisce  a mediatore  tra  il  gabinetto  britannico  e 
Napoleone  — Condizione  dei  partiti  in  Inghilterra  — Sottentra  al 
ministero  Fox-Grcnville  un  altro  ministero  , che  prende  il  nome  da 
Canning  e da  Castlereagh  — Scioglimento  del  Parlamento  — Surge 
nel  nuovo  una  maggioranza  propizia  ai  novelli  ministri  — Risposta 
evasiva  alta  profferta  della  mediazione  russa,  e invio  d’  un'.armata  a 
Copenhaghe  onde  impadronirsi  delle  navi  danesi  — Sbarco  di  forze 
inglesi  sotto  le  mura  di  Copenhaghe, e apprestamenti  per  bombardar 
la  città  — Intima  fatta  ai  Danesi  di  cedere  le  loro  navi — Loro  niego 
ond’  è che  gl'  Inglesi  tempestano  la  città  con  le  bombe  per  tre  giorni 
e tre  notte  di  seguito — Spaventevole  disastro  di  Copenhaghe — Ge- 
nerale indignazione  in  Europa  , e infervoramento  delle  ostilità  con- 
tro l’ Inghilterra  — Sforzi  di  essa  per  far  approvare  dalle  corti  di 
Vienna  e di  Pietroburgo  l’ esecrando  suo  operato  contro  la  DaDimar- 
* ca — Impressione  fatta  nella  corte  di  Russia  dagli  ultimi  avvenimenti — 
Si  delibera  di  collogarsi  più  strettamente  con  Napoleone  onde  otte- 
nere non  solo  la  Finlandia  , ma  c la  Moldavia  e la  Valacchia.  — In- 
starne fatte  da  Alessandro  a Napoleone — Risoluzioni  di  quest’ultimo 
dopo  il  disastro  di  Copenhaghe  — Inanimisce  la  Russia  a impadro- 
nirsi della  Finlandia,  ne  fomenta  le  speranze  di  ottenere  le  province 
poste  lungo  il  Danubio,  stringe  un  accordo  con  l’Austria  , trasferisce 
le  sue  truppe  dalle  parti  settentrionali  d'Italia  alle  meridionali  onde 
apparecchiarsi  ali’  impresa  di  Sicilia,  riordina  l’armatettadi  Bologna 
a mare  , e s’  arcigne  ad  invadere  precipitosamente  il  Portogallo  — 
Ordinamento  di  un  secondo  corpo  di  esercito  per  ispalleggiare  1’  an- 
data del  generale  Junot  contro  Lisbona,  sotto  il  nomedi  sccondocor- 
po  d’osservazione  della  Gi  ronda — Dalla  contesa  col  Portogallo  nasce 
quella  con  la  Spagna — Inclinazioni  ed  esitazioni  di  Napoleone  in  ri- 
sguardo alla  Spagna  — A poco  a poco  s’ indonna  dell’animo  suo  il 
pensiero  di  balzare  i Borboni  da  tutli  i troni  cui  tengono  in  Euro- 
pa — Si  perita  per  diffaita  d’  un  pretesto  valevole  a giustificare  la 
cacciata  dai  trono  di  Carlo  IV — Come  si  adoprino  in  questa  faccen- 
da Talleyrand  e il  principe  Cambacérès  — Napoleone  s’  appiglia  al 
pensiero  di  spartire  per  intanto  il  Portogallo  con  la  corte  di  Madrid 
e sottoscrive  nel  27  di  ottobre  il  trattato  di  Fontaineblcau  — Gravi 
fatti  accaduti  in  quella  del  castello  d’  Escuriale,  ridestano  1'  animo 
suo  , dianzi  inclinato  a differire  i suoi  disegni  in  riguardo  alla  Spa- 
gna— Condizione  della  corte  di  Madrid — Amministrazione  del  prin- 
cipe delta  Pace — Marineria,  esercito,  finanze,  commercio  di  Spagna 
nel  1807  — Partiti  in  cui  e scissa  la  corte  — Partito  della  regina  a 
del  principe  della  Pace.  Partito  di  Ferdinando , principe  delle  Astu- 
rie— Cario  IV  essendo  caduto  ammalalo  si  gravemente  da  farne  te- 
mere la  morte,  la  regina  e il  principe  della  Pace  entrano  in  pensiero 
di  rimuovere  dal  trono  Ferdinando  — Modi  imaginati  da  questi  per 
difendersi  dalle  mani  dei  suoi  nemici  — Chiede  a Napoleone  una 
principassa  francese  in  isposa  — Alcune  sue  imprudenze  inducono 
sospetti  intorno  al  suo  modo  di  vivere  , e danno  causa  al  sequestro 
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delie  sue  carte  — Cattura  di  lui,  e Distruzione  di  un  processai  crimi- 
unle  contro  di  esso  c dei  suoi  amici — Carlo  IV  appalesa  n Napoleone 
quei  domestici  fatti  — Napoleone  , chiamato  ad  immischiarsi  nelle 
cose  della  Spagna  , ordina  un  tono  corpo  d’  esercito  dalla  parte  dei 
Pirenei , e manda  colà  per  le  poste  le  sue  soldatesche  — Intanto  che 
ei  si  apparecchia  ad  intromettersi  , il  principe  della  Pace  , atterrito 
dall'effetto  prodotto  dalia  cattura  del  principe  delle  Asturie, s'induce 
a fargli  perdonare  il  suo  fallo  , a jmtto  eh'  ei  chieggo  il  perdono  in 
termini  disonorali  — Perdono  concesso  a Ferdinando,  e sua  umilia- 
zione — Momentanea  calma  nelle  cose  di  Spagna — Napoleoue  se  ne 
giova  per  recarsi  in  Italia — Sua  partenza  da  Fontaiuebleau  alla  volta 
di  Milano  a mezzo  il  novembre  del  1807. 


Alta  ed  universale  letizia  avea  cagionato  in  Francia  l*  annun- 
zio della  pace  di  Tdait.  Non  potevasì  invero,  col  vincitore  di  Au- 
sterlitz,  di  Jena  e di  Friedland,  temere  la  guerra;  ma  pure,  dopo 
la  giornata  di  Eylau.  era  nata  un’  ansietà  momentanea,  in  reg- 
gendolo impegnato  sì  lungi  in  una  co.-ì  lìera  lotta  : senzadio  un 
segreto  inslinto  taceva  accorti  taluni  ed  in  confuso  presenziente 
1’  universale  , che  iu  quella  via  , del  pari  che  in  ogni  altra  , era 
d’uopo  S'ipt-r  sostare  a tempo  opportuno  ; che  dopo  i lieti  suc- 
cessi poteano  sopragiugoere  le  avversità;  che  la  fortuna  facile  a 
mutarsi  , non  doveva  esser  tentala  di  troppo  , e che  Napoleone 
sarebbe  fra  tre  o quattro  eroi  dell’umanità,  quel  solo  a cui  essa 
uon  avrebbe  fatto  scontare  i suoi  favori,  ov'  egli  volesse  abusar* 
ne. Erri  nelle  cose  umane  un  termine  che  non  deesi  oltrepassare, 
e,  giusta  od  sentimento  allora  generale  , Napoleone  avea  ag- 
giunto ormai  questo  termine,  il  quale  piò  agevolmente  è ricono- 
sciuto dallo  spirilo,  che  uon  rispettato  dulie  passioni. 

Provavnsi,  del  resto,  il  bisogno  della  pace  e dei  dolci  suoi  go- 
dimenti. Certo  che  Napoleone  aveva  curalo  alla  Francia  l’inter- 
na sicurtà,  e siffattamente,  che  un  guaio  era  surto  in  quel  tempo, 
poco  minore  dt  uo  anno,  ch'egli  era  rimasto  quattro  o cinquecen- 
to leghe  lontano.  Una  breve  ansietà  prodotta  dall'  annunzio  della 
strage  di  Eylau  e dal  caro  dei  viveri  in  tempo  d’ inverno,  e alcu- 
ni timidi  discmsi  detti  nell'  aule  di  pochi  maleolenti,  erano  stati 
gli  unici  umori  appalesatisi  dorante  I’  ultima  crisi.  Ma  quantun- 
que uon  si  temesse  più  il  nunovellamento  degli  orrìbili  fatti  del 
1793,  e gli  animi  posassero  in  piena  Gdanza,  nondimeno  ciò  av- 
veniva a condizione  che  Napoleone  vivesse  e eh’  egli  cessasse  di 
esporre  alle  palle  il  prezioso  suo  capo  , e accompagnavnsi  col 
desiderio  di  assaporare,  senza  miscuglio  d'inquietudine,  l'immen- 
sa prosperità  da  lui  curata  alla  Francia. Chi  in  aito  stato,  mercè 
di  lui,  era  salito,  bramava  godersela  ; e gli  ordini  de’  cittadini 
che  traggono  dall’  agricoltura,  dall’  industria  e dal  traffico  il  lo 
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ro  sostentamento,  che  è quanto  dire  quasi  tutta  la  nazione , de- 
sideravano di  poter  finalmente  fare  loro  prò  Halle  conseguerze 
nella  rivoluzione  e dell' amplissimo  campo  da  lui  aperto  ni  pro- 
dotti della  Francia  ; perciocché,  se  i mari  erano  chiusi,  il  Con- 
tinente iutiero  era  aperto  all'  operosità  francese,  con  esclusione 
dell'  industria  britaniea.  Speravasi  ansi  di  veder  fra  non  molto 
aperti  anche  i mari  per  effetto  delie  negoziazioni  di  Tiisit.  Chè 
eraosi,  nel  Tatto,  veduti  i due  massimi  potentati  del  Continente  , 
fatti  accorti  della  conformità  dcpresentaoei  loro  interessi,  e del- 
la inutilità  della  loro  lotta,  abbracciarsi  por  cosi  dire,  I'ud  I’  al- 
tro sulle  sponde  del  Niemen,  e unirei  insieme  per  chiudere  i lidi 
di  Europa  all'  Inghilterra,  e volgere  contro  di  essa  gli  sforzi  di 
tutte  le  nazioni;  e si  nodrfva  speranza  cbe  l’Inghilterra,  atterrila 
dal  vedersi  sola  contro  lutti, nel  1807, come  già  era  stala  uel  1802, 
sarebbe  scesa  agli  accordi  con  modici  palli. Nè  parca  cosa  da  sup- 
porsi possibile  , che  la  mediazione  del  gabinetto  russo  , la  quale 
doveva  essergli  profferita,  e agevolare  al  suo  orgoglio  una  paci- 
ficazione richiesta  dai  suoi  interessi,  venisse  da  lei  ributtata.  Go- 
dessi della  pace  del  Continente,  speravasi  quella  del  mare  , e dal 
goduto  e iosieme  dallo  speralo  ai  ritraeva  letizia. L’esercito  benché 
aggravalo  più  forte  dal  carico  delia  guerra,  non  era  tuttavia  cosi 
desideroso  di  pace  come  il  rimanente  delia  nazione. I primari  suoi 
capi.i  quali  aveauodi  già  vedute  tante  longinque  contrade  e tante 
sanguinose  battaglie, ed  erano  onusti  di  gloria, mentre  aspettavano 
di  essere  da  Napoleone  ricolmi  di  ricchezze, desideravano  invero, 
del  pari  che  la  nazione,  di  poter  godere  del  bene  acquistalo.  Ma 
i giovani  generali , i giovani  uffizioli  , i giovani  soldati  , i quali 
grau  parte  eraoo  dell’esercito,  non  altro  bramavano  cbe  di  ve- 
der  sorgere  novelle  occasioni  ondp  procacciarsi  e gloria  ed  avan- 
zamento. Se  non  che,  dopo  una  si  aspra  guerra,  un  po’di  rispet- 
to era  pur  loro  grato;  ond’è  da  dire  che  la  pace  di  Tiisit  era  sa- 
lutata dall’  unanime  plauso  della  naziooe  e dell'esercito,  della 
Francia  e deli'  Europa,  dei  vincitori  e dei  vinti. Tranne  l'Inghil- 
terra, la  quale  vedeva  il  Continente  contro  di  lei  collegato  di 
bel  nuovo  ; e tranne  l'Austria,  la  quale  aveva  nudrito  per  breve 
tempo  la  speranza  di  veder  la  rovina  del  suo  dominatore  , non 
v’  era  al  mondo  chi  non  plaudisse  di  cuore  a questa  pace,  suc- 
ceduta repentinamente  al  massimo  e ai  piu  fiero  de'hellici  tram- 
busti de’  tempi  moderni. 

Napoleone  era  impazienlemet  te  aspettato  ; chè,  oltre  alle  ra- 
gioni per  cui  .ingraia  turi  ava  la  su  i ussenza,  ragionala  sempre 
mai  dalla  guerra,  desiderava»!  di  sapere  ch'egli  era  vicino  , che 
egli  invigilava  per  la  quiete  di  tulli  e che  studiatasi  di  trarre 
dall  iuesanribile  suo  genio  u Iterici i argomenti  di  prosperità.  Il 
f agor  dei  canuoui  degli  invalidi , nunzio  del  suo  ingresso  nella 
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teggia  di  Saint  Clond,  rimbombò  io  tutti  i cuori  come  il  segna- 
to dd  p ò lieto  evento  ; ed  una  gran  luminaria,  non  imperata  nè 
da’  maestrali  di  Parigi,  nè  dalle  minacce  della  moltitudine  , vi* 
«u»i  alla  sera  risplendere  alle  finestre  delle  case  private  , non 
meno  che  sulle  facciale  dei  pubblici  edifici, e testimoniare  la  ve- 
ra. spontanea  ed  universale  letizia  dei  cittadini. 

La  mio  ragione,  freddata  dagli  anni  e fatta  accorta  dall'espe- 
rienza, non  ignora,  no,  tutti  i pericoli  celati  sotto  questa  smisu- 
rata grandezza  ; pericoli  de'  quali  è facile  altronde  il  far  giudi- 
aio  do;>o  l'evento.  Eppure,  sebbene  io  non  mi  diparta  dal  cullo 
irctlesto  del  buoo  senso,  mi  sarà,  o eh’  io  spero,  concesso  di  ce- 
dere per  un  istante  all'entusiasmo  io  me  commosso  da  tante  me* 
rasigtie,  che  non  durarono  invero  gran  fatto,  ma  avrebbero  po- 
tuto durare,  e di  narrarle  con  una  piena  sdimeoticanza  delle  ca- 
lzai la  die  loro  succedettero  I Per  descrivere  col  sentimento 
p ii  giusto  quei  tempi  dal  nostro  si  diversi , io  Don  vo’  l 'animo 
volgere  zi  tristi  giorni  sottentrati  di  poi , anzi  che  questi  sieno 
giunti. 

Volgarmente,  ma  pur  giustamente,  si  estima  esser  segno  del- 
la disposizione  degli  animi  il  valore  corrente  dei  foDdi  pubblici 
nei  grandi  Stali  moderni,  i quali  si  valgono  del  credito  e lascia- 
no che  io  un  ampio  mercato, cui  chiamano  Borsa, vendasi  e com- 
prisi le  cedole  dei  debiti  da  essi  contratti  inverso  a'  capitalisti  di 
tulle  le  nazioni.  La  rendita  o merito  di  cioque  per  cento  ( che 
viene  a dire,  come  ognuno  sa,  un  annuo  prò  di  5 assegnato  ad 
uu  capitale  nominale  di  100),  la  quale  da  Napoleone  era  siala 
trovata  il  18  brumaio  d'  un  valor  corrente  di  dodici  franchi , e 
ree  aia  di  poi  a)  valore  di  sessanta  , erasi  dopo  la  vittoria  di  Au- 
sto.  Vita  incarila  fino  a settanta  franchi , e da  ultimo  aveva  ag- 
givnto  il  valor  corrente  di  novanta  , inaudito  in  Francia  sino  a 
quei  tempo.  I.a  propensione  alla  fiducia  era  anzi  così  dichiarala 
die  il  prezzo  di  questa  vendita  andava  grado  grado  crescendo 
piu  i tire,  e sullo  scorcio  di  luglio  del  1807  aggiungeva  92  o 93 
Ir. .m  hi.  Mentze  era  si  recente  la  memoria  degli  assegnati, men- 
ti* non  era  ancor  nato  il  vezzo  delle  speculazioni  di  finanza,  e i 
fondi  pubblici  , non  che  non  avere  ancora  ingrossato  il  patrimo- 
nio dei  grandi  speculatori,  aveano  all'  incontro  tratto  in  rovina 
i leggiilimi  creditori  dello  Stato  , mentre  il  prò  del  danaio  dato 
a mutuo  era  tale,  che  facilmente  si  ritraeva  da  un  sicuro  collo- 
camento un  merito  di  sei  o anche  di  sette  per  cento;  ben  si  ri- 
chiedeva uoa  sconfinata  fiducia  nel  governo  stabilito  a far  si  che 
le  cedole  del  debito  perpetuo  fossero  comperale  a ragione  di  un 
merito  per  poco  minore  del  cinque  per  cento. 

La  mattina  del  27  di  loglio  Napoleone  era  giunto  nella  reggia 
di  Saint  Cloud,  ove  solca  passare  la  siale.  Alle  principesse  della 
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sua  famiglia  , premurosissime  di  rivederlo  , eransi  congiunti  1 
grandi  dignitari,  i ministri  e i primari  membri  degli  ordini  su-' 
premi  dello  Stato.  La  fidanza  e la  gioia  raggiavagli  in  viso,  tl.a 
« pace  del  Continente  è assicurata  > , diss’  egli  loro  ; < quaut'è 
« alia  pace  marittima,  l'avremo  ben  presto,  mercé  del  concorso 
t spontaneo  o costretto  di  tulli  i potentati  conlioenlali.  Non  si  u- 

< za  ragione  io  credo  salda  l’ alleanza  testé  conchiusada  me  eoo 
( la  Russia.  Basterebbemi  un*  alleanza  anche  men  poderosa  (ter 
z tenere  a freno. l'Europa,  e togliere  all*  Inghilterra  ogni  aiuto. 

< Con  I'  alleanza  della  Russia,  che  mi  fu  data  dalla  vittoria  e mi 
( sarà  conservata  dalla  politica  , io  fiaccherò  ogni  resistenza. 

< Godiamo  della  nostra  grandezza,  e facciamoci  ormai  IralUcan- 
t ti  e manifattori.  » Volgendosi  poscia  in  particolare  ai  ministri 
Napoleone  disse  loro:  ( Ho  fatto  a bastanza  i!  mestiere  di  gene- 
I rale  ; sto  ora  per  ripigliare  con  voi  quello  di  primo  ministra 
* e per  ricominciare  le  mie  grandi  rassegne  di  faccende  , die 
( tempo  è ornai  di  far  solientrare  alle  mie  grandi  rassegne  di 
( eserciti.  > Tenne  seco  a Saiot-Cloud  il  principe  Cambacùré*  , 
cui  chiamò  a parte  della  domestica  sua  mensa,  oode  tenere  con 
lui  continuo  discorso  dei  suoi  divisamene;  che  quella  fervida  sua 
mente,  avida  sempremai  di  pensieri , non  dava  compimenlo  ad 
un  opera  se  non  per  dare  cominciamento  ad  uu’  ultra. 

Volsesi  nel  susseguente  giorno  a dare  ordini  che  toccavano  ad 
Ogni  parte  dell'  Europa,  da  Corfù  a Konigsberga.  Primo  suo  pen- 
siero si  fu  questo,  di  trarre  incontanente  dall’  allestita  russa  te- 
sté coocbiusa  in  Tilait  i debili  frutti.  Perocché  di  quella  allean- 
za, comprata  a prezzo  di  sanguinose  vittorie,  e dismisurate  spe- 
ranze inspirate  alla  ambizione  russa  , d'  uopo  era  giovarsi  anzi 
che  il  tempo  o inevitabili  dissapori  le  fervidezze  prime  intiepidir- 
ne potessero.  E<-asi  pattuito  in  Tilsit  di  costringere  a forza  Ut 
Svezia,  persuadere  la  Danimarca,  tirarsi  dietro  il  Portogallo  per 
mezzo  della  Spagna,  e indurre  per  tal  modo  tutti  gli  Stali  litio- 
rani  dei  mari  europei  a dichiararsi  contro  1'  Inghilterra.  Evasi 
anzi  convenuto  di  stringere  ad  ogni  modo  I*  Austria  ad  accedere 
a simile  risoluzioue.il  che  avvenendo,  l'Inghilterra  sarebbesi  ve- 
duta attorniata  da  una  cerchia  d'osliiilu,  da  Cronstadt  fino  a Ca- 
dice. e quinci  fino  a Trieste,  ove  non  accettasse  1 patti  d'accor- 
do che  la  Russia  aveva  i’  iocarico  di  offerirle.  Nel  suo  viaggio  da 
Dresda  a Parigi,  Napoleooe  aveva  già  dato  ordini  in  proposito  , 
e il  giorno  susseguente  a quello  del  suo  arrivo  a Parigi , conti- 
nuò a darne  per  maudare  immantinenti  ad  effetto  queh'ampio  di 
visamento.  Prima  sua  cura  esser  doveva  l'inviare  a Pietroburgo. 
»n  agente  il  quale  proseguisse  presso  di  Alessandro  1*  opera  di 
seduzione  incominciata  in  Tilsit.  Ei  non  potea  per  fermo  rinve- 
nire un  ambasciatore  valente  a sedurre  al  pari  di  lui  ; ma  dove- 
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va  almeno  scegli'rne  tino  che  sapesse  ingraziarsi,  inspirare  {Itili* 
eia,  e appianare  gl  intoppi  che  sogliono  attraversarsi  all'  allean- 
ze eziandio  più  sincere  ; e questa  scelta  non  si  potea  far  senza 
studio,  Riserbandosi  di  farla  in  modo  per  ogni  parte  degno.  Na- 
poleone inviò  intanto  a quella  volta  uu  guerriero  , mollo  da  lui 
adoperato  e ad  ogni  cosa  acconcio,  alla  guerra,  alle  negoziazioni 
ed  alle  cure  della  polizia,  un  guerriero  il  quale,  sapendo,  giusta 
le  occorrenze,  mostrarsi  arrendevole  od  arrogante,  era  attissimo 
ad  insinuarsi  nella  grazia  del  giovine  monarca, al  quale  aveva  g;à 
trovato  modo  di  andare  a’  versi:  era  questi  il  generale  Savary.di 
cui  piò  sopra  abbinino  dato  a conoscere  l' ingegno,  il  coraggio  , 
e la  devozione  sconfinata  e scevra  da  ogni  scrupolo.  Il  generale 
Savary, mandato  nel  I8l>j  al  qnariier  generale  russo, aveavi  tro- 
vato Alessandro  gonfio  d’  orgoglio  il  giorno  ionauzi  a quello  del- 
la battaglia  di  Austerlitz,  e smarrito  d'animo  il  giorno  seguente 
e non  abusando  della  mutata  fortnaa  , aveva  anzi  con  molla  ac- 
cortezza riguardosamente  trattato  col  principe  vinto,  e giovan- 
dosi di  quell'  ascendente  che  oiliensi  sopra  di  altri  di  cui  si  sia 
ravvisato  il  debole,  aveva  acquistato  una  certa  quale  influenza  , 
bastevole  per  poter  reggere  laudevolmente  ad  una  passeggierà 
ambasceria,  lu  quel  p'imo  momento,  in  cui  giovava  investigare 
se  Alessandio  procedesse  con  sincerità  , e se  egli  fosse  Id  grado 
di  resistere  ai  risentimenti  della  sua  uazione  , la  quale  non  avea 
fatto  , com’  egli , un  si  pronto  trapasso  dalle  amarezze  di  Fried- 
land  alle  illusioni  di  Tilsit,  il  generale  Savary  tornava  molto  ac- 
concio pel  suo  accorgimento  a scrutar  l’animo  del  giovine  prin- 
cipe, come  per  la  sua  audacia  ad  inlimorirlo,ed  a riccattarsi  al- 
1'  uopo  con  insolenza  affatto  soldatesca  dalle  insolenze  cui  pote- 
va essere  esposto  in  Pietroburgo.  Seozachè  la  scelta  di  lui  veni- 
va in  acconcio  per  un  altro  rispetto  altresì , da  Napoleone  non 
dispregiato.  La  guerra  con  la  Russia  aveva  tratto  origine  dalla 
morte  del  duca  d'Enghien;  e non  ispiaceva  a Napoleone  il  man- 
dare alla  corte  russa  quel  desso  che  nella  menzionata  catastrofe 
le  prime  parti  aveva  sostenute;  avvegnaché  per  tale  modo  venis- 
se a sgsrore  l'aristocrazia  russa,  nemica  della  Francia, senza  of- 
fendere il  principe, fatto  ben  presto  dimentico.per  la  mobilità  del- 
l' animo  suo,  non  meno  che  della  cagion  della  guerra,  che  della 
gaerra  medesima. 

Date  al  generale  Savary,  senz'  alcun  titolo  apparente  , ampie 
facolta  e molta  moneta  , acciò  potesse  tenere  in  Pietroburgo  un 
conveuevol  treno.  Napoleone  l’accommìatavn  con  queste  istruzio- 
ni: assicurasse  del  continuo  il  giovane  imperatore  della  sincerità 
della  Francia  , incitasselo  a chiarirsi  con  1'  Inghilterra  ed  a ve- 
nire con  essa  ad  una  pronta  definizione  o per  In  pace  o per  la 
guerra;  e se  guerra  fosse,  a invadere  immaniioenti  la  Finlandia 


Digitized  by  Google 


LUGLIO  1807  411 

spingesselo:  la  quale  intrapresa  , solleticando  1’  ambizione  mo< 
scovitica,  avrebbe  finito  per  aslrigner  la  Russia  ad  aderire  stret- 
tamente alla  francese  politica  ; tutti  gli  argomenti  , infine , che 
1’  accorgimento  suo  gli  suggerisse  per  far  prevalere  e fruttare 
1’  alleanza  stipulata  in  Tiisit , in  opera  ponesse. 

Dopo  avere  ìa  tal  guisa  provveduto  a quanto  abbisognava  in 
riguardo  alla  Russia  , volse  Napoleone  le  cure  agli  altri  gabi- 
netti cni  divisava  far  concorrere  alla  effettuazione  del  suo  divi- 
so. Giudizioso  contegno  non  s'  aspettava  dalla  Svezia  , coman- 
dato allora  da  stravagante  e bisbetico  re.  E sebbene  un  doppio 
interesse,  quello  cioè  di  conferire  al  trionfo  dei  neutrali  e quello 
ad  un  tempo  di  causar  l’Invasione  russa,  questa  potenza  muover 
dovesse  a non  aspettare  che  altri  faeessele  forza,  Napoleone  tut- 
tavia avvisava  di  dovere  fra  breve  contro  di  essa  adoperare  l'ar- 
mi. Il  che  per  vero  non  tornava  malagevole  a chi  teneva  in  cam- 
po un  eseroito  di  quattrocentoventimila  uomini, che  il  Continente 
lutto,  dal  Reno  sino  al  Niemco,  siguoreggiava.  Stanziò  pertanto 
i debiti  provvedimenti  a fine  d' invadere  incontanente  la  Pome- 
rania  svezzese;  unica  provincia  la  quale  , colpa  delle  sue  mattie 
ed  antiche  e nuove  , avesse  potuto  la  Svezia  serbare  nel  suolo 
germanico.  Col  quale  intendimento  mutò  egli  in  parecchi  modi 
la  distribuzione  delle  sue  forze  in  Polonia  ed  in  Prussia.  La  po- 
Ionia  non  volea  sgombrare  pria  che  la  novella  monarchia  sasso- 
nica  da  lui  fondatavi  avessevi  posto  salde  radici , come  neppure 
la  Prussia  , prische  le  taglie  ed  ordinarie  ed  estraordinarie  ad 
essa  imposte  fossero  per  intiero  pagate.  Per  la  qual  cosa  ai  ma- 
resciallo Davout  fu  dato  ordine  di  occupare  col  suo  corpo  d’  e- 
sercito  e le  cerne  polacche  e la  massima  parte  dei  dragoni , la 
parte  della  Polonia  assegnata  , col  titolo  di  gran  ducea  di  Var- 
savia, ai  re  di  Sassonia  ; per  modo  che  una  divisione  de’  suoi  in 
Thorn,  l'altra  in  Varsavia,  la  terza  in  Poscn  stanziasse  , e i dra- 
goni eoi  foraggi  delie  sponde  della  Vistola  i loro  cavalli  pasces- 
sero.  Il  qual  tratto  di  paese  primo  comando  appèllossi.  Il  mare- 
sciallo Soult  ebbe  incarico  di  occupare  col  suo  corpo  d' esercito 
e qoasi  tutta  la  riserva  di  cavalleria  la  vecchia  Prussia  dal  Pre- 
gel sino  alla  Vistola,  e di  là  fino  ali’Oder  , con  ordine  di  andare 
poi  ritraendosi  all’  avvenante  che  le  taglie  di  guerra  pagate  fos- 
sero. Alia  cavalleria  , sì  greve  che  leggiera,  vennero  assegnate 
le  stanze  nell’  isola  di  Nogatb,  in  grembo  alt’  abbondanza  onde 
gode  quel  Delta  della  Vistola.  Io  mezzo  a questo  secondo  coman- 
dp  ebhevene  un  altro,  per  cosi  dire  speciale,  del  pari  che  il  luo- 
go sottopostovi  ; e fu  il  comando  di  Danzica.  Napoleone  pose 
quivi  i granatieri  di  Oudinot  e insieme  la  divisione  del  generale 
YVrdier , che  , dopo  avere  formalo  il  corpo  d’ esercito  del  roar<- 
sdalio  Lannes  , vennero  cosi  conventi!  in  presidio  di  quell'  opu- 
Thiert,  Con ».  - Voi.  IV.  52 
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lenta  eittà  e del  territorio  da  essa  ricuperate  con  la  qualità 
di  città  libera.  Se  non  che  la  divisione  Verdier  non  dovea  colà 
rimanere  gran  fatto  ; bensì  i granatieri  Oudinot,  cui  fu  dato  or* 
dine  di  non  lasciarla  inaino  a tanto  cbe  le  faccende  d’Europa  non 
fossero  del  tutto  assestate.  Il  terzo  comando  fu  composto  della 
Slesia  ed  affidato  al  maresciallo  Mortier  , cui  Napoleone  propo- 
neva per  lo  più  al  reggimento  di  quelle  province  nelle  quali 
eranvi  ricchezze  in  copia  da  salvare  dalle  belliche  rapine.  Al 
maresciallo  Mortier,  i>  cui  corpo  d'esercito  era  stalo  testé  disciol- 
to per  la  riunione  de'  Polacchi  e dei  Sassoni  nella  granducea  di 
Varsavia  , vennero  assegnali  i corpi  quinto  e sesto  , capitanati 
già  dai  marescialli  Massena  e Ney,  i quali,  del  pari  che  il  mare- 
sciallo Lannes  , avevano  ottenuto  la  venia  di  ripatriare  onde  ri- 
farsi delle  sostenute  fatiche.  Il  quinto  corpo  ebbe  le  stanze  nei- 
dintorni  di  Breslavia  nell’alta  Slesia  , e il  sesto  attorno  a doga 
via  nella  Slesia  bassa.  Al  primo  corpo,  il  cui  comando  era  stato 
dato  al  generale  Victor,  dopo  la  ferita  del  principe  di  Ponte  Cor- 
vo, fu  comandato  di  recarsi  ad  occupare  Berlino,  accompagnan- 
dosi nella  retrograda  marcia  con  la  guardia  imperiale  , la  quale 
dovea  tornarsene  in  Francia  a godervi  splendide  feste.  Le  schie- 
re poi  oncf  era  stato  composto  l'esercito  d’osservazione  alle  spai  le 
di  Napoleone,  vennero  con  rapide  mosse  avviate  verso  le  spiagge 
marittime.  Gl’  Italiani,  parte  dei  Bavari  , Badesi  , gli  Assiani , e 
le  due  fiorite  divisioni  francesi,  rette  dai  generali  Boudet  e Moli- 
lór,  con  le  artiglierie  adoperate  già  nell'assedio  di  Danzica,  alla 
volta  della  Pomerania  svezzese  avviaronsi.  A quelle  artiglierie 
aggiunse  Napoleone  tutte  le  bocche  da  fuoco  e le  munizioni  che 
per  la  bella  stagione  avea  potuto  raccozzare  , e dirimpetto  a 
Stralsunda  le  appostò),  onde  togliere  al  re  di  Svezia  quel  propu- 
gnacolo ne)  caso  in  cui  questo  principe,  servendo  all’Indole  sua, 
ripigliasse  da  solo  le  ostilità  quand’  ogni  altra  potenza  avrebbe 
posate  le  armi.  Al  Maresciallo  Brune  , preposto  già  al  governo 
dell'  esercito  d'osservazione  , venne  fidato  il  diretto  comando  di 
quelle  schiere , che  ben  trentottomila  uomini  sommavano  , ed 
erano  di  immenso  materiale  da  guerra  fornite.  A indirizzare  l'as- 
sedio di  Stralsunda  pel  caso  che  si  dovesse  intraprenderlo  , fu 
chiamato  l' ingegnere  Cbassrileup  , quel  desso  che  aveva  eoo 
tanta  perizia  c valenzia  indirizzato  l’assedio  di  Danzica. 

li  Maresciallo  Bernadotte  , principe  di  Ponte  Corvo  , partitosi 
già  alla  volta  di  Amburgo  per  guarire  della  riportata  ferita,  ebbe 
l' impero  delle  soldatesche  destinate  a custodire  le  città  anseati- 
che e PAonover.  Agli  Olandesi  furono  assegoate  le  stanze  lungo 
l'Ems , più  presso  all'Olanda  ; gli  spagnuoii  occuparono  Ambur- 
go. Parte  di  questi  ultimi  aveva  attraveriato  1‘  Italia,  e un'altra 
parte  la  Francia  onde  recarsi  per  a traverso  l’AJlemagQa  , sui 
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lidi  del  mare  del  Nord.  Quattordicimila  erano  sotto  il  comando 
del  marchese  di  la  Romana;bei  soldati, con  la  carnagione  bruna  e 
le  membra  asciutte, abbrividiti  per  lo  pio  di  freddo  su  quelle  meste 
e gelide  sponde  dell'Oceano  settemrionale  , faceano  essi  un  sin- 
goiar contrapposto  con  le  soldatesche  degli  alleati  settentrionali, 
richiamavano  a mente,  per  la  strana  varietà  dei  popoli  allo  stesso 
giogo  soggetti,  i tempi  della  grandezza  romana.  Seguitati  da  un 
buon  numero  di  donne  , di  ragazzi  , di  cavalli,  di  muli  e d'asini 
carici  di  salmerie  , vestili  pur  malamente  ma  in  istrana  foggia  , 
vivaci,  allegri,  schiamazzatori,  igoari  d’ ogni  altra  lingua  che  la 
spagnuola  , stretti  fra  loro,  poco  dediti  ai  militari  esercizi,  e so- 
liti a spendere  una  parte  del  giorno  in  balli  a suon  di  chitarra 
eoo  le  donne  ond’erano  accompagnali , destavano  essi  del  conti- 
nuo la  meraviglia  e la  curiosità  dei  posati  abitatori  di  Amburgo, 
le  cui  gazzette  narravano  all*  Europa  attonita  i particolari  di 
quelle  tante  straordinarie  scene.  Essendo  stalo  sciolto,  come  ora 
orasi  e detto,  il  corpo  d'esercito  del  maresciallo  Mortier.la  divi- 
sione francese  Dupas.già  parte  di  quel  corpo,  avvinasi  alla  volta 
delle  città  anseatiche  a fine  di  accorrere  al  soccorso  delle  sol- 
datesche alleale  olandesi  od  ispaniche  , le  quali  venissero  dal 
nemici  assalite.  Questi  nemici  non  poteano  essere  altri  che  gl*  In- 
glesi , 1 quali  da  un  anno  avevano  continuamente  , ma  invano  , 
promesso  di  tentare  uno  sbarco  sul  Continente,  e ben  potevano  , 
tcome  spesse  volte  avviene  allorché  si  è lunga  pezza  titubato,  de- 
terminarsi ad  operare  quando  trascorse  erane  il  tempo.  Alle 
schiere  del  maresciallo  Brune,  destinate  a fronteggiare  Siralsun- 
da  , e a quelle  del  maresciallo  principe  di  Ponte  Corvo  , cui  toc- 
cava tener  d’occhio  1’  Olanda  e l'Anuover  , dovevano  unirsi , io 
caso  di  bisogno,  la  divisione  Dupas  anzitutto  , e poscia  il  primo 
corpo  d'  eseroito , concentrato  in  quel  mentre  attorno  a Berlino. 
Contro  il  qual  nerbo  ogni  tentativo  degl*  Inglesi  doveva  di  neces- 
sità cadere  a vuoto. 

Tutto  perciò  era  pronto  , ove  la  mediazione  russa  non  conse- 
guisse l’ intento,  per  ributtare  gli  Svezzesi  dalla  Poraerania  nella 
città  di  Stralsuoda,  da  Stralsunda  nell*  isola  di  Rugen,  e da  que- 
sta nel  mare  , come  altresì  per  tuffar  nel  mare  gli  stessi  inglesi 
se  mai  venissero  a sbarcare  sul  continente.  E questi  provvedi- 
menti doveano  eziandio  partorire  quest’  effetto  di  astringere  la 
Danimarca  a render  compiuta  , con  la  sua  accessione  , la  lega 
continentale  contro  l' Inghilterra.  Facile  e piano  era  il  modo  di 
procedere  contro  gli  Svezzesi  ; essendosi  essi  diportati  ,in  modo 
così  nimicbevole  ed  arrogante,  che  non  rimaneva  a far  altro  che 
mandar  loro  un'  intima  e ributtargli  poscia  in  Islralsunda.  1 Da- 
nesi, allo  incontro  , avevano  con  tonta  fede  osservato  la  neutra- 
lità • sì  ammisuratamente  operalo  (giacché  propendevano  di  astore 
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per  la  causa  della  Francia , la  quale  era  pure  la  loro  propria  \ 
Sebbene  non  ardissero  dichiarirsi),chc  non  si  poteva  ruvidamente 
trattarli  come  gli  Svezzasi.  Napoleone  comandò  a TAlleyrand  : 
scrivesse  immantinenti  al  gabinetto  di  Copenhaghe  per  fargli  in- 
tendere come  fosse  ornai  tempo  di  pigliare  oti  partito  ; la  causa 
della  Francia  essere  parimenti  la  cnasa  della  Danimarca  ; non 
contender  la  Francia  con  l'Inghilterra  se  non  a prò  dei  dritti  dei 
potentati  nentrali  ; dalla  ricognizione  di  questi  dritti  dipendere 
I’  esistenza  stessa  di  tutte  le  potenze  marittime  , ed  in  ispezialtà 
delle  piò  piccole,  per  lo  consueto  trattato  con  minor  riserbo  del- 
la soperchianza  britanica  ; fosse  nello  scrivere  insinuante  ed  a- 
michevole,  ma  insieme  stringente;  profferisse  alla  Danimarca  le 
più  fiorite  soldatesche  francesi  e l’aita  d’nna  formidabile  artiglie- 
ria , atta  a tener  lontane  le  più  poderose  nari  da  guerra  inglesi. 

Spaventando  l’ Inghilterra  con  questa  riunione  di  forze  ed  in- 
fierendo contro  il  commercio  inglese  col  massimo  rigore, avvisava 
Napoleone  di  spalleggiare  utilmente  la  mediazione  russa. Nel  men- 
tre stesso  che  pigliava  i riferiti  provvedimenti  militari,  ei  face- 
va staggire  le  mercatanzie  inglesi  in  Lipsia,  ov’eravene  gran  co- 
pia, Scontento  del  modo  con  cui  erano  stati  eseguiti  i suoi  co- 
mandamenti nelle  città  anseatiche  , fece  investire  la  fattoria  in- 
glese in  Amburgo,  confiscare  molto  valsente  e molte  mercatan- 
te, e intercettare  in  tutte  le  poste  le  lettere  dei  commercianti 
briliannl,  centomila  e più  delle  quali  furono  arse.li  re  Luigi,  che 
in  Olanda  s' attraversava  continuamente  ai  disegni  di  Napoleone 
con  gli  sconsigliati  suoi  provvedimenti,  con  la  sua  vànagloria  , 
col  divisamente  di  sminuire  1’  esercito  e la  marineria  olandesi  (il 
che  non  toglieva  ch’ei  si  proponesse  d’istituire  una  guardia  rea- 
le, di  nominar  marescialli , e di  far  le  spese  di  una  incoronazio- 
ne), lire  Luigi,  diciamo,  a tutti  i divisamenti  da  lui  immaginati 
per  ingraziarsi  coi  novelli  suoi  sudditi , accoppiava  udb  siffatta 
tolleranza  in  riguardo  al  commercio  inglese. che  ben  potea  chia- 
marsi un  tradimento  verso  la  politica  della  Francia.  Napoleone, 
indispettito  davvero,  scriveagli  ebe,  tranne  il  caso  che  si  mutas- 
se contegno  , egli  era  risoluto  di  spigner  le  cose  agli  estremi  e 
di  far  custodire  i porti  d’  Olanda  da  truppe  e doganieri  francesi. 
La  qual  minaccia  ottenne  in  parte  il  suo  intento,  sicché  i divieti 
stanziati  in  Olanda  a danno  del  commercio  inglese  furono  poi 
osservati  con  rigore  alquanto  maggiore  del  consueto. 

Volle  Napoleone  che  tutte  le  mercatanzie  staggite  fossero  ven- 
dute, e il  ricavo  di  quelle  cadesse  in  prò  dell’erario  dell’esercito, 
onde  impinguar  quel  tesoro,  di  cui  fra  poco  faremo  conoscere  la 
nobile , ingegnosa  e fecooda  destinazione  da  lui  stabilita.  Prov. 
vide  acciò  l’Annòvér,  da  ini  trattalo  con  poco  riserbo  perchè  pro- 
vincia inglese  , e l’ Assia  e le  province  prussiane  di  Frauconia  e 
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la  Prussia  «tessa  pagassero  le  taglie  loro  imposte  pria  che  l’eser- 
cito De  sgombrassero  il  territorio.  I vinti,  per  vero  dire , non  e- 
raoo  stati  trattati  troppo  rigidamente  , avendo  riguardo  in  ispe- 
ziaiità  a quanto  si  praticava  nel  secolo  diciassettesimo  duranti 
le  guerre  di  Luigi  XIV, nel  diciottesimo  doranti  le  guerre  del  gran 
Federico,  e a’  tempi  nostri  quando  la  Francia  fu  invasa  nel  1814 
e 1815.  Alle  contribuzioni  ordinarie  , di  coi  la  metà  al  più  era 
stala  pagata,  Napoleone  aveva  arrota  una  taglia  straordinaria  * 
non  punto  oppressiva,  e giusto  risarcimento,  ad  ogni  modo,  delle 
spese  della  guerra  cui  era  stato  costretto  ad  intraprendere.  Ri- 
scuotendo questa  taglia  , egli  Iacea  pagare  a giusto  prezzo  ogni 
cosa  che  pet  bisogno  delle  soldatesche  era  richiesta  dagli  abita- 
tori. A negoziar  con  la  Prussia  intorno  al  modo  di  pagamento 
delle  taglie  tuttora  dovute,  mandò  Darò  valente  ed  integro  suo 
rappresentante  per  le  cose  toccanti  alle  finanze  dell’  esercito,  fa- 
cendo dire  al  governo  di  Prussia  che , sebbene  ardentemente  de- 
siderasse di  richiamare  le  soldatesche  francesi  onde  gnernire  eoo 
esse  le  spiagge  marittime  d’ Europa  , contuttociò  non  era  dispo- 
sto a disgombrare  nè  uoa  provincia  nè  una  piazza  prussiana  pri- 
ma di  essere  stato  pienamente  soddisfatto  delle  somme  stipulate. 
Sperava  con  le  taglie  imposte  alla  Germania  e col  residuo  di 
quella  estorta  all’Austria, pagar  non  solo  le  spese  tutte  della  pas- 
sata guerra  , ma  porre  in  oltre  in  serbo  trecento  milioni  all'  in- 
circa ; la  qual  somma  che  importava  allora  il  doppio  di  quanto 
importerebbe  oggidì,  doveva  nelle  destre  sue  mani  diventare  un 
magico  argomento  di  benefizi  e di  creazioni  di  ogni  sorta. 

Nè  solo  dalla  parte  del  settentrione,  ma  eziandio  da  quella  del 
mezzodì  provvedeva  Napoleone  all’  effettuazione  del  suo  gran  di- 
viso. Giusti  motivi  di  sospetto  aveagli  dato  la  Spagna  in  tempo 
della  guerra  di  Prussia  ; e il  bando  con  cui  il  principe  della  Pa- 
ce chiamava  allarmi  tutto  il  popolo  ispanico  col  pretesto  di  aver 
a far  teata  ad  un  nemico  ignoto.  non  altrimenti  che  nel  senso  di 
un  vero  tradimento  potea  venire  spiegato.  Ed  era,  nel  fatto,  ve- 
ro tradimento;  perocché  in  quel  tempo  appunto,  e pochi  giorni 
prima  che  la  battaglia  di  lesa  si  combattesse  , il  principe  della 
Pace  aveva  intavolato  segrete  pratiche  con  P Inghilterra.  Questi 
particolari  ignorava  Napoleone,  ma  sostanzialmente  non  anda- 
va lungi  dal  vero  , e solo  piaceagli  dissimulare  inaino  a lauto 
abe  fai  trovasse  di  nuovo  in  piena  libertà  di  muoversi.  L’ igno- 
bil  drudo  che  signoreggiava  la  regina  di  Spagna  , e per  essa  il 
re  e la  monarchia  aveva  creduto  , al  par  di  tutta  l’  Europa  in- 
vincibile l’esercito  prussiano.  Disingannato  dalla  vittoria  di 
lena,  eraai  poi  ai  piedi  del  vinoitore  adimato.nè  vi  fu  poscia  mo- 
do di  adulazione  eh’  ei  non  ponesse  in  opera  per  attutar  lo  sde- 
gno dissimulato,  ma  pur  facile  a eonghiettnrare,  di  Napoleone. 
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Un  sol  genere  d*  obbedienza  ei  non  accoppiava  alle  sue  piaera- 
lerie,  perocché  non  era  da  tanto  ; ed  era  lo  studio  di  ben  gore  r- 
oare  la  Spagna,  di  restaurarne  la  potenza  navale,  di  munirne  le 
colonie,  di  renderla  insomma  un*  alleata  utile  : modo  di  espia- 
tione  che  a Napoleone  sarebbe  parso  sufficiente  e avrebbe  ansi 
impedito  ai  suo  sdegno  di  surgere.  Reduce  appena  a Parigi,  co* 
miccio  Napoleone  a volger  P animo  a questa  importantissima 
parte  delle  spiagge  europee, ruminando  nella  sua  mente  il  parlilo 
da  pigliarsi  con  questa  caducità  ispanica,  pronta  sempre  a decli- 
nare in  tradimento.  Ma  sebbene  il  suo  pensiero  non  avesse  mai 
posa,  e da  un  obbietto  balzasse  del  continuo  ad  un  altro,  a quei 
modo  che  la  sua  aquila  volava  dall’  noa  all'altra  metropoli,  non 
parvegU  tuttavia  venuto  il  tempo  di  questa  grave  faccenda:  chi 
non  volea  aggravare  di  più  la  preseDtaaea  condizione  deile  cose» 
nè  suscitare  ostacoli  a quella  generale  pacificazione  che  era  do 
Ini  ardentemente  desiderata  e un  cotal  poco  sperata , e la  quale 
ove  si  compiesse  , facea  molto  meo  necessaria  la  rigenerazione 
deli’  ispanica  monarchia.  Bensì  propooeasi.nei  caso  cbe  ('Inghil- 
terra, aggirata  dagli  imperiti  e violenti  successori  di  Pitt,  s’ in- 
caponisse nel  voler  far  guerra  da  se  sola  , di  volgersi  allora  da 
senno  alle  cose,  di  Spagna  (1),  e di  pigliare  in  proposito  una  de- 


fi) Sto  per  toccare  ben  presto  un  argomento  gravissimo,  cioè  l'inva- 
sione della  Spagna,  appressandosi  il  punto  in  cui  avrò  da  narrare  la  tra- 
gica catastrofe  dei  Borboni  ispanici, origine  di  atroce  gnerra  c funesta 
per  entrambe  le  contrade.  Annunzio  fin  d’ ora  che  essendomi  procac- 
ciati i soli  documenti  autentici  cbe  esistano,  e i quali  sono  copiosissi- 
mi , bene  spesso  controdittorìi  ne  altrimenti  fra  loro  conciliabili  che 
con  un  grande  sforzo  di  critica, mi  tengo  in  grado  di  potere  appalesare 
pienamente  le  segrete  cagioni,  tuttora  ignote,  degli  sciagurati  avveni- 
menti di  quell’  epoca,  e discorderò  per  molti  rispetti  dall’ opere  siu  qui 
venule  alla  luce  intorno  a que’  latti,  noa  parlo  già  delle  tante  e tante 
rapsodie  pubblicate  da  storici  cui  non  si  aspettava  toccare  questo  argo- 
mento^ che  non  furono  edotti  nè  si  diedero  pensiero  della  verità. Parlo 
di  storici  degni  di  essere  letti,  di  quelli  che  ebbero,  per  eccezione  , a- 
dito  agli  archivi  dei  ministeri  delle  faccende  estere  e della  guerra, o di 
quegli  altri  i quali , come  il  marchese  di  Torcno , avendo  ottenuto  alti 
incarichi,  avevano  oltre  alla  pervicacia  necessaria  per  ben  comprende- 
re i fatti,  il  mezzo  altresì  di  esserne  edotti.  Mi  toccherà  confutare  le 
asserzioni  degli  uni  e degli  altri,  perocché  intorno  alle  cose  di  Spagna 
nulla  rinviensi  nell’archivio  del  ministerio  delle  faccende  estere  ( chè 
l’ambasciatore  Beauharnnis  non  fu  mai  partecipe  dei  segreti  del  sno 
governo  ),  e nell' archivio  del  ministero  della  guerra  non  trovasi  che  il 
ragguaglio  delle  operazioni  militari , spesse  volte  iacompleto.  Infine  , 
quanto  è agli  storici  spagnuoli,  egli  d da  avvertire  eh’  ei  uon  poterono 
conoscere  quelle  segrete  risoluzioni, cbe  tutte  facevausi  in  Parigi  .Tutto, 


LUGLIO  1807  . 411 

Unitiva  risoluzione.  Unico  suo  intento  per  ora  era  quello  di  otte* 
nere  da  essa  più  rigidi  provvediamoti  contro  II  traffico  britanni- 
co, e di  sottomettere  il  Portogallo  ai  vasti  suoi  divisi. 

Àvea  la  Spagna  in  Parigi , oltre  all’  ambasciatore  ordinarlo  , 
principe  di  Masserano,  legato  ufficiale  affatto  disutile;a  cui  si  la 
sciavano  soltanto  le  onorificenze,  un  Yzquierdo  segreto  legato 
del  principe  della  pace,  il  quale  godea  di  tutta  la  fiducia  di  quel 
principe,  e col  quale  erasi  trattata  la  convenzione  di  finaaza,sit' 
pulata  nel  1806  tra  P erario  francese  é l’erario  ispanico. Yzquier- 
do avea  egli  solo  il  carico  reale  di  trattar  le  faccende,  ed  eravi 
atto,  pel  suo  accorgimento,  per  la  sua  cognizione  di  tutti  i segre- 
ti della  corte  di  Spagna.  Gli  sventurati  sovrani  dell’Escuriale, av- 
visando che  non  bastassero  questi  due  agenti  per  ammansare 
l’ira  supposta  di  Napoleone, vennero  in  pensiero  deviargliene  un 
altro,  il  quale  col  titolo  d*  ambasciatore  straordinario  venisse  a 
congratularsi  con  lui  delle  riportate  vittorie  e ad  attestargli  pei 
lieti  suoi  successi  una  gioia  tutt’ altroché  sincera.  Fu  eletto  per 


all’  incontro,  rinviensi  nelle  carte  particolari  di  Napoleone  riposte  nel 
Louvre  : nelle  quali  c i documenti  francesi  e i documenti  spagnuofi  ‘ 
portati  via  da  Madrid,  si  contengono.  In  quei  documenti,  bene  spesso 
contradittori,  come  ho  detto,  non  si  può  discoprire,  la  verità  se  non  a 
forza  di  paragoni,  di  ravvicinamenti,  di  sforzi,  di  critica.  Si  potrà  fare 
ragione  dalle  varie  note  che,  contro  il  mio  costume,  sarò  costretto  por- 
re a 'piò  di  pagina  di  questo  libro , degli  sforzi  che  ho  dovuto  fare  per 
raggiungere  con  ia  scorta  degli  stessi  documenti  autenticala  verità. Ma 
dichiaro  fin  d’ ora,  essersi  ingannati  tutti  gli  storici  i quali  sin  da  Til- 
sit  ritrasser  l’ origine  dei  disegni  di  Napoleone  contro  la  Spagna;  es- 
sersi parimenti  ingannati  quelli  i quali  supposero  che  Napoleone  pro- 
cacriassesi  in  Tìlsit  l’assentimento  di  Alessandro  alle  cose  che  fece  po- 
scia in  Madrid,  e si  affrettasse  a conchiuder  la  pace  del  settentrione 
onde  potere  più  presto  rivolgersi  alle  cose  del  mezzogiorno.  Non  altro 
stipulò  Napoleone  in  Tilsit  che  uà  alleanza  generale,  ia  quale  accerta- 
vate dell’  adesione  delia  Russia  a quanto  egli  fosse  per  operare  dal  can- 
to suo  , a patto  eh’  ei  lasciasse  la  Russia  operare  dall’  altro  canto  quel 
oh’ ella  si  volesse.  Non  teneva  egli  allora  per  fatto  in  verun  modo  ur- 
gente il  brigarsi  delle  cose  di  Spagna  : era  si  sdegnatissimo  pel  bando 
del  Principe  delia  Pace,  c proponeasi  di  venirne  in  chiaro  a suo  tem- 
po, e di  meglio  assicurarsi,  ma  non  intendeva  al  suo  ritorno  se  non  a 
costringere  l’Inghilterra  olia  pace,  minacciandole  una  totale  esclusione 
dal  Continente,  e a valersi  del  gabinetto  di  Madrid  per  indurre  il  Ga- 
binetto diLisbona  ad  accedete  a'suoi  divisi. Beu  presto  vedrnssi  il  come 
e per  qual  mezzo  sia  in  lui  nato  il  proponimento  di  brigarsi  delle  cose 
della  Spagna.  Noto  fin  d’ ora  quésto  errore  ; noterò  a suo  luogo  gli  al- 
tri, all’  avvenente  che  l’ ordine  dei  latti  e l’andatneuto  della  mia  narra- 
zione saranno  per  richiederlo.  ’ ' 
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quella  fastosa  e puerile  incumbenza  il  duca  di  Frias,  uno  de' piu 
grandi  signori  di  Spagna;  e cbiesesi  l’avenin  d’ inviarlo  a Pari- 
gi. Ad  ammansare  Napoleone  non  si  richiedeano  tanti  omaggi  ; 
un  operosità  alquanto  maggiore  contro  il  comune  nemico  avreb- 
belo  certamente  soddisfatto  assai  più  che  non  le  più  splendide 
ambascerie.  Non  volendo  egli  tuttavia  insospettire  oltre  il  dovere 
quella  corte  pentita,  oneslissimamente  accolse  il  duca  di  Frias  , 
e udi  di  buon  grado  la  sue  gradazioni,  poi  disse  al  novello  am- 
basciatore, replicò  al  vecchio,  e fece  dire  ad  Yzquierdo,  il  più 
svegliato  dei  tre,  essergli  accette  le  gradazioni  pei  suoi  trion- 
fi e pel  ristabilimento  della  pace  continentale  , ma  doversi  dalla 
pace  del  Continente  far  surgere  la  pace  marittima  ; non  potersi 
conseguir  questo  intento,  cotanto  desiderevole  per  la  Spagna  e 
le  colonie  ispaniche,  se  non  coll’  atterrire  il  nemico  comune  con 
un  gagliardo  comune  sforzo  e con  l' assoluto  divieto  dei  suo  traf- 
fico ; doversi  pertanto  assecondare  la  Francia  , ed  a tal  fine  a- 
Btringere  il  Portogallo  ad  accedere  incontanenie  in  lutto  e per 
tutto  al  sistema  continentale;  volersi  ad  ogni  modo  da  lui,  non 
una  infinta  esclusione  degli  Inglesi  da  Porlo  e da  Lisbona  , ma 
si  una  esclusione  compiuta  , a cui  tenessero  dietro  incontanente 
una  dichiarazione  di  guerra  e lo  staggimento  di  tutte  la  mer- 
catanzie  britanniche  ; dover  la  Spagna,  ore  il  Portogallo  a ciò 
non  acconsentisse,  senza  dimora  allestir  le  sue  schiere,  chè  egli 
le  proprie  andava  di  già  allestendo,  e invadere  subito  il  Porto- 
gallo, non  già  per  otto  o quindici  giorni, com’erasi  fatto  nel  1801 
ma  per  lutto  il  tempo  della  guerra,  e forse  per  sempre,  a secon- 
da degli  eventi.  Inchinaronsi  i tre  legati  ispanici  a questa  dichia- 
razione, cui  senza  dimora  dovettero  trasmettere  alla  loro  corte. 

Chiamò  in  pari  tempo  Napoleone  a sé  il  cavaliere  de  Lima, am- 
basciatore portoghese  , significandogli  che , ove  entro  il  tempo 
strettamente  necessario  per  iscrivere  a Lisbona  e averne  rispo- 
sta, non  gli  si  promettesse  l'esclusione  degl’inglesi,  il  divieto  del 
loro  traffico,  il  sequestro  delle  persone  e degli  averi  loro  e la  di- 
chiarazione di  guerra  contro  l'Inghilterra,  era  d’  uopo  che  egli 
ambasciatore  chiedesse  il  passaporto  per  andarsene  , giacché  un 
esercito  francese  porrebbesi  in  via  da  Baiona  per  a Salamanca  » 
e quinci  contro  Lisbona  : ciò  richiedere  una  politica  conve- 
nuta dai  grandi  potentati  fra  loro,  e indispensabile  pel  ristabili- 
mento della  pace  in  Europa.  Esigeva  Napoleone  nella  sua  lotta 
con  gl’  Inglesi,  il  sequestro  delle  persone  e dei  loro  averi  ad  un 
tratto  ; perciocché  non  ignorava  essersi  le  corti  di  Londra  e di 
Lisbona  segretamente  indettate  per  una  esclusione  simulata  , nè 
poteva  sperare  il  debito  eiTetto  dal  divisato  provvedimento  ove  il 
Portogallo  apertamente  e risolutamente  non  si  scagliasse.  I po- 
steriori eventi  ben  dimostreranno  con’  egli  al  vero  si  apponesse. 
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Oltreché  , avendo  veduto  , in  occasione  della  rottura  della  pace 
d'Amiens,  gl'  Inglesi  rapre  ai  Francesi  un  valsente  di  meglio  cbe 
cento  milioni , ed  un  gran  numero  di  trafficami  che  navigavano 
con  piena  fidanza  nella  santità  de  trattati, non  ometteva  occasio- 
ne di  procacciarsi  dei  pegni  di  ricatto  , così  di  persone  come  di 
mercaianzie. 

Promise  P ambasciatore  portoghese  di  scrivere  incontanente 
alla  sua  corte,  e nel  fatto  non  omise  di  farlo.  Ma  Napoleone  non 
appagatosi  d’aver  dichiarato  il  voler  suo,  e persuaso  cbe  una  ta- 
le dichiarazione  non  sarebbe  efficace  ove  non  fosse  seguita  da  u- 
na  dimostrazione  armala  , provvide  al  modo  di  avere  in  pochi 
giorni  un  esercito  di  venticinquemila  uomini  raccolto  in  Baiooa 
c lesto  a ritentare  contro  il  Portogallo  la  spedizione  già  tentata 
nel  1801.  Ai  nostri  lettori  sovverrà  certamente  che  pocbi  mesi 
prima,  quand' egli  s’ approfittava  dell' inazione  invernale  per  e- 
seguire  l'assedio  di  Danzica  e apparecchiarsi  alle  spalle  un  eser- 
cito di  osservazione  cbe  da  ogni  tentativo  dell’Austria  e dell'  In- 
ghilterra lo  riparasse,  egli  aveva  altresì  pensato  al  modo  di  va- 
lersi delie  soldatesche  accampale  sulle  spiagge  del  mare  , sosti- 
tuendovi cioque  legioni  di  riserva,  di  sei  battaglioni  ciascuna,  al 
cui  ordinamento  venivano  preposti  cioque  vecchi  generali  diven- 
tali senatori.  Quattro  mesi  erano  da  quel  tempo  trascorsi, ed  egli 
immanlineuli  scrisse  ai  senatori  cui  era  Btato  fidato  l'ordinamen- 
to delle  cinque  legioni,  interrogandoli  se  fosser  già  lesti  due  bat- 
taglioni di  ciascuna  legione.  Confidando,  sino  al  loro  arrivo,  nel 
terrore  cbe  doveva  incutere  agl’  Inglesi  la  notizia  del  prossimo 
ritorno  del  grand’esercito,  non  punto  temendo  che  le  spedizioni 
contro  il  Cootinente,a  cui  la  fama  dicevali  da  lungo  tempo  inten- 
ti, fossero  indirizzate  alle  spiagge  francesi , e persuaso  d'  avere 
a bastanza  munite  a quelle  d’OlaDda  , d’Annover,  della  Pomera- 
nia  e della  vecchia  Prussia  , nou  si  peritò  di  sguernire  i liti  di 
Normandia  e di  Brettagua,e  ordinò  la  riunione  delle  soldatesche 
che  erano  accampate  nei  campi  di  San  Lo,Pontivy  e Napoleone- 
Vandea. Ognuno  di  questi  campi, formato  di  terzi  battaglioni  e di 
alcuni  reggimenti  intieri, componeva  una  valida  divisione, e tutti 
e tre  coi  depositi  di  dragoni  raccozzali  io  Virsaglia  e in  S.  Ger- 
mano , con  le  punte  dì  artiglieria  tratte  da  Rennes,  da  Tolosa  e 
da  Baione  , dovevano  comporre  un  esercito  eccellente,  di  venti* 
cinquemila  nomini  all'  incirca,  il  quale  venne  incontanente  av- 
viato a concentrarsi  a Baiona.  A capitanarlo  Napoleone  desti- 
nava il  generale  Junot,  il  quale,  oltre  all'avere  buona  cognizio- 
ne del  Portogallo,  per  esservi  stato  ambasciatore,  era  un  valente 
ufficiale  devotissimo  al  suo  signore  ; nè  d’  altro  vizio  uvea  con- 
tratto, come  governatore  dì  Parigi,  che  que’lo  di  darvisi  troppo 
io  braccio  alte  voluttà.  Diceasi  cbe  egli  trescasse,  non  senza 
Thfert,  Coni.— Fot  JF.  !i3 
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uo  qualche  scandalo  con  una  delle  principesse  della  famiglia  im- 
periale; laonde  eoo  quella  scelta  Napoleone  a molti  riguardi  ad 
un  tratto  provvedeva.  Il  che  tutto  si  fece  aperlissimamente  e per 
modo  , che  la  Spagna  e il  Portogallo  nou  potessero  la  gravità 
delle  conseguenze  d' un  loro  diniego  non  prevedere.  Nè  si  tra- 
lasciò di  dare  in  pari  tempo  gli  ordini  necessari  a ciò  due  bat- 
taglioni di  ciascuna  delle  cinque  legioni  di  riserva  fossero  pronti 
a sottentrare  nei  campi  della  marina  in  luogo  delle  schiere  che 
si  dovevano  unire  in  Baiona. 

Al  medesimo  intento  s’ indirizzavano  i provvedimenti  dati  io 
quel  tempo  da  Napoleone  per  l' Italia.  Quivi , come  altrove,  la 
prima  sua  cura  fu  l’iniìerire  vieppiù  contro  il  commercio  inglese, 
coll'  intendimento  pur  sempre  di  rendere  il  gabinetto  di  Loadra, 
più  arrendevole  alle  proposte  della  Russia.  La  regina  d’  Etruria 
figliuola,  come  ognun  sa,  dei  sovrani  di  Spagna,  posta  da  Napo- 
leone sui  trono  toscano  , e diventata , per  la  morte  del  marito  , 
reggente  di  quel  bel  reguo  in  nome  del  figliuolo  (1)  governava- 
lo,  come  donna  e spagnuola,  con  poca  diligenza  e con  minor  fe- 
deltà alia  causa  comune.  Trafficavano  gl’inglesi  io  Livorno  non 
meno  liberamente  che  in  un  porto  della  loro  nazione  fatto  avreb- 
bono.  Area  Napoleone  tutti  i depositi  dell’esercito  di  Napoli  rac- 
cozzato nelle  legazioni,  e con  1’  usata  sua  vigilanza  tenevali  o- 
gnora  ben  provveduti  e di  cerne  e di  materiale  da  guerra.  Co- 
mandò al  principe  Eugenio  di  trarne  una  divisione  di  quattromi- 
la uomini,  avviarla  per  attraverso  gli  Appennini  a Pisa,  piombar 
quinci  di  spente  addosso  ai  trafficanti  inglesi  in  Livorno,  stag- 
girne ie  persone  e gli  averi,  e dire  in  seguito  alla  regina  d’  E- 
truria  essersi  colà  inviata  quella  soldatesca  a fine  di  difendere 
qnei  rilevante  porto  da  ogni  nemico  tentativo,  ben  da  temersi  da 
poi  che  il  presidio  ispanico  erosene  partito  per  recarsi  ad  ingros- 
sare ie  schiere  del  marchese  di  La  Romana  nell’Annover.  Men- 
tre una  tale  impresa  ordinava  , comandò  altresì  di  far  isfilare 
nelle  province  d’Urbino,  di  Macerata  e di  Fermo  punte  di  truppe 
sotto  il  governo  del  generale  Lemarrois  onde  occuparvi  la  mari- 
na, discacciarne  gl'  inglesi  e apparecchiarvi  sicure  stazioni  alle 
navi  francesi  le  quali  doveano  comparire  ben  presto  in  quei  ma- 
ri. Napoleone  aveva  nei  fatto,  ricuperalo  testé  le  Bocche  di  Cat. 
taro  e Corfù  e l' altre  isole  .Foniche  ; e proponendosi  di  trarre 
profitto  delle  circostanze  per  conquistar  ia  Sicilia  , volea  coprir 
di  sue  navi  la  superficie  dei  Mediterraneo.  Nè  tralasciò  egli  di 
raccomandare  ai  generale  Lemarrois  di  badar  bene  agli  umori 
degli  abitanti  di  quelle  contrade,  e nel  caso  che  la  vaghezza  che 


(1)  Di  poi  principe  di  Lucca  e di  Parma. 


Digitized  by  Google 


LUGLIO  1807  421 

io  generale  appestavano  i domini  delia  Santa  Sede  di  sfuggire 
al  dominio  sacerdotale  per  sottoporsi  a quello  laicale  del  princi- 
pe  Eugenio,  in  esse  manifestassesi,  dì  non  opporvi  contrasto  nè 
ostacolo  alcuno. 

La  discordia  con  la  Santa  Sede,  di  cui  altrove  abbiamo  riferì* 
to  l' origine,  omettendo  poscia  di  riferirne  le  giornaliere  vicende 
andava  in  questo  tempo  ad  ogni  istante  esacerbandosi.  Il  ponte* 
flce,  il  quale  venato  a Parigi  per  consacrare  Napoleone,  erosene 
(ornato  soddisfatto  per  molti  rispetti  morali  e religiosi , ma  in- 
Spettilo  per  non  avere  potato  ricuperare  le  Legazioni,  e cbo 
di  poi  avea  veduto  la  propria  indipendenza  cessare  di  fatto  a cau- 
sa del  successivo  ampliamento  della  dominazione  francese  in  I- 
talia,avea  concepito  un  rancore  cui  non  potè» ormai  dissimulare. 
In  cambio  di  intendersela  con  un  sovrano  ootiipossenle  , contro 
del  quale  nulla  poteva  in  allora  operarsi , nemmeno  da  uno  dei 
maggiori  potentati , e il  quale  per  altra  parte  alla  religione  non 
volea  che  bene,  nè  mai  cessava  di  fargliene , e a luti’  altro  pen- 
sando che  ad  insignorirsi  di  Roma,  solo  questo  chiedeva  che  al- 
tri si  diportasse  da  buon  vicino  coi  nuovi  Stati  francesi  fondali 
in  Italia  ; aveva  Pio  VII  sgraziatamente  dato  retta  ad  incresce- 
voli  suggerimenti,  tanto  piò  sopra  l’animo  tuo  potenti  in  qusn* 
to  ebe  coi  segreti  seoai  dell’animo  suo  si  confacevano.  Mosso  da 
malumore,erasi  attraversato  a Napoleone  in  tutti  gli  assestamenti 
relativi  al  reame  d’Italia  , insistendo  nei  dritti  tutti  del  pontifica- 
to, pio  ampii  assai  in  Italia  che  in  Francia  non  sieno,  e ricusan- 
do di  aderire  ad  un  concordato  uguale  per  entrambi  gli  Stati.  Il 
ebe  fatto  avea  parimenti  in  riguardo  a Parma  e Piacenza.  Altre 
brighe  poi,  che  piò  davvicino  alla  persona  offendevano  , eransi 
aggiunte  a quest’  esse  il  prìncipe  Gerolamo  Bonaparle , nel  tem- 
po che  i mari  americani  correva,  aveva  contratto  matrimonio 
con  uoa  bellissima  donzella,  onestamente  nata,  ma  in  un'  età  in 
cui  un  tale  alto  riusciva  invalido,  e senza  l’assenso  dei  suoi  con- 
giunti : cagioo  poziore  d’  invalidila.  Napoleone,  determinato  di 
fondare  per  questo  principe  un  novello  reame  in  Vestfalia,  acca- 
sandolo con  una  principessa  tedesca  , aver  ricusato  di  riconosce- 
re quel  matrimonio,  nullo  per  le  leggi  civili , non  meno  che  per 
le  ecclesiastiche,  e a’suoi  politici  inteudimenti  sommamente  con- 
trario. E allaSanta  Sede  avea  fatto  ricorso,  l’ annullazione  chie- 
dendone ; il  che  dal  papa  eragli  stato  formalmente  negato.  Da 
ultimo,  per  isfogo  piò  apertamente  ostile,  nè  altrimenti  giustifi- 
cabile con  la  ragione  dei  riguardi  religiosi,  la  città  di  Roma  era 
diventato  il  rifugio  di  tulli  per  così  dire  i nemici  del  re  Giusep- 
pe. Pio  VII,  oltre  all’aver  fatto  protesta,  in  qualità  di  antico  su- 
premo sigaore  della  corona  delle  Due  Sicilie,  contro  l’instaura- 
sione  della  novella  monarchia  francese  nello  Stato  di  Napoli,  a- 
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ven  ricoveralo,  e sto  per  dire,  tiralo  a gè  a forza  quei  cardinali 
napoletani  che  aveao  negalo  al  re  Oitiaeppe  il  giuramento  di  fe- 
deltà. Dava  inoltre  ricovero  a tulli  i facinorosi  che  il  reame  di 
Napoli  infestavano;  i quali , non  già  di  soppiatto,  ma  nperlissi- 
mameute  nei  sobborghi  di  Roma  si  rifuggivano, lordi  tuttora  del 
sangue  de  Francesi. Nè  mai  si  era  potuto  ottenere  il  castigo  o la 
Consegna  di  alcuno  di  loro. 

Napoleone,  nel  suo  viaggio  da  Tiisit  a Parigi,  scriveva  sto  da 
Dresda  al  principe  Eugenio,  solilo  a patrocinare  la  corte  di  R^ 
ina,  rammemorandogli  le  proprie  lagnanze  contro  quella  corte; 
e incaricandolo  ad  ammonirne  il  Valicano.  In  questi  termini  era- 
no allora  le  cose  della  corte  di  Roma  con  Napoleone  ; onde  si 
trae  il  perchè  quest'  ultimo  con  (anta  facilità  trascorresse  ai  te- 
sté riferiti  provvedimenti  riguardanti  ai  lidi  deli’  Adriatico  sog- 
getti alla  SaDla  Sede. 

Erasi  colla  pace  di  Tilsit  stipulata  In  restituzione  alla  Francia 
delle  bocche  del  Catterò,  non  che  la  cessione  di  Corfù  e di  tutte 
l'a'tre  isole  Jouiche.  Non  eravi  possedimento  di  cui  Napoleone 
avesse  maggiormente  agognato  l’acquisto  , e che  più  di  questo 
nesol'eticnMe  la  fervida  e spaziarne  imaginazione.  Lo  riguarda- 
va qual  compimento  delle  sue  provinole  d’  Il  liria  , qual  pegno 
della  dominazione  dell'  Adriatico,  quale  avviamento  alla  padro- 
nanza delle  provincie  turchesche  d'  Europa  , a lui  destinate  nel 
caso  di  spartizione  dell’  impero  ottomano,  inflae  qual  mezzo  effi- 
cacissimo per  signoreggiare  il  Mediterraneo  , ove  proponevasi  di 
regnar  da  padrone  , quasi  a ricatto  dell’abbaodono  cui  male  suo 
grado  dovea  far  dell'Oceano  all'Inghilterra.  Come  si  è a suo  luo- 
go acceuoato,  i Russi,  dopo  la  pace  di  l’resburgo,  cransi  appro- 
fittati dei  momento  in  cui  al  presidio  austriaco  delle  Bocche  di 
Cattaro  slava  per  sotlentrare  un  presidio  francese,  onde  insigno- 
rirsi di  quella  fortezza.  Acciò  gl'inglesi  non  facessero  ora  altret- 
tanto , Napoleone  area  sio  da  Tilsit  mandato  ordioe  al  generale 
Marmont  di  tener  pronto  appiè  delie  mura  di  Cattaro  un  buon 
nerbo  di  truppe  francesi  acciò  la  fortezza  , non  appena  uscitine  i 
Russi,  occupassero.  E ai  dati  ordini  teneva  dietro  la  puntuale  e- 
secuzione;  cosicché  le  soldatesche  di  Frauda,  entrate  in  Cattaro, 
saldamente  occupavano  quella  rilevante  piazza  marittima. 

Ma  più  ancora  importava  a Napoleone  I’  occupare  Corfù  e 
l’altre  isole  Joniche.  Ingiunse  perciò  ai  fratello  Giuseppe  di  av- 
viar di  soppiatto  , e per  modo  da  non  dare  sospetto  alcuno  agii 
inglesi,  alla  volta  di  Taranto  il  5°  reggimento  di  greve  infanteria 
italiano,  il  6°  di  greve  infanteria  francese  , alcune  compagnie  di 
artiglieria,  insieme  con  operai,  munizioni,  uliìziali  di  stato  mag- 
giore , il  generale  Cesare  Berthier,  deputato  a reggere  il  presidio 
di  quell’  isole  , e di  formarne  parecchi  convogli  , e tragittarli  so- 
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pra  flluche  a Corfù.  Di  poche  leghe  essendo  il  tragitto  , quaran- 
lott'  ore  di  tempo  bastavanò  per  far  giungere  coli  in  varie  gite  i 
quattromila  uomini  de’  quali  doveva  comporsi  la  spedizione.  Al- 
l'amrairaglioSiniavin, preposto  al  governo  delle  forze  navali  msse 
nell’Arcipelago,  era  stata  data  la  cura  di  consegnare  ai  Francesi 
risole  .Ioniche.  Ed  ei  l’adempi,  ma  con  sommo  dispetto  e aper- 
tamente appalesato;  chè  la  marineria  russa  , indirizzata  in  gene- 
rale da  uffizioli  inglesi  o da  uflìziali  russi  cresciuti  in  Inghilterra 
era  ai  Francesi  avversa  più  ancora  che  noi  fosse  l'esercito  lerrestre 
che  avea  testé  combattuto  ad  Eylau  ed  a Friedland.  'Ubbidì  tut- 
tavia I’  ammiraglio  , e diè  in  mano  ai  Francesi  i bei  luoghi  alla 
custod  a dei  quali  era  stato  prepostole  non  che  da  altra  cagione 
eziandio  nascevail  suo  malumore;  conciossiachè, oltre  al  vedersi 
costretto  a cedere  contro  voglia  Catterò  , Corfù  e l' altre  isole  , 
trovassesi  in  mezzo  al  Mediterraneo  , e non  potendo  , per  la  so- 
prsgiunta  rottura  coi  Turchi,  ricondursi  nel  mar  Nero  per  la  via 
de*  Dardanelli,  fosse  obbligato  a passare  lo  stretto  di  Gibilterra  e 
quelli  della  Manica  e del  Sund  per  mezzo  alle  armate  inglesi,  le 
quali,  a seconda  dello  stato  dèlie  pratiche  intavolate,  potevano  o 
dargli  il  passo  o sostarlo.  Avea  Napoleone  preveduto  queste  con- 
giunture^ fatti  avvertire  gli  ammiragli  russi  che  nei  porti  del  Me- 
diterraneo, così  d’ Italia  e di  Francia,  come  di  Spagna  e di  Por- 
togallo. troverebbero  sicure  stazioni,  vettovaglie,  munizioni  éd 
ogni  cosa  bisognevole  pel  raddobbo  delle  navi, scrisse  a Venezia, 
a Napoli,  a Tolone,  a Cadice  e persino  a Lisbona,  ai  suoi  prefet- 
ti marittimi,  a’ suoi  ammiragli , a’ suoi  consoli,  raccomnodandO 
loro  dì  accogliere  con  sollecitudine  le  navi  russe  ovunque  si  af- 
facciassero, e di  provvederle  di  ogni  cosa  bisognevole.  A Cadice 
in  particolare,  ove  trovavasi  l’ammiraglio  liosily  , comandante 
delle  navi  francesi  rimaste  in  quel  porto  dopo  la  rotta  di  Trafal- 
gar,  ed  ove  era  più  probabile  che  i Russi  venissero  a ricoverarsi 
mandò  Napoleone  istantissimi  ordioi  all’  ammiraglio  francese  ; 
acciò  apparecchiasse  egli  stesso  a'  Russi  quei  ristori  che  non  si 
potevano  sperare  dal  governo  ispnnico, solito  pur  troppo  n lasciar 
morire  di  sieDto  i suoi  propri  marinai;  e fecegli  abilità  di  contrar- 
re in  suo  nome  dei  debiti  a tale  uopo  presso  i banchieri  gaditani. 

Le  forze  navali  russe,  avvertite  del  proprio  governo  e da  quel- 
lo di  Francia,  si  partirono  io  due  squadre,  la  prima  delle  quali, 
che  aveva  a bordo  il  presidio  di  Cattaro,  venne  a Venezia  , ove 
sbarcò  quelle  truppe,  cui  Eugenio  accoglieva  onestissimaroente, 
e 1’  altra,  che  portava  le  schiere  uscite  di  Corfù,  andò  a sbarcar- 
le a Manfredonia  nel  reame  di  Napoli,  e quinci  sotto  il  governo 
dell’  ammiraglio  Siniavin  fece  vela  verso  lo  stretto.  Questo  am- 
mirnglio.che  non  avea  pernoco  mutato  umore  a seconda  di  quel- 
lo del  suo  signore  , aborriva  dal  fermarsi  in  un  porlo  francese 
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od  obbediente  al  predominio  di  Francia,  e sperava  di  avere  agio 
di  ricoudursi  nei  mari  del  settentrione  prima  che  tra  la  propria 
corte  e quella  d' Inghilterra  si  venisse  a dichiarata  rottura. 

Non  si  proponea  già  Napoleone  di  non  pigliare  ulteriori  prei 
cauzioni  per  la  sicurezza  delle  provincia  ioaflìale  dall'Adriatico 
e dal  Mediterraneo.  Il  presidio  mandato  a Corfù,  di  soli  quattro- 
mila uomini,  parevagli  scarso;  che  ben  prevedeva  come  nel  caso 
in  cui  protraessesi  la  guerra,  gl'  Inglesi  farebbero  grandissimi 
aforzi  per  insignorirsi  delle  isole  Joniche  , il  cui  possedimento 
era  di  tanta  rilevanza  da  far  cootrapeso  al  possedimento  di  Mal- 
ta. Ood’  è che  fece  a quella  volta  inviare  il  14  reggimento 
di  lieve  infanteria  francese  e parecchie  altre  schiere,  per  modo 
da  recare  le  forze  italiane  e francesi  in  quell’  isole  a selle  od  ot- 
to migliaia  d’  uomini,  senza  tener  conto  di  alcune  cerne  Albane- 
si e greche  arruolate  sotto  il  comando  di  uffizioli  francesi  per  la 
custodia  dell’  isole  minori.  Cinquemila  uomini  volle  che  stessero 
di  pres  dio  io  Corfù  , millecinquecento  in  Santa  Maura  , cinque- 
cento in  Parga,  piazza  posta  sul  lido  dell'  Epiro.  In  Sante  e Ce- 
faionia  fece  porre  sottili  punte  francesi  per  ispaileggiare  e tenere 
a fre  o ad  un  tempo  le  cerne  albanesi.  Comandò  poi  così  al  prin- 
cipe Eugenio,  come  al  re  Giuseppe,  di  mandare  in  quell'isole  da 
Ancona  e da  Taranto,  con  Bollili  legni  italiani  e ad  ogni  spiro 
favorevole  di  vento,  biade,  biscotto,  polveri,  proiettili , moschet- 
ti, cannoni  affusti,  e di  continuar  quegl’invii  senza  interruzione, 
inaino  a tanto  che  non  si  trovasse  iu  Corfù  raccolto  in  grandissi- 
ma copia  tutto  il  bisognevole  per  una  lunga  difesa  ; acciò  noo 
accadesse,  come  era  a Malta  accaduto,  di  dover  perder  per  fame 
on  luogo  inespugnabile  dal  nemico  per  forza.  Non  facendo  asse- 
gnamento sull’erario  di  Napoli,  spiccava  da  quello  di  Torino  il 
contante  in  oro  per  dare  a tempo  le  paghe  si  alla  soldatesca  e si 
agli  operai  adoperali  nell’  erigere  opere  di  diresa.  E con  mara- 
vigliose  istruzioni  pel  generale  Cesare  Berthier  (fratello  del  mag- 
gior generale  ),  nelle  quali  tutti  i casi  possibili  si  prevedevano  e 
ai  additava  il  modo  di  operare  in  ogni  immaginabile  occorrenza, 
quei  tanti  invii  di  cose  al  vivere  ed  al  combattere  necessarie  ac- 
compagnava. 

Aveva  il  generale  Marmont  nelle  sue  provinole  dell'  Illirio,  da 
lui  governate  con  mollo  studio  e accorgimento,  aperto  piò  strade 
agevolissime. Veonegii  ingiunto  di  proseguirle  sino  a Ragusi  ed  a 
Catturo, di  far  riconoscere  accuratamente  i luoghi  siao  a Bulrintò, 
piazza  posta  sul  lido  dell’  Epiro,  dirimpetto  a Corfù,  e di  appa- 
recchiar l’occorrente  por  condurre  colà  all’uopo  rapidissima- 
te  una  divisione.  Mandò  poscia  Napoleone  chiedendo  alla  Porta. 
Ottomana  il  possesso  di  Butrinlò,  onde  potere  più  alla  libera  va- 
lersi di  quel  aito,  ond’  era  facilissimo  1*  invio  di  soccorsi  a Corfù- 
Ebbelo  senza  difficoltà, e ottenne  inoltre  il  comodo  di  poste  rego- 
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lari  di  cavalieri  tarlar!  da  Caltaro  fino  a Bulrintò,  a ciò  stabilite 
che  il  generale  Marmont  potesse  venire  prontamente  avvertilo  di 
ogni  comparsa  di  Torse  nemiche  ed  accorrere  all'  uopo  senta  di- 
lazione con  dieci  o dodici  migliaia  d’ uomini  : sforco  bastante  a 
rituffare  in  mare  gl’  loglesi  ove  uno  sbarco  tentassero. 

Ai  quali  presidi  Napoleone  aggiunse  quelli  che  dal  coocorso 
delle  forze  marinaresche  si  possono  attendere.  Mandò  da  Tolone 
a Corfù  il  capitano  Cbaunai-Ducos  con  due  fregate,  la  Pomom s 
e la  Paolina-,  e con  una  Corvetta,  la  Pittoriota,  per  istaurarvi 
un  principio  di  marineria, e prescrisse  venissero  nel  Porto  di  Cor- 
fu  costruiti  due  grossi  brigantini  da  guernirsi  con  marinai  isola- 
ni e un  picdol  polso  di  troppe  francesi;  volendo  che  quell' arma- 
tetta,  composta  di  fregate  e di  brigantini.locrociasse  poi  del  con- 
tinuo tra  l’Italia  è I* Epiro  e tra  Corfù  e {‘altre  isole,  affinchè  il 
passaggio  fessevi  ognora  aperto  alle  navi  mercantili  suddite  , e 
chiuso  alle  nemiche. 

Nel  dare  a Giuseppe,  ad  Eugenio  e al  generale  Marmont  que- 
ste sue  sminuzzate  e frequentissime  istruzioni,  scritte  non  tanto 
con  quel  tuono  imperioso  con  cui  dava  sempre  i suoi  ordini,  ma 
e con  que’  termini  appassionati  che  era  solito  osare  allorché  i 
suoi  comandamenti  ad  alcuno  de’ principali  suoi  intenti  si  rife- 
rivano. Napoleone  scrivea  loro  in  questi  termini  : « Cosiffatti 
t provvedimenti  si  riferiscono  ad  un  complesso  di  divisi  che  oon 
< vi  si  aspetta  conoscere.  Sappiate  ciò  Bolo,  che , nella  condirio- 
* zione  presente  del  mondo,  la  perdila  di  Corfù  sarebbe  la  mas- 
i sima  sciagura  che  potrebbe  toccare  all’  Impero,  s 

E invero  poche  persone  in  Europa  quei  divisi  conoscevano. 
L' istesso  Talleyraud,  negoziatore  della  pace  di  Tìlait  al  fianco 
di  Napoleone,  non  erano  In  chiaro  gran  fatto.  Conti  eran  solo 
pienamente  ad  Alessandro  ed  a Napoleone  ;'i  quali , nei  lunghi 
ragionamenti  da  essi  tenuti  sulle  sponde  deINiomeo,  aveano  fra 
loro  pattuito  di  indettarsi  intorno  alla  spartizione  dell’  impero 
turcbesco,  per  la  quale  I*  uno  cercava  di  ricattarsi  della  gran- 
dezza francese, e l'altro  si  proponea  di  trarre  un  qualche  ricom- 
penso dello  scapito  che  cagìonavagli  la  rovina  di  quell’imperio, 
cui  I*  asiatica  pigrizia  non  potea  più  difendere  contro  1'  alacrità 
europea.  Napoieooe  tati’  altro  che  di  accelerare  quella  catastro- 
fe, desiderava  ; Alessandro , all’  incontro,  erane  in  grande  ago- 
nia ; nel  che  stava  il  pericolo  della  loro  alleanza.  Ma  per  ogni 
preveduta  occorrenza,  voleva  il  primo  trovarsi  in  grado  di  affer- 
rare le  province  turchesche  di  sua  convenienza,e  checché  poi  ac- 
cadesse, e compiessesi  o no  quella  rovina,  ad  ogni  modo  faceva 
conto  di  insignorirsi  del  mediterraneo  : disposto,  ove  quel  mare, 
più  spedila  via  fra  l'Occidente  e P Oriente,  padroneggiasse,  a ras- 
segnarsi ad  essere  il  seoondo  zul l'Oceano. Per  la  qual  cosa, in  quel 
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medesimo  giorno  io  cui  veniva  stipulala  la  pace  di  Tilsil,  aveva 
egli  fermalo  in  animo  di  ricuperare  la  Sicilia,  cui  tenea  per  sua, 
dacché  suo  o di  suo  fratello  era  il  reame  di  Napoli  ; e sperava 
«li  averla  o per  accordo  con  l’ Inghilterra  , là  dove  ai  Russi  ve- 
nisse fatto  di  conseguire  la  pacificazione  d'Europa,  o per  la  for- 
ca dell'  armi,  là  dove  la  guerra  si  proseguisse.  Per  lo  che,  prima 
ancora  che  a termine  volgesse  l’ inverno,  avea  cominciato  a far 
dare  dal  suo  ministro  della  marineria  gli  opportuni  ordini  acciò 
le  sue  squadre  navali  al  porto  di  Tolone  si  indirizzassero  e ad 
apparecchiare  cosi  un  grande  sforzo  contro  la  Sicilia. 

I quali  ordini , contrariati  dalle  circostanze  e dall’angustia 
delle  finanze,  vennero  con  maggior  forza  reiterati  dopo  la  stipu- 
lazione della  pace  continentale.  Il  giorno  stesso  iu  cui  ne  veniva 
sottoscritto  il  trattato  in  Tilsit  Napoleone  scrivea  a quattro  per- 
sone ad  un  tratto,  al  principe  Eugenio,  al  re  Giuseppe, al  re  Lui- 
gi d‘  Olanda  ed  al  ministro  della  marineria,  dicendo  : esser  fini- 
ta la  gnerra  del  Continente;  doversi  al  mare  ogni  studio  rivolge- 
re, e avvantaggiarsi  pure  una  volta  dell'iinmeoso  tratto  di  spiag- 
ge posseduto.  Aver  1’  Inghilterra,  per  vero  dire  il  vantaggio  del- 
la propria  situazione  isolana  ; ma  il  possesso  di  tutti  i lidi  d'Eu- 
ropa da  Cronsladt  sino  a Cadice,  da  Cadice  sino  Napoli,  e quin- 
ci sino  a Venezia,  esser  pure  un  graude  argomento  di  potenza 
marittima:  mezzo  formidabile  chi  avesse  modo  e tempo  a valer- 
sene. A Berlino,  nell’  impeto  della  vittoria,  Napoleone  avea  det- 
to : doveni  il  mare  signoreggiare  per  mezzo  della  terra  ; ed 
ora  mandava  ad  effetto  quel  tanto  che  effettuar  si  poteva  di  que- 
sto concetto,  ottenendo  io  Tilsit  1’  unione  spontanea  o sforzata  di 
tutti  i potentati  del  Continente  contro  l'Inghilterra.  Era  d'  uopo 
affrettarsi  a trarre  profitto  da  una  tale  unione  pria  che  la  domi- 
nazione continentale  della  Francia  facessesi  al  moudo  più  ancora 
invisa  che  la  marittima  dominazione  dell’  Inghilterra  non  fosse. 

Ventidue  mesi  erano  trascorsi  dopo  quella  fatale  battaglia  di 
Trafalgar,  nella  quale  la  marineria  francese  aveva  spiegalo  un 
sublime  eroismo  fra  mezzo  ad  un  immenso  disastro.  E que’  ven- 
tidue mesi  erano  stati  spesi  non  senza  operosità  nè  senza  ripor 
tar  qua  e là  alcuna  gloria  di  quella  fatta  almeno  che  si  dee  al 
coraggio  non  isgomentato  dalla  sinistra  fortuna.  All'ammiraglio 
Decrès,  il  quale  proseguiva  a servire  coll’  insigne  suo  senno  e 
con  la  consumata  sua  esperienza  all’  impetuosa  volontà  di  Napo- 
leone, non  sempre  veniva  fatto  di  persuaderlo  che  nelle  cose  ma- 
rinaresche non  si  può  supplire  col  forte  volere,  nè  col  coraggio, 
nè  coll’  oro,  e nemmeno  col  genio,  al  benefizio  del  tempo  e di 
un  lungo  ammaestramento.  Aveva  egli  proposto  a Napoleone  di 
cessar  dal  tentare  grandi  battaglie  navali, e di  appigliarsi  al  par- 
tito delle  crociere  molto  spicciolate  e lontane, a line  di  arrischiar 
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roeno  »d  on  tratto,  di  procacciarsi,  navigando,  l’esperienza  non 
per  anco  acquistata  dì  cagionar  gravi  danni  al  nemico,e  di  cor- 
rer la  zara  d’incontrare  l’avversario  men  prevalente  di  numero; 
conciossiachè  8 mare,  per  la  stessa  sua  immensità,  sia  il  campo 
proprio  della  zara.  Certo  che  tornava  in  acconcio  di  tentarne  al- 
meno la  pruova;  e indubbiamente  la  Francia  avrebbe  tratto  moi^ 
to  maggior  vantaggio  di  questo  che  non  dall'  altro  partito,  ove  il 
navilio  francese  non  fosse  stato  si  poco  numeroso  a paragone  di 
quello  degl'  Inglesi,  ed  ove  le  colonie  francesi  non  fossero  state 
così  esterniate  e prive  di  ogni  ristoro. 

A seconda  de’  suggerimenti  di  Decrès , parecchie  squadre  di 
crociera  erano  state  allestite  nei  porti  di  Brest,  Rochefort  e Ca- 
dice, per  faroeli  uscire  nello  scorcio  deli’  anno  1805  col  favore 
delle  burrasche  autunnali.  Una  squadra  di  quattro  fregate  era 
partita  per  recarsi  ad  incrocine  lungo  la  via  marittima  dell’ In- 
die, annichilirvi  il  commercio  inglese  , e sostentar  colle  prede 
l’ isola  di  Borbone  e l’isola  di  Francia,  cui  mancavano  ornai  i 
lucri  del  traffico.  Quelle  quattro  fregate  giunte  felicemente  cura- 
rono nel  fatto  alle  due  angustiate  isole  copiosissimi  aiuti.  Un’al- 
tra piccola  squadra,  composta  dei  vascello  il  Regolo,  di  due  fre- 
gate per  nome  la  Cibile  e il  Presidente  , di  due  brigantini  denol 
minati  l’ Invigilatore  e il  Diligente,  uscita  sotto  il  governo  de- 
capitano L’ Hermitte,  il  80  di  ottobre  del  1805  dal  porto  di  Lo- 
sient,  avea  fatto  vela  alla  volta  delle  Canarie.  Costeggiando  la 
rpiaggia  africana,  avea  corso  lungh’  essa  da  borea  ad  ostro  pel 
tratto  di  piò  centinaia  di  leghe  onde  predarvi  le  navi  inglesi  inten- 
te alla  tratta  de’ Neri,  e aveane  preso  o sommerso  un  gran  nume- 
ro ; coociosiachè  l’ammiragliato  inglese,  imprevidente  dell' inoro* 
ciamento  d’  una  squadra  francese  in  quell’  acque , non  avesse 
punto  provveduto  al  riparo.  Dopo  aver  corso  que’  mari  nei  mesi 
di  decembre,  gennaio,  febbraio  e marzo,  e fatto  molti  guasti  e 
ricche  prede,  questa  squadra,  privatasi  del  brigantino  Y Invigila • 
tote,  spedito  in  Francia  coi  dispacci,  avea  voluto  pigliar  porto  a 
Bue  di  racconciare  le  navi,  riparare  i danni  dell’  attrazzatura  , 
dar  riposo  alle  ciurme  e provvedersi  di  viveri  freschi , non  osan- 
do far  vela  alla  volta  d’Europa  nella  bella  stagione,  nè  dirizzare 
il  cammino  a verso  le  Aniille  francesi , molto  ognora  guardate 
dai  nemici, e non  avendo  gran  larghezza  di  scelta  tra  i porti  fran- 
cesi od  alleali,  io  que’  mari,  erosi  lasciata  spingere  da’  venti  ali- 
sei verso  la  spiaggia  d'America, poi  era  scesa  in  aprile  verso  San 
Salvatore,  porto  del  Brasile, ove  sperava  trovar  vettovaglie  e ven- 
dere a prezzo  conveniente  i neri  predati  ai  negrieri  inglesi.  Dopo 
ventidne  giorni  di  sosta  , ripostasi  alla  vela  per  incrociar  ne’  pa* 
raggi  di  Rio  Janeiro,  era  stata  colà  piò  e piò  volte  inseguita  dai 
vascelli  iDglesi,  che  veleggiavano  verso  l'Iadia,  e tornata  di  nuo- 
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so  all'  altura  delle  Autilie,  avea  continuato  a far  prede  , insino  a 
che,  assalita,  il  giorno  19  agosto,  da  un  terrìbile  uragano  , fra' 
più  spaventevoli  che  avessero  da  un  quarto  di  secolo  imperversa- 
to in  quei  mari,  venne  dispersa,  il  Regolo  dopo  essere  stato  inu- 
tilmente in  cerca  delle  sue  fregate,  che  la  tempesta  avea  sottrat- 
te alla  vista,  era  tornato  a Brest,  nel  qual  porlo  rientrò  il  giorno 
S di  ottobre  del  1806,  dopo  una  navigazione  di  poco  meno  di  un 
anno.  La  fregata  Cibele, disalberata,  si  rifuggi  io  un  porto  degli 
Stati  Uniti  dell'America  settentrionale,  e l’ altra , denominata  il 
Presidente,  trovatasi  priva  dell’aiuto  delia  squadra,  venne  presa 
dai  nemici. 

Ad  orna  degli  accidenti  sorgiunti  in  sul  finire  di  questa  crocie 
ra,  accidenti  pur  troppo  inevitabili  da  chi  voglia  sgarare  per  un- 
dici mesi  i rischi  del  mare  e delia  guerra,  non  si  Barebbe  tuttavia 
potato  biaetemmiar  la  fortuna  ove  simi)  destino  Incolto  avesse  tut- 
te le  nostre  crociere.  Il  capitano  L’Hermitte  aveva  iti  somma  sper- 
se ventisei  navi  nemiche , preso  cinquececsettanta  uomini , anni- 
chilito nn  valsente  di  più  di  cinque  milioni,  e recato  a casa  rag- 
guardevolissime somme,  di  gran  lunga  eccedenti  le  spese  della 
crociera.  La  tratta  de’ neri  lungo  la  spiaggia  africana  era  stata 
da  lui  rovinata,  sicché  le  compagnie  inglesi  d’ assicuratone  ma- 
rittima, furibonde  , maledicevano  all’  ammiragliato.  Ma  I*  altre 
piò  grosse  crociere  francesi  non  furono  avventurate  del  pari. 

Non  eravi  in  Cadice  che  pochi  avanzi  cui  raccozzare  e riordi- 
nare una  forza  prima  di  trarne  una  squadra  alta  a tenere  il  ma- 
re. In  Rochefort  cooleoeasi  la  divisione  del  contrammiraglio  Al- 
lemaod,  la  qoale  io  quel  porto  riposava  dalle  fatiche  sostenute 
nell'  aspra  crociera  fatta  ìa  conseguenza  del  non  aver  potuto  in- 
contrarsi con  1’  ammiraglio  Villeneuve.  Solo  Del  porto  di  Brest 
eravi  quanto  occorreva  per  allestire  una  squadra  poderosa.  Dai 
vascelli  riuniti  in  quel  porto  in  numero  di  ventano,  eransene  tre- 
sconi sei , giudicati  i più  atti  ad  una  navigazione  ; i quali  sotto 
il  governo  del  contrammiraglio  Willtumez  uscirono  da  quel 
porto  il  13  di  decembre  del  1805  , dirizzando  le  vele  alia  volta 
d’ America.  Erau  d' essi  il  Fulminante , vascello  di  ottanta  can- 
noni , il  Veterano  , il  Cassard  , P Impetuoso  , il  Patriota  , 
1'  Eolo  , vascelli  di  settaotaquattro  cannoni  , e due  fregate  , 
per  nome  la  Valorosa  e la  Cometa.  Aveva  la  squadra  viveri  a 
bordo  per  sette  mesi.  Alla  notizia  della  sua  uscita  , meglio  che 
trenta  vascelli  inglesi  eraule  corsi  dietro  , andandone  in  cerca 
per  tutti  i mari.  L’  ammiraglio  Willaumez  aveva  in  sulle  prime 
incrociato  nei  paraggi  di  Sant’  Elena  duranti  i mesi  dì  febbraio 
e di  marco  dei  1806,  e fattovi  alcune  prede;  ma  poscia,  trovan- 
dosi a bordo  motta  gente  ammalata  e difettando  di  viveri  fre- 
schi , erasi  recato  a San  Salvador  , trattovi  dalle  stesse  ragioni 
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che  arcano  colà  addotto  il  capitano  L'Uermitte.  Riposatovi)»  di' 
ciassette  giorni , uvea  sciolto  di  uuovo  ie  vele  per  incrociare  , e 
nel  mese  di  giugno  avea  toccato  la  Martinica  , con  intenzione  di 
porsi  a sopravento  delle  Antille  per  agguatarvi  1 grandi  convogli 
della  Giamaica.  Pochi  viveri  uvea  trovati  nella  Martinica,  aven- 
done a mala  peua  quella  colonia  pel  proprio  sostentamento  , e 
pochi  mezzi  altresi  da  racconciare  le  navi , perocché  , a cagione 
della  guerra  che  durava  ornai  da  quindici  anni,  non  erosi  potuto 
mandare  colà  materie  navali.  Imboscatasi  la  squadra  nei  passi 
delle  Antille  con  la  speranza  di  fare  una  qualche  ricca  preda  , 
che  saldasse  le  spese  d’  un  tanto  armamento  , correva  essa  il 
giorno  28  di  luglio  spiegata  a mo’  di  ventaglio  per  investire  un 
convoglio  eh'  crasi  veduto  in  lontananza  , quando  , rinfrescatosi 
il  vento,  la  distanza  che  tra  le  navi  della  squadra  passava  , sensi- 
bilmente si  accrebbe.  La  mattina  del  giorno  seguente  si  dilegua- 
rono dalla  vista  il  Veterano , capitanato  allora  dal  principe  Gero- 
lamo Bonaparte,  e la  Valorosa.  Onde  raccogliere  queste  due  na- 
vi , I’  ammiraglio  fece  strada  verso  tramontana  lungo  le  spiagge 
d'America,  e venne  ad  incrociare  trentotto  leghe  stante  da  Nuo- 
va York  verso  levante;  ma  non  trovando  quivi  le  due  navi  cerca- 
te, veleggiò  verso  il  luogo  prefisso  per  posta  alle  sue  navi  sban- 
date, tra  il  29°  grado  di  latitudine  settentrionale  e il  67°  di  lon- 
gitudine occidentale.  Colà  raccolse  la  Valorosa  , non  già  il  Ve- 
terano. che  avea  fatto  vela  in  quel  mentre  verso  il  banco  diTerra 
Nuova;  e in  quei  paraggi  rimusesi  sino  al  18  di  agosto.  In  que- 
ste vicende  ei  fuggi  sempre  alla  vista  delle  squadre  inglesi,  e fal- 
lò egli  stessu  il  convoglio  della  Giamaica, lil  quale  passò  quaran- 
ta leghe  lontano  dalle  sue  navi.  Tante  e cosi  singolari  sono  le 
aare  del  marei  Dopo  avere  aspettalo  ben  oltre  il  termine  prefisso 
alle  sue  navi  rawiughe  per  recarsi  alla  posta,  l'ammiraglio  Wil- 
laumez  , eh’  orasi  dinanzi  proposto  di  andare  a Terra  Nuova  , 
ranno  in  consiglio  di  guerra  i suoi  capitani  , e riconosciuto  che, 
oltre  all’aver  molta  gente  ammalata  , la  squadra  pativa  angustia 
grande  di  acqua,  di  legna  e di  viveri , prefissesi  di  toccar  Porlo- 
Rico  , per  rimontare  poscia  verso  Terra  Nuova  , distruggervi  le 
peschierìe  inglesi,  e far  vela  in  appresso  alla  volta  d’Europa,  con 
intenzione  di  ridursi  nei  porti  di  Francia  eoi  favore  delle  burra- 
sche equinoziali,  che  ne  allontanavano  le  navi  nemiche.  Ma  noa 
appena  ebbe  egli  fermato  questo  divisamento,  che  nella  notte  dal 
18  venendb  al  19  d’agosto  , quello  stesso  uragano  che  avea  di- 
spersa la  squadra  del  capitaoo  L’Uermitte  , involse  la  sua  , e la 
sbattè  per  tre  giorni  e tre  notti  di  seguito  orribilmente.  11  Fulmi- 
* natile  e V Impetuoso,  soli  vascelli  della  squadra  che  dalla  burra- 
sca non  fossero  stati  disgiunti , perdettero  tutti  t loro  alberi  , e 
restauratisi  in  mare  alla  meglio,  proponeansi  di  navigare  di  eoo- 
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serva  , quando  uovelle  raffiche  li  separarono.  Scorgendo  fra  mez- 
zo  al  buio  della  tempesta  i fauali  di  parecchie  navi  nemiche, cer- 
carono scampo  ognuno  da  se.  Il  Fulminante  , vascello  ammira- 
glio, foggiasene  all’Ava  uà;  l 'Impetuoso  , privo  degli  alberi , non 
che  di  una  delle  sue  batterie, stata  gittata  in  mare,  e di  uaa  parte 
delle  polveri  , lasciossi  spingere  dall’  uragano  nella  baia  della 
Chesapeak,  ove  fece  naufragio  in  vicinanza  della  costa,  inseguito 
da  due  vascelli  nemici.  L’equipaggio,  veggendo  la  nave  perduta, 
cercò  scampo  sul  lido  , e proietto  quivi  dalla  neutralità  america- 
na, ricoverossi  sulla  Cibele  , fregata  del  capitano  L’  Herinitle  . 
rifuggitasi  parimenti  nella  stessa  baia.  Mentre  che  il  Fulminarne 
e l 'Impetuoso  erano  cosi  bersagliali  dalla  fortuna,  XEolo,  affatto 
disalberato,  e perseguitato  dai  venti  e dal  nemici,  aveva  del  pari 
cercato  rifugio  nella  baia  della  Chesapeak, ove  tratto  a rimorchio 
da  navi  americane  , erasi  talmente  addentrato  nel  fiume  da  sot- 
trarsi agl’inglesi.  Il  Patriota  , stremato  degli  alberi  di  gabbia  e 
di  quello  di  mezzana,  non  che  di  tutto  il  velame,  erasi  aocb'esso 
ridotto  nella  Chesapeak,  ed  ancoratopressoAnnapoli.il  Cassard , 
dopo  essere  stato  lunga  pezza  sbattuto  dai  flutti  , e aver  perduta 
la  manovella  del  timone,  e veduti  sommersi  quattordici  falsi  por- 
telli . era  Andato  a gravissimo  rischio  di  rovesciarsi.  Ma  pure  , 
non  facendo  acqua  dal  fondo, erasi  rialzato  e restaurato  in  mare. 
E perchè  aveva  in  buona  coudizione  il  velame, e solo  fra  lullejle  na- 
vi della  squadra  teaea  viveri  per  settantotto  giorni, non  eragli  parso 
dover  toccar  Porto  Kico, e, sciolte  le  vele  alla  volia  d Europa,  era 
surlo  nel  porto  di  Brest  il  13  ottobre. Infine  il  Veterano, capitana- 
to dal  principe  Gerolamo, e da  lunga  pezza  separaladulla  squadra, 
dopo  avere  errato  alcun  tempo  lungo  le  coste  dell’America  set- 
teiitrionale,  era  tornato  in  Europa  ; ma  trovato  chiuso  il  porto  di 
Lorient,  crasi  giusto  nella  baia  di  Concarneau,  assai  poco  sicura. 

Per  tale  modo  de’  sei  vascelli  usciti  da  Brest  , il  Fulminante 
trovavasi  ricoverato  nel  porto  dell’Avana  , l’ Impetuoso  era  pe- 
rito , il  Patriota  e l 'Eolo  se  ne  stavano  squallidi  e laceri  nella 
Chesapeak,  con  poca  speranza  di  potere  uscirne,  il  Cassard  era 
in  salvo,  e il  Veterano  vedovasi  ancorato  in  un  sorgitore  ond’era 
difficile  trarlo.  Quanto  è alle  fregate  di  quella  squadra,  la  Valo- 
rosa era  entrata  nella  Delaware  e la  Cometa  in  un  porto  d'Ame- 
rica. Meschino  ricatto  di  tanto  disastro  furono  le  poche  prede  da 
quella  squadra  riportate. 

In  questo  medesimo  tempo  erano  stale  inviate  da  Lorient  nei 
mari  del  Settentrione  tre  fregate  , la  Sirena  , la  Ritinta  e la 
Guerriera,  sotto  il  governo  del  prò’ capitano  fiammingo  Ledue. 
Queste  tre  navi,  condotte  da  quell’  intrepido  navigatore  , non 
amano  avuto  a sopportare  i disastri  toccati  alla  squadra  dello 
ammiraglio  Villaumez,ma  erano  tuttavia  state  sbattute  forte  dui 
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mare,  ed  aspre  fuor  di  modo  era  Btata  la  loro  navigazione.  Il 
capitano  Leduc,  uscito  dal  porlo  di  Lorient  in  marzo  del  1806, 
e di  là  trasportato  all’Azore,  ove  fatte  aveva  alcune  prede,  ed  era 
stato  per  poco  tempo  separato  dalla  Guerriera,  avea  poi  fatto 
ritorno  ver»o  la  spiaggia  occidentale  dell’  Irlanda,  ed  erasi  con- 
dotto sino  alla  punta  dell’  Islanda,  ebe  gli  si  affacciò  il  21  di 
maggio,  e quinci  sino  alla  punta  dello  Spitzberg,  affacciataglisì 
il  12  di  giugno.  Aveva  in  que’  paraggi  sostenuto  tempeste  fieri», 
sime  in  cui  la  Guerriera  eraglisi  sottratta  dalla  vista.  Nè  molto 
tardarono  le  malattie  ad  infierire  tra'  i suoi  siccb’ebbead  anno- 
verare quaranta  morti,  con  sessanta  ammalati  , e cenlottanta 
convalescenti  fra’  sette  ed  ottocento  uomini  , che  componevauo 
gli  equipaggi  della  Sirena  e della  Rivinta.\ve&  pur  nondimeno 
proseguito  ad  incrociare  or  luogo  i lidi  della  Groenlandia,  or  lun- 
go quelli  d’ Islanda,  predando  tratto  tratto  navi  nemiche,  ed  era 
tornato  in  settembre  a San  Maio,  ed  ivi  potendo  approdare, erasi 
ancorato  nella  piccola  rada  di  Bréhat.Ad  onta  di  queste  traver- 
sie e di  queste  burrasche,  sostenute  con  esimia  costanza  , il  ca- 
pitano Lednc  avea  predato  quattordici  navi  inglesi  ed  una  russa, 
preso  dugentoseltanta  uomini,  e sperso  un  valsente  di  quasi  tre 
milioni  ai  nemici. Novantacinque  uomini  de’suoi  equipaggi  sgra- 
ziatamente perirono;  ma  la  sua  crociera,  quantunque  si  forte 
contrariata  dal  mal  tempo,  potè  cionnonpertanto  essere  riguar- 
data come  vantaggiosa,  ed  anzitutto  gloriosa  pel  capitano  Le- 
duc, dal  quale  era  stata  indirizzata. 

In  settembre  del  1806,  il  contrammiraglio  Cosmao  , quel  des- 
so che  sr  nobilmente  avea  adoperato  nella  battaglia  di  Trafal. 
gar,  usci  dal  porto  di  Tolone  coi  vascelli  il  Borea  e 1’  Anniba- 
ie, la  fregala  1’  Urania , e il  cottero  il  Suctesso  per  ire  a Geno- 
va a pigliare  il  vascello  il  Genovese,  stato  costruito  in  qnel  por- 
to. Egli  era  felicemente  ritornato  a Tolone  dopo  aver  traversato 
il  golfo  e reso  libero  quel  mare  alle  navi  mercantili  francesi  e 
e italiane.  Più  d’  una  volta  aveva  egli  poi  rifatto  quella  corsa, 
ed  eragli  sempre  riuscito  di  allontanare  le  crociere  nemiche. 

la  questo  stesso  torno  di  tempo,  il  capitano  Soleil,  uscito  da 
Rocbefort  con  quattro  fregate  e due  brigantini  spiccati  dalla 
squadra  del  contrammiraglio  Alternami,  soggiaceva  ad  una  san- 
guinosa sconfitta. Eransi  gl'inglesi  appigliati  ad  un  nuovo  modo  di 
blocco;  rimanennsene  cioè  men  presso  a.  la  spiaggia, per  adescare 
le  nostre  navi  ad  uscire,  e stringevansi  poi  loro  addosso  per  ac- 
cerchiarle prima  che  avessero  il  tempo  tìl’  indietreggiare.  Il  qua- 
le stratagemma  ottenne  pienamente  l’ intanto  contro  le  navi  del 
capitano  Soicil.  Solevasi  allora  uscire  dal’porto  di  notte  tempo, 
a line  di  poter  passare  oltre  la  linea  delle  c';rociere  nemiche  sen- 
x'  essere  veduto.  Non  vedendosi  le  navi  inglesi  perchè  se  ne  sta- 
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vano  lontane  , il  capitano  Soleii  partissene  la  sera  del  24  di  set- 
tembre del  1S06,  nè  s'  abbattè  ia  esse  cammin  facendo;  ma  vi- 
stele in  alto  la  mattina  del  25,  rinforzò  di  vele  per  isfuggir  loro, 
percorse  un  tratto  di  ben  cento  miglia  senz’  essere  raggiunto, 
ma  il  giorno  26  si  vide  accerchiato  da  tutta  la  squadra  del  ca- 
valiere Samuele  Uoode,  composta  di  sette  vaseelli  e parecchie 
fregate,  e sostenne  per  parecchie  ore  una  eroica  pugna  contro 
cinque  vascelli  nemici.  Ma  tutta  la  sua  squadra  , ad  eccezione 
della  fregata  la  Temide,  cui  venoe  fatto  di  scampare  coi  due 
brigantini,  venne  presa  o sommersa. 

Oltre  a questi  incontri, ia  cui  per  la  gran  prevalenza  delle  fbr  - 
■e  nemiche  le  navi  francesi  o tosto  o tardi  doveano  avere 
la  peggio,  ebbevene  altri,  in  cui  fu  dimostralo  come  , mercè  del 
coraggio  dei  marinai,  i Francesi  in  una  tenzone  a tu  per  tu,  tra 
vascello  e vascello,  fossero  in  grado,  non  solo  di  far  lesta  , ma 
bensì  ancora  di  vincere  gii  Inglesi,  ove  le  congiunture  non  fos- 
fòro di  soverchio  sfavorevoli,  il  giorno  21  aprile  delTaono  (stes- 
so 1806,  il  capitano  Bourayne  , facendo  vela  verso  il  Capo  di 
Buona  Speranza  sulla  fregata  la  Cannoniera, avea  incontrato  un 
convoglio  inglese,  ed  eravisi  scagliato  nel  mezzo  per  fare  prede, 
quando  ad  un  tratto  gli  si  affacciò  un  vascello  di  aettantaquattro 
cannoni,  che  il  convoglio  scortava.  Argomentassi  egli  in  sulla 
prime  di  caosare  con  un  tanto  avversario  una  pugna  troppo  di- 
suguale. Ma  veggendoti  stretto  assai  da  vicino,  animosamente 
accettò  la  sfida, e giovandosi  della  congiuntura  che  il  mare  gros- 
so non  concedeva  alla  nave  nemica  di  valersi  della  batteria  bas- 
sa, seppe  vBotaggiosamente  appostarsi,  e in  pochi  istanti  disal- 
berò del  grand'  albero  e compiutamente  disattrazzò  la  nave  ne- 
mica, e voi  seia  in  fuga.  Alcune  grosse  navi  mercantili  avendo 
preso  parte  nella  pugna,  erasi  poi  volto  contra  esse,  e dato  loro 
un  solenne  rabbuffo,  uvea  poi  proseguito  il  cammino  verso  il  Ca- 
podi Buoaa  Speranza,  la  cui  conquista  per  parte  degl'  inglesi 
ignorava.  Per  adescare  le  navi  francesi  od  olandesi,  aveanoi  no- 
velli padroni  lasciato  sussistere  i colori  olandesi.  Or  uon  appena 
ebbe  U capitano  Bourayne  gettato  V ancora,  che  a un  dato  se- 
gno tutte  le  baudiere  olandesi  caddero  a terra;  e sarte  ia  un  at- 
timo in  loro  vece  le  bandiere  Inglesi,  una  grandine  di  bombe  e 
di  palle  cadde  sulla  Cannoniera.  Ma  il  capitano  francese , senza 
pnnto  smarrirsi,  tagliò  Ut  gomene,  lasciò  ì'  ancore  in  mare  e a 
folrza  di  vele  sfuggi  ad  ^gni  pericolo,  e sano  e salvo  pervenne 
all’  isola  di  Francia,  o vfe  dovea  puranco  con  novelle  marittime 
imprese  non  meno  ardile  nè  men  gloriose  segnalarsi. 

Un  altro  fallo  di  siedi!  tempra,  accaduto  presso  le  coste  di 
Francia,  mostrò  essotpure  quale  e quaulo  fondamento  far  si  po- 
tesse sopra  l’ardire  e 1 inlrepidità  de’  marinai  francesi,  li  flauto 
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la  Salamandra  , partilo  da  San  Maio  alla  Volta  di  Brest  con  un 
carico  di  legname  da  costruitone,  era  stato  inseguito  da  una 
grossa  corvetta  di  ventiquattro  cannoni, due  brigantini  ed  un  cot- 
tero.  Essendo  il  flauto,  giusta  il  consueto,  scarsamente  armato, 
gittoasi  contro  la  spiaggia  presso  la  bocca  d’  Erquy,e  quivi  i’  e- 
quipaggio  difesesi,  fintantoché  potè  reggere,  a moschettate.  Ma 
ridotto  bentosto  a cessare  la  troppo  svantaggiata  difesa  , ritrae- 
sesi  su  di  una  barca  e su  di  una  stiappa  d’  albero,  e,  raggi  un* 
ta  la  sponda,  corse  alla  batteria  detta  di  San  Michele,  ne  volse 
ii  fuoco  contro  la  corvetta  inglese,  avvicinatasi  di  soverchio  alla 
costa,  le  ruppe  le  manovre  e costrinsela  a dare  in  secco.Scaglia- 
tosi  poscia  nell’  acqua,  con  1'  aiuto  di  pochi  soldati  accorsi  sulla 
riva  t’ impadronì  della  corvetta  nemica,  faceodo  prigionieri  gli 
avanzi  dell’  equipaggio  inglese,  una  parte  del  quale  era  o fatto 
inabile  a combattere,  o volto  in  fuga.  < 

Tali  eran  le  geste,  poco  rilevanti  in  vero,  ma  animose  con  oui 
segualavausi  i marinai  francesi  contro  una  potenza  sempre  mai 
più  superiore  aita  Francia  pel  numero  e per  l'ordinamento  delie 
sue  forse  navali,  e più  ancor  superiore  in  un  tempo  in  cui  tutte 
le  forze  francesi  esclusivamente  nelle  guerre  terrestri  vedeansi 
adoperale.  Oad’  è che  alla  fine  dell’  anno  1806  il  valente  , ma 
sfortunato  ministro  Decrès,  non  altro  avendo  a significare  che 
infortuni)  ad  un  srigaore  il  quale  da  ogni  altra  parte  non  ricevea 
che  liete  notizie,  era  affatto  disanimato,  e uou  meno  infastidito 
del  diviso  delie  crociere,  che  deli’  altro  delle  solenni  battaglie; 
Obbligato  a spiegare  a Napoleone  il  perché  delle  disgrazie  sof* 
ferie  eoo  questo  novello  modo  di  guerra,  del  pari  che  eoo  Tanti* 
co,  gliene  espoaea  le  vere  ragioni;  per  le  quali  emergeva  come 
tutti  del  pari  i modi  di  guerra  marittima  fossero  per  la  Francia 
pericolosi  in  quella  condizione  di  cose.  Essere,  diceva,  tanta  la 
prevalenza  del  numero  nelle  forze  navali  d'Inghilterra  , che  po- 
lena gl'  Inglesi  chiudere  i porti  di  Francia  con  molte  poderose 
squadre,  e tenere  in  serbo  ad  un  tempo  altre  numerose  flotte  per 
dare  addosso  alle  crociere  francesi,  ovunque  fossero  viste;  ond  e 
che,  sebbene  non  più  si  presumesse  di  dar  battaglie  solenni, 
cionnoopertanto  si  richiedevano  ancora  ragguardevolissime  forze 
per  far  la  guerra  con  piccioli  branchi  di  navi.  Esser  pure  , ag- 
giugneva,  il  materiale  delle  navi  francesi  troppo  difettoso  a pa- 
ragone di  quello  delle  navi  nemiche,  sicché,  quantunque  i mari- 
nai francesi,  no*  mai  inferiori  per  animo,  lo  fossero  grandemente 
dal  canto  dell'esperienza,  il  materiale  cui  maneggiavano  era  tut- 
tavia più  in  difetto,  che  non  la  loro  perizia.Le  navi  assai  men  re- 
ristevano  alle  burrasche  di  quello  che  sapessero  resistervi  gii 
uomini.  Nell'uragaoo  del  19  agosto , che  spersa  aveva  la  squa- 
dra dell’  ammiraglio  Willaumez  e gravemente  maltrattata  quella 
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Tplimmio1!”  LSS?nin*’-8r  ,0gl<,9i  aveano  «astenuto  l'impeto  dpi 
J g ° dC  Fra,.lccs';  a ca«i°ne  la  loro  allrazzatura  era 
non  tanto ' con  maggiore  perizia  maneggiala,  quanto  di  qualità 
assai  migliore.  I tu  numerosi  e meglio  equipaggiati , gl’  loglesi 

“9*TCbe!fB'e  de‘le  ,0r°  navi  ®ar®hbero  campate* 'di! 
pericoli  del  mare,  da  poter  sempre  costringere  le  navi  francesi  o 
ad  arrendersi  o a dare  In  secco,  od  a fuggire  in  Europa  Se  noa 

a nalerl'd"  n',à  de‘  "T™  C ,,uella  del  materiale  non  erano  già 
ie  Decrès> le  so,e  ca«ioni  delle  sciagure 

francesi.  I vascelli  della  squadra  dell’  ammiraglio  Wlllaumez 
trasce  ti  con  somma  diligenza  in  una  numerosa  flotta,  non  erano 
f'a’a.!  .U9C.,re.  dal  POfto  di  Brest,  inferiori  per  qualità  ai  buoni 
trorarn  j.ng,e^- M*  ‘h®®1  mesi  di  continuata  navigazione  , senza 
Sh  ruver0,,n  Un  porl°  ben  fornito  di  viveri  odi  ma- 
^ito  èn^d2b0’  g ' av.evann.re3i  'no»'',  cosi  a sfuggire  con 
ad  uni  C™  “ UDa  Ì(ì  P'.U  P0der08a  ’ t01De  « resistere 

riinolelbre  i!?’  • !i  co“l,nuare  la  loro  crociera  senza 

rmnoveUare  le  provvigioni  da  bocca;  il  che  esponeva»  ad  essere 

scoperti  dai  nemic  . t Dopo  una  navigazione  di  dieci  mesi  , cosi 
scrivea  1 ammiraglio  Decrès  a Napoleone  il  23  ottobre  del  180G 

> Xnin°n'  * ig  ' alben  d‘  gabbia  si  romP°no  . 1’  «'trazzatura  sì 
c allenta  e si  logora  , aggiuutocbè  non  si  può  in  alto  mare  at- 

[ a“’  aVVeDaD,C  dd  bi80gn0i  1 bassi  albCTÌ 
f consentono,  le  navi  si  scompaginano;  nè  mai  si  diede  esemoio 

c che  si  lungo  tempo  sieno  rimasi!  bastimenti  in  mare  senza  die 

c a pieno  agio  abbiano  potuto  rifarsi  a nuovo  e tranquillamente 

‘ nepn„P°r.-°'i  Ma  per.mala  sor<e  la  Francia  non  ave!  più  porti 

maUml"?5  r°  dl-’  q“ei  ch  C8sa  P0S8edea  orano  del  bisognevole’ 
malamente  forniti.  Aveano,  invero,  i Francesi  nel  mar  ddrindie 
un  porto  eccellente  ed  incomparabile  pei  molti  suoi  vantaggi 
quello  cioè  dell  isola  di  Francia:  il  quale  a’  tempi  della  guerra 
americana  era  stato  base  d'operazioni  del  bali  di  Suffren  duranti 
le  gloriose  sue  gesle  nell’India.  Ma  fra  gli  scompigli  della  rivo- 
luzione e le  brighe  della  guerra  continentale  , K erasi  noliuò 
fornirlo  d,  materie  navali.  Il  Capo  di  Buona  Speranza  che  aS 

come^n^nort!"18  ““T  alIeata'  n°n  polea  veoir  Provveduto 
nemfc  nai'onale’  eper  arrota  era  poi  stato  preso  dai 

nemici,  sulle  spiagge  brasiliane  la  Francia  non  aveva  altro  ri- 
covero  per  le  sue  navi,  che  San  Salvador;  porto  neutro  od  and 
nemico,  poiché  apparteneva  ai  Portoghesi.  Infine  nelle  Antill* 
possedevo  i Francesi  la  magnifica  rada  di  Forte  Beale  una  S 
vero,  delle  piu  ampie  e delle  più  sicure  della  terra-  ma’laMarii 
ntea  era  affatto  sfornita  di  munizioni  navali,  e guanto  ’ ÌTvWeri' 

Tettn«ttl  r0V8rSl  m grad°  di  restituire  alle  squadre  francesi  lè 
vaglie  consumate  in  mare,  abbisognava  piuttosto  che  queste 
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vi  lasciassero  una  parie  del  loro  biscotto  per  cibare  il  presidio. 
Con  quattro,  stazioni  ben  fornite,  una  nella  Antille,  l’altra 
sulla  spiaggia  del  Brasile,  la  terza  al  capo  di  Buona  Speranza 
e l' ultima  nell'  India,  le  squadre  Francesi  avrebbero  potuto 
correre  i mari  vantaggiosamente.  Ma,  prive  di  questo  aiuto, 
non  vi  si  potean  mostrare  che  in  qualità  di  fuggiasche,  sem- 

Ere  piene  di  fretta,  e timorose  d' uno  scontro,  perchè  svan- 
iggiatc , non  tanto  per  la  piccolezza  del  numero  , quanto 
per  l' inferiorità  ed  insufficienza  dell' armamento,  il  che  era 
effetto  dei  lunghi  intestini  scompigli,  e di  guerre  esterne , 
delle  quali  non  vi  eran  mai  state  le  simili  per  grandezza , 
per  durata,  c per  animosità. 

Napoleone , clic  non  si  smarriva  facilmente  d'  animo  ed 
avvisava  ad  un  tempo,  aver  quell'  ultime  spedizioni,  ad  onta 
di  molti  incresciosi  accidenti , cagionato  al  commercio  ne- 
mico gravissimi  danni , facea  pensiero  di  spedire  nel  1807 
altre  squadre  incrocierà;  ma  L’Ammiraglio  Uecrès  gagliar- 
damente vi  contrastava.  Esser,  diceva,  la  còsta  Africana  > 
corsa  nel  1806  dal  capitano  L'Hermitte,  fornita  ornai  di  rag- 
guardevoli difese  , a cagione  delle  lagnanze  dei  trafficanti 
Inglesi  ; non  aver  la  Francia  stazione  alcuna  per  restaurare 
le  navi , né  all'Isola  di  Francia , la  quale  difettava  di  mu- 
nizioni , nè  al  Capo  di  Buona  Speranza , caduto  in  potestà 
degl'  Inglesi,  nè  a San  Salvadore,  esausto  di  tutto,  nè  infine 
alla  Martinica,  la  quale  a mala  pena  possedeva  il  necessario 
per  le  sue  proprie  occorrenze.  Il  fabbricare  navi,  in  aspet- 
tazione della  pace  continentale,  il  tenere  in  briga,  con  flotte 
armate  nei  porti  di  Francia  le  crociere  Inglesi,  il  trarre  partito 
dalle  congiunture  propizie  per  inviar  soccorsi  alle  colonie 
col  mezzo  di  fregale  ed  altre  navi  leggiere,  essere  quel  solo 
che  si  poteva  operare,  con  poco  discapito  pel  presente,  con 
assai  utile  per  l' avvenire.  É Napoleone,  il  quale  nel  tempo 
trascorso  tra  le  giornate  di  Eylau  e l riedland  avea  dovuto 
ordinar  nuovi  eserciti  per  tenere  in  rispetto  I’  Europa  alle 
spalle  del  grande  esercito , aveva  abbracciato  alla  line  i di- 
visamenti  del  suo  ministro  ; cosicché  le  operazioni  della  ma- 
rineria Francese  nel  1807  , nel  mandare  soccorsi  alle  Antille 
ed  alle  piazze  dell'India  soggette  alla  Francia  si  ristrinsero. 

Quantunque  molti  stenti  durassero  le  colonie  Francesi,  ri- 
ccveano  pure , cionondimeno , frequenti  ristori.  Non  pro- 
ducendo esse  altro  che  zucchero,  caffè,  e poche  droghe  da 
condire  c da  tingere,  ma  non  già  viveri,  nè  stoffe,  la  loro 
prosperità  dipcndea  dal  vendere  a prezzo  conveniente  i loro 
naturali  prodotti , a line  di  procacciarsi  in  iscambio  il  modo 
di  vivere  e di  vestirsi.  In  que'tempi  i prodotti  delle  colonie 
Thiers,  Cona.  — l V.  55 
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difficilmente  poteano  uscire,  e più  difficilmente  ancora  po- 
teano entrarvi  delle  vettovaglie  per  mezzoalle  crociere  Inglesi. 
Nelle  quali  angustie  eransi  di  molto  moderati  in  risguardo 
a loro  i rigori  del  cosi  detto  sistema  esclusivo , conceden- 
dosi ai  Coloni  di  fare  con  le  nazioni  neutrali  quel  traffico, 
che  in  tempo  di  pace  non  poteano  fare  con  altri  , che  coi 
nazionali,  venivano  pertanto  gli  Americani  degli  Stati  Uniti 
a comperare  lo  zuccaro  e il  caffè , recandovi  in  iscambio 
biade  e bestiami.  Ma  perchè  si  suol  correre  più  arditamente 
ogni  rischio  per  vendere  le  proprie  mercatauzie , che  non 
per  comperare  le  altrui , gli  Americani  vi  recavano  viveri 
per  un  valsente  maggiore  di  quello  del  zucchero  e caffè  da 
foro  esportato  ; e ciò  a cagione  eziandio  delle  difficoltà  di 
rivendere  in  Europa  le  derrate  coloniali.  Faceansi  spesso  pa- 
gare in  danaro  contante  le  biade  e i bestiami , ond’  è che 
il  numerario  cominciava  a scarseggiare  assaissimo.  Oltre- 
ché , non  pagando  essi  alcun  dazio  all’uscita , giacché  tor- 
navansene  scarichi , ne  derivava  uno  scemamente  sensibile 
della  pubblica  entrata,  la  quale  si  componea  quasi  in  tutto 
del  frutto  de’  dazi  ; per  lo  che  le  pubbliche  spese  delle 
colonie  superavano  quasi  da  per  tutto  le  entrale.  La  quale 
condizione , non  ancora  intollerabile  in  quel  tempo , do- 
vea  in  breve  aggravarsi  ove , non  riedendo  la  pace , e fa- 
cendosi piu  animosa  e fiera  la  lotta  marittima,  cosi  dal  canto 
della  Francia  , come  da  quello  dell’  Inghilterra , vieppiù  si 
inasprissero  i provvedimenti  per  inceppare  il  traffico.  Ciò 
nonpertanto,  tosino  a quel  puntole  corse  delle  fregate  Fran- 
cesi nelle  Anlille  copiosi  sussidi  procacciavano  alle  colonie 
F'rancesi  di  danaro,  di  vettovaglie,  e di  vestimenta.  Le  fre- 
gate la  Vispa,  e la  Piemontese  avean  fatto  prodigi  presso 
l’ Isola  di  Francia  nel  1806,  e predato  da  sè  un  valsente  dì 
otto  milioni  o poco  meno.  L’opera  loro  era  stata  utilissima 
al  valoroso  generale  Decaen,  il  quale  codiava  da  quell’  ot- 
tima posizione  la  Penisola  Indica  , non  chiedendo  maggior 
nerbo  di  forze  che  dieci  migliaia  d’  uomini  per  sollevarla 
tutta  quanta.  La  Guadalupa  e la  Martinica , erano  state  di 
Neri  a migliaia  fornite  dai  Corsari,  per  modo  che,  a dispetto 
della  guerra , la  gente  da  lavoro  vi  si  era  accresciuta.  Ma 
ognora  piu  stringendosi  il  blocco  dai  nemici,  le  munizioni 
navali  venivano  meno  per  l'armamento  delle  navi  da  corso, 
e nelle  Colonie  facevansi  sempre  più  desiderare  le  provvi- 
gioni da  bocca,  almeno  per  la  soldatesca,  il  danaro  contante 
per  comperare  le  vettovaglie  Americane,  le  navi  armate  per 
continuare  le  corse  marittime,  e le  reclute  per  porre  a nu- 
mero le  schiere  di  presidio.  Nel  fatto  nell’Isola  di  Francia, 
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in  cui  v’era  bisogno  d’un  presidio  di  tre  o quattromila  uo- 
mini , eranvene  appena  milleseicento.  Nella  Martinica  , ove 
dianzi  eranvene  stati  quattromila  settecento,  e richiedean- 
sene  cinquemila  almeno , il  presidio  vedeasi  ridotto  a tre- 
mila. Duemila  soldati  al  più  presidiavano  la  Guadalupa— Ba- 
stavano tuttavia  quei  presidi  a rispingere,  con  l’aiuto  degli 
abitatori , uomini  di  tempra  gagliarda  e della  patria  aman- 
tissimi , le  forze  che  dalle  armate  Inglesi  potevano  essere 
tragittate  a quei  luoghi  lontani.  In  San  Domingo,  dopo  quei 
tremendi  scompigli  che  ognuno  conosce , dopo  I’  annichili- 
mento di  un  esercito  Francese,  eransi  vedute  ridicole  non 
meno  che  atroci  scene.  Brasi  visto  il  nero  Dessaline,  facendo 
la  scimmia  di  Napoleone  Imperatore,  a quel  modo  che  Ogni- 
santi  Louverture  avea  fatto  già  di  Bonaparte  Primo  Console, 
cingere  il  nero  suo  capo  con  una  Corona  imperiale,  e cader 
poscia  ben  presto  trafitto  dal  pugnale,  del  nero  Cristoforo  e 
del  mulazzo  Pethion  ; eransi  veduti  in  appresso  questi  due 
nuovi  competitori  contendersi , a guisa  dei  capitani  di  Ales- 
sandro, il  potere  d’Ognisanti  Louverture,  bagnare  col  loro 
sangue  quel  suolo  cui  non  avean  più  voluto  inalbare  coi  loro 
sudori , e lasciarlo  infecondo  : perocché  il  sangue,  checche 
se  ne  dica , la  terra  giammai  non  feconda.  Dopo  quei  san- 
guinosi e ad  un  tempo  ridevoli  avvenimenti,  i Francesi  ave- 
vano perduto  tutta  la  parte  Francese  dell’Isola,  ed  erano 
confinati  nella  parte  Ispanica,  ove  occupavano  la  città  di  San 
.Domingo  con  milleottocento  uomini  ; reliquie  d’  uno  sven- 
turato ed  eroico  esercito.  Quivi  il  generale  Ferranti  reggeasi 
con  molto  accorgimento  e pari  vigoria,  traendo  profitto  pel 
proprio  utile  dalle  dissensioni  che  ferveano  fra’Neri,  e Mu- 
Jazzi , e raccogliendo  tratto  tratto , mercè  della  securtà  di 
cui  godeasi  all’ombra  delle  baionette  Francesi,  gran  numero 
di  coloni,  si  Francesi  che  Spagnuoli,  si  Bianchi  che  Neri,  si 
Padroni  che  Schiavi. 

Siffatta  era  la  condizione  della  marineria  e dei  possedi- 
menti diramarmi  di  Francia  l’anno  1807,  quando  Napoleone 
tornossene  a Parigi  dopo  la  lunga  sua  guerra  nel  Settentrione. 
Inanimito  da’  suoi  portentosi  trionfi  a tentare  ogni  cosa,  e 
persuaso  di  dovere,  col  concorso  di  tutti  i potentati  del  Con- 
tinente Europeo,  o conseguire  la  pace  , o fiaccare  con  ir- 
resistibile pondo  di  forze  l’ Inghilterra , egli  era  pieno  di 
ardore.  Avvezzo  inoltre  a rinvenire , per  la  vastità  del  suo 
ingegno , inesauribili  mezzi  per  vincere  gli  uomini  e gli 
elementi,  non  consentiva  egli  punto  allo  sgomento  dell’am- 
miraglio Decrés.  Travedea  pel  futuro  novelli  spedientl,  non 
mai  posti  in  opera  , contro  gl'  Inglesi.  E in  prima,  non  era 
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stato  sin  qui  chiuso  ai  commercio  Britannico  ogni  accesso. 
Per  la  Russia,  la  Prussia  e le  città  Anseatiche,  pel  Porto- 
gallo, nemiche  anziché  no,  per  la  Spagna,  mal  custodita, 
e per  l’Austria , cui  era  stato  forza  trattar  con  riguardo  ? 
piu  e più  aditi , aimen  mezzo  aperti , erano  rimasti  ; e le 
mercatanzie  Inglesi , date  a prezzo  assai  mite  ( al  che  con- 
sentivano i tempi  ) , aveano  potuto  entrare  nel  Continente, 
Ormai,  all’incontro  ogni  accesso  dovea  esser  chiuso  con  gra- 
vissimo scapito  delle  officine  d’ Inghilterra.  Napoleone  tro- 
vavasi  inoltre  in  grado  di  accrescere  grandemente  il  navilio 
con  le  pubbliche  entrate  della  Francia  di  giorno  in  giorno 
crescenti,  coi  frutti  della  conquista,  e coi  legnami  e le  brac- 
cia di  tutto  il  lido  Europeo.  Potendo  egli  altresi  valersi  a 
piacimento  dei  numerosi  suoi  eserciti , avea  concepito  un 
grandissimo  divisamente , cui  vedremo  in  appresso  a grado 
a grado  incarnato  , e il  quale  avrebbe  talmente  moltiplicato 
le  dette  d’una  grande  espedizione  da  effettuarsi  contro  Lon- 
dra, o contro  l’Irlanda,  o l’India,  che,  una  tale  impresa  o 
sarebbesi  sottratta  alta  cognizione  del  vigile  Ammiragliato 
Britannico , e avrebbe  forse  buon  esito , o la  caponeria  In- 
glese avrebbe  finito  per  cedere  all’aspetto  di  quel  pericolo 
sempre  imminente.  E invero,  Napoleone  non  prendeva  gran 
fatto  per  le  grandi  battaglie  navali,  cui  non  altrimenti  erasi 
in  certe  occasioni  determinato , che  a fino  di  non  farsi  ve- 
dere ad  indietreggiare  troppo  manifestamente  a fronte  del 
nemico.  Nè  meglio  andavagli  a verso  ormai  le  crociere,  cui 
la  diffalta  di  stazioni  navali  sicure,  e fornite  del  bisognevole 
rendeva  olire  modo  pericolose.  Ma  unendo  insieme  i navili 
di  Russia  , di  Olanda  , di  Francia , di  Spagna  e d’ Italia  ; 
appostando  flotte  armate  nei  porti  del  Texeì,  di  Flessinga, 
di  Bologna  a mare , di  Brest,  di  Lorient,  di  Rochefort,  di 
Cadice , di  Tolone  , di  Genova . di  Taranto  e di  Venezia  , 
e in  vicinanza  di  queste  flotte  tenendo  accampate  numerose 
schiere  d’  invitte  soldatesche,  voleva  costringere  l’ Inghil- 
terra a tenere  raccolte  dinanzi  a que’  porti  delle  forze  na- 
vali che  non  sarebbero  state  bastanti  a bloccarli  tutti  ; e 
sciogliendo  poscia  all’  improvviso  le  vele  da  quel  porto  che 
fosse  male  guardato,  tragittare  uu  esercito  o in  Egitto  o 
nell’  India , o anzi  a Londra  stessa , e in  aspettando  quel 
destro  , sforzare  intanto  la  nazione  Inglese  a spossarsi  d’uo- 
mini , di  legnami , di  danaro , di  costanza,  e di  coraggio, 
Vedrassi  nel  fatto,  che,  ove  non  si  foss’ egli  spossalo  da 
sé  con  mille  intraprese  diverse  da  quel  grande  intento,  nè 
avesse  stancheggiata  1' alacrità,  c la  pazienza  de’suoi  alleali. 
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si  vasto  era  e si  ben  concepito  il  suo  diviso,  che  non  po- 
teva ali’ ultimo  non  trarre  a certa  rovina  l’Inghilterra. 

Ma  prima  di  raccogliere  queirimmenso  sforzo,  che  in  due 
o tre  anni  sarebbesi  potuto  attuare , cominciò  Napoleone  a 
prescrivere  un  grande  aumento  di  costruzioni  navali  in  tutto 
l’Impero,  onde  fare  in  appresso  la  pruova  nel  Mediterraneo 
di  quel  divisamente  di  espedizioni  sempremaì  pronte  e mi- 
naccevoli,  tentando  il  conquisto  della  Sicilia,  onae  aggiugner 
quell’  Isola  al  reame  di  Napoli,  conferito  dinanzi  a suo  fra- 
tello Giuseppe. 

Al  fratello  Luigi,  nell’atto  che  gli  annunziava  li  ritorno 
dell’esercito  Olandese,  il  quale  perciò  avrebb’egli  cagionato 
assai  minore  dispendio, prescrisse  di  restaurare  di  tutto  punto 
l’ armata  navale  di  Texel , e di  riunire  in  quel  porto  nove 
vascelli  almeno,  compiutamente  allestiti.  Stupende  cose  avea 
già  egli  operato  in  Anversa  ed  in  Flesslnga.Vedeansi  in  que- 
st’ ultimo  porto  cinque  vascelli,  gli  uni  da  ottanta,  gli  altri 
da  settantaquattro  cannoni , i quali  fabbricati  in  Anversa , 
erano  scesi  senza  sinistro  incontro  fino  a Flessmga  pei  bassi 
fondi  della  Scheida , e colà  venivano  armati.  Tre  altri  va- 
scelli, già  quasi  compiti  in  Anversa  stavano  per  recare  l’ ar- 
mata navale  della  Scheida  al  numero  di  otto  vascelli  da  guerra. 

Da  ogni  parte  si  raccoglievano  per  queH’armamento  marinai 
Olandesi,  Fiamminghi  e Piccanti.  Stanziò  Napoleone  che  ap- 
pena varati  quei  tre  vascelli , coprissersl  di  nuove  chiglie  i 
vacui  cantieri , ed  anche  accrescessesi,  per  quanto  potessi, 
il  numero  di  questi  ; volendosi  da  lui  che  in  Anversa  fosse 
quindinnanzi  il  porto  di  costruzione,  non  solamente  di  Fles- 
singa , ma  eziandio  di  Brest , a cagione  che  colà  pei  fiumi 
affluivano  i legnami  dell’  Alemagna  e delle  regioni  setten-  * 
trionali  pel  raddobbò  delle  squadre  che  ognora  trovavansi 
in  armamento  in  quel  gran  porto.  Proposesi,  reduce  appena 
a Parigi  di  rivedere  e riordinare  in  altro  modo  la  piccola  ar- 
mata dismessa  di  Bologna  amare;  e insieme  affrettò  la  costru- 
zione di  fregate  nei  porti  di  Duncherca,  Havre,  Cherburg 
c San  Malò.  Dei  dodici  vascelli  armati,  cinque  tristi,  e sette 
buoni  che  rimanevano  a Brest  dopo  I’  uscita  della  squadra 
deirAmmiraglio  Willaumez,  volle  che  si  disarmassero  i cin- 
que cattivi,  ed  alla  meglio  si  allestissero  gli  altri  sette,  trat- 
tenendo i marinai  scioperati,  per  le  navi  novelle  che  andavasi 
fabbricando.  Fece  aggiungere  un  vascello,  testé  compito,  ai 
due  che  già  stavano  nel  porto  di  Lorient,  acconsentendo  che 
il  Veterano,  ricoveratosi  a Concarneau,  e quivi  bloccato  osti- 
natamente dagli  inglesi,  venisse  disarmato,  e la  ciurma  con- 
dotta a Lorient  per  armare  il  vascello  ivi  testé  fabbricato. 
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Eravi  nel  porto  di  Rocheforl  una  fiorita  squadra  di  cinque 
navi  ottimamente  allestita  e governata  del  pari.  Ne  teneva 
il  comando  uno  di  quei  prodi  die  da'marinai,  nel  familiare 
linguaggio  loro  proprio,  vengono  chiamati  Lupi  di  mare:  questi 
era  il  valoroso  Contrammiraglio  Allemand,  privo  delle  sue 
fregate  per  la  sconfitta  del  capitano  Soleil,  ma  pure  impa- 
ziente di  uscire,  e ognor  trattenuto  da  una  flotta  Inglese  la 

3uale  da  otto  o dicci  mesi  guardava  a vista  la  rada  deH’Isola 
* Aix.  Comandò  Napoleone  che  vi  si  varasse  un  vascello 
novellamente  fabbricato , e vcnissene  raddobbato  un  altro, 
allo  tuttora  alla  navigazione,  acciò  quella  squadra  fosse  di 
sette  vascelli-  Non  appena  varate  le  navi  costruite , faceva 
porre  incontanente  altre  chiglie  nei  cantieri.  Le  pubbliche 
rendite,  accresciute,  gli  davano  modo,  come  vedremo  ben- 
tosto , di  sopperire  a questo  enorme  dispendio.  Nel  porto  di 
Cadice  ricoveratasi  un’  ottima  squadra  di  cinque  vascelli , 
scampati  dalla  battaglia  di  Trafalgar,  bene  alloraine  ed  egre- 
giamente presidiati  , cui  governava  I’  ammiraglio  Rosilly. 
Avrebbe  pure  Napoleone  desiderato  di  aggiugnervi  alcune 
navi  Ispaniche;  ma  ogniqualvolta  alla  Penisola  volgeva  il  pen- 
siero , non  potea  non  commuoversi  a pietà,  ad  ira,  ed  indi- 
gnazione ad  un  tempo,  in  vedendo  come  la  Spagna  non  fosse 
pure  in  grado  di  armare  una  divisione  nei  porti  del  Ferrol 
di  Cadice;  e in  Cartagena  avesse  al  più  sei  vascelli,  il  cui 
armamento  era  stato  fatto  più  anni  addietro,  e le  cui  carene 
eran  sucide  per  la  lunga  dimora  nel  porto,  l’attrezzatura  al- 
lentata, e le  munizioni  da  bocca  insudicienti  per  la  più  breve 
navigazione  ; che  gli  equipaggi  aveano  consumato  le  vetto- 
vaglie di  bordo,  non  potendo  trarne  da  terra.  Mulinava  allora 
. in  sé  il  modo  di  obbligare  la  Spagna  ad  amministrare  altri- 
menti le  cose  sue,  a suo  proprio  prò,  e dei  suoi  alleati.  E 
intanto  fece  alla  corte  di  Madrid  caldissime  e quasi  minac- 
ciose istanze  acciò  si  aggiugnessero  alcuni  vascelli  a quello 
dell’ ammiraglio  Rosily  , al  quale  raccomandò  di  star  pronto 
a levar  l’ ancore  al  primo  segnale.  Tre  soli  vascelli , due 
Tolonesi  ed  imo  Genovese,  stavano  armati  nel  porto  di  To- 
lone ; i quali . uniti  con  parecchie  fregate , faceano  di  là 
tratto  tratto  felici  sortite.  Comandò  Napoleone:  fossero  varati 
a Tolone  il  Commercio  della  Città  di  Parigi,  ed  il  Robusto,  e 
a Genova  il  Breslao;  venissero  armate  queste  navi  disarman- 
done altre  o sdrucite,  o di  minor  forza  ; ponessersi  in  can- 
tiere novelle  chiglie  , e fosservi  sei  vascelli  allestiti  in  quel 
porto.  Mandò  alla  Spezia  Ingegneri  a riconoscere  quel  golfo 
cadutogli  sott'  occhio  nello  studio  continuo  che  facea  delle 
carte  geografiche.  Ottenuto  i chiesti  ragguagli  intorno  ai  porti 
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di  Napoli  e di  Castellamare , ingiunse  a Giuseppe  sno  (ra- 
teilo a’  imprendervi  la  costruzione  di  due  vascelli , e fab- 
bricarne due  altri.  E rammentando  che  un  vascello  Francese 
aveva  trovato  ricovero  ad  Ancona , venne  in  pensiero  di 

Siovarsi  altresi  di  quel  porto,  e comandò  vi  si  costruissero 
ue  vascelli  per  adoperare  i legnami  e gli  operai  dello  Stato 
Pontificio.  Nell’  arsenale  di  Venezia  stavasi  costruendo  cin- 
que vascelli , ed  egli  tre  altri  ne  fece  porre  in  cantiere , 
r uno  a spese  dell’  erario  Italico,  i due  altri  a spese  dell’e- 
rario Francese  , ordinando  ad  un  tempo  lo  scavo  dei  canali 
per  cui  lo  redivivo  navilio  dei  Veneti  dovea  dal  loro  arse- 
nale condursi  nell’ Adriatico.  Le  contrade  Italiane  da  cui  aveasi 
a trarre  i legnami  e le  braccia  per  la  costruzione , fornire 
doveano  eziandio  i marinai , dei  quali  evvi  sempre  gran  co- 
pia sulle  loro  spiagge.  Col  gran  numero  di  navi  che  si  do- 
veano fabbricare  coi  marinai  di  tutto  il  lido  di  Europa  ag- 
giuntovi un  dato  numero  di  giovani  soldati  e d’  ufliziali 
Francesi,  di  cui  poco  costavagli  accrescere  i ruoli,  potea 
Napoleone  concepire  speranza  di  raddoppiare,  in  termine  di 
men  che  nn  anno,  le  forze  navali  dell’Impero.  Quei  vascelli, 
inetti  in  sulle  prime  ad  affrontarsi  con  vascelli  Inglesi,  in 
breve  tempo  sarebbero  stati  da  tanto  per  tragittare  le  sue 
schiere,  e fin  d’ allora  occasione  porgendo  ad  altri  blocchi 
l’ Inghilterra  astrignevano  a fare  rovinose  scese. 

In  aspettazione  che  venissero  attuati  quegl’  immensi  ar- 
mamenti , propone  vasi  Napoleone  di  spedire  immantincnti 
soccorsi  alle  Colonie  Francesi,  e di  riunire  in  pari  tempo 
quaranta  vele  nel  Mediterraneo.  Voleva  egli  a tal  uopo  che 
le  squadre  di  Brest,  di  Lorient  e di  Rocnefort  pigliassero 
a bordo  tremila  e cento  uomini  di  truppe  terrestri , mille 
e duecento  ne  tragittassero  alla  Martinica,  seicento  alla  Gua- 
dalupa , cinquecento  a San  Domingo , trecento  a Caienna  , 
cento  a Senegai,  quattrocento  all’isola  di  Francia,  e nel  ri- 
torno alla  volta  d’  Europa  lo  stretto  di  Gibilterra  passassero 
ed  a Tolone  convenissero.  I sette  vascelli  di  Brest , i sei  di 
Cadice, ed  i sei  di  Tolone,  raccogliendosi  in  quest'ultimo  porto 
con  le  fregate  a ciascuna  squadra  congiunte , doveano  fare 
una  somma  di  quaranta  vele  , fra  le  quali  venlinove  vascelli 
di  linea  ; sforzo  maggiore  di  quello  che  gl’  Inglesi,  ove  pur 
fossero  iu  tempo  avvertiti,  potessero  condurre  in  quel  mare 
nel  termine  di  due  o tre  mesi  ; e sufficientissimo  per  tra- 
gittare in  Sicilia  quindici  o diciottomila  uomini,  e neU’isole 
ioniche  quel  maggior  nerbo  di  gente  che  si  avvisasse  op- 
portuno. 

L’  ammiraglio  Decrès , il  quale  con  onorato  coraggio  stu- 
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rilavasi  rii  opporsi  ai  disegni  di  Napoleone,  là  dove  all'am- 
piezza loro  male  corrispondevano  i mezzi , non  omise  rii 
dissuaderlo  da  questo  divisamento  di  riunione,  preceduto  da 
una  gita  alle  Antille.  Essere,  diceva,  imprudente  partito  il 
far  dipendere  il  vettovagliamento  delle  Colonie  dall’esito  di 
due  o tre  grandi  spedizioni  ; accompagnarsi  queste  grandi 
spedizioni  di  parecchi  vascelli  e fregate,  all’  uopo  di  recare 
poche  centinaia  di  uomini  alle  Colonie,  con  pericoli  ai  quali 
non  corrispondeva  l' importanza  dell’intento:  miglior  con- 
siglio esser  quello  d-  inviar  fregate  l una  dall’altra  disgiunte, 
e cariche  ciascuna  d'  una  certa  quantità  di  materiale,  e di 
due  o trecento  uomini  ; la  perdita  d’ alcune  di  esse,  ove  av- 
venisse, esser  poco  ragguardevole;  le  altre  gi  ugnerò  intanto, 
c avere  in  tal  guisa  le  Colonie  certezza  di  ricevere  una  parte 
almeno  dei  soccorsi  loro  inviati.  Quanto  era  alla  riunione 
del  navilio  nel  Mediterraneo,  dovere,  soggiugneva,  le  squa- 
dre destinate  a passare  lo  stretto  di  Gibilterra,  a malgrado 
di  quella  crociera  Inglese,  superare  grandissimi  pericoli;  es- 
sere d’  uopo  lasciar  loro  piena  facoltà  di  giovarsi  del  primo 
fortunale  propizio,  acciò  quei  pericoli  cansassero  ; solo  co- 
mandamento  da  farsi  loro  esser  quello  perciò  di  passare  lo 
stretto , lasciandole  affatto  libero  di  afferrare  la  prima  fe- 
lice congiuntura  , senza  aggìugnere  a quella  diffìcile  impresa 
I’  obbligo  di  correre  all’  Antille  e far  quinci  ritorno  in  Eu- 
ropa. Bastare,  del  resto,  l'invio  nel  Mediterraneo  della  squadra 
di  Cadice,  posta  in  luogo  vicino;  potervisi  fors’  anco  con  - 
giungere  quella  di  Rochefort;  ma  non  doversi,  a niun  modo 
allontanare  tutte  le  forze  navali  eh’  erano  nell’Oceano,  col- 
l’ inviare  altresi  a Tolone  le  squadre  di  Lorient,  e di  Brest. 

Napoleone,  che  di  buon  grado  modificava  i suoi  concetti 
giusta  i suggerimenti  degli  uomini  esperti,  quando  gli  si 
esponevano  valide  ragioni , s’  arrese  al  parere  dell'  ammi- 
raglio Decrès.  Stanziò  pertanto  che  dai  porti  di  Duncherca. 
dell'  Havre , di  Cherbnrgo , di  Nantes , di  Rochefort  e di 
Bordò , ov’  eranvi  molte  fregate  , avessero  a partire  spedi- 
zioni alla  spicciolata  per  le  Colonie;  che  le  squadre  navali 
destinate  a convenire  nel  Mediterraneo  questa  sola  briga 
avere  dovessero;  e quanto  al  numero,  volle  che  almeno 
due  squadre , quelle  cioè  di  Rochefort,  e di  Cadice , a To- 
lone si  recassero,  onde  formare  con  la  squadra  Tolonese  una 
flotta  di  diciassette  o diciotto  vascelli , e di  sette  od  otto 
fregate  : sforzo  bastante  per  padroneggiare  due  o tre  mesi 
il  Mediterraneo , e mandarvi  ad  effetto  i disegni  toccanti 
alla  Sardegna,  alla  Sicilia  ed  all' Isole  Joniche.  Ond’  è che 
al  Contrammiraglio  Allemand  a Rochefort.  ed  all’Aniiuiraglio 
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Rosily  a Cadice  fu  mandato  ordine  di  cogliere  la  prima  pro- 
pizia occasione  per  levar  1’  àncore  , e di  passare  lo  stretto, 
a quel  modo  governandosi  che  la  loro  esperienza  e le  con- 
giunture suggerissero.  E alla  corte  di  Spagna  fecesi  instanza 
acciò  in  Cadice  alcune  navi  da  guerra  armasse , e inconta- 
nente si  prescrivesse  all’ Ammiraglio  Salcedo , per  cui  go- 
vernatasi la  squadra  Ispanica  di  Cartagena  , di  accivirsi  dei 
viveri  necessari  per  una  breve  cspedizione , e di  scioglier 
le  vele  alla  volta  di  Tolone.  r 
Queste  cose  ordinava  Napoleone  in  adempimento  degli  ac- 
cordi di  Tilsit,  onde  intimorire  l’Inghilterra  con  un  immenso 
apparato  di  forze , e indurla  calarsi  a’  patti  ; e nel . caso 


chf  essa  nel  volere  far  guerra  s’ incaponisse , costringere  la 
Svezia , la  Danimarca,  la  Prussia,  il  Portogallo  e l’Austria 
a chiudere  i loro  porti  alle  mercatanzie  di  Manchester  e di 
Birmingham  , apparecchiare  con  la  riunione  di  tutte  le  forze 
navali  dclContinente  delle  spedizioni  il  cui  minaccioso  aspetto 
costrignerebbe  la  nazione  inglese  ad  esaurirsi  di  forze  o di 
costanza  , senzachè  era  bastante  il  prospero  successo  di  una 
sola  per  abbatterla.  Ma  le  esterne  occorrenze  non  erano  le 
sole  che  occupata  tenessero  la  mente  di  Napoleone.  Ei  non 
vedeva  1’  ora  altresi  di  poter  attendere  al  ['amministrazione 
dello  Stato,  alle  finanze,  all’ opere  pubbliche,  alla  legisla- 
zione , a tutto  che  in  somma , conferire  potesse  all’Interna 
prosperità  della  Francia , che  sfavagli  a cuore  non  meno 
che  la  sua  gloria. 

Prima  di  farsi  ad  attendere  a queste  cose  aveva  egli  do- 
vuto operare  alcuni  indispensabili  mutamenti  nelle  alte  ca- 
riche civili  e militari.  Potissima,  se  non  unica,  cagione  di 
questi  fu  Talleyrand.  Questo  valente  rappresentante  di  Na- 
poleone presso  1’  Europa  , uom  pigro  , sensuale  , tardo  ad 
operare  ed  a muoversi,  fatto  anche  più  molle  dagli  acciacchi 
corporali , avea  sofferto  assaissimo  nei  campeggiamenti  di 
Prussia  e di  Polonia.  Il  vivere  in  quelle  fredde  e rimote 
contrade,  il  correr  dietro  su  la  neve  ad  un  infaticabile  con- 
quistatore per  a traverso  le  bande  Cosacchc , il  dormire  il 
più  delle  volte  sotto  un  tetto  di  paglia,  e l’abitare,  quando 
fa  fortuna  della  guerra  era  più  propizia,  un  casolare  dì  le- 
gno, appellato  per  causa  d’onore  cól  titolò  immeritato  di  ca- 
stello di  Fmkenstein,  non  gli  andava  certamente  a’versi,  e 
male  si  conveniva  alla  sua  complessione.  Per  la  qual  cosa 
egli  era  stanco  d esser  ministro  delle  faccende  estere,  e a- 
vrebbe  desiderato,  non  già  cessare  dall’  indirizzo  di  quelle 
faccende,  le  quali  formavauo  la  prediletta  sua  occupazione, 
ma  bensì  avere  ad  indirizzarle  con  altra  veste,  che  quella 
Thiers,  Cons.  — lV.  36 
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di  ministro.  Ave*  egli  per  giunta  provato,  come  uomo  or- 
goglioso die  era,  un  gran  dispetto  per  non  essere  stato  fatto 
Gran  Dignitario,  al  pari  di  Cambacérès  e di  Lebrun;  e il  prin- 
cipato di  Benevento,  stato  a lui  conferito  qual  ricompenso, 
non  aveva  appagate,  bensì  soltanto  per  allora  acquetate  lo 
sue  brame.  Affacciavasi  ora  una  occasione  di'  accrescere  il 
numero  dei  Grandi  Dignitari  ; e la  porgeva  l’assenza  indefi- 
nita dei  tre  Principi  della  famiglia  Imperiale,  insigniti  ad  un 
tempo  della  carica  dì  Gran  Uignilario  e d’una  Sovranità.  Er- 
rano essi  Luigi  Bonaparle,  Re  d’Olnnda  e Conestabile;  Eu- 
genio di  Beauharnais,  Viceré  d‘  Italia  ed  Arcicancelliere  di 
Stato;  e Giuseppe  Bonaparte,  Redi  Napoli  e Grand'Elettore. 
Avea  Talleyrand  fatto  intendere  a Napoleone,  esser  duopo 
deputar  loro  supplenti  coi  titoli  di  Vice-CoDestabile,  Vice- 
Grand’Eletlore.  e Vice-Cancelliere  di  Stato,  e che,  sebbene 
quegli  uffizi , beo  poco  aitivi,  non  richiedevano  gran  fatto 
due  titolari,  contuttociò  assai  giovava  l’accrescere  il  numero 
delle  grandi  cariche,  destinate  a ricompenso  di  segnalati  ser- 
vìgi. Il  fatto  è eh’  egli  avrebbe  voluto  essere  Vice-Grand'E- 
letlore,  e lasciando  ad  un  ministro  la  cura  vulgare  d’aprire 
e spedire  dispacci , continuare  egli  stesso  ad  indirizwre  le 
più  rilevanti  negoziazioni.  Ei  non  avea  trascurato , intanto 
che  seguiva  Napoleone  alla  guerra,  occasione  alcuna  di  par-  . 
largii  dì  questa  bisogna,  commendando  ailamenle  i vantag- 
gi di  questa  novella  instiluzione,  e rammentando,  per  quanto 
a lui  in  particolare  toccava,  I’  avanzata  sua  età,  i suoi  ac- 
ciacchi, le  durate  fatiche,  ed  il  bisogno  che  aveva  di  riposo. 
TE  con  le  continue  instanze  aveva  ottenuta  una  mezza  pro- 
messa, cui  Napoleone  erasì  lasciata  estorquere  a malincuore; 
conciossiachè  non  andasseglì  a sangue  che  i Grandi  Dignitari 
avessero  uffizi  attivi,  perchè,  partecipi  in  certo  qual  modo 
deiriovìolabilìtà  del  Principe,  sfuggivano  in  parte  al  sindacato 
dei  fatti  loro.  E a lui  stava  a cuore,  all'incontro,  la  facoltà 
di  balzare  dal  posto  i personaggi  investili  da  uffizi  attivi,  e 
a male  sua  voglia  avrebbe  conferito  un  grado  quasi  invio- 
labile ad  un  personaggio  di  cui  diffidava  e cui  pareagli  do- 
vere, per  prudenza,  tenere  ognora  sotto  l’ onnipossente  suà 
mano.  v t 

Non  appena  ritornato  Napoleone  a Parigi,  in  quella  che 
ognuno  facevasi  innanzi  a ricevere  il  guiderdone  dei  servigi 
prestati  nell’  ultima  guerra,  Talleyrand  presentassi  in  Saint 
Cloud  onde  rammentare  a Napoleone  la  riportata  promessa. 
Era  presente  all’  udienza  L’ Arcicancelliere  Cambacérès  La- 
sciò Napoleone  travedere  a quella  domanda  un  gran  dispetto. 

« lo  non  capisco  »,  diss'egfi  burbero  a Talleyrand,  « la  vo- 
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x etra  impazienza  di  diventare  Gran  Dignitario  e d'abbando- 
x nare  un  posto  nel  quale  siete  venuto  in  quel  credito  che 
x siete,  e dal  quale  non  ignoro  aver  voi  tratto  grand’utile  ». 
(Alludeva  con  ciò  alla  voce  corsa  delle  taglie  carpite  ai  l'rin- 
cipi  Alemanni  nel  lempo  delle  secolarizzazioni).  « Sappiate 
x eh’  io  non  vo’  ch'uomo  sia  Gran  Dignitario  e Miui'tro  ad 
x un  tempo , che  iperciò  non  potrete  continuare  ad  esser 
x ministro  delle  faccende  estere,  e che  perderete  cosi  una 
x carica  eminente  a cui  siete  acconcio , per  acquistare  un 
x titolo , il  quale  non  sarà  altro  che  un  po’  di  fumo  per 
x pascere  la  vostra  vanità  ».  — « Io  sono  stanco  »,  rispose 
Talleyrand,  con  apparente  pacatezza,  e coH'inditTerenza  pro- 
pria di  chi  non  avesse  inteso  le  pungenti  allusioni  dell  Im- 

K;ratore  ; « e ho  bisogno  di  riposo  ».  — « Ebbene  »,  replicò 
apoleone,  « sarete  Gran  Dignitario,  ma  noi  sarete  voi  so- 
« lo». — E,  voltosi  al  principe  Cambacérès  ; «Berthier», 
diss’  egli , « mi  ha  servilo  egregiamente  quant'  altri  mai  ; 
» sarebbe  ingiustizia  il  non  farlo  parimenti  Gran  Dignitario, 
x Stendete  un  decreto  pel  quale  il  signor  Talleyrand  sia 
x promosso  alla  dignità  di  Vice-Grand'  Elettore  , e Ber- 
x thier  a quella  di  Vice  Conteslabile,  e recatemelo  da  sol-» 
» toscrivere  ».  Andossene  dopo  di  ciò  il  ministro,  e Napo 
leone  manifestò  più  lungamente  al  principe  Cambacérès  il 
proprio  dispetto.  Abbandonava  cosi  Talleyrand  il  ministero 
delle  estere  faccende;  e allontanavasi , con  grave  discapito 
proprio  e della  pubblica  cosa  dal  fianco  dell’  Imperatore. 
Usci  il  decreto  nel  giorno  14  di  agosto  1S07. 

Bisognava  pertanto  surrogare  al  principe  di  Talleyrand 
nel  ministerio  dell’estere  relazioni,  e al  principe  Berthier 
nel  ministerio  delia  guerra , due  altre  persone.  Avea  Na- 
poleone in  prónto  Champagny,  ministro  dell'interno,  uomo 
mite,  dabbene,  laborioso,  impratichitosi,  nella  sua  ambasce- 
ria in  Vienna,  degli  usi,  ma  non  dei  segreti  dei  gabinetti, 
e sgraziatamente  poco  acconcio  a resistere  a Napoleone,  cui 
tuttavia  nissuno  avrebbe  allora  saputo  trattenere  ; tanto  era 
forte  la  spinta  dei  successi  e delle  congiunture.  Venne  per- 
tanto Champagny  nominato  ministro  delle  faccende  estere. 
Surrogavaglisi  nel  ministerio  dell’interno  Crétet  peferito  al 
conte  Regnault  di  San  Giovanni  d’  Angely , cosi  perché  la 
facondia  ai  questi  nel  parlare  , e nello  scrivere  pareva  af- 
fatto necessaria  nel  Consiglio  di  Stato  e nel  Corpo  Legisla- 
tivo, come  perchè  l’indole  del  Conte  non  sembrava  all  udici», 
di  ministro  dell'  interno  attagliarsi.  Sottentró  a Crétet  nel 
governo  del  banco  Jaubert,  esso  pure  Consigliere  di  Stato. 
Quant*  era  a Berthier  , Napoleone  , lui  promovendo  alta 
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dignità  di  Yice-Contestabile,non  intendeva  privarsi  dell'opera 
sua  di  Maggior-Generale  del  grand’  esercito,  per  la  qual  ca- 
rica non  v’  era  chi  mai  potesse' pareggiarlo;  e in  quel  grado 
lasciavate.  Ma  surrogavagli  nel  ministerio  della  guerra  il 
generale  Clarke,  di  cui  testé  avea  posto  alla  prova  l'ingegno 
amministrativo  nella  carica  di  Governatore  di  Berlino.  Piò 
specioso  che  solido  era  invero  l’ingegno  di  Clarke,  ma  pure 
accoppiandosi  con  una  premurosa  docilità  e con  moltissima 
applicazione  al  lavoro,  avea  sedotto  Napoleone.  Contuttociò 
la  sua  scelta  era  abbastanza  ragionata  ; chè  i militari  atti  a 
scendere  in  campo  vedeansi  tutti  adoperati,  e fra’  generati 
cui  meglio  si  conveniva  I’  opera  del  gabinetto  che  quella 
delle  battaglie,  t.larke  pareva  il  meglio  fornito  d’ogni  altro 
di  quello  studio  dell’  ordine  e di  quella  intelligenza  d’ogni 
minuta  cosa  che  per  l’ amministrazione  richieggonsi.  La  so- 
prantendenza  del  materiale  di  guerra  rimaneva,  contuttociò-, 
affidata  tuttora  al  generale  Dejean.  E il  generale  Ilullin , 
della  cui  devozione,  e del  cui  coraggio  personale  Napoieooa 
aveva  avuto  più  d’  una  pruova,  era  surrogato  nel  governo 
di  Parigi  al  generale  Junot,  destinato  al  supremo  comando 
dell’  esercito  di  Portogallo. 

Non  lieve  perdita  faceva  in  quel  tomo  la  Francia  per  la 
morte  del  Conle  di  l’orlalis,  ministro  delle  cose  toccanti  al 
Cullo  Divino,  dotto  Giureconsulto,  scrittore  ingegnoso  ed  ar- 
guto, valente  cooperatore  di  due  delle  migliori  opere  di  Na- 
poleone, il  Codice  Civile  e il  Concordalo,  dalla  Chiesa  Fran- 
cese, stiriate  assai  per  avere  saputo  serbare  uel  trattar  Col 
Clero  un  giusto  mezzo  tra  l’arrendevolezza  e il  rigore,  ep— 
perciò  godente  di  molta  autorevolezza  e sopra  di  essa  e so- 
pra Napoleone;  personaggio,  insomma,  che  gran  desiderio 
fasciava  di  sé  in  un  tempo  iu  cui  si  correva  ad  aperta  rot- 
tura con  la  corte  di  ltoma,  e la  perdita  del  quale  tornava 
non  meno  ingrata  per  l’amministrazione  delle  cose  al  cullo 
riferentesi,  di  quella  di  Talleyrand  per  l’indirizzo  delle  cose 
estere.  Quest'uomo  laborioso,  avendo  perduta  quasi  affatto 
la  vista , con  un  prodigioso  sforzo  di  memoria  sapea  sup- 
plire al  senso  di  cui  era  privo,  ed  eragli  accaduto,  nell’oc- 
casione che  veniva  chiamato  a scrivere  a dettatura  di  Na- 
poleone, di  tenerne  a mente,  non  solo  i pensieri,  ma  ezian- 
dio le  vivaci  espressioni,  cui  facea  le  viste  di  stendere  per 
iscritto.  Era  egli  fatto  carissimo  a Napoleone,  che  forte  lo 
rimpianse.  Gli  sottentrò  nel  grado  di  ministro  un  altro  giu- 
reconsulto, autore  del  pari  del  Codice  Civile,  Bigot  di  Prea- 
meneu,  di  mente  non  mollo  arguta , ma  assennalo  e reli- 
gioso senza  debolezza. 
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Raggion  volea  che  si  désso  al  conte  Regnatili  di  San  Gio-» 
vanni  d’Angely  nn  qualche  compenso  del  ministerio  dell'in- 
terno, cui  non  avea  conseguito,  quantunque  a lui  piu  che 
ad  altri  sembrasse  dovuto.  Era  Regnault  uno  de’Consiglieri 
di  Stato  più  adoperati  da  Napoleone,  a ragione  della  gran 
pratica  che  avea  degli  affari,  e dell’agevolezza  con  la  quale 
esponevagli  negli  elequenti  c perspicui  suoi  scritti  Non  es- 
sendovi allora  altre  lotte  di  tribuna  che  quelle  d’  un  con- 
sigliere di  Stato  discussante  con  un  membro  del  Tribunato 
dinanzi  ad  un  Corpo  Legislativo  muto,  e adducente  ragioni 
concertate  contro  obbiezioni  parimenti  concertate;  a tenzoni 
siffatte,  previamente  indettate  in  conferenze  preparatorie,  c 
somiglianti  le  mislee  dell'  assemblee  libere  a quel  modo  che 
le  mostre  e mosse  d'apparato  la  guerra  somigliano,  bastava 
un  ingegno  facondo  , svariato  ed  arguto.  Se  non  che , con 
un  Signore  pronto  del  pari  nel  concepire  e nell’  attuare,  e 
solito  a volere,  allorquando  volgea  la  mente  ad  un  qualche 
argomento,  mandar  tosto  ad  effetto  i suoi  concetti,  onde  far 
passaggio  incontanente  ad  altre  faccende  , richiedeasi  pure 
un  ingegno  facile,  alacre  ed  infaticabile.  Regnault  era  il  prin- 
cipe degli  oratori  per  questi  rispetti,  e ben  si  può  dire  che 
in  lui  solo  stava  l’eloquenza  in  quei  tempi.  Volle  Napoleone 
rimeritarne  i servigi,  conferendogli  il  titolo  di  Ministro  di 
Stato,  ufficio  non  ben  definito,  il  quale  dava  grado  di  mi- 
nistro senza  l’arrota  della  potestà,  e promovendolo  ad  una 
carica  di  corte  largamente  stipendiata,  quella  cioè  di  Segre- 
tario di  Stato  della  Famiglia  Imperiale.  11  Consigliere  di  Stato 
Defermon,  per  I’  opera  egregia  prestata  nella  Sezione  delle 
finanze,  c Lacuée,  per  gli  utili  servigi  resi  nell’  indirizza- 
mento delle  leve  militari,  ebbero  essi  pure  il  grado  di  Mi- 
nistri di  Stato. 

Stanziate  nueste  promozioni,  di  conserva  con  l’Arcican- 
celliere  Cambacérès,  eh’  era  il  solo  da  cui  si  chiedesse  con- 
siglio in  tali  congiunture;  Napoleone  rivolse  alla  legislazione, 
all'  interna  amministrazione,  alle  finanze,  ed  alle  opere  pub- 
bliche le  sue  cure  ; le  quali,  se  non  erano  state  mai  inter- 
messe durante  la  guerra,  spese  però  da  lungi  e fugacemente, 
ad  invigilare  e non  a creare. 

Attese  Napoleone  anzitutto  a fare  nella  Costiiuzione  Im- 
periale un  mutamento  cui  avvisava  necessario , benché  in 
sè  stesso  pochissimo  rilevante  : e fu  l’ abolizione  del  Tribu- 
nato. Un  ombra  vana  era  ornai  quel  corpo,  dacché,  ridotto 
al  numero  di  cinquanta  membri,  privo  ai  tribuna,  diviso 
in  tre  sezioni,  di  legislazione,  d'  Interna  amministrazione  e 
di  Finanze,  non  allendea  più  ad  altro,  che  a discussare  con 
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le  sezioni  corrispondenti  del  Consiglio  di  Stato , i progetti 
ai  legge  che  si  aovean  proporre  in  nome  de!  Principe  al 
Corpo  Legislativo.  Abbiam  riferito  più  sopra  il  come  faces- 
sesi  questa  bisogna,  nè  il  tempo  avea  in  ciò  addotto  alcun 
cambiamento , se  non  forse  col  portare  che  le  cose  proce- 
dessero con  maggior  pacatezza  e meno  rumore  Dopo  trattate 
le  faccende  presso  rÀrcicancelliere,  un  membro  del  Tribu- 
nato, e membro  del  Consiglio  di  Stato,  recavansi  a recitare 
un’  aringa  dinanzi  al  Corpo  Legislativo,  o in  contrario  o per 

10  stesso  verso,  secondo  che  eravi  stato  disparere,  od  accordo, 

11  Corpo  Legislativo  stanziava  in  appresso,  senza  proferire 
verbo  e con  immensa  maggioranza  ai  voci,  i progetti  pro- 
posti , tranne  alcuni  rarissimi  casi  in  cui  i provvedimenti 
toccavano  agl'interessi  materiali;  unico  argomento  intorno 
al  quale  si  pigliasse  licenza  di  non  consentire  col  governo, 
e tranne  alcuni  altri  casi,  più  ancora  rarissimi,  nei  quali  le 
proposte  fatte  in  nome  del  Principe  offendevano  a'sentimenti 
d'uomini  affezionati  alla  rivoluzione;  i quali  sentimenti  erano 
si  assopiti,  ma  non  ispenti  nei  cuori.  Perciocché  in  tali  casi 
quaranta  o cinquanta  voci  sorgeano  a dimostrare  essere  la 
libertà  in  Francia  differrita  si,  ma  non  rinunziata.  Cosi  pro- 
cedevano, chetamente  e presto,  le  cose  interne,  con  la  ge- 
nerale approvazione  fondata  sopra  la  persuasione  che  queste 
faccende  fossero  ottimamente  maturate,  dacché  l’Impera- 
tore avea  per  lo  più  imaginato , il  Consìglio  di  Stato  ben 
ponderato,  e il  Tribunato  sindacato  nell'attuazione  gli  stan- 
ziati provvedimenti.  Quanl’  è alle  faccende  esterne,  cui  sa- 
rebbe stato  giovevole  allora  discussare  arditamente,  per  trat- 
tenere Colui  cui  l' impeto  e il  favore  del  genio  stavano  per 
precipitar  nell'  abisso,  eran  esse  chiuse  ad  ognuno  e riser- 
vate all’  Imperatore  ed  al  Senato , con  gran  divario  come 
ognun  bene  intende,  fra  le  due  parli.  Facea  Napoleone  guerra 
e pace  a suo  senno,  con  facoltà  più  assoluta  di  quella  de- 
gl' Imperatori  dell'anlica  Roma,  dei  Sultani  di  Costantinopoli 
e dei  Czar  di  Russia;  avvegnaché  non  avesse  a’  fianchi  nò 
Pretoriani,  nè  Giannizzeri,  nè  Slerlizzi,  nè  Ulemi,  nè  Boiari. 
Non  altro  evea  che  soldati  obbedienti  del  pari  che  eroici , 
un  Clero  da  lui  stipendiato  e tenuto  lontano  dalla  cosa  pub- 
blica, e un’Aristocrazia  (atta  da  lui,  con  titoli  scaturiti  dalla 
sua  fantasia,  e con  sostanze  accumulate  per  mezzo  delle  sue 
grandi  conquiste.  Tratto  tratto  ei  ragguagliava  il  Senato  delle 
politiche  negoziazioni,  allorché  erane  derivala  la  guerra.  E 
il  Senato,  che  dal  1805  in  poi  era  stato  investilo  della  fa- 
coltà di  stanziare,  nell’assenza  del  Corpo  Legislativo,  le  leve 
d’  uomini,  ricambiava  quelle  confidenze  col  decretare  due  o 
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tre  leve  generali  ; al  che  l' Imperatore  dava  di  nuovo  II  ri- 
cambio con  magniloqui  avvisi  ufficiali  delle  peste  di  guerra, 
con  bandiere  annerite  e lacere,  con  trattati  di  pace  sgra- 
ziatamente assai  poco  durevoli  ; e la  nazione,  abbagliata  da 
tanta  gloria,  lieti  della  propria  quiete,  paga  de ll'ottima  am- 
ministrazione delle  interne  cose,  inorgoglita  nel  vedersi  posta 
inverso  all’estero  in  un  grado  d'altezza  inaudito,  desiderava 
che  una  tale  condizione  durasse  pur  luDga  pezza , e solo 
talvolta,  quando  giugnea  notizia  che  le  truppe  Francesi  sver- 
navano lungo  la  Vistola,  e che  combattessi  sulle  sponde  del 
Niemen,  entrava  in  apprensione  che  una  tanta  grandezza  non 
crollasse  a cagione  della  stessa  sua  immensità. 

Un  po’  di  iramestio  vedevasi  in  questo  governo  solo  al- 
lorquando, allo  scadere  dei  termini  prefissi  dalla  Costitu- 
zione dello  Stato , aveasi  a dare  la  muta  alla  quinta  parte 
del  Corpo  Legislativo  : Ferveva  allora  un  qualche  broglio  at- 
torno al  Senato,  coi  s’  aspettava  di  scegliere  i membri  dei 
Corpi  Deliberanti  nelle  terne  proposte  dai  Collegi  Elettorali 
formati  a vita.  I più  autorevoli  Senatori  vedevansi  da  questo 
e da  quell’  altro  richiesti,  facendo  istanze  per  ottenere  un 
seggio  nel  Corpo  Legislativo,  muto  si,  ma  salariato,  non 
altrimenti  che  per  ottenere  un  posto  nel  maneggio  delle 
finauze.L’ArcicaDcelliere  Cambacérès  invigilava  queste  scel- 
te, acciò  non  fossero  elette  se  non  persone  aderenti  ; il  che 
non  richiedea  lunga  cerna.  Tutt’  al  più  avveniva  che  s’in- 
trodussero sul  finir  d'  ogni  lista  alcuni  criati  dei  membri 
del  Senato  malcontenti,  riprovatori  timidi  e poco  numerosi, 
cui  Sieyes  avea  abbandonati  e sdimenticali , che  ne  lo  ri- 
cambiavano, obliandolo  dal  canto  loro,  e che  con  Napoleone 
voleanla,  non  già  per  le  temerarie  intraprese  che  la  Francia 
traevano  a perdita,  ma  si  pel  Concordato,  pel  Codice  Civile 
e per  molt’ altre  opere  esimie  del  pari. 

Tali  eran  le  forme  di  questo  dispotismo  eroico,  surlo  dalla 
rivoluzione.  Nè  molto  importala  il  mutarle,  che  la  sustanza 
dovea  rimanere  quella  medesima  ; quantunque  ben  si  po- 
tesse raddrizzare  in  alcuni  punliCordinamento di  quei  corpi 
ubbidienti  e ligi,  come  appunto  proponeasi  di  fare  Napo- 
leone in  proposito  del  Tribunato.  Questo  corpo,  ridotto  ornai 
ad  essere  mero  appuntator  di  parole  in  private  conferenze, 
e molesto  al  Consiglio  di  Stato,  del  quale  non  era  più  altro 
che  un  oscuro  emolo,  trovavasi  in  falsa  condizione  e poco 
degna  del  suo  nome.  E il  Corpo  Legislativo,  che  invero  noo 
desiderava  esser  da  più  di  quello  che  era,  Dè  sentiva  il  pru- 
rito di  far  uso  della  favella  ove  si  pigliava  il  partito  di  con- 
cedergliela, era  però  un  coiai  poco  confuso  della  sua  bui- 
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tolezza,  che  obbietto  facealo  di  derisione.  Ovvio  consiglio 
era  pertanto,  e non  punto  nocivo  a quella  libertà  che  i tempi 
portavano,  I’  unire  insieme  il  Tribunato  ed  il  Corpo  Legi- 
slativo, in  un  medesimo  corpo  confondendo  e gli  uffìzi  e 
le  persone.  E a ciò  appunto,  dopo  udito  in  proposito  L’Ar- 
cicancelliere  Cainbacérès,  appigliossi  Napoleone,  stanziando: 
fosso  abolito  il  Tribunato;  gli  oflìzi  suoi  al  Corpo  Legisla- 
tivo si  devolvessero,  e gli  restituisse  perciò  la  favella  ; al- 
l’aprirsi  d’ogni  sessione  si  creassero  per  isquittinio  nel  Corpo 
Legislativo  tre  giunte  di  sette  membri  ciascuna  , le  quali 
avessero  ad  attendere,  non  altrimenti  che  quelle  deil'aholito 
Tribunato,  l’una  alla  legislazione,  l'altra  all'interna  ammi- 
nistrazione, la  terza  alle  cose  della  finanza  : continuassero 
queste  giunte  a discussare  con  le  corrispondenti  sezioni  del 
Consiglio  di  Stato  e in  private  conferenze  i progetti  di  legge 
proposti  in  nome  del  Principe;  nel  caso  che  fosser  concordi 
col  Consiglio  di  Stato,  un  membro  di  questo  Consiglio  pub- 
blicamente al  Corpo  Legislativo  esponesse  le  ragioni  onde 
era  mosso  il  governo  a proporre  il  provvedimento,  e il  Pre- 
sidente della  giunta  mettesse  innanzi,  dal  canto  suo,  le  ra- 
gioni per  cui  s’  era  indotta  ad  approvarlo;  nel  caso  poi  di 
dissenso,  a’membri  tutti  della  giunta  fosse  dala  facoltà  di 
sporre  pubblicamente  i motivi  del  loro  dissenso  ; infine  il 
Consiglio  Legislativo,  si  nell'uno  che  nell’altro  caso,  intorno 
ai  proposti  provvedimenti,  senza  altro  dibattito,  come  dian- 
zi, alle  voci  passasse.  E acciò  non  fosse  mutata  la  presente 
condizione  delle  cose  per  l’ imminente  sessione,  di  cui  era 
già  allestita  ogni  bisogna,  fermossi  che  il  Senatoconsulto,  che 
i divisati  mutamenti  sancire  dovea,  nel  giorno  stesso  della 
chiusura  di  quella  sessione  si  promulgasse. 

Il  Corpo  Legislativo  ricuperava  nel  fatto  la  favella  ; che 
ventuno  dei  suoi  membri,  eletti  ogni  anno  per  isquittinio, 
erauo  chiamati  a discussare  le  pubbliche  provvedigioni,  nè 
altro  portava  1'  abolizione  del  Tribunato  che  la  cessazione 
d’  un  corpo  privo  di  vita  già  da  tempo.  Piacque  al  Corpo 
Legislativo  di  riavere  la  libertà  di  parlare,  non  già  che  ago- 
gnasse valersene,  ma  si  perchè  era  tolta  di  mezzo  con  ciò 
una  ridicolezza  incresciosa.  Ma  l' abolizione  del  nome  del 
Tribunato,  stato  in  altri  tempi  si  rilevante  increbbe  ad  al- 
cuni costanti  amici  della  rivoluzione,  e per  lo  incontro  fu 
assai  gradita  a Napoleone,  il  quale,  a fine  di  toglier  di  mezzo 
una  parola  venutagli  in  uggia  pei  fatti  del  lb02,  non  si  pe- 
ritò di  restituire  al  Corpo  Legislativo  prerogative  non  senza 
rilievo.  Se  non  che,  onde  ovviare  all’abuso  di  queste  novelle 
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prerogative  slanziossi  cbe  niuno  potesse  aver  sede  nel  Corpo 
Legislativo  pria  d'avere  toccata  l’età  dei  quaranl’anoi:  im- 
provvida cautela  , la  quale  non  avrebbe  potuto  far  si  che 
queU’Assemblea  non  fosse  troppo  intraprendente  ove  lo  spi- 
rito di  libertà  fessesi  allora  ridestato,  e a troppo  tarda  età  . 
differiva  l'educazione  degli  uomini  intenti  alla  cosa  pubblica. 

Tolta  di  mezzo  quell’ombra  importuna  del  Tribunato,  ra- 
gion volea  che  si  pigliasse  cura  delle  persone, cui  Napoleone, 
non  meno  per  natia  bcuivoglieuza,  che  per  politici  riguardi, 
non  volea  disgustare.  Slanziossi  per  lauto  che  i Membri  del 
Tribunato  sarebbero  con  le  loro  prerogative  ricoverati  nel 
Corpo  Legislativo,  e con  ciò  investiti  di  pubblico  incarico 
e di  salario  ad  un  tratto.  Non  volea  contuttocciò  Napoleone, 
col  far  entrare  tutti  i Membri  del  Tribunato  nel  Corpo  Le- 
gislativo, far  di  soverchio  numerosa  quest’ Assemblea,  che 
esser  dovea  per  legge  di  trecento  Membri  composta.  On- 
d’ è che  solo  ai  men  chiari  Tribuni  assegnò  quel  nido , e 
agli  altri  che  aveano  dato  saggio  di  singolare  dottrina  , e 
di  fervorosa  applicazione  conferì  alte  cariche.  Nominò  Se- 
natore Fabre  de  l'Aude,  stato  già  con  onore  Presidente  del 
Tribunato,  e Curde,  il  quale  mostratosi  caldissimo  repub- 
blicauo  in  sul  principio  della  sua  carriera,  avea  finito  per 
muovere  il  partito  di  ristabilire  la  monarchia,  institucndo 
l'Impero.  Volle  che  gli  altri  più  meritevoli  Tribuni  gli  ve- 
nisser  proposti  dai  Ministri  dell'  Interno  e della  Giustizia 
pei  posti  vacanti  di  Prefetti  di  spartimento,  di  Presidenti 
primari  e di  Procuratori  Generali  nelle  curie  d’  appello  : 
ed  alcuni  altri  di  essi  tenne  in  serbo  per  collocarli  in  un 
magistrato  novello , col  quale  doveasi  compiere  I’  ordina- 
mento finanziario  di  Stato;  vo' dire  la  Camera  dei  conti, 
della  cui  istituzione  presto  tarassi  parola. 

Premea  del  pari  a Napoleone  di  passare  ad  un  altro  prov- 
vedimento, cui  tenca  piu  urgente  ancora  che  non  fesse  l’a- 
bolizione del  Tribunato  : ed  era  la  cerna  delle  persone  in- 
vestite di  cariche  giudiziarie.  Il  Governo  Consolare,  appena 
entrato  in  seggio,  con  ottimo  intento  proceduto  avea  nella 
scelta  de’  Maestrati:  ma  per  la  ressa  cbe  avea  di  ordinare 
le  cose,  avendo  dovuto  eleggere  in  fretta  i membri  d’ogni 
amministrazione,  erasi  invero  ingannato  assai  meno  che  i 
Governi  precedenti,  ma  avea  pur  fatte  molte  scelte  infelici, 
cui  era  d'  uopo  correggere.  In  tutti  gli  Ordini  d'uffizi  pa- 
recchie di  quelle  scelte  erano  state  rivocate,  con  provve- 
deva tanto  piu  approvata  e degna  di  approvazione,  quanto 
che  ben  si  vedea  non  essere  stata  suggerita  da  intendimenti 
politici,  ma  si  dall’acquistata  cognizione  del  merito  d'ognuno. 

Thicrtt,  Con».  — IV.  57 
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Nelle  Carie  giudiziarie  non  eresi  potuto  Tare  altrettanto,  à 
cagione  dell’  incommutabilità  stanziata  dalla  costituzione  di 
Siejès;  e alcune  scelte,  fatte  noti’ anno  Vili  nella  ressa  di 
un  generale  riordinamento  e senza  buona  cognizione  delle 
persone,  erano  direniate  col  tempo  uno  scandalo  perma- 
nente. Ben  erasi  conferita  alla  Curia  di  Cassazione  nna  giu- 
risdizione disciplinare  sopra  l’altre  Curie  ; ma  Urta  tale  giu- 
risdizione, sufficiente  ne’ tempi  ordinari,  non  bastava  al  ri^ 
medio  quand’  era  mestieri  procedere  ad  una  cerna  generale 
fra  un  gran  numero  di  maestrati  stati  nominati  ad  un  tratto 
dopo  un  immenso  scompiglio,  e fra  i quali  eransi  intrusi 
degli  sciagurati  indegni  del  postoche  occupavano.Pèr  la  qua! 
cosa  « nel  mentre  che  vedeasi  bella  osservanza  del  decoro 
e molta  applicazione  in  quasi  tutti  i pubblici  tlffiziali  sog- 
getti ad  un’  operosa  vigilanza  , e le  sole  Curie  giudiziarie 
davano  talvolta  increscevolissimi  esempi.  Al  che  dovendosi 
porre  rimedio  , Napoleone , il  quale  si  riguardava  come 
tenuto  a porre  l’ultima  mano  al  ribrdina mento  della  Fran- 
cia , erasi  determinato  di  cessare  alla  One , nel  1807  , un 
tanto  disordine.  Chiesto  il  parere  deH’Arcicancelliere  Cam- 
baeérès,  giudice  supremo  in  siffatte  cose,  quella  mente  fe- 
conda non  meno  che  giudiziosa  avea  rinvenuto,  in  questa 
come  in  taut’altre  congiunture,  un  ingegnoso  spedientc  fon- 
dato insieme  sopra  salde  ragioni.  La  costituzione  dell'  an- 
no Vili,  nei  dichiarare  incommutabili  i membri  delle  Cu- 
rie giudiziarie»  sottoponesti,  cnntutlociò,  ad  una  condizióne 
comune  a tutte  le  persone  chiamate  ad  attendere  alle  cose 
pubbliche  , volendo,  cioè,  Che  i nomi  loro  fossero  Inscritti 
nelle  liste  degli  eleggibili  ; nè  avea  perciò  assicurata  loro 
la  perpetuità  delia  carica  se  non  a paltò  che  continuassero 
del  pari  a meritare  lo  pubblica  estimazione.  Abolì Itì  le  listò 
degli  eleggibili,  vemie  abolita  altresì  quella  cautela,  c do- 
vendosi,# parere  del  principe  Cambacérés.in  altro  modo  snp- 

Plirvi,  due  provvedimenti  a tal  uopo  vennero  da  lui  suggeriti, 
uno  permanente,  passeggero  l’altro  Proponeva  anzitutto  di 
non  tenere  definitive  le  nomine  dei  membri  delle  Cubie  giu- 
diziarie, per  modo  che  dessero  dritto  all  ìncommuiaMlità,  se 
non  dopo  il  lasso  di  cinque  anni,  nei  quali  doveasi  fare  espe- 
rimento della  probità  e della  perizia  dei  nominati.  Sugge- 
riva inoltre  di  creare  una  giunta  di  dieci  persone,  che  aves- 
sero ii  carico  di  passare  a rassegna  le  persone  componenti 
tutte  le  Curie  giudiziarie,  e notar  quelle  che  si  fossero  chia- 
rite indegne  d’  amministrar  la  Giustizia.  Appigliossi  Napo- 
fene  a questo  ingegnoso  e monetante  compensò,  il  quale 
venne  per  lui  convcrtito  in  un  progetto  di  senato-consulto. 
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Sarebbesi  io  ogni  altro  ted)po  riguardato  quel  provvedimento 
come  un’ infraamoe  delta.  (^tt<u?ipBe;  ma  «Mora  io  seguito 
ad  immensi  scompigli  ; a fronte  d’  innegabile  necessità  ; e 
con  r intervento  di  Ug  corpo  la  cui  imparzialità  era  assi- 
curata dalla  sua  altezza,  venne  avvisato  per  quello  che  ero, 
cioè  per  un  atto  riparatore  e neces-ario.  £ la  prescritta  e- 
spurgazione , operatasi  bentosto  coi  giusti  e convenienti 
riguardi,  videsi  non  meno  commendata  per  sé,  che  pel  modo 
della  effettuazione, 

Le  cure  spese  da  Napoleone  nel  provvedere  alla  riforma 
della  Costituzione  e della  pubblica  Amministrazione,  non  lo 
distolsero  già  dall’ attender  del  pari  alle  cose  delie  Finanze. 
Non  eravi  parte  della  pubblica  azienda  , di  cui  Napoleone 
avesse  meglio  a lodarsi,  che  di  questa;  avvegnaché  1'  ab- 
bondanza regnasse  nell’  Erario , ed  ogni  cosa  tendesse  vi  ad 
un  ottimo  ordinamento.  Le  pubbliche  spese  , determinate 
in  cinquecento  milioni  1’  anno  1802  , erano  bentosto  , per 
causa  della  liquidazione  defiuiliva  del  debito  dello  Stato  , 
dell’  infervoramento  delj’opere  di  pubblica  utilità,  del  suc- 
cessivo ristabilimento  del  Divin  Culto  nei  più  piccoli  comuni 
di  Francia,  della  fondazione  di  tante  e tante  scuole,  del  si 
grande  aumentodi  costruzioni  navali, e infine, della  istituzione 
della  monarchia  e delle  provvgioui  stanziate  per  la  corte, 
«alile  a seicento  milioni  aH’incirca,  e,  sopragiunta  la  guerra, 
a settecento  milioni  ( 8*20 , comprese  le  spese  di  riscossio- 
ne ).  Nel  1806  Napoleone  , reduce  dalla  guerra  Austriaca, 
prima  di  muovere  alla  uuerra  d>  Prussia,  avea  fatto  esporre 
al  Corpo  Legislativo,  acciò  I Europa  fossene  indubiameute 
edotta,  che  seicento  milioni  bar  Uvaosi  per  la  pace,  e set- 
tecento per  la  guerra,  e che  senza  volgersi  agli  accatti,  spe- 
dante da  cui  aborriva  allora  la  Francia,  poteasi  porre  in- 
sieme questo  valsente  col  ripristinare  le  tasse  che  in  tempo 
della  rivoluzione  erano  state  abolite,  quando  in  quella  vece 
sarebbesi  dovuto  soltanto  riformarle.  Aveva  egli  perciò  ri- 
stabilito sotto  nome  di  drilli  rimili , le  tasse  sulle  bevan- 
de , ed  in  luogo  delle  tasse  viali,  la  gabella  del  sale  Nè  la 
sua  preveggeuza  e la  sua  fermezza  erano  stale  deluse;  clic 
i dritti,  dopo  aver  giltato  nei  primo  anno  venti  e piu  mi- 
lioni, nell'anno  1806  ne  aveano  di  già  buttato  quarantotto, 
e ne  prometteano  settantasei  nell'  anno  1807  ; e la  gabella 
del  sale,  che  avea  fruttato  da  sei  o sette  milioni  nel  1806, 
dava  nel  1807  veulinove  milioni  , con  fondata  speranza  di 
molto  maggior  frutto  per  gli  anni  successivi.  Nel  ricavo  e- 
ziaodio  dell'altre  imposte  eravi  stato  un  risguardeyoie  mi- 
glioramento.Il  frutto  delle  tasse  del  registro  da  centosessanta 
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milioni  era  salito  a centottanta,  quello  elei  dazi  d'importa- 
zione e d’esportazione,  da  quaranta  a cinquanta  milioni  nel 
1806,  e a sessantasei  nel  1807;  chè,  sebbene  era  interdetto 
il  traffico  di  mare , quello  di  terra  andava  immensamente 
cr^C6ndo> 

Ond’  è che  i redditi  ordinari  cui  Napoleone  credea  nel 
1806  gittar  dovessero  settecento  milioni,  molto  di  più  aveano 
dato  nel  1807  , e potevano  per  approssimazione  estimarsi 
di  setlecenloquaranla  milioni,  315  dei  quali  da  trarsi  dalle 
imposte  dirette  (imposta  prediale,  imposte  sugli  edifizi,  sulle 
porte  e finestre,  e sugli  afflitti  ec  ),  18u  dalle  tasse  di  registro 
(dritto  di  bollo,  tasse  sulle  eredità,  sulle  commutazioni  di 
proprietà,  con  l'arrota  del  prodotto  delle  foreste),  80  dai  dritti 
riuniti,  «50dai  dazi  di  confine,  30  dalla  gabella  del  sale,  5 dalla 
gabella  del  sale  e del  tabacco  oltre  l’Alpi,  5 dalie  saline  degli 
spartimenti  orientali , 12  dal  lotto,  10  dalle  poste,  1 dalla 
gabella  delle  polveri  e nitri,  10  dalle  paghe  mature  dovute  dai 
compratori  dei  poderi  nazionali,  6 da  parecchi  minuti  rami 
d’entrata,  e 36  dal  sussidio  che  il  reame  d’Italia  pagava  pel 
mantenimenio  dell’esercito  francese  posto  a guardia  dell’I- 
talia. La  qual  somma  totale  di  settecenquaranta  milioni,  con 
l’arrota  ulteriore  di  trenta  milioni,  gittati  dai  centesimi  ad- 
dizionali delle  tasse  dirette  destinati  alle  peculiari  spese  di 
ciascuno  spartimento  dell’Impero,  e dalla  gabella  che  si  ri- 
scuotea  sopra  alcuni  fiumi  pel  mantenimento  della  naviga- 
zione , dovea  salire  a setti  centosessanta  milioni.  Taluno  di 
questi  rami  d'entrata,  quello  per  esempio  del  registro,  quello 
de’dritli  riuniti,  dej  dazi  di  confine  e simili,  poteva  buttar 
più  o meno  del  preveduto,  ma  il  totale  ricavo  doveva  ag- 
giungere e oltrepassare  successivamente  la  somma  media 
di  settecentoquaranta  milioni,  o di  setlecentosettanta  coi  pro- 
dotti speciali,  quelli  cioè  dei  centesimi  destinati  alle  spese 
degli  spartimenti  e delle  gabelle  dei  fiumi. 

La  pubblica  spesa  era  uscita  essa  pure , del  paF  che  l’en- 
trata , dai  confini  segnati  per  la  legge  delie  finanze.  Nel- 
l’anno 1806  Napoleone  avea  prefisso  per  la  pubblica  spesa 
in  tempo  di  guerra  la  somma  di  settecento  milioni,  che  per 
lo  più  richieaevasi  in  quei  tempo  ond’  è che  con  I’  eroga- 
zione dei  summenzionati  spedati  prodotti  , la  spesa  totale 
dovea  salire  a settecenlotrentamilioni.Ma  pur  g à sapeasi  che 
nell’istesso  anno  1806  essa  non  poteva  eSscr  minore  di  set- 
tecentosessanta  milioni,  e seppesi  in  appresso  che  era  stata 
di  setlecentosetlanla.  Nel  18LT7  , anno  del  quale  descrivia- 
mo ora  ia  storia  , ben  si  prevedeva  che  la  pubblica  spesa, 
^stimata  di  setlecentoventi  milioni,  o settecenlocinquanta  con 
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la  erogazione  dei  prodotti  speciali,  dovea  salire  a più  grossa 
somma  ; e fu  , invero  , definita  in  appresso  in  settecento- 
settantotto  milioni.  Del  quale  aggravamento  agevole  è il  tro- 
var la  ragione  ; avvegnaché  il  dispendio  della  guerra  ( per 
entrambi  i ministeri,  quello,  cioè,  del  personale  e quello 
del  materiale  ) , estimato  di  trecento  milioni,  era  in  quella 
vece  salito  a trecentoquaranta.  Ed  era  stato  nel  fatto  assai 
maggiore;  perciocché,  oltre  alle  spesemi  sopperiva  lo  Sta- 
to , le  contrade  occupate  dagli  eserciti  francesi  aveauo  do- 
vuto fornire  una  parte  delle  vettovaglie  ; e l’erario  dell’e- 
sercito , in  cui  eran  versate  le  taglie  di  guerra  , avea  so- 
stenuto una  parte  del  dispendio  delle  paglie  e del  materiale. 
Il  sussidio  tratto  da  quell’  erario  era  stato  non  minore  di 
quaranta  o cinquanta  milioni  nel  1806,  e di  centoquaranta 
o centocinquanta  milioni  nel  1807.  Ma  perché  la  pubblica  en- 
trata saliva  di  già  a seltecontoquaranta  milioni  (settecento- 
settanta  coi  prodotti  speciali),  e l’ erario  dellesercito  polca 
fornire  sussiuii  senza  impoverir  di  soverchio,  non  senza  ra- 
gione può  dirsi  che  Napoleone  aveva  raggiunto  il  suo  intento, 
di  agguagliar  l’entrate  alle  spese,  anche  in  tempo  di  guerra, 
senza  lare  accatti. 

Non  erasi,  inoltre,  riconosciuta  per  anco  intieramente  la 
somma  totale  delle  spese  di  settecentosettanta  milioni  per 
l’anno  1806,  e di  settecensettantotlo  per  l’anno  1807;  con- 
ciossiacchè  la  computisteria  francese,  quantunque  facesse  , 
progressi , non  era  tuttavia  giunta  in  allora  a quel  grado 
di  perfezione  cui  si  vede  oggidì  pervenuta,  e pel  quale,  al- 
cuni mesi  dopo  la  fine  del  ranno,  si  può  riconoscere  e de- 
finire le  spese.  Non  meno  di  due  o tre  anni  richicdeansi 
allora  per  compier  siflatla  liquidazione.  Prefiggeasi  pertanto 
per  le  spese  dell’anno  1807  la  somma  di  settecentoventi  mi- 
lioni, nè  più  di  settecentocinquanta,  aggiugncndovi  l'eroga- 
zione dei  prodotti  speciali,  nè  andavasi  lungi  dal  vero,  chi 
non  tenga  conto  di  un  qualche  soprapiù  pel  mantenimento 
dell'esercito.  Della  qual  somma  totale  di  720  milioni,  il  prò 
del  debito  pubblico  richiedea  104  milioni  ( 61  per  le  ren- 
dite perpetue  o meriti  del  cinque  per  cento,  17  per  le  pen- 
sioni vitalizie,  21  per  le  ecclesiastiche,  6 per  le  civili  , zt 
pel  merito  del  debito  del  Piemonte,  di  Genova,  e di  Par- 
ma e Piacenza);  le  spese  della  Corte  (compresevi  quelle  dei 
Principi)  28;  il  ministerio  delle  faccende  estero  8;  l'ammi- 
nistrazione delia  giustizia  22  ; le  spese  del  ministerio  del- 
l’interno e l’ opere  pubbliche  54  (non  compresevi  le  par- 
ticolari degli  spartimpnti, cui  sopperivano  i 30  milioni  di  pro- 
dotti speciali);  la  provvigione  pei  culli  12;  la  polizia  gene- 
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rale  1 ; le  finanze  36  ( compresevi  10  milioni  per  la  cassa 
d’ammortizzazioue);  l'amministrazione  dell'Erario  18  (com- 
presivi 10  milioni  di  spese  di  sconto);  la  marineria  106;  la 
guerra  321  ; il  fondo  tenuto  in  serbo  per  sopperire  alle  spese 
imprevedute,  10:  il  che  forma  un  totale  di  720  milioni,  e 
di  50,  aggiuntevi  le  spese  degli  spartimenti. 

La  quale  spesa  totale  di  7o0  milioni,  contrapposta  all’en- 
trata totale  di  770  lasciava  una  somma  libera  di  venti  mi- 
lioni, cui  Napoleone  immaulinenti  volle  ridonata  ai  popolo 
abbolendo  la  sopratassa  dei  dieci  centesimi  di  guerra  im- 
posta nel  1804  in  surrogazione  dei  donativi  spontanei  prof- 
feriti dagli  spartimenti  per  la  costruzione  della  piccola  armata 
di  Bologna.  Era  questo  un  rilevante  alleviamento  delle  im- 
poste dirette,  più  gravose  di  ogni  altra  in  quel  tempo  ; e 
il  terzo  di  tal  fatta  conceduto  da  poi  il  18  di  Brumaio.  Na- 
poleone ordinò  che  nel  proporre  al  Corpo  Legislativo,  che 
stava  per  assembrarsi  dopo  la  prorogazione  di  un  anno,  la 
legge  ìli  finanze,  gli  si  proponesse  insieme  questo  rilevante 
miglioramento  della  condizione  dei  possidenti,  e fosse  cosi 
annunziato  il  termine  d’una  parte  degli  aggravi  della  guerra 
pria  della  fine  della  guerra  i stessa. 

La  fervida  sua  niente,  vaga  di  specular  nel  futuro,  erasi 
già  vòlta  ad  investigare  quale  avesse  ad  essere  fra  pochi  auni 
la  condizione  delle  finanze  dello  Stato,  ed  erasi  convinta  che 
in  termine  di  quindici  anni , mercè  della  estinzione  delle 
pensioni  vitalizie  e di  quelle  ecclesiastiche,  non  che  del  ri- 
scatto delle  rendite  perpetue  , cui  era  assegnato  un  fondo 
d'ammortizzazione,  di  cui  la  rendita,  sempre  più  avvantag- 
giata , dei  poderi  nazionali,  accrescca  la  potenza,  il  merito 
del  debito  pubblico  da  cento  e quattro  milioui  ridurrebbesi 
a settantotto.  Ma  ben  prima  ancora  che  ciò  avesse  luogo 
col  volger  degli  anni,  il  ristabilimento  della  pace  putea  ri- 
strignere  le  spese  pubbliche  a molto  minor  somma  che  di 
settecento  milioni  accrescere,  all’incontro,  assaissimo  lon- 
trate, e fornire  copiosissimi  sussidi  per  lo  sgravamento  del- 
l’ imposte,  o per  utili  istituzioni.  Senza  i falli  cui  ci  toc- 
cherà ben  presto  narrare,  queste  belle  speranze  sarebbersi 
avverate;  e le  finauze  della  Francia  sarebbero  state  salvate 
insieme  con  la  sua  grandezza. 

Al  buon  sesto  delle  fiuanze  erasi  accoppiata  sin  dal  pre- 
cedente anno  un'agevolezza  affatto  nuova  nel  servizio  del- 
l’Erario. I'er  diverse  cagioni,  più  sopra  da  noi  riferite  , e 
l una  delle  quali  era  permanente  le  altre  passeggere,  il  ser- 
vizio dell’Erario  era  stato  molto  difficultato;  e 1 Impero  avea 
reso  sembianza  di  un  ricco  angustiato,  il  quale,  o per  dif- 
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fitta  d’assegnatezza  o per  difficoltà  di  riscuotere  le  sue  en- 
trate, non  può  sopperire  alle  sue  spese  correnti.  La  cagion 
permanente  era  posta  nell’  usanza  introdotta  delle  obbliga- 
zioni e dei  pagherò  a vista  che  venivano  rilasciati  dai  Rice- 
vitori generali  , e che  venendo  pagati  dalle  loro  casse  di 
mese  in  mese  costituivano  il  modo  pel  quale  il  frutto  delle 
imposte  entrava  nell’Erario.  Le  obbligazioni  rappresentando 
il  prodotto  delle  imposte  dirette , erano  rilasciate  a lungo 
termine,  e un  quarto  almeno  di  esse  non  veniva  a scadere 
se  non  quattro  , cinque  o sei  mesi  dopo  la  line  dell'  anno 
a cui  rifcrivansi  I pagherò  a vista,  rappresentando  il  frutto 
dell'imposte  indirette,  venivano  rilasciati  a tempi  indeter- 
minati e dopo  la  riscossione  dell'imposte  medesime,  e non 
faceano  giugnere  nell'Erario  il  ricavo  di  quelle  imposte  se 
non  cinquanta  o sessanta  giorni  dopo  che  il  contante  era 
entrato  nelle  casse  dei  Ricevitori  generali.  Questi  ricevitori 
aveano  perciò  sempre  in  mano  del  danaro  pubblico  da  porre 
a frutto,  e in  ciò  stava  una  parte  del  loro  emolumento.  Ma 
il  danno  più  grave  del  pubblico  non  era  già  posto  nei  so- 
verchi lucri  concessi  al  ricevitori,  ma  bensì  nella  necessità 
in  cui  trovatasi  I’  EraHo , onde  aver  danaro  a tempo  op- 
portuno, di  far  isrontare  queste  obbligazioni  e questi  pa- 
gherò a vista  o dal  Banco  di  Francia,  o dai  grandi  capita- 
listi, che  avcangli  carpito  molte  volte  uno  sconto  di  dodici 
o quindici  per  cento,  e talora  eziandio  come  fece  Ouvrard, 
stranamente  distratto  il  pubblico  valsente.A  ccntoventiquat- 
Iro  milioni  si  estimavano  le  somme  la  cui  entrata  nell'Erario 
era  per  tale  modo  differita  oltre  i dodici  mesi  dell’  anno. 
Cic nonpertanto , come  le  spese  non  venivano  aneh’  esse, 
del  pari  che  le  imposte  , tutte  pagate  entro  i dodici  mesi 
dell'anno , 1 Erario  avrebbe  potuto  sopperire  ai  propri  bi- 
sogni giovandosi  assai  poco  dello  sconto , ove  altre  cause, 
affatto  accidentali,  non  avessero  impacciata  la  bisogna.  K- 
ranvi  dall  un  canto  alcune  spese  degli  anni  1805,  e 1804  e 
1803  non  ancora  saldate,  e cui  sidovea  sopperire  con  l’en- 
trate correnti;  e dall’altro  canto,  lo  strano  procedere  dei 
negozianti  riuniti , dai  quali  , per  la  fatta  confusione  delle 
cose  di  Francia  con  quelle  di  Spagna,  erano  stati  distratti 
cerquarantuno  milioni,  avea  posto  in  doppia  angustia  l’E- 
rario il  quale,  oltre  al  dover  supplire  ad  un  manco  ante- 
riore di  sessanta  o settanta  milioni,  trovavasi  in  obbligo  di 
provvedere  alle  conseguenze  di  questa  distrazione  di  cento- 
quarantino  milioni.  Per  sicurtà  della  restituzione  di  que- 
sta somma  leneasi,  a vero  dire,  in  pegno  un  solido  valsente; 
ma  il  trarre  danaro  da  questo  pegno  era  difficile  e lunga 
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bisogna.  Ond’è  che,  oltre  allo  sconto  annuale  dei  centoven- 
tiqualtro  milioni  investiti  in  obbligazioni  delle  quali  non  sca- 
deva il  termine  se  non  nell’anno  seguente  , era  stato  me- 
stieri supplire  ad  un  manco  di  duecento  milioni  all  incircaj 
e da  ciò  derivava  ('angustia  delle  finanze  nel  1805  _e  nel  1806 
anni  segnalati  dai  prodigiosi  trionfi  della  guerra  chiusasi  con 
la  vittoria  di  Austerlilz.  > •• 

Ma  l’arrivo  di  Napoleone  in  gennaio  del  1806,  che  ritor- 
nava vittorioso,  coi  forzieri  pieni  dell’oro  ond  era  stata  ta- 
glieggiala l’Austria,  aveva  ridestato  la  fiducia,  e recato  un 
primo  e pur  troppo  necessario  soccorso.  Laonde,  ravvivatosi 
jl  credito,  lo  sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a vista, 
dai  dodici  o quindici  per  cento , scese  a nove  per  cento  e 
poscia  anche  a sei.  , VJ 

Altri  spedienti  eransi  posti  in  opera  per  superare  le  in- 
sorte difficoltà  e renderne  impossibile  il  ritorno.  Eransi  in 
primo  luogo  ritolti,  come  abbiamo  accennato,  al  ienalo,  alla 
Legion  d’Onore,  ed  alla  Università  i beni  stabili  loro  asse- 
gnati in  dote;  cedendo  loro  in  ricompenso  rendite  perpetue, 
ed  affidando  quei  beni  alla  Cassaci’  ammortizzazione  accio 
fossero  a poco  a poco  vend A*;  il^fte  faccasi  con  assai  pru- 
denza e rilevante  vantaggio.  Era  n valor  di  quei  beni  esti- 
maio  di  sessanta  milioni,  e con  un  tal  pegno  erano  state 
messe  fuori  rescrizioni  per  un’egual  somma,  le  quali  Por* 
lavano  il  merito  di  sei  o selle  per  cento  a seconda  del  ler- 
terroine  prefisso  per  la  scadenza,  e doveano  esser  pagate  dalla  v 
menzionala  cassa  nel  giro  di  cinque  anni.  Mercé  il  mento 
loro  assegnato,  la  certezza  del  pegno  e la  fiducia  che  si  po- 
nea  dal  pubblico  nella  Cassa  d'ammortizzazione,  quelle  re- 
scrizioni venivano  ornai  riguardate  come  un  ottimo  titolo  di 
credilo,  e si  vendeano  presso  che  sempre  a poco  minor  prezzo 
del  loro  valor  nominale,  sicché  aveano  dato  il  modo  di  pa- 
gar le  spese  arretrate  degli  anni  1805, 1804  c 1805.  Aumen- 
tatosi poscia  di  mollo,  con  l’andar  del  tempo,  il  valore  dei 
beni  costituenti  il  pegno  a settanta  ed  anzi  ad  ottanta  mi- 
lioni recossi  l’importare  delle  rescrizioni,  onde  sopperire  al- 
l'aggravio che  andava  appalesandosi  con  la  liquidazione  de- 
gli esercizi  anteriori.  ; i*  . 

Supplitosi  al  manco  dei  sessanta  e pii^fcthoni,  con  gran- 
dissima diligenza  presesi  a curare  ia  rieujBràzione  dei  rento- 
quarantuno  milioni  distratti  dai  negozianti  riuniti.  Molhen, 
sotten Irato  nell’amministrazione  dell’Erario  al  rimosso  Mar- 
liois ,e contin uamente  stimolato  da  Napoleone,con  grandissimo 
zelo  e con  singolare  perizia  crasi  in  questa  bisogna  maneg- 
giato. Erasi  posta  anzitutto  la  mano  sopra  i beni  stabili  ui 
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Ouvrard  e di  Vanlerbergh.che  potean  valere  da  dieci  ad  undici 
milioni. Poi  erano  stati  staggiti  i magazzini  di  Vanlerbergh;  e 
perchè  I*  Imperatore,  soddisfattissimo  dell’  operosità  di  co- 
stui , avea  voluto  di’  ei  proseguisse  ad  essere  l’ abondanzie- 
re  si  della  marineria  che  dell  esercito  terrestre,  erasi  tro- 
vato modo  , col  pagarli  una  parte  soltanto  delle  vettovaglie 
fornite  di  ricuperare  una  somma  di  quaranta  milioni  al- 
l' incirca.  Aveano  inoltre  Ouvrard,  Desprez,  e Vanlerbergh 
pagato  in  più  volte , o con  danaro  contante,  o con  cedole 
di  credito  sopra  case  Olandesi  da  trenta  milioni.  Infine  la  Spa- 
gna che  era  essa  in  sostanza  la  debitrice  della  meta  quasi 
della  somma  totale,  ossia  di  sessanta  milioni,  crasi  francata, 
col  cedere  trentasei  milioni  in  tante  piastre  che  avea  da  ri- 
scuotere nell’America  meridionale , e col  promettere  di  pa- 
gare essa  direttamente  ventiquattro  milioni  nel  termine  del- 
p anno  1800,  in  tante  paghe  mensili  di  tre  milioni.  Di  tutti 
questi  debitori  la  Spagna  era  il  piu  tristo  ; conciossiache  dei 
ventiquattro  milioni  da  pagarsi  mensilmente  entro  1 anno 
1806 , non  ne  avesse  pagati  piu  di  quattordici , e questi  in 
agosto  del  1807  , dopo  «earsi  chiarita  pria  della  battaglia  di 


Jena  , mal  disposta  e 
deplorabilmente  impo 


„,te,  e dopo  quella  battaglia, 
riempire  i suoi  obblighi,  Cbè 


solo  mercé  di  accadi  fatti  in  Olanda  avea  potuto  pagare  nel- 
T agosto  del  1807  quattordici,  di  quei  ventiquattro  milioni 
che  avrebbe  dovuto  sborsare  nel  1806.  Quant  era  ai  tren- 
tasei milioni  da  riscuotersi  dai  banchi  di  Messico,  V eracruz, 
Caraca,  Avana  e Boenosayres , avea  Molien  ìrnagmato  tin 
compenso  ingegnosissimo  per  appprovecciarsene  ; cedendo 
cioè  quelle  piastre  alla  casa  di  commercio  olandere  Hope, 
ehe  dai  canto  suo  cedeale  alla  casa  inglese  Baring,  la  quale 
otteneva,  in  grazia  del  bisogno  che  l’ Inghilterra  stessa  prò- 
vava  di  danaro  contante , la  venia  di  entrarle  dai  porli  dei- 
l’America  ispanica  sopra  fregate  inglesi.  Non  altro  malleva- 
va la  Francia  che  la  consegna  di  quel  contante  ne.le  rade  a 
bordo  dei  canotti  inglesi , e dava  le  piastre  al  prezzo  me- 
desimo di  tre  franchi  e settantacinque  centesimi  a cui  essa 
stessa  le  ricevea.  Ond’  è che  il  lucro  d’ un  franco  e venti- 
cinque centesimU'**  Pias,ra  acconsentito  a chi  correva  il 
rischio  dell’  oi^Jù&e,’  cadeva  a discapito  non  della  Fran- 
cia , ma  dellaSPpv.  la  quale  pagava  in  lai  modo  con  uno 
sconto  enorme  uno  Stella  lontananza  delie  sorgenti  della  sua 
ricchezza  e della  debolezza  delle  sue  forze  navali,  costret- 
te a lasciare  alle  navi  inglesi  l’ estrazione  del  suo  contante 
dall’  America.  Le  case  Baring  ed  Hope,  col  mezzo  di  girate 
commerciali , rimetteano  poscia  all’  Erario  francese  I unpor- 
Thiers,  Cons.—IV. 
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to  delie  piasfre  cedute.  Meglio  cbe  venticinque  milioni  di 
quel  contante  erano  stali  in  tal  guisa  ceduti , ed  erano  in 
molla  parte  entrati  nell’  Erario.  Il  rimanente  era  stato  ado- 
perato a pagare  i debiti  contratti  dalla  marineria  francese 
negli  Stati  llniti  dell'  America  settentrionale,  e nelle  Colo- 
nie Ispaniche , ed  in  ispecialtà  le  spese  fatte  pel  raddobbo 
delle  navi  del  Contrammiraglio  Willaumez , ricoveratesi  le 
ime  nei  porli  dell’ Avana,  l’ altre  nella  Delaware  e nella 
Obesa  peak. 

Con  siffatti  compensi  1’  Erario  francese  avea  di  già  re- 
cuperato cento  dcicentoquarantuno  milioni  stati  distratti  dai 
negozianti  riuniti.  Assicurata  era  eziandio  , e a prossimo 
termine  , la  recuperazione  degli  altri,  da  quattro  o cinque 
in  fuori. 

L’  Erario  , indebitatissimo  nell’  inverno  del  1806  , solle- 
valo bentosto  dai  sussidi  di  contante  che  Napoleone  avea 
tratti  dall’  estero,  dal  ravvivamento  della  pubblica  fiducia, 
dal  totale  pagamento  delle  spese  residue  degli  anni  precor- 
si , e dalla  pressoché  intiera  recuperazione  del  valsente  di- 
strailo dai  negozianti  riuniti  , avea  dovuto  sopperire  nel 
1807  solo  ad  una  piccola  parte  di  questo  manco  ed  ai  cen- 
toventiquallro  milioni  investiti  in  obbligazioni  e pagherò  a 
vista  dei  Ricevitori  generali,  che  non  si  potean  riscuotere 
se  non  nell’  anno  seguente;  il  che  non  tornava  disagevole, 
a motivo  che  il  pagamento  delle  spese  andava  per  Io  più 
in  lungo  quasi  al  pari  della  rescossione  delle  imposte.  Per 
la  qual  cosa  Napoleone  avea  potuto  stanziar  che  le  paghe 
del  grande  esercito,  le  quali  importavano  ben  tre  o quat- 
tro milioni  al  mese  , e dal  coi  pagamento  egli  avea  dianzi 
esonerato  1’  Erario,  si  accumulassero  a poco  a poco  in  Er- 
furt,  in  Magonza,  e in  Parigi . e vi  costituissero  un  depo- 
sito di  meglio  cbe  quaranta  milioni  in  contante;  soverchia 
cautela,  per  cui  si  dimostra  quanto  prudente  fosse,  in  quei 
che  alla  guerra  si  riferiva  , un  uomo  cotanto  imprudente 
nella  politica  (1). 


(i)  I particolari  qui  riferiti  parranno  per  avventura  troppo  minati;  ma 
pure  ini  sembrano  indispensabili  per  dicbiarire  l'  andamento  delle  finanze 
francesi  , la  valentia  amministrativa  di  Napoleone  e de’suot  agenti,  e I tempi 
singolari  io  cui  essi  viveano.  lo  gli  bo  tratti  questi  particolari,  e quelli  cbe 
sto  per  riferire  intorno  alla  istituzione  del  novello  sistema  erariale,  non  già 
da  regolamenti  pubblicati,  eh' erano  diventati  molto  radi  in  quel  tempo,  ed 
erano  altronde  molto  incompiuti , e muti  poi  affatto  intorno  ai  modi  di  ese- 
cuzione , ma  bensì  dagli  Archivi  medesimi  dell'  Erario.  Ho  fatto  su  quegli 
archivi , eoo  la  venia  dei  ministri  delle  finanze  Humann  e Dumon  , un  la- 
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Ma  una  novella  instituzione,  che  ben  si  ipotea  chiamare 
il  compimento  dell’ordinamento  finanziario  dello  Stato,  avea 
sin  dall’  anno  1806  agevolato  le  operazioni  dell’  Erario  , a 
addussevi  nel  1807  un'abbondanza  di  cui  per  1’  addietro 
non  eravi  stato  esempio.  Giusta  il  sistema  stanziato  dal  Pri- 
mo Console  dietro  proposta  di  Gaudin  subito  dopo  la. sua 
esaltazione  , e seguitato  fino  al  1807,  i Ricevitori  generali 
rilasciavano,  come  più  volte  si  è da  noi  riferito,  cambiali  s 

a prò  dell’  Erario  , col  nome  di  obbligazioni  e di  pagherò 
a vizia  , il  cui  termine  andava  di  mese  in  mese  scadendo. 

Con  questo  modo  d' incassamento  della  pubblica  entrala,  si 
otlenea  certezza  d’  avere  il  danaro  in  un  tempo  determi- 
nato se  si  lasciava  , in  guisa  di  emolumento,  ai  Ricevitori 
generali  il  prò  del  danaro  che  rimanca  loro  per  un  dato 
tempo  nelle  mani,  giacché  le  imposte  venivano  ognora  ri- 
scosse pria  della  scadenza  di  quelle  obbligazioni  e di  quei 
pagherà.  Ed  era  questo  per  fermo  un  gran  miglioraroeulo, 
nel  tempo  che  venne  introdotto  ; perocché  si  potea  merce 
di  esso  , fare  assegnamento  per  un  giorno  prefisso , sopra 
il  prodotto  delle  imposte.  Un  ultimo  passo  giovava  fare  uel 
1807 , ed  era  quello  di  obbligare  i riscoi  tori  a recare  il 
contante,  non  appena  fosse  riscosso,  all  Erario.  Ma  l’abo- 
lire ad  un  tratto  il  pristino  sistema  delle  cambiali,  c sur- 
rogarvi quello  più  ovvio  d’  un  immediato  pagamento,  sotto 
la  forma  di  un  conto  corrente  tra  I'  Erario  e i Ricevitori 
generali , sarebbe  stato  mutamento  troppo  repentino  e 
forse  anco  pericoloso.  Mollien,  mercè  della' sua  esperienza 
e del  suo  ingegno  inventivo,  seppe  trovare  un  termine  di 
mezzo  felirissimamente  imaginato. 

Era  Mollien,  come  si  è detto  più  sopra,  Direttore  della 
Cassa  d’  ammortizzazione,  quando  Napoleone  , contento  del 
modo  con  cui  esso  avea  quella  cassa  amministrato,  lo  pro- 
mosse nel  1806  alla  carica  di  ministro  dell’Erario,  in  luo- 
go di  Mnrbois,  stato  rimosso  per  non  avere  saputo  ovviare 
alia  distrazione  del  pubblico  valsente  operala  dai  negozianti 


voro  rilevante , del  quale  sono  stato  rimeritato,  comunque  sia  stato  faticoso 
e lungo,  dalla  «istruzione  che  mi  curai  intorno  all’  origiue  cd  all'andamento 
dell’  ammloistrazione  delle  finanze  francesi.  La  lettura  dì  memoriali  inediti 
ed  importantissimi  del  conte  Mollien  , mi  ha  pure  dato  gran  lume  intorno 
a quell’epoca.  Ond' è che  posso  guarantire  l'esattezza  dei  particolari  di  già 
riferiti,  e di  quelli  eziandio  che  sto  per  riferire  e quanto  è al  fallo  e quanto 
è alle  cifre  ; con  questo  solamente  , che  ho  dato  numeri  rotondi , t per  le 
cifre  variabili  da  un  giorno  all’  altro  , mi  sono  attenuto  alle  somme  medie, 
che  la  verità  durevole  delle  cose  meglio  esprimevano. 
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Tinniti.  Ragionatore  sottile,  ingegnoso,  imbevuto  delle  dot- 
trine degli  economisti,  valentissimo  nel  maneggio  delle  fac- 
cende , quantunque  solesse  esporle  con  l'avelia  contegnosa, 
timida  e schizzinosa  , seoucertavasi  Mollien  agevolmente 
dinanzi  a Napoleone  , al  quale  non  andavano  a sangue  le 
lunghe  dissertazioni  ; ma  riavevasi  bentosto  , mercè  di  que- 
gli spirili  indipendenti  che  sono  nell’ uomo  dabbene,  e del- 
la fermezza  propria  d’una  mente  convinta.  Ond’  è che  Na- 
poleone, se  talvolta  trattava  con  quella  libertà  che  dà  l'on- 
nipotenza e il  genio  le  teoriche  di  Mollien  , lasciavate  po- 
scia adoperare  a suo  senno,  perchè  persuaso  era  della  sua 
probità  a tutta  prova  ; della  sua  applicazione  , e della  sua 
somma  capacità  a riformare  quella  complicata  macchina  del- 
P Erario  , viziata  in  parte  tuttora  da  antiche  male  pratiche, 
alle  quali  faceano  sponda  protervi  interessi. 

Quando  fu  tolta  a Desprez,  rappresentante  della  Compa- 
gnia dei  negozianti  riuniti , la  negoziazione  dei  titoli  di  cre- 
dito dell’  Erario , venne  quell’  incumbenza  affidala  ad  una 
giunta  di  Ricevitori  generali;  la  quale  per  alcun  tempo  ac- 
cudì allo  sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a vitto,  a- 
doperando  per  conto  degl’  istessi  ricevitori  generali  11  con- 
tante di  cui  questa  giunta  valeasi  era  altresì  dei  ricevitori 
generali , i qnali  riscuoteano  ognora  il  contante  delle  im- 
poste prima  del  tempo  in  cui  per  la  scadenza  del  termine 
delle  loro  obbligazioni  e pagherò  doveano  recarlo  all' Erario. 
Scosso  Mollien  dall»  avvertire  che  il  numerario  con  cui  ve- 
nivano scontati  1 titoli  di  predito  dell’  Erario  , era  proprio 
in  sostanza  dell’  Erario  stesso , trovò  modo  di  esigerne  il 
pagamento  immediato  con  un  compenso  il  quale  senza  pri- 
vare i riscotilori  delle  imposte  del  danaro , astrignesseli  a 
consegnare  seni’  altro  quel  danaro  non  appena  fosse  riscos- 
so. Instimi  egli  a quegl’  uopo  una  cassa,  appellata  Cassa  di 
servizio,  con  nome  desunto  dallo  stesso  suo  ufficio,  e pre- 
scrisse che  i Ricevitori  generali  dovessero  arrecarvi,  iu  quel- 
lo stesso  punto  in  cui  ricevcanlo,  tutto  i!  contante  riscosso 
per  le  imposte  , a patte  di  toccar  pel  danaro  consegnato  il 
prò  del  cinque  per  cento.  Onde  liberarsi  inver  essi,  dovea 

Eoi  la  Cassa  rimettergli , alla  scadenza  dei  termini , |e  ob- 
ligazioni  e i pagherò  rilasciati  da  loro  stessi  a prò  dell’E- 
rario. Ad  attuare  questo  divisamente,  indirizzò  ai  ricevitori 
generali  una  lettera  circolare,  in  cui  diceva:  non  esser  loro  io 
debito,  per  vero  dire,  di  recare  il  contante  riscosso  per  le  im- 
poste se  non  dopo  scaduto  il  termine  delle  loro  obbligazioni, ma 
non  essere  parimenti  piu  che  depositari  di  questo  contan- 
te,nè  spettar  loro  il  diritto  di  valersene  pei  privati  loro  negozi; 
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Io  consegnassero  pertanto  .appena  ricevuto, alla  Cassa  di  servi- 
zio,in  cui  il  danaro  sarebbe  con  maggior  sicurezza  custodito, 
«questa  ne  pagherebbe  loro  un  ragionevol  prò, cioè  l'interesse 
del  cinque  per  cento. In  fin  d’ogni  mese.aggiogneva.cbe  il  con- 
to corrente  d'oanun  di  loro  con  quella  Cassa,  sarebbe  posto 
«ott’ocohici  all  Imperatore.  Sapendosi  da  ciascuno  esser  l’Im- 
peratore attento  e memore  e giusto,  un  tale  avvertimento 
bastava  per  islimolnre  coloro  che  di  buona  voglia  il  dover 
loro  adempivano.  Oni,nt"èagli  altri,  in  quest’allro  modo  vi 
provvide  Móllien.  Esentuàto,  per  la  copia  del  contante  onde 
cominciava  a godere,  dall'appigliarsi  troppo  spesso  alla  sconto 
delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a villa,  non  lasciò  più  cor- 
rere in  sulla  piazza  un  solo  di  questi  titoli  di  credito  ; e 
benché  in  alcune  urgenti  congiunture  toccassegli  di  recare 
al  Banco  di  Francia  per  lo  sconto  alcuni  milioni  di  quei 
credili,  poneavi  tuttavia  per  patto  espresso  che  il  Banco  do- 
vesse tenerne  i titoli  nel  portafogli  sino  alla  scadenza  dei  lin  o 
termini.  Dal  che  ne  avvenne  che  i Ricevitori  generali  i qua  li 
giovavonsi  dianzi  del  contante  riscosso  per  Firn  poste  ad  usu- 
reggiare nello  sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a vista, 
non  ebber  più  altro  modo  di  lucro  che  quello  di  volgersi  alla 
Cassa  di  servizio  per  trarre  dal  danaro  arrecatovi  il  promesso 
interesse  del  cinque  per  cento.Oud'è  che  gli  uni,  oper  zelo 
o per  desiderio  di  rendersi  accetti  all’  Imperatore , edotto 
sempre  del  loro  contegno,  e gli  altri,  per  non  poter  trarre 
altro  prò  dal  loro  contante  , s indussero  a recare  a quella 
cassa  il  danaro  non  appena  ricevuto,  traendone  il  prò  del 
cinque  per  cento;  sdebitandosi  poscia  la  Cassa  inverso  di  loro 
col  cedere  ad  essi  alla  scadenza  dei  termini  le  loro  obbli- 
gazioni. Venne  in  tal  guisa  naturalmente  cessata  [ operazio- 
ne dello  sconto,  e sollentrovvì  il  pronto  pagamento  all  E- 
rario,  ricompensato  dal  prò  del  cinque  per  cento  pel  tempo 
che  decorreva  dal  giorno  del  pagamento  sino  a quello  della 
scadenza  dei  termine  delle  obbligazioni  e dei  pagherà  a vista, 
Instituita  sullo  scorcio  dell'anno  1806,  nel  mentre  che  Na- 
poleone movea  controlla  Prussia,  la  Cassa  di  servizio  riboc- 
cava di  contante  nel  1807,  al  ritorno  di  lui  da  Tilslt.  M'd- 
lieo,  di  cui  è forza  commendare  altamente  gl’  ingegnosi  ed 
accorti  provvedimenti  a tal  uopo,  non  lislrinsesi  già  ad  at- 
trarre nella  Cassa  di  servizio  il  contante  dei  Ricevitori  ge- 
nerali; chè  fece  di  meglio,  l riscotitori  delle  imposte  non 
erano  i soli  che  nello  sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò 
a vista  adoperassero  fruttuosamente  ti  contante  di  cui  po- 
tevano a tempo  valersi;  chè  ciò  facevano  eziandio  i privati 
per  porre  ad  impiego  il  loro  danaro  per  breve  tempo  ( come 
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soglion  fare  oggidì  i capitalisti  francesi,  che  si  procacciano 
i pagherò  dell’Erario,  i capitalisti  inglesi , che  fanno  ricerca 
dei  pagherò  dello  Scacchiere  ),  non  che  i pubblici  instituti 
che  aveano  contante  da  collocare  a frutto,  e fra  altri  il  Monte 
della  Pietà,  il  Banco,  la  Gassa  di  ammortizzazione,  ecc.  Vol- 
gevansi  essi  per  tate  uopo  ai  banchieri,  soliti  ad  usureggiare 
con  queste  obbligazioni  e pagherà  a vista.  Moliien,  nell'in- 
stituire  la  Cassa  di  servizio,  fecele  fare  abilità  di  rilasciare 
cedole  sopra  sè  stessa,  a termine  prefisso,  col  prò  del  cin- 
que per  cento.  E in  cambio  di  dare  ai  privati  obbligazioni 
o pagherò  a vista,  la  cassa  di  servizio  potè  dare  a coloro  che 
le  recavan  contante,  siffatte  cedole  sopra  sè  stessa  , mercè 
delle  quali  ben  presto  ebbe  raccolta  una  somma  in  contante 
di  diciotto  milioni.  Col  Monte  di  Pietà,  che  avea  per  lo  più 
bisogno  di  tenere  a frutto  da  quindici  o diciotto  milioni  , 
fu  stipulato,  pel  mutuo  di  quel  danaro,  un  accordo  parti- 
colare, pel  quale  in  cambio  di  dargli  obbligazioni,  gli  si  con- 
segnarono cedole  della  Cassa  di  servizio , costituendo  per 
guarentia  un  deposito  di  obbligazioni  del  valsente  di  diciotto 
milioni,  serbate  nell’Erario  iu  uno  speciale  portafoglio.  Cosi 
non  si  vider  piu  in  giro  le  obbligazioni  e i pagherò  a vista; 
in  luogo  di  cui  sottentrarono  le  cedole  della  Cassa  di  ser- 
vizio. Instituita  nel  mese  di  luglio  del  1806 , questa  cassa 
avea  di  già  ricevuto  in  luglio  del  1807  quarantacinque  mi- 
lioni dai  Kicevilori  generali  (metà  per  conto  loro,  e il  resto 

Ser  conto  dei  facoltosi  delle  province  ),  diciotlo  milioni  dal 
fonte  di  Pietà,  che  viene  a dire  in  tutto  ottanta  milioni. 
Di  quanto  uti  le  | tornasse  la  novella  Cassa  per  le  occor- 
renze dell’Erario,  sollevato  in  pari  tempo  per  la  creazione 
de’ settanta  milioni  di  rescrizioni,  dall'obbhgo  di  sopperire 
alle  spese  arretratale  degli  anni  passali,  e reintegrato  della 
massima  parte  del  valsente  distratto  dai  negozianti  riuniti, 
ben  si  comprende,  chi  consideri  quanta  larghezza  messe- 
gli quell’  accatto  fluttuante  di  ottanta  milioni , che  esenta- 
valo  dall'assogettarsi  aU’usurario  sconto  delie  obbligazioni  e 
dei  pagherò  a vista. 

Eravi,  per  vero  dire , anche  in  addietro  quel  commodo 
dell’accatto  a breve  termine  del  contante  altrui;  perocché  i 
facoltosi  aveano  sempre  approfittato  dei  bisogni  dell’Erario 
onde  mettere  a frutto  per  breve  tempo  la  loro  moneta;  ma 
per  altra  via  si  veniva  ad  ottener  quel  danaro  in  prestanza. 
Accorti  negoziatori,  facendosi  di  mezzo  fra’i  privati  e l'E- 
rario, traevano  a sè  i capitali,  e facean  quindi  desiderare, 
chiedere  , bene  spesso  aspettare,  e pagare  poi  sempre  a prez- 
zo disorbitante  dell'  Erario  lo  sconto  delle  obbigazioni  dei 
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Ricevitori  generali.  Talvolta  eziandio  chi  scontava  1 titoli 
di  credito  dell'Erario  erano  gli  stessi  suoi  debitori  dei  me- 
desimi titoli;  i quali  concedeangli  per  tale  guisa  a prestanza 
il  contante  di  lui  proprio,  e non  solamente  lo  taglieggiavano 
senza  riguardo,  ma  avvezzavansi  insieme  sgraziatamente  ad 
usureggiare,  l a Cassa  di  servizio,  pigliando  essa  a prestito 
direttamente  il  contante,  dettava  essa  stessa  le  condizioni  e 
i patti  dell’  accatto  , francavasi  dalla  soggezione  inverso 
quei  medesimi  eh’  erano  tenuti  a dar  conto  del  pubblico  da- 
naro , riducendoli  alla  condizione  di  meri  depositari  di  que- 
sto danaro,  nè  altra  incumbenza  loro  lasciando,  di  quelle 
che  a banchieri  si  danno,  fuorché  l’incarico  di  muovere  da 
un  ad  altro  luogo  il  contante  dall’  Erario.  La  subitanea  ed 
estraordinaria  diminuzione  delle  spese  di  negoziazione  dei 
pubblici  titoli  di  credilo  avvenuta  dall’anno  1806  all’anno 
Ì807  ben  dimostrò  palmarmente  i conseguiti  avvantaggi.  Per 
l’anno  camerale  ,1S)6 , il  quale  a causa  del  mutamento  del 
calendario,  venne  a comprendere’,  oltre  i dodici  mesi  del 
1806,  i tre  ultimi  mesi  dell’ anno  1805  . l’ importo  totale  di 
queste  spese  di  negoziazione  era  stato  di  27  milioni  e più  f-l); 
aveva  importato  nei  quattro  primi  mesi  quattordici  milioni 
(il  che  dava  Ire  milioni  e mezzo  al  mese,  viene  a dire  qua- 
ranta milioni  all’anno),  nei  sette  mesi  seguenti  pressoché 
nove  milioni  ( il  che  dava  solo  un  milione  e dugen  tornila 
franchi  al  mese,  e quattordici  o quindici  milioni  all’anno); 
e infine  nei  quattro  ultimi  mesi  quattro  milioni  e trecen- 
tomi la  franchi  ( il  che  dava  un  ragguaglio  di  dodici  e più 
milioni  all’anno).  Nel  1807  queste  spese  si  restrinsero  nella 
somma  di  nove  o dieci  milioni,  con  isparagno  molto  rag- 
guardevole, e col  lasciare  tuttavia  ai  prestatori  del  contante 
legittimi  lucri,  nè  punto  increscevoli, chi  guardia  cui  essi 
toccavano.  Perocché  , di  quei  nove  milioni , il  Banco  di 
Francia  pigliava  uno  e quattroceotomila  franchi , la  Cassa 
di  ammortizzazione  uno  e mezzo,  il  Monte  di  Pietà  uno  e 
trecentociquantamila  franchi,  e,  infine,  i Ricevitori  generali 
e i privati,  per  le  loro  spese  ed  emolumenti,  cinque  o poco 
più.  Grande  e proficuo  mutamento  fu  questo  a paragone 


(<)  Franchi  27,369,023  , per  463  giorni , sparliti  come  segue: 

Por  130  giorni,  fr.  14,383,680 
Per  197  giorni  » 8,669,872 

Per  138  giorni  ■ 4,373,470 


Franchi  27,369,022 
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degli  anni  precorsi  . in  cui  i riscuotitori:  del  pubblico  da- 
naro traevano  disorbitanti  guadagni  dal  contante  pei  essi 
trattenuto,  e a paragone,  anzitutto,  dei  tempi  dell  antica 
Monarchia,  ne'quali  gli  Appaltatori  generali  del  entrate  pub- 
bliche pagavano  e Corte  e Ministri  ed  Uffiziali,  e s impin- 
guavano pure  smodatamente  in  un  appalto  di  pochi  anni. 

Oltre  a questi  utilissimi  effetti  di  liberare  1 brano  dalla 
.soggezione  , di  curargli  grande  sparagno,  e di  divezzare» 
riscuotitori  del  danaro  pubblico  dall  usureggiare  smodato, 
la  Cassa  di  servizio  cessava  altresì  nella  circolazione  gene- 
rale del  valsente  quei  falsi  giri  dai  quali  derivavano  per  lo 
Stato  o meglio  pel  pubblico,  gravose  spese  bancarie  o di- 
scapito di  prò  o inutili  traslocazioni  di  contante.  Allorché 
l’Erario  non  era  ancora  , per  via  di  conti  correnti  colli- 
cevutori  generali,  in  diretta  e quotidiana  comunicazione  con 
essi,  accadendogli  di  dover  far  giugner  contante  io  qua  che 
luogo  , soleva  esso . percausa  dell' ignoranza  in  cui  Irò 
vaiasi  della  condizione  delle  cose,  mandare  allo  sconto  in 
Parigi  obbligazioni  ed  inviarne  il  ricavo  in  contante  in  sui 
luoghi,  ove  spesse  volte  trovavasi  in  copia  nella  cassa  del 
Ricevitore  generale  la  moneta,  t.  dal  canto  loro,  i Ricevi  ori 
generali,  solleciti  di  collocare  a frutto  il  contante  che  presso 
di  loro  giaceva  ozioso  , mandavamo  a Bangi  od  altrove , 
e caricavano  i pubblici  cocchi  di  specie  metalliche;  laddo- 
ve , se  fosservi  stati  conti  correnti,  avrebbero  supplito  al 
giro  le  semplici  scritturazioni,  e l'Erario  sarebbe  stilli  esen- 
tato dall’inviar  contante  negli  sparlimenli,  e quest»  dall  in- 

‘VÌ Non  erasTlVlollien  ristretto  ad  instituire  la  Cassa  di  ser- 
vizio nella  Metropoli  dell’  Impero,  ma  aveane  pure  fondata 
un’altra  negli  sparlimenti  Transalpini  Quivi  piu  ancora  che 
nell'antica  trancia  accadeva  che  il  contatile  rimanesse  dal- 
1'  un  canto  ozioso  presso  i Ricevitori  generali,  e dall  a ro 
canto  avessesi  a provvedere  ad  urgenti  bisógni  con  Jnv.'® 
della  moneta.  A cessar  questo  grave  sconveniente , J stalu 
Mollien , non  già  in  Torino  , ma  in  Alessandria  , entro  il 
ricinto  della  gran  fortezza  eretta  da  Napoleone,  una  Cassa 
di  giro,  a cui  tutti  i Ricevitori  della  Liguria,  del  Piemonte 
e dell'  Italia  francese  doveano  recare  il  loro  contante,  e la 
quale  inviavate  poi  ove  le  occorrenze  portavano  » ed  anzi- 
tutto a Milano,  per  le  paghe  dell’  esercito  francese.  Quella 
cassa  di  giro  , affidata  ai  governo  di  Uauchy  » Per‘‘° 
ministratore,  avea  ben  presto  arrecato  quell  utile  medesi- 
mo che  recava  la  Cassa  di  servizio  in  Parigi,  agevolati 
il  servizio,  facendo  copioso  il  contante  , ed  esentando  dal- 
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V obbligo  dì  spedir  qua  e colà  la  moneta.  Ed  era,  invero, 
prezzo  dell’  opera  il  dar  sestt»  in  tal  modo  a quella  parte 
delle  finanze  dell'  Impero  ; ennciossiacbè  I'  Italia  francese 
( chiamiamo  con  questo  nome  la  parte  d’Italia  che  era  con- 
vertita in  ispartimenti  dell’Impero,  e non  quella  che  co- 
stituiva, col  titolo  di  reame  d’Italia  e sotto  il  governo  del 
Principe  Eugenio  , uno  stato  alleato  si  , ma  indipendente  ) 
rendeva  allora  ben  quaranta  milioni,  diciotto  dei  quali  sop- 
perivano alle  spese  dell’ amministrazione  locale,  della  giu- 
stizia , della  polizia  c delle  strade,  e ventidue  sopravanza- 
vano , da  spendersi  cosi  per  l’ erezione  di  fortezze , come 
pel  mantenimento  del  centoventimila  uomini  che  chiude- 
vano all’  Austria  le  strade  della  Lombardia- 
Napoleone,  intanto  che  guerreggiava  nel  Settentrione, 
non  avea  tralasciato  di  badare  attintamente  all’andamento 
ed  ai  progressi  di  queste  novelle  tostituzioni  finanziarie;  e 
reduce  da  Tilsil  . in  quel  giorno  stesso  in  cui  i ministri 
erano  venuti  a congratularsi  con  lui  delle  felici  vittorie  ri- 
portate contro  il  Continente,  erasi  rallegrato  egli  stesso  con 
Mollien  con  una  certa  quale  effusione  di  cuore.  Ma  , non 
• pago  abbastanza  del  fare  il  Itene  solo  per  metà , proppneasi 
di  viemaggiormenle  compire,  com’ei  diceva,  1’ emancipa- 
zione dell’  Erario.  La  nuova  cassa  di  servizio  , mercè  di 
quell’accatto  fluttuante  di  ottanta  milioni  cui  abbiamo  ac- 
cennato , era  quasi  affatto  esentata  { tranne  in  un  qualche 
caso  d’urgenza  , ne!  quale  volgevasi  al  banco  di  Francia) 
dal  mandare  allo  sconto  le  obbligazioni  e i pagherò  dei  Ri- 
cevitori generali.  Volle  Napoleone  discioglier  l’  Erario  da 
ogni  soggezione  in  modo  diffinitivo.  col  mezzo  di  uno  spe- 
dicele cui  già  avea  mulinato  quando  serenava  fra  le  nevi 

della  Polonia.  ’ i I 

La  somma  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  il  cui  termine 
veniva  a scadere  solo  nell’  anno  successivo  a quello  in  cui 
erano  stati  rilasciati,  c cui  perciò  era  d’ uopo  scontare,  a- 
scendeva  a centoventiqualtro  milioni  allo  incirca.  Le  spese  . 
invero,  non  eran  nenunen  esse  pagate  per  iutiero  nell’ an- 
no : ma  Napoleone  vertea , per  quanto  tosse  possibile , far 
saldare  le  spese  dell’  anno  stesso  , ed  a tal  uopo  riscuoter 
pure  nel  corso  dell’anno  la  pubblica  entrata.  Maliziò  per- 
muto giusta  i disegni  in  Polonia  prefissi,  che  le  obbligazioni 
del  1807  il  cui  termine  dovea  scadere  nel  1808,  venissero 
attribuite  all’anno  camerale  1808,  e quelle  del  1808,  pa- 
gabili nel  1809 , volgessero  parimenti  a far  le  spese  del  1800, 
per  modo  che  alia  spesa  d'  ogni  anno  sopperir  si  dovesse 
col  contante  che  in  quell’anno  medesimo  veniva  riscosso. 

Tliiers , Cons. —IV.  ■ ^ 
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Ma  per  conseguire  un  tale  intento  era  mestieri  curarsi  al- 
trimenti quei  centovenliquatiro  milioni  che  assegnali  veni- 
vano per  le  spese  degli  anni  seguenti.  Deliberassi  Napo- 
leone di  far  ottenere  alla  Cassa  di  servizio  un  prestilo  di 
renvéntiquatlro  milioni , il  quale  ben  potea  tornare  defini- 
tivo , mercè  dei  grandi  mezzi  eli*  erano  in  mano  di  lui.  E 
stanziò,  dopo  varii  progetti,  di  far  dare  per  quel  prestito  ot- 
tantaquattro  milioni  dall’  erario  dell’ esercito,  e gli  altri  qua- 
ranta dai  pubblici  instituti  che  solcan  collocare  a frutto  il 
loro  contante  presso  l’ Erario.  La  novella  cassa  veniva  per- 
tanto a godere  d’ una  straordinaria  abondanza,  ricevendo  ad 
un  tratto  dall’esercito  ottantaquattro  milioni,  e avendo  per- 
ciò da  chiedere  al  pubblico  soli  quaranta  milioni,  in  vece 
di  ottanta  che  pigliavane  in  prestilo  nel  1807.  Veniva  inol- 
tre ad  essere  esentala  dei  tutto  dal  mandare  allo  sconto 
le  obbligazioni  e i pagherò  a vista,  dacché  alle  spese  dell’au- 
no  sopperir  si  dovea  unicamente  col  contante  da  riscuotersi 
nell’anno  medesimo.Napoleone  statuì  inoltre  che  i centoven- 
tiquattro  milioni  di  obbligazioni  e di  pagherò  , riportati  da 
un  anno  all’  altro  , dovessero  venir  custoditi  in  un  porta- 
foglio.da  cui  non  uscissero  se  non  l’anno  seguente  e in  quel- 
lo appunto  che  loro  erano  surrogati  altri  titoli  di  credito 
d’ egu ari  valore.  Facil  cosa  diventava  perciò  l’ abolir  que- 
sti titoli  come  inutili  ; essendo  ornai  unica  loro  funzione  il 
rimanere  in  deposito  nel  portafoglio,  o il  curare  ai  riscuoti- 
tori del  contante  delle  imposte  quel  lucri  d’ interessi  che 
erasi  avvisato  opportuno  ai  acconsentire  loro-;  e l’ intento 
medesimo  si  potea  conseguire  collo  stabilire  un  conto  d' in- 
teressi tra  l’Erario  e i Ricevitori  generali,  per  modo  da  ri- 
compensare egualmente  questi  ultimi.  E ciò  nel  fatto  av- 
venne di  poi.  La  cassa  dt  servizio , instituita  con  le  mede- 
sime norme,  chiamasi  ora  Cassa  centrale  dell’Erario.  Coi 
Ricevitori  generali  tiene  questa  cassa  un  conto  corrente,  io 
cui  vengono  addebitati,  viene  n dire  costituiti  debitori,  di 
lutto  che  ricevono  di  dieci  in  dieci  giorni,  e accreditati  vie- 
ne a dir  costituiti  creditori,  di  tutto  il  contante  arrecato  di 
dieci  io  dieci  giorni.  L’interesse,  che  decorre  a loro  disca- 
pito quando  sono  debitori , decorre  a loro  prò  nel  caso  op- 
posto. Il  conto  degl’  interessi  vien  regolato  di  tra  mesi  in 
tre  mesi,  e inoltre  concedesi  ai  Ricevitori  generali  per  la 
somma  delle  imposte  dirette  cui  già  corrispondevano  le  ob- 
bligazioni da  essi  rilasciate,  un  ricompenso  d’interesse,  che 
li  risarcisce  del  danno  ove  le  riscossioni  non  abbiano  po- 
tuto operarsi  entro  il  corso  dell’anno,  li  premia  ove  abbia- 
no trovato  modo  di  operarle  in  questo  spazio  di  tempo , e 
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li  stimola  a curare  la  pronta  ricezione  det  pubblico  danaio. 

Ricostituendosi  più  acconciamente  con  questa  bella  opera- 
zione l’ Erario , compievasi  il  riordinamento  delie  finanze. 
Piacque  non  attuarla  definitivamente  se  nou  I'  anno  1808  ; 
così  perchè  solo  in  quest'  anno  potea  per  intiero  ricuperarsi 
il  valsente  distratto  dai  negozianti  riuniti,  come  perchè  tor- 
nava impossibile  l’operare  più  presto  la  riscossione  delle  ta- 
glie imposte  agli  Stati  esteri. Il  prestito  dei  centovenliquattro 
milioni  fu  perciò  assegnalo  all’ anDO  camerale  1808,  nel  qua- 
le , mercé  di  questa  larghezza,  poteasi  lasciare  ali’  anno  suc- 
cessivo 1809  1’  importo  di  tutte  le  obblinaziont  e di  tutti  i 
pagherò  il  cui  termine  veniva  a scadere  dopo  il  31  di  dicem- 
bre del  1808  ; per  modo  che  I*  anno  camerale  1809  dovea 
essere  il  primo  in  cui  alla  pubblica  spesa  si  sopperisse  col 
contante  da  riscuotersi  nei  dodici  mesi  della  sua  durata  (1). 

Doveva  il  prestito  fatto  dall’  erario  dell’  esercito  all’  era- 
rio dello  Stato,  riescire,  non  già  temperarlo,  ma  definitivo, 
mercè  d’  un  giudiziosissimo  compenso  ; il  quale  appalesava 

Siù  ancora  apertamente  I'  uso  cui  Napoleone  si  proponeva 
i fare  dei  frutti  della  vittoria. Egli  aveva  opinione  che,  dopo 
avere  pagate  le  spese  straordinarie  di  guerra  degli  anni  18Q&, 
1806  e 1807,  dovessero  rimanergli  trecento  milioni  all'  in- 
circa, i quali  in  parte  eran  già  deposti,  e pel  rimanente  do- 
veano  deporsi  nella  cassa  d’  ammortizzazione.  E da  questo 
tesoro  , quasi  da  meravigliosa  sorgente,  si  proponca  di  fare 
scatuire  non  solamente  I’  agiatezza  de’  suoi  generali,  dei  suoi 
Ufficiali,  e dei  suoi  soldati,  ma  bensì  la  prosperità  dell’Im- 
pero. A questa  somma  aggiungendo  i dodici  o quindici  mi- 
lioni dei  quali  ogni  anno  facea  masserizia  sulle  spese  della 
corte  , e il  valor  d'  un  buon  numero  di  poderi  incamerati 
in  Polonia,  in  Prussia,  nell’Annover  ed  in  Westfalia , si 
potrà  fare  ragione  delle  immense  ricchezze  curatesi  per  ac- 
crescere ad  un  tempo  il  patrimonio  dei  suoi  servitori  e quel- 
lo del  pubblico.  Se  non  che , quel  suo  desiderio  appuuto 
di  trarne  un  doppio  prò,  ben  io  distoglieva  dal  guiderdona- 
re i suoi  guerrieri  con  danaro  contante;  eonciossiacbè  quel 
danaro  sarebbe  stato  sciupato  ben  presto  da  quelli  cui  vo- 
leva arricchire  ; i quali  , esposti  continuamente  al  peri- 
colo della  morte  , studiavansi  di  goder  lieta  la  vita  finché 
ne  fruivano.  Ond'è  che  bastavagli  forse  I erario  dell’eser- 
cito dovizioso  d’ entrate,  nè  punto  calcagli  che  riboccasse 


(t)  Il  decreto  definitilo,  con  cui  stanziava?!  il  prestito  di  ottantaquatlro  mi- 
hoai,  tu  sottoscritto  il  6 di  marzo  del  1808. 
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di  contante.  Stanziò  pertanto,  dovesse  lo  Stato,  per  quegli 
otlantaquatlro  milioni  dati  in  prestanza  alla  Cassa  di  ser- 
vizio, dare  in  cambio  all’ erario  dell’esercito  altrettanto  val- 
sente in  iscrizioni  o cartelle»  del  inerito  annuo  di  cinque 
per  cento.  Sempre  mai  fermo  nel  pensiero  di  non  far  pub- 
blici accatti , valeasi  in  tal  guisa  deli’  erario  dell’  esercito 
come  d’  un  sovventore  ognor  proDto  a far  prestanza  allo  Sta- 
to con  modico  prò,  non  lasciando  luoiro  all’ usureggiare  dei 
faccendieri,  nè  aHo  scapito  dei  titoli  di  credito  sopra  lo  sta- 
to ; e avea  ad  un  tempo  il  modo  di  impinguare  con  dota- 
zioni dì  pubbliche  rendite  i patrimoni  cui  già  aveva  costi- 
tuito a*  suoi  guerrieri  con  donazioni  di  poderi. 

Con  queste  nome  fini  Napoleone  di  regolare  i monli  del- 
I’  entrala  e spesa  pubblica  per  gli  anni  1800  e 1807 , che 
non  erano  stati  peranco  definitivamente  liquidati.  Le  taglie  . 
di  guerra  imposte  alle  contrade  conquistate  servivano  a pa- 
gar le  spese  straordinarie  di  mantenimento  dell’esercito,  di 
riattazione  del  materiale  da  guerra,  e di  rimonta;  né  a ca- 
rico dell’  Erario  cadeva  altro  che  la  paga  annua  ed  ordir 
naria  dell’esercito  stesso.  Se  non  che  questo  aggravio,  do- 
vrà recare  a setteceotoseltanta  milioni  la  spesa  pubblica  del 
3806 , c a settecentuseltanlollo  quella  del  1807  ; nò  il  ri- 
cavo ordinario  dell’  imposte,  come  abbiamo  accennato,  era 
inai  salilo  a si  gran  somma.  Avvisò  Napoleone  che  i frulli 
della  vittoria  dovessero  volgere  , non  solo  ad  arricchire  i 
suoi  guerrieri , ma  eziandio  ad  alleggiare  i carichi  dell’E- 
rario e a pareggiare  con  le  spese  l’enlrate,  e fece  soppor- 
tar dall’erario  dell’esercito  quel  soprapiù  di  spese  cui  non 
nggiugiteva  il  frutto  delle  imposte;  soprapiù  che  importava 
treni  atre  milioni  nell’anno  1806  , e icntisetle  milioni  nel 
1807.  Mercé  di  questo  aiuto  di  costa  , vennero  saldale  le 
paghe  di  quattordici  mesi , onde  erasi  differita  1’  erogazio- 
ne ; c il  cui  valsente  era  stalo  a poro  a poco  accumulato 
nelle  casse  instituite  a tal  uopo  in  Parigi,  Magouza  ed  Er- 
furt.  A questa  uscita  dell’  erario  dell’  esercito  pel  suppli- 
mcnto  delle  paghe  aggiugnendo  il  valsente  da  quell’erario 
fornito  per  le  spese  slraordinario  di  guerra  , troviam  che 
1’  uscita  totale  fu  di  ottanta  milioni  nel  1806,  e di  centocin- 
quanta milioni  nel  1807;  il  che  fa  salire  la  spesa  totale  del- 
l’esercito a-treccnloscttanladue  milioni  nel  1806,  o a quat- 
troccutottantasci  milioni  nel  1807  ; non  tenendo  conto  di 
molte  altre  consumazioni  locali  clic  ad  ogni  computo  sfug- 
givano. Quindi  apparisce  il  perché  della  taglia  di  sessanta 
milioni  imposta  all’  Austria  nel  180ò  , c di  quella  di  cin- 
quccentoscttanta  milioni  imposta  agli  Stati  di  Alemagna,  sia 
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in  coninole,  e sia  in  grasce,  negli  anni  1806  e 1807 , non 
rimanessero  nell’Erario  di  guerra  più  che  trecento  milioni, 
venti,  cioè,  della  taglia  austriaca,  e duecenlottanta  di  quella 
germanica.  Nò  questo  aiuto  era  il  solo  die  l'erario  dell'e- 
sercito dovesse  somministrare  per  saldare  la  spesa  pubblica 
del  1806  c del  1807.  L’  erario  dell’  Impero  avea  dato  per 
entrata  di  quei  due  anni  camerali  dei  valori  dai  quali  non 
si  poteva  ritrarre  subito  il  relativo  contaute  ; tali  erano  i 
beni  ceduti  dai  negozianti  riuniti,  pel  valsente  di  dieci  mi- 
lioni , il  prezzo  luttor  da  riscuotersi  delle  saline  vendute, 
dell’  importo  di  sei  milioni , le  somme  già  da  tempo  ma- 
ture cui  doveano  pagare  in  acconto  di  prezzo  i compratori 
di  beni  nazionali,  per  la  somma  di  otto  milioni,  il  che  ve- 
niva a fare  in  totale  una  somma  di  ventiquattro  milioni. 
Piacque  a Napoleone  che  l’Erario,  con  la  cessione  di  quei 
valori  all’  erario  dell’esercito,  si  sdebitasse  iuver  esso  d una 
porzione  corrispondente  delle  paglie  mature.  E invero  quei 
valori,  di  cui  era  bensi  più  o men  differita,  ma  pure  certa 
la  conversione  in  contaute,  tornavano  in  acconcio  per  l'e- 
rario dell’  esercito  , il  quale  abbisognava , non  già  di  mo- 
neta, ma  di  rendite,  e male  si  addicevano  all'  Erario  dello 
Stalo  , che  avea  bisogno  di  danaro  sonante. 

Agli  egregi  provvedimenti  fatti  in  quell’  anno  per  le  fi- 
nanze , Napoleone  diede  compimento  coll’  instituzione  del 
novello  modo  di  scritturazione  di  conti  a doppia  parlila  , 
per  cui  si  lini  d'introdurre  nelle  finanze  francesi  quell’am- 
mirahile  chiarezza  che  tuttora  vi  regna. 

Con  l’ instituzione  della  Cassa  di  servizio,  essendosi  po- 
sti i riscuotitori  del  pubblico  danaro  in  debito  indeclina- 
bile , e accoppialo  col  loro  proprio  utile  , di  arrecare  al- 
l’Erario il  contante  non  appena  fosse  stato  da  loro  riscos- 
so, c con  quel  solo  indugio  clic  richiedevano  la  riscossione 
in  sul  luogo,  1’  accumulazione  nella  città  capo  di  sparti- 
mento,  e l’ invio  a Parigi , od  a quei  luoghi  in  cui  il  da- 
naro si  doveva  spendere  , erasi  in  pari  tempo  curato  il 
modo  di  badare  più  attentamente  ai  fatti  di  cui  si  compon- 
gono la  riscossione  e la  rccalura  all’Erario  del  frutto  delle 
imposte.  Mollien,  ch’era  stalo  un  tempo  uflìziale  dell' am- 
ministrazione degli  appalti  generali,  ove  nella  scritturazione 
dei  conti  non  si  seguivano  le  pratiche  rancide  e confuse 
dell’  antica  tesoreria,  ma  i modi  semplici  e sicuri  praticati 
dai  commercianti  avea  quei  modi  stessi  introdotto  nei  conti 
della  Cassa  d'ammortizzazione  , quando  teneane  il  gover 
no.  e poscia  in  quelli  della  Cassa  di  servizio,  da  che  aveane 
fatta  stanziare  l'instiluzionc.  Per  questa  cassa  egli  avea  pò- 
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sto  in  uso  scritturazioni  a partita  doppia  , le  quali  con- 
sistono nel  tenere  un  giornale  cotidiano  di  tutte  le  opera- 
zioni d'  entrata  o d’uscita  nell’  atto  stesso  della  loro  attua- 
zione ; astrarre  da  qnesto  giornale  i fatti  particolari  toc- 
canti a ciascuno  dei  debitori  o creditori  coi  quali  si  ebbe 
che  fare  in  uno  stesso  giorno,  per  aprire  ad  ognuno  di  essi 
un  conto  particolare  , in  cui  si  pone  a rimpetto  checché 
essi  debbono  e checché  è loro  dovuto  ; a riassumere  , in 
fine  , tutti  quei  conti  particolari  in  nn  conto  generale  , il 
quale  non  è poi  altro  che  un’  analisi  cotidiana  e ben  fatta 
delle  relazioni  di  un  commerciante  con  tutti  gli  altri,  e gli 
pone  di  rincontro,  quali  contradittori  naturali,  tutti  coloro 
che  son  menzionati  nei  suoi  libri  ; i quali  dal  canto  loro 
hanno  dovuto  tener  libri  di  simil  fatta , e con  la  massima 
esattezza,  sotto  pena  di  cadere  in  reato  di  falso.  Avvertendo 
Mollien,  mercè  di  siffatte  scritturazioni,  all’andamento  della 
Cassa  di  servizio,  e alle  relazioni  inver  essa  di  coloro  che 
aveano  a renderle  conto  del  pubblico  danaro  , e ben  ve- 
dendo di  potere  ad  ogni  istante  accertarsi  della  loro  pron- 
tezza nel  recare  il  contante  alla  cassa,  come  altresì  degl’im- 
pegni da  questa  contratti  e del  modo  con  cui  si  potea  sop- 
perirvi, entrò  in  pensiero  di  adottare  all’Erario  questo  modo 
di  scritturazione  di  conti , e di  prescriverlo  a chiunque  avea 
che  fare  con  esso,  quale  unico  ed  obbligatorio  modo  di  com- 
putisteria. 1 Ricevitori  generali  non  altro  inviavano  allora 
alla  computisteria  generale  che  dei  riassunti  dell’  entrata  e 
dell'  uscita  delle  loro  casse,  ad  intervalli  di  tempo  troppo 
lontani,  e senza  unirvi  un  giornale  cotidiano  delle  loro  ope- 
razioni. Nè  parimenti  era  questo  giornale  inviato  cosi  dai 
Ricevitori  inferiori , che  arrecavano  ai  ricevitori  generali 
il  contante  riscosso  nei  minori  distretti  e ne’  comuni,  co- 
me dai  pagatori  , che  lo  ricevean  da  loro  per  convertirlo 
nel  pagamento  delle  spese  pubbliche;  i quali  tutti  erano  i 
naturali  contradittori  dei  ricevitori  generali.  Tutti  del  pari 
non  rimettevano  altro  che  riassunti  generali,  che  venivano 
riuniti  in  appresso  , ma  pur  troppo  tardi , a volere  che  la 
computisteria  generale  potesse , col  paragonarli , porre  in 
chiaro  i conti  di  ognuno.  Ond’  è che  i Ricevitori  generali 
poteano  andare  indebitandosi  inverso  C Erario  , senza  die 
questi  il  sapesse , e , eh'  è più  , senza  che  essi  medesimi 
se  ne  addassero.  Essendovi,  invero,  taluno  di  loro  cui  toc- 
cava riscuotere  nello  spazio  d’  un  anno  trenta  o quaranta 
milioni,  pur  troppo  facilmente  accadeva  che  sopra  tale  som- 
ma due  o treceotomila  franchi  fossero  ogni  anno  trattenu- 
ti , e che  col  decorso  di  quattro  o cinque  anni  passati  sen- 
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za  saldo  dei  conti , s'  andasse  il  debito  accumulando  tal- 
mente . che  I’  Erario  fosse  (>oi  creditore  d'  uno  o più  mi- 
lioni. Ed  eranvi  , nel  fatto,  Hicevitori  generali  che  si  tro- 
vavano in  debito  di  dodici,  quindici,  diciotto  centinaia  di 
migliaia  di  franchi,  e che  valeansene  o a fare  arrisicati  ne- 
gozi, o pazze  spese,  od  eziandio,  reputandosi  ricchi  prima 
di  avere  arricchito,  a comperar  tenute  e magnifiche  ville, 
eh’  erano  poscia  per  loro  argomenti  di  rovina,  perché  ecce- 
denti le  forze  del  vero  loro  patrimonio.  Una  severa  inqui- 
sizione venne  pur  troppo  a provare  come  parecchi  di  loro 
in  questa  condizione  si  trovassero.  1 ricevitori  generali  che 
non  ingannavano  l’Erario  , o che,  ingannandolo  , non  in- 
gannavan  sé  stessi , eran  quelli  appunto  che  , senza  farne 
' motto,  poneano  in  opera  di  per  sé  quella  scritturazione  di 
conti  cotidiana  , rigorosa  , conlradiltoria  , che  i trafficanti 
appellano  scritturazione  a parlila  doppia,  e cui  aveva  Mol- 
lica introdotta  nella  computisteria  della  Cassa  d’ ammortiz- 
zazione e della  Cassa  di  servizio.  La  quale  circostanza,  po- 
sta in  chiaro  bentosto  dagl'  ispettori  dell’Erario,  fu  avver- 
timento bastante  e decisivo  cosi  pel  ministro  , come  per 
Napoleone  , il  quale  era  sempre  ragguagliato  appieno  di 
quanto  nella  pubblica  amministrazione  accadeva.  Mollien  , 
non  osando  cambiare  ad  un  tratto  la  computisteria  dell'Im- 
pero. nè  spegnere  un  lume,  per  quanto  fievole  fosse,  pri- 
ma d’  averne  lidio  lucere  un  altro  , venne  in  pensiero  di 
creare  una  seconda  computisteria  allato  all’antica,  c di  farle 
correre  insieme,  tostimi  presso  di  sé  un  uffizio  di  compu- 
tisteria , indirizzato  da  un  esperto  ragioniere  (1)  , e com- 
posto di  computisti  trascelti  in  diverse  case  di  commercio, 
e di  molli  giovani  di  famiglie  già  addette  alle  finanze,  ta- 
luni dei  quali  eran  figli  di  quegli  appaltatori  generali  che 
erano  stati  decapitati  nelle  turbolenze  della  Rivoluzione.  Da 
questo  ulfìcio  fece  tenere  registri  a doppia  parlila  con  pa- 
recchi Ricevitori  generali  i quali , non  desiderando  occul- 
tare la  verità  all’  Erario,  di  buon  grado  cercavano  il  modo 
di  fargliela  palese.  Alcuni  altri,  non  alieni  da  questo  modo 
novello  di  scritturazione  per  mala  intenzione  che  avessero, 
ma  si  soltanto  per  ignoranza  o per  ripugnanza  alle  novità, 
accolsero  presso  di  sé  dei  giovani  tratti  dall’  uffizio  insti — 
tuito  in  Parigi , onde  imparare  a giovarsene.  A quelli  poi 
che  erano  sospetti  fu  Ditta  1'  intima  di  abbracciare  la  no- 
vella maniera  di  conti;  e poco  tempo  bastò  per  riconoscere 
die  molti  erano  in  debito  d'  assai  , gli  uni  perchè  ignari 
della  vera  condizione  delle  cose  loro,  gli  altri  perché  avean 
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ceduto  alla  vaghezza  di  tentare  arrisicati  negozi,  o di  con- 
durre fastosa  vita.  Eranvene  anzi  taluni  che  ave.m  lindo 
per  riguardare  il  valsente  di  cui  trovavansi , per  causa  di 
successivi  riporti  (T  anno  in  «'inno  > indebitati  verso  I*  Era- 
rio  , come  cosa  loro  spettante  , e avean  comperate  larghe 
tenute,  non  proporzionate  al  patrimonio  cui  falsamente  s’i- 
mnginavano  di  possedere. Parecchi  furono  astretti  ad  appale- 
sare le  loro  segrete  relazioni  coi  ricchi  capitalisti  parigini; 
ond'  è che  vennesi  in  cognizione  come  il  lofo  contante  , 
(niello  cioè  dello  Stato,  fosse  stato  adoperato  ad  usureggiar 
nello  sconto  delle  obbigazioni  e dei  pagherò  a vinta,  pel  quale 
1’  Erario  soggiaceva  ad  uno  scapilo  di  venticinque,  auzichè 
di  dieci  milioni.  Il  Ricevitore  generale  dello  spartimcnto 
«Iella  Meurthe  fu  riconosciuto  indebitalo  egli  solo  inverso 
all'  Erario  di  un  milione  e settecentomila  franchi.  Svelato 
una  volta  questo  mistero  , non  fuvvi  più  cagione  di  peri- 
tarsi , e si  dovette  mutare  per  intiero  il  modo  di  compu- 
tisteria. Napoleone  , che  ognora  faceva  spalla  alle  buone  , 
mentre  rigettava  le  triste  innovazioni , avea  , dopò  il  suo 
ritorno  da  Tilsit  , attentamente  badato  all’ andamento  di 
quel  finanziario  esperimento  ; e , persuasosi  dell*  utilità  o 
meglio  necessità  di  quel  mutamento  , autorizzava  Mollica 
a stendere  un  decreto  col  quale  il  modo  novello  di  com- 
putisteria era  fatto  obbligatorio  in  tutto  l’Impero  colle  calen- 
de  di  gennaio  del  1808.  Deflnivansi  esattamente  e obbligato- 
riamente con  questo  decreto  le  relazioni  con  la  (.assa  di 
servizio  di  tutti  coloro  clic  maneggiavano  il  pubblico  da- 
naro , e si  comandava  ai  ricevitori  generali  o particolari  , 
ai  pagatori,  a chiunque  in  alcun  modo  avesse  il  maneggio 
del  danaro  dello  Stalo,  o l' incarico  sia  di  riceverlo  che  di 
erogarlo,  di  tener  quiudinnanzi  un  giornale  cotidiano  delle; 
proprie  operazioni  , e di  spedirlo  «li  dieci  in  dieci  giorni 
all’  Erario,  il  quale,  riscontrando  gli  uni  con  gli  altri  quei 
giornali,  ebbe  poi  modo  di  riconoscere  appuntino  l'entrata 
e l’uscita  del  danaro  pubblico,  e di  non  pagare  nè  riscuo- 
tere altri  prò  clic  quelli  da  esso  ad  altri,  o da  altri  ad  esso 
«lovuti.  Ai  giorni  nostri  sono  tuttora  in  vigore  le  disposi- 
zioni di  questo  decreto , mercè  delle  quali  la  computiste- 
ria francese  diventò  la  più  sicura  , la  più  esatta  c la  pili 
chiara  in  Europa.  Pieci  mesi  dopo  la  fine  dell’anno,  viene 
a dire  alle  calende  di  novembre  dell'anno  seguente,  si  potè» 
in  grazia  di  queste  disposizioni,  saldare  il  conto  d’ogni  an- 
no. In  forza  di  questa  riforma  , gli  agenti  dell'Erario,  sin- 
dacati gli  uni  per  gli  altri,  coll’  aiuto  della  cótidiana  e di- 
retta testimonianza  delle  loro  scritturazioui,  inondali , per 
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còsi  dire  , di  luce , non  potean  più  trovare  il  modo  d’ in- 
gannare, nè  iasciarvisi  adescare,  ed  eran  pure  sottratti  al 
pericolo  d’ indebitarsi  con  lo  Stato.  Napoleone  e Moltien  , 
concordi  in  ciò  come  in  ogni  altro  particolare,  avvisarono 
che  fosse  opportuno  punire  quei  soli  agenti  colti  in  colpa 
che  avessero  adoperato  con  evidente  malizia,  e perdonare, 
all’  incontro,  gl’  involontari  trascorsi  o gl’  indugi  che  dalle 
antiche  male  usanze  conseguitavano;  chè  il  tristo  modo  di 
computisteria  era  complice  e seduttore,  per  cosi  dire,  dei 
colpevoli , e più  reo  di  loro.  Per  lo  che  , ad  eccezione  di 
tre  Ricevitori  generali  , che  vennero  rimossi,  gli  altri  fu- 
rono costretti  si  a seguire  migliori  pratiche , ma  non  bal- 
zati di  carica.  c 

Napoleone,  pago  di  questo  bell’  ordine,  volle  premiarne 
1'  autore  , cui  avea  già  spalleggiato  possentemente  con  la 
sua  approvazione  e colla  forza  prestatagli  a vincere  la  re- 
sistenza di  chi  era  mosso  dall’  interesse  ad  opporvisi.  Non 
sempre  approvando  i concetti  di  Mollien  in  fatto  di  politica 
economia,  quantunque  tutti  approvasse  i provvedimenti  da 
lui  proposti  per  ordinare  la  pubblica  computisteria  , erasi 
Napoleone  , parlando  un  giorno  al  Consiglio  di  Stato,  sfo- 
gato con  iscagliar  certi  motti  assai  pungenti  contro  i no- 
vatori. Credendo  Mollien  fossero  quelle  trafitture  indiriz- 
zate contro  di  sè  , lagnosscne  con  una  lettera  , reverente 
si,  ma  esalante  il  provato  rammarico.  Alla  quale  Napoleone 
premurosamente  rispose  in  termini  dignitosissimi  e in  un 
cordiali  , esprimendogli  1"  alta  sua  estimazione  e il  dispia- 
cere di  essere  stato  malamente  inteso.  Insigniva  poscia  Mol- 
lien d’  una  di  quelle  grandi  marche  d’  onore  , cui  dispen- 
sava a’suoi  servidori,  e donavagli  una  ragguardevole  som- 
ma di  danaro , per  comperare  un  podere,  in  cui  quel  mi- 
nistro trae  oggidì  gli  ultimi  anni  deli’  utile  ed  onorata  sua 
vita. 

Una  sola  ìnstituzione  desideravasi  tuttora  acciò  I’  ammi- 
nistrazione delle  pubbliche  sostanze  fosse  in  Francia  di  tutto 
punto  perfetta.  Eransi  nella  computisteria  generale  riuniti, 
come  in  un  foco  i di  cui  raggi  luminosi  convergono  per 
diffondere  maggior  chiarore  , tutti  i mezzi  di  sindacalo  e 
d'  avverazione  matematica  de’  conti  dello  Stato.  Ma  l’  au- 
torità di  questa  computisteria  era  meramente  amministra- 
tiva, e le  sue  decisioui  toccanti  alle  persone  obbligate  in- 
verso all’  Erario,  tornavano  monche  ed’  insufficienti  in  certi 
casi  , o per  costrignerli  a sdebitarsi  o .per  liberarli , ne 
altro  valor  morale  aveano  presso  il  pubblico , che  (^ueljo 
d'  una  testimonianza  resa  dagli  amministratori  dell’  Erario 
Thiers,  Cons.—lV.  60 
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e Intorno  a sé  stessi  e intorno  a’subordinati  ministri.  Era 
<T  uopo  instltuire  una  giurisdizione  più  alta , cioè  un  ma- 
gistrato che  tutti  i conti  avverasse  , validamente  liberasse 
chi  gli  avea  resi,  prosciogliendone  i beni  e la  persona  da- 
gli obblighi  e dalle  ipoteche  contratte  inverso  io  Stato,  af- 
fermasse, dopo  una  disamina  ulteriore  a quella  degli  uffizi 
di  finanza  , l' esattezza  dei  conti  resi  , e desse  al  loro  re- 
golamento annuo  la  forma  e la  solennità  d’una  sentenza  di 
suprema  coria  : il  che  viene  a dire  che  si  doveva  instituire 
una  Curia  dei  conti.  Più  volte  avea  Napoleone  rivolte  a 
questa  bisogna  il  pensiero,  ed  attuò  il  suo  diviso  al  ritorno 
da  Tilsit. 

Eranvi  già  in  Francia  tribunali  di  computisteria,  chiamati 
Camere  dei  conti  ; i quali  operosamente  invigilavano  sopra 
le  persone  che  avevano  il  maneggio  del  danaro  pubblico , 
e la  cui  vigilanza  tenea  luogo  in  certo  qual  modo  di  quel- 
la cui  non  poteva  esercitare  una  male  ordinata  tesoreria. 
Erano  questi  tribunali  investiti  della  giurisdizione  criminale 
occorrente  per  punire  i delitti  di  concussione  o di  pecula- 
to, ma  trovavansi  esposti  ad  esserne  svestiti  da  un  gover- 
no arbitrario;  il  che  era  più  d’  una  volta  avvenuto  allorché 
i rei  da  sottoporsi  a processo  erano  ricchi  ed  altamente  pro- 
tetti per  essere  stati  altamente  corruttori.  Ad  esempio  di 
questi  tribunali,  ma  con  molti  miglioramenti  e con  quei  mu- 
tamenti eh’  erano  richiesti  dalle  iustituzioni,  dai  costumi  e 
dalla  regolarità  dei  nuovi  tempi,  dovessi  la  nuova  Curia  or- 
dinare. Dopo  l’  abolizione  di  queste  Camere  dei  conti,  state 
involte  nel  1789  coi  Parlamenti  in  una  comune  rovina,  era- 
ri stata  in  Francia  una  giunta  di  ragioneria,  indipendente 
si  dall’Erario,  ma  priva  di  conveniente  carattere  e scarsa 
,di  membri,  a tal  che  un  infinito  numero  di  conti  rimane- 
vano da  avverarsi.  Napoleone,  propenso  di  per  sè  alla  uni- 
tà , e attendendo  inoltre  al  carattere  della  nuova  ammini- 
strazione pubblica,  concentrata  in  ogni  sua  parte,  volle  in- 
stituire  una  sola  Curia  de’  conti,  e condurla  in  egual  grado 
col  Consiglio  di  Stato  e con  la  Curia  di  Cassazione, si  che  im- 
mediatamente dopo  quei  due  supremi  magistrati  venisse.Die- 
dele  il  carico  di  giudicare,  direttamente,  ad  uno  ad  uno,  e 
ogni  anno,  i Ricevitori  e i Pagatori,  cioè  gli  agenti  prepo- 
sti alla  riscossione  ed  alla  erogazione  del  pubblico  danaro; 
non  conferendole  veruna  azione  criminale  sopra  di  loro  (chè 
non  volle  spostare  le  giurisdizioni  ),  ma  concedendole  facol- 
tà di  dichiararli  ogn’  anno  liberali  inverso  allo  Stato  per  l’an- 
nua loro  gestione,  e di  proseioglieroe  i beni,  il  ebe  impor- 
tava la  decisione  delie  controversie  ipotecarie  a loro  riguar- 
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So.  Le  assegnava  altresì  l' incombenza  di  tenere  un  registro 
di  avvertenze  per  assicurare  la  fedele  esecuzione  delle  leggi 
tutte  toccanti  alle  finanze;  il  qual  registro  doveva  ogni  an- 
no dal  principe  arcitesoriere  dell’  Impero  venir  sottoposto 
all’  Imperatore.  Disputassi  acremente  e dinanzi  a Napoleone, 
e nel  Consiglio  di  Stato  sui  punto  se  avessesi  o no  a con- 
ferire alla  nuova  Curia  dei  conti  la  facoltà  di  giudicare  al- 
tresi gli  ordinatori  delle  pubbliche  spese;  viene  a dire  se 
essa  dovesse  ristringersi  ad  avverare  che  gli  agenti  prepo- 
sti alla  riscossione  aveano  riscosso  legittimamente  il  danaro 
e resone  conto  fedelmente,  e che  gli  agenti  della  erogazione 
avean  pagate  spese  legittime,  ossivvero  se  avesse  a senten- 
ziare eziandio  che  gli  ordinatori  delle  riscossioni  e delle  ero- 
gazioni avevano  bene  o mate  amministrato;  bene  o male, 
per  esempio,  comperate  le  biade  pel  sostentamento  dell’ e - 
sercito , i cavalli  per  la  rimonta  della  cavalleria,  ed  erano 
stati  in  somma  dispensatori  intelligenti,  parsimoniosi  e ac- 
corti delle  pubbliche  sostanze  , o all’  iocoutro.  Concedendo 
alla  Curia  dei  conti  una  tale  facoltà,  sarebbesi  dato  a’  mae- 
strali, i quali  per  essere  indipendenti  doveano  pur  essere 
incommutabili,  il  modo,  e coi  modo  il  solletico,  d’ioceppare 
l’ andamento  istesso  del  governo,  facendo  passaggio  dal  giu- 
dizio sopra  i conti,  al  giudizio  sopra  i supremi  agenti  della 
potestà  esecutiva;  ed  il  governo  avrebbe  nel  fatto  ceduto  del- 
I’  autorità  sua  a prò  d’  una  giurisdizione  i cui  membri  era- 
no incommutabili  e perciò  non  sindacabili  pe’  loro  trascor- 
si. Per  la  quale  cosa  stauziossi  che  la  Curia  dei  conti  avreb- 
be a giudicare  gli  agenti  soltanto  delle  riscossioni  e della 
erogazioni,  non  già  gli  ordinatori;  e per  maggiore  cautela 
si  aggiunse  cbe  le  sue  decisioni  non  fossero  già  ioappella- 
bili, ma  si  potessero  rivedere  ai  caso  dal  Consiglio  di  Sta- 
to, giurisdizione  suprema,  imparziale  ad  un  tempo  ed  im- 
bevuta dello  spirito  del  governo , e i membri  della  quale 
erano  per  altra  parte  commutabili,  cosicché  tornava  agevole 
ognora  il  ravviarla  ove  t.  Tosse  fuorviata. 

Quanto  è all’ ordinamento  deila  Curia  de' conti,  si  prov- 
vide anzitutto  acciò  il  numero  de’  membri  di  questo  mae- 
strato  fosse  adequalo  all'  ampiezza  dei  compito  assegnatogli. 
E a fine  che  la  disamina  cui  dovea  fare  dei  conti  fosse  rea- 
le, nè  degenerasse  in  una  mera  approvazione  dell’  operato 
degli  uffizi  dell’  Erario,  venne  iustituita  nna  prima  camera, 
detta  dei  consiglieri  referendari,  priva  di  voce  deliberativa, 
talmente  numerosa  che  dovesse  bastare  alla  quantità  dei  conti 
da  disaminarsi,  e incaricata  ad  avverare  ognun  di  que1  conti, 
col  confronto  dei  documenti  giustificativi.  L’ operato  dei  con- 
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siglieri  referendari  dovea  poi  essere  sottoposto  all’  alto  mo- 
strato de’  consiglieri  maestri,  a’ quali  soliera  data  voce  der 
liberativa.  I consiglieri  maestri  veuivan  partiti  in  tre  came- 
re, composte  di  sette  membri  ciascuna,  cioè  di  sei  con  si  r- 
glieri  e un  vice-presidente,  e le  quali,  ove  lo  richiedesse 
la  gravità  del  caso,  doveano  unirsi  in  una  sola  assemblea, 
retta  da  un  presidente,  capo  di  lutto  il  maestrato  e avente 
il  carico  di  darle,  con  un  procuratore  generale,  I’  impulso 
e F indirizzamento.  Questa  curia,  veneranda  pel  merito  di 
chi  fu  chiamato  a sedervi,  e più  pei  tanti  e si  utili  servi- 
gi prestati  poscia  allo  Stalo , doveva  aver  grado  uguale  ? 
quello  della  Curia  suprema  di  Cassazione,  venirle  dietro  im- 
mediatamente, quant’  era  alla  precedenza,  e godere  del  me- 
desimo salario.  Vennegli  fin  dalla  prima  assegnato  un  dif- 
ficile compito,  a cui  essa  sola  poteva  bastare;  ed  era  l’av- 
veramento di  tutti  i conti  di  cui  la  giuuta  di  ragioneria  non 
avea  potuto  compier  mai  la  disamina,  e il  cui  numero  som- 
mava duemila  e trecento.  Alcuni  di  questi  conti  riferiva^ 
iutiuo  ai  tempi  della  instituzione  degli  assegnati.  Malagevole 
era  quell’  avverazione  , coDciossiacbè  si  dovesse  far  distin- 
zione fra  gli  agenti  onesti,  eh’  erano  stati  danneggiati  dalle 
continue  variazioni  della  carta,  monetata,  e gli  agenti  trec- 
chieri , che  ne  aveano  fatto  loro  prò.  Kd  era  iuoltre  ur- 
gentissimo il  bisogno  eh’  essa  venisse  eseguita  , non  sola- 
mente per  lo  Stato,  al  quale  premeva  di  ricuperare  un  val- 
sente ragguardevole  eh’  eragli  dovuto , ma  eziandio  per  le 
famiglie  degli  agenti  defunti  o rimossi  dal  posto , che  non 
vedevano  I’  ora  d’ essere  prosciolti  dall’  ipoteca  legale  che 
vincolavane  tutto  l' avere.  Ottenne  la  Curia  piena  facoltà  di 
arbitrare  intorno  a quei  vecchi  conti,  menlr’  erale  ingiunto 
di  attenersi  pei  conti  nuovi  alla  rigorosa  applicazione  delle 
leggi.  E adempì  quell’  incumbenza  di  arbitramento  con  non 
minore  giustizia  di  quella  che  di  poi  rifulse  nell’  applicazio- 
zione  pura  e semplice  per  parte  sua  delle  leggi  di  finanza, 
delle  quali  è custode  iu  Francia,  a quel  modo  che  la  Curi? 
di  cassazione  delle  leggi  civili  e criminali  è custode. 

L’  instituzione  della  Curia  dei  conti,  che  tanti  utili  e du- 
revoli effetti  dovea  produrre  io  tutta  l' amministrazione  del- 
le pubbliche  sostanze,  tornò  eziando  giovevole  pel  men  ri- 
levante rispetto  di  porgere  occasione  d’ investire  di  cariche 
onorate  e lucrose  i più  insigni  membri  {lei  Tribunato,  cui 
desiderava  Napoleone  dare  uno  stato  conveniente;  perocché 
nei  suoi  concepimenti  tutto  era  saldamente  concatenato.  Com- 
pose egli  pertanto  quella  Curia  coi  membri  dell’  abolita  giun- 
ta di  ragioneria  e con  quelli  piti  chiari  del  Tribunato,  te- 
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stè  abolito  esso  pare.  Jard-Panvilliers,  Delpierre,  Brière  di 
Surgy,  già  tribuni  i due  primi,  e il  terzo  già  membro  deG 
la  giunta  di  ragioneria,  furono  nominati  vice-presidenti,  e 
Garnier,  già  membro  dell’  accennata  giunta,  procuratore  ge- 
nerale. Ragion  volea  che  nel  conferire  la  carica  importante 
di  primo  presidente  si  avesse  cura  di  correggere  l’asprezza 
passeggera  con  cui  era  stato  trattato  un  personaggio  di  re- 
verenza. Era  questi  Marbois,  stato  rimosso  nel  1806  dalla 
carica  di  ministro  dell’  Erario  per  non  essere  stato  avveduto 
e fermo  abbastanza  nel  trattare  coi  negozianti  riuniti.  Na- 
poleone aveva  avuto  il  torto  nel  ripromettersi  fina  avve- 
dutezza e gran  fermezza  da  lui > e di  punirlo  per  ciò  che 
erosene  chiarito  privo.  E feceue  allora  I’  ammenda , colla- 
cando  Marbois  nel  vero  suo  posto , quello  cioè  di  primo 
presidente  della  Curia  dei  conti  ; essendo  Marbois  ben  più . 
acconcio  ad  occupare  il  seggio  di  primo  magistrato  della  fi- 
nanza, che  non  a tenerne  con  iscaltrezza  e con  operosità  il 
maneggio. 

A queste  cure,  spese  per  ordinare  compiutamente  l’am- 
ministrazione  del  pubblico  danaro  , altre  ne  aggiunse  Na- 
poleone non  meno  operose  per  promuovere  le  grandi  opere 
d’  utilità  generale.  Attendendo  a questo  grande  argomento 
con  Crétet , ministro  dell'  interno  , con  Regnault  e Mon- 
talivet , consiglieri  di  Stato  , e coi  ministri  delle  finanze  e 
dell’ Erario,  molti  provvedimenti  stanziò,  indirizzati  o ad 
infervorare  viemaggiormente  i lavori  di  già  incominciati , 

0 a dare  incominciamento  a dei  nuovi.  Mercè  del  ristabi- 
limento della  pace,  del  supposto  prossimo  scemamento  delle 
pubbliche  spese  , e della  facoltà  di  valersi  dell’  erario  del- 
I’,  esercito  , cosi  per  pareggiare  1’  enlrate  alle  spese  , come 
per  togliere  danaro  a prestito  con  modico  prò  senza  fare 
accatti,  poteva  Napoleone  seguire  gl’  impulsi  del  genio  suo 
creativo.  Tredicimila  e quattrocento  leghe  d-i  strade  posta- 
li , formanti  la  vasta  rete  delle  comunicazioni  dell'  Impe- 
ro , erano  state  o restaurate  o mantenute  a spese  dell'  E- 
rario.  Le  due  grandi  vie  del  Sempione  e del  Moncenisio  , 
monumenti  della  potenza  e del  robusto  volere  del  capo  dello 
Stato,  erano  state  testé  compiute.  Napoleone  fece  assegnare 

1 capitali  bisognevoli  per  intraprendere  finalmente  la  via 
del  Monginevra,  come  pure  per  triplicare  il  numero  degli 
operai  che  costruivano  la  strada  postale  da  Lione  al  piè  del 
Moncenisio , raddoppiar  quello  dei  costruttori  della  strada 
da  Savona  ad  Alessandria  , destinata  al  passaggio  della  Li- 
guria nel  Piemonte,  e triplicare,  infine,  quello  degli  operai 
sulla  strada  postale  da  Magonza  a Parigi,  ch'era  a suo  sen- 
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do  , una  delle  più  importanti.  Decretò  inoltre  la  ««tra- 
zione di  un’  altra  strada  , giudicata  da  lui  non  meno  pro- 
ficua f quella,  cioè , da  Parigi  a Wesel  Quattro  ponti  tra 
quelli  eh'  erano  stati  anteriormente  decretati , trovavansi  , 
compiuti , dieci  altri  stavansi  costruendo  , segnatamente  i 
ponti  di  Roanoe  e di  Tours  sulla  Loira,  di  Strasburgo  sul 
Reno  , d’  Avignone  sul  Rodano.  Comandò  Napoleone  fab- 
bricassegli  un  altro  ponte  a Sèvres  sulla  Senna  , compies- 
sesi  quello  dì  Saint-CIoud,  parimenti  sulla  Senna,  una  parte 
del  quale  era  di  legno  , si  costruisse  un  ponte  sulla  Seri- 
via  fra  Tortona  ed  Alessandria  , e un  ponte  sulla  Gironda 
dirimpetto  a Bordo  ; il  qual  ultimo  ponte  è poi  diventato 
uno  dei  più  grandi  monumenti  d*  Europa. 

1 canali,  unico  modo  noto  in  allora  per  agevolare  e render 
meno  costosi  i trasporti  per  terra  , e pareggiarli  cosi  ai  tra- 
sporti per  mare,  erano  stati  essi  pure  il  sobbietto  delle  as- 
sidue cure  di  Napoleone.  Dieci  grandi  canali,  destinati  ad 
unire  le  parli  diverse dellTmpero  fra  loro,  la  Scbeida  eoo 
la  Mosa,  la  Mosa  col  Reno  fi),  il  Reno  con  la  Sonoae  col 
Rodano  (2) , la  Schelda  con  la  Somma,  la  Somma  con  l’Oisa 
e con  la  Senna  (3),  la  Senna  con  la  Sonna  e col  Rodano  (4), 
la  Senna  con  la  Loira,  e la  Loira  col  Clier,  il  mare  a borea 
della  Brettagna  col  mare  ad  ostro,  gli  uni  ovvii  talmente  e 
talmente  antichi,  che  erano  stati  proposti  ed  anzi  intrapresi 
Dei  secoli  diciasettesimo  e diciottesimo,  gli  altri  invaginati 
di  pianta  da  Napoleone,  e tutti  o continuati  o incominciati 
da  lui,  stavano,  a gran  forza  di  braccia  e d’altri  argomenti , 
escavandosi.  Il  canale  chiamato  del  Nord  il  quale  dovea  porre 
in  comunicazione  la  Schelda  con  la  Mosa,  e la  Mosa  col  Re- 
no, e togliere  i Paesi  Bassi  dalla  soggezione  inverso  all'O- 
landa , immaginato  da  Napoleone,  che  solo  era  potente  ad  e- 
seguirlo  a cagione  del  suo  signoreggiare  tutte  le  contrade 
per  cui  dovea  passare  il  canate , era  6tato  definitivamente 
decretato-!  ed  anzi  i lavori,  da  poco  tempo  appaltati  , co- 
minciavano ad  eseguirsi.  La  buca  di  San  Quintino,  difficott* 
massima  dello  scavamento  del  canale  che  doveva  unire  la 
Schelda  con  la  Somma  e la  Senna  , ora  ornai  compiuta,  onde 
speravasi  veder  presto  aperta  la  navigazione  da  Parigi  ad  An- 
versa. 11  canale  dell’Ourcq,  al  cui  compimento  non  mancava 


fi)  Canale  del  Nord. 

(8)  Canale  Napoleone,  chiamato  poscia  Canale  del  Rodano  al  Reno. 

(3)  Canale  di  S.  Quintino. 

(4)  Canale  di  Borgogna. 
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più  che  la  quinta  parte,  stava  per  arrecare  a Parigi  Tacque 
deila  Matrona.  Ma  intanto,  potendo  Tacque  della  Buvrona 
giungner  sino  alla  vasca  della  Villetta,  volle  Napoleone  con- 
durle immantinenti  fino  ai  quartieri  di  San  Dionigi  e di  San 
Martino.  Il  canal  di  Borgogna,  desideralo  tanto  e incomin- 
ciato nel  diciottesimo  secolo,  era  stato  da  gran  pezza  abban- 
donato. Napoleone  aveano  fatta  proseguire  quella  parte  che 
' da  San  Dionigi  mette  a San  Giovanni  di  Losne.Delle  ventidue 
cateratte  di  quel  tratto,  undici,  opera  affatto  sua,  erano  state 
compiute  di  recente;  ond’  è che  fra  poco  speravasi  aperto 
alle  barche  il  varco  da  Diogene  sino  alla  Sonna.  Dalla  Yonna 
a Tonnerre  si  richiedevano  diciotto  cateratte,  ed  erasi  posto 
mano  a costruirle.  Ma  il  punto  più  rilevante  dell’opera  stava 
nel  superare  1’  altura  che  partono  la  valle  della  Senna  da 
quella  della  Sonna;  c niuno  dei  proposti  tornava  a quell’uopo 
abastanza  acconcio.  Comandò  Napoleone  si  tornasse  da  capo 
agli  studi,  e ripigliassesi  poscia  al  più  presto  con  gli  scavi 
quella  grand’  opera  di  navigazione.  Scandagliati  gli  ostacoli 
che  attraversavansi  all’apertura  del  canale  dal  Rodano  al  Be- 
no, cui  grandemente  premeagli  di  compiere  e al  quale  avea 
acconsentito  si  desse  il  suo  nome,  assegnò  per  quell'opera 
altri  capitali.  Terminato  era  il  canale  di  Beaucaire.  Fece  egli 
attentamente  visitare  quello  del  Mezzodì , eterna  gloria  di 
Ricbetti,  proponendosi  di  proseguirlo  sino  a Bordò-  Ordinò 
che  si  ripigliasse  il  canale  delBerry,  per  prolungare  la  na- 
vigazione del  Cher  da  Montlucon  fino  alla  Loira.  Nuove  o- 
pere  prescrisse  pel  canale  della  Rocella,  pur  troppo  neces- 
sario a quel  grande  emporio  marittimo,  come  altresi  pei  ca- 
nali d’ lite  e Rance , del  Blavet , e da  Nantes  a Brest,  de- 
stinati a solcare  per  ogni  verso , e rendere  navigabile  per 
ogni  parte  la  penisola  dì  Brettagna,  e ad  agevolare  le  prov- 
visioni dei  grandi  porti  militari  della  Francia. 

Giustamente  avvisando  che  a questa  navigazione  artificiale 
dei  canali  dovesse  quella  naturale  aggiugnersi  dei  fiumi,  e 
avessesi  perciò  a correggere  il  corso  ai  questi,  prescrisse  che 
s'instituissero  appositi  studi  intorno  a diciotto  fiumi,  pel  cui 
raddrizzamento  erano  giù  stati  del  resto  intrapresi  alcuni  la- 
vori. £ ognora  a sé  stesso  coerente  nei  suoi  concetti,  dai 
canali  e dai  fiumi  fece  passaggio  ai  porti.  Novelli  capitali  as- 
segnò airabbonimento  del  porto  di  Savona,  a cui  mettea  capo 
una  delle  strade  d’Alessaodria.  Delle  meraviglie  che  in  An- 
versa compievasi,  abbiam  già  parlato;  ove  spaziose  dàrsene 
scavate  per  cosi  dir  per  incanto , contenean  di  già  vascelli 
a tre  ponti,  fabbricati  nei  cantieri  eretti  nel  recinto  di  quella 
gran  città  e destinati  a condursi  giù  per  la  Schelda  a Fles- 
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singa.  In  aspettazione  di  un  accòrdo  con  l’Olanda,  pel  quale 
venissegli  ceduta  Flessinga,  Napoleone  prescrisse  5n  d'allora 
le  opere  necessarie  per  viemeglio  agevolare  l'ingresso,  l’u- 
scita e l’ancoraggio  ai  quel  porto,  e assicurarvi  le  aavi  da 
ogni  tentativo  nemico  Assegnò  capitali  per  allungare  i moli 
di  Duncherca  e di  Calàis.  La  gran  gettata  destinata  a for- 
mare un  porto  in  Cherburg,  era  già  surta  dall'acqua  e ve- 
dessi incoronata  da  una  batteria  che  di  lui  avea  il  nome. 
Per  proseguire  quella  superba  intrapresa  di  Luigi  XVI.  Na- 
poleone stanziava  altro  danaro,  benché  fosse  quella  una  gloria 
dell’antica  monarchia.  E preso  di  bel  nuovo  a disamina  l'in- 
tero sistema  delle  fortezze  dell’Impero,  consacrò  a compiere 
quegli  argomenti  di  difesa  dello  Stato  non  meno  di  dodici 
milioni  all’anno,  partendo  questa  somma  tra  le  varie  for- 
tezze all’avvenante  dell’importanza  di  esse),  la  quale  slatui 
in  quest'ordine:  Alessandria,  Magonza,  Wesel,  Strasburgo, 
Kelil  ec. 

Ma  non  volgeva  egli  mai  il  pensiero  alle  grandi  pubbliche 
opere,  senza  pensare  a Parigi,  sua  dimora,  centro  del  suo 
governo,  sua  città  prediletta,  metropoli  nella  quale  si  rie- 
pilogavano la  grandezza  della  Francia  e il  morale  predomi- 
nio di  quella  su  tutte  l'altre  razioni.  Avea  formato  neiia- 
nimo  di  non  lasciar  compiere  il  proprio  regno  senza  averla 
adornata  d’ogni  desiderevole  monumento  d’arte  e di  pub- 
blica utilità,  e fatta  salubre  non  meno  che  magnifica.  Mercè 
di  lui  vedeanvisi  di  già  trenta  fbnlane,  le  quali  non  che  git- 
tar  acqua  per  alcune  ore  del  giorno, versavala  giorno  e notte. 
Mercè  l’ avanzameuto  del  canale  deU’Ourcq,  sarebbesi  viep- 
più fra  poco  aumentata  quell’  abbondanza,  per  modo  da  fare 
scaturire  1’  acqua  da  tutte  le  altre  fontane,  si  antiche  che 
nuove,  senza  interruzione.  Sorgevano  in  pari  tempo  , per 
opera  di  parecchie  migliaia  di  operai  1’  arco  trionfale  del 
Carosello  e quello  della  Stella,  la  colonna  della  piazza  di 
Vendòme,  la  facciata  del  palagio  del  Corpo  Legislativo,  il 
tempio  della  Maddaiena,  che  allora  chiamavasi  Tempio  della 
Gloria,  il  Panteon.  Compiuto  era  il  ponte  d'Austerlitz  sulla 
Senna,  eretto  là  dove  quel  fiume  entra  in  Parigi  ; e stavasi 
per  compiere  quello  di  Jena,  che  il  fiume  stesso,  là  dove 
esce  di  Parigi,  accavalcia,  e per  chiuder  cosi  la  capitele  del- 
I’  Impero  fra  i monumenti  di  due  fatti  immortali.  Ingiunse 
Napoleone  all’ amministrazione  del  Banco  di  Francia  di  far 
erigere  un  palazzo  per  oso  di  quel  grande  istituto  , e si 
pose  in  cerca  d’  un  luogo  acconcio  per  erigerne  egli  stesso 
un  altro  ad  uso  della  Borsa  o Loggia  dei  mercatanti.  Im- 
minente era  1’  incomiuciameoto  della  gran  via  Imperiale  , 
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di  eh’  egli  avea  decretato  la  costruzione  1’  anuo  1806.  Sol- 
lecito non  già  dei  soli  monumenti  dell’  arte  ; ma  eziandio 
di  quelli  toccanti  più  da  presso  la  pubblica  utilità  , fermò 
Napoleone  : clic  lunghe  logge  si  dovessero  erigere  nei  prin- 
cipali mercsti  pel  riparo  dei  compratori  e dei  venditori 
contro  l’ inclemenza  delle  stagioni  ; che  in  cambio  di  qua- 
ranta beccherie,  in  cui  veniva  scannato  il  bestiame  pel  nu- 
trimento dei  Parigini,  beccherie  pericolose  ed  insalubri,  si 
avessero  ad  erigere  quattro  ampii  macelli  ai  quattro  prin- 
cipali capi  di  Parigi  ; che  la  cupola  del  Mercato  delle  biade 
venisse  rifabbricata;  che  si  dovessero,  infine,  edificare  dalia 
parte  peli’  Arsenale  , presso  il  rifugio  delle  barche  del  ca- 
nale di  San  Martino,  ove  appunto  metteano  capo  le  vie  na- 
vigabili. ampii  magazzini,  in  cui  più  e più  milioni  di  quin- 
tali di  biade  si  contenessero.  Egli  aveva  ognor  posta  assi- 
dua cura  e fatto  ragguardevoli  spese  per  tener  Parigi  prov- 
veduta di  biade;  ma  non  sembravagli  aver  fatto  a bastanza 
con  Io  spendere  persino  venti  milioni  di  franchi  a compe- 
rare frumenti,  com’  era  avvenuto,  se  non  fabbricava  altresì 
granai  per  deporveli.  E da  questo  suo  pensiero  ebbero  ori- 
gine i granai  d’  abondanza  che  veggonsi  oggidì  vicino  alla 
piazza  della  Bastiglia. 

A cagione  di  tutte  qucst’opere  sparse  dal  centro  alla  circon- 
ferenza dell’  Impero,  le  spese  del  minislerio  dell’Interno  sa- 
lirono in  un  subito  da  trenta  milioni , a cinquanlasei. 
Ma  il  danaro  di  riserbo,  assegnato  pei  casi  impreveduli  nel 
Preventivo,  e insieme  con  esso  certe  somme  di  supplimpolo 
già  bell’  è appostato , dovevano  bastare  a questo  soverchio 
«li  spese  , ordinato  non  già  per  mire  Interessate  d’  utilità 
locale , ma  sibbenc  pel  vero  e generale  pubblico  utile,  nè 
mai  eccedente  un  giusto  modo,  malgrado  dell' impeto  con 
cui  procede.i  nelle  sue  creazioni  il  capo  dello  Stato.  Votea 
contuttociò  Napoleone  alleggiare  il  carico  dell’  Erario,  o per 
meglio  dire,  curargli  il  modo  di  sopperire  senza  posa  a no- 
velle intraprese  , e parecchi  compensi  immaginò  per  conse- 
guire l'intento.  L’abolizione  delia  sovrimposta  dei  dieci  cen- 
tesimi di  guerra  , testé  avvenuta,  parvcgli  anzitutto  occa- 
sione da  approvecciarsene;  che  una  piccola  parte  di  questo 
beneficio  , tre  centesimi  o quattro  , per  esempio  , bastava 
trattenere  in  alcuni  spartimenli,  a curarsi  un  ragguardevole 
aiuto.  Avvisò  egli  che  alcune  pubbliche  opere,  quali  erano 
fi  canale  di  Borgogna,  il  canale  del  Berrv,  la  strada  di  Lioue 
a Bordò , benché  utilissime  allo  Stato  in  generale,  tornavano 
in  pari  tempo  evidentemente  vantaggiosissime  ad  alcune 
provincie  e luoghi  in  particolare;  e clic  di  buon  grado  gli 
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fparli  nionli  sopporterebbero  a Ir  una  spesa  per  accelerarne  le 
effettuazioni  , rosichè  il  loro  aiuto  , meglio  appagando  la 
giustizia  distributiva,  d’assai  ne  agevolerebbe  il  compi- 
mento. Ned'era  questa  una  vana  speranza,  perocché  parecchi 
spartimenti  .emisi  di  già  spontaneamente  assoggettati  a parti- 
colari tributi,  onde  concorrere  all’esecuzione  di  siffatte  grandi 
opere  d’  utilità  generale  e particolare.  Se  non  che  quelle  de- 
terminazioni temporarie  essendo  dipendenti  dalle  mutabili 
risoluzioni  dei  consigli  generali , mal  si  poteva  sopra  un  tal 
fondamento  imprendere  durevoli  lavori.  Per  la  qual  cosa  Na- 
poleone propose  una  legge,  vintasi  poi  al  solito  agevolmente, 
che  stabiliva  dietro  certe  regole  l’obbligo  degli  spartimenti 
di  concorrere  alle  spese  di  alcune  pubbliche  opere,  non  che 
i centesimi  d’  arrotla  alle  imposte  dirette  da  pagarsi  a tal 
uopo  per  un  numero  d’anni  determinalo.  Trentadue  furono 
gli  spartimenti  da  quella  legge  contemplati.  I.a  massima  du- 
rata prefissa  a quel  pagamento  fu  di  ventun’  anno,  la  mi- 
nima di  tre , la  media  di  dodici  ; il  massimo  numero  dei 
centesimi  imposto  fu  di  sei  , il  medio  di  due  e due  terzi. 
Gli  spartimenti  della  Costa  d’ Oro  e della  Yonna,  col  distretto 
di  Bar  , vennero  tassati  per  le  spese  del  canale  di  Borgo- 
gna ; quelli  dell’Allier  e del  Cher  pel  canale  del  Berry;  gli 
spartimenti  del  Rodano  , della  Loira , dtl  Puy-de-Dome  , 
della  Correza,  della  Dorgogna  e della  Gironda,  per  la  strada 
postale  da  l.ione  a Bordò.  E così  via  via  gli  altri,  cui  troppo 
lungo  sarebbe  l’annoverare.  In  generale  si  stanziava  che  Io 
Stato  a quelle  spese  per  la  metà  , e per  I’  altra  metà  gli 
spartimenti  tassati  sopperissero:  nè  questa  sovrimposta  al- 
tro era  al  postutto  che  un  minore  sgravamento  della  impo- 
sta prediale  , e insieme  una  sorgente  d’  immensi  vantaggi 
per  quei  distretti  che  ne  venivano  aggravati.  Assicurato  che 
fu  con  questa  legge  un  annuo  sussidio  per  l’attuazione  delle 
divisate  opere,  eravi  luogo  a fare  un  accatto,  poiché  v’era 
modo  di  pagarne  il  prò.. E fecesi  capo  dal  prcstator  consue- 
to, l’erario  cioè  dell’esercito,  il  quale,  secondo  gl’inten- 
dimenti di  Napoleone  . dovea  studiarsi  di  avere  , anziché 
danaro  contante , redditi  certi  per  via  d’  un  buon  colloca- 
mento dei  suoi  capitali.  Da  quell’erario  il  prefetto  della  Sen- 
na ebbe  tosto  in  prestanza  otto  milioni  per  le  opere  da  farsi 
in  Parigi.  Altre  città  e parecchi  spartimenti  in  pari  modo 
si  avvantaggiarono  delle  ricchezze  partorite  dalla  vittoria. 
Ponendo  per  ogni  verso  a profitto  gli  utili  suoi  concetti  . 
volle  Naimleone  trarre  ulteriore  vantaggio  da  quello  stesso 
fondamento.  Tre  canali , fra  quelli  che  abbiamo  testé  men- 
zionati, pareangli  piu  degni  della  sua  attenzione  e deli’on- 
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nipossente  sua  operosità  : parlo  di  quelli  della  Scbelda  al 
Reno  , dal  Reno  al  Rodano  , dal  Rodano  alla  Senna.  Tre 
altri , posti  in  una  tal  quale  vicinanza  di  questi,  vedevansi 
compiuti  ed  in  parte  ornai  prossimi  a compiersi,  e perciò  in 
grado  di  dare  ben  presto  un  reddito  : ea  erano  i canali  di 
San  Qoin(ino,di  Orléans,e  del  Mezzodi.Deliberossi  Napoleone 
di  porli  incontanente  a termine,  e venderli  poscia  ai  capi- 
talisti sotto  forma  di  mésse  che  dovean  frullare  sei  o sette 
per  cento  , bastandogli  l’ animo  di  trovare  un  compratore 
di  tutte  quelle  mésse  non  venissero  vendute  ai  privali.  11 
qual  compratore  era  poi  sempre  l’erario  dell’esercito.  « Con 
» queste  somme  »,  diceva  egli  al  ministro  deH’inlerno,ado- 
» prerete  ad  affrettare  la  costruzione  dei  tre  canali  il  cui  coni- 
» pimento  cotanto  importa  per  la  prosperità  dell’  Impero  ; 
» compiuti  questi  tre  canali , venderonli  ad  un  comprato- 
ti re  , che  se  li  piglierà  da  capo;  e volgendo  in  tal  guisa  da 
» un  opera  all’  altra  un  capitale  di  tre  o quattrocento  mi- 
» boni,  aumentato  con  gli  annui  sussidi  dello  Stato  e de- 
» gli  spartimenli,  verremo  a capo  di  cangiare  in  brevi  an- 
» ni  la  faccia  del  suolo.  » 

Proponevasi  egli  , dopo  aver  dato  mano  a tutte  queste 
intraprese,  e dopo  aver  fatto  stanziare  dal  Corpo  Legislativo 
In  una  breve  sessione  , oltre  al  Preventivo  , tutti  i prov- 
vedimenti dei  quali  abbisognava  per  porre  ad  effetto  ogni 
sno  divisamente,  di  spendere  pria  dell'inverno  alcuni  giorni 
a prò  dell’  Italia,  volgendo  ad  essa  eziandio  il  benefizio  del 
creatore  suo  sguardo.  Riserbavasi  di  scioglier  poscia,  al  ri- 
torno, le  quislioni  tuttora  pendenti,  affinchè  alraprirsi  della 
primavera  potessesi  dare  principio  ai  lavori  in  tutto  l’Im- 
pero. Prescrisse  pertanto  al  ministero  dell'iiiterno  di  porre 
da  senno  a disamina  tutti  quei  concetti,  onde  potere  attuarli 
al  più  presto.  « Se  non  ci  affrettiamo  » , diesagli , « mor- 
* remo  prima  d’aver  veduto  la  navigazione  aperta  in  quei 
» tre  grandi  canali.  Ci  giugneranno  addosso  guerre  o uo- 
» mini  inetti,  e questi  canali  rimarranno  incompiuti  Puossi 
» ogni  cosa  in  Francia , ove  piuttosto  abbisognasi  di  modi 
» d»  buon  impiego  dei  danaro,  che  di  danaro..  Ho  capitali 
» destinati  a guiderdonare  i generali  c gli  uffizioli  del  grande 
» esercito  , e posso  premiarli  del  pari  con  mésse  nei  canali, 
» come  con  cartelle  di  credilo  sopra  lo  Stato,  o con  danaro 
«contante.  Sarò  costretto  a premiarli  con  danaro.ove  non 
» sia  presto  compito  alcun  che  di  simile  al  divisamente. 

» Ilo  posto  la  gloria  del  mio  regno  nel  mutar  la  taccia  del 
» territorio  del  mio  impero  e l'attuazione  di  queste  opere 
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» pubbliche  non  è men  necessaria  per  l’utile  dei  miei  po- 
» poli , che  per  la  mia  propria  soddisfazione.  » 

Premeva  pure  assaissimo  a Napoleone  di  toglier  via  là 
mendicità;  al  quale  uopo  volea  (ondare  in  ogni  spartimento 
case  di  ricovero  , nelle  quali  dessesi  agli  accatoni  pane  e 
lavoro,  cbiudendoveli  a forza  allorché  venissero  colti  limo- 
sinando nelle  pubbliche  piazze  o per  le  vie.  Non  cessava 
egli  dall'  affienare  I’  aprimento  di  questi  ricoveri  in  tutti 
gli  spartimenii.  «Io  pongo»,  scriveva  egli  nella  letter ai- 
stessa al  ministero  dell’interno,  molta  importanza,  e grande 
» speranza  di  gloria  nel  toglier  di  mezzo  la  mendicità.  11 
» contante  non  manca,  ma  parmi  che  tutto  proceda  a rilento; 
» e intanto  gli  anni  fuggouo  ! Non  donbiain  far  passaggio 
» sopra  questa  terra  senza  lasciarvi  vestigio  che  alla  poste- 
» rità  il  nostro  nome  commendino.  Sto  per  partire  , e ri- 
» marrommi  assente  un  mese.  Fate  si  che  al  mio  ritorno 
» vi  troviate  pronto  a ragguagliarmi  di  tutte  queste  biso- 
»gne,  e le  abbiale  per  Io  minuto  scandagliate,  a line  che 
» io  possa  con  un  decreto  generale  toglier  via  di  netto  la 
» mendicità.  È d’  uopo  che  pria  del  15  di  dicembre  abbiate 
» raccozzato,  coi  quarti  di  riserva  C i capitali  dei  comuni, 
y>  il  fondamento  necessàrio  pel  mantenimento  di  sessauta  0 
» cento  ricoveri  per  I'  estirpazione  della  mendicità  ; che  i 
' j>  luoghi  da  fondarveli  sieno  trascelti  , che  il  regolamento 
S generale  sia  compilalo.  Non  istate  poi  a chiedermi  trerd 
» quattro  àliro  metfi  per  ottenere  ragguagli.  T’ avete  gio- 
ii vani  uditori,  perfetti  intelligenti,  ispettori  di  ponti  e strade 
'»  istruiti  ; ponete  in  moto  tutta  quésta  gente  , e non  la- 
» sciatevi  addormentare  nel  consuelo  operare  degli  uffizi..; 
» Lunghe  sono  le  serate  invernali,  empite  il  vostro  porta- 
» fogli  onde  possiamo,  nelle  veglie  di  questi  tre  mesi,  di- 
» scussare  i modi  di  conseguire  questi  grandi  intenti.  » 
Infiammato  da  questa  ardentissima  voglia  di  affrettare,  e 
dirò  anzi  di  precipitare  I’  adempimento  del  bene,  volse  al- 
tresì le  sue  cure  al  banco  di  Francia  , sollecito  parimenti 
di  farne  uno  de’ precipui  intronfienti  della  pubblica  prospe- 
rità. Aveva  egli  nel  1K06  astretto  quel  grande  institulo  a 
mutare  il  proprio  statuto  e ad  assumere  un  reggimento  mo- 
narchico, in  cambio  di  quello  repubblicano  con  cui  dianzi 
reggeasi;  il  che  avveniva  col  preporvi  un  governatore  e tre 
reggenti  nominati  dal  ministro  delle  finanze.  Avevp  inol- 
tre prescritto  citò  il  Capitale  del  banco  venisse  aumentato 
a proporzione  degli  Uffizi  cui  si  proponea  d’  assegnargli,  e 
che,  oltre’ulle  quarantueiiiqueuiiia  messe  di  mille  frauchi 
ciascuna  , emetlcsseuc  altre  quaranlacinquemila  , sicché  il 
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suo  fondo  capitale  da  quarantacique  milioni  fosse  recato  a 
novanta-  Le  novelle  mésse  non  erano  ancora  state  mandate 
fuori,  pel  timore  concepito  dal  Raneo  di  non  trovare  il  col- 
locamento dei  capitali  corrispondenti;  aggiuntochè  Napoleo- 
ne avea  giudicato  più  conveniente  il  scioglier  l'Erario  dal 
bisogno  di  valersi  di  estranei  servigi,  consacrando  a tal  uopo 
la  somma  di  ottantaquatlro  milioni,  già  più  che  a metà  ver- 
sata nella  Cassa  di  servizio  ; ond’  è che  , in  forza  di  que- 
sto ottimo  provvedimento,  i capitali  che  solea no  essere  ado- 
perati nello  sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a risia, 
rimaneano  scioprali.  Di  questo  imbarazzo  cagionato  a cer- 
tuni dei  capitalisti  Napoleone  lutto  godcvasi  ; cliè , come 
ei  diceva  , era  ornai  forza  per  loro  il  cercare  nel  traffico  , 
nell’  industria  , nelle  grandi  opere  pubbliche  quel  colloca- 
mento del  danaro  che  più  nou  serviva  all’  Erario.  Ma  il 
Banco  di  Francia,  clic  accudiva  altresì  per  lo  consueto  allo 
sconto  di  quei  titoli  di  credito , vedendosi  chiusa  quella 
fonte  di  lucri,  si  peritava  dal  mandar  fuori  le  quarantacin- 
quemila  nuove  mésse.  Napoleone  a ciò  1’  astringeva , pro- 
mettendo pure  di  fornire  beutosto  e al  Banco  e a tutti  i 
capitalisti  il  modo  di  mettere  a fruito  il  loro  danaro  , col 
moltiplicare  le  intraprese  d'ogni  fatta.  Col  figurato  parlar 
suo,  diceva  al  Banco  di  Francia  : « l'er  la  propensione  che 
» èvvi  nel  nostro  paese  a concentrar  tutto  in  Parigi,  e so- 
li guatamente  a concentravi  i pagamenti  del  pari  che  il  go- 
» verno  , il  Banco  dee  diventarvi  il  massimo  degli  agenti 
» commerciali;  dev’  esso  tornare  degno  veramente  del  no- 
to me  di  Banco  di  Francia,  ed  essere  per  Parigi,  quel  desso 
» clic  il  Tamigi  che  tutto  a Londra  arreca  , è per  Pon- 
to dra.  » Furono  pertanto,  giusta  il  suo  volere,  mandale 
fuori  le  quaranlacinqucmila  novelle  mésse  ; le  quali  cion- 
nonpertauto  vantaggiosamente  vennero  collocate , siccome 
quelle  che,  concedute  per  milledugento  franchi  (1,000  fran- 
chi erano  il  primitivo  capitale  della  méssa  , gli  altri  '200 
corrispondevano  alla  quota,  parte  degli  utili  di  già  accumu- 
lati), venivano  rivendute  per  miliequaltrocenlo.  Le  tre  sorta 
di  fondi  pubblici  in  quel  tempo,  erano  le  cartelle  di  pub- 
blico debito  , fruttanti  il  merito  di  cinque  per  cento  , le 
cartelle  di  méssa  nel  Banco , e le  rescriiioni  sopra  i beni 
stabili  nazionali , inventate  per  saldare  quella  parte  della 
spesa  pubblica  che  era  rimasta  impagata  negli  anni  precor- 
si. Le  cartelle  col  merito  di  cinque  per  cento  vcndeansi 
allora  (nell’agosto  1807)  novantalrè  franchi,  quelle  di  méssa 
nel  Banco  millequattrocentovcnlicinquc  franchi,  e le  rescri- 
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zioni  novantadue  franchi,  prezzo  diventato  per  queste  ul- 
time ali’  un  di  presso  invariabile. 

Richiese  poscia  Napoleone  il  ribasso  della  ragione  degli 
sconti  a quattro  per  cento  : al  che  sollecito  il  Banco  ar- 
rendevasi;  e ordinò  che  il  merito  del  danaro  dato  dai  pub- 
blici uflìziali  per  sicurtà  dell’  uffizio , fosse  ribassato  , per 
gli  uni  da  sei  a cinque  per  cento,  e per  gli  altri  da  cinque 
a quattro.  Mosso  da  impaziente  desiderio  del  bene,  avreb- 
b’  egli  voluto  che  l’ interesse  altresi  dei  capitali  accattati 
dalla  Cassa  di  servizio  fosse  ridotto  a tre  e a tre  e mezzo 
per  ceoto  ; perocché  , non  soffrendo  angustia  di  contante 
e copiosamente  a questa  cassa  soccorrendo , parevagli  non 
potere  altronde  accattar  capitali  ove  non  gli  venissero  ad 
un  tale  merito  prestati , e , rimandando  gli  altri  al  com- 
mercio , addurre  cosi  con  tutti  quei  modi  che  si  poteano 
adoperar  dal  governo  il  ribasso  dell’interesse.  Ma  nel  dis- 
suadeva Mollien,  dimostrandogli  come  fosse  prematuro  pur 
troppo  un  tale  provvedimento;  avvegnaché  il  contante  pro- 
messo alla  Cassa  di  servizio  non  fosse  in  quella  versato  per 
intiero  , e perciò  durasse  il  bisogno  di  valersi  degli  ordi- 
nari sussidi.  Certo  che  nell’  anno  seguente  sarebbe  stato 
certissimo  il  buon  esito  di  un  tale  provvedimento,  se  no- 
velle esterne  intraprese  non  fossero  venute  a disviare  cosi 
i capitali , come  i soldati  francesi , dal  loro  migliore , piu 
utile,  e più  sicuro  impiegamenlo. 

L’aspelto,  non  dirò  già  spaventoso,  ma  tristo  della  guerra 
nell’  inverno  del  1807 , la  rigidezza  della  stagione , e l' as- 
senza della  corte  imperiale,  avevano  addotto  un  certo  quale 
rallentamento  nel  commercio  e nell’industria,  specialmente 
in  Parigi.  Ma  in  grazia  del  ristabilimento  della  pace  Conti- 
nentale e delle  speranze  concepite  di  ottenere  ben  presto 
la  pace  marittima,  eransi  gii  animi  grandemente  rinfervo- 
rati , e ad  ogni  parte  cominciavasi  a fabbricare  nelle  ma- 
nifattorie , e a concepir  progetti  di  grandi  negozi  per  ogni 
luogo  del  Continente.  Sebbene  le  mercatanzie  della  Gran 
Brettagna  entrassero  ancora  nel  Continente  europeo  per  un 
qualche  adito  ignorato  da  Napoleone  , stentatamente , non 
pertanto  , vi  s’ intrudevano  e con  maggiore  stento  vi  cir- 
colavano. I filati  e’  tessuti  di  bambagia,  che,  in  grazia  delle 
leggi  proibitive  allora  stanziate  in  Francia,  eransi  con  utile 
assai  e con  una  certa  quale  maestria  in  gran  copia  fabbri- 
cati , sottentravano  alle  mercatanzie  inglesi  di  simi!  fatta  , 
valicavano  il  Reno  dietro  i passi  degli  eserciti  francesi  , e 
spandeansi  in  Ispagna , in  Italia  ed  in  Alcmagna.  Le  sete- 
rie lionesi , in  ogni  tempo  impareggiate  , trovavano  spac- 
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ciò  in  tutti  i mercati  d’ Europa  , con  sommo  utile  e con- 
tentamento della  città  di  Lione.  I pannilani  francesi , av- 
vantaggiati dal  lato  della  materia  prima,  da  poi  che  le  lane 
ispaniche  , negate  agl’  Inglesi  , sopravanzavano  il  bisogno 
de’  pannajuoli  fraocesi , vedeansi  in  su  tutte  le  fiere  del 
Continente  anteposti  ai  pannilani  d' Inghilterra  , cui  supe- 
ravano sia  per  Dontà  , sìa  per  bellezza.  -Nè  le  produzioni 
dell’  industria  francese  eran  le  sole  avvantaggiate  per  sif- 
fatta esclusione  delle  inglesi  mercatanzie.  La  Sassonia , in- 
industriosissima tra  le  contrade  germaniche  , mandava  di 
già  carboni  giù  per  l’Elba  ad  Amburgo  . pannilani  fatti  con 
le  belle  lane  sassoni  a mercati  dianzi  inaccessi,  metalli  dei 
monti  dell’Erz  dovunque  mancavano  i metalli  d’  America. 
E il  ferrame  francese  e tedesco  $’  avvantaggiava  pur  molto 
per  l’ esclusioné  del  ferrame  inglese  e svezzese,  che  andava 
mirabilmente  perfezionandosi. 

Napoleone  , con  la  possa  della  moda  , potenza  mobile  e 
capricciosa , che  entra  colla  santa  potenza  della  coscienza 
a parte  del  privilegio  di  sgarare  la  forza  del  pubblico  im- 
perio , ma  par  volentieri  si  fa  ossequente  alla  gloria,  stu- 
diavasi  di  promuovere  1'  uso  delle  mercatanzie  fabbricate 
con  materie  native  del  Continente  a scapito  dell’allre.  Vo- 
leva , a ragion  d’ esempio,  che  si  preferisse  la  batista  e la 
cambraia  , composte  di  canape  o dì  lino,  al  mussolo  bam- 
bagino. Voleva  altresi  che  si  vestisse  di  seta  anziché  di  pan- 
nolano;  il  che  avrebbe  ricondotto  il  fastoso  vestire  dei  tem- 
pi dell’antica  monarchia,  ne’ quali  gli  uomini,  anziché  ve- 
stirsi modestamente  di  pannolano  nero,  adoperavano  a tale 
uopo  drappi  non  meno  sfarzosi  di  quegli  usati  per  le  vesti 
femminili.  E questa  reddita  allo  sfarzo  del  par  che  alla 
nobiltà  , ai  titoli , ai  maggiorassi  ei  promoveva  e com- 
mendava con  ragioni  sue  proprie,  e ponderose  al  par  di 
quelle  che  sempre  lo  indirizzavano,  pur  nelle  cose  più  futili. 

Tranne  le  industrie  marittime,  cui  Napoleone  studiavasi 
di  ristorare  dalla  inazione  con  l’ immenso  aumento  degli 
argomenti  navali , tutte  l’ altre  industrie  francesi  aveano 
modo  pertanto  di  allargarsi  in  quella  straordinaria  condi- 
zione che  da  lui  erasi  curata  alla  Francia.  Ma  pure,  strana 
cosa  invero  1 la  massima  delle  forze  meccaniche  , quella  , 
cioè  , del  vapore  acqueo,  il  quale  con  la  sua  forza  espan- 
siva anima  ormai  tutta  quanta  1'  umana  industria  , muove 
tanti  telai  e spinge  tante  navi  ; la  forza  , diciam  , del  va- 
pore , sfuggendo  sola  agli  sguardi  di  Napoleone  andavasi 
sviluppando  da  presso  a lui,  ma  senza  di  lui.  Le  macchine 
da  vapore  , chiamate  allora  , dal  loro  più  apparente  feno- 
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meno  , macchine  da  fuoco , rozzamente  congegnate  e con- 
sumanti un'  eccessiva  quantità  di  sostanze  combustibili,  non 
erano  allora  adoperale  fuori  delle  cave  di  litantrace,  a mo- 
tivo che  quivi  la  materia  da  ardere  sovrabbondava.  La  so- 
cietà d’ incoraggiamento  dell'  industria  proponeva  un  pre- 
mio per  guiderdone  chi  venisse  a capo  di  rendere  più 
agevole  c mcn  dispendioso  1’  uso  di  queste  macchine  ; e 
Fulton  , poco  ascoltato  da  Napoleone  nel  1803  ( perocché 
questi  avea  bisogno  per  valicare  il  mare,  non  già  d’un  modo 
tuttora  da  sperimentarsi,  ma  si  d’  un  modo  sperimentato), 
Fulton  recavasi  duemila  leghe  lontano  dai  nostri  liti  a spe- 
rimentare un  battello  mosso  da  una  macchina  da  fuoco. 
Aveva  egli  in  quattro  giorni  di  tempo  fatto  tragitto  da 
Nuova  York  ad  Alhany  . c quinci  a Nuova  York,  traendo 
a sé  a mala  pena  lo  sguardo  disattento  del  mondo,  di  cui 
dovea  , fra  treni’  anni  al  più  , mutare  la  faccia.  Non  fu 
quella,  invero,  la  prima  volta  che  una  grande  invenzione, 
opera  di  ingegni  mezzani,  ma  forte  applicati  a un  qualche 
studio  particolare  , sia  stata  non  curata  dagl'  ingegni  più 
esimii  vissuti  in  quel  tempo.  I.a  polvere  da  cannone,  la 
quale , togliendo  di  mezzo  nella  guerra  la  prevalenza  della 
forza  corporale  , cosi  efficacemente  giovò  ad  addurre  un 
pieno  sconvolgimento  ne’  costumi  d’  Europa  , non  solo  fu 
in  uggia  all’  eroico  Bayard,  ma  si  vide  in  disdegno  di  Ma- 
chiavello , quel  giudice  cosi  profondo  delle  cose  umane , 
quell'  autore  cotanto  ammirato  da  Napoleone  , del  trattato 
dell'Arte  della  guerra;  al  quale  essa  parve  una  invenzione 
effimera  che  non  dovesse  partorire  conseguenze  di  sorta. 

Avvisando  che  buone  e acconce  leggi  avessero  ad  essere, 
insieme  con  l’ affluenza  de’ capitali  e la  facilità  degli  spac- 
ci , il  massimo  utile  da  curarsi  al  traffico  , aveva  Napo- 
leone comandato  all’  arcicancelliere  Gambacórta  di  far  com- 
pilare un  codice  di  leggi  commerciali.  Il  qual  codice  era 
stato,  nel  fatto,  compilato  , traendone  la  sostanza  dalle 
leggi  delle  nazioni  marittime  più  celebri , e la  l'orma  sem- 
plice ed  analitica  dal  genio  francese,  il  quale  piu  che  mai 
rifulgea  per  questa  parte  nella  compilazione  delle  leggi; 
conciossiachè  queste  , concepite  con  un  piano  uniforme  e 
larghissimo , corrette  studiosamente  nella  compilazione  del 
Consiglio  di  Stato  , non  venissero  mai  ritoccate  dal  Corpo 
Legislativo  , che.  seira'  ammenda  stanziavate  o rigettavate. 
Già  belle  apparecchiato  al  ritorno  di  Napoleone,  dovea  que- 
sto Codice,  con  gii  altri  provvedimenti  per  noi  testé  riferiti, 
venir  proposto  al  Corpo  Legislativo  nella  imminente  breve 
sua  sessione. 
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Tempo  era  ornai  che  Napoleone  desse  ai  gloriosi  suoi 
guerrieri  le  ricompense  loro  promesse  , e sì  giustamente 
dovute  per  le  valorose  loro  gesle  nelle  due  ultime  guerre. 
Spiccò  in  special  modo  il  genio  suo  potente  e disccrnitore 
nel  modo  di  dare  quei  guiderdoni.  Non  era  , invero,  cosa 
da  lui  il  gitlar  essi  senz'  altro  le  spoglie  dei  vinti , acciò 
ne  facessero  scialacquo  in  bagordi.  Ei  volea  fondare  , coi 
donativi  che  loro  destinava,  grandi  casati  che  circondassero 
il  trono , che  concorressero  a difenderlo  , e che  il  decoro 
e il  lustro  accrescessero  del  paese,  senza  uuocere  alla  pub- 
blica libertà  , e senz’  addurre  violazione  alcuna  delle  mas- 
sime di  eguaglianza  solennemente  bandite  dalla  rivoluzione 
francese.  Egli  è per  esperienza  chiarito  che  un’aristocra- 
zia non  nuoce  alla  libertà  d’  uno  Stato.,  giacché  l’aristo- 
crazia inglese  non  ha  giovato  meno  degli  altri  ordini  della 
nazione  a stabilire  e crescere  la  libertà  della  Gran  Bretta- 
gna. E la  ragione  dal  canto  suo  ne  dice  che  un'  aristocra- 
zia può  stare  senza  offesa  della  massima  dell’  eguaglianza 
sotto  due  condizioni;  la  prima  delle  quali  si  è che  i mem- 
bri ond'è  composta  non  godano  di  veriin  particolare  diritto, 
e sottoposti  sieno  in  tutto  alla  legge  comune;  e la  seconda 
che  alle  prerogative  meramente  onorifiche  concedute  ad 
un  ordine  dello  Statò  possano  aspirare  tulli  quei  cittadini 
dello  Stato  medesimo  che  pei  servigi  prestati  è per  P ec- 
cellenza delL’  ingegno  ne  sieno  meritevoli.  Questo  , e non 
altro  , era  il  giusto  senso  dei  desideri!  delia  rivoluzione 
francese  , e ciò  appunto  voleva  Napoleone  invariabilmente 
mantenere.  Contultociò,  à parer  nostro,  nei  moderni  Stati, 
in  cui  l’ Invidia  ferve  contro  le  ^istituzioni  aristocratiche , 
miglior  consiglio  è pur  quello  di  lasciar  operare  da  sé  le 
leggi  e condizioni  dell’  umana  natura  ,’  senza  brigarsene. 
L’  uom  libero  queste  leggi  adducono  all’adorazione  di  Dio. 
e a un  altro  culto . dopo  quello  di  Dio  , al  culto  cioè  dei 
maggiori.  Chécche  facciasi  o non  facciasi,  il  gran  guerrie- 
ro  , il  gran  magistrato  ,'  il  dotto  illustre  , lasceranuo  pur 
sempre  ai  loro  disccndeudi  un  riflesso  di  gloria , che  faralli 
scorgere  fra  la  moltitudine,  è rinnoverà  per  essi,  quando 
fieno  meritevoli  , la  più  grave  delle  difiicollà’  che  s’attra- 
versino quaggiù  al  merito,  quella  di'  porsi  in  vista  del  pub- 
blico. Non  è meslieri  adunque  che  le  legai  si  pougan  di 
mezzo  a fine  che  ciò  avvenga;  perocché /a  nitnia  medesima, 
e non  le  leggi  scritte,' ha  prodotto  l'aristocrazia  d’ogni  paese, 
quella  anzitutto  delle  repubbliche.  La  natura  aveva  creato 
I aristocrazia  veneta  molto  prima  che  questa  entrasse  in 
pensiero  di  arrogarsi  , per  via  di  léggi  stanziate,  partico- 
J'him,  Con».— IV.  64 
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lari  diritti.  La  è cosa  da  non  darsene  briga  , chi  Ti  abbia 
genio  ; che  il  tempo  va  da  per  tutto  creando  aristocrazie, 
nè  ad  altro  si  dee  porre  la  mira  che  a non  farsi  deridere 
col  crearne  a posta  , o , al  più  , ad  impedirle  «T  arrogarsi 
privilegi  esclusivi  : il  che  , invero , non  può  ormai  entrar 
loro  iu  mente. 

Se  tuttavia  oravi  un  principe  il  quale  potesse  cansare 
quel  disprezzo  o quell’odio  che  viene  talvolta  eccitato  dallo 
stabilimento  d’instituzioni  aristocratiche,  egli  era  quel  desso 
che  era  stato  ardito  e potente  a ristabilire  la  monarchia  il 
giorno  do|>o , per  cosi  dire,  della  istituzione  della  Repub- 
blica , e la  differenza  de’  gradi  ( non  già  quella  dei  dritti  ) 
il  giorno  dopo  quello  in  cui  vigeva  una  brutale  eguglian- 
za;  quel  desso  che  Della  vasta  sua  fantasia  vagheggiava  una 
società  grande  al  pari  del  suo  genio  e del  suo  animo,  e che 
per  creare  grandi  casati  aveva  in  pronto  nomi  immortali  e 
grandi  tesori  , e potea  chiamarti  Rivoli,  Castiglione,  Mon- 
tebello , Elchingen  , Awerstaedt , e donar  loro  anche  mi- 
lioni di  reddito.  Era  egli  pertanto  degno  di  scusa;  chè  non 
solo  non  intendeva  a violare  le  vere  massime  della  rivo- 
luzione francese  , ma  avvisava  all'  incontro,  di  consacrarle 
in  isplendida  guisa  col  fare , ad  imagine  della  sua  propria 
fortuna,  un  duca,  un  principe  con  un  figlio  dell'aratro.  Ol- 
tre che  vale  a rammorbidire  in  proposito  il  più  rigido  sen- 
no il  porre  mente  che  ottenevasi  cosi  un  modo  innocuo  ed 
inoffensivo  ed  efficacissimo  in  pari  tempo  di  eccitare  e gui- 
derdonare i grandi  sagrifici  durati  nel  servire  al  principe 
e allo  Stato  fi]. 

Prevalsesi  adunque  Napoleone  della  gloria  di  Tilsit,  e del 
prestigio  ond’era  cinto  in  quel  mentre  per  effettuare  final- 
mente il  disegno  cui  da  lungo  tempo  ruminava , di  insti- 
tuire  una  nobiltà.  Di  già  nel  1806 , quando  avea  donato 
corone  ai  fratelli  , alle  sorelle  ed  al  figliuolo  adottivo  , e 
principati  a parecchi  de’  suoi  servitori , creando  il  mare- 
sciallo Rernadotte  principe  di  Ponte  Corvo,  Talleyrand  prin- 
cipe di  Renevento,  e il  maggior  generale  Rerthier  principe 
di  Neufchatel,  aveva  egli  annunziato  che  un  posteriore  sta- 
tuto darebbe  norma  alle  successioni  nelle  famiglie  a prò 
delle  quali  venissero  erelti  principati,  duchee  ed  altre  ere- 
ditarie onorificenze.  Stanziò  pertanto,  per  modo  di  senato- 


(I)  Queste  linea  sono  state  scritte  sotto  il  regime  monarchico  nel 
Le  ho  scritte  giacché  le  credevo  vere  in  tutti  i tempi.  Non  fìa  pertanlo  eh'  io 
le  muli , quamutgue  t (empi  sieno  cangiati. 
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consulto  : dovessero  i titoli  da  lui  conferiti  e i redditi  ad 
essi  congiunti  tramandarsi  ereditariamente  , in  linea  retta 
di  maschio  in  maschio , con  derogazione  in  questa  parte 
delle  disposizioni  del  Codice  Civile  relative  alle  successio- 
ni ; potessero  tutti  i dignitari  dell’  Impero,  di  qual  si  fosse 
grado,  tramandare  ai  loro  figliuoli  primogeniti  un  titolo, 
che  sarebbe  quello  di  duca  , di  conte  o di  barone  , a se- 
conda della  dignità  del  padre,  a patto  che  facessero  pruova 
d’  avere  un  reddito  determinato  , una  terza  parte  almeno 
del  quale  reddito  dovea  andare  annessa  al  titolo  traman- 
dato alla  discendenza  ; potessero  parimenti  tramandare  ai 
loro  figliuoli  cadetti  altri  titoli , inferiori  tuttavia  a quelli 
tramandati  ai  figli  primonati,  e a patto  pur  sempre  di  an- 
nettere a quei  titoli  una  determinata  porzione  dei  loro  be- 
ni, la  quale  sarebbene  1*  ereditario  accompagnamento.  Tale 
si  fu  l’origine  dei  maggioraselo.  Stabiliva  , inoltre  , che  i 
grandi  dignitari , quali  erano  il  grand’  elettore,  il  conesta- 
bile , 1’  arcicancelliere,  l’arcilesonere  fosser  chiamati  altezza 
e i loro  figliuoli  primogeniti  avesser  titoli  di  duchi,  ove  a 
favor  loro  venisse  assegnato  dal  genitore  un  maggiorasco 
di  duecentomila  lire  di  reddito  ; che  i ministri , i senato- 
ri , i consiglieri  di  Stato  , i presidenti  dei  Corpo  Legisla- 
tivo , gli  arcivescovi  avesser  titolo  di  conti  e facoltà  di  tra- 
mandar esso  titolo  in  retaggio  ai  loro  figliuoli  o nipoti  con- 
giungnendovi  un  maggiorasco  di  trentamila  lire  di  reddito; 
che  i presidenti  a vita  dei  collegi  elettorali,  i primi  presi- 
denti , i procuratori  generali  , i vescovi , i podestà  delle 
trentasette  città  primarie  dell’ Impero,  avesser  titolo  di  ba- 
roni , e facoltà  di  tramandarlo  ai  figliuoli  primogeniti,  in- 
sieme con  un  maggiorasco  di  quindicimila  lire  di  reddito; 
che  , infine  , i semplici  membri  della  Legion  d’  onore  ca- 
valieri s’intitolassero,  e questo  titolo  tramandare  potesse- 
ro , aggiugnendovi  un  maggiorasco  di  tremila  lire  di  red- 
dito. Con  un  altro  statuto  venivano  determinate  le  norme 
che  regger  doveano  queste  proporzioni  del  patrimonio  delle 
famiglie , assoggettate  in  tal  guisa  a leggi  speciali. 

Ebbe  il  Senato  l'incarico  di  dar  carattere  di  legge  a que- 
sta novella  creazione  imperiale;  ond’è  che  a tal  uopo  usci- 
va un  senato-consulto, il  quale  espressamente  statuiva  : non 
dovessero  quei  titoli  conferire  alcun  dritto  particoUje  , nè 
trarsi  dietro  veruna  eccezione  alla  legge  comune,  nè  veru- 
na esenzione  dagli  aggravi  dagli  obblighi  imposti  agli  altri 
cittadini;  per  modo  che  l’ unica  eccezione  alla  comune  con- 
dizione slava  nelle  norme  relative  alla  trasmissione  dei  beni 
vincolati  ai  maggioraschi  dalle  famiglie  annobilite,  le  quali 
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per  fare  acquisto  dulia  novella  grandigia  rassegnarsi  dove*' 
no  alla  disguagljanza  di  retaggio. 

Fatti  questi  provvedimenti, Napoleone  scompartiva  fra’suoi 
commilitoni  una  parte  dei  tesori  acquistati  per  le  sue  vit- 
torie. Riserbandosi  di  conferire  a Lannes  , Massena  , Da- 
vout , Rertbier  , Ney  ed  altri  , quei  titoli  cui  proponessi 
di  accattare  dai  principali  fatti  del  suo  regno,  eì  volle  as- 
sicurar loro  senza  ulterior  dilazione  l’ opulenza,  donando- 
gli grandi  poderi  in  Polonia  , in  Alemagna , in  Italia,  con 
facoltà  di  venderli  per  collocarne  in  Francia  il  valsente,  é 
buone  somme  di  contante  per  comperare  ed  arredare  pa- 
lagi. Fu  questo  un  primo  donativo , chò  in  appresso  ven- 
nero quelle  dotazioni  raddoppiate  , ed  anzi  per  taluni  tri- 
plicate e quadruplicale.  Il  maresciallo  Lannes  ebbe  Irecen- 
loventoltomila  franchi  di  reddito  in  poderi  , e un  milione 
in  contanti;  il  maresciallo  Dnvout  quattri iccntodiecimila  fran- 
chi di  reddito , e trecentomila  franchi  in  moneta  ; il  ma- 
resciallo Massena  centoltantatremila  franchi  di  reddito  . e 
dugentomila  in  contante  (ci  fu  in  appresso  dei  meglio  do- 
tali );  il  maggior  generale  Berthier  quattrocento  e cinque 
mila  franchi  di  reddito  , c mezzo  milione  in  contante  ; il 
maresciallo  Ney  dugentovenlinovemila  franchi  di  reddito  , 
e trecentomila  in  contante;  il  maresciallo  Mortier  , cento- 
novantotlomila  franchi  di  reddito,  ed  in  moneta  duecento- 
mila franchi;  il  maresciallo  Angereau  centosetlauladucmila 
franchi  di  reddito,  e dugentomila  in  contante;  il  maresciallo 
Soult  trecentocinquemiia  franchi  di  reddito,  e trecentomila 
in  contanti;  il  maresciallo  Bernadotte  dugentono vanluam i la 
franchi  di  reddito,  e dugentomila  in  moneta.  I generali  Se- 
bastiani , Victor,  Rapp,  Jùnot.  Bertrand,  Lemarroìs,  Cau- 
laiucourt  , Savary  , Mouton  , Mpnccy  , Friand  , Saint  Hi- 
laire  , Ouiiinot , Lauriston  , Gudin  , Marchapd  , Marmont, 
, Ijupont  , Legrand  , Suchet  , Lariboissière,  Loison  , Reille, 
Nansouty  , Songis , Chasseloup  ed  altri , ebbero  chi  cento 
cinquanta,  chi  cento,  chi  ottanla  e chi  cinquantamila  fran- 
chi di  reddito,  e quasi  lutti  centomila  franchi  in  contanti. 
Ne  furono  in  siffatte  largizioni  «dimenticati  gli  officiali  ci- 
vili. a Combacérès  , arcicancelliere  , e a Lebrun  arciteso- 
riere , toccarono  ducentoniila  franchi  di  reddito  per  ciascu- 
no. Mollieu  , Fouché  , Pecrès  , Gaudio  , Daru  ne  ebbero 
quaranta  o cinquantamila  ciascuno.  Kra  questa  per  tutti  i 
beneficali  una  dotazione  , per  cosi  dire  provvisionale,  ben- 
ché già  larghissima  e coinponevasi  di  poderi  situati  in  Po- 
lonia , in  Westfaglia  , nell’  Annoyer  , affinchè  i donatari 
fossero  solleciti  di  mantenere  la  grandezza  dell’  Impero.  A- 
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rea  Napoleone  messo  in  serbo  poderi  io  Polonia  pel  val- 
sente di  venti  milioni , nell*  Annover  pel  valsente  di  tren- 
ta, un  capitale  in  Westfaglia  fruttante  da  cinque  a sei  mi- 
lioni > olire  a quel  tanto  che  erasi  riserbato  in  Italia  nel 
1805,  che  importava  un  capitale  di  trenta  milioni  e un  red- 
dito di  un  milione  e dugencinquantamila  franchi.  Egli  ave- 
va adunque  donde  arricchire  i valorosi  che  a Un  serviva- 
no, ed  avverar  le  promesse  fatte  a parecchi  di  loro  quando 
ad  essi  dicea  : « Non  rubacchiate,  io  darovvi  più  che  non 
» potreste  arraffare:  e quel  tanto  eh’  io  darovvi,  frutto  della 
» mia  preveggenza,  non  sarà  a scapito  nè  dell’onor  vostro, 

>»  nò  de’  popoli  che  abbiam  vipti.  » E dicea  il  vero:  chè  i 
poderi  cui  dispensava  erano  poderi  imperiali  in  Italia,  re- 
gii o granducali  in  Prussia,  nell’ Annover,  in  Westfaglia. 
Se  non  che  quei  poderi , acquistati  con  la  vittoria  , pote- 
vano perdersi  per  le  sconfitte,  e per  buona  ventura  di  co- 
loro a’  quali  si  magnifici  donativi  facea  , la  maggior  parto  . 
di  loro  dovean  poi  ricevere  in  Francia , in  valsente  di  ti- 
toli di  credito  pubblico  o di  mèsse  dei  cauali , altre  dota- 
zioni meno  esposte  alla  zara  degli  avvenimenti  di  quel  che 
fosser  poderi  negli  Stati  esteri. 

Nè  i generali  francesi  furono  i soli  sopra  dei  quali  siffatte 
largizioni  piovessero  ; chè  ai  generali  polacchi  Zayonschcck 
e Dombrowski,  i quali  da  gran  tempo  per  la  Francia  mi- 
litavano , toccò  altresì  un  piilione  per  ciascuno. 

Dopo  i generali  , beneficiati  furono  da  lui  eziandio  uffi- 
ciali c i soldati  ; ai  quali  tutti  , oltre  alle  paghe  mature  , 
Napoleone  fece  dispensare  un  donativo  , ond’  pi  potessero 
una  qualche  dolcezza  del  vivere,  ben  meritata  da  loro,  in- 
contanente procacciàrsi.  Diciotto  milioni  furono  in  tal  guisa 
erogati  , sei  dei  quali  agli  ufficiali,  e dodici  ai  soldati.  Tri- 
plicata quota  ebbero  i feriti,  doppia  coloro  cui  era  tornata 
si  propizia  la  sorte  da  trarli  a combattere  nelle  quattro  cam- 
pali giornate  dell’ultima  guerra,  Austerlitz,  Jena,  Eylau, 
Friedland.  E dotazioni  permanenti  a quest’  aiuto  di  costa 
s’aggiunsero,  di  cinquecento  franchi  aunui  pei  soldati  mu- 
tilati , e di  mille,  duemila  , quattromila,  cinquemila,  die- 
cimila per  quelli  che  si  erano  in  guerra  segnalali,  dal  grado 
di  sotto-uffiziale  a quello  di  colonnello.  E non  fu  questa 
per  gli  uffiziali  e pei  generali  aliro  che  una  prima  remu- 
nerazione  , cui  altre  tennero  dietro  in  appresso  più  rag- 
guardevoli ; né  pregiudizio  veruno  nrrrcavasi  per  essa  agli 
stipendi  della  Legion  d’  Onore  , come  nemmeno  alle  pen- 
sioni di  ritiro  dovute  in  forza  delle  leggi  a chi  l’aringo  mi- 
litare aveva  onoratamele  percorso. 
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Voleva  adunque  il  glorioso  vincitore  che  ognuno  della  sna 
prosperità  e insieme  della  sua  gloria  fosse  partecipe.  Ed  egli 
poi , semplice  nel  vivere  e nel  vestire,  assennatissimo  per 
ogni  verso  nello  spendere,  magnifico  per  gli  altri  soltanto, 
studiosissimo  nell'ovviare  ad  ogni  distrazione  del  pubblico 
danaro,  aborrente  da  ogni  spesa  che  non  gli  sembrasse  ne- 
cessaria cosi  nella  sua  reggia  come  nello  Stato  ; egli  non 
era  prodigo  se  non  per  nobili  intenti,  e a prò  di  chiunque 
pila  grandezza  della  Francia  o a quella  di  lui  avesse  ser- 
vito. I detrattori  della  gloria  di  lui  e della  Francia  gli  ap- 
posero d'avere  saziato  l’avidità  delle  soldatesche  con  le  spo- 
glie de’  vinti,  e rapito  agli  uni  per  esaltare  il  coraggio  degli 
altri.  Lasciasi  avventare  queste  calunnie  dagli  stranieri  o 
dalle  fazioni  partecipi  degli  odii  e dell’  altre  passioni  degli 
stranieri.  Quei  tesori  erano  tolti,  non  ai  popoli,  ma  agl’im- 
peratori ai  re  , ai  principi , ai  monisteri  congiurati  contro 
la  Francia  dal  1792  in  poi  : inverso  ai  popoli  vinti,  all’in- 
contro . si  procedè  con  tutto  quel  riguardo  cui  può  lasciar 
luogo  la  guerra  , e certo  assai  meglio  che  non  siasi  prati- 
cato giammai  in  altri  tempi,  e che  non  siasi  poscia  con  la 
Francia  istessa  adoperato.  Quanto  è agli  eroici  guerrieri  di 
cui  si  disse  aver  Napoleone  infiammato  l’ ardore  con  l’esca 
del  danaro  , non  sospettavan  già  essi  , quando  alle  pugne 
di  Austerlitz  , di  Jena,  di  Eylau,  di  Friedland  correvano, 
di  dovere  imbattersi,  cammin  facendo,  nella  fortuna,  come 
noi  sospettavano  quando  a Marengo  o a Rivoli,  oppure  e- 
ziandio  a Valmy,  a Jemmapes  i petti  loro  affrettavansi  ad 
opporre  alle  palle  nemiche.  Dopo  di  essere  accorsi  nel  1792 
alla  difesa  della  patria,  scagliavansi  adesso  ail'acquisto  della 

! gloria  , sospinti  da  quella  vaghezza  delle  cose  grandi  che 
a Rivoluzione  aveva  in  loro  destata,  e Napoleone  oltre  ogni 
dire  esaltata.  Che  se  dopo  avere  per  sì  lungo  tempo  sga- 
rato  e il  freddo  e la  fame  e la  morte,  nell'  agiatezza  avve- 
nivansi  , era  questa  per  loro  una  sorpresa  della  fortuna  , 
della  quale  a quel  modo  godevano  che  gode  un  soldato  d’un 
pugno  d’  oro  trovato  in  un  campo  di  battaglia  , pronti  ad 
abbandonare  quelle  dolcezze  del  vivere  loro  curate  da  Na- 
poleone , per  ripigliare  di  bel  nuovo  quella  vita  cui  non 
tenevano  per  propria  , e della  quale  affrettavansi  a godere 
siccome  d’ un  prestito  loro  fatto  da  lui,  in  espellazione  ch’e- 
gli chiedessene  loro  i|  sagrificio. 

Altri  provvedimenti  assennati  ed  umani  del  pari  fece  Na- 
poleone. Prescrisse , giusta  il  suo  costume  aa  ogni  inter- 
vallo di  pace,  replicate  generali  rassegne  dell’esercito,  onde 
accommiatare  i soldati  stracchi  o mutilali,  che  più  non  gio- 
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vavano  ad  altro  che  a stimolare  gli  animi  dei  giovani  sol- 
dati col  racconto  delle  guerriere  loro  geste.  E questi  alle 
case  loro  rimandava  con  le  pensioni  dovute,  surrogandovi 
giovani  di  nuova  leva;  al  quale  proposito  solea  dir  sempre: 
essere  l’erario  dell’  esercito  ricco  abbastanza  per  rimeritare 
tutti  i servigi  prestali,  ma  non  bastare  1’  erario  dello  Stato 
alle  paghe  di  que'  soldati  che  piu  non  potevano  gagliarda 
opera  prestar  nell’  esercito.  Desideroso  di  premiare  i me- 
riti civili  del  pari  che  i militari,  fece  ritoccare  la  legge  so- 
pra le  pensioni  civili,  la  quale  dopo  il  1789  era  stata  a po- 
sta dei  popolari  capricci  le  tante  volte  mutata,  come  pria 
di  quel  tempo  varie  erano  stale  a grado  de’  capricci  del  prin- 
principe  le  ricompense.  A’tempi  dell’Assemblea  Costituente 
erasi  prefissa  pel  massimo  importo  d’una  pensione  civile  la 
somma  di  diecimila  franchi,  a'tempi  della  Convenzione  quella 
di  tremila,  a’tempi  infine  del  Consolato  quella  di  seimila. 
Volle  Napoleone,  fosse  quel  massimo  importo  recato  a ven- 
timila franchi,  con  intenzione  tuttavia  ai  non  toccare  quel 
sommo  termine,  nè  di  accostarvisi,  se  non  a premiare  ri- 
levantissimi servigi.  La  morte  del  ministro  Porlalis,  la  cui 
vedova  rimanessi  povera  e derelitta,  fecegli  venire  in  mente 
questo  pensiero,  poco  pericoloso  per  le  finanze  di  uno  Stato, 
ed  utile  ad  acuire  l'ingegno  e a stimolare  il  zelo  dei  mae- 
strali. Alla  damigella  Dillon,  sorella  del  primo  generale  ri- 
masto vittima  dei  popolari  eccessi  della  Rivoluzione,  largì 
un’  annua  provvigione  di  seimila  franchi,  con  ventiquattro- 
mila  franchi  in  contanti.  Alla  morte  della  dama  della  Pa- 
gerie, madre  deU’imperalrice  avvenuta  nell'isola  dell»Mar- 
tinica  , fece  liberare  i neri  e le  nere  che  aveanla  servita  , 
dotare  una  giovinetta  che  aveala  assistita,  e provvedere  al- 
1’  agiatezza  di  lutti  coloro  che  aveano  avuto  l’onore  di  starle 
attorno. 

Anche  la  Chiesa  , alt  pari  di  tutti  i servitori  dello  Stato, 
entrava  a parte  di  questa  muniheenza  del  conquistatore. 
Dietro  proposta  del  principe  Cambacérès,  che  aveva  a tempo 
accudito  al  ministerio  de'  culti , cioè  dalla  morte  di  Portalis 
alla  nomina  di  Bigot  di  Preameneu  , stanziò  Napoleone  che 
il  numero  delle  Parrochie  minori  del  contado  da  ventiquat- 
tromila  fosse  recato  a trentamila  , acciò  a tutti  i Comuni 
dell’  Impero  toccasse  il  beneficio  degli  uffizi  religiosi.  E av- 
vedendosi essere  la  carriera  del  sacerdozio  meno  appetita 
di  quello  che  fosse  un  tempo , fondò  duemila  e quattro- 
cento  posti  gratuiti  di  allievi  dei  piccioli  seminari.  Sollecito 
era  di  mostrare  alla  Chiesa,  che,  nel  mentre  stesso  ch’egli 
avea  brighe  col  capo  di  quella  per  cose  toccanti  meramente 
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alla  potestà  temporale  . era  pur  sempre  disposto  a servirli! 
ed  avvantaggiarla  ne*  rispetti  spirituali.  In  esecuzione  della 
legge  stanziata  nel  1806  per  V erezione  dell  UniveniU  de- 
gli studi,  stava  egli  meditando  in  quest  ora  la  fondazione 
§i  quél  grande  Istituto.  Ma  nè  egli  nè  chi  stavagli  presso 
erano  peratico  bastantemente  a ciò  apparecchiati;  dondechè 
si  ristrinse  ad  accrescere  il  numero  de  posti  gratuiti  ne 

'^Mentre  ogni  sua  cura  votgevasi  à prò  di  altrui,  s’arrese 
egli  cionnonpertanto  ad  una  determinazione  che  sembrava 
non  ad  altro  indirizzata  che  ad  accreKere  la  pi^nasua 
gloria , acconsentendo  che  ; a seconda  delle  domande  cm  il 
sincero  affetto  degli  uni  e l’  adulazione  degli  altri  avevano 
promosse  , il  Codice  Civile  fosse  denominato  Codice  Napo- 
leonico. Cerio  che  , se  mai  fuVvi  titolo  giustamente  datoj 
egli  era  quest’  esso  ; essendo  il  Codice  Civile  opera  di  Na- 
poleone non  altrimenti  che  fossèro  le  vittorie  di  Auslerlitz 
é di  Jena.  A quel  modo  chè  se  eranvi  stati  ne  le  giornate 
d’  Austerlitz  e di  Jena  soldati  che  prestavano  il  braccio  al 
Capitano , nella  compilazione  del  Codice  Civile  eranvi  stali 
giureconsulti  che  al  genio  prestavano  la  loro  dottrioa  ; ma 
alla  gagliardia'  del  suo  volere,  alla  bontà  del  suo  senno  do- 
vevasi il  compimento  di  questa  grande  opera,  non  altrimenti 
che  quelle  segnalate  tutorie.  E se  Giusliano,  il  quale»  per 
valerci  delle  espressioni  adoperate  nella  sposizione  de  mo- 
tivi , combattea  per  mezzo  de’  suoi  capitani  e pensava  per 
mezzo  de’  suoi  ministri , aVea  potuto  al  codice  delle  romane 
leggi  dare  il  suo  nome  , ben  maggior  dritto  avea  Napoleone 
di  dare  al  codice  delle  leggi  francesi  il  nome  suo.  Senza- 
chè  il  nome  di  un  grand’  uomo  tanto  protegge  le  buone 
leggi  , quanto  le  buone  leggi  la  mémoria  di  un  grana  uomo 
eternano.  Non  potea  perciò  darsi  cosa  più  giusta  di  questa; 
la  quale  fU  immaginala,  proposta  c accolta  da  tulli  coloro 
che  entravano  a parte  del  governo,  senza  lasciar  quasi  I* 
briga  a Napoleone  di  desiderarla  e di  chiederla,  tn  tuttavia 
principale  suo  studio  l’ indurre  i suoi  fratelli  e i principi 
suoi  ossequenti  ad  introdurre  negli  Stati  lóro  quésto  codice 
della  giustizia  e dell’uguaglianza  civile.  Aveane  già  egli  pre- 
scritta l’ adozione  in  tutta  Italia  ; ingiunse  allora  ai  fratelli 
Luigi  e Gerolamo  di  porlo  in  vigore  nei  loro  regni  d’ fi- 
landa e di  Westfaglia , e consigliò  al  re  di  Sassonia , gran 
duca  di  Varsavia,  di  fare  altrettanto  nella  restaurata  Polo- 
nia. Era  di  già  questo  Codice  studiato  in  Alemagna  ; ove  a‘ 
malgrado  della  repugnanza  che  naturalmente  dovessi  sentire 
colà  per  qualunque  rosa  venisse  di  Francia,  1’  equità  d’un 
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complesso  di  leggi,  leqnali  alla  concisione  dei  termini,  alla 
chiarezza  dei  concetti  , alla  piena  coerenza  delle  disposi- 
zioni accoppiavano  il  sommo  pregio  di  addurre  la  giustizia 
nella  famiglia,  e cessarvi  la  tirannia  feudale,  tutti  gli  animi 
allettava.  In  Amburgo  il  popolo  tutto  aveva  chiesto  quel 
Codice  ; in  Danzica . vedevasi  già  esso  in  vigore  ; accenna- 
vano voler  seguire  quell’  esempio  Brema  e l’altre  città  an- 
seatiche. 11  principe  primate  nel  suo  principato  di  Frane- 
forte, il  re  di  Baviera  nell'  ampliata  sua  monarchia  l’aveano 
proposto  per  argomento  di  studi,  acciò  le  menti  vi  si  av- 
vezzassero , pria  di  porlo  in  pratica.  Il  granduca  di  Baden 
l’aveva  fatto  testé  legge  civile  della  sua  duchea.  Risarciva 
la  Francia  per  tale  guisa  l’umanità  del  sangue  sparso  nella 
guerra , e ricompensava  il  poco  male  fatto  alla  presente 
generazione  coll’  immenso  prò  assicurato  alle  generazioni 
venture. 

Quando  ancora  ogni  sorta  di  gloria  fosse  dalla  Provvi- 
denza largita  ad  una  nazione  , avrebbe  questa  tuttavia  a 
rammaricarsi  grandemente  ove  la  gloria  delle  lettere,  delle 
scienze  e delle  arti  le  venisse  negata.  Se  gli  ar.tichi  Romani 
non  avessero  riportato  altro  vanto  che  quello,  invero  emi- 
nentissirao.di  vincere  il  mondo, d’incivilirlo  dopo  averlo  sog- 
giogato , di  dargli  leggi  immortali  che , adattate  a’  nostri 
costami , vivono  tuttora  nei  moderni  codici;  s’ei  non  aves- 
sero annoverato  fra  i loro  grand’  uomini  Orazio,  Virgilio, 
Cicerone,  Tacilo,  nè  operato  cosa  alcuna  per  dilettare  l'u- 
manità dopo  aver  fatto  si  grandi  cose  per  signoreggiarla  , 
avrebbero  essi  lasciato  ai  Greci  1’  onore  di  farne  le  delizie, 
e nella  storia  dello  spirito  umano  terrebbero  un  luogo  in- 
feriore al  posto  di  quella  picciola  nazione.  Ala  il  genio  del 
governo  e della  guerra  non  andò  scompagnato  giammai  dal 
genio  delle  lettere,  delle  arti  e delle  scienze;  conciossiachè 
torni  impossibile  l’operare  senza  pensare,  e il  pensare  senza 
parlare  , scrivere  e pingere. 

La  Francia,  ebe  sparse  tanto  sangue  generoso  in  su  tutti 
i campi  di  battaglia  d’Europa,  ebbe  essa  pure  quel  doppio 
vanto;  nel  mentre  stesso  che  riportava  le  vittore  delle  Du- 
ne, di  Rocroy,  essa  creava  il  Cid  e Atedia,  e mentre  pos- 
sedeva Condé  , possedea  pur  Bossuet  per  celebrare  Coudé. 
^Napoleone,  compreso  da  immenso  desiderio  di  esser  gran- 
de , ma  non  dirimenti  che  con  la  Francia  e per  la  Fran- 
cia, avrebbe  eziandio  voluto  ch’essa  andasse  fregiata  sotto 
il  suo  governo  di  ogni  palma  , così  dell’  intelletto  come 
della  forza,  e sludiavasi  a tutta  possa  di  produrre  e lette- 
rati e dotti  e pittori  come  produceva  eroi.  Ma  se  il  forta 
Tltiers,  Cons.  — IV.  63 
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volere  può  tutto  presso  gli  uomini,  non  può  tuttavia  can- 
giare i tempi  ; e i tempi  assai  più  sono  potenti  sopra  il 
genio  delle  nazioni,  che  non  il  volere,  per  quanto  sia  in- 
tenso , dei  loro  reggitori.  Carlomagno  , per  grande  , per 
amico  che  fosse  dei  più  nobili  studi  , non  valse  a fecon- 
dare un  secolo  barbaro.  A Lodovico  XIV , che  fu  invero 
amante  del  genio  , ma  che  pure  lo  misconobbe  talvolta,  e 
tale  altra  volta  lo  bistrattò,  bastò  il  lasciarlo  fare  per  ve- 
dersi attorno  il  più  lieto  spettacolo  che  abbia  mai  presen- 
tato lo  spirito  umano;  il  quale  non  partorì  g ammai  opere 
più  graudi  c più  perfette  di  quelle  venule  alla  luee  a’  suoi 
tempi.  Napoleone,  quando  pure  fessegli  bastato  il  tempo 
(che  venitegli  meno  per  sua  colpa),  non  avrebbe  potuto 
ridonare  alla  nazione  francese  quei  giovanile  rigoglio  dello 
spirito  che  produsse  il  Cid  e Alalia , e avrebbegli  cerla- 
menle  negala  quella  libertà  elle  crea  , quando  tuttora  sus- 
siste, i Ciceroni  e i Salluslii,  e quando  cessò  di  sussistere, 
i Tacili. 

La  Francia  negli  anni  scorsi  dal  1789  al  1814,  eminente 
nelle  scienze , e persuasa  di  toccare  la  cima  anche  nelle 
arti  del  disegno  , non  presumeva  punto  di  eccellere  nelle 
lettere.  Ire  uomini,  iusigni  nelle  scienze,  coi  nobili  e vasti 
loro  lavori  durevol  gloria  assicuravano  ai  loro  tempi.  La- 
grange,  estendendo  ben  oltre  gli  antichi  confini  la  scienza 
algcbratica,  diede  novella  possa  al  calcolo  astratto.  Laplace, 
quella  possa  volgendo  alla  investigazione  delle  leggi  del 
moto  , operava  quell’  unica  cosa  che  dopo  Galileo , Car- 
.tesio  , Klepero  , Copernico  e Newton  rimanesse  da  com- 
piersi, facendo  con  precisione  per  l’addietro  ignota  il  calcolo 
dei  inoli  de’  corpi  celesti  , c presentando  nel  suo  sublima 
complesso  il  sistema  mondiale.  Cuvicr,  infine,  investigando 
con  pacata  e pertinace  pazienza  le  reliquie  ond'  è coperto 
il  nostro  pianeta  , paragonando  fra  loro  i cadaveri  degli 
animali  e delle  piante  sepolti  nel  suolo,  rinveniva  la  suc- 
cessione dei  tempi  in  quella  delle  cose,  e creando  T inge- 
gnosa scienza  della  Anatomia  comparata,  arrecava  le  pruove 
di  quella  bella  istoria  della  terra  che  da  Buffon  con  uno 
sforzo  d’  ingegno  era  stata  coniett tirata,  e lasciata  in  grado 
di  conghieltura  , per  ditfatta  di  fatti  bastantemente  osser- 
vati ue'  tempi  in  cui  esso  vivea. 

Erasi  nell’  arti  del  disegno  operata  una  reazione  , com- 
mendevole per  intendimento,  contro  il  male  vezzo  del  di- 
ciottesimo secolo.  In  quel  secolo  effeminalo  e filosofico.  Boa  - 
cher.il  celebrato  pittore  de  tempi  della  Reggenza,  avea  create 
cou  figgerò  tocco  del  neate  sulla  tela  liceuziose  cortigiane, 


Digitized  by  Google 


LUGLIO  1807  : 501 

insigni  non  già  per  bellezza,  ma  per  una  certa  quale  grazia 
lasciva.  Greuze,  pittor  piu  pudico,  avevavi  poi  conlraposto 
vezzose  vergini,  dipinte  cou  fine  tocco  e soave.  Ma  l’arte 
abbassata  da  Boucher,  non  era  stata  ricondotta  da  Greuze 
a quella  dignità  di  stile  che  Poussin  aveva  saputo,  iu  dif- 
talta  di  genio,  conservarle.  Non  è dato  clic  una  sola  volta 
e ad  una  sola  nazione  il  mostrare  al  mondo  i miracoli  di 
Michelangelo  e di  Raffaello;  ma  tutte,  quando  trattano  le 
arti,  debbono  almeno  aspirare  a conseguire  la  correzione, 
la  nobiltà  del  disegno,  c possono  con  severi  studi  ottener 
questo  intento.  Ciò  fatto  avea  testé  il  celebre  pittore  David. 
Stomacato  della  bassezza  in  cui  1’  arte,  al  tempo  della  sua 
giuviuezza  , era  caduta  , correva  David  a Roma  ; in  vaghi- 
vasi  quivi  della  commovente,  pittoresca  e sublime  leggia- 
dria dell’ opere  dei  maestri  italiani  . ma  , a poco  a poco 
esaltandosi  la  sua  passione  pel  bello,  dagli  Italiani  del  quin- 
dicesimo secolo  conducevasi  agli  antichi , e recava  sulla 
tela,  in  luogo  delle  proterve  putte  di  boucher  o delle  pu- 
diche giovinette  di  Greuze  , statue  antiche  , eleganti  , ma 
dure  , prive  di  vita  , ed  auco  di  colorilo  ; ed  acquistando 
uno  stile  più  duro  di  diseguo  , perdeva  quella  facilità  e 
quella  ricchezza  di  tocco  per  cui  erano  tuttora  Boucher  e 
Greuze  commendevoli.  Fu  la  sua  uua  scuola  d’ imitazione, 
grave,  nobile,  ma  priva  di  genio  Fuvvi  tutavia  un  pit- 
tore , parlo  di  Gros  , che  seppe  cansare  questa  imitazione 
dei  bassorilievi  antichi,  nel  dipigner  battaglie.  Poco  valente 
nel  disegno , mediocre  in  fatto  di  composizione  , ma  esal- 
talo alla  vista  dello  spettacolo  dei  tempi,  e trasportato  da 
una  certa  quale  Ioga  naturale  , egli  recava  sulla  tela  irna- 
gini  che  forse  vivranno  , in  grazia  d’  un  certo  nerbo  d'  o- 
secuzioue  e di  una  tal  quale  ricchezza  di  colorito.  A quel 
modo  che  lo  stile  assicura  la  durata  dell’  opere  dell'  intel- 
letto , 1’  esecuzione  assicura  la  durala  dell’onere  dell’arte  ; 
essendo  essa  non  già  I’  unico,  ma  sibbene  il  più  elevalo  e 
il  più  costante  de’  segni  della  inspirazione.  Prudlion  , pit- 
tore esso  pure  , imitando  , per  una  certa  qual  naturale 
propensione  alla  grazia  , il  Correggo  , pareva  segu  re  una 
sua  propria  via  in  un  tempo  nel  quale  , a chi  non  dipin- 
geva Bruti  c Leonidi  , era  forza  dipingere  granatieri  della 
guardia  imperiale.  Ma  Gros  e Prudhou  , dei  quali  I'  eia 
seguente  fu  cstimalrice  più  giusta  , non  erano  tanto  am- 
mirali quanto  David  e con  esso  Girodet  e Gerard  ; cui  la 
Francia  tenea  quasi  in  conto  di  emoli  dei  grandi  maestri 
.d'Italia.  Strana  e laudevole  illusione  di  una  nazione  vaga 
di  tutte  ed  ogni  sorta  di  gloria, bramosa  di  tutte  possederle, e 
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portata  a far  plauso  alla  mediocrità  eziandio  , per  la  spe- 
ranza di  far  sorgere  il  genio. 

Più  ancora  scostavasi  la  Francia  dall’  eccellenza  in  fatto 
di  lettere , se  non  che , il  line  ed  acuto  suo  giudizio  io 
questa  parte  non  le  conccdea  d’ingannar  sé  medesima.  Una 
certa  quale  inerzia  poco  consueta  erasi  allora  indonnata  , 
per  cosi  dire , del  genio  nazionale.  Nel  diciassettesimo  se- 
colo erasi  veduta  la  Francia,  adorna  di  tutto  lo  splendore 
della  giovinezza  e della  gloria,  eccellere  ogni  altra  nazione 
cosi  nella  tragica  rappresentazione  degli  umani  affetti,  come 
nella  rappresentazione  comica  delle  umane  stranezze  , e 
tuonare  dai  pergami  con  un’  eloquenza  grave  , gagliarda  , 
sublime  , ignota  al  inondo  , che  mai  non  aveva  udita  nè 
mai  udrà  la  simile.  Nel  diciottesimo  secolo  erasi  veduta  la 
Francia  stessa  , mutata  in  un  subito  e quanto  al  gusto  e 
quanto  allo  spirilo  e quanto  alla  credenza  , lasciar  1'  arte 
per  appigliarsi  alla  polemica , attaccar  1’  altare  , il  trono  . 
tutte  le  instituzioni  sociali  , e produrre  una  letteratura  di 
nuova  foggia  , acre,  veemente,  immortale  essa  pure,  ben- 
ché men  bella  della  letteratura  che  prende  a ritrarre  il 
cuore  dell'iiomo.  Erasi  in  tal  guisa  veduta  svariare  all’  in- 
finito le  produzioni  del  suo  spirito  , inesauribile  sempre  , 
come  quel  fonte  a cui  gli  antichi  imaginavano  s’  abbeve- 
rasse l’ ingegno  , e da  cui  credevano  perpetua  vena  sul 
mondo  sgorgasse.  Ma  ecco  che  in  un  subito,  dopo  una  ri- 
voluzione immensa,  la  più  umana  per  intento,  la  piu  tre- 
menda per  mezzi , la  più  vasla  per  le  conseguenze , i’  in- 
gegno francese,  che  avcala  e desiderata  e invocata  ed  ope- 
rala, mostratasi  stupito,  attonito,  atterrito  dell'opera  sua, 
e per  cosi  dire  spossato  La  letteratura  francese,  in  seguito 
alla  rivoluzione  del  1789,  rimase  pur  sempre,  a malgrado 
degli  impulsi  di  Napoleone,  priva  affatto  di  nerbo  e d’in- 
spirazione. La  tragedia  , già  dianzi  scapitala  di  molto,  pur 
quando  Voltaire  dipigneva  in  Zaira  il  conflitto  della  reli- 
gione e dell’  amore  , ormai  languiva  , chiedendo  ora  alla 
Grecia  , ora  all'  Inghilterra  , ora  a Sofocle  , ora  a Shake- 
speare, quelle  inspirazioni,  cui  giova  meglio  aspettare  dalla 
natura,  e che  non  sovvengono  a chi  va  ricercandole,  giac- 
ché il  genio  veramente  inspirato  non  abbisogna  di  eccita- 
mento straniero,  bastandogli  la  sua  propria  pienezza.  Che- 
nier  con  nobile  e corretto  stile  imitava  i tragici  greci  ; Du- 
cis,  con  istile  scorretto,  ma  commovente,  seguiva  le  orme 
degl’inglesi.  La  commedia,  di  cui  Picard  era  allora  in  Fran- 
cia il  piu  celebralo  cultore , dipinge»  senza  profondità , ma 
non  senza  brio,  caratteri  non  molto  risentiti  ; chè  i grandi 
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caratteri  erano  già  stati  dipinti  da  Molière  e da  uno  o due 
de’  suoi  discepoli.  1!  pergamo  era  scaduto  dali’  autorevo- 
lezza sua,  la  tribuna  era  muta;  ned'altra  eloquenza  s’udiva 
che  quella  di  Regnault  di  S.  Giovanni  d'  Angely,  che  con 
facile  ed  arguta  favella  Spcnea  le  minute  faccende  pubbli- 
che , e quella  di  Fontanes  , il  quale  esprimea  talvolta,  in 
nome  dei  corpi  supremi  dello  Stato,  e con  istile  corretto, 
leggiadro  e dignitoso,  grande  altresì,  piuttosto  per  la  gran- 
dezza dei  fatti  , che  per  quella  della  mente  del  dicitore  , 
l'ammirazione  della  Francia  pei  prodigi  del  regno  imperiale. 
La  storia,  infine,  mostravasi  priva  di  libertà,  priva  di  espe- 
rienza, ed  altresi  digiuna  di  quello  spirito  d' investigazione 
per  cui  in  appresso  venne  segnalata. 

Non  mostravan  le  lettere  francesi  schietta  originalità,  nè 
commovente  eloquenza  se  non  negli  scritti  ne’  quali  Cha- 
tubriand  , celebrando  i tempi  trascorsi , sollecitava  , come 
altrove  abbiamo  avvertito,  quella  vera  malinconia  del  cuore 
umano,  coi  muove  ognora  il  desiderio  del  passato.qualunque 
esso  sia  ed  anche  ii  meno  desiderevoie  , per  ciò  solo  che 
più  non  è.  Fuvvi  , ciononpertanto  , in  quei  tempo  uno 
scrittore  immortale  al  par  di  Cesare  ; ed  era  l’ islesso  so- 
vrano grande  scrittore  perchè  uomo  di  gran  mente,  oratore 
inspirato ’ne’ suoi  bandi , cantore  delle  proprie  gesta  nei  suoi 
Avvisi  ufficiali  di  guerra  , dimostratore  robusto  in  tante 
note  da  lui  dettate,  in  tanti  brevi  scritti  riportati  nel  Mo- 
nitore, in  tante  lettere  indirizzate  a’  ministri  e agenti  suoi, 
le  quali  certamente  verranno  un  qualche  di  alla  luce  , e 
faranno  meravigliare  il  mondo,  a quel  modo  che  io  hanno 
fatto  meravigliar  le  sue  geste.  Coloritore  al  vivo  nel  dipin- 
gere, chiaro,  conciso,  veeraenle,  imperioso  nel  dimostrare, 
egli  era  pur  sempre  semplice,  secondo  che  portava  ii  com- 
puto a lui  assegnalo  dalla  Provvidenza  ; nè  in  altro  forse 
peccava  che  nel  mostrarsi  talvolta  un  cotal  poco  declama- 
tore , per  averne  da  giovane  contratto  ii  vezzo,  proprio  a 
tutti  i figli  della  rivoluzione  francese.  Fu  veramente  sin- 
goiar destino  di  quel  prodigioso  uomo,  ch'egli  riuscisse  ii 
piu  grande  scrittore  dei  suoi  tempi  nel  mentre  stesso  che 
erane  il  più  gran  capitano  , il  più  gran  legislatore  , il  più 
grande  amministratore  ! La  nazione  trovatasi  stanca  , la- 
sciava a lui  la  cura  di  volere,  di  ordinare,  di  pensare  per 
tutti , e parve  concedergli  nei  tempo  stesso  , e pel  privi- 
legio medesimo  , il  dono  di  parlare  e di  scrivere  meglio 
di  tutti. 

Due  diverse  letterarie  tendenze  notavansi  già  allora , in 
quell’ansia  irrequieta  d'  una  letteratura  invecchiata,  che  af- 
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(annosamente  da  ogni  parte  ricerca  inspirazioni.  Voleano  gli 
ani  tornare  al  fonte  del  diciassettesimo  secolo  e dell’anti- 
chità , qual  sorgente  copiosa  d’ ogni  bellezza;  mentre  gli  al- 
tri sforzavasi  di  accattare  dall'  Inghilterra  e dall’  Alemanna 
il  segreto  di  più  gagliarde  commozioni;  miseri  sforzi  dello 
spirito  d' imitazione  che  or  dall’  un  lato , or  dall'  altro  si 
volge  senza  poter  diventare  giammai  originale  ! Napoleone 
mosso  da  una  naturale  vaghezza  del  bello  puro,  e da  istinto 
di  nazionalità,  quei  novelli  tentativi  biasimava,  commen- 
dava altamente  Bacine , Hossuet , Molière  , e con  essi  gli 
antichi , e stud invasi  di  far  fiorire  nella  università  gii  studi 
classici.  Inmgiuò  , onde  produrre  una  forte  impressione  so- 
pra gli  animi , un  modo  cui  reputava  efficacissimo  fra  tutti 
per  far  uscire  alla  luce  buone  opere  , e si  fu  quello  di  do- 
nar reputazione  con  senno , con  giustizia  , con  grandez- 
za, con  autorità.  Ne’ paesi  liberi,  migliaia  di  scrittori,  che 
delia  critica  fanno  mestieri,  o dotti  od  ignoranti,  o giusti 
od  appassionali , od  onesti  o vili,  libran  con  equa  od  ini- 
qua lance  l’ opere  della  mente;  ma  poscia,  dopo  un  vano 
romore  , sottentra  loro  il  tempo  , il  quale  giudica  in  modo 
più  mite  e insieme  più  autorevole , del  non  più  parlare  di 
alcuno , e col  parlare  ancora  di  altre  di  quelle  opere.  Ma 
Napoleone  concedendo  libertà  di  discussione  per  le  lettere, 
non  era,  con  tutto  ciò,  disposto  a tollerarla  initera;  e quan- 
to al  tempo  , non  poteva , per  impazienza  d' animo,  aspet- 
tarne i giudizi.  Ond’  é che  imnginò  di  far  fare  da  ognu- 
na delle  classi  dell'  Institulo  distese  relazioni  intorno  all'an- 
damento delle  lettere,  delle  scienze  e dell’  arti  dopo  il  1789; 
nelle  quali  venissero  notate  le  buone  o triste  tendenze , le 
opere  eccellenti  o le  mediocri , e con  rigida  imparzialità  ia 
lode  e il  biasimo  si  dispensassero.  Volle  che  queste  rela- 
zioni poste  alle  voci  in  ciascuua  classe,  acciò  avessero  per 
cosi  dire  autorità  di  sentenza  , fosser  distese  da  alcuno  dei 
più  eminenti  membri  , e lette  al  cospetto  dell’  Imperatore 
sedente  in  Consiglio  di  Stalo,  acciò- quel  solenne  giudizio, 
proferito  dall’alto  del  trono  , aggiugnesse  animo  a chi  cor- 
reva o poteva  proporsi  di  correr  I’  aringo  letterario  od  ar- 
tistico. 

Venne  pertanto  Chénier  a leggere  dinanzi  a Napoleone  , 
sedente  in  Consiglio  di  Stalo  , una  schietta  energica  e di- 
gnitosa relazione  intorno  ai  progressi  delle  lettere  da  poi 
il  1789;  alla  quale  l’Imperatore  rispondeva  con  queste  ac- 
concie  parole  : 

« Signori  deputati  della  seconda  classe  dell’  Iustituto  , 

a Agl’  ingegni  che  ebbero  od  hanno  sede  frammezzo  a voi 
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•i  dee  dar  merito  di  che  la  lingua  francese  è fatta  lingua 
universale. 

<t  Carissimo  emmi  il  successo  de’  vostri  lavori  ; sono  essi 
« indirizzati  ad  illuminare  i miei  popoli , e necessari  ad  as- 
sicurare la  gloria  della  mia  corona. 

« Ho  udito  con  soddisfazione  il  conto  resomi  ora  da  voi. 

« Lotele  slarvene  certi  della  mia  proiezione  » 

Con  siffatta  grandigia  debbono  i governi  pigliarsi  briga 
dell'  opere  della  mente  quando  loro  latenti  il  brigarsene;  e 
altronde,  a questo  modo  di  dispensar  la  gloria  per  via  il’  un 
giudizio  della  pubblica  potestà , Napoleone  accoppiava  una 
munificenza  singolare  , di  cui  abbiamo  riportati  fin  qui  ben 
molli  esempi , non  clic  il  più  fecondo  di  tutti  gli  .stimoli , 
vo’  dire  l’ approvazione  del  genio.  In  altre  sedute  del  Con- 
siglio di  Stalo  egli  udiva  la  relazione  di  Cuvier  intorno  a’ pro- 
gressi delle  scienze,  quella  di  Dacier  intorno  alle  investi- 
gazioni storiche  , e via  via  quelle  dei  relatori  di  tutte  le 
classi  deli' Istillilo  intorno  a quegli  argomenti  eli’ erano  di 
loro  spettanza-  E , mosso  dal  desiderio  di  dare  all’  arti  del 
disegno  non  meno  splendida  testimonianza  di  attenzione,  re- 
cavasi egli  stesso  con  I’  imperatrice  e con  una  parte  della 
6ua  corte  nello  studio  del  pitlor  David  , a vedere  colà  il 
quadro  della  Incoronazione , e largo  era  delle  più  care  lodi 
all’  autore. 

Quest'  cran  le  cure  di  Napoleone  reduce  da  Tilsit  ; que- 
sto lo  spettacolo  che  la  Francia  offriva  sotto  il  suo  regno, 
cosi  per  effetto  delle  circostanze , come  per  virtù  dell’  in- 
fluenza da  lui  esercitata.  La  maggior  parie  dei  surriferiti  prov- 
vedimenti non  poteva  attuarsi  senza  il  piacilo  del  Corpo  Le- 
gislativo, che  già  da  più  di  un  anno  non  era  stato  raunato. 
Ed  egli  non  vedea  l’ora  che  si  trovasse  raccolto,  tanto  per 
fargli  stanziare  le  leggi  di  finanze  , il  Codice  di  commercio 
e le  leggi  riferentisi  alle  opere  pubbliche,  quanto  per  ma- 
nifestare al  cospetto  dei  Corpi  supremi  dello  Stato , e per 
tale  via  all'  Europa  , i suoi  pensamenti.  L’aprimcnlo  della 
sessione  del  Corpo  Legislativo  preflggevasi  |TL1  16  di  ago- 
sto , susseguente  al  giorno  onomastico  di  Napoleone-  Que- 
sto di  onomastico  fu  per  Parigi  e per  tutta  la  Francia  un 
vero  giorno  di  festa.  Erano  gli  animi  compresi  ancora  dalla 
gioia  provata  pel  ristabilimento  della  pace  ; die  il  trattato 
di  Tilsit , sottoscritto  il  di  8 di  luglio,  non  era  stato  cono- 
sciuto in  Parigi  prima  del  15,  ond'  è die  un  mese  appena 
era  scorso  da  die  si  godea  di  quella  letizie.  S’  arrogava  al 
contento  arrecato  dalla  pace  continentale  la  speranza  dalla 
pace  marittima.  La  presenza  di  Napoleone  arca  già  prodotto 
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in  Parigi  il  consueto  effetto.  Vedessi  fervere  da  per  tutto 
un  nuovo  moto  , il  contante  abbondava  , i personaggi  da 
Napoleone  arricchiti  facevano  splendidamente  addobbare  i 
testé  eretti  palazzi;  le  mogli  loro  spandevano  l’oro  a larga 
mano  nelle  botteghe  dei  gioiellieri  e d’ altri  mercatanti  di 
cose  sfarzose  ; correa  la  voce  che  lunga  dimora  farebbe  la 
corte  in  F'ontainebleu  , e che  vi  sarebbero  convitate  le  per- 
sone più  ragguardevoli  di  Parigi , a godervi  le  feste  ond’e- 
ravi  stata  scarsità  nello  scorso  inverno.  La  gloria  nazionale, 
che  i cuori  forte  commoveva, vieppiù  animava  tutti  quei  tri  — 
pudii,  nobilitandoli.  Fu  in  ispeziaità  la  sera  del  13  d’  agosto 
splendida  come  il  più  bel  giorno.  La  popolazione  di  Parigi 
accorse  tutta  quanta  in  quella  sera  sotto  le  flneslre  della  reg- 
gia , ebbra  d’entusiasmo  e bramosa  di  vedere  il  glorioso  so- 
vrano che  tanti  beni  o veri  od  apparanti  aveva  arrecato  alla 
Francia,  e fattala  si  grande  e si  ridotta.  Forza  è confessare  ad 
onore  deU'umana  schiatta , esser  de&a  dalla  gloria  anzitutto 
allettata  ; e certamente , quando  pure  Napoleone  non  fosse 
stato  imperatore  e re,  sarebbesi  fatta  calca  per  vederlo  ed  ac- 
clamarlo come  il  più  grand’  uomo  dei  moderni  tempi.  Ei 
si  mostrò  più  volte  alla  moltitudine,  tenendo  per  mano  l’im- 
peratrice , a mala  pena  scorto  fra  mezzo  ad  un  brillante  ca- 
pannello , ma  salutato  e applaudito  come  se  fosse  stato  di- 
stintamente rafligurato.  Bramoso  poi  di  essere  più  da v vici- 
no testimonio  di  quel  popolare  entusiasmo,  usci  travestito 
in  compagnia  del  fido  suo  Duroc  a passeggiar  nei  giardioi 
delle  Tuillerie.  E quivi,  in  grazia  del  buio  e del  travesti- 
mento, potè  , senz'  essere  punto  ravvisato,  rallegrarsi  dello 
spettacolo  dei  sentimenti  del  popolo,  e udir  pronunziato  in 
ogni  cerchiellino  con  riconoscenza  ed  amore  il  suo  nome. 
Sostalo  a bella  posta  in  un  luogo  per  udire  un  fanciullo  il 
quale  gridava  con  gran  trasporto;  Viva  I Imperatore,  pre- 
sesi in  braccio  quel  fanciullo  , e avendolo  chiesto  del  per- 
chè con  lauta  smania  gridasse  , n’ebbe  in  risposta  che  i ge- 
nitori suoi  ad  amare  e benedire  l'Imperatore  l’ammaestrava— 
no.  Eran  costoro  buoni  Brettoni , che,  costretti  già  a fug- 
gire il  luogo  natio  per  cansare  gli  orrori  della  guerra  civi- 
le , e a Parigi  riparatisi,  avevano  quivi  trovato  e quiete  ed 
agiatezza  bastante  coi  lucri  di  umile  carica.  Fecesi  Napo- 
leone a ragionare  con  loro;  i quali  vennero  poi  la  dimane 
per  ispeciel  tratto  di  favore  ragguagliati  dell’  eccelso  grado 
di  chi  era  stato  testimonio  dell'  espansione  degli  schietti  lo- 
ro sensi. 

Il  seguente  giorno , che  fu  il  16 , Napoleone  , accompa- 
gnato da’ suoi  marescialli  e seguito  da  immenso  popolo,  re- 
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cossi  nell’  aula  de!  Corpo  legislativo,  ov’  erano  rianiti,  coi 
membri  di  qnesto  Corpo,  i consiglieri  di  Stato  ei  tribuni. 
Talleyrand  , qual  grande  vice-elettore  , guidava  a prestare 
il  giuramento  i membri  novellamente  eletti  del  Corpo  Le- 
gislativo ; e poscia  P Imperatere,  con  chiara  voce  e pene- 
trante , queste  parole  dicea  : 

» Signori  deputati  degli  spartimenti  al  Corpo  Legislati- 
» vo  ; signori  tribuni  e membri  del  mio  Consiglio  di  Stalo. 

» Dopo  l*  ultima  vostra  sessione,  novelle  guerre,  novelli 
» trionfi»  novelli  trattati  di  pace  hanno  mutata  la  faccia 
» delle  cose  politiche  d’ Europa. 

» Se  la  casa  di  Brandeburgo  , la  quale  congiurò  per  la 
» prima  contro  la  nostra  indipendenza,  siede  in  trono  tut- 
» torà  , essà  ne  va  debitrice  all’  amicizia  sincera  inspirata- 
lo mi  dal  potente  imperatore  del  Settentrione. 

» Un  principe  francese  regnerà  sulle  rive  dell’Elba;  ei 
» saprà  provvedere  agl’  interessi  de’  novelli  suoi  sudditi,  e 
» adempire  ad  un  tempo  i primi  e i più  sacri  suoi  ob- 
» bligUi. 

» La  casa  di  Sassonia  ha  ricuperato,  dopo  cinquantanni, 
» la  perduta  indipendenza. 

« 1 popoli  della  duchea  di  Varsavia  e della  città  di  Dan- 
» zica  hanno  ricuperato  la  loro  patria  e i loro  diritti. 

» Tutte  le  nazioni  s’  allegrano  in  comune  accordo  nel 
» vedere  irreparabilmente  annichilita  l’ influenza  malefica 
» dell’  Inghilterra  nel  Continente. 

» La  Francia  è unita  ai  popoli  deH’AIemagna  per  le  leggi 
» della  Confederazione  del  Reno , a quelli  delia  Spagna  , 
» dell’Olanda,  della  Svizzera  e degli  Stati  d'  Italia  per  le 
» leggi  del  nostro  sistema  federativo.  La  novella  unione 
» della  Francia  con  la  Russia  è confermata  dalla  mutua 
» stima  di  queste  due  grandi  nazioni. 

» In  tutto  quanto  fu  per  me  operalo,  io  posi  unicamente 
» la  mira  al  bene  de’  miei  popoli,  ben  più  a me  caro  che 
» la  mia  propria  gloria  non  sia. 

» Io  bramo  la  pace  marittima.  Non  avrà  mai  parte  nello 
» mie  determinazioni  astio  di  sorta  , nò  potrei  aver  astio 
» contro  una  nazione  che  è trastullo  e vittima  delle  fazioni 
» clic  la  straziano  , e tenuta  in  iugauno  cosi  intorno  alla 
» condizione  delle  cose  sue  , come  intorno  a quella  deile 
» cose  dei  suoi  vicini. 

» Ma  qualunque  sia  per  essere  l' esito  prefisso  dai  de- 
li creti  della  Provvidenza  alla  guerra  marittima,  i miei  po- 
» poli  vedrannomi  sempre  quale  io  sono  , ed  io  vedrolli 
» sempre  degni  di  me. 
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» Francési  ! i vostri  portamenti  in  quest’  ultimi  tempi  t 
» oc'  quali  il  vostro  Imperatore  era  lontano  più  di  cinque- 
» cento  lentie  , accrebbero  la  mia  estimazione  ed  il  con- 
» retto  che  io  avea  fatto  del  vostro  carattere.  Insuperbii 
» d’  essere  il  primo  fra  voi.  Se  in  questi  dieci  mesi  d’ as- 
» senza  e di  pericoli  io  sono  stato  presente  al  vostro  pen- 
» siero,  i segni  di  affetto  da  voi  datimi  hanno  pur  sempre 
» eccitato  in  me  le  più  vive  commozioni.  Tutte  le  mie  sol- 
» ledimi  ini , e tutto  ciò  eziandio  che  riferirsi  poteva  alla 
» conservazione  di  me  medesimo,  non  per  altro  toccavami 
» che  per  l’ interesse  da  voi  postovi  e perchè  importare 
» poteauo  ai  futuri  vostri  destini.  Buono  e gran  popolo  sie- 
» te  voi. 

» Io  ho  meditato  parecchie  disposizioni  acconce  a render 
» più  semplici  e più  perfetti  i nostri  ordini  civili. 

» I più  felici  effetti  ebbe  a provar  la  nazione  per  la  Ln- 
» stituzione  della  Legiou  d’  Ouore.  Ho  creato  ora  parecchi 
» titoli  imperiali , onde  viemaggiormente  illustrare  i prin- 
y>  cipali  tra  miei  sudditi,  onorare  singolari  meriti  con  isplen- 
» didi  premii , ed  ovviare  altresi  al  ravvivamento  di  qua- 
» lunque  titolo  feudale  , incompatibile  coi  nostri  statuti. 

» I resoconti  de’  miei  ministri  delle  fiuanze  e dell’  Era- 
» rio  vi  ragguaglieranno  della  prospera  condizione  delle 
» nostre  finanze,  mercé  della  quale  verranno  i miei  popoli 
» a godere  d'  un  ragguardevole  alleviamento  dell’  imposta 
» prediale. 

» Il  mio  ministro  dell’  interno  daravvi  a conoscere  le 
» pubbliche  opere  che  sono  state  compiate  od  incomincia- 
lo te  ; ma  ben  più  rileva  quel  tanto  che  tuttora  rimane  a 
•»  farsi  , volendo  io  che  in  ogni  parte  del  mio  Impero,  ed 
» anche  Delia  più  umil  borgata,  l’agiatezza  de’ cittadini  c 
» il  valor  delle  terre  s’  accrescano  per  effetto  del  generale 
» sistema  di  miglioramento  da  me  ideato. 

» Signori  deputali  degli  spartiamoti  al  Corpo  Legislativo, 
» sarammi  la  vostra  assistenza  necessaria  per  conseguire 
» un  si  grande  intento,  e sopra  di  quella  io  fo  a buon  di- 
» rido  il  massimo  fondamento.  » 

Siffatta  arringa , udita  con  viva  commozione , venne  da 
immenso  plauso  seguitata  ; e Napoleone  tornossene  nella 
reggia  , accompagnato  parimenti  da  un’  immensa  calca  di 
popolo  , c con  le  medesime  grida  salutato. 

Nei  di  chò  succedettero  tali  cose, venivano  arrecate  al  Corpo 
Legislativo  le  varie  leggi  che  determinavano  le  pubbliche  eu- 
trate  dell’  anno  1807  nella  somma  di  settccentovenli  milio- 
ni, e ia  pari  somma  le  spese  ; che  per  l’ anno  1803  con- 
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cedevano  facoltà  di  frr  semplici  accatti  a breve  termine  , 
giusta  I’  uso  dei  tempi  ; che  per  l’anno  stesso  1808  con- 
donavano ai  sudditi  venti  milioni  sull’imposta  prediale  (1); 
che  obbligavano  gli  sparti  menti  a contribuire  alcunché  per 
le  spese  delle  grandi  opere  di  pubblica  utilità  ; che  stan- 
ziavano l' istituzione  della  Curia  dei  conti  ; che  compone- 
vano il  Codice  di  Commercio.  Al  Senato  si  lasciava  la  cura 
di  stanziare  i provvedimenti  toccanti  alla  instituzione  dei 
titoli  novelli  di  nobiltà,  alla  espurgazione  delle  Curie  giu- 
diziarie , ed  alla  riunione  in  un  sol  corpo  del  Tribunato  c 
del  Corpo  Legislativo.  Arrecate  che  furono  tutte  queste 
leggi,  il  ministro  dell’  interno  facea  la  sposizione  deila  con- 
dizione dell’  Impero.  E poiché  egli,  in  un’  arringa,  di  cui 
Napoleone  suggerito  aveva  la  sustanza  , e sto  per  dire  , i 
termini  eziandio  , ebbe  finito  di  dipingere  il  florido  stato 
della  Francia , i progressi  deli’  industria  e del  commercio 
nazionale,  l'impulso  dato  a tutti  i pubblici  lavori,  la  co- 
struzione di  tanti  canali,  di  tante  strade,  di  tanti  ponti,  di 
tanti  pubblici  monumenti  in  ogni  parte  del  territorio  , la 
buona  regola,  l’ assegnatezza , l’abbondanza  che  regnavano 
nelle  finanze,  gli  sforzi  fatti  per  diffondere  l'istruzione, 
per  estendere  a tutti  i comuni  il  beneficio  del  dtvin  culto, 
e in  somma  tante  utili  creazioni  , delle  quali  una  guerra 
da  giganti  non  solo  non  aveva  interrotto  il  corso,  ma  for- 
nito anzi  in  parte  il  fondamento,  mercè  delle  taglie  impo- 
ste ai  re  debellati;  Fontanes  presidente  del  Corpo  Legisla- 
tivo , facea  vi  risposta  con  I'  aringa  che  seguita  ; la  quale 
egli  avea  potuto  preparare  in  iscritto,  però  che  i sensi  in 
quella  espressi  erano  i sensi  dell’  universale. 

» Signor  ministro  dellinterno,  signori  consiglieri  di  Stato. 

» La  dipintura  che  ci  poneste  sotl’occbio  sembra  offerire 
» l’ imagine  d'  uno  di  quei  re  pacifici  iatcnti  soltanto  alia 
» interna  amministrazione,  in  mezzo  a’  loro  Stali  ; eppure 
» tutti  questi  utili  lavori , tutti  questi  assennati  progetti  , 
» che  debbono  viemaggiormente  perfezionarli,  ordinati  fu- 
» rono  e ideati  frammezzo  alio  strepito  dell’  armi  agli  ul- 
» timi  confini  della  l’russia  conquistata  , e sulle  frontiere 
» della  llussia  minacciata.  S’egii  è vero,  com’é  verissimo, 
» che  cinquecento  leghe  stante  dalla  città  capitale , fra  le 
» cure  e i disagi  della  guerra,  un  eroe  ci  ha.  curato  tanti 


(1)  Ho  dello  in  stiro  luogo  quindici  milioni;  ma  doveva  dir  venti;  se  non 
che  la  novella  impostn  d'  alenili  centralini  negli  spartimenli  tentili  a contri- 
buirà per  lo  spetti  d'  alcuu«  pubblicità  opera  , ridnaeaali  a quindici. 
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» benefizi , di  quaDto  non  fia  egli  per  accrescerli  ora  che 
» è reduce  fra  noi  ! La  pubblica  felicità  sarà  1’  unico  suo 
j>  pensiero,  c la  gloria  sua  sarà  quindi  più  commovente.. 

» Ben  siamo  alieni  dal  negare  all’  eroismo  le  laudi  che 
» in  ogni  tempo  gli  vennero  tributate.  Più  d’una  volta  la 
» filosofìa  ardi  oltraggiar  l’entusiasmo  guerriero,  facciamoci 
» noi  arditi  a vendicarlo. 

» La  guerra  , quell’  antica  malattia  , per  mala  ventura 
» necessaria,  che  tanti  travagli  diede  a tutti  i popoli:  quel 
» flagello  di  cui  quanto  facile  è il  deplorare  gli  effetti,  al- 
» trettanto  è difficile  estirparne  le  cagioni;  la  guerra  stessa 
» non  cessa  di  essere  utile  alle  nazioni.  Ringagliardisce  i 
» vecchi  popoli,  rappattuma  grandi  nazioni,  da  gran  tempo 
» nemiche,  le  quali  imparano  ad  aversi  in  islima  sul  cana- 
li po  di  battaglia;  ammaestra  in  ispezialtà  il  secolo  e l av- 
» venire  allorquando  fa  surgere  uno  di  quei  genii  pelle- 
» grinati  fatti  por  mutare  ogni  cosa. 

» Ma  a voler  che  la  guerra  siffatti  utili  effetti  partorisca, 
» è necessario  che  non  sia  di  soverchio  prolungata  ; ché 
» ove  ciò  sia,  irreparabili  mali  ne  conseguitano.  1 campi  e 
» le  officine  vengono  disertati;  le  scuole  ove  gli  ingegni  e 
» i costumi  s’ informano,  giacciono  abbandonate;  la  barba- 
» rie  ripullula,  e con  Io  strazio  del  fiore  delle  generazioni 
» si  vedono  perir  pur  le  speranze  del  genere  umano. 

y>  Il  Corpo  Legislativo  e il  popolo  francese  benedicono  il 
» gran  principe  che  non  solo  pone  fine  alla  guerra  prima 
» che  essa  abbia  potuto  cagionarci  si  estreme  rovine  , ma 
, » la  rende  per  noi  feconda  di  tanti  novelli  fondamenti  di 
» forza,  di  ricchezza  e di  popolazione.  La  guerra,  che  tutto 
» diserta , ha  rinvigorito  le  nostre  finanze  e i nostri  eser- 
» citi.  I popoli  vinti  ci  danno  sussidi , e la  Fraueia  trova 
» soldati  degni  di  sé  presso  1 popoli  alleati. 

» Abbiamo  con  gli  occhi  nostri  vedute  le  più  grandi  co- 
li se.  Lochi  anni  bastarono  a riimovellare  la  faccia  del  mun- 
ii do.  Un  uomo  ha  corso  1*  Europa , togliendo  e donando 
» diademi.  Sposta,  rislringe,  dilata  a suo  senno  i contini 
» degli  imperi  ; al  suo  ascendente  ogni  cosa  cede.  Or  be- 
li ne,  quest’uomo  stesso,  onusto  di  tanta  gloria , maggiori 
» cose  ci  promette  ; pacifico  e disarmato  ei  mostrerà  che 
» quella  forza  invincibile  la  quale  aberra  ai  corso  i troni 
i>  c gl’  imperi,  è inferiore  a quella  sapienza,  veramente  re- 
» già  , la  quale  si  conosceva  per  mezzo  della  pace,  gli  ar- 
ii  riccbisce  con  l'agricoltura  e l’industria,  gli  adorna  coi 
» capolavori  delle  arti,  e li  fonda  eternamente  sul  duplice 
«fondamento  dell’ onestà  e delle  leggi.* 
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11  Corpo  Legislativo  diè  incontanente  principio  ai  suoi 
lavori , e li  prosegui  con  quella  calma  e con  quella  cele- 
rità che  portavano  dibattiti  di  mera  formalità  ; conciossia- 
cbè  la  disamina  delle  leggi  proposte  faccssesi  da  senno  al- 
trove , cioè  nelle  conferenze  del  Tribunato  col  Consiglio 
di  Stato.  Durante  questa  breve  sessione , che  trattenevalo 
in  Parigi,  ritardando  la  sua  gita  a Fontainebleau,  celebrava 
Napoleone  le  nozze  dei  (rateilo  Girolamo  con  la  principessa 
Cattcrina  di  Wurtemberg.  Quella  giovine  principessa,  ador- 
na delle  più  belle  doti , leggiadra  di  corpo , degna  ali’  a- 
spetto  , altera  come  il  padre  suo,  ma  d’ indole  mite,  sol- 
lecita dell’  adempimento  dei  propri  doveri , e destinata  ad 
essere  un  giorno  imitabile  espmpio  delle  consorti  nella  sven- 
tura , giunse  al  castello  di  Raiocy  presso  Parigi , il  20  di 
agosto , alquanto  smarrita  per  l' espettazione  della  novella 
condizione  in  cui  doveva  trovarsi,  in  una  corte  la  cui  splen- 
didezza era  invero  confessata  da  tutti  in  Europa  , ma  la 
quale  veniva  pure  dipinta  come  il  seggio  della  forza  bru- 
tale, e io  cui  nessuno  dei  famigliari  che  le  stavano  attorno 
sin  dalia  sua  infanzia  , doveva  accompagnarla.*  Napoleone 
accoglievala  il  seguente  giorno  sul  primo  gradino  dello  sca- 
lone delle  Tuillerie. Stava  ella  per  inchinarglisi  dinanzi,  ma 
egli  la  strinse  fra  le  braccia  , e presentala  di  poi  all’  im- 
peratrice , a tutta  la  sua  corte  ed  ai  deputati  del  novello 
reame  Westfalico,  chiamali  a Parigi  per  assistere  a quel 
matrimonio.  Nel  seguente  giorno  contrassero  i due  giovani 
sposi  le  nozze  civili  davanti  aU'arcicaoceliiere Cambacérès, 
e ricevettero , il  di  che  venne  in  appresso , nella  cappella 
delle  Tuillerie  la  benedizione  muniate  dal  principe  prima- 
te , il  quale  affezionato  sempre  mai  e per  naturale  inclina- 
zione e per  riconoscenza  alllmperatore,  era  venuto  a con- 
sacrare in  persona  la  novella  monarchia  alemanna  fondata 
nelle  parti  settentrionali  di  quella  Confederazione  di  cui 
era  egli  il  cancelliere  e il  presidente. 

Parecchi  giorni  durarono  le  feste  celebrate  in  occasione 
di  queste  nozze;  nel  qual  tempo  Napoleone  fece  gli  appa- 
recchi per  la  partenza  de’  novelli  sposi  alla  volta  di  West- 
faglia.  Il  reame  westfalico,  composto  per  la  maggior  parte 
degli  Stati  del  granduca  d’  Assia,  balzato  dal  trono  per  la 
sua  perfìdia  , doveva  avere  a metropoli  la  città  di  Cassel. 
Ma,  olire  all’Assia  elettorale,  vi  si  comprendevano  la  West- 
faglia  e le  province  smembrate  dalla  Prussia  a stanca  del- 
l’Elba. Erane  Magdeburgo  la  principale  fortezza.  A questo 
Stato,  cui  parea  dovesse  venire  aggiunta  in  appresso  una 
parte  dell’Annovcr,  s’attagliava  il  titolo  di  reame  di  West- 


612  FONTAINEBLEAU 

* 

faglia  si  a cagione  della  sna  positura  geografica , e et  per 
in  sua  ampiezza  e per  la  parte  cui  dovea  sostenere  nella 
Confederazione  del  Keno.  Suonava  inoltre  quel  titolo  assai, 
nè  richiamava  alla  mente , come  fatto  avrebbe  il  titolo  di 
reame  d’ Assia,  la  cacciata  d'  un  gran  casato  alemanno  dal 
irono.  Simeon  , Beugnot  e Jollivet , tutti  e tre  consiglieri 
di  Stato  , erano  stati  da  Napoleone  inviati  a cominciare, 
sotto  il  titolo  di  reggenza  provvisoria;  l'ordinamento  am- 
ministrativo di  quel  reame  , per  guisa  che  il  principe  Gi- 
rolamo trovasse  già  , al  suo  giugnere  , un  governo  insti- 
tuilo  ed  assennati  consiglieri  atti  a supplire  alla  sua  ine- 
sperienza. Nell’  accomiatare  il  fratello,  diedegli  Napoleone 
i ricordi  che  seguitano. 

» Io  avviso,  fratei  mio,  che  dobbiate  recarvi  a Stuttgard, 
«giusta  l'invito  fattovenc  dal  re  di  Wurtemberga. Quinci 
» n’  andrete  a Cassel , con  tutta  la  pompa  di  cui  le  spe- 
» ranze  de’  vostri  popoli  indurrannoli  ad  onorarvi.  Convo- 
y>  olierete  i deputati  delle  città  , i ministri  di  tutte  le  co- 
» munioni  religiose  , i deputali  degli  Stati  ora  esistenti , 
» adoperando  per  modo,  die  la  metà  sia  di  non  nobili,  e 
» l’ altra  di  nobili  ; ed  al  cospetto  di  quest’  assemblea  in 
» tal  guisa  composta  riceverete  lo  statuto  e farete  giura- 
» mento  di  osservarlo  ; dopo  del  che  il  giuramento  rice- 
» verete  di  que’ deputali  dei  vostri  popoli.  I tre  membri 
)>  della  reggenza  avranno  l’ incarico  di  farvi  la  consegna 
>»  dello  Stato  , c formeranno  poscia  un  Consiglio  privato 
» che  rimarrà  appo  voi  finché  ne  avrete  bisogno.  In  sulle 
» prime  , nominate  soltanto  la  metà  dei  vostri  consiglieri 
» di  Stato,  chè  un  tal  numero  sarà  bastante  per  incomin- 
u ciare  il  lavoro.  Porrete  cura  acciò  il  numero  dei  non  no- 
» bili  quello  de’  nobili  sopravanzi , ma  senza  che  alcuno 
» debba  addarsi  di  questa  continua  cura  di  mantenere  il 
» terzo  stato  in  possesso  delia  maggior  parte  delle  cariche. 
» Io  fo  eccezione  d’akuire  cariche  di  corte,  delle  quali,  per 
» conseguenza  delle  stesse  massime,  dovete  insignire  per- 
» sotie  del  più  alto  lignaggio.  Ma  nei  vostri  ministeri,  nei 
» vostri  Cousigli,  ed  me  sia  possibile  , nelle  vostre  curie 
» d’appello  e nelle  vostre  amministrazioni  il  maggior  nu- 
» mero  delle  persone  investile  delle  cariche  dovranno  es- 
» sere  non  nobili.  Questo  contegno  andrà  a sangue  alla  Ger- 
» mania  , e affliggerà  fors’  ancia  l’altro  ordine  ; ma  non  vi 
» badate.  Egli  basta  che  non  ponghiate  in  ciò  ostentazione 
» veruna.  Avvertito  di  non  entrar  mai  in  ragionamenti  bo- 
» pra  di  ciò , c di  non  dar  a conoscere  che  tanto  stiavi  a 
» cuore  l'csallarc  il  terzo  stato.  La  massima  che  appalesar 
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» dovete  si  è quella  di  trascegliere  il  merito  e l’ingegno  ovua- 
3»  que  si  trovi.  ìo  vi  ho  qui  segnati  i principii  generali  con 
» cui  dovete  reggervi.  Ho  dato  al  maggior  generale  1’  or- 
to dine  di  rassegnarvi  il  comando  delle  schiere  francesi  che 
» sono  net  vostro  reame.  Sovvengavi  che  sono  Francesi  ; 
» proteggeteli  e abbiate  cura  che  non  ne  avrete  più  biso- 
» gno,  accommiaterete  i governatori  e i comandanti  mili- 
» tari.  Mi  è tuttavia  d’avviso  che  non  andiate  in  questo 
» con  fretta  soverchia,  e che  diate  ascolto  con  prudenza  e 
i»  con  circospezione  alle  lagnanze  delle  città  ; le  quali  non 
to  cercano  altro  che  di  liberarsi  dalle  angustie  che  la  guerra 
to  arreca.  Ricordatevi  che  l’esercito  è rimasto  sei  mesi  in 
» Baviera , e che  quel  buon  popolo  ha  sopportato  pazien- 
to temente  quest'aggravio.  Anzi  che  giunga  il  gennaio  do- 
to vrete  avere  spartito  il  vostro  reame  in  ispartimenti  , c 
» avervi  preposti  prefetti  e dato  principio  alla  vostra  am- 
» mi  nitrazione.  A me  preme  anzitutto  che  non  ritardiate 
» per  nulla  lo  stanziamento  del  Codice  Napoleone.  Lo  sta- 
to luto  richiede  impreteribilmente  ch’esse  sia  posto  in  vi- 
» gore  col  calea  di  gennaio.  Un  ritardo  Irarrcbhcsi  dietro 
u una  controversia  di  diritto  pubblico  ; perocché  se  mai 
» venissero  a devolversi  successioni , vi  trovereste  [mole- 
» stato  da  mille  reclami.  Alle  obbiezioni  che  altri  non  Ira- 
to lascerà  di  muovere  , opponete  un  fermo  volere.  1 inem- 
» bri  della  reggenza  , che  mal  consentono  in  tutto  quanto 
» si  è operato  in  Francia  durante  la  Rivoluzione,  faranno 
» rimostranze  ; alle  quali  risponderete  : non  dover  loro  di 
» ciò  pigliar  briga.  Ma  approvecciatcvi  della  loro  cognizio- 
» ne  e della  loro  esperienza  ; che  trarne  potrete  un  grau- 
» d’ utile.  Anzitutto  scrivetemi  frequenlissimamente.  ’fro- 
» verete  annesso  a questi  Ricordi  lo  statuto  del  vostro  rea- 
to me  , in  cui  si  contengono  le  condizioni  sotto  le  quali  io 
» rinunzio  ad  ogni  mio  dritto  di  conquista  e ad  ogni  altro 
» dritto  acquistato  sopra  il  vostro  Stato.  Voi  dovete  fedel- 
» mente  osservarlo.  La  felicità  de’  vostri  popoli  assai  m’ìrn- 
» porla  , non  solo  per  le  conseguenze  che  potranno  den- 
to varne  per  la  vostra  gloria  e per  la  mia  , ma  altresì  per 
» essere  cosa  rilevante  quanto  al  sistema  generale  dell'Éu- 
» ropa.  Non  date  ascolto  a chi  diravvi  che  i vostri-popoli, 
» avvezzi  al  servaggio,  saranno  sconoscienti  de’  benefizi  vo- 
to stri.  Evvi  nel  reame  di  Westfaglia  maggior  cognizione 
» delle  cose  che  altri  non  sia  per  dirvi , e il  vostro  trono 
» non  avrà  vero  fondamento  se  non  sulla  fiducia  e sull’af- 
» fetto  del  popolo.  Quello  che  bramano  fervidamente  i po- 
to poli  deU’Alemagna,  egli  è che  le  persone  non  nobili  ma 
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» dotate  d‘  ingegno  abbiano  uguale  diritto  alla  vostra  erti- 
» mazione  ed  alle  cariche  ; e che  ogni  sorta  di  servaggio 
aedi  suggezione  intermedia  fra  il  sovrano  e gl’  infimi  or- 
» dini  dello  Stalo  sia  affatto  abolito.  I benefizi  del  Codice 
» Napoleone , la  pubblicità  dèi  processi , l’instituzione  dei 
» giudizi  per  via  di  giurati  sieuo  tanti  distintivi  caratteri 
» della  vostra  monarchia,  sopra  l'effetto  dei  quali,  per  dirvi 
» intiero  e schietto  il  parer  mio  , fo  maggior  fondamento 
» per  l’ampliazione  e assodamento  di  essa  monarchia,  ch’ioi 
» non  faccia  sopra  le  più  segnalate  vittorie.  È d’uopo  che 
» i vostri  popoli  godano  d’una  libertà,  d’una  eguaglianza, 
» d’una  prosperità  di  cui  gli  altri  popoli  della  Germania  noli 
» abbiano  esempio,  e che  un  siffatto  liberale  governo  trag- 
» gasi  dietro  in  qualunque  modo  i più  salutari  mutamenti 
» nel  sistema  della  Confederazione  e il  massimo  augumenlo 
» della  potenza  della  vostra  monarchia.  Più  saldo  antemu- 
» rale  sarà  per  voi  contro  la  Prussia  un  tale  modo  di  reg- 
» pimento,  clic  non  possano  esseree  l’Elba  e le  cittadelle 
» e la  sponda  della  Francia.  Quale  popolo  vorrà  ritornare 
» sotto  l’arbitrario  governo  della  Prussia,  da  poi  che  avrà 
» gustato  i benefizi  di  una  saggia  e liberale  amministrazio- 
» ne  ? I popoli  d’Alemagna,  del  pari  che  quelli  di  Francia; 
» d’ Italia  e di  Spagna  desiderano  l’uguaglianza  e vogliono 
» concetti  liberali. Ecco  che  già  da  parecchi  anni  io  conduco 
» le  faccende  d*  Europa , e ben  mi  sono  chiarito  , essere 
» il  ronzare  dei  privilegiati  contrario  ai  sensi  deli’univer- 
» sale.  Siate  re  costituzionale;  che  ove  la  ragione  e la  ci- 
» viltà  del  secolo  non  ve!  comandassero,  nella  vostra  con- 
» dizione  vel  prescriverebbe  la  retta  politica.» 

La  sessione  del  Corpo  Legislativo , benché  molte  leggi 
aveansi  a stanziare,  non  potea  durare  gran  fatto,  mercè  delle 
più  volte  accennate  conferenze  preparatorie,  che  il  pubblico 
dibattito  rendevano  per  cosi  dire,  superfluo  e di  mero  ap- 
parato. I rimanenti  giorni  di  agosto  e i primi  quindici  di 
settembre  bastarono  a compiere  la  bisogna.  La  quale  com- 
piuta , venne  recato  al  Tribunato  e al  Corpo  Legislativo  il 
senatoconsulto  che  aboliva  il  primo  di  que’  corpi,  e ne  tra- 
sfondeva nell’altro  le  attribuzioni  ed  i membri.  Nel  sena- 
toconsùlto  veniva  letta  un’  arringa,  nella  quale  si  commen- 
davano le  fatiche  durate  e i servigi  prestali  dall’abolito  Tri- 
bunato; il  cui  presidente  vi  facea  risposta  con  un'altra  ar- 
ringa , in  cui  rendeva  al  principe  le  debite  grazie  per  le 
laudi  impartite  al  buon  volere  dei  membri  del  Tribunato, 
e pel  novello  aringo  ad  essi  tutti  dischiuso.  Dopo  le  quali 
vano  formalità  , la  sessione  fu  chiusa,  e l'ultime  operazio- 
ni del  governo  imperiale  divenner  legittime. 
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Nel  22  di  settembre  recossi  finalmente  la  corte  a Fon  - 
tainebleau,  ove  dovea  passar  tra  le  feste  e le  più  magnificile 
pompe  P autunno.  Volle  Napoleone  che  ad  immagine  de’ co- 
stumi dell’  antica  corte  il  tutto  vi  si  componesse.  Parecchi 
principi  stranieri  erano  stati  colà  convitati,  e fra  essi  il  .prin- 
cipe primate,  venuto  a Parigi  per  beuedire  le  nozze  del  re 
e della  regina  di  Wcslfaglia  ; 1’  arciduca  Ferdinando  , gran 
duca  già  di  Toscana  e di  Salisburgo,  e duca  allora  di  Wurtz- 
burgo,  recatovisi  con  la  speranza  di  rappattumare  appieno 
la  Francia  con  l’Austria:  il  principe  Guglielmo,  fratello  del 
re  di  Prussia  , inviato  alla  corte  di  Francia  per  impetrare 
1’  alleviamento  dei  carichi  imposti  alla  sua  patria;  e infine 
un  buon  numero  di  gran  personaggi  e francesi  e stranieri. 
Le  giornate  spendeansi  nella  caccia  e nello  stancare  al  corso 
i cervi  di  quelle  foreste.  Era  stata  da  Napoleone  prescritta 
un’  assisa  da  caccia  si  per  gli  uomini,  che  per  le  donne;  e 
non  disdegnava  d' indossarla  egli  pure  , di  bambolaggini 
siffatte  scusandosi  col  dire:  giovare  assai  il  cerimoniale  nelle 
corti,  e in  quelle  nuove  spezialmente,  ad  infondere  reve- 
renza. Alla  sera  poi,  i primari  attori  di  Parigi  venivano  a 
recitare  dinanzi  a lui  i capolavori  di  Corneille,  di  Racine, 
di  Molière  ; conciossiacbè  non  volesse  egli  onorare  la  sua 
presenza  altre  reci'.e  che  quelle  di  quei  gran  parti  dell'  in- 
gegno, immortai  gloria  deita  nazione.  E a rendere  in  certo 
qual  modo  compiuta  quella  rediviva  mostra  degli  antichi 
costumi;  ad  alcune  dame  della  corte,  celebrate  per  beltà, 
rivolse  certi  sguardi,  che  non  poco  rammaricarono  l’ impe- 
ratrice Giuseppina,  e diedero  argomeuto  a parlare  di  lui  in 
modo  men  serio  del  consueto. 

Mentre  Napoleone,  a molte  e gravi  faccende  frammettendo 
alcuni  svagamenti , sfavasene  aspettando  in  Fontainebleau 
l'esito  delle  pratiche  intavolate  dalla  Russia  con  l’Inghil- 
terra, gli  accordi  di  Tilsit  davano  di  che  pensare  a tutti  i 
gabinetti,  e adducevano  nel  mondo  le  naturali  luro  conse- 
guenze. Il  Portogallo,  costretto  a dichiarirsi,  chiedeva  alla 
corte  di  Londra  la  venia  di  accondiscendere  ai  voleri  di  Na- 
poleone, in  modo  tuttavia  da  offendere  il  men  che  polessesi 
il  commercio  britannico , e da  cessare  cosi  per  (gl’  Inglesi 
come  pei  Portoghesi  il  pericolo  che  un  esercito  francese  ve- 
nisse a Lisbona. La  corte  di  Spagna,  messa  in  grave  affanno 
delle  conseguenze  cui  partorire  potevano  le  perfide  sue  mene 
dell'  anno  ultimo  scorso,  e in  grande  apprensione  dei  pen- 
sieri che  l'onnipotenza  e l’ozio  potevano  destar  nella  mente 
di  Napoleone,  inviava,  come  già  abbiam  riferito,  alla  corte 
di  Francia,  in  arrota  all'  ambasciatore  ordinario  e all'  Ysquier- 
Thiers,  Con*. — IV.  C5 
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do,  inviato  segreto,  che  già  colà  teneva,  il  duca  di  Fri**, 
in  qualità  di  ambasciatore  straordinario.  Ma  nessun  di  co- 
storo aveva  potuto  scoprire  il  terribil  mistero  del  suo  av- 
venire. L’Austria,  acerbamente  dolendosi  di  non  essersi 
mossa  nel  tempo  trascorso  fra  la  battaglia  d’  Eylau  e quella 
di  Friedland,  ed  angustiata  altamente  nel  vedere  i segni  del- 
l’ intelligenza  che  già  cominciava  ad  appalesarsi  fra  I impe- 
ratore di  Russia  e quello  di  Francia,  stava  in  grande  so- 
spetto che  la  loro  alleanza,  cosi  naturale  mentre  che  la  Fran- 
cia s’, accapigliava  con  l'Inghilterra  ne'  mari,  e con  l’ Ale- 
magna  per  terra , fosse  ormai  affatto  conchiusa  , e che  le 
province- danubiane,  di  già  occupate  dai  Russi,  avessero  ad 
essere  il  prezzo  della  novella  loro  amistà.  Il  che  se  fosse 
stato  vero,  le  sciagure  ond'  era  stala  percossa  in  quei  se- 
colo, sarebbero  giunte  al  colmo;  imperciocché,  spogliala  di 
già  nel  corso  degli  ultimi  quindici  anni  de’  Paesi  Bassi,  del- 
1’  Italia,  del  Tirolo,  della  Svevia,  ributtata  dietro  1’  OeDO  e 
dietro  1’  Alpi  Giulie  e l’ Alpi  della  Stiri»,  peggiore  infortu- 
nio non  le  polca  piombare  addosso,  die  quello  di  veder  la 
Russia,  posta  in  possesso  delle  sponde  del  Danubio  presso 
la  foce,  chiuderle  I'  adito  del  mar  Nero  ed  accerchiarla  da 
levante, mentre  la  Francia  da  ponente  strigneala.  Oudeehè 
io  tutte  le  corti  in  cui  gii  austriaci  legati  con  quelli  di  Fran- 
cia avveoivansi,  in  lspagna,  in  Italia,  in  Alemanna,  vedeansi 
dessi  ansiosi,  sospettosi  indagatori,  maneggiarsi  per  tutti  i 
versi  a fine  di  scoprire  quel  tanto  che  fossesi  segretamente 
pattuito  in  Ttlsit  e qua  largheggiare  a tal  uopo  con  l’oro, 
colà  studiarsi  di  approfittare  d'un  impeto  di  espansione,  e 
infine  quando  trovavano  chiuse  le  bocche,  muovere  le  i- 
stanze  le  più  indiscrete.  E 1’  Austria  stessa , intanto  che  i 
suoi  legati  arrovellavansi  indarno  per  (scoprire  i disegni 
della  lega  novella,  faceva  dire  per  bocca  di  altri  agenti  a 
Costantinopoli:  che  questi  disegni  erano  scoperti,  che  i Tur- 
chi erano  stati  dalla  Francia  abbandonali,  traditi  e dati  in 

Jireda  ai  Russi,  e dovean  perciò  volgere  contro  i francesi 
e armi  , proseguire  la  guerra  contro  i Russi  , e rappat- 
tumarsi con  gl’inglesi,  i quali  (aggiugnevasij  nou  sarebbero 
i soli  a spalleggiarli. 

La  Prussia,  oppressa  dalle  sue  sciagure,  e poco  o mai  cu- 
randosi degli  accordi  segreti  che  fossero  stali  falli  in  Til- 
sit,  e meno  ancora  di  quello  che  dovesse  diventare  in  O- 
riente  l’equilibrio  politico,  di  già  distrutto,  quant'era  ad 
ad  essa,  in  Occidente  , non  ad  altro  volgeva  gli  sforzi  che 
od  ottenere  il  disgombramento  del  suo  territorio  , e 1'  al- 
leviamento delle  taglie  di  guerra  impostegli;  perciocché, 
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spossata  come  ella  era,  ogni  somma  di  danaro  sborsata  alla 
Francia  era  un  aiuto  che  veniva  a mancarle  per  riporre  in 
ordine  l’ esercito,  onde  riparare  un  bel  giorno  i danni  sof- 
ferti. 

Ben  altro  era  lo  spettacolo  in  Russia.  Vedeasi  quivi  il 
principe , che  dalla  lega  con  la  Francia  erasi  proposto  di 
trarre  novelli  argomenti  d' ingrandimento  , onde  ricattarsi 
delle  riportate  sconfitte,  tentare  continui  sforzi  per  indurre 
la  corte,  l’aristocrazia  e il  popolo  ad  acconsentire  con  lui.Ma 
essendo  stato  egli  solo  esposto  in  Tilsit  agl’  incanti  napoleo- 
nici , non  potea  far  si  che  altri  con  uguale  prontezza  dai 
furori  della  guerra  alle  letizie  d'una  nuova  alleanza  si  con- 
ducesse. Ona’  è che  toccavagli  studiare  ogni  modo  a per- 
suadere i suoi;  le  cose , coll'  essersi  ridotte  ad  amistà  con 
la  Francia,  essersi  volte  alla  meglio;  gli  ultimi  suoi  mini- 
stri, col  trarre  lui  a rottura  con  Napoleone,  averlo  incam- 
minato per -una  via  funesta,  ond’egli  era  poi  uscito  con  pari 
accortezza  e felicità;  in  ciò  solo  aver  egli  errato  che  avea 
posto  fede  nel  valore  delle  soldatesche  prussiane  e nella 
lealtà  degl’  Inglesi , ma  non  aver  molto  tardato  a disin- 
gannarsene ; due  soli  eserciti  esservi  io  Europa  merite- 
voli di  riguardo,  il  russo  cioè,  e il  francese  ; non  tornare 
a conto  il  farli  combatter  fra  loro  per  servire  alla  causa 
della  perfida  ed  egoistica  Inghilterra  ; mollo  miglior  con- 
siglio esser  quello  di  collogarli  in  un  comune  disegno  di 
pace  o di  grandezza  : di  pace  , ove  il  gabinetto  di  Londra 
cessasse  alfine  delle  sue  pretensioni  marittime,  e di  gran- 
dezza ov’esso  incocciassesi  nel  volere  assoggettare  l’Europa 
a quella  vita  di  travagli  e di  sacrifizi;  dovere  ognuno,  in 
quest’ultimo  caso,  a’ fatti  suoi  ed  ai  migliori  suoi  interessi 
provvedere,  ed  essere  tempo  ornai  che  la  Russia  a sé  stessa 
pensasse.  Giunto  a -tal  punto  degli  schiarimenti  suoi  , non 
ardiva  Alessandro  appalesare  tutte  le  speranze  che  Napo- 
leope  aveagli  concesso  di  concepire  , nè  in  ispezialtà  svelar 
quell'accordo  segreto  ch’erasi  pattuito  di  tenere  affatto  oc- 
culto ; ma  componendosi  in  misterioso  e soddisfallo  aspet- 
to , lasciava  travedere  quel  tanto  che  non  si  ardiva  pale- 
sare , benché  avea  ne  tanto  prurito,  e parlando , a cagion 
d’esempio,  della  Turchia,  lasciavasi  intendere  pur  troppo 
chiaramente  , che  con  quel  potentato  sarebbesi  conchiuso 
bensì  un  armistizio,  ma  non  si  sgombrebhero  per  questo  le 
province  lunghesso  il  Danubio;  province  che  per  lungo  tem- 
po si  serberebbero  senza  che  da  Parigi  venissero  richiami 
contro  la  loro  occupazione. 

Se  non  che  queste  smozzicale  confidenze  aveano  piuttosto 
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destata  una  indiscreta  ed  incresciosa  curiosità,  che  non  con- 
vertito gli  animi  ai  sensi  di  Alessandro.  Bene  era  questi 
spalleggiato  forte  da  Romanzoff,  il  quale,  essendo  in  chiaro 
di  ogni  cosa,  lasciavasi  tutto  andare  a quelle  ambizioni  o- 
rientali  , già  si  vivaci  in  Catterina  , dì  cui  era  stato  mini- 
stro. Andava  Romanzoff  replicando,  al  pari  del  suo  signo- 
re doversi  aspettar  con  pazienza  , doversi  dar  tempo  alle 
«rose  ; che  non  andrebbe  guari  a chiarirsi  con  soddisfazione 
di  tutti  il  perchè  fossesi  mutata  improvvisamente  in  Tilsit 
la  politica  dello  Stato. 

Ma  l’ imperatore  non  era  sempre  ascoltato  nè  ubbidito, 
li  popolo,  strauiero  dei  segreti  dei  gabinetto  imperiale  . 
instizzito  per  le  riportate  sconfitte  , niostravasi  in  atto  di 
mala  contentezza,  e pieno  in  ispeziallà  di  malumore  inverso 
ai  Francesi , I grandi  in  particolare , memori  della  mobi- 
lità della  politica  russa  sotto  Paolo  , cominciavano  ad  en- 
trare in  apprensione  che  incostante  del  pari  non  avesse  ad 
essere  quella  di  Alessandro,  suo  figliuolo,  e che  da  quella 
intrinsechezza  con  la  Francia  non  dovesse  ben  presto  de- 
rivare la  guerra  con  l’ Inghilterra  , e stremarsi  perciò  le 
loro  entrate , assottigliate  sempre  inai  allorquando  il  com- 
mercio britannico  non  agevolava  io  spaccio  delle  produzio- 
ni dei  loro  poderi.  Per  lo  che  il  generale  Savary  , giunto 
a Pietroburgo  poco  dopo  la  sottoscrizione  del  trattato  di 
pace  , era  stalo  freddissimameute  accolto  da  tutti , tranne 
l’ imperatore  Alessandro  e due  o tre  famiglie  intrinseche 
di  questo  principe  Certo,  che  la  memoria  ancor  fresca  del 
tristo  fatto  di  Viocennes  non  era  acconcia  a curargli  quella 
cordialità  che  la  politica  gli  disdiceva;  ma  pure  la  vera  ca- 
gione della  generale  alienazione  era  posta  nell’acerba  ricor- 
danza delle  recenti  ostilità  e delle  riportate  sconlitte,  non 
alleviata  da  quella  di  alcun  prospero  fatto , che  fosse  con- 
forto all'offeso  orgoglio  nazionale.  L’ imperatore,  di  ciò  pie- 
namente edotto  , studia  vasi  di  rendere  la  dimora  in  Pie- 
troburgo tollerabile,  ed  anzi  accetta  al  generale  Savary,  lo 
ricolmava  di  cortesie,  l'ammettea  pressocchè  cotidianamente 
presso  di  sé,  spesso  convitavate  a mangiare,  e per  timore 
eh’ ei  non  facesse  cattive  relazioni  a Napoleone,  pregavate 
ad  avere  pazienza,  accertandolo  che  tutto  si  muterebbe  al- 
lorché fossero  cancellate  le  ultime  impressioni , e che  la 
Francia  avesse  fatto  alcunché  per  appagare  la  giusta  ambi- 
zione della  Itussia.  Non  sapeva  egli  se  e per  quanto  fosse 
il  generale  Savary  edotto  degli  accordi  segreti  di  Tilsit,  e 
ingeguavasi  di  chiarirsene  , onde  avere  il  gusto , nel  caso 
che  il  generale  di  quei  segreti  fosse  partecipe,  di  ragionare 
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con  lui  di  quel  gratissimo  subbielto-  Era  Savary  Ih  parte 
soltanto  ragguaglialo  del  fatto,  e dovea  pei  ricevuti  nomali  - 
damenli  mostrarsi  meno  ancora  edotto  di  quello  eh’  ei  fosse; 
pferciocchè  Napoleone  non  voleva  che  il  giovane  imperato- 
re , col  continuo  ragionare  di  quelle  cose  eh’  eransi  dette 
in  Tilsit , venisse  ad  infiammarsi  di  troppo  ne’  suoi  desi- 
deri , ed  a credere  che  quel  tanto  eh'  eragll  stato  rappre- 
sentato come  possibile  in  dati  eventi  , dovesse  essere  cosa 
certa  e prossima  ad  effettuarsi.  Per  la  qual  cosa  ri  generalo 
Savary  rispondeva  col  massimo  riserbo  alle  insinuazioni  del 
giovane  imperatore  , ma  nel  mentre  stesso  mostravasi  ri- 
conoscentissimo delle  beile  cortesie  di  lui,  e contentissimo 
di  sfargli  da  presso , senza  lasciarsi  scorgere  sconcertato 
per  nulla  dalla  fredda  accoglienza  de’  grandi,  chè  anzi  chia- 
rendosi pieno  di  speranza  che  quegli  umori  avessero  presto 
a mutarsi.  Aveva  egli  altronde,  per  difendersi  , e ingegno 
a sufficienza,  e molta  franchezza,  e l’immensità  della  glo- 
ria nazionale,  per  cui  i Francesi  potevano  allora  ergere  da 
per  tutto  la  fronte. 

In  grazia  dell’esempio  dell’imperatore  Alesandro  e della 
volontà  da  lui  fortemente  manifestata,  alcune  delle  più  rag- 
guardevoli case  di  Pietroburgo  eransi  a poco  a poco  aperte 
al  generale  Savary;  ma  la  maggior  parte  delle  grandi  fami- 
glie continuavano  ad  escluderlo,  a motivo  che  Alessandro 
signoreggiava  si  lo  Stato,  ma  non  le  inclinazioni  della  piti 
eccelsa  nobiltà  , la  quale  andava  dietro  ad  altro  impulso. 
Yenuto  anzi  tempo  in  possesso  dello  scettro  dei  czari  per 
la  violenta  morte  del  padre  sludiavasi  Alessandro  di  com- 
pensar-la  madre,  scesa  prematuramente  al  grado  d’impe- 
ratrice vedova  , col  lasciarla  godere  dell’eslernc  apparenze 
della  potestà  suprema  ; e a quella  principessa,  virtuosa  sì, 
ma  altiera,  era  confòrto  e ristoro  della  perdita  del  marito 
e della  metà  dell’impero,  il  fasto  della  imperiale  dignità, 
di  cui  voleva  il  figliuolo  eh’  essa  per  intiero  godesse.  Im- 
perciocché Alessandro  in  proprio  non  aveva  corte.  Poco  af- 
fezionalo all’  imperatrice  sua  consorte , donna  assai  bella  ; 
ma  fredda  d’  animo  e d’indole  grave,  usciva  sollecito  dopo 
i suoi  pasti  dalla  reggia,  onde  recarsi  ad  .accudire  alle  pub- 
bliche faccende  con  gli  uomini  di  Stalo  suoi  fidati  , o ad 
amoreggiare  una  (dama  russa  , di  cui  era  invaghito.  La 
corte  nelle  stanze  dell’Imperatrice  madre  si  raccoglieva,  e 
quivi  accorreano  i cortigiani  vaghi  di  stare  attorno  al  so- 
vrano, o desiderosi  di  conseguire  grazie  e favorì,  o posti 
in  obbligo  di  render  grazie  di  favori  ottenuti-  Tutti  veni- 
vano a chiedere  o a ringraziare  l’ imperatrice  madre  come 
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se  da  lei  sola  procedessero  gli  atti  della  potestà  imperiale. 
Alessandro  stesso  vi  si  recava  assiduo,  qual  figliuolo  reve- 
rente e sottomesso , che  non  avesse  ancora  ereditalo  lo  scet- 
tro paterno.  E l’ imperatrice  madre  , che  teneramente  Io 
amava  , non  mai  proferiva  nè  permettea  che  si  proferisse 
parola  che  potesse  contrariarlo,  ma  pure  dava  sfogo  a’suoi 
propri  sensi,  manifestando  inverso  ai  Francesi  una  patente 
alienazione.  Aveva  essa  pertanto  urbanamente  si,  ma  fred- 
damente accolto  il  generale  Savarv  ; il  quale  , non  plinto 
smarritosi  per  questo,  fece  tuttavia  destramente  intendere 
all’  imperatore  , come  di  quella  freddezza  fossesi  addato. 
Preso  da  passeggero  dispetto , e sospettando  che  a motivo 
della  reverenza  da  lui  portata  alla  madre  , uno  straniero , 
un  aiutante  di  campo  di  Napoleone  potesse  misconoscere 
il  vero  padrone  dell’  impero , afferrò  Alessandro  la  mano 
del  generale,  e gli  disse:  « lo  solo  sono  qui  il  sovrano: 
» venero  si  mia  madre,  ma  ognuno  ubbidirà,  siatene  cer- 
» to  ; e in  ogni  caso  farò  ricordevole  chi  fia  d’uopo,  della 
» natura  e dell’  ampiezza  della  mia  autorità  » Pago  Savary 
d’  aver  tratto  l'imperatore  a siffatta  confidenza  col  pungere 
l’ imperiale  suo  orgoglio , non  fece  più  motto  , e si  tenne 
pienamente  sicuro  e delle  buone  disposizioni  di  lui  e dei 
fervore  con  cui  egli  studierebbe  di  mantenere  la  novella 
alleanza.  La  corte  dell’  imperatrice  madre  apparve  bento- 
sto , non  già  più  urbana  , chè  sempre  era  stata  , inverso 
al  generale,  ma  più  affettuosa.  Ed  Alessandro  non  cessava 
intanto  dal  ripetere  a Savary  : « Stiamo  aspettando  quei  che 
» farà  ringhilterra.  Quando  sapremo  qual  giuoco  essa  vo- 
to glia  giuocare , proromperò  io  in  allora  , e da  poi  che 
» mi  sarò  fatto  sentire  , nissuno  sarà  per  resistere.  » 

Era  ognuno  nel  fatto  in  ansiosissima  espettazione  delle 
determinazioni  dell’Inghilterra.  Il  trattato  palese  di  Tilsit 
erasi  pubblicato,  e per  ognuno  tcneasi  che  non  vi  si  spo- 
nesse il  tutto,  e che  la  novella  amistà  della  Russia  con  la 
Francia  avesse  per  fondamento  altri  accordi  segreti.  In  som- 
ma però  , guardando  solo  a quel  tanto  che  appalesatasi  in 
quel  trattato,  senza  cercare  più  oltre,  vedeasi  che  la  Russia 
dovea  farsi  mediatrice  di  pace  tra  la  Francia  e l’Inghilter- 
ra , e la  Francia  dal  canto  suo  mediatrice  tra  la  Russia  e 
la  Porta  , ed  aspettatasi  I’  esito  di  questa  duplice  media- 
zione. 

Fedele  alle  sue  promesse,  l’imperatore  Alessandro,  non 
appena  reduce  a Pietroburgo  , area  mandato  al  gabinetto 
britannico  uno  scritto  in  cui  esprimeva  il  suo  desiderio  di 
vedere  ristabilita  la  pace  del  mondo , e profferiva  la  sua 
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mediazione  onde  rappattumare  la  Francia  e l’ Inghilterra. 
Quest’ufficio  e dall’ambascidtore  britannico  in  Pietroburgo, 
e dal  ministro  delle  cose  estere  in  Londra  era  stato  accolto 
con  una  tale  freddezza , che  poca  speranza  doveasi  conce- 
pire di  accomodamento.  Nel  fatto  i nuovi  ministri  d’  In- 
ghilterra , mediocri  discepoli  di  Piti,  non  erano  gran  fatto 
propensi  alla  pace.  Nè  altrimenti  si  può  assegnare  un  per- 
chè alla  politica  da  essi  abbracciata  in  quella  decisiva  con- 
giuntura , che  guardando  alla  loro  origine,  alle  loro  rela- 
zioni di  partito,  ed  alle  cagioni  della  loro  esaltazione. 

Abbiamo  a suo  luogo  accennato  come  Pilt,  quando  tor- 
nò nell’anno  1806  a seder  nel  Consiglio  di  Giorgio  III,  do- 
po aver  sostenuto  di  conservare  con  Fox  una  fiera  teozone 
col  ministro  Addington  e coi  soci  di  esso,  ritornassevi,  vuoi 
per  fiacchezza,  vuoi  per  infedeltà,  senza  richiedere  per  suoi 
compagni  nè  Fox,  né  i suoi  più  antichi  amici,  quali  erano 
Grenville  e Windham.  Assunse  egli  all’  incontro  per  soci 
Canning  e Castlereagh,  uomini  nuovi,  e di  poco  conto  in 
politica  per  quei  tempi.  Il  qual  portamento  con  gli  amici 
e antichi  e novelli,  aveva  indebolito  d’assai  il  suo  ascen- 
dente nel  Parlamento,  e reso  poco  splendido  il  suo  secon- 
do ministero  , a cui  pose  fine  1’  affanno  mortale  cagiona- 
togli dalla  perdita  della  battaglia  d’ Austerlilz.  Morto  Pitt, 
i suoi  grami  colleghi  Canning  e Castlereagh,  non  Operando 
far  testa  ad  uomini  della  tempra  di  Grenville  e Windham, 
vecchi  colleglli  abbandonati  da  Pitt , e di  Fox  , illustre  e 
costante  emolo  di  lui,  si  erano  frettolosamente  ritratti;  sic- 
ché Grenville  e Windham  avevano  con  Fox  ricuperato  i 
perduti  seggi.  Il  giudizioso  Addington,  chiamato  allora  lord 
Sydmouth,  e il  celebre  Grey,  che  aveva  allora  il  titolo  di 
lord  Howick,  ebbero  luogo  essi  pure  in  quel  gabinetto,  for- 
matosi mercè  di  una  certa  qual  transazione  sulla  qualità 
delle  persone  , non  meno  che  su  quella  delle  opinioni.  E 
l’ istesso  Sheridan  vi  accedea , col  diventar  tesoriere  della 
marineria.  La  ricomparsa  di  Fox  nel  gabinetto,  non  meno 
breve  di  quella  di  Pitt,  e finita  del  pari  con  la  morte,  non 
avea  durato  a bastanza,  come  già  si  è per  noi  riferito,  per 
mandare  a termine  le  pratiche  di  pace  intavolatesi.  Dopo 
le  inutili  negoziazioni  del  lord  Yarmouth  e del  lord  Lau- 
derdale  in  Parigi  , avea  Napoleone  invaso  la  Prussia  e la 
Polonia.  I colleghi  di  Fox  erano  pur  dopo  la  morte  di  lui 
rimasti  in  posto  , cosi  perchè  molti  di  loro  erano  uomini 
di  grande  autorità  , come  perchè , continuando  a maneg- 
giarsi con  quello  spirito  medesimo  di  transazione,  non  si 
tiravano  addosso  l’astio  dei  partiti.  Trattavano,  quanl’è  al- 
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l’ interno , con  nn  certo  quale  riguardo  i cattolici,  prose- 
guivano all’  estero  la  guerra,  ma  con  molta  prudenza,  muo- 
vendo cioè  con  sussidi  i potentati  del  Continente  , e non 
ponendo  a risico  le  soldatesche  inglesi  se  non  per  imprese 
il  cui  buon  esito  fosse  direttamente  utile  alla  Gran  Bret- 
tagna. Pareva  ornai  chiaro  che  gli  antichi  colleghi  di  Piti, 
uniti  con  gli  antichi  amici  di  Fox , facessero  guerra  alla 
Francia , non  più  per  principio  , ma  si  per  mero  interes- 
se. Trascuravano , nel  fatto , checché  potea  richiamare  a 
mente  la  crociala  intrapresa  contro  la  rivoluzione  francese, 
e s’ ingegnavano  all'  incontro  d’ ampliare  in  tutti  i mari  il 
dominio  dell'  Inghilterra.  Sollecitati  dalla  Prussia  e dalla 
Russia  a mandar  truppe  a Stralsunda  o a D.mzica  per  fare 
una  diversione  alle  spalle  di  Napoleone  , avevano  ognora 
indugiato,  protestando  ora  il  bisogno  di  custodire  ITrlaoda, 
or  quello  di  guardarsi  dalla  piccola  armata  di  Bologna,  che 
era  pur  sempre  armata,  e intanto  avevano  tentalo  imprese 
lontane  e consigliate  unicamente  dal  miglior  interesse  del- 
l’ Inghilterra,  Dopo  aver  conquistato  a dauno  degli  Olan- 
desi il  Capo  di  Buona  Speranza , eransi  gl'inglesi  condotti 
sulle  rive  del  fiume  della  Piata  e avevano  quivi  improvvi- 
samente assaltata  Buenos-Ayres  e Mondevideo.  Entrati  in 
Buenos-Ayres  , merce  dell’Inerzia  del  governo  Ispanico  e 
dell’  ignavia  dei  governatori  da  esso  preposti  a’sooi  domini 
d'  America,  eransi  impadroniti  di  quella  metropoli  dell'A- 
merica meridionale.  Ma  un  Francese,  per  nome  Lioiers,  ij 
quale,  dopo  la  guerra  americana, eransi  condotto  al  soldo  dii 
Spagna,  aveva  raccozzato  le  soldatesche  disperse  c gli  abita- 
tori atti  alle  armi,  e stretti  in  Buenos-Ayres  gl’inglesi, nveali 
costretti  a patteggiarsi  inonoratamente  ed  andarsene. A Mod- 
tevideo  parimenti,  gl’inglesi,  dopo  essere  entrati  nella  cit- 
tà , aveaoo  dovuto  uscirne  e allontanarsi  poscia  dalle  mu- 
ra . lenendosi  paghi  del  possesso  d’ alcune  isole  poste  alta 
foce  della  Piala.  Il  Mediterraneo  era  pur  diventato  teatro 
dell' ambiziose  loro  intraprese.  Avevano  essi,  come  già  si 
è detto  , valicato  a forza  Io  stretto  dei  Dardanelli , senza 
però  traine  alcun  prò,  e fatto  uno  sbarco  in  Edito,  don- 
de , dopo  una  rotta  toccata  dinanzi  a Rosetta  cd  Alessan- 
dria, aveano  dovuto  ritrarsi.  E frutto  di  lutti  questi  sforzi 
dell’  Inghilterra  era  stato  il  conquisto  del  Capo  di  Buona 
Speranza  e dell’  isola  di  Curacao  , unitamente  con  la  cen- 
sura de’  suoi  alleali,  che  si  dicevano  perfidamente  da  essa 
abbandonati. 

Tale  era  , in  marzo  del  1807  , la  condizione  del  mini- 
stero Cren  vile,  quanto  surse  d'improvviso  una  controver- 
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sia  che  pose  le  massime  moderate  di  lui  a contrasto  eon 
le  massime  religiose  del  vecchio  re  Giorgio  111.  Già  erasi 
dianzi  quel  principe  bizzocco  talmente  incocciato  contro  i 
cattolici  d' Irlanda  ; da  indursi  a dare  il  commiato  al  mini- 
atro  Pitt , anziché  consentire  a proscioglier  per  poco  i cat- 
tolici dal  servaggio  in  cui  eran  tenuti.  La  cagione  medesi- 
ma r indusse  poscia  ad  accomiatare  i colleghi  successori  di 
Pitt.  OnoratTssimamente  militavano  gl' Irlandesi  nell’esercito 
brittanico;  e mentre  la  tenzone  con  la  Francia  stava  per 
infierire  viemaggiormente  , ragion  voleva  che  soddislaces- 
sesi  alle  domande  di  quei  prodi  guerrieri,  concedendo  loro 
di  aspirare  a quei  gradi  che  davansi  agii  ufficiali  inglesi  , 
e die  in  tal  guisa  con  un  primo  giusto  provvedimento  si 
rendessero  i cattolici  affezionali  alla  corona  d' Inghilterra.  A- 
▼eva  perciò  il  ministero  apparecchiata  un’  idea  di  legge,  la 
quale,  in  grazia  dell’  oscurità  con  cui  a bella  posta  aveanla 
i ministri  dettata,  veniva  da  Giorgio  IH,  che  non  bene  l’in- 
tese approvata.  Ma  non  appena  fu  essa  recata  ai  Parla- 
mento , che  i nemici  de’  ministri , eh  erano  poi  quei  dessi: 
che  Pitt  aveva  fatto  suoi  soci  nell’  ultimo  suo  Ministero, 
avevano  per  mezzo  di  secreti  maneggi  fatto  sorgere  scru- 
poli nella  mento  .del  vecchio  re.  col  rappresentargli  dover 
quella  legge  partorire  gravissimi  effetti,  da  lui  non  punto 
preveduti.  Avendo  allora  Giorgio  III  voluto  che  quel  progetto 
di  legge  venisse  richiamato,  Grenville  ed  Howick  cransi  a 
malincuore  rassegnati  a quel  passo  umiliante,  dichiarando  al 
re  che  quelle  concessioni  che  agli  Irlandesi  venivano  ora  di- 
sdette, sarebbe  stalo  forza  farle'  fra  poco.  E perchè  Giorgio 
III  replicava,  esigendo  dai  ministri  la  promessa  che  nulla  di 
simile  sarebbegli  in  avvenire  proposto  giammai,  Grenville, 
Howick  e i loro  colleghi,  in  marzo  dei  1807,  chiedevangli  il 
loro  commiato.  Ricuperavano  allora  i seggi  ministeriali  i 
grami  soci  di  Pitt  nell’ultimo  suo  ministero,  e a loro  presi- 
dente chiamavano  il  vecchio  duca  di  Portland,  già  del  partito 
whig,  ma  ormai  privo,  per  causa  della  provetta  età,  d’ogni 
politico  intendimento,  e chiamato  soltanto  per  dare  al  novello 
gabinetto  una  corba  quale  apparenza  della  politica  di  transa- 
zione. Canuing,  Castlereagh  ePerceval,  principali  fra’  nuòvi 
ministri,  non  giungenti  beue  accetti  dinanzi  al  Parlamento, che 
li  chiamava  cagnotti  del  re,  por  aver  essi  tratto  partito  dalle 
debolezze  di  lui  onde  scavallare  i piu  ragguardevoli  espienti 
uomini  dell’lnghiiterra.  In  seguito  ad  acerbi  dibattiti  avve- 
nuti in  entrambe  le  Camere , poco  essendo  mancato  eh’  ei 
non  riuscissero  perdenti  nella  pruovauegli  squittinì,  ardivano 
essi  minacciare  di  sciogliere  il  Parlamento,  e lo  discioglie- 
Thiers,  Coni. — IV.  (Ri 
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vano  poscia  di  fello,  facendo  loro  spalla  in  tulio  e per  tulio 
il  re  Giorgio  III.  Lo  elezioni  nel  Parlamento  novello  faceansi 
in  giugno  del  1S07  , al  grido  : Abbasso  i Papisti!  grido  coi 
sempre  consente  in  Inghilterra  [’umor  popolare:  e spalleg- 
giali dal  fanatismo  della  plebe  , quei  grami  ministri , di- 
fensori di  esosa  causa,  venivano  a capo  di  signoreggiare  a 
|or  posta  gli  auimi  nel  Parlamento.  SifTatti  eran  gli  uomini 
clic  allora  reggevano  l' Inghilterra. 

Volendo  naturalmente  questi  uomini  nuovi , cui  la  for- 
tuna serbava  l’ immeritato  vanto  di  cogliere  il  frutto  degli 
sforzi  di  Pitt,  seguire  una  via  diversa  da  quella  battuta  dai 
loro  predecessori,  ch’eransi  argomentati  di  temperar  la  Pil- 
tiana  politica,  ragion  vo!ea  che  s’ ingegnassero  essi  di  spin- 
gerla oltre  ogni  termine  conveniente.  Per  lo  che , dopo  a- 
vere  contratto,  quanto  alle  coso  interne,  l’obbligo  di  nulla 
proporre  al  re  che  giovasse  ai  cattolici , avevano , quanto 
è all’  esterna  politica . preso  ad  ostentare  un  gran  zelo  a 
prò  degli  alle;  li  deli-  Inghilterra,  cui  dicevano  essere  stati 
da  Grenville,  Grey  o Windham  indegnamente  abbandonati. 

Aveano  perciò  fello  subito  larghissime  promesse  di  espe- 
dizioni  su)  Continente;  se  non  che  quantunque  impadroni- 
tisi in  marzo  della  pubblica  amministrazione  , avrebbero 
potuto  io  aprile  , maggio  e giugno  utili  soccorsi  arrecare 
ai  loro  alleati  ( chè  solo  al  26  maggio  Danzica  s’  arrese  ) 
nulla  tuttavia  operato  aveano  , o per  dappocaggine  o per 
le  brighe  che  davano  loro  le  cose  interno  : brighe  gravi 
davvero,  chè  appunto  in  quel  tempo  avvenne  loro  di  scio- 
gliere e riconvocare  il  Parlamento.  Checché  di  ciò  ne  sia, 
dopo  avere  raccolto  alle  Dune  un  ^grossissimo  navilio  , c 
colà  raccozzato  un  gran  nerbo  di  forze  terrestri  , non  al- 
trimenti avevano  alla  guerra  continentale  cooperato  che  col 
mandare  un  piccol  polso  di  gente  a Slralsunda.  Atterrili 
ali’  annunzio  della  battaglia  di  Friedland  e della  pace  di 
Tilsit , mentosto  per  l’ Inghiterra  , che  per  sè  medesimi  ; 
avvegnaché  , dopo  avere  si  forte  biasimato  la  pigrizia  dei 
loro  predecessori,  tanto  più  meritavano  di  essere  rimbrot- 
tati essi  medesimi  per  non  aver  fatto  nulla  nei  tre  critici 
mesi  di  aprile,  maggio  e giugno  del  1807;  trovaronsi  quasi 
a forza  stretti  a tentare  una  qualche  intrapresa  la  quale  fa- 
cesse stupire  I’  universale , e cessare  la  taccia  d’ inazione  ; 
ed  utile  o disutile  , umana  o barbara  che  fosse,  riuscisse 
tuttavia  speciosa  e romorosa  abbastanza  per  occupare  gli  a- 
nimi  malcontenti  e spauriti. 

Deliberaronsi  in  siffatta  condizione  ad  una  intrapresa  , 
della  quale  corse  per  lunga  pezza  il  grido  nel  mondo,  co- 
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me  di  un  attentalo  esacrando  contro  l'umanità;  Intrapresa 
Don  Buiamente  rea,  ma  eziandio  a tult'altro  nel  con- 
ducente che, a promuovere  gl’interessi  brii  tannici.  Fu  que- 
sta In  famosa  espediziune  contro  !a  Danimarca, imm  pinata 
per  fare  forza  a quel  reame  e costriguerlo  a dichiararsi  a 
prò  deH’Ingbillerra.  Voller  quei  tristi  imitatori  di  Pilt  rin- 
novellare  contro  Copenhaghe  il  romoroso  fallo  con  cui  J'In- 
ghilterra  avea  nel  1801  uiseioltn  la  lega  de'  neutrali.  Su 
non  che,  quando  il  ministero  Addinglon  avea  per  consi- 
glio di  Pitt  assaltata  Copenhaghe  nel  1801  , ciò  avea  fitto 
per  rompere  una  lega  a cui  pubblicamente  era  unita  la  Da- 
nimarca; c il  fallo  era  stato  un  atto  di  guerra  opposto  a<l 
un  atto  di  guerra  , un’  operazione  temeraria  si  , ma  pure 
avvisata  per  la  sua  stessa  temerità  , e crudele  invero  pei 
modi  usali  a condurla  ad  edotto,  ma  perù  necessaria.  Al- 
1'  incontro  nell’  anno  18<)7  non  oravi  pretesto  par  assalire 
la  Danimarca  ; e non  solo  era  cosa  ingiustissima  il  farlo , 
ina  era  stoltezza.  I.a  Danimarca,  serbatasi  scrupo'osameuto 
neutrale,  aveva  con  esquisiia  cura  adoperato  a mantenere 
la  sua  neutralità  ; chè  anzi  per  lo  sgraziato  vezzo  d pre- 
munirsi piuttosto  contro  la  Francia  che  contro  i Inghilter- 
ra* aveva  appostato  tutto  il  suo  esercito  lunghesso  i con 
tini  dell’  llolstoiu  , correndo  il  rischio  , coni’  era  accaduto 
a imbecca  , di  venire  alle  mani  coi  Francesi,  per  non  la- 
sciar valicare  i contini  del  suo  territorio.  Il  suo  gabiuelto 
avea  pur  auco  adoperalo  a quel  modo  che  il  suo  esercito, 
ed  crasi  in  ogui  occasione  appalesato  picuo  d'umbra  e di 
sospetto  a verso  la  Francia.  E non  che  avere  in  questo 
mentre  introdotto  pratiche  d'accordo  con  hi' Russia  e la 
Frauda  , come  bugiardamente  affei  inarouo  i ministri  in- 
glesi, e promesso  di  accedere  alla  nuova  lega  coniineut.de 
aveva  all’ incontro  protestato  di  Lei  nuovo  ili  volere  ser- 
bare la  neutralità,  quantunque  Napoleone  avessegli  con  bei 
modo  , ma  risòlutamele  fallo  sentire  che,  quando  i’  In- 
ghilterra si  fosre  chiarita  intorno  alle  proposte  avanzate 
colla  mediazione  della  Russia,  sarebbe  stalo  forza  ch’esso 
pigliale  uu  partito,  e prò'  o contro  agli  oppressori  del  mare 
w dichiarasse.  Per  adoperare  accortamente  m siffatta  con- 
giuntura, avrebbero  dovuto  i ministri  d’ Inghilterra  la- 
sciare a Napoleone  l'odiosa  briga  di  costringere  la  Dani- 
marca a dichiararsi  , inviare  una  flotta  nel  Cattegat  , ac- 
correr poscia,  quando  i Francesi  facessèrsi  innanzi,  al  soc- 
corso di  Copenhaghe  , c diventare,  in  tal  guisa,  legittimi 
padroni  del  navilio  danese  , dei  due  beli  e del  8und.  In 
tempo  in  cui  1'  Europa,  già  stanca  di  soffrire  per  la  coti- 
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lesa  della  Francia  e dell’Inghilterra,  era  disposta  a far  avvero 
giudizio  di  quello  dei  due  avversari  che  aggravasse  i mali 
della  guerra  , un  tale  portamento  , amico  e soccorrevole 
per  la  Danimarca  , era  quel  solo  cui  giustizia  e saviezza 
consigliassero.  Il  fare  altrimenti  era  un  dare  a Napoleone 
la  Danimarca,  un  risparmiare  a questi  la  briga  di  far  vio- 
lenza tirannica  ad  altri  ; né  la  rapina  di  pochi  ossami  di 
navi  senza  marinai,  cui  si  proponean  gl'inglesi  con  quella 
espedizione,  era  altro  che  un  infruttuoso  Saccheggio,  tanto 
piu  stolto  c odioso  quanto  che  non  poteva  effettuarsi  che 
coll’abominevole  compenso  di  tempestar  con  le  bombe  una 
popolazione  composta  di  femmine,  di  fanciulli  e di  vecchi. 

Gli  è certo  , ov;e  il  governo  della  pubblica  cosa  in  In- 
ghilterra fosse  stato  in  mano  di  chiaroveggenti  ministri,  i 
quali  non  ad  altro  volgessero  la  mira  che  al  bene  dello 
Stato,  non  sarebbevi  stato  dubbio  veruno  nella  elezione  tra 
i due  partiti  , e senza  contrasto  sarcbhcsi  abbracciato  il 
compenso  di  aiutare  la  Danimarca  a resistere  a Napoleone. 
MaCanning,  Castlereagh,  e Perceval,  parlatori  più  o meno 
facondi  , eran  pure  tutti  quanti  grami  politici , e piu  in- 
tenti al  proprio  interesse  , che  non  a quello  dello  Stato. 
Avvisarono  che  una  replica  del  romoroso  fatto  del  1801 
fosse  loro  in  questo  tempo  necessaria,  e chiarironsi  in  ciò 
tristi  imitatori  della  politica  di  Pili,  o meglio  diremmo  cor- 
rullori  di  quella;  perocché  chi  dico  imitatore,  dice  con  ciò 
corrullore.corrompendosi  da  qualunque  imitatore  quel  lauto 
eh’  egli  imita  , coi»  ispingcrlo  oltre  i delùti  termini. 

Nou  appena  a Londra  pervenne  l'annunzio  della  pace  di 
Tilsit,  che  il  gabinetto  inglese,  bugiardamente  allegando 
di  aver  avuto  sentore  , per  via  di  segrete  relazioni,  di  un 
accordo  pel  quale  la  Danimarca  accedeva  alla  lega  conti- 
nentale , (iiiihcrossi  di  mandare  a Copenhaghe  urta  podero- 
sa armala,  per  impadronirsi  del  navilio  danese,  col  pre- 
testo che  il  togliere  a Napoleone  i navali  sussidi  della  Da- 
nimarca era  mero  atto  di  legittima  difesa  dal  canto  dell’In- 
ghilterra. E senza  indugio  provvedeva  ad  attuare  il  reo  di- 
visatneuto.  Il  navilio  e lo  truppe  terrestri  stavan  pronti  alla 
Dune  , nè  rimaneva  che  a scioglier  le  vele.  Dopo  il  tristo 
esito  del  tentativo  fa  tip  contro  Costantinopoli,  aveva  il  Con- 
siglio dell’ammiragliato  posto  per  massima  che  avesse  qua- 
lunque espedizione  marittima  ad  accompagnarsi  con  ischiere 
da  sbarco.  Per  la  qual  cosa  erausi  raccozzali  alle  Dune 
vénti  mila  uomini,  i quali,  uniti  col  picciol  polso  di  genie 
mandato  a Stralsunda  , venivano  a formare  un  esercito  di 
ventisette  o venloltomila  uomini,  sufficiente  per  la  rea  im- 
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presa  divisata.  E degni  dell’  intento  erano  i modi  immagi- 
nati per  effettuarlo.  Avendo  la  Danimarca  tutte  le  sue  trup- 
pe appostate,  non  già  nell’  isole  di  Seeland  e di  Fionia,  ma 
xn  sui  confini  dell’  Holstein;  divisossi  di  porre  nei  due  Belt 
lina  squadra  navale  onde  intercettare  que’  passaggi  acciò  l’e- 
sercito danese  non  potesse  accorrere  alla  difesa  di  Copenha- 
gbe , di  sbarcar  poscia  ventimila  uomini  attorno  a quella 
capitale',  e con  essi  investitala  , intimarle  la  resa,  e io  caso 
di  resistenza , tempestarla  colle  Innube  talmente  da  farne 
un  mucchio  di  rovine.  11  quale  disegno  del  gabinetto  bri- 
tannico , fondato  sopra  la  diffdta  d’ogni  apparato  di  difesa 
dei  Danesi  dalla  parte  del  mare , e la  riunione  di  tutte  le 
loro  forze  dal  lato  di  terra,  tornava,  per  vero  dire,  a com- 
piuta dimostrazione  si  della  lealtà  danese  e si  della  perfidia 
britannica. Principal  parte  Deb  ordil  e di  quel  disegno  ebbe  il 
cavaliere  Homo  Popham,  cui  era  andato  fallito  il  tentativo 
contro  Buenos-Ayres,  e il  quale  non  vedeva  l’ora  di  ricat- 
tarsi ; e molta  parte  ebbe  egli  pure  nel  mandarlo  ad  effetto. 

Giugnevano  in  quella  a Londra  le  profferte  della  media- 
zione russa  e le  proposte  di  trattative  d’accordo  con  la  Fran- 
cia. Tanto  impegnato  era  il  gabinetto  britannico  nel  pro- 
ponimento di  continuare  a furia  la  guerra  , e tanto  lusin- 
gato dalla  speranza  d’un  rumoroso  fatto,  da  non  poter  dare 
ascolto  a veruna  proposta  ali  pace.  Fermò  pertanto  di  dare1 
una  risposta  evasiva  e in  termini  studiati  con  fina  ipocri- 
sia ; la  quale,  senza  chiuder  la  via  ad  ulteriori  pratiche, 
lasciasse  intanto  libera  l’ Inghilterra  di  tentare  la  propostasi 
impresa.  Orni'  è che  venne  inviato  a lljetroburgo  un  uffi- 
cio nel  qunfe  . ripetendosi  quel  tanto  che  un  tempo  diceasi 
da  Pilt  ; alTermavasi  essere  l’ Inghilterra  pronta  a strigner 
la  pace;  gru  perché  ogni  pratica  era  ognor  per  1’ addietro 
andata  a vuoto  per  causa  della  mata  fede  dì  Francia  , non 
voler  esse  , dopo  tanti  infruttuosi  negoziati , esser  colta  di 
nuovo  nel  laccio,  e desiderare  anzitutto  di  conoscere  ì prin- 
cipali patti  dietro  i quali  la  Bussi;),  fattasi  mediatrice  di 
pace.  Intendeva  a trattarla.  Era  questa  in  apparenza  una  ri- 
sposta dilatoria,  ma  gli  eventi  cip*  stavano  maturandosi  do- 
ve.) no  ben  presto  crudelmente  chiarirla  negativa. 

L’ammiraglio  Gambier,  preposto  al  governo  dell’armata 
navale  inglese,  e il  luogotenente  generalo  Calhcart,  coman- 
dante le  truppe  da  sbarco  , sciolsero  le  vele  sullo  scorcio 
di  luglio.  Era  il  navilio  partito  in  pili  squadre.  Le  navi  che 
salparono  dai  varii  porti  della  Manica  erano  venticinque  va- 
scelli d allo  bordo , quaranta  fregate  e trecensettanlasette 
onorarie.  Recavano  èsse  venti  mila  uomini  di  truppe  da 
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sbarco , e dovevano  raccoglierne  in  mare  sette  od  otto 
migliaia,  reduci  da  Slralsunda.  Il  navilio  da  guerra  prece- 
deva quello  da  carico,  onde  accerchiare  l’ isola  di  Seelnnd 
ed  impedire  alle  truppe  danasi  il  ritotwo  alla  volta  di  Co- 
penhaghe.  Giunse  il  navilio  da  guerra  nel  Cattegal  il  1 di 
agosto  , e il  .‘1  del  mese  stesso  affacciavasi  alla  bocca  del 
.Sund.  Pria  d’impegnarsi  in  quello  stretto,  rammiraglioGam- 
bier  avea  mandalo,  sotto  il  governo  del  commodoro  Keats, 
una  squadra  composta  di  fregate,  di  brigantini,  e di  al- 
cuni vascelli  da  scltantaquattro  cannoni,  che  poco  a fondo 
pescavano,  ad  invadere  i due  Bell,  e quivi  incrociare  per 
modo  , che  niuuo  della  terra  ferina  potesse  far  passaggi 
nell’isola  di  l-’ionia  e da  questa  nell’isola  di  Sccland.  Il 
grosso  dell’armata  passò  poscia  il  Sund  senza  contrasto  ve- 
runo ; perocché  la  Danimarca  non  avea  sentore  di  nulla  ; 
e la  Svezia  era  edotta  d’ogni  cosa.  Gettate  1’  ancore  nella 
rada  d’Elseneur  , presso  la  fortezza  di  Kronenburgo , che 
muta  rimasesi  , mandò  un  araldo  a fare  l' intima  al  prin- 
cipe reale  di  Danimarca  , reggente  allora  del  reame.  L’  a- 
raldo,  degno  veramente  dell’  incarico  fidatogli,  era  quel  Jack- 
son , stato  già  un  tempo  incaricalo  d affari  in  Francia,  pria 
della  venula  del  lord  \Y hit worth  a Parigi,  ma  poi  rimosso 
dal  posto  a cagione  ilei  maltalento  che  in  ogni  occasione  ma- 
nifestava. Non  avendo  costui  travato  in  Copenhaghe  il  prin- 
cipe reggente  , andò  a parlargli  in  Iiiel,  nell'Ilolsteiu,  ove. 
faceva  in  quel  tempo  dimora  la  famiglia  reale.  Venuto  al 
cospetto  di  lui  , allegò  pretesi  segreti  accordi  in  forza  dei 
quali  la  Danimarca  , per  quanto  ei  diceva  , acceder  devea 
o di  buon  grado  o per  forza  alla  lega  continentale  contro 
l’ Inghilterra  ; soggiunse,  trovarsi  perciò  il  gabinetto  bri- 
tannico costretto  a provvedere  acciò  le  forze  navali  della 
Danimarca  e il  passo  del  Sund  non  cadessero  in  potestà  dei 
Francesi;  e richiese  in  nome  dell’ Inghilterra,  che  si  avesse 
a consegnare  all’  esercito  inglese  il  furie  di  lvroneuburgo  , 
che  guarda  il  passo  del  Sund,  il  porto  di  Copenhaghe  e tutto 
il  navilio  danese,  promettendo  di  tenere  ogni  cosa  in  de- 
posito per  la  Danimarca  istessa  ; alla  quale , non  appena 
passato  il  pericolo  , farebbesenc  piena  restituzione.  Repli- 
cando Jackson  che  la  Danimarca  in  nulla  scapiterebbe,  che 
con  lei  trallerebbesi  da  amico  e da  ausiliare,  e che  le  truppe 
britanniche  pagherebbero  e viveri  e tigni  altra  cosa  di  cui 
abbisognassero;  « E con  che  cosa  »,  rispose  il  principe  sde- 
gnato , « con  che  cosa  pagherete  voi  il  nostro  onore  nor- 
» (luto  ove  ci  arrendessimo  a questa  infame  proposta?»  Pro- 
seguendo in  su  questo  andat  o il  principe  e paragonando  egli 
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questa  perfida  aggressione  coi  leali  portamenti  delia  Dani- 
marca , la  quale,  non  premunitasi  punto  contro  gl’  Inglesi, 
crasi  all’  incontro  posta  in  guardia  con  tutto  il  nerbo  dello 
sue  forze  contro  i Francesi,  ed  ora  vedeva  abusata  la  pro- 
pria fiducia  per  oppressala  a tradimento  ; a quelle  parole 
di  giusto  sdegno  rispose  Jackson  cou  insolente  famigliarità, 
dicendo  la  guerra,  esser  guerra,  e dovere  il  più  debole  ras- 
segnarsi alle  suo  necessità  e cedere  a!  più  forte.  Accom- 
miatò il  principe  quell’  inviato  con  asprissimi  delti  , e gii 
disse  che  senza  dimora  verrebbe  a Copenbaglie  por  adem- 
pire il  debito  suo  di  principe  e di  cittadino  danese.  £ to- 
sto accorsovi , annunziò  con  un  bando  il  pèricolo  che  so- 
vrastava alla  patria,  chiamò  a difesa  di  quella  il  popolo  in- 
tiero , e fece  tutti  que’  provvedimenti  cui  concedevano  lo 
angustie  dd  tempo  e l’ improvviso  investimento  dell’isola 
di  Secland  ; investimento  già  tanto  incalzante,  che  a grave 
stento  aveva  il  principe  stesso  potuto  valicare  i due  Iteli. 
Ma  sgraziatamente  gli  argomenti  di  difesa  erano  tuli'  altro 
che  sufficienti  al  bisogno;  chè  appena  cinquemila  armati  e- 
rano  nella  città,  tremila  dei  quali  di  (ruppe  stanziali  e due- 
mila di  milizie  paesane , non  male  , a dir  vero , ordinale. 
A queste  forze  aggiunsesi  una  guardia  cittadina  di  tre  o 
quattro  migliaia  di  uomini,  tra  borghesi  e studenti:  armeg- 
giaronsi  , come  già  crasi  fatto  nel  1801,  tolte  le  navi  vec- 
chie e logore  al  di  fuor  de’  canali,  onde  coprire  la  città  dal 
lato  della  marina  con  batterie  galleggianti  ; riparossi  accu- 
ratamente dentro  la  dàrsena  il  naviiio  armato,  prediletta 
cura  e vanto  dei  Danesi  ; e in  fine  dalla  parte  di  terra  si 
eressero  in  fretta  opere  di  fortificazione;  perciocché  era  nolo 
avere  gl’  Inglesi  condotto  truppe  da  sbarco , e poso  si  da  ogni 
parte  in  batteria  la  greve  artiglieria  ond'erano  in  copia  for- 
niti gli  arsenali  danesi.  Ma  se  questi  argomenti  di  difesa  ba- 
stavano a riparar  la  città  dall’  espugnazione  per  assalto,  ben 
erano  manchi  a propulsare  il  pericolo  di  un  bombardamen- 
to. Per  tenere  il  nemico  a tale  distanza  che  impossibile  tor- 
nassegli  il  bombardare  la  città  , sarebbe  stato  d’uopo  od 
aver  opere  esterne  di  fortificazione,  cui  la  Danimarca,  con- 
fidente nel  sito  della  sua  capitale,  posta  in  uo’  isola  , non 
aveva  mai  pensato  a costruire , ossivvero  tenere  in  pronto 
un  esercito  terrestre,  cui  essa  per  custodire  a fede  la  pro- 
pria neutralità  avea  mandato  lontano  a guardare  i confini 
del  proprio  territòrio.  Checché  ne  sia  di  ciò  , il  principe 
dopo  avere  provveduto  alla  difesa  in  quel  modo  che  in  tanta 
angustia  avea  meglio  potuto  , lasciò  al  generale  Peymano, 
valoroso  guerriero,  l’ incarico  di  difendere  la  città,  con  or- 
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dine  di  non  arrendersi  se  non  agli  ultimi  estremi.  E per- 
chè nell’  isola  stessa  di  Seeland'.  e perciò  al  di  dentro  dei 
Belt,  oravi  una  popolazione  assai  numerosa,  da  cui  poteansi 
trarre  alcune  migliaia  d'uomini  di  milizia,  prescrisse  al  ge- 
nerale Castcnskiod  di  riunire  frettolosamente  quella  poca 
forza  e condurla , ove  fosse  possibile,  in  Copenliaghe  pri- 
ma che  la  città  fosse  investita.  Partitosi  poscia , corse  sol- 
lecito nell’  Ilolstcin  a line  di  raccogliere  l'esercito,  sparso 
colà  sui  confini,  c condurlo  in  soccorso  della  capitale  ove 
gli  venisse  fatto  di  valicare  i due  Belt. 

In  questo  tempo  avendo  I’  araldo  inglese  (raggiunto  la 
flotta  , prescrisse  all’ambasceria  britannica  d'uscire  da  Co- 
penhaghc  , e diede  all’  ammiraglio  Gambicr  e al  generale 
Catbcart  il  segnale  della  spaventevole  esecuzione  apparec- 
chiata contro  una  città  il  cui  unico  reato  era  quello  di  pos- 
sedere una  flotta  cui  importava  ai  ministri  inglesi  di  ar- 
mare per  poter  diventare  autorevoli  nel  Parlamento.  Gli 
abboccamenti  col  governo  danese,  la  necessità  di  dar  tempo 
di  giugnere  alla  flotta  da  carico,  partita  dopo  quella  da  guer- 
ra, e Fcspetlazione  di  un  vento  favorevole,  avevano  ritardato 
sino  al  la  di  agosto  le  operazioni  dell’  ammiraglio  Gam- 
l)ier.  Il  giorno  10  egli  approdò  ad  un  luogo  chiamato  We- 
beck . poche  leghe  stante  a tramontana  da  Copenliaghe,  e 
sbarcovvi  ventimila  uomini  all  incirca,  per  la  maggior  parte 
tedeschi  assoldati  dall'  Inghilterra.  Le  truppe  giunte  da 
Stralsunda  dovevano  sbarcare  ad  ostro  verso  Kioge.  Ina- 
nimite dalla  presenza  della  squadra  di  navi  sottili  del  com- 
modoro Keats  nei  due  Belt,  diedero  quelle  truppe  princi- 
pio con  piena  sicurtà  alla  rea  loro  intrapresa.  Ben  sapeano 
rgl’  Inglesi  che  non  avrebber  potuto  , nemmeno  con  tren- 
tamila uomini  espugnar  d'assalto  una  città  fiancheggiata  da 
otto  o noyeraila  difensori,  cinquemila  dei  quali  erano  sol- 
dati stanziati , e da  una  popolazione  di  valorosissimi  ma- 
rinai, Ala  s’  affidavano  negli  argomenti  di  distruzione  on- 
4’  erano  forniti,  ed  io  ispezialità  nell’immensa  copia  di  gra- 
ve artiglieria  ond’erano  cariche  le  loro  navi.  Avevano  anzi, 
per  meglio  accertarsi  dell'  esito  della  impresa  , condotto 
seco  il  colonnello  Congrève,  il  quale  dovoa  quivi  porre  per 
la  prima  volta  alla  pruova  i suoi  formidabili  razzi.  Non  i- 
stettero  pertanto  a costruire  regolari  approcci  , ma  s’ in- 
gegnarono di  erigere  solido  batterie  incendiarie  e di  assi- 
curarle cuq  buoni  ripari.  Evvi  intorno  la  città  di  Copcn- 
haghe  uno  stagno  o lago  di  forma  allungata  , che  cinge 
quasi  tutto  il  ricinto  verso  terra.  Dietro  quel  lago  appo- 
staronsi  e vi  si  trincerarouo.  Riparali  ili  tal  guisa  dal  lato 
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della  città  contro  le  sortite  degli  assediati  , eressero  per 
ripararsi  dal  lato  della  campagna  un'  altra  linea  di  circon- 
vallazione , onde  tenere  in  rispetto  cosi  le  milizie  della 
Seeland,  raccozzate  dal  generale  Castenskiod,  come  le  trup- 
pe stanziali  che  per  avventura  venissero  a valicare  i due 
Bell.  In  quel  sicuro  silo  presero  poi  ad  erigere  le  loro  batT 
terie  incendiarie,  differendo  di  valersene  insili»  a tanto  che 
non  fossero  per  intiero  armate  , c poste  in  grado  di  vo- 
mitare contro  la  città  un’esiziale  tempesta.  In  questo  teni|>o 
di  mezzo , essendosi  la  loro  flotta  appressata  alla  città  dal 
lato  del  mare,  nerissime  scaramucce  ardevano  sui  duo  ele- 
menti tra  gli  assediali  e gli  assediatori.Uu'armalelta  danese, 
arredata  a fretta,  coutendea  non  senza  buon  esito  a d'erma - 
tetta  inglese  l’accesso  degli  angusti  canali  per  cui  si  giugne 
a Copenhaglie,  mentre  le  truppe  stanziali  chiuse  nella  città 
faccano  spesse  sortile  contro  le  schiere  del  generale  Cathcart. 
Se  non  che  i Danesi  non  aveauo  per  mala  ventura  piu  che  due 
punti  d’attacco  da  scegliere  , ai  due  capi  del  lago  che  dal 
nemico  li  dipartiva , e perciò  nelle  loro  sortite  trovavano 
. gl’  Inglesi  grossissimi  in  quei  due  punti,  ned  erano  nume- 
rosi abbastanza  per  espugnarne  ii  vallo.  Ondeiliè  si  vede- 
vano ognora  costretti  ad  indietreggiare,  dopo  aver  ucciso 
pochi  uomini  dei  nemico  e averne  perduti  assai  piu  dei  loro, 
per  causa  della  «vantaggiala  loro  condizione. 

Aspettavano  gl’  Inglesi,  per  opprimere  Copennaghe,  l’ar- 
rivo delie  loro  schiere  mandate  già  in  soccorso  di  Slralsunda. 
Avendo  g|i  Svezzosi , a istigazione  dell’  Inghilterra  , ripi- 
glialo quivi  le  ostilità,  il  maresciallo  Brune  avea  cinto  d'as- 
sedio Slralsunda  con  treutottoinila  uomini  e con  tolto  quel 
materiale  d’assedio  che,  in  grazia  della  presa  di  Danzica  c 
della  cessazione  delle  ostilità  contro  Colberg,  il. nielli  bor- 
go e Graudenz , l’esercito  francese  poteva  porre  in  opera. 
Accompagnavasi  col  maresciallo  Bruno  il  generale  Cbasse- 
Joup,  quel  desso  che  tanto  avea  adoperato  per  soggiogare 
Danzica  ; e quei  valente  generale  del  genio  , avendo  ora 
in  pronto  ad  un  tratto  tutti  quegli  argomenti  di  offesa  che 
solo  stentatamente  e poco  per  volta  aveano  potuto  essere 
riuniti  per  l'oppugnazione  di  liauzica  , crasi  proposto  di 
adoperare  per  guisa  che  l’osteggiaiuenlo  di  Slralsunda  riu- 
scisse un  perfetto  esemplare  di  assedio  condotto  con  pre- 
cisione , con  vigoria  e con  prontezza  singolari.  Tre  attac- 
chi avea  egli  preparati,  ma  co»  intenzione  di  spingere  in- 
nanzi da  senno  quello  solo,  il  quale  , indirizzandosi  verso 
la  porta  di  knieper  a borea , potrà  trarsi  dietro  l' eccidio 
della  (lolla  svezzese.  Aperta  che  ebbe  da  tutte  le  parti  ad 
Thicrs,  Cons.—IV.  G7 
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un  tempo  la  trincea  ad  onta  dello  sfolgoreggiar  della  piaz- 
za , in  pochi  giorni  egli  avea  erette  ed  armate  le  sue  bat- 
terie , e dato  poscia  principio  ad  un  6i  terribile  attacco, 
che  il  generale  nemico , quantunque  avesse  a’  suoi  cenni 
quindicimila  Scozzesi  e selle  od  ottomila  Inglesi,  parte  nella 
città  e parte  nell'isola  di  Rugen,  era  stato  costretto  a chie- 
dere i palli  e a cedere  Stralsunda  il  giorno  21  agosto. 

Durante  questo  assedio , condotto  dai  Francesi  con  va- 
lore e perizia  veramente  meravigliosi,  il  generale  Calhcart 
avea  chiamalo  a sé  quel  polso  di  truppe  inglesi  ch'era  stato 
invialo  per  cooperare  alla  difesa  con  gli  Svezzesi  Sbarca- 
rono quelle  truppe  a Kioge , e da  quel  punto  si  trovò  la 
città  sventurata  di  Copenhaghe  per  tal  modo  rinchiusa  in 
una  duplice  linea  di  circonvallazione  , die  il  generale  in- 
glese trovavasi  in  grado  di  opprimerla  spietatamente  senza 
aver  a temere  gli  effetti  della  disperazione  degli  assediati. 
Legittima  cosa  è invero  1’  assedio  di  lina  città  nemica;  ma 
cosa  disumana  e barbara  sopra  di  ogni  altra  è un  bombar- 
damento allorquando  non  vi  fa  scusa  una  di  quelle  impe- 
riose necessità  della  guerra  che  tutto  giustificano.  Ora  la 
necessità  che  si  poteva  allegar  dagl’inglesi  per  giustificare 
I’  atroce  fatto  eh’  ei  divisavano  si  era  la  volontà  di  rubare 
un  navilio  ed  un  arsenale  riputato  ricchissimo  ! 

Il  primo  di  settembre,  il  generale  Cathcart,  avendo  pronte 
in  batteria  sessantotto  tra  mortai  da  bombe  ed  obizzi,  man- 
dò facendo  l'intima  a Copenhaghe  con  parole  in  apparenza 
umane,  e con  intento  bestiale.  Chiedeva  che  gli  si  conse- 
gnassero il  porto  , l'arsenale  e il  navilio,  minacciando  , 
in  caso  di  niego  , d’ incendiar  la  città  , ed  aggiungnendo 
all’  intima  caldissime  istanze  acciò  volessero  esentarlo  dal 
porre  in  opera  argomenti  cui  dicea  ripugnanti  al  suo  cuo- 
re. Avendo  il  generale  Peymann  rigettata  la  domanda,  alla 
sera  del  2 di  settempre  una  terribile  tempesta  di  palle  d'o- 
bizzi  , di  bombe  , di  razzi  congreviani  sulla  infelice  capi- 
tale della  Danimarca  scoppiava.  I barbari  autori  del  (atto 
non  aveano  nemmeno  per  iscusa  il  proprio  pericolo  , che 
per  tale  guisa  era  riparati  da  non  perdere  un  solo  dei  lo- 
ro. Dopo  aver  proseguito  a fulminar  la  città  per  tutta  la 
notte  del  2 di  settembre  ed  una  parte  del  giorno  susse- 
guente , cessava  il  generale  inglese  dal  trarre,  sperando  che 
la  città  s’  arrendesse.  Parecchi  quartieri  della  città  arde- 
vano ; centinaia  di  infelici  erano  spenti  , molti  vasti  edi- 
fizii  consumali  dalle  fiamme;  e gli  abitatori  validi,  adope- 
rati a spargere  le  acque  del  Baltico  sopra  i quartieri  infiam- 
mati, erano  spossati  inaila  fatica;  ma  il  generale  Peymann, 
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eoi  cnore  straziato  da  un  si  miserando  spettacolo , stavasi 
in  tetro  silenzio  , aspettando  per  arrendersi  che  l’umanità 
facesse  forza  all’onore.  Insensibili  a tante  sciagure,  gl’in- 
glesi ricominciarono  l’orribile  tempesta  alla  sera  del  3,  e 
proseguirono  a trarre  tutta  la  notte , tutto  il  giorno  suc- 
cessivo, ad  eccezione  d’un  breve  momento,  e tutta  la  notte 
ebe  lo  seguiva,  nè  cessarono  che  alla  mattina  del  5.  Non 
era  più  dato  a chi  avesse  viscere  d’  uomo  il  lasciare  a 
si  orrenda  strage  una  popolazione  di  centomila  anime.  Due- 
mila persone  all’incirca,  tra  uomini,  donne,  fanciulli  c vec- 
chi , erano  perite;  mezza  la  città  arsa,  le  più  belle  chiese 
diroccate , l'arsenale  in  fiamme.  Il  generale  Peymann,  fe- 
rito, non  poteodo  regger  più  oltre  alla  vista  di  quelle  tre- 
mende sciagure , cedette  iDtìne  alle  minacce  che  il  gene- 
rale inglese  mandò  replicando  di  distruggere  affatto  la  cit- 
tà , e P arrese  ai  barbari  conquistatori.  I patti  della  resa 
fermaronsi  il  7.  Per  essi  ottener  gl’  inglesi  la  fortezza  di 
Kronenburgo,  la  città  di  Copcnhaghe  e tl’  arsenale  , con 
Jacoltà  d’  occuparli  per  sei  settimane  , avvisate  necessarie 
per  arredare  la  flotta  danese  e condurla  in  Inghilterra,  l'ro- 
metteva  dal  canto  suo  f ammiraglio  Gambier  di  restituire 
il  navilìo  tosto  die  fosse  conchiusa  la  pace. 

Sottoscritti  ì patti  della  resa,  entrarono  gl’inglesi  in  Co- 
penaghe,  e i loro  marinai  nell’arsenale  avventaronsi.  Non 
mai  si  vide  , dopo  l' ingresso  dei  marinai  d’ Inghilterra 
in  Tolone,  speltacolo  simile  a quello  ch’ei  porsero  in  que- 
sto occasione.  Al  cospetto  d'  uu  popolo  ridotto  alla  dispe- 
razione , che  vedea  le  sue  case  airocaie  , che  piangea  la 
perdita  di  migliaia  dei  suoi  o morti  o moribondi  , e che. 
oltre  alle  private  sciagure , era  angosciato  dalla  pubblica 
calamità  , giacché  la  perdita  del  navilio  danese  era  tenuta 
da  oguuno  come  la  rovina  sna  propria;  al  cospetto  di  que- 
sto popolo  desolato,  i marinai  inglesi,  scesi  a terra  in  gran 
numero,  piombarono  eoa  inaudita  brutalità  addosso  all'ar- 
senale. L’uso  invali  in  Inghilterra,  di  concedere  ai  mari- 
nai una  gran  parte  del  valor  delle  prede  , aggiugnendo  al 
loro  astio  contro  tutte  le  marinerie  europee  lo  stimolo  della 
privata  cupidigia,  ufficiali  e marinai  adoperarono  con  mas- 
simo ardore  e straordinaria  operosità  a mettere  a galla  quan- 
ti legni  erano  in  Copenhaghe  atti  a navigare.  Componevasi 
il  navilio  danese  di  sedici  vascelli  d’  alto  bordo  , e venti 
legni  sottili  tra  brigantini  e fregate,  in  istato  di  tenere 
il  mare , con  tutta  l’ attrezzatura  , deposta  in  magazzini , 
ottimamente  ordinati,  lu  termine  di  fiochi  giorni  quel- 
le navi  tutte  si  videro  guarnite  dei  loro  attrezzi,  equipag- 
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Siale  e traile  fuor  dalle  darsene.  Nè  l’esizioso  zelo  dei  ma- 
rinai inglesi  di  ciò  tennesi  pago;  chè  due  vascelli  eh’erano 
in  sul  cantiere  vennero  da  loro  fatti  a pezzi , e quanto  le- 
gname e quante  provvigioni  navali  erano  nell'arsenale,  fu- 
rono rapile  o recate  a bordo  della  flotta  danese  o della  in- 
glese. l’erlìn  gli  islromenli  degli  operai  furono  o preda  de- 
gli operai  inglesi  , o delle  flamine.  La  metà  delle  ciurme 
inglesi  passò  poscia  a bordo  delle  navi  danesi  per  condurle, 
e l’ intera  spedizione,  composta  ormai  della  flotta  conqui- 
statrice e della  conquistata,  usci  fuor  dai  canali  , dopo  a- 
vere  in  fretta  raccolte  a bordo  le  truppe  terrestri  che 
non  si  tenean  piu  sicure  in  una  città  posta  da  loro  a san- 
gue c a fuoco,  aggiunto  che  i Francesi  slavano  per  accor- 
rere solleciti  alla  vendetta  di  un  tanto  attentato.  Nel  pas- 
sare davanti  a Webeck,  a Kronenburgo  e agli  altri  luoghi 
della  costa  , quell’  immenso  navilio  raccolse  quanta  gente 
aveavi  sbarcato,  e diede  alle  vele  per  all’  Inghilterra. 

Mal  si  potrebbe  esprimere  in  parole  l’iiinpressione  fatta 
in  Europa  dall’  inaudito  attentalo  cui  era  trascorso  , * in 
già  il  popolo  inglese,  che  acerbamente  biasimò  il  (alto,  ma 
il  ministero  cui  presiedevano  Canning  e Casllereagh.  Ge- 
nerale fu  la  indegnazione  non  solo  fra  gli  amici  della  Fran- 
cia, cli’eran  pochi  in  quel  tempo,  volgendole  allora  troppo 
seconda  la  fortuna  , ma  eziandio  fra’ suoi  più  capitali  ne- 
mici. Nou  v’  era  nazione  piu  stimata  della  danese.  Saggia, 
modesta  , laboriosa,  intenta  al  suo  traffico  senza  studiarsi 
eli  nuocere  all’  altrui  , sollecita  di  osservare  a Tede  la  sua 
neutralità  in  quella  fierissima  guerra,  e benché  inoffensiva, 
pronta  tuttavia,  come  nel  1801,  a sagrilicarsi  pronta  eroica- 
mente per  far  valere  il  principio  di  questa  neutralità,  nella 
quale  stava  ogni  sua  politica;  la  nazione  danese,  era,  come 
la  Svizzera  e I Olanda,  una  di  quelle  che  al  manco  delle  forze 
materiali  suppliscono  con  la  forza  morale,  e Sanno  procac- 
ciarsi la  riverenza  dell’  universale.  L’attentato  istesso  on- 
ci ’ ella  era  vittima  poneva  viemaggiormente  in  chiaro  la 
sua  buona  fede;  imperciocché  non  per  altro  soggiaceva  essa 
che  per  non  essersi  affatto  premunita  contro  l’Inghilterra, 
ed  essersi  all’incontro  guardala  di  soverchio  contro  la  Fran- 
cia. Unanime  pertanto  fu  il  sentimento  , unanime  il  grido 
in  Europa  contro  il  fallo  scellerato.  Se  dianzi  diceasi  non 
potere  nissuno  vivere  quieto  col  formidabile  conquistatore 
sorlo  dalla  rivoluzione  francese,  dicci  asi  ora,  essere  l'In- 
ghilterra non  nien  tirannica  in  mare  di  quel  clic  fosse  Na- 
poleone per  terra  ; perfida  essere  qiiaut'  egli  era  violento, 
nè  fra  quei  due  potere  nazione  veruna  vivere  in  sicurtà  e 
quiete,  l’urole  eran  queste  dei  nemici  della  Francia  ; cosi 
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parlavano  Vienna  c Berlino.  Ma  gli  amici  di  Francia  e,  ch’è 
piu  , le  persone  imperiali , riconoscevano:  a sanla  ragiono 
volere  la  Francia  raccogliere  in  una  lega  le  nazioni  tutte 
per  fare  testa  ad  una  tirannide  marittima  intollerabile,  ti- 
rannide la  quale,  stabilita  che  fosse,  tornerebbe  invincibile, 
non  iascerebbe  campo  ad  altra  bandiera  che  alla  bandiera 
inglese,  non  soffrirebbe  altro  traffico  che  quello  delle  produ- 
zioni d’Inghilterra  c prefiggerebbe  all’ultimo  a sua  propria 
posta  il  prezzo  d egni  mercalanzia  esotica  o manofatta.  Do- 
versi pertanto,  esclamavano  tutti,  doversi  stringere  l’Europa 
in  un  accordo  per  fronteggiar  l'Inghilterra, strapparle  di  ma- 
no lo  scettro  dei  mari,  e costrignerla  a forza  a renderne  al 
mondo  la  quiete  ond’  era  , colpa  e vergogna  di  lei , pri- 
vato da  ben  quindici  anni. 

Nulla  invero,  tranne  la  pace,  era  più  di  un  tal  fatto 
desrdcrevole  da  Napoleone.  Sciolto  ornai  dalla  briga  di  do- 
vere far  forza  alla  Danimarca,  la  quale  stava  all’incontro 
per  darglisi  essa  medesima  in  braccio  , per  aiutarlo  eoa 
ogni  sua  possa  a chiudere  il  Sund,  e per  fornirgli  (il  che 
giovava  assai  piu  che  non  pochi  carcami  di  navi  ) ottimi 
marinai  , onde  armare  gl'innumerevoli  legni  che  la  Fran- 
cia aveva  ne’suoi  cantieri,  poteva. egli  astia  posta  spignere 
i’  armi  russe  contro  la  Svezia  , e l'armi  della  Spagna  con- 
tro il  Portogallo  ; poteva  pur  anco  esigere  dalla  corte  di 
Vienna  I’  esclusione  degl’inglesi  dai  lidi  dell’Adriatico;  po- 
teva inline  chiedere  al  gabinetto  di  Pietroburgo  qualunque 
tcoso  tornassegli  a grado:  imperciocché  Alessandro,  dopo 
il  latto  di  Copenhnghe,  non  dovea  p ii  trovare  negli  animi 
ilei  Bussi  riluttanza  veruna  alla  novella  sua  politicq.  Na- 
poleone , approveeeiandosi  del  fallo  iteli'  Inghilterra,  senza 
trascorrere  dal  canto  suo  ad  alcunché  di  simile,  trovavasi 
posto  in  condizione  incomparabile;  che  non  nien  forte  di- 
ventava moralmente  per  le  colpe  del  suo  nemico,  di  quel 
che  fosse  materialmente  pel  nerbo  dei  suoi  eserciti.  Si  di- 
leguava di  fatti  lo  sconcio  del  suo  diviso  , ili  vincere  il 
mare  per  mezze  delia  terra , dacché  la  violenza  fatta  ai 
potentati  del  Continente  onde  costringerli  a cooperarvi  era 
giustificata.  S’ ei  tinca  chiusi  i jvorti  delle  città  anseatiche, 
dell’  Olanda  , della  Francia  , del  Portogallo , della  Spagna 
e dell’  Italia  ; se  condannava  i popoli  a non  far  uso  di 
zucchero  e di  caffè  , e a surrogare  a quei  prodotti  della 
zona  calda  produzioni  europee  che  male  imitavnngli  c co- 
stavano assai  piu  ; se  forza  ei  faceva  ad  ogni  gusto  dopo 
averla  fatta  ad  ogni  interesse  , il  fatto  scellerato  di  Co- 
penhaglie  valeagli  di  piena  e spendili»  escùsazione.  Ma,  giova 
ripeterlo  , era  il'  unno  lasciare  che  1 Inghilterra  si  lordasse 


Digitized  by  Google 


638  FONTAINEBLEAU 

essa  sola  di  colpe  , e non  commetterne  dal  proprio  canto 
di  gravi  : malagevole  assunto , perocché  in  una  lunga  e 
fiera  lotta,  un  fallo  tira  I’  altro  , c avviene  assai  di  rado 
che  i torli  deli’  uno  uon  sieno  presto  ricompensati  o su-« 
perati  dai  torti  dell'altro. 

Ben  riconobbe  Napoleone  di  quanto  vantaggio  tornassero 
per  lui  i rei  portamenti  dell’  Inghilterra  , e se  perdette 
la  lieve  speranza  che  egli  nutriva  d’un  aggiustamento,  vide 
ad  un  tempo  disporsi  improvvisamente  le  cose  per  modo 
da  arrecare  tale  un  concorso  di  mezzi,  tale  un  complesso 
di  sforzi,  da  fargli  concepire  certezza  di  ottenere  io  pro- 
cesso di  tempo  una  pace,  i cui  patti  compenserebbero  ad 
usura  la  dilazione.  Non  omise  di  fatti  di  sguinzagliare  le 
gazzette  di  Francia  e quelle  a lui  ligie  che  fuori  di  Fran- 
cia pubblicavansi.  acciò  contro  contro  il  reo  attentato,  che 
avea  sdegnata  l' Europa , a furia  inveissero.  E dalla  villa 
stessa  di  Fontainebleau,  fra' passatempi  e i sollazzi  che  colà 
si  godevano  , provvide  acciò  e gli  eserciti  terrestri  e le 
forze  navali  e ogni  altro  argomento  di  guerra  prontamente 
allestiti  venissero  per  una  tenzone  ancor  più  vasta  e più 
tremenda  di  quella  che  già  da  tant’anni  spaventava  la  terra. 

Non  dovea  , del  resto  , Napoleone  darsi  gran  briga  per 
dare  ali’  opinione  generale  in  Fmropa  conveniente  impul- 
so. Nell’  Inghilterra  istessa  l’attentato  commesso  contro  Co- 
penhaghefu  biasimato  acerbissimamente.  Furonvi  si  in  quel- 
la grande  ed  onorata  nazione,  a malgrado  di  indegni  mini- 
stri , di  un  parlamento  avvilito  e della  letizia  cagionata  al 
popolo  dai  prosperi  fatti  della  marineria  inglese,  furonvi  per- 
sone illuminate,  oneste  ed  imparziali,  che  condannarono  se- 
veramente l’inaudito  attentato  commesso  contro  un  |>oleii- 
falo  inoffensivo  e disarmato.  Crenville,  VViudham,  Adding- 
ton  , Grey  , Sheridan  e molti  altri  gagliardemente  invei- 
rono contro  I’  atroce  fatto.  Essere  , dicevano,  quel  reo  at- 
tentato un'iniqua  e funesta  scimmieria  del  fatto  del  1801; 
avvegnaché  la  Danimarca  facesse  parte  nel  1801  dima  tega 
nemica  all’  Inghilterra,  e il  modo  adoperato  per  ridurla  al 
dovere  fosse  il  più  legittimo  di  tutti,  cioè  una  battaglia  na- 
vale; mentre,  in  quella  vece,  nell’anno  1807,  la  Danimarca 
istessa  era  in  pace,  tutta  intenta  a difendere  la  propria  neu- 
tralità contro  la  Prancia,  e disarmata  affitto  dal  canto  del  - 
l’Inghilterra;  e il  modo  adoperalo  per  opprimerla  era  stato 
un  atroce  bombardamento  d’una  popolazione  innocente.  Ti- 
rarsi esso  dietro,  anziché  lo  scioglimento  d una  colleganza 
nemica,  una  stretta  unione  Ira  la  Danimarca  e la  Frauda, 
1'  esenluazione  di  questa  dall’odiosa  brigata  di  fare  forza  a 
tutti  i potentati  dei  Continente, l'assoggettamento  dell'lughil- 
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terra  a quella  istessa  odiosità,  e la  chiusura  dello  stretto  del 
Sund  alle  navi  inglesi;  perciocché  i Danesi  chiuderebbero  dal 
canto  loro  lo  stretto  senz’altro,  e gli  Svezzesi  verrebbero  co- 
stretti a forza  a chiuderlo  dalla  loro  parte.  Nè  altro  frutto  in 
ricompenso  di  si  tristi  effetti  essersi  tratti  da  quel  misfatto, 
che  il  saccheggio  di  un  arsenale,  e la  rapina  di  una  vecchia 
e logora  flotta,  quattro  soli  vascelli  della  quale  merìtavan  la 
spesa  del  raddobbo.Queste  cose  con  giusta  indegnazione  rin- 
facciavansi  a Canniog  ; il  quale  vi  rispondeva  con  una  tale 
intrepidità  nel  mentire,  che  ignominiosa  farebbene  la  me- 
moria , ov’  egli  co’  suoi  successivi  portamenti  non  fossesi 
chiarito  migliore  di  quel  che  era  stato.  Per  unica  sua  e- 
scusazione  non  cessò  egli  dal  replicare  eh’  erano  stali  sco- 
perti i segreti  accordi  di  Tilsit,  i quali  la  spedizione  con- 
tro Copenbaghe  giustificavano.  Al  che  rispondeasi  con  santa 
ragione  , chiedendo  eh’  ei  palesasse  , non  già  il  nomo  del 
rilevatore  di  quei  segreti  accordi,  cui  i ministri,  ostentan- 
do generosità , avrebbero  raggionevolmente  ricusato  di  dar 
a conoscere  , ma  bensi  la  sostanza  delle  cose  rilevate.  Ora 
intorno  a tal  punto  non  dava  il  ministro  che  confuse  rispo- 
ste, ned  altre  invero  potoa  darne:  imperciocché,  se  in  Til- 
sit eransi  veramente  la  Russia  e la  Francia  indettate  di  far 
di  conserva  ogni  sforzo  per  costringere  il  Continente  a col- 
legarsi contro  l’ Inghilterra  ( il  che  dai  ministri  inglesi  non 
si  potea  conoscere  se  non  confusamente  ) , erasi  pure  pat- 
tuito di  non  far  dulia  se  non  dopo  avere  proposto  Ja  pa- 
ce agi’  Inglesi  a ragionevoli  patti  ; né  il  gabinetto  di  Co- 
penhaghe  avea  di  tutto  ciò  avuto  verun  sentore.  Per  la  qual 
cosa  1’  attentato  contro  la  Danimarca  era  iniquo  ed  atroce 
nel  fatto  , e stolto  quanto  all’  intento  politico  ; conciossia- 
chè  il  modo  veramente  acconcio  di  trarre  a sé  quello  Stato 
neutrale,  e di  curarsi  il  sussidio  del  suo  navilio  e de’suoi 
marinai,  e la  signoria  del  Sund,  fosse  quello  di  accorrere 
io  suo  soccorso  * lasciando  a Napoleone  la  briga  di  fargli 
forza. 

Cionnonpertanto,  a dispetto  del  biasimo  dato  dagli  one- 
sti io  Inghilterra  a quella  impresa  di  Copenhagbe,  il  Par- 
lamento, ligio  com’era  ai  pregiudizii  anticattolici  del  re  ed 
alla  ringhiosa  politica  di  PiU , diè  vinta  la  causa  ai  mini- 
stri, non  senza  però  lasciar  travedere  t'impaccio  in  cui  era. 
Appigliossi  nel  fatto  alla  forma  dilatoria  , dichiarando  vo- 
ler fare  giudizio  dell’evento  in  altro  tempo  , quando  cioè 
i ministri  appalesare  potessero  quel  tanto  ch’eran  per  ora 
costretti  a tacere.  Ma  ogni  pensiero  di  pace  fu  per  sempre 
sbandito.  Il  gabinetto  brittannico,  persuaso  egli  stesso  della 
trista  impressione  fatta  in  Europa  da' suoi  rei  portamenti. 
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s’intcse  tulio  a riacquistarti  il  perduto  credito  presso  ie  due 
principali  corti  dei  Continente , quelle  cioè  di  Vienna  e di 
Pietroburgo  ; ed  alla  prima  inviò  il  lord  Pembroke  , alla 
seconda  il  generale  Wilson,  latori  d’ alcune  di  quelle  pro^ 
posto  cui  meglio  giova  far  fare  a voce,  che  non  in  iscritto. 
Ed  ecco  quali  erano  quelle  proposte. 

Dall’  apparente  soddisfazione  con  cui  l’ imperatore  Ales- 
sandro pareva  ritornalo  da  una  guerra  in  cui  era  stato  ogno- 
ra perdente  , da  alcune  parole  smozzicale  ch’egli  erasi  la- 
sciato uscire  di.  bocca  , per  far  intendere  come  dalla  lega 
della  Russia  con  la  Francia  avessero  a derivare  rilevantis- 
simi effetti,  dalla  pcrlinaccia  , infine  , con  cui  continuava 
ad  occupar  l i Moldavia  e la  Valacchia,  raccoglievano  chia- 
ramente le  persone  alquanti»  sagaci  , che  Napoleone  , per 
far  consenlire  la  Russia  ne’  suoi  divisi  , avente  promesso 
larghi  ricompensi  in  Oriente  , e solleticata  assaissimo  per 
quel  rispetto  1’  ambizione  dell'  imperatore  Alessaudro.  l)e- 
lerminossi  pertanto  il  gabinetto  hriltanuico  ad  acconsenti- 
re senza  peritanza  a quel  tanto  che  dalle  congiunture  pa- 
reva richiesto;  e sellitene  facesse  altronde  mostra  di  molto 
impegno  per  conservare  l’integrità  dell'imperio  ottomano, 
avvisò  che  meglio  giovasse  dare  di  proprio  moto  alla  Rus- 
sia la  Moldavia  c la  Valacchia  , che  non  lasciargliele  dare 
da  Napoleone.  Il  generale  Wilson,  guerriero  e politico  ar- 
dito e spiritoso  , ina  non  ancora  salilo  in  tale  riputazione 
che  non  si  potesse  all’uopo  disdire  quant'egli  avesse  detto, 
ebbe  dal  gabinetto  di  Londra  l’ incarico  di  recare  a Pie- 
troburgo le  profferte  piu  lusinghiere  che  dar  si  potessero 
per  l’imperatore  Alessandro.  Non  avea  costui  mandato  al- 
cuno ostensibile  ; ma  Caoning  , raggiouaudo  con  Alopeus, 
ambasciatore  di  Russia,  aveagli  detto  potersi  prestar  fede 
a quanto  Wilson  fosse  per  dire.  Al  lord  Pembroke  poi  , 
mandato  in  qualità  d’ inviato  straordinario  a Vienna,  ben- 
ché colà  cravi  l’ inviato  ordinario  Adair  , fu  dato  ordine 
di  persuadere  la  corte  di  Vienna  della  necessità  di  passar- 
sela bene  con  la  Russia,  e di  rassegnarsi  perciò  a tulli  quei 
sagrifizii  che  a questo  fine  si  richiedessero  ; perocché  ve- 
ramente traltavasi  d’  indurre  l’Austria  ad  acconsentire  che 
la  Moldavia  e la  Valacchia  in  potestà  della  Russia  cadessero. 

Giunto  Wilson  a Pietroburgo,  ed  egli  c il  lord  Govver, 
ambasciatore  in  Russia,  fecero  di  tulio  per  persuadere  il 
gabinetto  russo  : non  essere  il  caso  di  biasimare  quel  tanto 
che  l’ Inghilterra  aveva  operato  a Copenaghe  ; non  essersi 
fatto  altro  colà,  che  togliere  al  nemico  comune  d’  Europa 
i mezzi  da  nuocere,  del  che  era  d’  uopo  rallegrarsi  e non 
isdegnarsi  ; confidar  l' Inghilterra  nella  Russia  islessa  per 
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indurre  la  Danimarca  a far  più  giusto  giudizio  degli  ultimi 
eventi , e per  assicurarla  che  il  suo  navilio  sarebbele  re- 
stituito in  appresso,  ove  aderire  volesse  alla  buona  causa; 
non  volere  V Inghilterra  farsi  giudice  della  nuova  politica 
abbracciata  dalla  Russia,  ma  tenersi  pur  certa  che  essa  fa- 
rebbe bentosto  ritorno  alla  politica  antica,  eh’  era  la  sola 
conveniente  ; non  intendersi  già  la  mira  a commetter  guerra 
di  nuovo  tra  essa  e la  Francia  in  uu  tempo  in  cui  tanto 
bisogno  aveva  di  riposo  per  rifarsi;  vedersi  anzi  di  buon 
occhio  eh’  essa  il  suo  territorio  ampliasse  e la  sua  potenza 
ingrandisse  ; perocché  un  solo  ingrandimento  era  ornai  in 
Europa  increscevole  e da  ovviarsi  con  ogni  mezzo,  edera 
1’  ingrandimento  della  Francia,  non  già  quello  della  Russia, 
la  quale,  ove  desiderasse  la  Moldavia  e la  Valacchia,  trove- 
rebbe la  Gran  Brettagna  affatto  disposta  ad  acconsentire  elio 
ne  facesse  I'  acquisto,  purché  questo  non  avvenisse  a con- 
seguenza dì  una  spartizione  delle  provinole  turcheschc  con 
I’  Imperatore  Napoleone. 

Le  piu  arrisicate  fra  queste  proposte,  quelle  cioè  che  il 
gabinetto  inglese  si  serbava  di  disdire  ove  il  caso  lo  por- 
tasse, furono  dette  da  Wilson  a Romanzoff,  il  quale  pochi 
istanti  di  poi  al  geucrale  Savary  riferivale.  L'allre  poi  ven- 
nero recate  dai  lord  Govver  con  tale  un’arroganza  da  non 
dar  luogo  ad  escusaziooe  veruna  della  loro  stranezza. Quel 
modo  si  sciolto  di  spiegare  I’  espedizione  di  Copenaghc  , 
dando  alla  Russia  stessa  l' incarico  di  giustificare  il  fatto 
dell’  Inghilterra  verso  la  Danimarca,  era  una  certa  quale  fa- 
migliarità in  sommo  grado  offensiva  verso  il  gabinetto  rus- 
so. Adonlossene  fortemente  Alessandro,  e volle  che  con  la 
massima  alterigia  alle  proposte  dell’  Inghilterra  si  rispon- 
desse. Ond  e die  alla  richiesta  di  giuslificare  presso  la  corto 
di  Copcnaghe  la  rapina  della  fiotta  danese  risposesi  con 
instanza  formale  acciò  fossero  dati  in  su  questo  argomento 
i debiti  schiarimenti,  e vi  si  aggiunse  la  domanda  clic  il 
lord  Govver  avesse  a dichiararsi  immaiitinenti  e in  modo 
preciso  intorno  alla  profferta  di  mediazione  fatta  dal  gabi- 
netto di  Russia  al  gabinetto  britannico.  Parve  che  il  lord 
Govver,  tanto  onorato  di  poi  solto  nome  di  lord  Grenvillc, 
sciogliessesi  in  quest'  occasione  dall’  usata  sua  indolenza; 
poiché  fece  in  replica  imperiosissime  instanze  per  essere 
edotto  dei  segreti  accordi  di  Tilsit,  dicendo:  che,  insino  a 
(auto  che  l’ Inghilterra  ignorasse  le  cose  stabilite  in  quel 
celebre  abboccamento,  non  si  credeva  tenuta  a d ire  ragione 
veruna  del  fallo  di  Copcnaghe;  c relativamente  alla  prof- 
ferta della  mediazione  russa,  alt'  istanza  formale  di  dichia- 
Thiert,  Cons.—IV.  G8 
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rare  se  1’  Inghilterra  accettasse  o no  la  profferta  , rispose 
alteramente  ui  no. 

Tale  fa  I’  esito  delle  cose  trattesi  col  lord  Govvcr.  Quan- 
ta è alle  proposte  che  dovea  fare  solo  Wilson,  arenisele  Ro- 
manzoff  leggermente,  come  se  fbsser  parole  di  niun  rilievo, 
e accommiatò  senz'  altro  il  proponente  senza  far  mostra  di 
comprendere  quel  eh'  esso  avesse  voluto  dire.  Ei  I’  avea 
tuttavia  heue  inteso,  come  bentosto  si  verrà  a conoscere. 

Questo  antico  ministro  di  Calterina,  sopra  del  quale  ri- 
flettersi  un  qualche  ragio  della  gloria  di  quella  Principessa, 
questo  erede  della  vasta  ambizione  di  lei,  gran  personag- 
gio per  ogni  titolo,  era  diventato  nelle  presenti  congiunture 
I’  intrinseco  confidente  di  Alessandro  e di  lutti  i suoi  so- 
gni. Era  egli  allora  ministro  del  commercio,  ma  dovea  far 
passaggio' al  ministero  delle  faccende  estere;  giacché  Ales- 
sandro , il  quale  fiicea  ricerca  d’  un  ambasciatore  da  spe- 
dirsi a Parigi,  non  volle  affidare  a lui  quest’incarico,  ben- 
ché fosse  fornito  di  tutte  le  doti  perciò  richieste  , e ciò  a 
motivo  che  presso  di  sé  volea  tenerlo  e averlo  in  pronto 
per  colorire  i suoi  politici  intenti.  E il  giovane  autocrata 
e il  vecchio  ministro  desideravano  entrambi  ardentissima- 
ntente  le  danubiane  provincia.  La  Finlandia,  il  cui  acquisto 
sarebbe  stato  per  allora  molto  più  dcsiderevole , perocché 
era  per  cosi  dire  il  necessario,  mentre  le  provincie  danu- 
biane poteano  chiamarsi  il  superfluo,  non  era  di  gran  lunga 
Si  bramata  da  loro.  Il  che  da  ciò  derivava  che  la  Moldavia 
e la  Valacchia  aprivano  I’  accesso  a Costantinopoli  , il  cui 
acquisto , benché  si  lontano,  era  pure  in  cima  di  tutti  i 
loro  pensieri  Avrebberle  perciò  essi  da  chiunque  accetta- 
te, e per  I*  impazienza  del  desiderio,  non  serbavano  in  ciò 
tanto  di  senno  se  non  quanto  bastava  per  giudicare  quale 
si  fosse  il  donatore  che  valesse  a donargliele  più  presto  e 
più  stabilmente.  Napoleone  era  per  questi  rispetti  recisa- 
mente da  loro  preferito  ad  ogni  altro.  Da  chi  altri,  infatti, 
poteasi  in  quel  tempo  ricevere  alcunché  di  rilevante.se  non 
da  Napoleone  ? L’iusignorirsi  di  un  qualche  territorio  senza 
I’  assenso  di  lui  era  lo  stesso  che  il  rompergli  guerra , e 
non  era  tornato  in  acconcio  a veruno,  per  fòrte,  di  guer- 
reggiare éon  lui.  Clic  se  anche  si  fosse  di  bel  nuovo  potuto 
stringere  una  lega  generale  contro  la  Francia,  poco  solle- 
tico dava  tuttavia  1 aspettazione  di  battaglie  quali  erano 
State  quelle  di  Austerlitz,  di  Jena,  di  Friedland  ; ed  in 
quel  tempo , col  fioritissimo  e poderosissimo  esercito  die 
avea  la  Francia,  ogni  pruova  dell’  armi  con  essa  doveva  a 
quel  medesimo  effetto  riuscire.  Oltreché,  sebbene  F Inghil- 
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terra,  che  qua  e là  tendeva  escile  leggiere,  erasi  in  risguardo 
alle  danubiane  provinrie  mostrata  condiscendente,  polevasi 
egli  concepire  speranza  che  I’  Austria  avesse  ad  essere  del 
pari  arrendevole?  Eravi  pure  iu  l’ielroburgo  il  suo  amba- 
sciatore Merleld,  il  quale  quotidianamente  e . pcrtamente  e 
a tutti  chiedeva  coulezza  degli  accordi  secreti  di  Tilsit , e 
andava  dicendo  ebe,  se  la  Moldavia  e la  Valacchia  avessero 
ad  essere  il  prezzo  della  nuova  alleanza,  sarebbe  il  caso  di 
dover  distruggere  gli  Austriaci  fino  all’  ultimo,  pria  che  la 
corte  di  Vienna  vi  acconsentisse.  Non  era  perciò  da  spe- 
rarsi una  lega  ordita  a tal  fine  da  assicurare  alla  Russia  un 
siffatto  presente.  Non  potea  questo  presente,  donato  a di- 
spetto dell'  Austria,  proceder  da  altri,  che  da  quegli  il  quale 
da  quindici  aoni  in  qua  avevaia  sempre  sconfitta , che  era 
Napoleone  ; e trovandosi  l’ Imperatore  di  Russia  concorde 
con  quello  di  Francia  , Diurni  in  Europa  ardirebbe  insor- 
gere contro  quel  tanto  eh'  essi  di  conserva  avessero  deler  - 
minato. 

Era  forza  pertanto  perseverare  negli  accordi  di  Tilsit,  ed 
ottenere  da  Napoleone,  coll’  andargli  a’vcrsi,  l’effettuazione 
di  quelle  speranze  cui  egli  si  era  mostralo  cotanto  arren- 
devole sulle  sponde  del  Niemen.  Agevol  cosa  egli  era  il 
prevedere  il  prezzo  che  da  lui  sarebbe  richiesto  per  Que- 
sta accondiscendenza.  Ove  la  guerra  si  proseguisse,  novelle 
intraprese  tenterebb'  egli  in  Italia,  in  Portogallo,  e ìbrs’anco 
in  Ispagna  ; eh’  eran  quivi  Borboni,  il  cui  regno  faceva  alla 
sua  dinastia  un  contraposlo  ripugnante,  e insopportabile  per 
lui.  Non  aveane  egli  fatto  motto  io  Tilsit,  né  altrove  a ve- 
runo ; cootuttociò,  ove  la  pace  fosse  tuttora  differita,  age- 
volmente poteasi  prevedere  eh’  ei  non  si  starebbe  colle 
mani  in  mano  e proseguirebbe  in  Occidente  quell’opera  di 
rinnovellamento  ebe  già  aveva  incominciata,  col  balzar  dal 
trono  i principi  alleati  o congiunti  di  sangue  con  la  casa 
Borbonica.  Ma  non  caleva  punto  alla  Russia  d' impedire 
siffatte  intraprese , che  non  importavate  gran  fatto  che  un 
Bouaparlide  regnasse  in  Napoli,  in  Firenze,  in  Milano,  in 
Madrid.  Le  idee  che  tenevano  dietro  alla  fondazione  delle 
novelle  dinastie  create  da  Napoleone  non  minacciavano  an- 
cora la  potestà  degli  Czari;  e quanto  è all'  ascendente  delia 
Francia  nel  mondo,  non  toccava  alla  Russia  il  lamentarne 
l’ ingrandimento , ove  per  esso  il  cammino  degli  eserciti 
moscovilici  alla  volta  di  quel  tanto  che  Napoleone  venisse 
a tentare  nel  Mezzodi  e nell'  Occidente  d’  Europa  ; e po- 
teva anzi  concepire  la  più  fondata  speranza  che,  a ciò  ar- 
rendendosi egli , Napoleone  lascerebhegii  libero  il  campo 
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per  intraprendere  checché  volesse  in  Oriente.  Potea  bensì 
Napoleone  mostrare  maggiore  o minore  accondiscendenza 
alle  brame  di  Alessandro,  e concedere  ch’ei  s’ innollrasse 

0 fino  al  Danubio  o fino  al  piè  dei  monti  Balkan,  oppur  fino 
ni  Bosforo;  ma  il  meno  eh'  ei  potesse  concedere  era  la  Va- 
lacchia con  la  Moldavia.  Parea  che,  dietro  quel  tanto  che 
Alessandro  credeva  avere  udito  da  lui,  non  si  potesse  am- 
mettere dubbio  in  proposito.  Alessandro,  Imperatore,  col 
ruminar  gonio  e notte  le  cose  in  Tdsit  avvenute  ; Roman- 
toff,  ministro,  col  ruminare  ciò  che  Alessandro  aveagli  ri- 
ferito. ernnsi  ornai  avvezzati  a riguardare  la  Moldavia  e la 
Valacchia  come  il  minimo  dei  presenti  che  sperare  potes- 
sero. A tale  anzi  eran  giunti,  per  la  concepita  certezza  di 
quel  presenle,  da  provare  una  certa  quale  anticipata  sazie- 
tà, e da  concepire  novelli  desiderii.  Per  mala  ventura,  non 
paghi  di  goder  nel  cuor  loro  delle  agoguate  conquiste,  a- 
a e va  no  essi  voluto  far  molti  altri  partecipi  di  auella  con- 
tentezza, cosi  per  ispander  di  fuori  I’  interna  soddisfazione, 
come  per  render  ragione  del  repentino  mutamento  della 
politica  russa.  Per  la  qual  cosa  erasi.  ingenerata  in  chi  gii 
stava  da  presso  la  convinzione  che  la"  Moldavia  e la  Valac- 
chia avessero  certamente  ad  essere  il  prezzo  della  novella 
alleanza  ; cosicché  a bramarne  il  possesso  erano  tratti,  non 
solo  dalla  vaghezza  di  possederle,  ma  dal  bisogno  eziandio 
di  non  apparire  giuntati. 

(jli  ultimi  fatti  confermarono  pertanto  Alessandro  Impe- 
ratore e Romanze, II'  nella  politica  stabilita  in  Tilsit.  Dacché 
-la  mediazione  a guerra  volgeva  , era  d’  uopo  trarre  dalla 
guerra  checché  Napoleone  avea  promesso  di  farne  scaturire; 
solo  che,  per  meglio  tenerselo  avvinto,  era  forza  accondi- 
scendere n’  suoi  desiderii.  Chiaro  era  che  ei  chiederebbe 
fra  poco  la  cacciata  deila  legazione  inglese  e della  legazione 
svezzese , e un' irruzione  in  Finlandia  per  costringere  la 
Svezia  a divider  l'accesso  del  Suini.  K in  ciò  si  dovea  ap- 
pagarlo,purché  consentisse  a lasciar  l'armi  della  Russia  nella 
Valacchia  e nella  Moldav  a.  Strana  cosa  sto  per  dire.  L'in- 
vadere la  Finlandia  avrebbe  dovuto  essere  per  la  Russia  il 
più  vivace  desiderio , chè  a ciò  doveva  recarla  il  più  in- 
calzante suo  interesse  (I).  Eppure  la  fantasia  del  giovane 

(I  ) Pur  troppo  sposso  gli  storici  fnn  pensare  e parlare  a loro  propria  posta 

1 personaggi  storici,  sena'  aver  modo  <li  conoscere  nè  i loro  pensieri  nè  i 
loro  ragionamenti,  lo  eoa  mi  licenzio  a riferire  in  queslo  luogo  i più  segreti 
p usieri  e i più  ini  .mi  ragionamenti  dell'  Imperatore  Alcssauilro  se  non  per- 
che posso  ansimare  i miei  delti  con  l'autorità  di  documenti  irrefragabili  e 
uuieulici  In  una  nota  del  libro  XXVII,  volume  settimo , ho  detto  gii  esservi 
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Principe  c qaella  del  vecchio  sub  ministro  fransi  acceso 
talmente  per  le  cose  dell’  Oriente,  che  ['irrompere  in  Fin- 
landia pareva  loro  un  vero  sacrificio  al  quale  assoggetta- 
vansi  unicamente  per  ottenere  che  loro  si  consentisse  il 
possesso  di  Bucharest  e di  Yassy 
Alessandro  Imperatore  aveva  allora  per  ministro  dell’e- 
stere faccende  un  Budberg  , personaggio  di  poco  rilievo, 
uomo  di  poco  animo , di  scarse  idee  , confidente  iugralo 
per  parlare  di  cose  che  punto  noi  commoveano.  Accomia- 
tollo  e pose  in  sua  vece,  come  già  da  tempo  avea  divisato, 
il  ministro  Romanzoff.  Fra  gli  altri  ministri  eravi  il  prin- 
cipe di  Kotschoubey  , già  membro  di  quella  piccola  bri- 
gata segreta  che  avea  per  lunga  pezza  governato  l’Impero. 
Fra  egli  il  men  giovane  e il  più  riserbato  dei  membri  di 
quella  congrega  ; ma  era  pure  un  testimonio  del  passalo, 
e un  giudice  incommododel  presentejoltrecchè  Czartorysky, 
Nowosiltzoff  ed  altri  , coi  quali  ei  praticava  , non  occul- 
tavano gran  fatto  il  malumore  che  loro  inspirava  il  novello 
andamento  della  pubblica  cosa.  Questi  molesti  ed  incre- 
sciosi censori  era  d’  uopo  scostare,  e ad  un  tempo  dar  loro 
un  qualche  segno  di  mala  contentezza.  Kotschoubey  fu 
quindi  rimosso  dalla  carica  di  ministro  delle  cose  interne, 
Labanoff , uno  dei  personaggi  che  aveano  fatto  comparsa 
in  Tilsil  , fu  chiamalo  a ministro  della  guerra  , c l’ammi- 
raglio  Tchitchakoff  a ministro  della  marineria.  A Nowosill- 
zolT  fu  ingiunto  di  porsi  in  viaggio;  e il  principe  Czarto- 
ryski,  amico  si  intrinseco  del  Sovrano  che  1’  amicizia  do- 
veva , in  risguardo  a lui  , far  tacere  la  politica  , fu  più 
che  dianzi  tenuto  dall'  Imperatore  all’  oscuro  di  quanto  si' 
riferiva  alla  cosa  pubblica.  Flessesi  infine  ambasciatore  a 
Parigi  un  personaggio  che  sembrava  fra  lutti  il  più  accon- 
cio ad  occupar  degnamente  quel  posto.  Alessandro,  come 
abbiam  detto  testé,  avrebbe  voluto  mandare  colà  l’islesso 

nel  Louvre  la  relazione  di  molli  raginnamonli  dei  generali  Savary  e Canlain- 
courl  con  l’ Imperatore  Alessandro  e col  ministro  itomanzi  IT  : ragionamenti 
quotidiani,  e cosi  famiglial  i ed  intimi  clic  non  m'  ardirei  riferirli  per  intiero, 
perciocché  Alessandro  ai  due  inviati  francesi  raccontata  persino  i suoi  tra- 
stulli ; ho  detto  altresi  che  questi  ragionamenti , posti  in  iscritto  subito  dopo 
eh’  erano  finiti , e dettali  con  la  più  minuta  fedeltà  , per  domanda  e rispo- 
sta , ritraevano  con  meravigliosa  verità  quel  tutto  che  giorno  per  giorno 
passava  per  la  mente  dell’  imperatore  e del  suo  ministro  Dietro  le  distanze 
e le  ansie  dissimulale  dell’  uno  e dell’altro  nou  si  può  non  iscoigere  chia- 
ramente quel  eh’  essi  pensavano.  Altri  documenti  autentici  e segreti , fra  i 
quali  il  privato  carteggio  di  Napoleone  con  Alessandro , vengouo  a compiere 
qorsio  complesso  di  pruovc,  e mi  fanno  abilità  di  dar  per  certissimi  i par- 
ticolari cui  riferisco  in  questa  parte  della  mia  narrazione. 
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« per  non  aver  guerra  con  gl'inglesi  pria  che  il  Baltico  ft>s- 
« se  chiuso.  Ma  poco  imporla  ; dichiarerommi  anche  su- 
ic  bilo.  Dite  al  vostro  signore  che,  ove  egli  il  desideri,  darò 
« tosto  il  commiato  a lord  Govver.  Cronstadt  è armata  , é 
« quando  gl'  inglesi  vorranno  porvisi  attorno  , vedranno 
«come  l’aver  che  fare  coi  Russi  tuli’ altro  sia  che  l’aver 
« briga  con  Turchi  o con  Ispagnuoli.  Cionnonperlanto , io 
« non  verrò  a decisivo  partilo  senza  un  corriere  di  Pari- 
« gi  ; chè  non  dobbiamo  arrischiarci  ad  ire  contro  i divi- 
« samenti  di  Napoleone.  Vorrei  per  altra  parte  che,  prima 
« di  romperla,  le  mie  flolte  fossero  in  salvo  nei  porli  rus- 
« si.  Checché  però  ne  sia  , io  sono  affatto  disposto  a fare 
« quel  lauto  che  meglio  giovi  al  vostro  signore.  Spedisca- 
« mi  egli  , ove  sembrigli  conveniente  , un  ufficio  bell'  e 
« scritto , ed  io  farollo  rimettere  al  lord  Govver  insieme 
a col  passaporto.  Quant’ è alla  Svezia,  io  non  sodo  ancora 
« lesto , e chieggo  tempo  sufficiente  a riordinare  i miei 
« reggimenti  , pur  troppo  malmenali  nell1  ultima  guer- 
ci ra  e molto  lontani  dalla  Finlandia,  giacché  da  ostro  deb- 
« ho  farli  andare  a tramontana  dell’  impero.  Sen/arhè  da 
« quella  parte  le  mie  forze  di  terra  non  bastano  all'uopo. 
« Ne'  bassi  fondi  dei  golfi  del  settentrione  si  fa  molto  uso 
«di  galee.  L’armatelta  delle  galee  svezzesi  è numerosis- 
« sima  ; la  mia  non  è ancora  equipaggiata,  nè  voglio  cor- 
« rere  il  rischio  di  toccare  una  sconfitta  da  si  picciolo  Sta- 
« to.  Scrivete  adunque  al  vostro  signore,  che  non  appena 
« avrò  raccozzato  il  bisognevole,  darò  addosso  alla  Svezia, 
« pel  che  debbo  aspettare  il  decembre  o il  gennaio  ; ma 
« in  risguardo  agl’  Inglesi,  son  pronto  a dictiiararmi  incon- 
« taneote.  Porto  anzi  avviso  che  non  giovi  ristringerci  in 
« questi  termini,  e debbasi  esiger  dall’  Austria  ch’essa  , di 
« buono  o mal  grado,  acceda  alla  lega  continentale.  E per 
« tal  uopo  altresi  io  sono  disposto  a ricevere  un  ufficio 
« scritto  a Parigi  da  mandarsi  a Vienna  ; chè  non  si  dà,  a 
« mio  senso,  dimezzala  alleanza,  e deesi  adoperare  in  tutto 
« e per  tutto  con  pieno  accordo.  Io  desidero  piena  intrin- 
« sichezza  con  Napoleone , e con  tale  intento  appunto  ho 
« fatto  scelta  del  signor  Tolstoy.  lo  non  ho  già  , come  il 
« vostro  signore , gran  copia  d uomini  eccellenti  per  ogni 
« sorta  di  uflìzii.  Il  signor  di  Markoff  era  uomo  d' ingegno; 
« eppure  egli  ha  scompigliato  ogni  cosa.  Ho  preferito  il 
« sig.  di  Tolstoy  ad  ogni  altro  , perciocché  è nalo  di  fa- 
« miglia  a me  devota  , è guerriero , e potrà  salire  a ca- 
« vallo  eseguire  il  vostro  Imperatore  a caccia  e alla  guerra 
« e dovunque  fia  d’  uopo.  Ov’  egli  non  torni  in  acconcio , 
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« basta  ch’io  ne  sia  avvertito  per  inviarne  un  altro;  tanto 
« mi  preme  .di  prevenire  ogni  diffidenza.  Non  si  tenterà 
« certamente  si  presto  di  farei  venire  alle  mani  fra  di  noi; 
« ma  dirassi  a Napoleone  eh’  io  son  fiacco,  mutabile,  al- 
< tonnato  dai  nemici  di  liti,  e che  sopra  di  me  non  puossi 
a far  fondamento  ; mi  si  dirà  dall’  altro  cauto  , esser  Na- 
ie poleone  insaziabile  , voler  egli  lutto  per  sè  , nulla  per 
«gli  altri  , essere  in  lui  l’astuzia  pari  alla  violenza  ; pro~ 
« mettermi  ora  assai,  ma  nulla  essere  per  attenermi;  trat- 
« tar  adesso  riguardosamente  con  me,  ma  quando  avrà  ot- 
« tenuto  da  me  quel  tanto  che  desidera  , essere  per  vo'- 
« gersi  contro  di  me  , che  privo  dei  miei  alleali  cui  avrò 
« lasciato  perire  , dovrò  incontrare  la  sorte  istessa.  Io  a 
«queste  cose  non  do  fede.  Ho  veduto  Napoleone,  e spero 
« d’ avergli  inspiralo,  in  parte  almeno,  quei  sentimenti  che 
« egli  ha  destalo  in  me  stesso  , e tengo  per  fermo  esser 
« lui  sincero.  Ma  quando  si  vive  lontano  e non  v’  è modo 
« di  vedersi  , le  diffidenze  pur  troppo  facilmente  son  pre- 
« ste  <a  pullulare.  Scrivami  egli  al  primo  dubbio,  alla  pri- 
« ma  impressione  penosa,  o facciami  dire  una  sola  parola 
« da  voi  o da  quell’ altro  fidato  cui  avrà  scelto,  ed  ogui 
« cosa  fìa  presto  schiarita.  Quanto  a me,  gii  prometto  piena 
« schiettezza,  e me  la  riprometto  da  lui.  Oh  ! s’ io  potessi 
«vederlo,  come  già  in  '1  ilsit  ogni  giorno,  ogni  ora!  udire 
« i suoi  ragionamenti , condili  con  lauto  spirilo,  sublimali 
« dal  genio  ! quanto  profitto  io  trarrei  dal  vivergli  spesso 
« a fianco  ! quante  cose  non  ni'  ha  egli  insegnate  in  pochi 
« giorni  ! Ma  noi  siam  si  lontani  ! Spero  tuttavia  andare  a 
« vederlo  ben  presto.  Andrò  la  prossima  primavera  a fa- 
ri rigi,  e potrò  ammirarlo  nel  suo  Consiglio  di  Stalo,  frarn- 
« mezzo  alle  sue  schiere,  ovunque  infine  ci  si  mostra  cosi 
« grande!  Ma  insino  a quell’ora  è lorza  studiarci  d’ ìnten- 
« (lerci  per  mezzo  d’altrui,  e nudrire  per  quanto  sia  pos- 
« sibile  la  più  intiera  fiducia.  Io  fo  pure  dal  canto  mio 
«quel  tanlo  ch’io  posso;  ma  non  godo  qui  l’ ascendente 
« ili  cui  gode  .Napoleone  in  l’arigi.  Questo  paese,  come  bea 
« vedete , è stato  sopraffatto  dal  mutamento  pur  troppo 
« repentino  operatosi.  Ei  teme  i danni  che  f Inghilterra  può 
« recare,  al  suo  traffico , e la  vuole  con  voi  per  le  vostro 
« vittorie.  A questi  interessi  è forza  provvedere,  questi  rac- 
« cori  è forza  attutare.  Mandateci  qua  mercatanti  francesi, 

« comperale  le  nostre  munizioni  navali,  le  nostre  derrate: 

« noi  compreremo  in  ricambio  le  vostre  produzioni  parie 
« gine  : il  rifiorire  dei  traffico  attuterà  quell’  apprension- 
« in  cui  gli  ordini  principali  dello  Stalo  sono  venuti  pei 
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« loro  redditi.  Anzitutto  aiutatemi  a conquistarvi  l' intiera 
« nazione  , coi  fare  alcunché  di  giovevole  ad  appaiare  la 
« giusta  ambizione  della  Russia.  Quegli  sciagurati  Turchi, 
« che  scannano  ora  i vostri  aderenti  e mozzan  la  testa  a 
« chiunque  è in  voce  di'amico  dei  Francesi»  (e  ciò  appunto 
avveniva  allora  in  Costantinopoli  , colpa  delle  suggestioni 
dell'Austria  e dell’  Inghilterra),  «quegli  sciagurati  Turchi 
« non  valgono  quanto  me,  e mi  sembra  che  , ove  li  pon- 
« ghiaie  meco  in  bilancià,  non  abbiate  a trovare  che  siano 
« a’  egual  peso.  It  vostro  signore  vi  ha  certamente  fatto 
« parola  di  quanto  si  è fatto  in  Tilsit.  ..»  Giunto  a questo 
passo  , appariva  Alessandro  curioso  ed  apprensivo.  Ardea 
della  brama  di  aprirsi  col  generale  Savary  intorbo  all’ ar- 
gomento che  più  importa  vagli , e téme  va  ad  un  tempo  di 
cadere  in  fallo  , entrando  a ragionarne  con  chi  non  fosse 
partecipe  de!  segreto.  Un  fatto  recente  spingeva!»  altronde 
a chiarirsi  collegato  di  Napoleone.  Ed  era  l’ armistizio 
testé  pattuito  fra’  Torelli  e'  Russi  pef  opera  della  media- 
zione francese  , i patti  del  quale  portavano  la  restituzione 
delle  navi  prese  ai  Turchi  dall’ammiraglio  Sioiavin,  la  ces- 
sazione d’.ogni  ostilità  sino  alla  primavera,  e l’ evacuazione 
delle  rive  del  Danubio.  Quest'uitima  condizione  era  in  so- 
stanza la  sola  che  ad  Alessandro  increscesse  ; ma  ei  non 
voleva  lasciarlo  intendere  e si  lagnava  in  termini  generali 
di  quell'  armistizio  , dei  quale  ponea  colpa  alf  opera  poco 
propizia  dell'inviato  di  Francia.  « lo  non  pensava  già  »,  dis- 
s’egli  al  generale  Sa  varav,  « alle  provinrie  danubiane;  il 
« vostro  Imperatore,  all’incontro,  ricevendo  in  Tilsit  la  no- 
« tizia  della  caduta  di  Selim  , esclamò  : Nulla  si  pud  far 
« di  bene  con  questi  barbari  ! La  Provvidenza  mi  scioglie  da 
« ogni  obbligo  inverso  di  loro;  aggiustiamoci  fra  noi  a loro  spe~ 
a se  /—Io  sono  entrato  » prosegui  a dire  l'Imperatore  « in 
« questa  via,  e con  me  il  signor  di  Romanzon.  La  nazione 
« ci  è venula  dietro , e non  richiedesi  meno  di  un  se- 
te guatato  avvantaggio  da  quel  caDto  per  farla  favorevole 
« alla  Francia.  La  Finlandia,  cui  mi  esortate  iustantemente 
«ad  invadere,  è un  deserto,  il  cui  possedimento  none 
«vagheggiato  da  veruno,  e cui  per  giunta  é d'uopo  to- 
te gliere  ad  un  aulico  alleato , ad  un  congiunto  di  san- 
« gue  , per  una  certa  quale  fellonia  che  ripugna  al  de- 
« ficaio  senso  della  nazione  , e fornisce  pretesti  ai  nemici 
« dell'alleanza.  Dobbiamo  pertanto  trarre  altronde  ragioni 
«speciose  per  giustificare  il  repentino  nostro  mutamento. 
« Tutto  ciò  dite  all’  Imperatore  Napoleone,  studiatevi  be- 
« ne  di  persuaderlo  eh'  io  sono  mosso  meno  dal  deside- 
Thiers,  Cùm. — IV.  69 
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« rio  di  possedere  una  provincia  di  più  , che  dalla  bra- 
« ma  di  consolidare  e rendere  acceda  alla  mia  nazione  un’al- 
« leanza  dalla  quale  mi  riprometto  grandi  cose  ...  Volesse 
« Iddio  ».  ; "j..  'iflg-. 

Sfudiossi  il  legato  francese  con  {squisitissima  arte  di  non 
isgoraentare  I’  Imperatore  Alessandro  , nè  lasciarsi  ad  un 
tempo  trarre  fuor  dei  termini  debili , dicendogli  con  ra- 
gione : non  potersi  ancora  conoscere  quali  grandi  coocetti 
avesse  in  Napoleone  destati  la  continuazioue  della  guerra; 
ma  pure  doversi  tenere  per  fermo  eh’  egli  farebbe  ai  tutto 
per  appagare  il  suo  potente  alleato.  Fn  RomanzofT  più  an- 
cora esplicito  nelle  sue  parole  che  non  fosse  stato  il  suo 
signore;  narrò  al  generale  Savary  le  cose  dette  dal  gene- 
rale Wilson  , i’  impressione  fatta  da  questo  sull'  animo  di 
Alessandro,  e la  sollecitudine  dell’Imperatore  nell'atTerrare 
una  tale  occasione  per  provar  la  fermezza  di  sua  fède  alla 
Francia,  dalla  cui  sola  mano  voleva  ottenere  quel  tanto 
cui  conseguire  potrebbe  dall’  Inghilterra  ; apparsogli  piu 
apertamente  che  mai  la  determinazione  d’A|essandro  di  di- 
chiararsi e contro  l'Inghilterra  e la  Svezia  e contro  l’ Au- 
stria istessa  , ove  fosse  d’uopo  ad  indurla  ad  accostarsi 
alla  politica  di  Tilsil , vale  a dire , giusta  il  linguaggio 
d'  allora  ( perocché  in  ogni  circostanza  si  crea  un  linguag- 
gio apposito  ),  a quelle  pattuizioni  di  mutua  tolleranza  delle 
intraprese  che  ognuno  potesse  dal  canto  suo  tentare.  Se 
non  che  aggiugneva  RomanzofT:  essere  d'  uopo  che  la  Rus- 
sia ottenesse  1’  equivalente  di  tutto  quello  eh’  ella  s’ indu- 
ceva a permettere , se  non  altro  per  fare  accetta  alla  na- 
zione e perciò  durevole  la  nuova  alleanza.  Giunti  essendo 
intanto  dispacci  da  Costantinopoli , nunzii  di  novelli  scom- 
pigli, disse  Romanzoff,  sorridendo,  al  generale  Savary:  bea 
vedersi  che  l' Impero  ettomano  s’  appressava  al  suo  finej; 
laonde , anche  senza  che  l’ Imperatore  Alessandro  se  ne 
brigasse,  l’ Imperatore  Napoleone  sarebbe  bentosto  costretto 
ad  annunziare  egli  stesso  nel  Monitore  l’apertura  della  suc- 
cessione dei  Sultani,  acciò  gli  eredi  naturali  avessero  a farsi 
innanzi. 

Mentre  che  il  generale  Savary  veniva  ricolmato  d’instan- 
ze,  di  carezze,  di  coutidenze,  come  pur  di  presenti,  l’ Im- 
peratore Alessandro,  senza  farne  motto,  mandò  al  suo  e- 
sercito  1*  ordine  di  non  disgombrar  le  provineie  danubiane, 
sótto  pretesto  che  l’ armistizio  non  poteva  essere  ratificato 
io  que’terniini  iti  cui  era  stato  stipulato. Si  egli  come  il  suo 
ministro  replicavano:  essere  d’uopo  non  molestarli  in  ri- 
sguardo ai  Turchi , nc  volere  che  la  Russia  si  abbassasse 
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davanti  a barbari  ; giovare  piuttosto  l’ attendere  ad  un 
aggiustamento  di  territori!  in  Oriente,  inviarsi  ambasciatori 
litlai issimi , e indirizzare  anzitutto  a Pietroburgo  com- 
pratori francesi , che  sottentrassero  in  luogo  de’  compra- 
tori inglesi. Chiese  poi  Alessandro  in  ispezialilà  due  cose:  la 
facoltà  di  mandare  ad  educare  in  Francia  i cadetti  destinati 
a militare  sulle  navi  russe , i quali  per  io  più  venivano 
dianzi  educati  in  Inghilterra,  ove  contraevano  inclinazioni 
spiacevoli  ; e quella  di  comperare  nelle  officine  francesi 
archibugi  in  buon  numero  da  surrogare  a quelli,  assai  tri- 
sti, ond' era  fornito  l’esercito  russo;  la  quale  domanda 
condiva  col  dire  che  , essendo  gli  eserciti  d>  entrambe  le 
nazioni  destinali  oramai  a militare  per  l’ istessa  causa,  ben 
potevano  essi  far  cambio  fra  loro  dell'  armi.  A queste  gra- 
ziose parole  aggiugneva  Alessandro  un  magnifico  donativo 
di  pellicce  per  l' Imperatore  Napoleone,  di  cui  dicea  voler 
essere  il  mercante  pellicciere  ; e soggiugneva  di  stare  aspet- 
tando iL  Tolstoy  per  farlo  partire  tostochè  da  Parigi  venisse 
diffinitiva  dichiarazione  ch’ei  sarebbe  ben  venuto  ed  accetto. 

Ali’  udir  queste  cose,  fedelmente  e minutamente  riferite 
dal  generale  Savary,  trovossi  Napoleone  pago  ad  un  tempo 
ed  angustiato;  cbè  ben  vide  egli  potersi  fare  pieno  fonda- 
mento sopra  l' Imperatore  Alessandro  e ii  principale  suo 
ministro  ; ma,  per  quanto  avea  freddamente  meditalo  dopo 
il  ritorno  di  Tilsit,  cominciava  pure  ad  avvisare  che  fatto 
gravissimo  egli  era  il  lasciar  muovere  un  altro  passo  verso 
Costantinopoli  al  gigantesco  Impero  di  Pietro  il  Grande,  il 
cui  accrescimento  da  un  secolo  in  qua  era  stato  si  rapido 
da  spaventare  il  mondo.  S’ arroge  che  Sebastiani  scriveagli 
da  Costantiuopoli:  essere  i Bussi  colà  odiatissimi  ; i Tur- 
chi, ove  fosse  loro  data  la  più  lieve  speranza  di  aiuto  dalla 
Francia , esser  pronti  a darlesi  in  braccio  dà  sé  medesimi 
sicché,  invece  di  dover  combatterli  per  assoggettarli  alla 
Russia , bastava  un  lieve  soccorso  per  assoggettarli  alla 
Frauda  ; le  parti  tutte  dell’  Impero  ottomano  che  poteano 
pel  loro  silo  diventar  francesi  essere  pronte  a darsi  spon- 
taneamente ; doversi  con  I’  Austria  e non  con  la  Russia 
curare  in  tal  caso  un  accordo  ; esser  I'  accordo  con  l’ Au- 
stria più  facile  assai  e piu  vantaggioso , sia  che  volessesi 
spartire,  sia  che  piuttosto  volessesi  conservare  I’  Impero 
ottomano;  chè,  venendosi  a spartizione,  I’  Austria  tcrreb- 
besi  paga  dì  poco  , a patto  che  la  Russia  uulla  ottenesse 
sulle  rive  del  Danubio , e volendosi  conservar  quell  impe- 
ro  , si  contenta  sarebbe  l'Austria  d’una  tale  determinazio- 
ne, che  con  tenuissimo  premio  otterrebbesi  il  suo  concor- 
so. Questi  diversi  concetti  , che  aveauo  tutti  il  loro  lato 
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specioso  , tenzonavano  nel  capo  di  Napoleone,  la  coi  ope- 
rosa mente  non  quetava  giammai;  nè  a lui  piaceva  di  es- 
sere troppo  forte  incalzato  a risolversi  intorno  a si  rilevante 
argomento.  Chi  avesse  nudrito  pensieri  di  moderata  ambi- 
zione , avrebbe  con  molto  senno  adoperato , negando  di 
render  paga  l'ambizione  dei  Russi.  Ma  con  quel  tanto  che 
già  erasi  intrapreso,  c che  sfavasi  per  intraprendere  , rin- 
goiarsi in  novelle  faccende  senza  tirar  dalla  sua  stabilmente 
la  Russia  con  una  qualche  concessione  in  Oriente,  era  un 
aggravare  la  temerità , già  grande , della  politica  francese. 

VeDne  Napoleone  in  pensiero  di  render  paga  l’ambizione 
moscovitica.  Don  già  in  Orieote,  ov'essa  agognava  di  spa- 
ziare , ma  nel  Settentrione  , ov’  essa  era  poco  adescata , e 
di  lasciare  in  balia  di  lei  la  Finlandia,  sotto  colore  di  spi— 
gnerla  contro  la  Svezia  I.a  conquista  della  Finlandia  , di- 
ceva eglit,  è un  gran  fatto,  e l’Imperatore  Alessandro  dee 
trarne  per  I' ambizione  de’Russi  una  prima  soddisfazione, 
che  gli  darà  tempo  d’aspettarne  delle  altre.  Gran  fatto  era, 
per  vero  dire,  la  conquisla  della  Finlandia,  guardando  an- 
zitutto ai  veri  interessi  europei;  conciossiachè,  se  la  Rus- 
sia „col  pigliarsi  la  Moldavia  e la  Valaccbia , tanto  avan- 
zavasi  verso  i Dardanelli  da  porre  in  grave  apprensione 
1*  Europa  , avanzavasi  essa  del  pari  verso  il  Sund  , con  la 
conquista  della  Finlandia,  talmente  da  ingenerare  non  mi- 
nor apprensione.  Per  mala  ventura  , sebbene  la  Russia  si 
dilatasse  in  tal  guisa  per  modo  da  porre  in  pericolo  la  fu- 
tura indipendenza  d’Europa  , essa  veniva  , contuttoció , a 
ricevere  un  presente  dei  quale  faceva  pochissimo  conto. 
Moltissimo  dava  Napoleone  in  latto  , pochissimo  in  appa- 
renza ; e avrebb’  egli  dovuto  fare  appuuto  il  contrario  per 
comperare  a men  caro  prezzo  che  si  potesse  quell’ allean- 
za , che  doveva  essere  il  fondamento  di  tulle  le  sue  in- 
traprese Ulteriori.  Entrò  ad  ogni  modo  Napoleone  in  ispe- 
ranza  d’ appagare  la  Russia  con  la  Finlandia,  e deliberossi 
di  mandare  in  lungo  qualsifosse  determinazione  toccante 
alle  provincie  danubiane , senza  recidere  tuttavia  le  spe- 
ranze che  giovavagli  di  tener  vive. 

Ei  pure  aveva  duralo,  dai  canto  suo,  fatica  nel  trovare 
un  ambasciatore  che  si  attagliasse  a Pietroburgo  , e avea 
scelto  alta  fine  il  generale  di  Caulaincourt,  suo  grande  scu- 
diere , guerriero  di  professione,  uom  retto,  assennato,  di- 
gnitoso . ingiuslissimamenle  implicalo  nella  catastrofe  del 
duca  d’Enghieu  ( il  che  tuttavia  pareva  a Napoleone  poco 
meno  che  conveniente  per  l’ambasceria  in  Russia),  ma  at- 
tissimo a imponere  al  g.ovane  Imperatore , a seguirlo  da 
per  tutto  e a dissimulare  per  la  sua  stessa  rettitudine  quel 
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non  so  che  d’ artifizioso  che  importava  una  missione  data 
con  l'intento  di  non  attenere  quel  tutto  di  che  si  dava  spe- 
ranza. Napoleone , ragguagliato  Gaulaincourt  delle  cose 
dettesi  in  Tilsit,  gli  appalesò  che  , sebbene  premessegli  di 
tener  pago  l’ Imperatore  Alessandro , non  era  tuttavia  di- 
sposto a concedergli  alcunché  di  pericoloso  per  l’indipen- 
denza europea  , ed  esortoilo  a non  voler  nulla  omettere 
dal  canto  suo  per  conservare  un’alleanza  ch’era  ornai  prin- 
cipal  fondamento  della  politica  francese.  E accomraiatollo, 
daodogli  per  comitiva  parecchi  dei  più  ragguardevoli  gio- 
vani della  sua  corte  , e assegnandogli  1’  annua  provvisione 
di  ottocentomila  franchi  , onde  tenesse  un  treno  addicen- 
tesi  ad  un  rappresentante  del  grande  Impero. 

Scrisse  egli  in  pari  tempo  all’Imperatore  Alessandro  let- 
tera di  propria  mano  , con  cui  , dopo  avergli  rese  le  de- 
bite grazie  de’  suoi  presenti  , in  ricambio  dei  quali  man- 
davagliene  altri  di  molto  pregio  (erano  stoviglie  di  porcel- 
lana di  Sèvres  d’ insigne  bellezza  ) , chiedevagli  instante- 
mente  aiuto  per  ridonare  al  mondo  la  pace , col  coslrin- 
gneré  a forza  l’ Inghilterra  a piegarsi  agli  accordi  ; prega- 
valo  di  dare  incontanente  il  commiato  ai  legati  d’ Inghil- 
terra e di  Svezia  ; avverti  vaio  che,  in  virtù  d' un  trattato 
d’  alleanza  stipulalo  con  la  corte  di  Copenaghe  , un  eser- 
cito francese  accorreva  a difendere  la  Danimaren  ; esorta- 
vate a fare  dal  canto  suo  irruzione  nella  Svezia,  acciò  fosse 
da  entrambe  le  parti  chiuso  te  stretto  del  Sund  ; reitera- 
vagli  I'  espressa  sua  adesione  alla  conquista  della  Finlan- 
dia ; annunziavagli  le  pratiche  introdotte  con  l'Austria  per 
indurla  ad  accedere  alla  politica  di  Tilsit,  c il  prossimo  in- 
gresso di  un  buon  nerbo  di  truppe  francesi  nella  penisola 
ispanica  , a fine  di  chiuderne  definitivamente  l’accesso  a- 
gf  Inglesi;  accertavate  non  aver  lui  avuto  parte  nel  dettar 
l’armistizio  stipulato  con  la  Porta,  ed  anzi  disapprovarlo 
(il  che  portava  con  se  la  tacita  approvazione  della  prolun- 
gata occupazione  delle  provincie  danubiane  };  soggiungeva 
in  fine  che  in  quanto  si  riferiva  alla  conservazione  od  alla 
spartizione  dell'  Impero  ottomano  , si  grave  era  I’  argo- 
mento , e si  importante  cosi  pel  presente  come  per  1’  av- 
venire, che  sentiva  il  bisogno  di  poter  ponderarlo  matu- 
ratamente;  non  potere  trattare  di  tal  cosa  per  iscritto,  vo- 
ler aspettare  a ragionare  alla  lunga  col  conte  Tolstoy  , e 
appunto  per  aspettare  quell'ambasciatore  aver  differito  la 
sua  gita  in  Italia  , ov’  era  pur  tanto  sollecitato  di  accor- 
correre.  « Uniamoci  » , diceva  Napoleone  ad  Alessandro, 
» nel  conchiuder  te  scritto , « uniamoci,  e compiremo  i più 
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« grandi  falli  dei  tempi  moderni  ».  Mandava  inoltre  Napo- 
leone dicendo  ad  Alessandro  ed  a Romanzo!!  che  il  mini- 
stro Decrès  avrebbe  inviato  bentosto  agenti  a comperar 
munizioni  navali  nei  porti  della  Russia  per  venti  milioni, 
che  la  francese  marineria  accoglierebbe  quanti  cadetti  russi 
le  lusserò  mandati  da  istruire,  e che  cinquantamila  archi- 
bugi della  miglior  foggia  stavano  pronti  a disposizione  del 
governo  imperiale  di  Russia,  il  quale  potea  mandare  a pi- 
gliarli in  quel  luogo  che  a lui  piacesse  di  eleggere. 

Ma  intanto  che  con  siffatta  espansione  d’animo  scriveva 
all'Imperatore  Alessandro,  Napoleone  raccomandava  al  Cau- 
laincourt  di  non  parlar  troppo  d’un  prossimo  abboccamen- 
to; conciossiachè , ove  i due  Imperatori  venissero  fra  loro 
a colloquio,  sarebbe  stato  forza  definir  le  cose  iu  risguardo 
alla  Turchia  ; la  qual  cosa  ei  temeva  assaissimo.  Contut- 
tociò  I immediata  accondiscendenza  alla  conquista  della  Fin- 
landia , la  speranza  lasciata  di  ottenere  le  danubiane  prò- 
vincie.  la  tolleranza  della  prolungata  loro  occupazione , e 
molti  altri  tratti  di  buona  ed  intrinseca  amicizia,  parevano 
a Napoleone , ed  eran  di  fatti,  sufficiente  fondamento  per 
isperar  di  vivere  con  Alessandro  in  buona  concordia  per 
un  dato  tempo , ma  non  per  sempre. 

Per  mala  ventura,  Napoleone  vide  non  solo  aprirglisi, 
per  t'attentato  dell’ Inghilterra  contro  la  Danimarca,  un’oc- 
casione di  trarre  dalla  sua  gli  animi  in  Europa,  ma  avvisò 
di  poterne  trarre  un  pretesto  per  trascorrere  dal  canto  suo 
a novelle  intraprese  , e deliberassi  di  trarre  profitto  dalla 
prolungazione  nella  guerra  per  compiere  tutti  quei  nuovi 
aggiustamenti  che  si  era  proposti.  Venne  egli  iu  pensiero 
che  per  conseguire  con  maggior  sicurezza  l' intento  , gio- 
vassegli  rappattumarsi  con  l’Austria  , e cessare  quel  som- 
mo affanno  in  cui  essa,  indipendentemente  dagli  ordinarli 
suoi  crucci  , Irovavasi  per  causa  degli  ultimi  avvenimenti 
della  guerra.  Era  l’Austria  oltremodo  smarrita  per  essersi 
armata  , senza  tuttavia  approvecciarsi  di  quella  occasione 
di  muoversi  che  le  si  era  affacciata  nel  tempo  di  mezzo 
tra  la  battaglia  d'Eylau  e quella  di  Friedland  ; e di  avere 
in  tal  guisa  fatto  inutili  spese  e manifestato  senz'alcun  prò 
una  mala  disposizione  che  non  potea  non  essere  stata  rav- 
visata da  Napoleone.  Stava  in  grande  apprensione  ch’egli 
a novelle  perdite  assoggettarla  volesse  per  punirla,  e più 
ancora  eh’  egli  avesse  potuto  promettere  alla  Russia  le  pro- 
vincie  danubiane.  Nè  gran  fatto  venivano  a confortarla  le 
parole  dell'Inghilterra;  la  quale  ripeteagli  pur  sempre  ch’era 
mestieri  dall’  uu  cauto  apparecchiarsi  di  bel  nuovo  e da 
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senno  alla  guerra  , e che  dovessi  dall’  altro  canto  trarre 
dalla  sua  la  Russia  , con  accordarle  checché  Napoleone 
fosse  per  concederle  ; il  che  valeva  a dire  , esser  forza, 
dopo  quindici  anni  di  terribili  sciagure  , assoggettarsi  ad 
un1  altra  maggiore  di  tutte,  a quella  cioè  di  vedere  i Russi 
signori  del  corso  inferiore  del  Danubio. 

Napoleone , che  poco  stento  avea  durato  per  convincersi 
di  quello  scontento  dell'Austria,  proposesi  di  cessarlo,  per 
poter  fare  più  liberamente  i fatti  suoi.  Aveva  egli  accolto 
con  isquisita  cortesia  in  Fontaiòebleau  il  duca  di  Wurlz- 
burgo  , fratello  dell’]  (operatore  Francesco,  stato,  come  più 
volte  accennammo,  traslatato  con  replicata  vicenda  da  uno 
ad  altro  principato,  e desiderosissimo  di  rappattumare  l’Au- 
stria con  la  Francia  , onde  non  aver  più  a patire  per  le 
loro  contese-  Spiegossi  alla  lunga  e schiettamente  Napoleone 
con  questo  principe , rassicurollo  appieno  intorno  alle  sue 
intenzioni  inverso  alla  corte  di  Vienna,  alla  quale  dicea 
non  solo  non  voler  togliere  nulla,  ma  voler  anzi  restituir 
di  buon  grado  la  piazza  di  Braunau,  rimasta  in  potestà  dei 
Francesi  dopo  l’infedeltà  commessa  dagli  Austriaci  nel  dare 
ai  Russi  le  Bocche  di  Cattaro.  Aver  lui  , diceva,  ottenute 
alla  One  quelle  Bocche;  non  avere  più  adunque  nè  dritto, 
nè  interesse  di  tenersi  Braunau,  piazza  importante  che  si- 
gnoreggiava il  corso  dell’Oeno;  nulla  chiedere  dal  lato  del- 
P Istria  se  non  la  conservazione  della  Va  militare,  già  pri- 
ma promessagli  pel  passaggio  delle  truppe  francesi  die  in 
Dalmazia  recavansi  ; desiderare  al  più  , ove  a ciò  consen- 
tisse la  corte  di  Vienna,  di  rettificare  i confini  tra  il  Regno 
italico  e P Impero  austriaco  , per  modo  che  , permutati  i 
piccoli  distretti  italiani  posti  sulla  riva  manca  dell'  Isonzo, 
coi  piccoli  distretti  austriaci  giacenti  sulla  destra  sponda, 
il  filone  di  quel  fiume  venisse  a formare  la  linea  dì  con- 
fine tra’due  territorii;  non  esser  per  chiedere  altro,  e vo- 
ler serbare  a fede  le  disposizioni  dei  trattati.  Quant’  era , 
aggiugneva  Napoleone  , alla  politica  geuerale  , volere  lui  , 
congiuntamente  con  la  Russia,  instar  presso  P Austria  ac- 
ciò concorresse  essa  pure  a ristabilire  la  pace  , chiudendo 
al  traffico  inglese  i liti  dell'Adriatico;  l’atroce  fatto  di  Co- 
penaghe  imporre  a lutti  i potentati  quell’ obbligo  ; all’Au- 
stria dover  toccare  il  vanto  del  ristabilimento  della  pace , 
ove  a siffatta  politica  si  accostasse , cbè  P Inghilterra  non 
potrebbe  durarla  contro  P unanime  dichiarato  accordo  del 
Continente;  potere  , ove  questo  accordo  seguisse,  la  corte 
di  Vienna  cessare  senza  tema  da  inutili,  dispendiosi  e so- 
spettosi armamenti  ; e lui  pure,  anzi  ogni  cosa,  essere  per 
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allontanare  i suoi  eserciti  dagli  austriaci  confini,  trasferen- 
doli verso  le  spiagge  della  bassa  Italia.  Della  Turchia  par- 
lava Napoleone  in  termini  affatto  generali , non  mostran- 
dosi inclinato  a pigliare  in  proposito  alcuna  prossima  de- 
terminazione. Lasciossi  intendere  tuttavia  che  nulla  avreb- 
besi  a fare  in  Oriente  se  non  d’accordo  con  l’Austria,  dan- 
dole cioè  la  sua  parte  allorquando  l’Impero  ottomano  ces- 
sasse di  esistere. 

Questi  schiarimenti,  dati  con  ischiettezza  ed  accolli  con 
lieto  animo  dal  duca  di  Wurtzburgo , tornarono  di  gran 
refrigerio  per  la  corte  di  Vienna.  Per  quanto  potesse  in- 
crescere il  non  avere  afferrato  il  momento  opportuno  , in 
cui  Napoleone  movea  verso  il  Niemeu  , per  appostarsi  in 
armi  fra  le  sue  genti  e il  Reno , giovava  pur  sempre  as- 
saissimo , or  che  l’occasione  era  sfuggita  , il  poter  rima- 
nere tranquillo  e il  non  avere  contro  di  sè  un  tanto  ne- 
mico , ora  che  l’ Austria  vedessi  sola  e senz’  altro  alleato 
che  l'Inghilterra,  ne’ cui  soccorsi  ben  poca  fiducia  potessi 
porre  dacché  si  era  veduto  che  , dopo  avere  spinto  i po- 
tentati del  Continente  alia  guerra  ed  alle  sconfitte , ella  si 
era  tranquillamente  ritirata  nella  sua  isola,  lagnandosi  delia 
ignavia  delle  truppe  ausiliarie.  L’  udire  che  potessi  ricu- 
perare Braunau  senza  perder  nulla  nellTstria,  l'udire  inol- 
tre che  nessun  grave  fallo  era  imminente  in  Oriente,  avreb- 
be destalo  nel  gabinetto  austriaco  un  vero  giubilo  , se  in 
quelle  congiunture  egli  avesse  potuto  rallegrarsi.  Parve  egli 
difatti  inclinalo  a fare  quel  tanto  die  da  Napoleone  voles- 
sesi  , e per  la  rettificazione  del  confine  dcll’lsonzo , e per 
T atteggiamento  da  pigliarsi  inverso  alt’  Inghilterra  , il  cui 
attentalo  contro  la  Danimarca  era  si  abominevole  , che  a 
Vienna  pure  non  si  dubitava  di  condannarlo  altamente.  Ven- 
nero pertanto  inviate  a Mettermeli,  ambasciatore  austriaco 
a Parigi,  le  facoltà  opportune  per  stipulare  un  accordo  in- 
torno ai  varii  punti  di  cui  Napoleone  avea  fatto  parola  col 
duca  di  Wurtzburgo.  E ne  seguiva  una  convenzione  for- 
male , sottoscritta  in  Fantaineblcau  il  10  di  ottobre , per 
la  quale  si  pattuì  che  la  città  di  Braunau  fosse  resa  agli 
Austriaci,  che  lo  spirito  della  corrente  dell’Isonzo  sarebbe 
quindi  innanzi  il  confine  dei  territorii  italico  ed  austriaco, 
e che  una  via  militare  continuerebbe  ad  essere  aperta  nel- 
1‘  Istria  alle  truppe  francesi  che  in  Dalmazia  si  recassero  o 
di  colà  facessero  ritorno. 

A questi  patti  in  iscritto  s’ aggiunsero  promesse  formali 
toccanti  all’Inghilterra.  Non  poteva  l’Austria  procedere  in- 
verso a quell’  aulica  sua  alleata  con  un’  improvvisa  e riso- 
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Iota  dichiaraziqpe  di  guerra  , ma  si  obbligò  di  conseguire 
dei  pari  l’ intento  desiderato , procedendo  per  altra  forma 
che  alla  fermezza  del  suo  proponimento  io  nulla  pregiu- 
dicasse. Imposesi  , nel  fatto,  a Starhemberg,  ambasciatore 
austriaco  in  Londra  : lagnassesi  dell’  attentato  commesso 
contro  Copenaghe  , come  di  cosa  della  quale  risentirsi  do- 
veano  fortemente  tutti  gli  Stati  neutrali;  esigesse  una  de- 
finitiva risposta  alle  profferte  di  mediazione  state  fatte  in 
aprile  dall'Austria  e in  luglio  dalla  Russia,  e dichiarasse 
che,  ove  l’ Inghilterra  entro  breve  termine  a quelle  repli- 
cate profferte  di  pace  non  rispondesse  , riservandosi  solo 
di  trattare  dei  patti  dinanzi  alle  corti  mediatrici , sarebbe 
l’ Austria  costretta  a rompere  ogni  relazione  con  essa  e ri- 
chiamare il  suo  ambasciatore.  A questo  uffizio  solenne  s’ag- 
giunse poi  questa  segreta  dichiarazione:  P Austria,  trovan- 
dosi sola  affatto  sul  Continente , non  potere  far  testa  alla 
Russia  e alla  Francia  unite  , e dovere  perciò  loro  cedere; 
concederle  per  altra  parte  la  Francia  in  quel  punto  tolera- 
bili  patti  ; essersi  pertanto  risoluta  del  tutto  di  non  fare 
più  guerra  ; e dover  l' Inghilterra  altresì  piegarsi  dal  suo 
canto  agli  accordi  , perciocché  , ove  altrimenti  facesse , i 
suni  migliori  amici  costringerebbe  a scostarsi  da  lei.  Gli 
appassionati  fautori  della  guerra  studiavansi  invero  di  far 
credere  che,  sebbene  a quel  modo  parlasse  il  gabinetto, 
un  tale  linguaggio  teneasi  unicamente  per  ottenere  la  re- 
stituzione di  Braunau,  e presto  farebbesi  ad  altri  sensi  ri- 
torno , tostoche  la  Russia  venisse  ricondotta  ad  altra  po- 
litica. Ma , ad  onta  di  quanto  andava  dicendo  in  Vienna 
la  fazione  guerresca , il  gabinetto  austriaco  desiderava  io 
realtà  che  in  Londra  dessesi  ascolto  alle  pacifiche  sue  pro- 
poste , ed  crasi  fermamente  risoluto  d’interrompere  le  re- 
lazioni uffiziali  con  l’Inghilterra  se  questa  nei  chiuder  l’o- 
recchio ad  ogni  proposta  di  pace  perseverasse. 

Quant'  era  a’  suoi  armamenti  , men  sincere  d’ assai  fu- 
rono le  assicurazioni  date  dall'Austria.  Affermò  essa  che, 
in  cambio  di  armare  mandava  alle  case  loro  gli  uomini  coi 
quali  avea  momentaneamente  redintegralo  i suoi  reggimenti 
a modo  di  guerra  ; che  vendea  le  sue  endiche  ; e che  ad 
ogni  modo  alla  piu  stretta  ragione  di  pace  si  riduceva.  Nel 
fatto  poi  essa  non  dava  il  commiato  che  ai  soldati  i quali 
prossimi  erano  , pel  servigio  prestato , a meritarsi  l’ asso- 
luta missione,  e surrogava  loro  giovani  cerne,  cui  faceva 
addestrare  all’ armi  con  somma  cura  sotto  la  direzione  del- 
I*  arciduca  Carlo  , sempre  mai  intento,  a perfezionare  gli 
ordini  dell’  esercito  austriaco , nè  i suoi  magazzini  vòtava 
Thers,  Cons.—JV.  70 
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se  non  di  quelle  materie  ch’eran  poco  atte,  a serbarsi,  em- 
piendoli anzi  d’  armi  e di  munizioni  d’ ogni  sorta.  Per  lo 
die  , in  sostanza  , l'Austria  , aderendo  per  ora  ai  disegni 
napoleonici  , onde  causare  la  guerra  , voleva  tuttavia  es- 
ser pronta  a ricattarsi  de’  palili  rovesci,  ove  novelle  con- 
giunture la  traessero  a ribrandire  le  armi;  ma  intanto  de- 
siderava la  pace,  per  sé,  per  tutta  l’Europa. 

Napoleone  , tutto  intendendosi  a riportare  da  ogni  parte 
le  ostilità  verso  i liti  del  Continente , e a ricondurre  per- 
ciò la  pace  al  di  dentro  , aveva  fatto  sapere  alla  Prussia 
eh’  ei  tornerebbe  di  buon  grado  in  suH’efleituare  lo  sgom- 
bramento  del  territorio  di  essa,  rimasto  sospeso  a cagione 
dell’  iodugio  frapposto  nel  pagare  le  taglie  di  guerra,  pur- 
ché si  venisse  prontamenle  ad  un  nuovo  e più  preciso  ac- 
cordo intorno  all’ importare  di  quelle  taglie,  e al  modo  di 
saldarlo-  Avendogli  la  Prussia  proposto  d’ inviare  a Parigi 
per  quest’  uopo  il  principe  Guglielmo,  egli  a^eva  risposto 
di  volere  accoglierlo  con  tutti  i riguardi  ch’ei  si  meritava. 
Era  quell’  infelice  Stato  cosi  abbattuto,  che  non  solamente 
aveva  aderito  senz’  altro  al  sistema  continentale,  ma  erasi 
inoltre  dichiarato  disposto  a conchiudere  con  la  Francia  un 
trattato  formale  d’alleanza  offensiva  e difensiva.  Più  solle- 
cita ancora  era  stata  la  Danimarca  nell’  accostarsi  a Napo- 
leone, contraendo  con  essa  una  lega  offensiva  e difensiva, 
e stipulando  P invio  di  truppe  francesi  nell’  isola  di  l ionia 
e di  Seeland,  a line  di  chiudere  il  passaggio  del  Suini,  va- 
licarlo sul  ghiaccio  e irrompere  nella  Svezia  lostocbé  aves- 
sero principio  le  operazioni  della  Russia  contro  la  Fin- 
landia. 

Costretto  dagli  eventi  a proseguire  la  guerra  contro  l’In- 
ghilterra, e armato  di  tutte  le  forze  del  Continente,  stu- 
diossi  Napoleone  di  adoperarle  con  quella  gagliardia  e quella 
valentia  che  aspettare  da  lui  si  doveano.  Prima  ancora  di 
conoscere  I’  esito  della  spedizione  di  Copenaghe,  e noo  ap- 
pena eragli  giunta  notizia  che  I’  armata  inglese  veleggiava 
alla  volta  del  Radico,  aveva  egli  mandato  a Bologna  a mare 
1’  ammiraglio  Decrés,  onde  passasse  quell'  armatetta  a ras- 
segna , e giudicasse  se  vi  si  potesse  imbarcare  1’  esercito 
che  dovea  ritornare  dall'  Aleniagna  tostoché  la  Prussia  a- 
vesse  pagate  le  taglie  di  guerra.  Quella  partenza  dell'ar- 
mata inglese  alla  volta  del  Sund  apprestinogli  un'occasione 
oltre  ogni  dire  propizia  per  piombare  addosso  all'  Ingioi* 
terra  per  metà  disarmala. 

Recatosi  Decrés  a gran  fretta  a Bologna , a Wi merco v, 
ad  Ambleteusc,  a Calais,  a Dunkerquc,  ad  Anversa,  aveaw 
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((graziatamente  trovato  I*  armatetta  a tale  condizione  ridotta 
da  non  poter  servire  al  tragitto  di  un  numeroso  eserciio. 
Nel  porto  circolare  scavalo  presso  Bologna  a mare  la  sab- 
bia erasi  accumulala  ali’  altezza  di  due  piedi,  in  quelli  di 
AVimereux  e d’  Ambleteuse  all’  altezza  di  tre,  e pochi  anni 
di  più  bastavano  per  far  ispirare  quelle  creazioni  del  ge- 
nio di  Napoleone  e della  costanza  de’  soldati  francesi.  La 
massima  paste  delle  navi,  siate  fabbricale  in  gran  ressa  e 
con  legname  verde  , abbisognavano  di  lungo  raddobbo. 
Trecento  al  più,  di  milledugento  o milletrecento  eh’  erano 
in  lutto,  eransi  mantenute  in  condizione  da  poter  servire 
in  mare  ; ed  erano  continuamente  adoperate  o a manovrare 
o a formare,  come  nel  180-1,  una  linea  di  legni  ormeggiati 
dai  forte  dell’  Heur  al  forte  della  Crèche.  Le  altre  nove- 
cento, destinate  pel  carico,  e state  comprate  qua  e là  senza 
riguardo  all’  età  che  aveano,  eran  quasi  tutte  inservibili  , 
dopo  quattro  anni  di  ancoraggio.  I marinai , ordinati  per 
la  massima  parte  a modo  di  battaglioni  di  fanti,  aveano  si 
perdute  alcune  delle  qualità  che  aver  dònno  gli  uomini  di 
mare,  ma  come  soldati  di  terra  erano  la  più  fiorita  truppa 
che  mai  vedere  potessesi  ; tanto  che  il  generale  Gouvion- 
Saint-Cyr,  comandante  del  campo  di  Bologna  a mare,  di- 
cea  non  esservi  in  tutto  I’  esercito  francese  , compresa  la 
guardia  imperiale;  soldatesca  più  valida,  più  aitante,  più 
addestrata  di  questa.  Bicondotta  sulle  navi  e ridiventala  in 
breve  atta  al  mare , poteva  essa  formar  gli  equipaggi  di 
dodici  grandi  vascelli  d’  alto  bordo.  Quanto  era  all’  arma- 
tetta  olaodese  , parte  della  quale  era  stata  rimandata  in 
Olanda  e parte  rimaneva  in  Bologna  a mare  , men  dan- 
neggiati vedeansi  i suoi  legni,  per  essere  stati  meglio  fab- 
bricati ; ma  gli  equipaggi,  tediali  dai  lungo  oziare,  deside- 
ravano ardentemente  di  poter' volgere  a più  utile  intento 
le  loro  forze  e il  loro  coraggio. 

Non  si  poteva  adunque  porre  incontanente  alle  vele  con 
quell’  armatetta  per  tragittar  cencinquantamila  uomini,  co- 
me nel  1804  Ma  con  una  spesa  di  cinque  o sei  milioni  e 
due  mesi  di  tempo,  disfacendo  una  quinta  parie  di  laute 
navi  e raddobbando  le  altre,  bene  sarebbesi  potuto  imbar- 
care, parte  sull’ armatetta  francese  e parte  su  quella  o- 
landese,  novanta  o più  mila  uomini  c tre  o quattromila 
cavalli.  Compiuta  la  rassegna  e ritornato  Decrès  a Parigi, 
avvisò  Napoleone  di  conserva  con  quel  miuislro  che  non 
giovava  trattenere  più  a lungo  i marinai  olandesi  per  una 
bisogna  cosi  incerta  com'  era  quella  di  un’  armatetta  che 
sempre  stava  in  sulle  mosse  per  parlile , né  mai  partiva  ; 
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eh’  era  troppo  difficile  cosa  il  far  uscire  ad  un  tratto  un 
si  gran  numero  di  navi  da  quei  piccoli  porti , i quali  anzi 
in  breve  non  potrebbrro  più  contenerle  ; che  meglio  gio- 
vava pertanto  lo  spartire  quella  spedizione,  il  rimandare  a 
casa  con  una  parte  del  materiale  i marinai  olandesi,  ii  ser- 
bare le  navi  migliori  da  guerra,  disfacendo  l’altre,  e rad- 
dobbando le  serbate  in  modo  che  servire  potessero  all'Im- 
barco di  sessantaraila  uomini , il  porre  i marinai  olandesi 
rinviati  in  Olanda,  a bordo  della  flotta  del  Texel,  e i ma- 
rinai francesi,  superflui  al  bisogno  dell’  armatetta,  a bordo 
dell»  flotta  di  Flessinga,  e curarsi,  in  tal  guisa,  il  modo  di 
tragittare  ad  un  solo  tratto  sessantamila  uomini  in  Inghil- 
terra eoo  I'  armatetta  di  Bologna  a mare , e trenta  altri 
mila  con  le  squadre  del  Texel  e di  Flessinga,  senza  porre 
in  conto  le  spedizioni  che  potrebbero  salpare  da  Brest  e da 
tutti  gli  altri  porti  del  Continente.  Fermato  un  tale  dise- 
gno, spedironsi  gli  ordini  opportuni,  e 1’  armatetta  di  Bo- 
logna a mare,  fatta  più  maneggevole , e coordinata  con  le 
squadre  navali  che  ordiuavansi  nel  Texel  e nei  porli  di 
Flessinga,  di  Brest,  di  Lorient,  di  Bochcfort,  di  Cadice,  di 
* Tolone,  di  Genova  e di  Taranto,  venne  a formar  parte  di 
quell’ ampio  diviso  di  Napoleone,  per  cui  grossi  polsi  di 
truppe  accampati  in  vicinanza  delle  grandi  squadre  navali 
tcncaoo  continuamente  sospesa  sulla  Gran-Brettagna  la  mi- 
naccia di  una  formidabile  spedizione  contro  il  suo  territo- 
rio o contro  le  sue  colouie. 

Provvide  altresi  Napoleone  a quanto  richiedeasi  per  l’e- 
spedizione  di  Sicilia  e per  la  difesa  dell’  isole  jooiebe,  cui, 
giusta  le  parole  dette  dagli  agenti  d' Inghilterra  io  Vienna 
ed  in  Pietroburgo,  temeva  non  venissero  dagl’  Inglesi  as- 
salite. Parca  nel  fatto , per  quelle  ciance , che  ogni  sforzo 
possibile  avesse  a tentar  1’  Inghilterra  per  impadronirsi  di 
quelle  ciance,  che  ogni  sforzo  possibile  avesse  a tentar  l'In- 
gnilterra  per  impadronirsi  di  quell'  Isole.  Impose  egli  per- 
ciò a Giuseppe,  suo  fratello,  in  termini  si  gagliardi  da  pa- 
rer maniaci,  di  ricuperar  senza  indugio  ad  ogni  costo  Scilla 
e Reggio,  rimaste  in  potestà  degl’inglesi  dopo  il  fatto  di 
Santa  Eufemia  , e di  riuuire  una  parte  dei  reggimenti 
componenti  I’  esercito  di  Napoli  attorno  a Baia  e at- 
torno a Reggio,  cosicché  fossero  in  pronto  ad  ogni  ora 
per  imbarcarsi.  Ingiunse  ai  principe  Eugenio  di  trasferire 
le  sue  truppe  dall’  alla  Italia  alla  media,  onde  sottentras- 
sero in  luogo  di  quelle  che  fossero  adoperate  in  marittime 
(‘spedizioni.  Comandò  ad  entrambi  quei  Principi  di  mandar 
senza  posa  vettovaglie,  munizioni  e gente  a Corto,  Cefalo- 
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nia  e Zante.  Rinnovollù  più  espressamente  che  mai  gli  or- 
dini già  dati  acciò  le  squadre  navali  di  Rocheforte  e di  Ca- 
dice nel  porto  di  Tolone  convenissero.  Ed  a Tolone  spedi 
I'  ammiraglio  tianteaume  a pigliarvi  il  comando  di  quella 
flotta  riunita,  la  quale  destinava  a signoreggiare  il  lifedi- 
terraneo.  a compiere  la  conquista  del  reame  di  Napoli  con 
I’  acquisto  della  Sicilia,  e ad  assodare  la  dominazione  fran- 
cese nell’  Isole  joniclie  col  recarvi  in  grandissima  copia 
ogni  argomento  di  difesa.  Nè  omise  intanto  di  instar  for- 
temente presso  gl’  ingegneri  nautici  acciò  le  costruzioni  in- 
traprese in  tutti  i porti  delle  spiagge  europee  affrettassero. 

Mentri  ei  volgeva  in  tal  guisa  le  cure  alle  spedizioni  ma- 
rittime divisate  ne’  mari  d’ Italia,  non  tralasciava  pér  que- 
sto di  sollecitare  I*  espedizione  contro  il  Portogallo.  Le 
schiere  dei  campi  di  San-Lo,  Pontivy  e Napoleonville,  riu- 
nite sotto  il  comando  del  generale  Junot  in  Baiona,  som- 
mavano di  nome  ventiseimila  uomini,  e di  fatto  venlitre- 
mila,  duemila  dei  quali  di  cavalleria,  con  trentasei  bocche 
da  fuoco.  Tre  o quattro  altre  migliaia  d'  uomini  erano  in 
cammino  per  aggiugnervisi.  Il  12  di  ottobre , due  giorni 
dopo  la  stipulazione  dell’  accordo  con  I’  Austria,  Napoleone 
ordinò  al  generale  Junot  di  valicare  il  confine  di  spugna, 
e mandò  puramente  avviso  alla  corte  di  Madrid  del  pas- 
saggio delle  truppe  francesi.  Impose  a Junot  la  via  per  Bur- 
gos,  Vagliadolid,  Salamanca,  Ciudad  Rodrigo,  Alcantara,  e 
lungo  la  via  destra  del  Tago  sino  a Lisbona , ed  esortollo 
a camminare  con  somma  celerità.  Avea  la  Spagna  promesso 
di  congiugnere  le  sue  forze  con  quelle  di  Francia  per  quella 
impresa  , ond’  essere  cosi  partecipe  della  preda  ; e Napo- 
leone avea  non  solamente  accettato  quella  profferta,  ma 
formalmente  richiesto  l’ inrio  reale  d’ un  polso  di  forze 
spagnuole,  riserbandosi  di  prefiggerne  il  numero,  e il  pre- 
mio, in  appresso  quando  cioè  fosse  compiuta  la  conquista 
del  Portogallo.  Ma  non  confidando  gran  fatto  nella  Spagna, 
nè  in  quelle  forze  che  essa  potesse  spedire  , prese  ad  ap- 
parecchiare un  altro  esercito,  onde  provvedere  al  caso  pos- 
sibile che  il  Portogallo  opponesse  resistenza,  e per  quello, 
ancor  più  probabile,  che  l’ Inghilterra  recasse  alla  foce  del 
Tago  le  schiere  reduci  dalla  spedizione  di  Copènaghe. 
Giunto  appena  a Parigi,  avea  Napoleone  ordinato  che  quelle 
cinque  legioni  di  riscossa  di  cui  abbiam  fatto  menzione  più 
volte , e le  quali  doveano  sottentrare  alle  Schiere  accam- 
pate lungo  la  marina  per  la  difesa  dei  liti,  venissero  com- 
pitamente ordinate,  addestrate  ed  armate  ; prescrivendo  in 
pari  tempo  ai  Senatori  preposti  al  governo  di  quelle,  di  far 
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di  lutto  acciò  due  o tre  battaglioni,  fra’  sei  ond’  esse  com- 
poneansi,  fossero  pronti  a muoversi.  Giuntagli  notizia  clic 
que’  battaglioni  cran  lesti,  comandò  che  in  Baiona  si  rac- 
cozzassero, si  partissero  quivi  in  tre  divisioni,  sotto  il  co- 
mando dei  generali  Barbou,  Vedel  e Malber,  si  rinforzas- 
sero con  due  battaglioni  della  guardia  di  Parigi  , di  cui 
potessi  disporre  pel  ritorno  di  quella  guardia,  agguerritasi 
in  Polonia,  con  quattro  battaglioni  svizzeri , acquartierati 
allora  parte  in  Rennos  e parte  in  Bologna  a mare , e in 
Marsiglia,  c in  Bue  col  terzo  battaglione  del  5’  reggimento 
di  infanteria  leggiera,  che  avea  le  stanze  in  Cherburgo,  e 
col  primo  battaglione  del  47°  reggimento  d’ infanteria  grave, 
stanziato  in  Grenoble.  Il  che  veniva  a formare  un  polso 
di  ventuno  o ventiduc  battaglioni,  che  da  Rennes,  Versa- 
glia  , Lilla  , Metz  e Grenoble  convenire  doveano  sullo 
scorcio  di  novembre  in  Baiona  , e formare  un  altro  eser- 
cito di  ventitré  o vcnliquallromila  uomini,  a cui  doveano 
congiungersi  quaranta  bocche  da  fuoco  e alcune  centinaia 
di  cavalli.  Questo  esercito,  al  cui  governo  era  preposto  uno 
de’  più  celebri  generali  di  divisione  di  quel  tempo,  vo’  dire 
il  generale  Dupont,  cotanto  segnalatosi  per  le  sue  valorose 
geste  in  Albert,  Diernstein,  Hall  e Friedland,  e designalo 
già  da  Napoleone  in  sua  mente  maresciallo  dell’  Impero , 
era  più  che  bastante  per  fare  spalla  all’  esercito  di  Junot , 
per  quanto  grave  diventare  potesse  la  bisogna  del  Porto- 
gallo. Prese  esso  il  nome  di  secondo  corpo  di  osservazione 
della  Gironda , che  I’  esercito  di  Junot  aveva  già  assunto 
quello  di  primo  corpo.  D'  una  sola  cosa  pativano  difetto 
quei  due  eserciti,  cioè  di  cavalleria.  E Napoleone  glie  De 
apparecchiò  in  buon  numero,  e in  buon  assetto,  in  Com- 
piègne  , Churtres , Orléans  e Tours.  Aveva  egli , come 
narrammo  a suo  luogo , mentre  guerreggiava  in  Polonia  , 
posto  gran  cura  a mantenere  ben  provveduti , come  i de- 
positi d’ infanteria,  cosi  pur  quelli  di  cavalleria.  Eran  que- 
sti perciò  c d’  uomini  c di  cavalli  talmente  forniti  da  po- 
terne trarre  per  l'uopo  della  guerra  nel  Mezzodì  quei  rin- 
forzi cui  per  la  pace  di  Tilsit  era  egli  esentuato  dall’ inviare 
nel  Settentrione.  Fece  pertanto  riunire  in  Compiègne  una 
brigala  di  mille  usseri,  una  in  Gharlres  di  mille  cacciatori 
a cavallo  , una  in  Orléans  di  millecinquecento  dragoni,  ed 
una  ìd  Tours  di  mille  e quattrocento  corazze  ; il  che  dava 
un  totale  di  cinquemila  cavalli  tratti  dai  depositi,  e suffi- 
cientissimo per  I'  uopo  della  guerra  nelle  contrade  mon- 
tuose ove  stavano  per  operare  i due  eserciti  della  Gironda. 
Polea  per  avventura  chiamarsi  questa  una  soverchia  pre- 
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cauzione,  chè  dubbio  era  che  tante  forze  facessero  d’uopo 
in  Portogallo:  ma  Napoleone  desiderava  assaissimo  di  trarre 
ila  quella  parte  gl’  Inglesi,  e benché  giovani  erano  i soldati 
cui  inviava  colà/  avvisava  eh’  ei  fossero  in  grado  di  stare 
a fronte  delle  truppe  britanniche,  e attissimi  poi  a debel- 
lare le  (ruppe  meridionali,  cui  teneva  allora  in  niun  conto. 

Ogni  cosa  era  adunque  apparecchiala  per  conquistare  il 
Portogallo , senza  che  fosse  mestieri  dei  soccorsi  ispanici. 
Erasi  ricevuta  dalla  corte  di  Lisbona  una  risposta  di  quella 
fatta  che  Napoleone  se  l’ immaginava,  e tale  quale  richie- 
deasi,  dopo  gli  eventi  di  Copennghe , a far  eh’  ei  potesse 
passar  sopra  ad  ogni  riguardo  II  Principe  reggerne  del 
Portogallo,  benché  genero  dei  regnanti  ispanici,  era  tutta- 
via, cosi  per  effetto  di  ereditaria  iradizione  come  per  de- 
bolezza di  animo,  suddito  ligio  e devoto  deli’  Inghilterra. 
Discordi  erano  invero  i suoi  Ministri , e mentre  alcuni  di 
loro  avvisavano  che  quella  dipendenza  dall’  Inghilterra  non 
fosse  nè  il  fatto  più  desiderevole  dal  Portogallo  nè  il  mezzo 
più  sicuro  per  vendere  profittevolmente  i suoi  vini  e pro- 
cacciarsi biade , agli  altri  pareva  che  il  vivere  a modo  e 
piacimento  dell'  Inghilterra  fosse  buona  cosa  in  ogni  tempo, 
ed  ottima  poi  da  che  la  Francia  si  era  incamminala  per  la 
via  delle  rivoluzioni,  cosicché  I'  accostarvisi  traevasi  dietro 
il  pericolo  d’ innovazioni , non  solo  nelle  cose  industriali, 
ma.  eziandio  negli  ordini  politici.  Avvertito  il  Principe  reg- 
gente dal  cavalter  di  Lima,  suo  ambasciatore  in  Parigi , e 
dal  Rayneval,  incaricato  d’ affari  di  Francia  in  Lisbona,  de- 
g1'  assoluti  voleri  di  Napoleone , erasi  indettalo  col  gabi- 
netto britannico  intorno  al  modo  di  procedere,  oude  cau- 
sare da  un  canto , la  venuta  di  uu  esercito  francese  , e 
offendere  dall'  altro  canto  quanto  meno  potessesi  gl’  in- 
teressi dell’Inghilterra. E Cannig,per  mezzo  del  lord  Slrang- 
fort , avevaio  indotto  a pigliare  il  partito  di  concedere  alla 
Francia  1'  apparente  esclusione  della  bandiera  britannica  , 
come  pure,  ove  il  caso  lo  richiedesse,  una  simulata  dichia- 
razione di  guerra  all'Inghilierra,  ma  di  ricusare  ogni  prov- 
vedimento contro  le  persone  e gli  averi  dei  mercatanti  in- 
glesi in  Portogallo;  perocché  Lisbona  e Porto  erano  di- 
ventate ornai  vere  fattorie  inglesi , e negozianti  , capitali , 
fabbriche,  tutto,  in  somma , eravi  inglese.  L’  accoudiscen- 
dere  alla  cattura  delle  persone  ed  al  sequestro  degli  averi 
degl'inglesi,  giusta  le  domande  di  Napoleone,  sarebbe  stato 
un  devastare  e trarre  in  rovina  quelle  fattorie.  Restatosi 
d’ accordo  di  fare  in  questi  termini  risposta,  speravasi  die. 
ove  la  Francia  se  ne  tenesse  paga,  il  traffico  del  Portogallo, 


LUGLIO  1807  373 

imbarcarsi  ove  lo  strepito  dei  passi  d'  un  esercito  francese 
venisse  a percuoterle  l’orecchio.  Intanto  si  fece  all' inviato 
Rnyneval  uflìciale  risposta,  e che  a rottura  verrebbesi  con 
la  Gran-Brettagna  , sebbene  il  Portogallo  potesse  diffìcil- 
niente  far  senza  di  essa,  ed  anzi  le  si  «iichiarircb(ie  all'uopo 
la  guerra  ; ma  non  poter  I'  onestà  del  Principe  reggeute 
soffrire  cbe  si  catturassero  i mercatanti  inglesi , e i loro 
averi  si  stagisscro.  . . 

Ben  era  Napoleone  perspicace  abbastanza  per  non  appa- 
garsi di  siffatta  scappatoia.  Vedeva  egli  chiaramente  essere 
stata  quella  risposta  dettata  in  Londra  (1),  dover  l’  esclu- 
sione degl’  Inglesi  dal  Portogallo  riuscire  di  mera  apparen- 
za, e andare  con  ciò  fallito  il  principale  suo  intento.  Sape- 
va, d’altronde,  nudrirsi  dalla  casa  di  Braganza  il  pensiero  di 
ritrarsi  nel  Brasile  ; del  che  non  incresceàgli  punto,  concios- 
siacliè  dopo  gli  eventi  di  Copenaghe  i suoi  pensieri  aves- 
sero presa  altra  piega.  Proponevasi  egli  «mai , non  già  di 
finir  di  chiudere , per  mezzo  dell’  occupazione  del  Porto- 
gallo, i lidi  del  Continente  al  traffico  inglese,  ma  ben  d’in- 
signorirsi di  quel  reame  oude  poterne  a proprio  senno 
disporre.  In  cambio  di  approvecciarsi  di  quel  inorale  av- 
vantaggio che  davanti  sopra  l’ Inghilterra  la  ignominiosa 
violenza  commessa  da  questa  contro  la  Danimarca,  egli  e- 
rasi  deliberato  a non  più  assoggettarsi  a verno  riguardo 
inverso  gli  amici  e piacentieri  della  politica  inglese,  e a 
balzarli  tutti  di  seggio  a prò’  dei  Buonaparlidi.  Avvisava 
dovere,  al  finir  della  guerra,  tornar  tultuua  ; I’  abolizione 
d’  uno  Slato  di  più  in  Europa  non  aver  ad  accrescere  le 
difficoltà  della  pace  ; cosa  fatta  avere  capo  ; lo  sialus  praesem 
avere  ad  essere,  come  per  lo  più,  la  base  delle  negoziazioni, 
e la  mutazione  della  faccia  della  penisola  trarsi  dietro  la 
necessità  d’  ammetterla  quale  essa  sarebbe,  e di  compren- 
derla nel  generale  accordo  nella  condizione  d’  allora.  Per- 
niò pertanto  nel  suo  pensiero  d'  insignorirsi  del  Portogallo, 
salvi  gli  accordi  con  la  Spagna,  o di  valersene  anzi  per  sov- 
vertire la  Spagaa  istessa  ; perocché  essa  l’ infastidiva,  l'im- 
pacciava, lo  stomacava  nel  presentaneo  suo  stalo , quanto 

(1)  Non  è già  questa  un’ asserzione  posta  in  campo  a fine  di  giustificare 
i)  procedere  di  Napoleone  col  Portogallo,  ma  uoa  verità  autentica  e prno- 
vata  con  documenti.  Nel  fatto,  alcun  tempo  di  poi,  e quando  la  Corte  di  Li- 
sbona , riportatasi  nel  Brasile,  non  ebbe  più  a temere  ta  armi,  di  Francia , 
confessava  Cnnoing  dalia  tribuna  del  parlamento  britannico  essere  stale  le 
risposte  de!  Portogallo  tulle  concertate  coi  ministri  della  Gran-Brettagna.  E 
dispacci  pubblicatisi  poi  forbirono  la  prttova  più  ancora  evidente  e partico- 
lareggiata di  mi  sinril  fatto. 
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le  corti  di  Napoli  e di  Lisbona , cui  avea  balzate  dal  va- 
cibante  loro  Trono.  Tale  si  fu  il  cominciamento  de’piu  gravi 
falli,  e delle  più  grandi  sventure  del  suo  Regno.  Ci  stringe 
il  cuore  pietà  nell'  appressarci  al  racconto  d:i  quei  funesti 
disegni,  i quali  origine  furono  e ragione  non  solamente  delle 
sciagure  di  uno  degli  uomini  piu  straordinarii  e più  sedu- 
centi che  siano  stati  al  mondo , ma  dei  guai  altresì  della 
Francia  infelice,  trascinata  col  suo  eroe  ad  una  spavente- 
vole caduta. 

Napoleone  ingiunse  adunque  all’  inviato  Rayneval  d’  ab- 
bandonar Lisbona  ; e accomiatato  , dall'  altro  canto,  il  ca- 
valiere de  Lima,  impose  al  generale  Jnnot  di  studiare  per 
quanto  fosse  possibile  il  passo,  nè  mai  arrestarsi  per  dare 
ascolto  a qualunque  si  fosse  proposta,  ma  risponder  sem- 
pre : non  aver  lui  il  carico  di  brigarsi  in  nulla  di  nego- 
ziazioni, ed  unica  cura  impostagli  esser  quella  di  escludere 
da  Lisbona  gl'  Inglesi.  Intendeva  Napoleone,  col  far  muo- 
vere rapidissimamento  e senza  posa  le  truppe  contro  Li- 
sbona , a staggirvi  la  (lotta  portoghese  a confiscar  lutti  gli 
averi  degl'  Inglesi  in  Lisbona  e in  Porto.  Dandosi  la  cor- 
te di  Portogallo  alla  fuga  , buona  preda'  sarebbe  slato  per 
lui  il  materiale  da  navi  e ogni  altro  valsente  commerciale 
su  cui  avesse  potuto  porre  le  mani";  e rimanendo  essa  e 
alle  domande  di  lui  piegandosi,  la  caduta  del  navilio  por- 
toghese, e il  bollino  tolto  agl'  Inglesi,  sarebbegli  slato  ri- 
catto del  non  poter  balzare  dal  seggio  la  casa  di  Braganza, 
perocché  contro  una  Corte  sottomessa  e disarmata  non  a- 
vrebbe  potuto  infierire. 

àia  rimaneva  , nel  caso  che  la  famiglia  di  Braganza  in 
America  fuggisse,  a determinare  quello  che  avessesi  a fare 
del  Portogallo.  L’  unir  quello  Stalo  alia  Francia  non  era 
possibile , nemmeno  al  conquistatore  die  avea  ridotto  a 
sparlimeli  francesi  le  rive  del  Po,  c dovea  bentosto  far 
altrettanto  sulle  sponde  dei  Tevere  e dell'  Elba.  Più  ragio- 
nevol  consiglio  sembrava  quello  di  darlo  ad  un  Principe 
della  famiglia  dei  Buooapartidi , la  quale  aspettava  ancora 
tm’  altra  corona  ; ma  con  ciò  sarebbesf  venuto  per  la  Pe- 
nisola ad  un  aggiustamento  definitivo,  e Napoleone  voleva, 
all'incontro,  lasciar  le  cose  da  quella  parte  in  una  condi- 
zione dubbiosa,  die  non  s’  opponesse  ad  ulteriori  determi- 
nazioni. Avendo  già  balzato  dal  Trono  i Borboni  di  Na- 
poli, andava  egli  spesso  fra  sé  stesso  pensando  che  sarebbe 
forza  un  bel  giorno  fare  altrettanto  coi  Borboni  di  Spagna; 
i quali,  non  animosi  abbastanza  per  assaltarlo  apertamente 
come  avean  fatto  quei  di  Napoli , crangli  tuttavia  In  so- 
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stanza  nemici  del  pari , e (lupo  di  aver  tentalo  di  tradirlo 
nei  primordii  delta  guerra  prussiana  , non  si  starebbero 
dall’  afferrare  a tal  uopo  la  prima  occasione,  e finirebbero 
fors’  anche  per  coglierne  alcuna  per  lui  fatale , tradendolo 
intanto,  fin  d’  ora,  se  non  nell’  intenzione,  almeno  nel  fatto, 
col  lasciare  ire  in  rovina  la  potenza  spagnuola:  potenza 
non  meno  necessaria  per  la  salute  della  Francia  che  per 
quella  della  Spaglia  i stessa,  e pure  nel  1807  si  annichilila, 
eh’  egli  era  tutt’  uno  come  se  non  fosse  mai  stata.  Quando 
Napoleone  pensava  al  pericolo  di  aver  Borboni  alle  spalle, 
pericolo  poro  grave  per  lui , ma  sospettosissimo  pei  suoi 
successori  che  fossero  privi  di  genio  oche  incontrerebbero 
forse  nei  successori  di  Carlo  IV  quello  doti  ond’  essi  an- 
drebbero sfornili  ; quando  veniva  a considerare  la  condi- 
zione in  cui  era  caduta  la  Spagna,  si  grande  ancora  sotto 
Carlo  Ili,  ricca  allora  di  copiose  entrate  e di  poderose  forze 
navali , e ridotta  ormai  a non  aver  più  nè  ricchezze , nè 
flotte  c lasciar  ire  io  dileguo  mezzi  che  in  altre  mani  a- 
vrebbero  già  potuto  servire  , por  ia  loro  unione  con  le 
forze  di  Francia  , a ridurre  al  dovere  l’ Inghilterra  ; egli 
era  compreso  d’ indegnazione  pei  presente  , di  tema  per 
l'avvepire;  diceva  tra  sè  e sè  esser  tempo  ornai  di  finirla, 
d'  approvecciarsi  della  sommessione  del  Continente  a’  suoi 
disegni,  della  devozione  con  cui  la  Russia  arrendevasi  alla 
sua  politica,  della  proluagazione  inevitabile  della  guerra  coi 
l’ Inghilterra  condannava  I’  Europa,  e delia  riprovazione  che 
questa  avea  suscitato  contro  di  sè  pel  reo  procedere  con- 
tro la  Danimarca,  per  rinnovellare  del  lutto  la  faccia  del  - 
I’  Occidente , per  surrogarvi  iu  ogni  luogo  i Buonaparlidi 
ai  Borbonici,  per  rigenerare  una  nobile  e generosa  nazione 
soiHiecehiante  nell’  ignoranza,  per  restituirle  la  perduta  po- 
tenza, e curare  cosi  alla  Francia  un  alleato  fedele  ed  utile 
in  cambio  d’ un  alleato  infido,  disutile,  increseevolissimo. , 
Avvisava  che  la  grandezza  dell’  esito  avesse  ad  assolverlo 
dalla  taccia  di  violenza  o d’  astuzia  cui  forse  sarebbe  me- 
stieri porre  in  opera  per  atterrare  una  Corte  pronta  ognora 
a tradirlo  quund'  egli  nelle  continue  sue  scorrerie  s’  allon- 
tanava dall’  Occidente,  pronta  a prostrarglisi  dinanzi  quan- 
d’  egli  faceavi  ritorno , talmente  da  porgere  cento  ragioni 
reali,  e nessuna  ostensibile  di  abbatterla. 

I quali  pensieri  e veri  e giusti  ed  eseguibili  sarebbero 
stati  ov’egli  uoo  avesse  già  intrapreso  dalla  parie  del  Set- 
tentrione tante  bisogne  che  a compierle  non  sarebbero 
bastati  più  regni , ov’  ei  non  fossesi  già  assunta  la  briga 
di  ricostituire  T Italia,  la  Germania  e la  Polouia  ! Di  tutte 
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quelle  opere,  non  già  la  più  agevole,  pia  bensì  la  più  or- 
gente  e la  più  ntile,  dopo  la  ricostituzione  dell’  Italia,  sa- 
rebbe stata  la  rigenerazione  della  Spagna.  Dei  qualtrocen- 
toniila  soldati  veterani  che  stavano  in  armi  dal  Reno  alla 
Vistola,  centomila  sarebbero  stati  sufficienti  a tal  uopo,  e 
non  avrebber  potuto  essere  adoperati  ad  opera  migliore. 
Ma  a tante  intraprese  nel  Settentrione  l'arrogerne  una  no- 
vella ad  Ostro,  e tentarla  con  truppe  a mala  pena  ordinate, 
era  fatto  assai  grave  ed  arrisicato!  Noi  credea  tale  Napo- 
leone- Non  prevedeva  egli  difficoltà  veruna  cui  non  avesse 
già  superata  dal  Reno  al  Niemen  , dall’  Oceano  all’  Adria- 
tico , dall'  Alpi  Giulie  al  Faro  di  Messina , dal  Faro  alle 
sponde  del  Giordano.  Altamente  spregiava  le  soldatesche 
meridionali , i toro  capi  ; poco  maggior  caso  facea  delle 
truppe  inglesi , e non  (enea  la  Spagna  per  più  malagevole 
a vincersi  che  la  Calabria.  Più  vasta  era  essa  invero;  ma 
ciò  non  altro  importava , a suo  credere , cbe  l’ obbligo  di 
adoperare,  in  cambio  dei  trentamila  uomini  i quali  aveano 
doma  la  Calabria,  ottanta  o centomila  a domare  la  Spagna; 
aggiantochè  alla  valorosa  nazione  ispanica  arrecavasi  , in- 
vece dell'  ignominioso  disfacimento  in  cui  era  caduta,  una 
rigenerazione  con  tutto  I’  animo  da  essa  desiderata  ! Non 
peritavasi  adunque  Napoleone  per  difficoltà  materiali  cbe 
in  quella  faccenda  gli  si  affacciassero , ma  bensì  per  una 
difficoltà  morale,  vo’  dire  per  t’ impossibilità  di  trovare  un 
pretesto  plausibile , a giudizio  dell’  universale,  per  trattar 
Carlo  IV  e la  consorte  di  lui  a quel  modo  cbe  Carolina  di 
Napoli  e il  marito  di  lei  aveva  trattato.  Regnanti  che  a lui, 
reduce  da  Tilsit,  tre  ambasciatori  inviavano  a fargli  reve- 
renza ; che , mentre  in  occulto  il  tradivano  quando  pote- 
vano, 1’  accomodavano  pure  delle  toro  soldatesche  e delle 
loro  flotte  a prima  chiesta , non  davano  per  balzarli  dal 
trono  verun  motivo  che  il  pubblico  giudizio  d*  Europa 
ammettere  potesse  come  specioso.  Per  potente  e glorioso 
die  fos«e  Napoleone,  e per  quanto  alle  vittorie  di  Monte- 
notte,  di  Castiglione  e di  Rivoli  avesse  aggiunte  quelle  delle 
Piramidi,  di  Marengo,  d’ Ulma.  di  Austerlitz,  di  Jena  e di 
Friedland,  e al  Concordato,  al  Codice  civile  avesse  aggiunto 
ben  cento  solenni  provvedimenti  d'  umanità  e di  civiltà  , 
non  eragli  tuttavia  concesso  di  farsi  a dire  essere  Carlo 
IV  un  Prinripe  menato  da  nn  favorito  da  cui  la  Spagna 
era  tratta  all' ahbiezione  ed  alla  rovina  ; e perciò  lui  Na- 
poleone, iu  virtù  del  suo  genio  e del  compito  dalla  Prov- 
videnza assegnatogli , volere  balzarlo  dal  Trono  a fine  di 
ristorare  la  Spaglia.  Siffatte  ragioni  di  procedere  l'umanità 
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non  le  comporta  a veruno,  chiunque  egli  sia.  Le  perdona 
talora  dopo  il  fatto  e dopo  il  successo,  e china  allora  umile 
la  fronte  al  divino  decreto  che  vi  ravvisa,  ove  ne  sia  de- 
rivato Il  bene  delle  nazioni.  Ma  intanto  riguarda  cosiffatte 
Intraprese  come  un  attentato  contro  la  santa  indipendenza 
delle  nazioni. 

Non  poteva  adunque  Napoleone  cacciar  Carlo  IV  dal  Tro- 
no, per  causa  della  bontà  di  lui,  e dell’  avvilimento  in  cui 
era  caduta  la  Spagna.  Avrebb’egli  avuto  bisogno  d’una  tale 
cagione  di  richiamo  che  dessegli  il  diritto  d’irrompere  ne- 
gli Stati  del  suo  vicino  e di  mutarvi  la  schiatta  regnante, 
come  allorché  il  governo  di  Napoli  ruppe  il  trattato  di  neu- 
tralità , assaltò  alle  spalle  I’  esercito  francese , o d’  una 
strage  come  quella  di  Verona,  oVe  la  Repubblica  veneta  fece 
trucidare  i soldati  francesi  feriti  od  ammalati  colà  rimasti, 
mentre  I’  esercito  di  Francia  movea  contro  Vienna.  Nè  egli 
poteva  altro  allegare  che  un  bando  equivoco,  promulgata 
in  sui  primordii  della  guerra  prussiana  per  chiamar  la  na- 
zione spagnuola  alle  armi  ; bando  del  quale  egli  aveva  mo- 
stralo di  non  fare  alcun  caso,  sebbene  si  accompagnasse  con 
segrete  pratiche  introdotte  dalla  corte  di  Madrid  con  l’In- 
ghilterra : pratiche  dimostrate  di  poi , gravemente  sospet- 
tate in  allora,  ma  negate  dalla  corte  ispanica  ; nè  bastava 
un  tale  richiamo  a giustificare  queste  parole,  profferite  già 
a modo  dell’  antico  Senato  di  Roma  contro  i Borboni  di 
Napoli  : 1 Borboni  di  Spagna  hanno  cessato  di  regnare. 

Stava  pertanto  Napoleone  aspettando  che  le  intestine  di- 
scordie, le  quali  turbavano  la  reggia  dell’  Escuriale,  venis- 
sero a porgergli  un  pretesto  per  poter  farsi  innanzi  in  qua- 
lità di  liberatore,  di  pacificatore  e fors’  anco  di  offeso. Ma 
s’  egli  avea  fermato  un  disegno  in  generale  , un  disegno 
sistematico  quant’  era  allo  scopo  da  aggiugnersi,  non  avea 
tuttavia  fermato  posta  nè  pel  giorno  né  pel  modo  di  ope- 
rare. Sarebbesi  anzi  accontentalo  di  una  semplice  alleanza 
di  famiglia  fra  le  due  corti,  dalle  quali  ei  potesse  ripro- 
mettersi una  intera  rigenerazione  della  Spagna,  e per  essa 
una  schietta  ed  utile  alleanza  fra  le  due  nazioni.  Ond'  è 
che  non  voleva  abbracciare,  io  risguardo  al  Portogallo,  ve- 
run  fermo  partito  che  con  la  Corte  ispanica  potesse  vin- 
colarlo. Egli  avrebbe  potuto,  per  cagione  d’ esempio  ( e 
sarebbe  stato  consiglio  fra  tutti  il  migliore  e il  più  sicuro), 
(lare  il  Portogallo  alla  Spagna , facendosi  ceder  da  quella 
T isole  Baleari,  6 le  Filippine,  o qualche  altro  remolo  pos- 
sedimento, 11  che  facendo,  avrebbe  ricolmato  di  giubilo  la 
nazione  spagnuola,  con  appagarti  la  piu  aulica  e la  piu  co- 
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stante  ambizione,  e fatta  sopraraodo  contenta  la  Corte,  con 
gettare  un  velo  di  gloria  sopra  le  ignominie  di  lei,  e resa 
accetta  e gradila  I’  alleanza  della  Francia,  che  agli  Spagnuoli 
era  parsa  Ila  allora  meramente  onerosa.  Ma  I'  adoperare  in 
tal  modo  sarebbe  stalo  un  premiar  la  viltà,  la  perfìdia,  la 
dappocagine  a quel  modo  che  la  più  provata  e piu  utile 
fedeltà;  nè  tanto  polevasi  chiedere  da  un  alleato  così  mal- 
contento coni’  era  Napoleone.  Un  altro  partito  poteasi  pure 

1 (rendere,  ed  era  quello  d’  appropriarsi,  in  ricompenso  del 
’ortogallo,  d'  alcuna  delle  provincie  ispaniche  poste  lungo 
i contini  di  Francia , onde  avere  al  di  là  dei  Pirenei  uua 
posta  ferma,  com’era  oltre  l’Alpi  il  Piemonte;  ma  sarebbe 
stato  divisamenlo  infelicissimo,  e acconcio  al  più  per  l’Au- 
stria, la  quale  ha  sempre  voluto  possedere  il  rovescio  del- 
F Alpi,  e il  cui  territorio,  composto  altronde  di  conquiste 
malamente  collegate  I’  una  con  I’  altra , uon  è conformato 
naturalmente  per  modo  da  invaghirla  di  contini  ben  segnati. 
L’impadronirsi  delle  provincie  basche  e di  quelle  che  lìan- 
cheggian  1’  Ebro  , vo’  dir,  I’  Aragona  e la  Catalogna  , sa- 
rebbe stato  un  fallo  contro  le  ragioni  geografiche,  un  mezzo 
sicuro  per  offendere  moralmente  tutti  gli  Spagnuoli,  ed  un 
compeuso  affatto  inefficace  per  porre  il  loro  governo  nella 
dipendenza  da  Napoleone.  Imperciocché  e sottomesso  ed 
inetto  a difendersi  era  già  quel  governo  pur  troppo  ; nè 
abile,  operoso,  affezionato,  tale,  in  somma , quale  doveasi 
desiderarlo , poteva  mai  diventare  col  cedere  alla  Francia 
la  Catalogna  o I’  Aragona.  Sarebb’  esso  , all’  incoulro  , di- 
ventato più  dispregevole,  ma  non  mai  piu  forte,  più  ani- 
moso, più  studioso  della  cosa  pubblica. 

Tristissimo  e pericolosissimo  fra  lutti  era  pertanto  que- 
sto modo  di  disporre  del  Portogallo  ; né  punto  propendeavi 
Napoleone.  Avevaio  egli  tuttavia  preso  a disamina  , coinè 
gli  altri  ; ed  anzi  in  quel  tempo  ( il  che  sta  per  pruova 
ch'egli  vi  avea  volto  il  pensiero  ) aveva  fatto  chiedere  alla 
legazione  francese  in  Madrid  una  relazione  stratislica  delle 
provincie  basche  e di  quelle  annaffiate  dall’  Ebro.  Stavagli 
allora  a’  fianchi  un  consigliere  pericoloso  , non  già  perchè 
difettasse  di  senno,  ma  perché  era  privo  di  amore  del  vero, 
vo’ dire  Talleyrand  ; il  quale,  avendo  i segreti  pensieri  di 
Napoleone  subodorato,  esercitava  sopra  di  lui  la  più  fune- 
nesta  delle  seduzioni,  quello  cioè  di  tenerlo  sempre  in  ra- 
gionamento sopra  F obbietto  de’  suoi  peusicri.  Non  si  dà 
piaggiatore  piu  pernicioso  al  potente  del  cortigiano  caduto 
in  disfavore  che  s’ingegni  di  tornare  in  grazia.  Il  miuistro 
Fouché,  essendo  stalo  nel  1802  rimosso  ual  ministero  della 
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Polizia  per  avere  riprovata  l'ottima  insti  tu  zione  del  Con- 
solato, erasi  studiato  di  ricuperare  la  perduta  carica  col  se- 
condare con  mille  maneggi  la  funesta  institozione  dell'Im- 
pero.  E in  simil  guisa  procedeva  ora  Talleyrand.  Dopo  a- 
vere  disgustato  assai  Napoleone  con  I’  avere  voluto  esser 
gran  dignitario,  e abbandonare  perciò  la  carica  di  ministro 
delle  cose  estere,  argomentavasi  di  tornargli  in  grazia , con- 
sigliandolo in  quel  senso  che  godea  d'essere  consigliato.  Era 
Talleyrand  dei  convitati  a Fontainebleau  Vedea  , dopo  il 
fatto  di  Copenhagtio  , ripigliata  e proseguita  la  serie  delle 
guerre,  vedea  la  Francia  spingere  innanzi  la  Russia  a borea 
e a levante,  per  potere  dal  canto  suo  scagliarsi  ad  ostro  ed 
a ponente  ; vedea  la  bisogna  dei  Portogallo  incalzante;  ciò 
vedeva  egli  , e se  non  aveva  si  allo  ingegno  da  far  retto 
giudizio  di  quei  modi  d'aggiustamento  che  meglio  all’Eu- 
ropa si  convenivano  , era  tuttavia  abbastanza  sagace  cono- 
scitore degli  affetti  umani  per  addarsi  che  Napoleone  avea 
la  meDte  piena  di  pensieri , indeterminati  tuttora,  ma  gra- 
vissimi , in  risguardo  alla  penisola.  Poiché  ciò  ebbe  sco- 
perto , egli  erasi  provato  a condurre  sopra  tale  argomento 
ii  discorso  , avea  veduto  la  freddezza  che  Napoleone  mo- 
strsvagli  svanire  in  un  attimo , rinascere  la  conversazione, 
e ripristinarsi  , se  non  la  confidenza,  almeno  quell’  abban- 
dono con  cui  l'Imperatore  gli  si  apriva  per  l’ad dietro.  Era- 
sene  egli  approvecciato  nè  mai  aveva  omesso  occasione  di 
infoscare  quel  ritratto,  di  già  si  orrido,  della  corte  di  Spa- 
gna con  tinte  di  cui  in  vero  non  facea  mestieri  per  offen- 
dere il  guardo  di  Napoleone.  Intorno  al  Portogallo  erasi 
mostrato  assaissimo  propenso  al  partito  di  calarsi  sull’  E- 
bro  e di  farsi  coli  signore , in  ricompenso  della  ces- 
sione del  Porgallo  fatta  alla  Spagna , dicendo  esser  que- 
sta una  postura  d’  aspettazione  cui  era  utile  e accon- 
cio il  risolversi.  Non  era  Napoleone  inclinato  a quell'  av- 
viso , e anteponeva  un  altro  partito  ; ma  TayJlerand  di- 
ventò, cioouondimeoo,  il  suo  più  intimo  confidente,  benché 
con  lui  da  più  di  due  mesi  l’ Imperatore  assai  freddo  bat- 
tesse. Vedessi  Napoleone  , appena  reduce  dalla  caccia  , o 
uscito  dal  crocchio  delle  dame,  parlare  ognora  con  Talley- 
rand da  solo  a solo  lungamente  , con  vivacità  , e talvolta 
con  tetra  preoccupazione,  di  un  argomento  evideutemenle 
gravissimo , ebe  ignoravasi  e che  non  potessi  nemmeno 
conjetturare  ; tant'  era  possente , prospero  e pacifico  l'Im- 

Sero  dopo  la  pace  di  Tilsit  ! Passeggiando  nell'atupie  logge 
i Fontainebleau  , or  lento,  or  con  rattezza  proporzionala 
al  rapido  avvicendarsi  de' suoi  pensieri,  Napoleone  teneva 
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in  darò  travaglio  l' infermo  cortigiano , che  non  polea  te- 
nergli dietro  se  non  che  facendo  sciupio  del  suo  corpo,  a 
quella  guisa  che  facea  deli’  anima  nel  piaggiare  il  funesto 
e deplorabile  traboccare  del  genio.  L’  arci  cancelliere  Cam- 
bacérès , che  per  la  prima  volla  vedeasi  privalo  di  quella 
confidenza  onde  godeva  dianzi,  era  il  solo  che  s’apponesse 
ni  giusto  nel  conjetturare  il  subbietto  di  quei  colloquii , 
ma  non  ardivasi  sgraziatamente  ad  interromperli  , né  ad 
opporre  l’ assiduità  sua  a quella  di  Tayllerand  : perocché 
Napoleone , diventalo  col  tempo  più  imperioso  inverso  di 
lui  . benché  sempre  affabile  e benigno,  dava  minor  retta 
ai  consigli  della  timida  prudenza  di  quel  suo  fido  ministro. 
Alcune  parole  cadute  di  bocca  all'arcicancelliére  erano  state 
bastanti  per  dar  a conoscere  come  quel  chiaroveggente  sta- 
tuale dissentisse  da  ogni  novella  intrapresa,  ed  in  ispezialtà 
dal  partito  di  immischiarsi  nelle  inestricabili  faccende  della 
penisola  , ove  governi  corrotti  regnavano  sopra  popoli  se- 
miselvaggi , e doveansi  incontrare  duplicate  le  difficoltà 
che  a Giuseppe  si  attraversavano  nella  Calabria.  K Napo- 
leone , avendo  ben  conosciuta  1’  opinione  di  Cambacéres  . 
e temendo,  nel  mentre  stesso  che  non  ave3  paura  del  mondo 
tutto  , il  biasimo  dell'  uomo  assennalo  , ben  continuava  a 
mostrargli  amico,  ma  non  adoperava  più  con  lui  eoa  la 
confidenza  di  prima  (1). 

Crasi  pocanzi  veduto  comparire  a Fontainebleau  un  altro 
personaggio , oscuro  invero  e ben  di  rado  ammesso  alla 
presenza  di  Napoleone  , ma  astuto  e destro  quanto  possa 
essere  un  agente  segreto:  era  costui  Yzquierdo.  fidatissimo 
del  principe  della  Pace,  e inviato  a Parigi,  come  più  sopra 
accennammo,  per  trattare  in  sostanza  delle  cose  di  cui 
l' ambasciatore  ordinario  e l' ambasciatore  estraordinario 
di  Spagna  non  trattavano  che  in  apparenza.  Aveva  egli  T in- 
carico di  promuovere,  non  soltauto  gl’  interessi  della  Spa- 
gna , ma  quelli  eziandio  privati  del  principe  della  Pace  , 
al  quale  er  i addettissimo,  avendo  mercé  di  lui  ottenuti  uf- 
fizii  e credito,  e le  più  rilevanti  missioni.  Accudiva  tutta- 
via con  pari  impegno  alle  cose  della  sua  patria  e a quelle 
di  Emrnanuele  Godoy  ; conciossiachè,  sebbene  devoto  a Go- 
doy,  fosse  pure  buono  spagnuolo.  Dotato  di  rara  sagacilà, 
ei  s'  era  addato  che  s’appressava  per  la  Spagna  il  momento 
più  criticò.;  giacché  per  una  parte  Napoleone  era  sempre 

(I)  In  riferisco  qui  l'asserzione  iteti' islcsso  principe  Cambacérds,  avvalo- 
rata rial  ch'ilo  di  testimoni  oculari . gli  uni  dei  quali  sono  stati  ministri  di 
Napoleone  , e gli  altri  viveano  nella  stia  corte , non  ette  da  molte  testimo- 
nianze epistolari. 
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'più  infastidito  d’un  alleato  dappoco  e perfido,  e dall*  altra, 
avendo  egli  posto  mano  successivamente  a tutte  le  quistioni 
europee,  era  naturalmente  condotto  a metter  mano  a quella 
della  Penisola,  c tratto  a brigarsi  degli  altari  del  Mezzodì, 
dalla  conclusione,  almeno  apparente,  delle  faccende  del  Set- 
tentrione. Studiava  perciò  quest' uomo  sottile  ed  insinuante 
osni  modo  per  avere  contezza  di  quanto  avveniva  nei  con- 
sigli dell'  Imperatore.  E avea  trovato  una  via  di  entrare  in 
quei  recessi , per  la  sponda  di  l)uroc , gran  maresciallo  di 
palazzo,  il  quale  avea  sposato  una  dama  spagnuola,  figlia  di 
un  d’  Hervas.  già  incaricato  d’  affari  di  finanza  dalla  corte  di 
Madrid,  e poscia  diventalo  marchese  d’Almenara  e ambascia- 
tore a Costantinopoli.  Con  gran  cura  aveva  Yzquierdo  col- 
tivata quella  conoscenza,  e s’industriava,  per  quanto  glitd 
conccdeano  la  rettitudine  c la  segretezza  del  gran  maresciallo 
Duroc , cosi  di  scoprire  i disegni  di  Napoleone , come  «li 
fargli  dire  utili  parole.  Nè,  in  occasione  die  aveasv  a trat- 
tare dei  futuri  destini  del  Portogallo,  avea  omesso  di  mo- 
strarsi più  frequentemente  in  Fontainebleau , per  tentar  di 
ottenere  che  le  cose  pigliassero  la  piega  più  favorevole  cosi 
alla  Spagna  come  al  suo  protettore. 

i/a  corte  di  Madrid,  quantunque  sentisse  ridestarsi  le  an- 
tiche sue  brame  al  pensiero  di  una  spedizione  contro  il 
Portogallo  , non  senza  apprensione  tuttavia  vedea  spinta 
verso  il  Brasile  la  casa  di  Braganza  ; perocché  stava  essa 
pure  in  grandi  sospetti  per  le  sue  colonie  d’America,  «lac- 
chè gli  Stati  Lnili  dell'America  settentrionale  aveano  scosso 
il  giogo  dell'Inghilterra.  Lo  stabilimento  nel  Brasile  d’uno 
Stalo  europeo  ed  independenle  l’ induceva  a temere  che  il 
Messico,  il  Perù  e le  provincie  del  Rio  della  Piata  non  si 
muovessero  nnch’  essi  per  costituirsi  in  repubbliche  ; sicché 
in  quei  momenti  in  cui  l'antiveggenza  vinceva  nell'animo  suo 
la  cupidigia,  essa  desiderava  che  i Braganzcsi  rimanessero  in 
Lisbona  , anziché  veder  sorgere  per  la  loro  partenza  una 
occasione  di  acquistane  il  Portogallo.  Ma  pur  non  essendo 
cosa  probabile  che  i Braganzesi,  salvati  già  una  volta  dalla 
Spagna  nel  1802 , e a prezzo  pure  dell’isola  della  Trinità, 
potessero  essere  di  bel  nuovo  salvati  nel  1807  , era  forza 
rassegnarsi  a vederli  ri:l«‘gati  , loro  buono  o mal  grado  , 
nel  Brasile.  E,  ciò  posto,  il  meglio  che  far  potesse  la  corte 
di  Madrid  , si  era  il  tentar"  d' acquistare  il  Portogallo.  Ma 
era  bgn  persuasa  essa  stessa  di  uou  essere  sì  benemerita 
di  Napoleone  da  potere  da  lui  conseguire  un  si  ricco  gui- 
derdone , e sospettava  di  ilovcre  o comperarlo  con  sagri- 
iizi,  o consentire  fors’  anco  che  venisse  diviso;  il  che  ove 
Thiers,  Com.  72 
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accadesse  , avea  Yzquierdo  un  incarico  secondario,  qnefio 
cioè  di  ottenere  al  principe  della  Pace,  suo  protettore,  una 
delle  proviucie  del  Portogallo.  Vedendo  Godoy  vie  più  ad- 
densarsi ogni  giorno  contro  di  sè  la  tempesta,  si  nella  cor- 
te come  nel  popolo,  bramava  di  unn  cadere  nel  nulla,  ove 
gli  toccasse  scendere  dall’apice  delle  grandezze,  e di  poter 
posarsi  in  un  principato  indepeodenle  e stabilimente  gua- 
rentito. Quel  bel  ricovero  era  anche  ardentemente  deside- 
rato dalla  Regina  ; e il  buon  Carlo  IV  lo  avvisava  dovuto 
ai  meriti  e a’ grandi  servigi  di  colui  clic,  com’ ei  diceva, 
aiutavalo  da  venti  anni  a portare  il  peso  della  corona.  On- 
d'  è che  Yzquierdo  avea  ricevuto  , non  meno  da’  suoi  so- 
vrani che  dal  principe  della  Pace  istesso,  I’  espresso  man- 
dato di  promuovere  un  tale  intento , nel  caso  tuttavia  in 
cui  il  Portogallo  non  venisse  donalo  per  intiero  alla  Spagna. 
Eravi  pure,  nel  caso  di  spartizione  del  Portogallo,  un'altra 
ambiziope  da  appagare,  quella  cioè  della  Regina  d’ Etrurii. 
figliuola  prediletta  de'reguanti  di  Spagna,  vedova  che  era  del 
principe  di  Parma,  e madre  e reggente  pel  quinquenne  fi- 
gliuolo del  reame  d’  Etruria  , crealo  pochi  anni  addietro 
da  Napoleone  primo  console.  Imperciocché  ben  si  sospet- 
tava che  Napoleone  non  avesse  a lasciare  agli  Spagnuoli 
alcuna  6ede  iu  Dalia,  come  non  l’avca  lasciala  agli  Austria- 
ci; e in  tale  sospetto  chiedeasi  per  quella  Regina  una  por- 
zione del  Portogallo.  Diviso  in  due  principali  vassalli  della 
corona  ispanica,  il  Portogallo  sarebbe , iu  sostanza , diven- 
tato una  provincia  spaguuola.  Oltreché  , la  corte  di  Ma- 
drid nudriva  nell'infingardaggine  ed  abbiezione  sua  un’  am- 
biziosa singolare  brama,  ed  era  d'  acquistare  un  titolo  che 
coprisse  le  sue  presen lance  miserie  ; desiderava  cioè  che 
Carlo  IV  potesse  iulilolarsi  Re  delle  Spagne  e Impekatoiie 
pelle  Americhe.  Ognuno  in  quella  corte  sarebbesi  trovalo 
in  tal  guisa  belo  e coulenlo  ; il  principe  della  Pace  avreb- 
be avuto  un  principato  per  contentare  la  sua  ambizione;  la 
Regina,  il  piacere  di  provvedere  alla  figliuola  sua  predilet- 
ta ; e il  Re,  infine,  un  titolo,  ottennio  senza  durare  fatica 
ed  atto  a pascere  la  sua  vanità. 

Tale  era  il  diviso  cui  proponessi  Yzquierdo , per  l’avu- 
tone incarico,  far  gradire  in  Fontainebleau.  Ed  era  appun- 
punto  quel  desso  che  meno  si  scostava  dall’intenlo  di  Na- 

Eoleone  , fra'  tanti  posti  innanzi.  Imperocché  , come  ab- 
builo accennato,  ei  volca  anzitutto  che  I’  aggiustamento 
in  proposito  uou  potesse  tornare  definitivo  ; non  era  poi 
disposte  a dare  in  verun  modo  il  Portogallo  alla  corte  di 
Spagna  per  mero  e semplice  donativo,  sta  perché  essa  noi 
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meritava  , sia  perchè  avrebbe  » in  grazia  d‘  un  simile  ac- 
quisto. riacquistato  il  credito  presso  ia  sua  nazione;  e avea 

Sure  deposto  il  pensiero,  tanto  commendalo  da  Talleyrand, 
i stendere  la  mano  oltre  i Pirenei  con  riacquisto  delle  pro- 
vincie  ibere.  Ragione  voleva  pertanto,  cn’ei  preferisse,  con 
riserva  però  di  modificarlo,  il  progetto  di  spartizione  pro- 
posto dall’  inviato  Vzquierdo  . col  quale  assicuravansi  in- 
tanto quei  certi  vantaggi  cui  aspirava.  Era  egli  , invero , 
determinato  a purgare  I’  Italia  da  ogni  principe  straniero , 
e dopo  avere  cacciato  gli  Austriaci  , premeagli  di  rimuo- 
verne altresi  gli  Spagnuoli  , non  già  che  pericolosi  gli  pa- 
ressero. ma  perché  erano  incommodi  Erasi  adunque  bene 
apposto  chi  supponeva  eh’  ei  tenterebbe  di  ricuperare  la 
Toscana  per  via  d’  una  permuta  con  una  parte  del  Porto- 
gallo. Inoltre  , benché  disprezzava  in  euor  suo  altamente 
il  favorito  che  in  abbiezione  e rovina  traeva  la  Spagna,  ca- 
lcagli tuttavia  di  tenerselo  avvinto  per  alcun  tempo,  onde 
averlo  pronto  a’suoi  comandamenti  nei  varii  casi  cui  pre- 
vedeva possibili,  o cui  volea  far  nascere.  Ma  avvisava  che 
fosse  troppo  dispendio  il  dare  metà  del  Portogallo  alla  Re- 
gina d’Elruria  in  ricompenso  dalla  Toscana,  e l'altra  metà 
a Godov  per  premio  del  suo  ossequio.  Per  la  qual  cosa  , 
poro  pensiero  pigliandosi  di  persuadere  persone  alle  quali 
bastava  eli’ egli  facesse  a sapere  il  voler  suo,  dettò  al  mi- 
nistro Charnpagny,  la  mattina  del  23  di  ottobre,  uno  scritto 
nel  quale  si  conteneano  le  sue  deIBnitive  risoluzioni  (1). 
Concedea  per  esso  alla  Regina  d'Etruria,  o meglio  al  figliuolo 
di  lei , uno  sialo  di  oltocentomila  anime  , posto  lungo  il 
Duero,  con  la  ciltà  di  Porto  per  capitale,  sotto  il  titolo  di 
regno  della  Lcsitama  meridionale,  e al  principe  della  Pace 
un  altro  stato,  posto  in  sul  confine  del  Portogallo  dal  lato 
di  Mezzodì,  e composto  degli  Aliarvi  e dell'  Alenteio,  con 
una  una  popolazione  di  quattroccntomila  anime  , sotto  il 
titolo  di  Principato  degli  Algarvj.  Gli  abitatori  di  questi 
due  piccoli  siati  insieme  uniti  pareggiavano  in  numero  la 
popolazione  della  Toscana,  che  aicevasi  allora  di  un  milione 
e dugentomHa  anime.  Non  essendo  Napoleone  contento  ab- 
bastanza della  Spagna  per  darle  più  da  un  canlo  ch’ei  non 
le  togliesse  dall’altro,  tenne  in  serbo  la  parte  di  mezzo  del 
Portogallo  , vale  a dire  Lisbona  , la  valle  ilei  Tago  e quel- 
la dell’  alto  Duero,  indicala  coi  nomi  di  Esiremadura  por - 

i 

(1)  Appurilo  dietro  quello  scrilto  e dietro  le  istruzioni  mandalo  ad  Vzquier- 
do  da  Madrid  , scritto  ed  istruzioni  che  trovasi  nell*  archivio  del  Louvre  fra 
le  carte  di  Napoleone,  ho  compitata  questa  parte  della  mia  narrazione. 
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toghese , Beyra  e Tras  os  3 lonles,  e la  cui  popolazione  som- 
mava due  milioni  d’  anime,  per  disporne  poscia  quando  si 
cnndiiudesse  la  pace.  Il  quale  aggiustamento,  provvisionale 
affatto  , convengagli  meravigliosamente  , siccome  quello 
pel  quale  ogni  cosa  rimaneva  in  sospeso;  laonde  sarebbevi 
poi  stato  modo  o di  ricuperare  in  appresso  lo  colonnie  ispa- 
niche col  Portogallo  , o di  far  con  la  famiglia  reale  quella 
spartizione  di  territorio  elle  meglio  tornasse  al  caso  , ove 
si  abbracciasse  il  partito  di  lasciarlo  iu  Irono,  e di  avvin- 
cersela coi  vincoli  del  parentado.  Ad  ogni  modo  poi  accon- 
sentiva che  i novelli  stati  portoghesi  fossero  vassalli  della 
corona  ispanica,  e che  il  povero  re  Carlo  IV  potesse,  giu- 
sta il  desiderio  suo  , intitolarsi  Re  delle  Spagne  e 1mi»e- 
uatore  delle  Americhe  , e farsi  chiamare  , come  Napo- 
leone , .Maestà’  imperiale  e regia. 

Ma  a queste  concessioni  aggiunse  per  palio:  dovesse  la 
Spagna  unire  alle  truppe  francesi  un  suo  polso  di  diecimila 
uomini  per  invadere  le  provincia  di  Porto,  un  altro  polso 
di  dieci  od  undicimila  per  fare  spalla  alla  mossa  de’ Fran- 
cesi contro  Lisbona,  e seimila  uomini  per  occupare  gli  Al- 
garvi;  e avesse  il  generale  Junol  il  comando  supremo  delle 
schiere  francesi  ed  alleate  , tranne  il  caso  che  il  re  Carlo 
IV  o il  principe  della  Pace  si  recassero  in  persona  a rag- 
giunger l‘  esercito:  la  qual  cosa  aveano  entrambi  promesso 
di  non  fare  , giacché  Napoleone  non  avrebbe  inai  a capi- 
tani di  siffatta  tempra  allìdato  la  sorte  d’  un  solo  de'  suoi 
guerrieri.  Nel  disporre  a tal  modo  del  Portogallo  , Napo- 
leone recava  incontanente  in  sua  mano  I'  Ktruria  , di  cui 
predicagli  riaver  tosto  il  possedimento  per  ricomporre  in 
nuova  guisa  le  cose  d’Italia  ; con  un'  esca  assai  grossolana 
faceasi  serva  I’  ambizione  del  principe  della  Pace  , e diffe- 
riva a miglior  tempo  ogni  determinazione  toccante  alla  Pe- 
nisola, giacché  lasciava  anzi  un  adito  aperto  al  ritorno  dei 
Braganzesi  dall’America,  quando  egli  l'avesse  riputato  op- 
portuno -per  conseguire  la  pace  generale- 

li  trattalo  con  cui  stipulayasi  questa  provvisionale  spar- 
tizione del  Portogallo  fu  concepito  in  quei  termini  che  Na- 
poleone aveva  dettali  al  ministro  Cliampagny,  e sottoscritto 
in  Fontaincbfcau  il  27  di  ottobre  , dall’  invialo  Yzquierdo 
in  nome  della  Spagna  , o dal  gran  maresciallo  Duroc  in 
nome  della  Francia.  Vende  chiamato,  dal  luogo  stesso  della 
sottoscrizione , il  Trattato  di  Fontainkiileau  , col  quale 
nome  venne  in  isciagurata  celebrità  , perchè  fu  il  primo 
atto  referenlisi  all'  invasione  della  Penisola, 

Nou  appena  fu  sottoscritto  questo  trattalo  che  inviossì 
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al  generale  Janot , le  cui  schiere  , entrate  il  giorno  47  in 
Jspagna,  erano  già  pervenute  a Salamanca,  di  volgersi  per 
Alcantara  al  Tago,  ed  inoltrarsi  sulla  riva  destra  di  quel 
fiume  , in  tanto  che  il  generale  Solano , marchese  del  So- 
corro,  con  diecimila  Spagnuoli  farebbesi  innanzi  sulla  manca. 
Ebbe  Junot  espresso  comandamento  di  mandare  a Parigi 
chiunque  venisse  per  trattare  con  lui  da  parte  del  governo 
portoghese,  e di  dichiarare  non  aver  lui  facoltà  veruna  di 
trattare  accordi , ed  unico  incarico  datogli  esser  quello  di 
muovere  verso  Lisbona  , da  amico  ove  non  trovasse  con- 
trasto, da  conquistatore  se  venisse  opposta  qualunque  ben- 
ché lieve  resistenza. 

Tallevrand  per  aver  dato  ascolto  a quel  tanto  che  Napo- 
leone avea  provato  il  bisogno  di  manifestare  ad  alcuno  in- 
torno a’ suoi  disegni  toccanti  alla  Spagna,  ottenne  ciò  che 
agognava  , cioè  una  certa  quale  supremazia  nel  ministero 
delle  faccende  estere.  Napoleone,  instizzitosi  in  sulle  prime 
per  averlo  veduto  cedere  da  quel  ministero  onde  ottenere 
la  dignità  meramente  onorifica  di  vice-grand’eletlore,  avea- 
gli  dichiarato  apertamente  che  non  lascerebbegli  più  in- 
gerenza veruna  nelle  negoziazioni  pubbliche  dell’Impero. 
Ma  , vinto  poi  dalla  destrezza  di  Talleyrand , decretò  che 
il  vice-grand'  elettore,  non  solo  terrebbe  le  veci  del  gran- 
d’  elettore  assente  perchè  regnava  a Napoli  , ma  quelle  al- 
tresì dall’  arcicancelliere  di  stato , assente  ei  pure  per- 
chè regnava  a Milano.  L’ arcicancelliere  di  stato  avea , 
per  ispcciale  attributo , la  presentazione  degli  ambasciatori 
all'  udienza  del  sovrano  , la  custodia  dei  trattati  . la  parte 
iusomma  onorifica  laccante  alle  estere  relazioni  dellTmpe- 
ro  ; e Talleyrand,  accoppiando  per  tale  modo  agl’incarichi 
di*  in  ero  apparato,  eh'  erangli  attribuiti  col  menzionato  de- 
creto , quelli  sostanziali  cui  la  confidenza  dell'  Imperatore 
conferì  vagli,  veniva  ad  essere  ad  un  tempo  dignitario  dello 
stato  e ministro  ; cosa  di  cui  era  sempre  stalo  in  agonia, 
e che  Napoleone  avea  dinauzi  risolutamente  dichiarato  non 
voler  tollerare.  Fecene  motto  Cambacéres  a Napoleone , il 
quale  mostrassi  lievemente  angustiato,  e promise  di  non  sot- 
toscrivere il  decreto;  ma  essendo  in  quel  punto  Cambacé- 
res partito  da  corto  per  rivedere  la  natia  città  di  Montpel- 
lier , ove  da  gran  tempo  non  era  andato  , non  appena  fu 
egli  fuor  della  corte  che  il  decreto  tanto  agognato  da  Tal- 
leyrand venne  sottoscritto  e pubblicato  come  atto  ufficia- 
le (1).  Cosi,  in  quel  punto,  decisivo  e funesto,  la  salvezza 

(1)  Parrà  singolare,  od  è veramente  cosa  degna  da  notarsi , che  farci, 
cancelliere  Cambacéres,  oc’ suoi  preziosi  Comcutaru  manoscritti,  racconta, 
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s’  allontanava  e la  piacnijteria  rimaneva  ; ed  era  il  piarcn- 
tare  di  Talleyrand  molto  più  pericoloso  che  quello  non  fosse 
d’ogni  altro  piaggiatore,  perciocché  ei  sapea  vestire  le  sue 
adulazioni  con  tutte  le  apparenze  del  buon  senso. 

Proponeasi  Napoleone  di  partire  alia  volta  d’ Italia  non 
appena  che  avesse  data  la  prima  udienza  al  conte  Tolstoy. 
Imperciocché  dal  1805  in  poi  non  avea  più  veduta  quella 
sua  prediletta  contrada  ; e voleva  allegrarla  col  beneficio 
della  vivificante  sua  presenza,  abbracciare  il  figliuolo  adot- 
tivo Eugenio  di  Beauharnais,  il  fratello  maggiore  Giusep- 
pe , e ragionare  alla  lunga  con  Luciano  , il  quale  sperava 
poter  ricondurre  nel  grembo  della  famiglia  imperiale,  e col- 
locare per  avventura  sur  un  qualche  trono.  Ma  nel  punto 
stesso  che  alia  partenza  allestivasi,  fu  repentinamente  trat- 
tenuto da  notizie  pervenutegli  da  Madrid  , che  a differire 
la  sua  partenza  l’astrinsero  (1).  Quelle  notizie,  cui  da  al- 
cun tempo  sembravano  preludere  altre  di  indole  che  an- 
dava facendosi  sempre  piu  grave  , erano  e strane  e affatto 
inaspettate.  Recavano  che  il  giorno  27  di  ottobre,  quel  desso 
nel  quale  sottoscriveasi  in  Francia  il  trattato  di  Fontaine- 
bleau  , il  principe  dell’  Asturie  era  stato  sostenuto  Dell'E- 
scuriale,  e chiuso  nella  proprie  stanze  quale  carcerato;  ch'c- 
ranglisi  staggite  le  carte,  e da  quelle  erasi  tratta  la  pruova 
d’una  rea  trama  ordita  contro  il  trono,  ond' è che  stava 
per  istruirsi  contro  di  lui  e de' complici  un  processo  cri- 
minale. Subito  dopo  giugneva  a Napoleone  una  lettera,  data 
del  29  e sottoscritta  da  Garlo  IV  di  propria  mano,  con  cut 
quel  principe  annunziavagli  che  il  fìgliuol  suo  primogeni- 
to , sedotto  da  geute  scellerata  , avea  fciùo  disegno  di  to- 
gliere alla  madre  la  vita  , al  padre  il  trono.  Doversi  , ag- 
giugneva  I'  infelice  Re,  punire  un  tale  altcotato  ; starsi  a 
tal  uopo  investigandone  gl'  insti  fa  tori  ; ma  non  poter  piu 
il  principe,  autore  o complice  di  si  esecrandi  disegni  , es- 
sese  sollevato  al  trono  , e dovere  uno  de’  suoi  fratelli,  più 
degno  del  grado  supremo,  sotteutrargli  cosi  uegli  affetti  pa- 
terni come  nel  principato. 

il  sottoporre  a criminale  processo  1’  crede  del  trono  , il 


avere  Napoleone  aderito  al  suo  consiglio,  c pereto  non  aver  Talleyrand  ot- 
tennio quel  tanto  eh’  ei  desiderava.  Ad  ogni  modo  è questo  un  errore  di 
quel  grave  personaggio;  conciossiaehè  il  carteggio  di  Napoleone  e ’l  Moni- 
tore ( N."  31 1 del  giorno  7 di  novembre  ) facciano  pruova  che  il  decreto 
fo  sottoscritto.  Ma  Napoleone  , per  nun  trovarsi  in  obbligo  di  dare  spie- 
gazioni , avrà  omesso  di  parlarne  all’  arcicancellicre , il  quale  perciò  potè 
credere  che  il  decreto  non  era  uscito. 

(I)  li  carteggio  di  Napoleone  pruova  uu  tal  fatto  nel  modo  più  autentico. 
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mutare  l’ordine  della  successione,  erano  fatti  gravi  ollre- 
modo  , cbe  assai  doveauo  commuovere  Napoleone  , già 
molto  occupato  dalle  cose  di  Spagna  , c non  permettergli 
d’  allontanarsi.  L’ invocazione  della  sua  amicizia  e presso- 
ché de'  suoi  consigli , fatta  nell’  annunziargli  quella  dome- 
stica sciagura  , orrenda  pur  troppo  ove  fosse  vera  , e pur 
troppo  ignominiosa  ove  non  fosse  altro  che  una  calunnia  di 
snaturata  madre  , cui  desse  retta  un  padre,  flstrignevalo  a 
porsi  bene  in  chiaro  dei  fatti , e a farsi , sto  per  dire»  di 
mezzo  onde  antivenire  ogni  trista  conseguenza.  S’arroge  che 
in  quei  giorni  medesimi  giugncvan  lettere  del  principe  delle 
Asturie,  con  le  quali  esso  implorava  il  patrotrociuio  di  Na- 
poleone contro  implacabili  nemici,  e chiedeva  d'essere  non 
solo  posto  iu  sua  tutela  , ma  di  diventare  altresì  suo  pa- 
rente , suo  figliuolo  adottivo  , ottenendo  la  mano  di  una 
principessa  francese  (1).  Quegli  sgraziati  Borboni  , padre  e 
figliuolo  del  pari , chiamavano  per  tal  modo , e , sto  per 
dire,  sforzavano  ad  immischiarsi  nelle  loro  faccende  il  for- 
midabile conquistatore,  già  tanto  infastitito  della  loro  dap- 
pocaggine , e pur  troppo  disposto  a balzarli  da  uu  Irono  , 
sul  quale  sedevano  non  solo  disutile  ingombro,  ma  pur  con 
grave  pericolo  della  causa  comune  della  trancia  e della 
Spagna.  , 

Le  quali  cose,  pur  troppo  strane,  mal  si  potrebbero  com- 
prendere ove  non  si  guardasse  indietro  per  conoscere  quanto 
da  un  anno  veniva -accadendo  nella  corte  di  Spagna.  Piu 
sopra  abbiamo  fatto  ritratto  di  quella  corte  , signoreggiata 
da  uu  favorito , il  quale  aveva  iu  certo  qual  modo  usur- 
pala l' autorità  regia.  Su  v’  era  luogo  in  Europa  in  cui  si 
appresentasse  lo  spettacolo  delle  corti,  era  esso  , per  fer- 
mo , la  Spagna.  Dietro  il  riparo  de’  Pirenei , fra  tre  mari, 
quasi  senza  comunicazione  col  rimanente  d'Europa,  al  co- 
perto dagli  eserciti  e dalla  cont  'gioue  delle  idee  di  quella, 
iu  grembo  ad  un'opulenza  ereditaria  cbe  avea  fondamento 
nei  tesori  del  Nuovo-Mondo  e fomentava  la  pigrizia  della 
nazione  , in  un  clima  adusto  cbe  piu  eccita  il  senso  che 
non  lo  spiritò,  ben  poteva  nel  fatto  una  vecchia  corte  ad- 
dormentarsi, fra  un  popolo  avvezzo  a riguardare  il  priu- 

(t)  La  lettera  ben  nota,  con  cni  Ferdinando  chiedeva  a Napoleone  il  suo 
patrocinio  e la  mano  d'  una  principessa  della  casa  imperiale  , è in  data  del- 
1'  il  d'ottobre.  Ma  per  quei  motivi  che  verranno  accennali  in  appresso  non 
fu  essa  intinta  dall" ambasciatore  Beauharnais  che  in  un  dispaccio  del  20,  e 
parlilo  il  2(1  stesso  o il  successivo  giorno  da  Madrid  , giunse  a Parigi  solo 
il  28  , e a Koulainebleau  il  giorno  stesso  , o il  successivo.  1 corrieri  di  Ma- 
drid spendevano  allora  sette  od  otto  giorni  per  venire  a Parigi. 
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cipato  , comunque  ei  si  fosse.  In  sullo  scorcio  del  secolo 
ultimo  scorso  un  principe  saggio  , illuminato  e laborio- 
so , e un  ministro  desino  di  lui , parlo  di  Carlo  HI  e del 
marchese  di  FIorida-Blanca,  eransi  studiali  di  impedire  quel 
generale  decadimento  dello  Stati*  , ma  non  aveano  potuto 
far  altro  che  sospender  per  poco  il  tristo  andamento  delle 
cose.  Sotto  il  resino  del  successore  di  Carlo  III  la  Spagna 
era  scesa  all'  ultimo  grado  di  abbiezione  , benché  le  belle 
doli  del  popolo  fossero  soltanto  intormentite.  II  Re  Carlo 
IV  era  retto  si  e bene  intenzionato,  ma  insufficiente  ad  ogni 
altra  occupazione  che  quella  della  caccia,  e disposto  che  al- 
tri pigliassesi  la  briga  di  regnare  per  lui.  Il  principe  della 
Pace  , leggero  , pigro  e onnipossenle  sull'  animo  del  suo 
padrone  , pel  quale  dovasi  la  briga  di  concepire  gli  ignavi 
e capricciosi  provvedimenti  che  bastavano  per  dare  la  mossa 
ad  un  governo  avvilito,  avea  ridotta  la  Spagna  ad  una  con- 
dizione di  cui  è difficile  il  fare  compiuto  ritratto.  Non  più 
finanza  , non  più  navil  o , non  piu  esercito  , non  più  po- 
litica, smarrita  ogni  autorità  sulle  colonie  , che  si  vedeano 
sul  punto  di  ribellarsi;  dileguata  ogni  reverenza  delta  na- 
zione, che  era  pur  troppo  indegnata  del  tristo  governo  che 
faceasi  di  lei;  perduta  ogni  sorta  di  relazioni  con  l’Europa, 
che  una  corte  avea  preso  in  disdegno  ; tolta  pure  ogni  spe- 
ranza di  sostegno  dal  lato  della  Francia:  tale  era  la  Spagna 
del  1807. 

Prima  cura  della  monarchia  ispanicàfMacchè  essa,  chiusa 
tra’  Pirenei  e i mari  che  l’ accerchiano,  non  ebbe  più  a pi- 
gliarsi briga  nè  dei  Paesi-Bassi  nè  dell*  Italia,  prima  cura  , 
diciamo,  ave*  ad  essere  la  marineria,  che  comprendeva  allo- 
ra I’  amministrazione  della  sue  colonie  e quella  dei  suoi  ar- 
senali. Le  sue  colonie  non  avoan  più  soldati  e nemmeno 
archibugi  per  armare  , in  diflalta  di  soldati  , i coloni.  I 
suoi  capitani  generali  erano  per  lo  più  tanto  paurosi  e dap- 
poco , che  quello  delle  provincie  della  Piala  avea  arreso  . 
senza  combattere,  Bucnos-Ayres  agl’  Inglesi,  ed  era  toccalo 
ad  un  Francese,  quel  Liniers  clic  già  abbiamo  menzionato, 
di  ratinare  cinquecento  o clic  uomini  , e di  intraprendere 
con  essi  di  scacciar  gl’  invasori;  il  che  eragli  venuto  fatto 
con  pieno  successo;  ond’  è clic  i Iluenosairiani . sdegnati, 
aveano  poi  deporto  di  seggio  il  capitano  generale  , ed  ac- 
clamato invece  di  lui  il  vincitore  Liniers,  il  quale  per  al- 
tro aveva  accettato  soltanto  per  modo  di  provvisione  l'uf- 
ficio di  comandante  militare.  Invano  dalle  ricche  pendici  della 
gran  giogaia  delle  Cordigliere  traevansi  iu  copia  preziosi  me- 
talli ; che  I'  oro  e l’  argento  tratti  dalle  viscere  della  terra 
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giacevano  inutili  nelle  sotterranee  celle  delle  capitanerie  ge- 
nerati. Non  v'  era  una  nave  spagnuola  che  ardisse  andare 
a pigliarli,  li  governatore  delle  Filippine  , per  addurre  un 
esempio , difettando  di  munizioni,  di  vettovaglie  e di  da- 
naro per  comperarne , era  stato  costretto  di  richiedere  il 
prò'  capitano  Bourayne  , comandante  la  fregata  francese  la 
Cannoniera,  acciò  procacciassegli  piastre  d’America.  E quel 
valoroso  aveagliene  recalo  pel  valsente  di  dodici  milioni, 
dopo  aver  fatto  il  tragitto  dalle  Filippine  al  Messico , e ben 
due  volle  percorsa  la  metà  del  globo  terraqueo.  Per  avere 
in  Madrid  alcun  poco  di  quel  prezioso  contante  america- 
no, il  governo  spagnuolo  era  costretto  a venderne  ragguar- 
devoli somme  agli  Stati  Uniti,  all'  Olanda,  e talora  ezian- 
dio all’  Inghilterra  ; la  quale  , stretta  da  inevitabile  biso- 
gno di  danaro  , acconsentiva  a pigliarsi  il  carico  di  recar- 
lo in  Europa,  e di  darne  la  metà  al  nemico  onde  lucrar- 
si 1'  altra  metà. 

Ed  ecco  quale  si  fosse  lacondizione  del  navilio.  Compo- 
sto già,  ai  tempi  di  Carlo  111,  di  settantasei  vascelli  e cin- 
quautuna  fregata  , vedessi  esso  ridotto  sotto  Carlo  IV  a 
trentatré  vascelli  e venti  fregate.  Ma  dei  trentatrè  vascelli, 
otto  erano  tali  da  disfarsi  del  tutto,  chè  non  meritavano  la 
spesa  del  raddobbo;  talché  venticinque  rimanevano,  cinque 
dei  quali  da  tre  pònti  , ben  fabbricati  e bellissimi , undici 
da  seltantaquattro  cannoni,  mediocri  o tristi,  nove  minori, 
da  seltantaquattro  o da  ciuquantaquattro  cannoni , vecchi 
la  maggior  parte  e troppo  deboli  di  legname  in  confronto 
di  quelli  che  ormai  fabbricavansi  giusta  le  nuove  norme  a- 
dollate  nelle  costruzioni  navali.  Delle  venti  fregate,  la  metà 
era  armata  o in  grado  di  venire  armata  , I’  altra  metà  o in 
trista  condizione  o bisognosa  di  raddobbo.  Di  tutto  quel 
navilio  poi,  non  piu  di  sei  vascelli  stavan  pronti  a far  vela, 
con  vettovaglie  a bordo  per  tre  mesi  appena,  equipaggi  scar- 
si , e carene  sporche  a segno  di  non  poter  navigare.  Erano 
quei  sei  del  porto  di  Cartagena,  armati  ed  equipaggiali  già 
da  tre  anni,  i quali  non aveano  in  tutto  quel  tempo  levato 
le  àncore  se  non  per  muoversi  fino  all’  imboccatura  del  porto, 
e tornar  dentro  incontanente.  Ne’porti  di  Cadice  e del  Ferrol 
non  v era  vascello  atto  a porsi  in  mare;  e se  nel  primo  di  quei 
porti  stavano  sei  vascelli  armati,  erano  essi  tuttavia  privi  di 
viveri  e d’  equipaggi.  Non  v’era  già  difetto  di  marinai;  ma 
perchè  mancava  il  danaro  per  le  paghe  , non  osavasi  ar- 
ruolarli, sicché  se  ne  stavano  scioperati  sulle  marine.  E quei 
pochi  eh’  erano  arruolati  , in  cambio  di  stare  a bordo  dei 
vascelli  . vedeansi  adoprati  sopra  scialuppe  cannoniere  tra 
Thitrs,  Cons. — / V.  73 
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Algesiras  e Cadice  per  difesa  del  cabotaggio.  Ond'è  che  tutto 
il  navilio  apagnuolo  pronto  al  suo  utfiziu  si  riduceva  ai  sei 
vascelli  armali  ed  equipaggiati  del  porlo  di  Cartngena  , in 
sussidio  dei  quali  non  oravi  pure  una  fregata,  e ai  sei  va- 
scelli armali  e non  equipaggiati  del  porlo  di  Cadice.  Delle 
venti  fregate,  quattro  sole  erano  armale,  e sei  in  tal  con- 
dizione da  poter  essere  armate.  Né  si  poteva  sperare  an- 
niento di  queste  meschine  forze  in  avvenire  ; che  in  tutta 
la  Spagna  due  soli  vascelli  vedeansi  posti  in  sul  cau fiere  , 
e citi  da  tanto  tempo  , che  non  si  credea  più  possibile  il 
trarli  a compimento. 

Di  legnami , di  ferrerie,  di  rami , di  canape  cravi , si  in 
Cartageua  come  in  Cadice  e nel  Fermi,  assoluta  penuria. 
Quegli  arsenali  magnifici,  opere  di  più  regni  e degni  del- 
)’  ispanica  grandezza  , non  meno  per  I’  ampiezza  die  per 
la  loro  adattauza  ad  ogni  bisogno  d’  una  poderosa  marine- 
ria , cadevano  in  rovina.  I porti  intassavansi  di  melma.  I.a 
superba  darsena  di  Cartagena  andava  riempendosi  di  sabbia 
e di  belletta.  I tanti  canali  per  cui  il  porlo  di  Cadice  ha 
comunicazione  con  le  ricche  pianure  dell'Andalusia  colma- 
vansi  di  limo  e di  frantumi  di  navi.  Il  vascello  San  (ìa- 
brìele  , due  fregale,  una  corvetta , tre  grosse  gabarre , due 
navi  da  carico  , e barche  d'ogni  sorta  e in  gran  numero, 
erano  sommerse  in  quei  canali.  Dei  due  magazzini  dell'ar- 
senale di  Cadice,  quello  che  nove  anni  prima  aveano  con- 
sunto le  fiamme  non  era  piu  stalo  rifabbricato.  I bacini 
destinati  a trarre  all’ asciutto  le  navi  andavano  perdendosi 
per  causa  del  trapelamelo.  Dei  due  bacini  di  Cartagena 
eh’ erano  stali  scavati  da  cinquaol’  anni,  e rimasti  poi  tra- 
scurati, uno  solo  era  asciutto,  e per  prosciugarlo  erasi  do- 
vuto ardere  il  legname  di  parecchi  vascelli  onde  dar  moto 
alla  tromba  per  vuotarlo.  È poco  pure  mancò  che  il  va- 
scello San  Pier  d'  Alcantara  , che  vi  si  racconciava  , non 
andasse  sommerso.  Le  corderie  di  Cadice  e di  Cartagena  , 
di’  eran  pure  le  più  belle  d'Europa,  vedevansi  deserte  per 
difTalta  di  poche  centinaia  di  libbre  di  canape  da  porvi  in 
opera.  E si  che  Siviglia,  Granata,  Valenza  chiedevano  con 
molta  istanza  che  facessesi  compra  del  loro  canape,  il  quale 
rimaneva  invenduto.  I faggi  c le  querce  della  Castiglia-Yec- 
chia,  della  Discaglia,  delle  Asturie,  destinale  pel  porto  del 
Ferrol,  le  querce  della  Sierra  di  Honda,  destinate  per  Ca- 
dice , i bei  pini  dell’  Andalusia  , di  Murcia , delia  Catalo- 
gna , destinali  per  Cadice  e per  Cartagena , marcivano  at- 
terrati sul  suolo  per  difetto  di  cbi  a 'cantieri  li  recasse,  ove 
doveano  porsi  in  opera.  Nè  i materiali  mancavano  per  ciò 
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solo  che  non  v’  era  moneta  da  comperarli,  ma  anche  per- 
chè venivano  venduti;  cliè,  col  pretesto  di  disfarsi  delle  ma- 
terie da  scarto  , 1’  amministrazione  del  porlo  di  Cartagena 
avea  venduto  i più  preziosi  materiali,  ed  in  ispezialtà  fer- 
rerie e rami,  onde  fare  un  po’  di  danaro  da  pagare  salarii. 
L’  azienda  reale  di  Cartagena , incaricata  a provvedere  di 
munizioni  la  squadra  , non  trovava  viveri,  perocché  era  in 
debito  di  tredici  milioni  di  reali  inverso  agli  abbondanzieri. 
Gli  operai  disertavano,  pur  fellonia  non  già,  ma  per  biso- 
sogno.  Di  cinquemila  operai,  settecento  appena  rimanevano 
in  Cartagena;  parecchi  erano  stati  mietuti  dall’epidemia  che 
aveva  infierito  lungo  le  marine  ispaniche  alcuni  anni  prima; 
altri  in  grandissimo  numero  erano  fuggiti  a Gibilterra,  ove 
mercavansi  il  pane  d, ili  Inghilterra  eou  le  loro  fatiche.  Per 
le  stesse  cagioni  auche  gli  operai  del  porto  di  Cadice  erano 
grandemente  scemali  di  numero.  Era»  loro  dovute,  nel  1807, 
le  paghe  di  nove  mesi , ond'é  che  per  vivere  dovevano  ac- 
cattare. 1 marinai  altresì  erano  parimenti  dispersi  o dentro 
o fuor  dello  Stato.  A taluni  non  erano  state  date  le  paghe 
già  da  vensette  mesi.  Quel  poco  contaule  che  si  potea  porre 
insieme  veniva  speso  negli  stipendii  d’  uno  stato  generale 
che  bene  avrebbe  bastato  al  governo  di  parecchie  poderose 
marinerie.  Imperciocché  vi  si  annoveravano  un  grande  am- 
miraglio , due  ammiragli , ventinove  viceammiragli , ses- 
santatrè  altri  ufficiali  di  grado  corrispondente  a quello  di 
contrammiraglio  , ottanta  capitani  di  vascello  , centrenta- 
quattro  capitani  di  fregata  , e inoltre  dodici  intendenti  di 
marineria,  sei  tesorieri,  undici  commissàrii  ordinatori,  set- 
tantaquatlro  commissàrii  di  mariner  a;  e ciò  per  una  forza 
navale  ridotta  a trentatré  vascelli  e venti  fregale  , fra  cui 
sci  vascelli  soltanto  e quattro  fregate  erano  armati  ed  e- 
quipagg  ali  ! A tale  stremità  era  ridotta  la  marineria  d una 
delle  nazioni  europee  che  per  natura  doveano  essere  piu  de- 
dite al  mare  , d’  una  unzione  isolata  quasi  a!  par  degl’  In- 
glesi , e la  quale  possedea  e porti  migliori  di  quelli  della 
Gran-Brettagna  , e in  ispezialtà  i porti  del  ferro! , di  Ca- 
dice e di  Cartagena,  c legnami  tali,  che  gl’inglesi  non  ne 
hanno  di  simili  , e sono  le  querce  della  Castiglia-Vecèhia, 
di  Leone,  della  discaglia,  delle  Asturie,  dei  mouti  di  Ron- 
da , e i pini  dell'  Andalusia,  di  Murcia,  di  Valenza  e della 
Catalogna  , e materiali  d’  ogni  sorta  , il  ferro  de’  Pirenei , 
il  rame  del  Messico  e del  Perù,  il  canape  di  Valenza  , di 
Granata  e di  Siviglia  ; e , infine  , operai  esperti  e nume- 
rosi, marinai  valorosi,  ufficiali  valenti  e tali,  come  fu  l’am- 
miraglio Gravina  , da  incontrare  la  morte  da  eroi!  Tutte 
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siffatte  cose,  che  sono  state  qui  da  noi  accennate,  a ma  fa 
pena  erano  in  Madrid  conosciute  (1).  Ond’è  che  quando  il 
governo  spagnuolo  era  interrogato  delle  sue  navi  costruite 
o armate  od  equipaggiate  , non  sapea  rispondere  , ed  era 
ancor  più  angustiato  quando  veniva  richiesto  di  dire  in  qual 
tempo  una  tale  squadra  dovesse  trovarsi  parata  a salpare. 
Non  altro  ei  sapea  se  non  essere  la  marineria  trascurata 
affatto;  nér  solo  il  sapea, ma  inoltre  il  voleva,  chè  la  marineria 
parevagli  cosa  di  minore  importanza,  quantunque  la  nazione 
spugnilo!»  avesse  pure  il  carico  di  difendere  le  Roride,  il 
Messico  , il  Perù  , la  Colombia,  le  proviucie  della  Piata  e 
le  Filippine!  Il  proporsi  di  tenzonare  cou  l'Inghilterra  pa- 
lpagli matti» , quantunque  la  Francia  e la  Spagua , colle- 


(I)  Nulla,  di  Olii , sapeva  it  governo  spagnuolo , o qnasi  nnlla  do’ parti- 
colari ebe  qui  accenniamo  intorno  alla  condizione  della  sua  marineria,  non 
che  di  quelli  che  stiamo  per  accennare  intorno  allo  stato  del  suo  esercito  e 
delle  sue  finanze.  Napoleone  , all'  ineonlro  , coHOseeane  la  massima  parte  , 
per  le  relazioni  de’  suoi  agenti , eh'  erano  in  gran  numero  e fortemente  sti- 
molati dalla  insanziabile  sua  curiosità.  Nè  unica  sórgente  delle  informazioni 
di  lui  furono  le  relazioni  di  quegli  agenti.  Allorché  egli  entrò  pochi  mesi  di 
poi  in  Ispagna  , 1 falli  toccami  alla  marineria  furono  Interamente  noti,  mer- 
cè la  ra-segua  prescritta  nei  porli  ed  un  prezioso  lavoro  di  Muoos,  il  più 
valente  degli  architetti  navali  di  Spagna.  A lavori  di  tal  fatta  intorno  all'e- 
sercito terrestre  venne  deputato  0 Farrill,  e intorno  alle  finanze  Azanza.  Vi 
si  adoperaron  costoro  pria  dell'  insurrezione  generale  della  Spagna  , atten- 
dendo , quant’  era  all*  esercito  terrestre , alle  generali  rassegne  ed  ispezio- 
ni , e quanto  era  allo  finanze  , ai  documenti  di  lla  cassa  di  consolidazione. 
E d tulio  venne  col  documenti  giustificativi  invialo  a Napoleone , che  per 
più  mesi  governò  la  Spagna  dalle  sue  stanze  di  Baiona.  Ogni  cosa  fn  quivi 
posta  in  chiaro  . e si  conublie  esattamente  quel  tanto  che  già  del  resto  si 
sospettava  , cioè  la  deplorabile  condiziono  della  pubblica  amministrazione 
spagnuois.  Dalla  voluminosissima  e curiosissima  raccolta  di  quelle  carte,  ri- 
pone nell’  archivio  del  Louvre  con  le  carte  napoleoniche,  ho  tratto  gli  au- 
tentici ragguagli  eh'  io  porgo  qui  intorno  alle  faccende  amministrative  della 
Spagna.  Di  lutti  quei  prospetti  ho  fallo  il  più  diligente  confronto,  sicché  non 
v'  è campo  al  minimo  dubbio  intorno  alla  loro  esattezza.  Munte,  0 Farrill  e 
Azanaz.  non  iscrivendo  pel  pubblico  nè  per  un'assemblea,  nè  avendo  da  bat- 
tagliare con  alcuno,  ma  si  soliamo  da  porre  puramente  e semplicenle  in  chiaro 
quali  fossero  i mezzi  sopra  de' quali  poteasi  fare  assegnamento,  erano  costretti 
a dire  il  vero , cui  niun  interesse  mOveali  ad  occultare  ; oltreché  lo  avvalo- 
ravano con  documenti  irrefragabili,  quali  erano  le  rassegne  cd  ispezioni  fatte 
il  giorno  prima  , e i registri  e i prospetti  di  cassa.  I loro  ragguagli  ben 
s’accordano  del  resto,  all’un  di  presse,  con  le  relazioni  anteeei lenti  degli 
inviati  napoleonici.  Mercé  della  diligente  disamina  di  tutti  questi  documenti 
io  ho  potuto  adunque  fare  compiuto  ritratto  della  condizione  della  monar- 
chia spagnuola  in  que'  tempi;  ritratto  che  non  potrebbesi  più  fare  oggidì  ; 
chè  i documenti  vennero  recali  in  Francia  quando  la  Spagna  fu  invasa  , e 
vi  rimasero  di  poi.  Un  tale  ritratto  parvemi  utile  e dirò  anzi  necessario 
per  ben  comprendere  i posteriori  avvenimenti  ; e perciò  mi  son  dato  la  briga 
di  stenderlo  , e do  a'  miei  telluri  quella  di  leggerlo. 
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gate  , avessero  porti  della  latta  di  quelli  di  Copenaghe  , 
del  Texel,  d’Anversa,  di  Flessinga,  di  Cberburgo,  di  Brest, 
di  Rochefort , del  Ferrol , di  Lisbona  , di  Cadice,  di  Car- 
tagena  , di  Tolone  , di  Genova  , di  Taranto  e di  Venezia, 
e potessero  far  uscire  da  quelli  ben  centoventi  navi  di  li- 
nea ! A tanta  indegnità  trascorreva  il  governo  medesimo, 
vo’  dire  il  principe  della  Pace,  da  motteggiare  la  sua  pro- 
ria marineria  , e prorompere  in  celie  anziché  in  lagrime 
per  la  rotta  di  Trafaigar  ! Il  che  avveniva  , perchè  in  so- 
stanza esso  abborriva  la  Francia  , quale  importuna  alleata 
che  ad  ogni  ora  rimproveravagli  la  rea  sua  inerzia,  e anle- 
ponevole  l’ Inghilterra  , la  quale  davagli  speranza  , ov’  ei 
tradisse  la  causa  delle  nazioni  marittime  , di  godere  quel 
riposo  cui  tanto  agognava,  e che  tornavagli  per  la  sua  igna- 
via si  commodo.  Oud’  è che  , mentre  ostentava  un  gran 
disprezzo  per  le  forze  navali , acconce  alla  lotta  con  l’ In- 
ghilterra , mostrava  di  fare  gran  conto  dell’  esercito  terre- 
stre , quale  argomento  opportuno  per  resistere  ai  consigli 
della  Francia.  Voglioso  ed  alla  lunga  ragionava  il  principe 
della  Pacede’suoi  granatieri,  de' suoi  dragoni , de’suoi  us- 
seri! Or  veggasi  quale  e quanto  si  fosse  questo  esercito  di 
terra  , sua  perdiletta  cura. 

Componessi  l’esercito  ispanico  nel  1807  di  cinquantotto- 
mila  uomini  all’ incirca  di  fanteria  e d'artiglieria,  quindici 
o sedìcimila  uomini  di  cavalleria  , seimila  guardie  reali  , 
undicimila  Svizzeri,  duemila  Irlandesi,  e ventottomila  mi- 
liti provinciali;  il  che  dava  un  totale  di  centoventimila  uo- 
mini incirca  , cinquanta  o sessantamila  dei  quali , al  più , 
atti  a scendere  in  campo.  Grama  e fiacca  era  l’ infanteria, 
e posta  a numero  in  parte  col  rifiuto  della  popolazione.  La 
cavalleria,  composta  di  gente  più  eletta,  era  solo  per  poca 
parte  montata;  chè  la  bella  razza  dei  cavalli  spagnuoli,  cosi 
ardenti  e cosi  docili  ad  un  tempo,  andava  ogni  giorno  più 
in  dileguo.  Le  guardie  reali , spagnuole  e vallone  , erano 
la  sola  milizia  veramente  fiorita  Ma  i militi  provinciali  , 
contadini  non  addestrati  alle  armi  e non  astretti  ad  uscire 
dai  loro  luoghi  natii , a poco  o nulla  valevano.  Gli  Sviz- 
zeri ausiliarii  erano,  come  son  essi  da  per  tutto , soldate- 
sche di  mestiere,  fedeli  e valide.  Dedotti  perciò  dall’eser- 
cito atto  a scendere  in  campo  i quattordicimila  uomini  in- 
viati nelle  parti  settentrionali  dell’ Alemagna,  rimanevano, 
al  più  quindici  o sedìcila  uomini  da  avviare  verso  il  Por- 
togallo, benché  venliseimila  erano  stati  promessi  col  trat- 
talo di  Fontainebleau.  1 presidii  d’ Africa,  e quello  in  ispc- 
ziallà  di  Ceula  , di  quel  formidabile  riscontro  di  Gibillcr- 
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ra  , la  cui  caduta  in  mano  degl'  Inglesi  o dei  Moreschi 
avrebbe  fallo  impossibile  il  passaggio  dal  Mediterraneo  nel- 
l’ Oceano  , uon  nveano  nè  guernigione  sufficienti  uè  vi- 
veri. Il  presidio  di  Ceuta  , ove  , giusta  i regolamenti  e 
la  consuetudine  , doveano  esservi  seimila  uomini  almeno, 
era  a mala  pena  di  tremila.  Otto  o novemila  uomini  al  piu 
stavano  a guardia  del  famoso  campo  di  San  Rocco,  dinanzi 
a Gibilterra.  Il  rimanente  dell’esercito  ispanico,  sparso  nelle 
provincie,  eravi  adoperato  a tenere  a freno  i malfattori,  che 
non  eravi, allora  gendarmi  iu  lspgna.  Impossibil  cosa  sareb- 
be stata  il  raccozzarvi  un  esercito  o grande  o piccolo  eh’  ei 
si  volesse  ; giacché  col  mandare  quattordicimila  uomini  iu 
Alemagna  e avviarne  sedicimila  in  Portogallo  erasi  posto  in 
opera  quasi  del  lutto  quel  numero  di  soldatesca  stanziale 
di  cui  potevasi  disporre.  S’  arrogi  che  la  soldatesca  tutta, 
male  in  arnese  , mal  pasciuta,  e ben  di  rado  pagata,  priva 
d’  emulazione  , di  spirito  militare  , di  scienza  delle  armi  , 
era  come  un  corpo  senz’  anima.  E quivi  pure,  come  nelle 
forze  navali , lo  stato  maggiore  divorava  quel  poco  danaio 
che  si  poteva  destinare  allo  esercito.  Vi  si  annoveravano  sette 
luogotenonti  generali,  centoventiselte  marescialli  di  campo, 
dugencinqunntadue  brigadieri  (il  cui  grado  stava  di  mezzo 
tra  quello  di  maresciallo  di  campo  e quello  di  colonnello  ), 
un  numero  infinito  di  colonnelli,  perciocché  eranvene  di 
quelli  il  cui  titolo  era  effettivo,  e di  quelli  che  aveano  un 
titolo  provvisionale  soltanto  od  onorifico;  ma  vuoisi  che  giu- 
guessero  fra  tutti  al  numero  di  duemila.  A ciò  erano  ri- 
dotte le  formidabili  bande  die  nel  quindicesimo  secolo  e 
Del  sedicesimo  aveano  latta  tremare  I’  Europa  ! A ciò  riu- 
sciva l’ostentata  predilezione  del  principe  della  Pace  per  l’e- 
sercito terrestre  ! 

Quanto  alla  finanze  , le  quali  con  le  forze  di  terra  e di 
mare  costituiscono  la  potenza  di  uno  Stato,  erano  esse  in 
condizione  corrispondente  a quella  delle  forze  terrestri  e 
navali,  e davano  a divedere  il  perché  fossero  queste  a tanta 
stremila  condotte.  La  Spagna  era  indebitata  inverso  all'O- 
landa , inverso  al  Banco,  inverso  al  pubblico,  inverso  ai 
grandi  appaltatori  delie  pubbliche  entrate,  per  causa  d'ac- 
catti, a scadenza  determinata  ed  anuua  , di  ccnquattordici 
milioni , per  paghe  e salarii  maturi  di  centundici  milio- 
ni, per  vaglia  reali  (carta  monetata,  la  quale  scapitava  della 
metà  del  valor  nominale  ) di  un  bilione  e treulatrè  milio- 
ni ; il  clic  veniva  a formare  un  debito  esigibile  di  un  bi- 
lione e dugencinquantolto  milioni,  parte  del  quale  di  pros- 
sima scadenza , ed  altra  parte  già  matura  da  tempo,  e tale 
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da  potersi  bene  chiamar  debito  vergognoso.  Te  pubbliche 
spese  ascendeano  a cencinquantnnnve  annui  milioni,  c Cen- 
trate a soli  cenventisei  milioni;  ood’eravi  un  annuo  manco 
di  trentatrè  milioni  , e vale  a dire  della  quinta  parte  del 
bisognevole.  Malissimo  ordinate  le  imposte;  la  maggior  parte 
dell’  entrate  si  traeva  dai  dazii,  dalla  gabella  del  sale  e del 
tabacco,  e dai' balzelli  sulle  grasce.  Te  terre  , essendo  in 
mano  de'nobili  e dei  preti  per  la  massima  parte,  non  sog- 
giacevano ad  altro  carico,  che  a quello  della  decima  a prò 
della  Chiesa.  Con  siffatta  ragione  d’imposte  poteasi,  al  più, 
ricavare  cento  milioni  all’anno;  ma  l’America  dava  un’ar- 
rota  di  venticinque  o ventisei  milioni.  Assai  maggior  tri- 
buto pagava  la  Spagna  , se  non  che  gran  parte  del  frutto 
rimanea  nelle  roani  de’  collettori  delle  pubbliche  entrale. 
L’  industria,  da  gran  tempo  ita  in  dileguo,  non  produceva 
più  nè  bei  drappi  di  seta  nè  bei  pannilani , sebbene  non 
fossero  venuti  meno  i gelsi  dell' Andalusia,  e le  fioritissi- 
me gregge  ovine  della  razza  ispanica.  Le  poche  fabbriche 
di  tele  bambagine  di  Catalogna  erano  anzi  un  pretesto  ner 
palliare  le  importazioni  in  frode,  che  non  un'industria  rea- 
le ; giacché  allora  , del  par  elio  oggidì  , non  valevano  ad 
altro,  ebe  ad  attribuire  bugiardamente  alle  bambagine  in- 
glesi T origine  spagnuola.  Il  traffico  era  spento,  che  ormai 
si  vedea  ristretto  a poche  clandestine  permute  di  piastre , 
ia  cui  uscita  era  vietata,  con  mercanzie  inglesi,  la  cui  im- 
portazione era  parimenti  vietala  , ed  all’importazione,  lé- 
cita allora,  di  alcune  produzioni  francesi  di  lusso.  La  cura 
di  provvedere  del  bisognevole  le  colonie  e la  mariueria  , 
per  la  quale  sola  da  gran  tempo  vedeasi  fervere  una  certa 
quale  operosità  nei  porti  della  Penisola,  era,  a cagione  della 
guerra  , affatto  dismessa.  Bastava  a quell’  uopo  il  traffico 
illegittimo  , che  gl’  Inglesi  più  agevolmente  facevano  dopo 
la  conquista  dell’  isola  della  Trinità  nei  porti  dell’  Ameri- 
ca meridionale.  L’  agricoltura,  le  cui  rancide  e zoppe  pra- 
tiche difficilmente  poteano  venire  modificale  con  l’introdu- 
zione di  modi  novelli  e migliori,  a cagione  dell’ardore  del 
clima  e della  diffalta  pressoché  assoluta  d’  acqua  per  l’ ir- 
rigazione; l'agricoltura  devastata  inoltre  dalla  mesta,  vale  a 
dire  l'annua  peregrioazione  di  sette  od  olio  milioni  di  pe- 
core da  borea  ad  ostro  della  Penisola  , non  avea  da  secoli 
fatto  verun  progresso.  II  popolo  perciò  era  povero,  gli  or- 
dini di  mezzo  angustialissimi . la  nobiltà  aggravata  di  de- 
biti ; e il  clero  stesso,  con  lutto  che  avesse  ricca  dote  , e 
fosse  , da  solo,  più  numeroso  che  non  gli  eserciti  di  terra 
e di  mare  , stentava  anch’  esso  , perocché  , a causa  della 
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pubblica  distretta  , erasi  ottenuta  dalla  corte  di  Roma  la 
facoltà  di  incamerare  e vendere  la  settima  parte  delle  so- 
stanze di  lui.  Ma  in  tanta  e si  generale  miseria,  la  nazione 
rimanea  pur  forte  ed  orgogliosa,  e tanta  alterigia  nudrivano 
in  essa  le  memorie  della  passata  sua  grandezza  , quanta 
avrebbe  potuto  inspirarne  la  grandezza  medpsima  ove  fosse 
- stata  tuttora  esistente.  Erano  si  gli  Spagnuoli  disavvezzi  dal- 
le armi,  ma  pur  capaci  della  più  animosa  devozione;  erano 
ignoranti  , fanatici  , odiatori  dell’  altre  nazioni , ma  pure 
sapevano  che  dall'opposto  lato  dei  Pirenei  eransi  e operate 
utili  riforme  e compiute  grandi  cose  ; invocavano  la  luce 
Straniera,  nel  mentre  stesso  che  la  temevano;  erano  pieni, 
insomma  , di  contraddizioni,  di  stranezze,  ma  dotati  ad  un 
tempo  di  nobili  e accette  prerogative  , e in  quello  stante 
allissimamente  infastiditi  delle  umiliazioni  che  alla  Spagna 
toccava  soffrire,  indegnali  degli  spettacoli  che  aveano  sot- 
t’  occhio. 

Al  cospetto  di  una  nazione  che  stava  ormai  in  sul  punto 
di  rinegar  la  pazienza , 1’  nom  dappoco  che  signoreggiava 
il  suo  sovrano  in  grazia  della  pigrizia  di  questi  , e la  sua 
sovrana  in  grazia  dei  vlzii  di  lei,  non  cessava  dalle  sue  tur- 
pitudini. Intanto  che  nella  contrada  dominatrice  del  Mes- 
sico e nel  Perù  si  pativa  si  gran  distretta  di  contante  e che 
tentavasi  di  sopperirvi  con  carta  monetata  caduta  in  som- 
mo discredito,  Èmmanuele  Godoy,  per  un  confuso  presen- 
timento de’guai  che  gli  sovrastavano,  andava  accumulando 
in  casa  sua  1‘  oro  e l:  argento  cui  per  la  libera  disposizio- 
ne che  avea  dell’erario  pubblico  poteva  arraffare.  Ragguar- 
devole doveva  essere  la  somma  di  danaro  da  lui  raccol- 
ta, ma  non  quale,  pazzamente  esagerando,  diceva  il  pub- 
blico grido;  giusta  il  quale,  parecchie  centinaia  di  milioni 
dovevano  essere  riposte  nel  suo  palazzo.  Fatto  è ad  ogni 
modo  che  , mentre  lo  Stato  era  in  misera  condizione  ri- 
dotto, e i privati  tulli  angustiati,  credeasi  che  tutta  la  ric- 
chezza della  Spagna  fosse  nelle  mani  di  Èmmanuele  Godoy. 
Costui  dopo  avere  sposato  I’  infanta  Maria  Luigia  di  Bor- 
bone , propria  nipote  del  Re  Carlo  III,  cugina  germana  di 
Carlo  IV  e sorella  del  cardinale  di  Borbone,  chiesta  da  lui 
in  isposa  per  vie  meglio  accostarsi  al  trono,  e trascurala 
poscia  per  tedio  delle  modeste  virtù  di  lei  , era  egli  pub- 
blicamente avvinto  . o per  matrimonio  come  vuoisi  da  al- 
cuni, o solo  per  lunga  pratica,  come  recano  altri,  con  una 
damigella  chiamata- Gioseffa  Tudo,  da  coi  aveva  avuto  pa- 
recchi figliuoli.  Avea  fatto  concedere  a Gioseffa  Tudo  il  ti- 
tolo di  contessa  di  Castillo-Fiel  (Gastei- Fedele ) col  grado 
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di  grande  di  Spagna  , trasmissibile  al  primogenito  de’  suoi 
figliuoli.  Ricolmava  egli  questa  sua  amica  di  ricchezze,  slu- 
diavasi  di  renderla  accreditala  e potente,  perchè  in  casa  di 
costei  facea  d’  uopo  visitarlo  a chi  desiderava  di  ragionare 
liberamente  con  lui  ; in  casa  di  costei  gii  agenti  delie  lega- 
zioni straniere  andavano  a cercare  i loro  ragguagli;  le  co- 
stei parole  gli  ambasciatori  riferivano  nei  loro  dispacci. 

La  sventurata  nazione  spagnuola  per  tali  motivi  avea 

Sosto  amore  nel  principe  delle  Asturie  , erede  presuntivo 
el  trono  e diventato  poi  Re  sotto  nome  di  Ferdinando  Vii; 
H quale  per  altro  non  era  gran  fatto  più  meritevole  che  i 
suoi  genitori  dell’affezione  di  un  popolo.  Questo  principe, 
allora  in  età  di  ventitré  ano1,  era  vedovo  d’uua  principes- 
sa napolitana,  la  quale  correa  voce  die  fosse  stata  avvele- 
nata; grido  falso,  ma  pure  tenuto  per  vero  in  tutta  la  Spa- 
gna. Ributtato  dalla  madre  , che  riguardava  1’  usata  me- 
stizia di  lui  come  un  biasimo  contro  sè  stessa  per  effetto 
di  gelosia  d'autorità,  oppresso  da  lei  e costretto  a volgersi 
altrove  per  avere  un  sostegno  , avealo  egli  trovato  nella 
giovinetta  sua  sposa  , alla  quale  si  era  caldamente  affezio- 
nato Perchè  le  case  borboniche  di  Napoli  e di  Spagna  non 
erano  in  buona  relazióne , e perchè  la  giovane  principessa 
era  guidata  all’  Escuriale  già  pienamente  imbevuta  dei  sen- 
si della  propria  famiglia,  non  aveva  essa  perciò  adoperato 
a riconciliare  Ferdinando  co’  suoi  genitori  , ed  crasi  anzi 
studiata  di  fomentare  I'  avversione  che  contro  di  loro  ei  nu- 
triva. Ond'è  che  egli,  povero  com’era  d’ingegno  e di  cuore, 
e disposto  h dar  retta  ad  ogni  sospetto  consentaneo  all’odio 
suo  , credette  , quando  venne  a morte  sua  moglie,  essere 
stato  privato  dell  amala  donna  per  via  d'un  misfatto 
Correndo  l'inverno  dell'anno  1807,  sparsesi  repentinamente 
la  voce  che  la  salute  del  Re  andava  rapidamente  declinan- 
do, sicché  presagivasi  prossima  la  sua  morte.  Nel  fatto,  le 
apparenze  davano  luogo  a grande  apprensione.  Queir  one- 
sto, ma  illuso  monarc  i,  era  ignaro  di  tutto  ciò  che  acca- 
deva ne!  suo  regno.  Mercè  tuttavia  del  buon  senso  , dello 
pubbliche  sciagure  avvedeasi  ; chè,  per  quanto  facessesi  a 
fine  di  tenerlo  in  inganno  , la  perdita  dell’  isola  della  Tri- 
nità, la  rolla  navale  di  TrafaJgar,  la  sostituzioue  della  carta 
monetata  al  danaro  contante  , non  poteano  rendere  aria  di 
prosperità  e di  grandezza.  Accagionava  egli  di  ciò  l’infeli- 
nilà  dei  tempi  , e rimanea  convinto  che  senza  il  principe 
della  Pace  le  cose  sarebbero  andate  alla  peggiore.  Égli  era. 
In  sostanza,  afflitto  ed  ammalato.  Si  presagi  prossima  la  sua 
morte;  e quest’ aspettato  avvenimento,  mentre  veniva  ri- 
Thiers , Cons.  -IV. 
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sguardalo  dalla  Dazione,  la  quale  peraltro  non  voleagli  ma- 
le , come  il  termine  del  proprio  avvilimento  , e dal  prin- 
cipe delle  Asturie  come  il  fine  della  propria  schiavitù,  dalla 
Regina  e da  Godoy  era,  all'  incontro,  riputato  come  il  fine 
del  loro  dominio,  od  anzi  come  una  catastrofe  funesta:  pe- 
rocché supponevano  che  il  principe  delle  Asturie  si  vendi- 
cherebbe, e della  vendetta  facevauo  giudizio  a seconda  dei 
propri  sentimenti.  Non  per  altra  cagione  erasi  il  principe 
della  Pace  tanto  adoperato  per  diventare  priocipc  sovrano 
degli  Algarvi. 

Parecchi  compensi  vennero  successivamente  dalla  Regina 
immaginati  per  ripararsi  dai  temuti  pericoli.  Si  propose,  in 
sulle  prime  , di  impadronirsi  del  principe  delle  Asturie  e 
fargli  contrarre  un  matrimonio  pel  quale  trovassesi  posto 
nella  loro  dipendenza.  Divisarono  pertanto  di  dargli  per  mo- 
glie l’ infanta  Maria  Teresa  di  Borbone  , sorella  di  Maria 
Luisa  , principessa  della  Pace  ; -avvisando  che  il  principe, 
diventando  per  tale  modo  cognato  d’Emmanuele  Godoy,  rav- 
vierebbesi  o sarebbe  tenuto  in  dovere.  Ma  Ferdinando  non 
solo  si  oppose  risolutissimamente  a questo  disegno  , ma 
aggiunse  pure  al  rifiuto  l’ oltraggio  : « Cb’  io  diventi  » ri- 
spose egli,  «ch'io  diventi  cognato  di  Emmanuelc  Godoy, 
« non  fia  giammai.  Sarebbo  per  me  obbrobrio  a.  Siffatto 
r fiuto,  espresso  in  tali  termini  , accrebbe  a più  doppi  le 
apprensioni  della  Regina  e di  Godoy,  Ond'è  che  si  volsero 
a premunirsi  in  ogni  possibile  guisa  contro  le  conseguenze 
della  morte  del  Re,  supposta  allora  assai  più  prossima  che 
non  dovesse  poi  essere.  Era  già  it  principe  della  Pace  ge- 
neralissimo di  (tolte  le  truppe  spagnuolc  ; deliberossì  egli, 
consenziente  premurosamente  la  Regina,  di  farsi  conferire 
novelle  autorità,  onde  riunire  a poco  a poco  nelle  sue  mani 
ogni  prerogativa  del  principato,  ed  escludere  poscia,  quando 
si  sentisse  forte  abbastanza  , il  principe  delle  Asturie  dal 
trono.  Suo  inlento  era  di  far  dichiarar  Ferdinando  inabile 
a regnare , far  designare  come  erede  del  trono  un  altro  piu 
giovane  figliuolo  del  Re , e dato  luogo  in  tal  guisa  ad  una 
reggenza  , arrogarsi  egli  stesso  quella  reggenza  : il  che  a- 
vrchbegti  assicurala  la  continuazione  di  quella  autorità  della 
quale  da  tanto  tempo  godeva.  Fermato  questo  diviso  , si 
pose  mano  anzitutto  ad  ampliare  I’  autorità  nominale  del 
principe  della  Pace;  clic  l'autorità  effettuale  da  lui  goduta 
era  da  gran  tempo  sconfinata.  Persuasesi  al  Re  : esser  l’e- 
sercito terrestre,  grazie  ad  Emmanueie  Godoy,  in  florida  con- 
dizione , ma  non  cosi  la  marineria  ; abbisognare  pur  que- 
sta dei  benefici  influssi  di  quel  grande  ingegno  che  la  ispa- 
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Dica  monarchia  sorreggeva;  il  porla  sotto  la  diretta  autorità 
del  principe  della  Pace  essere  lo  stesso  che  farne  certo  il 
buon  ordinamento , e dare  una  grande  soddisfazione  al  po- 
tente Imperatore  de’  Francesi , il  quale  continuamente  la- 
gnavasi  della  decadenza  della  marineria  spagnuola.  Carlo  IV 
s’  arrese  alla  proposta  con  quella  stessa  letizia  con  cui  era 
solito  spogliarsi  d'  ogni  sua  autorità  in  favore  d’Eramauuele 
Godoy  ; laonde  questi  ebbe  subito  per  decreto  reale  il  ti- 
tolo di  grand’ammiraglio,  titolo  ond’ era  stalo  insignito  D. 
Giovanni  d’  Austria  , l’ illustre  vincitore  di  Lepanto,  e più 
di  recente  l’ infante  don  Filippo,  fratello  del  Re  Carlo  III. 
A questo  titolo  , in  forza  del  quale  Euimanuele Godoy  ot- 
teneva il  supremo  governo  di  tulle  le  forze  navali , oltre 
a quello  che  già  tenea  di  tutte  le  forze  terrestri , s’aggiun- 
se il  trattamento  di  Altezza  serenissima.  Creossi  inoltre 
un  apposito  consiglio  d’  ammiragliato  , composti,  di  creati 
del  novello  grande  ammiraglio;  e in  tanta  pubblica  distret- 
ta , si  stanziò  pure  che  fosse  nel  più  bel  quartiere  di  Ma- 
drid cretto  a bella  posta  per  lui  un  palazzo , chiamalo  rid- 
i’ ammiragliato.  Ond’è  che  la  marineria  vide  per  unico  suo 
prò  creare  novelle  cariche  , non  ad  altro  acconce  , che  ad 
aggravare  le  angustie  gravissime  iu  cui  era  posta. 

Sla  perché  non  sembrava  fessesi  fatto  abbastanza  col  riu- 
nire nelle  mani  del  principe  della  Pace  il  supremo  coman- 
do di  tutte  le  forze  della  monarchia , vollesi  inoltre  farlo 
padrone  della  reggia  e in  certo  qual  modo  della  persona  del 
Ite.  Fecesi  infeuderò  a Carlo  IV  che  suo  figlio  per  fune- 
sti suggerimenti  erasi  allontanato  dai  suoi  geuitori.  Venne 
pertanto  Godoy  nominalo  altresi  colonnello  generale  della 
casa  militare  del  Re;  il  quale  ufficio  (lavagli  il  comando  nella 
reggia  stessa  e il  capitanato  di  tutte  le  truppe  componenti 
la  rea!  guardia.  Non  appena  cbb’egli  conseguito  questa  nuo- 
va carica , per  la  quale  compivasi  la  sua  onnipotenza,  che 
fu  sollecito  di  assoggettare  a gravi  innovazioni  le  varie 
schiere  di  quella  milizia.  Oltre  a due  reggimenti  di  guar- 
die pedestri,  uno  dei  quali  chiamavasi  la  guardia  spaguuola 
e l’altro  la  guardia  vallona,  e i quali  sommavano  fra  en- 
trambi seimila  uomini,  eravi  un  reggimento  di  cavalli  chia- 
mato dei  carabinieri  reali  , e quattro  compagnie  scelte  di 
guardie  del  corpo  , una  delle  quali  chiamavasi  spagnuola  , 
l’altra  fiamminga  , la  terza  italiana,  e l’ultima  americana, 
quasi  a richiamare  coi  loro  nomi  alla  mente  tutte  le  anti- 
che signorie  ispaniche.  La  guardia  del  corpo,  più  illumina- 
ta assai  dell'  altra  milizia,  mercè  della  eletta  degli  uomini 
che  la  componevano,  e perciò  atta  a tire  rollo  giudizio  di 
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quanto  avveniva  in  Ispagna,  non  ispirava  al  principe  della 
Pace  un’  intiera  fiducia.  Deliberossi  pertanto  di  scioglierla, 
pretessendo  la  convenienza  di  sbandire  denominazioni  cbe 
più  non  erano  consentanee  con  la  realtà  delle  cose , e di 
restringerla  in  due  compagnie , distinte  fra  di  loro  coi  no- 
mi di  prima  e seconda.  E giovossi  di  questa  occcasione  per 
istradarne  tutti  coloro  dei  quali  diffidava,  ed  in  ispezialtà 
molli  fuorusciti  francesi , cb’eransi  ricoverati  presso  i Bor- 
boni di  Spagna  , e che  , devoti  al  buon  Carlo  IV  , erano 
tuttavia,  per  la  migliore  educazione  avuta,  più  atti  die  al- 
tri non  fosse  a giudicare  il  reggimento  della  monarchia. 
Emmanuele  Godoy,  col  dar  loro  lo  sfratto,  non  solamente 
rimovea  onesti  uomini  , da  lui  temuti,  ma  sfogava  altresì 
in  tal  modo  l’astio  che  ad  ogni  istante  neU’animo  suo  cre- 
sceva contro  la  Francia. 

Nè  a ciò  stette  pago  Godoy.  Creò  suo  fratello  grande  di 
Spagna  , e nominollo  colonnello  del  reggimento  delle  guar- 
die spagnuole.  E dal  reggimento  de’  carabinieri  reali  trasse 
per  sé  medesimo  una  guardia.  Fece  poscia  tastare  1'  uno 
dopo  l’altro  i membri  del  consiglio  di  Castiglia,  sopra  dei 
quali  credea  poter  fare  fondamento,  a line  di  pred  sporli  ad 
un  cambiamento  dell’ordine  di  successione  al  trono.  Il  con- 
siglio di  Castiglia  « il  consiglio  delle  Iodie  erano  due  ma- 
gistrati , i quali,  oltre  al  conoscere  dietro  appellaziooe  delle 
sentenze  di  tutti  i tribunali  del  regno,  avevano  altresì  in- 
carichi amministrativi,  il  consiglio  di  Castiglia  relativamente 
alle  cose  interne  della  parte  continentale  del  reguo , e il 
consiglio  dell’  Indie  relativamente  alle  vaste  f cccnde  dei 
possedimenti  oltremarini  ; e non  si  definiva  alcuna  grande 
bisogna  della  monarchia  senza  interrogare  quei  due  consigli 
Il  principe  della  Pace  , che  ad  un  buon  numero  de' suoi 
avea  dato  luogo  iu  quei  magistrati,  eva  pertanto , in  certo 
qual  modo  , obbligato  ad  assicurarsi  del  loro  consenso  per 
dar  (ine  ai  suoi  d segni.  M i per  quanto  servili  fossero  quei 
consigli,  poeo  propensi  sembravano  tuttavia  a consentire  in 
un  cambiamento  dell’  ordine  di  successione  al  trono.  Non 
-si  tralasciava,  contuttociò,  di  maneggiarsi  segretamente  pres- 
so loro:  e gli  stessi  maneggi  laccatisi  presso  i colonnelli  dei 
reggimenti,  non  cessando  dal  dire  e agli  uni  e agli  altri 
essere  il  principe  delle  Asturie  tristo  e dappoco  , ne  poter 
senza  grave  pericolo  la  monarchia  cadere  , alla  morte  del 
Re  , in  mani  imperite. 

Il  principe  della  Pace  abborriva  la  Francia  pei  severi  ed 
importuni  consigli  cbe  essa  dovagli  , ma  pur  sapea  essere 
iu  essa  tutta  la  forza  , e dover  tornare  vuoti  d*  ogui  effet- 
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to  miei  disegni  nel  quali  ponea  la  propria  salvezza  , ov« 
Napoleone  non  li  sostenesse.  Sludiavasi  adunque  di  curarsi 
il  favore  dell’  Imperatore  con  basse  piacenterie  , massima- 
mente dopo  quel  bando  famoso,  la  cui  ricordanza  turbava 
i suoi  sonni.  Giuntagli  notizia  che  Napoleone,  il  quale  di- 
lettavasi  di  cavalcar  giunetti  di  Spagna  , avea  teste  perduto 
in  battaglia  uno  di  quelli  ch’eranglt  stati  donati  da  tar- 
lo IV  , presentogliene  quattro,  eletti  fra  piu  belli  del  rea- 
me. Facendosi  della  corte  di  Francia  un  concetto  falso,  col 
supporla  foggiata  a modo  di  quella  di  Madrid  » erasi  egli 
immaginato  che  giovar  dovesse  il  curarvisi  fautori  secondar», 
e che  Murat  fosse  il  primo  guerriero  dell’esercito  e godes- 
se di  molto  ascendente  sopra  Napoleone,  ond’  erasi  propo- 
sto di  cattivarselo.  Avea  perciò  intavolato  con  lui  un  se- 
creto carteggio,  avvalorato  con  presenti  ed  in  ispezialta  col 
donativo  di  superbi  destrieri  (1).  L’ imprudente  Murat,  cre- 
di NelF  archivio  del  Louvre  trovami  dei  saggi  di  questa  epistolare  corri- 
spondenza , di  cui  Napoleone  o da  Murat  istesso  o per  mezzo  dell  operosa 
sua  invigilaoza  avea  oueuuio  la  comunicazione.  Ben  danno  essi  a conoscere 
il  ca ratiere  del  principe  della  Pace.  Riferiremo  qui,  per  meglio  porre  in 
chiaro  quel  personaggio  e le  mire  di  lui , una  delie  lettere  da  lui  indirizzala 
a Murai. 

i A Sua  Aliata  imperiale  e regia  il  granduca  di  Berg. 

< La  lettera  di  V.  A.  L,  data  il  7 di  dicembre  da  Venezia  , è per  me  la 
piò  alla  prova  del  carattere  eminente  che  costituisce  il  cuore  di  u”  K™ 
principe  qnal  è V.  A.  I.  lo  non  ho  mai  dubitalo  delle  virtù  che  la  caraUeriz- 
zano  , e l'animo  mio  non  semi  giammai  la  bassa  idea  della  diffldanza.  . » 
principe , io  ho  giurato  a V.  A.  fedeltà  nell*  amicizia  oud  ella  mi  onora  » 
la  mia  corrispondenza  durerà  quanto  la  mia  esistenza.  . 

« lo  provava  il  massimo  rammarico  nel  serbare  con  V.  A.  I.  un  segrei 
al  quale  mi  sono  veduto  costretto  con  S M i e R.  La  mia  riconosce!» 

V.  A.  I avrebbemelo  fatto  scoprire  se  l’imperaiore  non  I avesse  ™w,0-*a 
poiché  debbo  credere  che  V.  A I ne  è ormai  «dotta  . non  posso  far  altro, 
che  appalesarle  i miei  sentimenti,  lo  comincio  ora  a godere  della  iranqu»  j- 
tà  eht*  ini  appri'sema  un  trattato  , il  quale  mi  pone  sotto  la  proiezione 
l’ Imperatore  Di  nulla  potrei  aver  bisogno  finché  vìve  il  mio  Re,  polene  sua 
Maestà  mi  onora  con  la  sua  più  singolare  estimazione;  ma  se  sgranatami; 
le  essa  venisse  a morire  , allora  i miei  nemici  si  arrovellert boero  per  vuu- 
perare  i miei  serviri  e distruggere  la  mia  riputazione,  lo  non  ho  altro  ani 
co  al  mondo  che  V.  A.  I , e quantunque  io  sia  persuaso  che  il  Suo  poltre 
avrehbemi  salvalo  dall’  afflizione  , consideravo  tuttavia  potere  i suoi  stur 
non  essere  abbastanza  potenti  per  cansare  il  primo  colpo  dell  infamia,  veg- 
ga adunque  V.  A.  I.  se  quanto  fu  stipulalo  nel  trattalo  non  debba  esser* 
per  me  d' un  prezzo  ineslìmahile  ! Egli  è percib  eh’  io  ardisco  prendermi 
libertà  di  esprimere  a S M.  I.  e R.  la  mia  riconoscenza  nella  Jellera  qui 
unita.  Mi  sarei  fallo  premura  di  adempire  prima  questo  rispettabile  dovere 
se  l’espressione  del  trattalo  istesso  non  vi  si  fosse  opposta-  . 

. Aspetto  con  la  massima  impazienza  le  spiegazioni  che  v.  A.  i-  ' 
udiente  prometta  di  darmi  tosto  che  sarà  giunta  a Parigi  ; e potette  s.st.  • 
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dendo  util  cosa  di  curarsi  aderenti  in  ogni  luogo  in  cui  po- 
tesse vacare  un  qualche  trono,  era  stato  dal  canto  suo  sol- 
lecito di  stringere  amicizia  con  una  persona  si  potente  quale 
era  nella  penisola  il  principe  della  Pace.  E forse  il  pensie- 
ro di  lui  era  corso  in  siffatta  congiuntura  alla  corona  di 
Portogallo , che  parea  dover  tornare  vacante  fra  breve. 

I maneggi  del  principe  della  Pace  per  cambiare  l’ordine 
di  successione  nel  regno , per  quanto  segreti  fossero , tra- 
pelarono cionnondimeuo  in  Madrid  , ed  accoppiati  con  una 
inaudita  accumulazione  di  titoli  e dignità  , poservi  gli  ani- 
mi in  molta  apprensione.  Il  principe  delle  Asturie,  esacer- 
bato ed  insospettito  ad  un  tempi*  , avea  fatto  palese  ad  al- 
cuni amici , sopra  dei  quali  faceva  assegnamento , la  pro- 
pria condizione.  I principali  fra  essi  erano  il  duca  di  San 
Carlos  , già  suo  governatore  , e allora  gran  mastro  della 
casa  del  Re , personaggio  dabbene , ma  privo  d'  ogni  altro 
merito  che  quello  d’  uomo  di  corte  ; il  duca  dell’  Inf.inta- 
do  , uno  de’  più  grandi  signori  di  Spagna  , militare  non  e- 
sercente  la  professione,  ambizioso  assai,  ma  dotalo  di  scar- 
so ingegno  e di  rclte  intenzioni , e tenuto  pure  da  tutti  in 
grandissima  estimazione  ; inline  il  canonico  Escoiquiz,  sta- 
to già  maestro  del  principe  delle  Aslurie  , e confinato  al- 
lora in  Toledo  ove  era  membro  del  capitolo  della  cattedra- 
le. Era  il  canonico  Escoiquiz  un  prete  mollo  addottrina- 

e R.  ha  dolo  a conoscere  come  vedrebbe  volentieri  che  il  Re  mio  signore, 
insignisse  col  collare  del  Toson  d’ oro  il  maresciallo  Duroc  , io  bo  I’  onore 
di  unirlo  con  questa  lederà  ; e V.  A.  |.  ne  troverà  nello  slesso  tempo  un 
altro , qui  pure  unito,  acciò  I'  Imperatore  voglia  compiacersi  di  darlo  al  Re 
di  NVestfalia,  a dimostrazione  dell'alleanza  che  ovvi  di  fatto  fra  S.  M.  C.  e 
tutti  i sovrani  della  casa  di  S.  M I.  e R. 

« Il  processo  contro  i rei  seduttori  del  principe  delle  Asturie  si  prosegue 
a seconda  delle  disposizioni  delle  nostre  leggi , avendo  il  Re  voluto  dimet- 
tersi da  quella  sua  autorità  sovrana  in  forza  della  quale  poteva  giudicarli  da 
sè  stesso  , lasciando  pure  ai  giudici  la  libertà  di  consultarsi  con  S,  M.  in- 
torno alla  loro  sentenza.  Ei  sono  lutti  incorsi  nella  pena  della  privazione 
delle  loro  dignità  , e i due  più  incriminati  hanno  meritato  la  pena  capitale: 
ma  la  Regina  ha  disjioslo  il  volere  del  He  alla  clemenza,  e I'  ultimo  supplizio 
sarà  commutalo  nella  prigionia  perpetua  ; quanto  è agli  altri,  ei  saranno  de- 
portali fuori  del  reame.  Si  è posto  cura  a non  fare  la  minima  menziona  di 
alcuno  dei  sudditi  di  S.  M.  I.  e R.  iu  ossequio  di  quanto  essa  ci  ha  tallo 
significare. 

t Mi  spiace  assaissimo  di  non  poter  iscrivere  a V.  A.  I.  nella  sua  lingua, 
ma  non  vo’  privarmi  della  soddisfazione  d' indirizzarle  la  mia  lettera  originale 
con  questa  traduzione  letterale.  Non  è possibile  il  porre  in  iscritto  il  linguag- 
gio del  cuore  ; ma  nel  mio  sono  improntale  la  riconoscenza  e l' ammirazio- 
ne con  cui  avrà  sempre  per  V.  A.  I.  la  più  alla  osservanza. 

« Il  suo  invariabile  servitore 

• Da  Suri  Lorenzo , il  20  dccembre  del  1807. 

« Manici,  a. 
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to  nelle  lettere  , pochissimo  nella  politica  ; il  quale,  aman- 
do teneramente  il  principe  delle  Asturie  , che  lo  riama- 
va assaissimo , era  grandemente  afflitto  per  la  condizione 
in  cui  ridotto  vedealo,  e risoluto  ad  ogui  modo  di  trar- 
nelo.  In  mezzo  a questi  personaggi  e ad  alcune  dame  di 
corte  , addette  già  alla  defunta  principessa  delle  Asturie  , 
sfogava  Ferdinando  quegli  amari  sensi  ond  erà  I’  animo  suo 
travaglialo,  l'ecesi  segretamente  venire  in  Madrid  il  ca- 
nonico Escoiquiz , allora  assente  , perocché  e Ferdinando  e 
la  piccola  sua  corte  lo  teneano  pel  piu  valente  di  tulli  nel 
suggerire  buoni  divisaruenli.  Giunto  che  fu  da  Toledo  E- 
scoiquiz  , convenne  ognuno  in  questa  sua  scoteaza  , che  il 
principe,  nel  grave  pericolo  che  gli  sovrastava,  non  avesse 
nitro  rifugio  die  quello  di  buttarsi  ai  piedi  di  Napoleone; 
invocarne  la  protezione,  e pervie  meglio  accertarsene,  chie- 
dergli in  isposa  una  principessa  buouaparlide.  Due  vaulng- 
gi  ravvisava  Escoiquiz  in  quel  parentado:  quello  cioè  di 
procacciarsi  no  protettore  onnipossente , e quello  di  con- 
durre allo  scopo  a cui  Napoleone  doveva  aver  posto  la  mi- 
ra , all'  adesione  cioè  salda  e durevole  della  Spagna  eoa 
la  sua  dinastia.  Feruiossi  questo  partito,  benché  poco  pia- 
ceva a Ferdinando.  Imperciocché  nell'  imo  del  cuore  di 
quel  giovane  principe  covavano  le  passioni  men  buone  de- 
gli Spagnuoli  , ed  in  ispeziallà  un  odio  cupo  contro  le  na- 
zioni straniere  , ed  anzitutto  contro  la  rivoluzione  francese 
c l’ illustre  capo  di  quella.  Le  quali  passioni,  proprie  dell’in- 
dole sua  , erano  state  in  lui  vie  più  fomentate  dalla  defun- 
ta sua  consorte.  Cionnonpertanto  , pienamente  fidando  nel 
senno  del  canonico  Escoiquiz,  Ferdinando  s’ arrese  al  con- 
siglio di  lui , e deliberossi  di  seguirlo.  Escoiquiz  avea  nei 
suoi  viaggi  visitata  la  Francia,  e nudriva  inverso  di  essa 
c di  Napoleone  quei  sensi  che  ad  uno  Spagnuolo  colto  ed 
assennato  si  convenivano  ; ond’  è che  , per  quanto  eragti 
dato  , indirizzava  verso  la  Francia  e verso  Napoleone  gli 
sguardi  di  Ferdinando. 

Ma  se  il  principe  della  Pace  avea  modo  di  coltivare  pra- 
tiche d’  ogni  sorta  con  la  corte  di  Francia,  il  principe  delle 
Asturie , all’  iucontro,  confinato  com’  era  per  lo  piu  nell’E- 
scuriale,  e tenuto  contiuuainente  guardato , noo  sapeva  in 
qual  guisa  far  pervenire  a Napoleone  I’  espressione  dei  suoi 
sentimenti  e de' suoi  desidero.  Avvisarono  alla  fine  ed  egli 
e i su  ai  di  rivolgersi  al  signor  di  Beauharuais  , ambascia- 
tore di  Francia  in  Madrid. 

Questo  ambasciatore  , fratello  del  priipo  marito  dell’  im- 
peratrice Giuseppina  , era  sottendalo  l'anno  1806  in  luo- 
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pò  del  generale  Beurnouville  nell’ambasceria  di  Madrid.  Uotn 
di  mediocre  ingegno,  ambasciador  disadatto  e gretto,  poco 
scaltrito  agli  accorgimenti  voluti  dalle  sue  incombenze , e 
meno  ancora  all’osservanza  del  contegno  per  esse  richiesto, 
egli  era  tuttavia  dotato  d’  un  po'  di  buon  senso  e di  molla 
rettitudine.  Al  cbe  tutto  accoppiava  un  ridicolo  sussiego , 
perocché  si  teneva  in  somma  da  mollo  per  aver  1’  ouoro 
d’  esser  cognato  della  propria  6ovraua 

La  gravità  , la  probità  e la  disadattagine  di  lui  male  s’at- 
tagliavano con  I’  astuzia  e la  levità  del  favorito  , ond’  egli 
poco  amava  Godoy  come  poco  stimavaio  , ed  a Napoleone 
indirizzava  relazioni  consentanee  coi  propri  sensi:  il  perchè 
era  tenuto  in  Madrid  per  nemico  del  grand’  ammiraglio. 
Parvero  queste  circostanze  molto  propizie  ai  lidali  di  Fer- 
dinando. Il  canonico  Kscoiquiz  si  prese  l’ incarico  di  entra- 
re in  pratiche  col  signor  di  Beaubarnais  , e col  pretesto 
della  dedica  d'  un  poema  da  lui  dettalo  sulla  conquista  del 
Messico  , feeesi  presso  di  lui  introdurre.  Nè  mollo  indugiò 
a venire  con  lui  a stretto  colloquio;  nel  quale  aprendogli- 
Si  intieramente,  apparsogli  la  condizione  in  cui  trovavasi 
il  principe  , i pericoli  , i desiderii  di  lui , e l’ intenzione 
che  avea  Ferdinando  di  chiedere  una  sposa  a Napoleone  , 
non  volendo  per  niuna  guisa  accettare  quella  che  deslinava- 
gli  Emmanuele  Godoy  il). 

fi)  Il  marchese  di  Torino  e parecchi  altri  storici  e.  francesi  e spagnuoti 
vogliono  che  il  signor  di  Beauharnais  avesse  armo  da  Parigi o fosscsi  piglia- 
to da  sè  l' incarico  di  intavolare  pratiche  col  principe  delie.  Asturie,  sia  per 
inspirargli  il  pensiero  di  sposate  una  principessa  francese,  o sia  per  far  na- 
scere discordie  nella  famiglia  reale  di  Spagna.,  onde  aver  modo  di  suscitare 
quegli  scompigli  del  quali  trassesi  profitto  in  appresso.  Gli  è questo  in  lutto 
e per  tulio  un  errore,  come  ben  lo  dimostrano  il  carteggio  ufiSiiale  e il  car- 
teggio segnato  di  Beanhamais  Narra  egli  in  entrambi  quei  carteggi , come 
gl'  incaricali  del  principe  delle  Asturie  venissero  anzi  essi  medesimi  a lui  ; 
c dalla  sua  retar,  one  , affatto  sincera  (ch'ei  non  era  uomo  in  cui  capisse 
menzogna),  emerge  evidentemente  come  qu  Ite  pratiche  fossero  introdotte 
dal  principe  delle  Asturie,  c non  giti  dall’  ambasceria  francese.  Riferiremo 
qui  due  documenti  che  pongono  pienamente  in  chiaro  questo  punto.  Il  pri- 
mo ò un  dispaccio  dei  ministro  Champagne  , nel  quale  , facendo  questi  ri- 
sposta aduna  lettera  dell'  ambasciatore , piena  di  reticenze,  ingiuogegli  in 
termini  severi  anziché  no  di  esprimersi  con  maggior  chiarezza.  Il  quale  di- 
spaccio dimostra  positivamente  non  essere  stato  Napoleone  quegli  cui  ven- 
ne in  pensiero  d'  immischiarsi  nelle  domestiche  facende  della  famiglia  reale 
di  Spagna,  ma  esservi  egli  sialo,  ail’  incontro  , provocalo  da  altri.  Il  se- 
condo è la  lettera  stessa  del  principe  Ferdinando  all'  ambasciatore  Beauhar- 
nais,  in  cui  quel  principe  acchiude.!  la  domanda  l'atta  a Napoleone  d'una  sua 
congiunta  in  riposa.  Questa  domanda  venne  gii  pubblicata  , ma  la  lettera  in 
mi  essa  acchiudessi  non  fu  mai  pubblicata  pò  conosciuta.  Basta  la  lettura 
iti  questo  secondo  documento  per  provare  che  nemmeno  l’ ambasciatore 
beaubarnais  introdusse  egli  primo  pratica  alcuna  col  principe  dalla  Aviaria. 
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L’  ambasciatore  Beauharnais  era  pure  si  novirio  nella 
professione  da  lui  esercitata  , che  non  potea  non  isbigot- 
tirsi  d’  una  postura  si  dilicata;  cbè  trattavasi,  in  somma,  di 
entrare  in  clandestine  pratiche  con  l’erede  della  corona,. 
Temeva  egli  d'  essere  giuotato  da  intrigatori  e posto  in  com- 
promesso inverso  la  corte  di  Spagna.  Ricusò  anzi  io  sulle 
prime  di  prestar  fede  al  canonico  Escoiquiz  , e fece  alle 
sue  proposte  una  si  fredda  accoglienza  , da  far  cader  d‘  a- 
nimo  persone  che  fossero  meno  determinale  di  far  di  tutto 
per  essere  ascoltate  ed  intese.  Ma  il  canonico  avvisò  uu 
modo  singolare  per  ottenere  credenza  dall'  ambasciatore  , 

Pur  troppo  facilmente  si  riconosce  dal  ftre  di  questa  lettera  come  il  princi- 
pe fosse  egli  stesso  il  richiedilore  presso  di  quelli  ai  quali  ai  rivolgeva,  e 
non  punto  il  richiesto. 

Eccovi  il  dispaccio  del  ministro  Cbampagnv  all’  amhasciatoro  Beauharnais: 
i Parigi , il  9 di  settembre  1807. 

« Signore  ambasciatore , bo  ricevuto  la  vostra  lettera  confidenziale  , e mi 
affretto  a rispondervi , non  ponendo  fra  voi  e me  altra  persona  di  mezzo. 
Tutti  i modi  che  vi  parranno  acconci  a farmi  conoscere,  cosi  le  persone  con 
le  quali  vi  trovate  m caso  d' aver  a trattare  , come  la  condizione  delle  fac- 
cende cbe  avete  a condurre,  mi  sembreranno  sempre  lutti  quanti  ottimi, 
quando  saranno  indirizzali  a porgermi  maggiori  cognizioni  e a darmele  eoa 
maggiore  sicurezza.  Nulla  avete  a temere  intorno  all'  uso  eh'  io  potrei  fare 
delle  vostre  lettere.  La  comunicazione  di  esse  agli  uffizii , quando  avverrà  , 
sarà  sempre  senza  pericolo  : meritano  piena  confidenza  , e sono  da  pili 
anni  i custodi  dei  massimi  interessi  del  governo  e i depositari!  de’  suoi  più 
rilevanti  segreti.  Gli  è altronde  uno  dei  primi  obblighi  d’ogni  ministro  presso 
una  corto  straniera  quello  di  far  conoscere  al  proprio  governo  , senza  re- 
strizione e senza  riserbo  , checché  egli  veda  , checché  oda,  checché  in  som- 
ma venga  a sua  cognizione.  Essendo  egli  collocalo  in  tal  grado  da  vedere 
ed  udire  , o fornito  d’ogni  mezzo  per  essere  istruito,  quei  tanto  eh’  cì vie- 
ne a sapere  non  è cosa  sua,  benst  cosa  propria  di  quegli  di  cui  egli  è man- 
datario. Voi  conoscete  quest’  obbligo  meglio  di  ogni  altro  , ed  è certamente 
per  adempirlo  in  ogni  sua  parte  che  desiderate  moltiplicare  i modi  di  comu- 
nicazione con  me;  ed  io  sono  a tuli’ altro  disposto  che  ad  oppormivi. 

< La  vostra  lettera  confidenziale  contiene  cose  importantissime  e di  tanto 
rilievo,  che  può  increscere  che  non  le  abbiate  esposte  con  maggior  copia 
di  particolari , e soprattutto  che  non  abbiate  dato  a eonotee re  In  qual* 
modo  esse  fieno  giunte  a vostra  cognizione.  Questa  riflessione  C ha  fatta 
T Imperatore  quando  ho  avuto  f onore  di  parlargliene.  Quali  sono  state 
le  vostre  relazioni  eoi  giovane  principe  di  cui  parlate  ? Quali  le  ragioni 
positive  che  avete  per  farne  giudizio  in  una  data  maniera  ? Egli  invoca  in 
ginocchioni , a detta  vostra,  la  protezione  dell'  Imperatore  : in  qual  mo- 
do lo  sapete  voi  ? Ve  l'  ha  dello  egli  stesso  ? 0 da  chi  ve  i ha  fatto  dire? 
Queste  interrogazioni  vi  vengono  fatte  dall’Imperatore  , ed  è sua  la  rifles- 
sione che  vi  ho  accennala  più  sopra  , non  dovere  un  ministro  aver  segreti 
pel  proprio  governo.  « Cnanpaeinr  ». 

Segue  la  lettera  dei  principe  Ferdinando  al  signor  di  Beauharnais. 

« Siami  dato  , signor  ambasciatore,  d’  esprimervi  tutta  la  mia  riconoscen- 
za per  le  pruove  di  stima  c di  aff-zione  che  mi  avete  date  nella  corrispon- 
denza segreta  ed  indiretta  che  abbiamo  tenuto  finora  per  mezzo  della  nota 
persona  , ia  quale  gode  di  tutta  la  mia  confidenza,  lo  sono  debitore  fl- 
Thiers,  Con».  -IV.  73 
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nonico  Escoiquìt.  Se  non  che , sebbene  da  ciò  affidato  in 
su  questo  particolare,  differì  tuttavia  di  dare  ascolto  al  ca- 
nonico iusìno  a tanto  che  dalla  propria  corte  non  gli  Tosse 
fatta  abilità  d’ impegnarsi  io  cosiffatte  faccende.  Scrisse  al- 
lora a Parigi  un  dispaccio  misterioso  , dicendo  che  un  fi- 
gliuolo innocente , trattalo  crudelmente  da’  suoi  genitori  , 
invocava  il  patrocinio  di  Napoleone , e chiedeva  di  essere, 
qual  grato  e devoto  cliente , preso  in  sua  tutela.  Napoleo- 
ne , infastidito  da  quel  far  misterioso  , fece  iugiugnere  al 
signor  di  Beauharnais  di  scrìvere  in  modo  più  intelligibile 
e più  chiaro.  Alla  quale  ingiunzione  ubbidì  questi,  narran- 
do , filo  per  filo  , tutto  1’  accaduto  in  una  lettera  confiden- 
ziale , la  quale  mostrava  ad  un  tempo  la  sua  disadattagiue 
e la  sua  sincerità  , e non  doveva  essere , come  non  fu  in 
vero  , deposta  nell’  archivio  del  ministero  delle  estere  re- 
lazioni. Vennegli  allora  risposto:  desso  ascolto  a tutto,  non 
promettesse  altro  che  un  benigno  interessamento  per  ces- 
sar le  sventure  del  principe,  e quanto  alla  domanda  di  ma- 
trimonio , rispondesse  troppo  indeterminata  e vaga  essere 
la  proposta  , nè  potersi  perciò  pigliare  in  disamina  e farvi 
tener  dietro  un  consentimento  od  un  rifiuto. 

Cominciate  in  luglio  del  1807  , proseguironsi  queste  pra- 
tiche in  agosto  e in  settembre,  apparendo  sempre  dal  can- 
to del  signor  di  Beauharnais  la  stessa  paura  di  tornar  com- 
promesso , e dai  canto  di  Ferdinando  l’ istessa  brama  di 
essere  esaudito.  Deliberossi  lilialmente  quel  principe  di  far 
consegnare  dal  canonico  Escoiquiz  due  lettere  , una  indi- 
rizzata all’ambasciatore  e l'altra  a Napoleone  istesso,  nel'e 
quali  , deplorando  le  sciagure  e i pericoliche  gli  sovrasta- 
vano , chiedea  formalmente  la  protezione  della  Francia  e la 
■nano  d’ una  principessa  buonaparlide.  (Queste  due  lettere, 
date  il  dì  11  d’ottobre,  furono  inviate  solo  il  20,  per  la 
cura  che  volle  porre  1’ambascialore  Beauharnais  a mandarle 
per  mezzo  s curo , nè  a Parigi  pervennero  che  il  di  27  o 
28,  in  quella  appunto  che  vi  giugueano  altre  notizie  non 
uieuo  rilevanti  , di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione. 

Nel  mentre  stesso  che  a Napoleone  si  rivolgea,  voile  Fer- 
diuando,  per  lenta  che  la  invocala  prolez.one  della  Fraucia 
non  fosse  pronta  o aperta  abbastanza  per  salvarlo  , prov- 
vedere eziandio  in  Madrid  a ripararsi  dai  temuti  pericoli. 
Di  conserva  co’  suoi  amici,  venne  in  pensiero  di  tentare  di 
aprire  gli  occhi  a suo  padre;  di  denunziargli  i misfatti  del 
principe  della  Pace  ; di  supplicarlo  di  lar  cessare  una  volta 
le  calamità  die  affliggevano  il  reame,  r pericoli  che  sovra- 
stai ano  ad  un  figliuolo  iufelice.  I Or  mossi  die  Ferdinando 
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avesse  a consegnare  al  Re  ano  scritto  , la  cui  minata  era 
stata  stesa  di  prima  mano  dal  canonico  Escoiquiz,  e nel 
quale  tutte  queste  cose  diceansi;  pregando  il  Re  stesso  di 
restituirglielo  poiché  avessene  fatta  lettura , giacché,  se  la 
cosa  fosse  trapelata,  la  vita  istessa  del  principe  sarebbe  stata 
in  pericolo.  Avvisarono  inoltre  gli  autori  di  questo  progetto, 
pel  caso  di  subitanea  morte  dei  Re,  che  il  duca  dell'  lofan- 
tado  dovesse  essere  munito  di  lettere  patenti,  sottoscritte 
anticipatamente  da  Ferdinando,  le  quali  a lui  conferissero 
il  comando  militare  di  Madrid  e delia  Nuova-Casliglia,  on- 
de potére,  ove  fosse  d’  uopo,  resistere  con  la  forza  delle  ar- 
mi ai  tentativi  del  principe  della  Pace.  Tali  erano  i mezzi 
apparecchiati  dalla  congrega  degli  amici  di  Ferdinando,  per 
is\  -ntare  i disegni  o veri  o supposti  d’usurpazione  ; e con- 
vien  dire  che  non  vi  si  ravvisava  nè  molta  profondità  di 
senno,  nè  molta  audacia  di  carattere.  Ma  intanto  che  il  prin- 
cipe coi  suoi  amici  cosi  maneggiavasi,  le  spie  postegli  attorno 
aveano  posto  mente  ad  un  andare  e venire  inusitati  nelle 
sue  stanze;  aveano  notato  che  Ferdinando  attendea  piu  fre- 
quentemente a scrivere  eh’  ei  non  fosse  solito  ; 1’  avevano 
udito  prorompere,  esacerbato  com’era  contro  la  madre  ed 
Emmanuele,  in  espressioni  sdegnose  ed  acerbe  oltremodo. 
L’ ingresso  delle  schiere  francesi  in  Ispagna,  argomento  di 
tante  svariate  conjetlure , aveva  pur  dato  occasione  a pa- 
role molto  avveniate  del  principe  e degli  amici  suoi.  1 quali, 
tenendosi  certi  della  protezione  della  Francia,  e vantando- 
sene volentieri  , quantunque  avessero  appostò  a delitto  ad 
Emmanuele  Godoy  I’  averla  dal  suo  canto  invocata  e com- 
perata con  una  cieca  somméssione,  godevano  di  far  inten- 
dere , e dire  anche  talvolta  apertamente  , che  non  invano 
gli  eserciti  francesi  valicavano  i Pirenei , e che  lo  sprege- 
vol  governo  che  opprimeva  la  Spagna  non  tarderebbe  ad  av- 
vedersene ; la  qual  cosa  era  sgraziatamente  più  vera  ch’ei 
non  credessero,  e doveva  avvenire  ben  altrimenti  ch’ei  non 
nvèssero  a desiderare. 

lina  delle  spie  poste  attorno  a Ferdinando  ( vuoisi  cho 
fosse  una  dama  della  corte,  o edotta,  per  la  confidenza  del 
principe , dei  segrrti  di  lui,  o venutane  in  cognizione  per 
averne  furtivamente  lette  le  carte)  rivelò  agni  cosa  alla  Re- 
gina. All’  udire  quei  particolari  andò  questa  nelle  estremo 
furie.  Il  principe  della  Pace  , Il  quale  soleva  passare  una 
settimana  neli'Escuriale,  posto  alla  distanza  di  dodici  o che 
leghe  da  Madrid  , e una  settimana  in  Madrid,  non  era  in 
quel  momento  nell’  Escoriale,  e trovavasi  in  casa  sua  am- 
malato. Mandò  la  Regina  segretamente  chiamandolo;  ed  egli 
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osci  dal  suo  palazzo  per  ona  porta  segreta,  volendo  in  sif- 
fatta circostanza  lasciar  ignorare  la  sua  gita  all’  Escuriale,  e 
cansar  la  taccia  di  instigatore  dei  fatti  che  stavano  per  ac- 
cadere. La  Regina,  piò  ancora  istizzita  eh’  ei  non  fosse,  sfor- 
zossi  persuadere  al  Re  che  i denunziati  indizii  mostravano 
resistenza  di  una  vasta  congiura  contro  il  trono  e la  vita  di 
lui;  ch’era  forza  operare  senza  indugio  a reprimerla,  non  te- 
mere uno  scandalo  mai  inevitabile,  entrare  all’  inaprovvista 
nelle  stanze  del  principe,  e sequestrargli  tutte  le  carte,  non 
lasciandogli  il  tempo  di  distruggerle.  Il  re  Carlo  IV,  incapace 
di  scernere  le  triste  conseguenze  del  passo  consigliatogli,  ac- 
condiscese a tutto  quanto  gli  si  suggeriva  , e permise  che 
la  sera  stessa  del  27  ottobre,  giorno  della  sottoscrizione  del 
trattato  di  Fontainebleai),  enlrassesi  a forza  nelle  stanze  del 
figliuolo  e gli  si  stagissero  le  carte.  Il  giovane  principe 
si  smarrì  affatto  d’animo,  e senza  contrasto  consegnò  quan- 
to avea.  Recarònsi  pertanto  le  carte  di  cui  abbiamo  fatta 
menzione  , insieme  con  altre  meno  ancora  rilevanti , alla 
Regina,  la  quale  volle  farne  essa  stessa  la  disamina.  Ben  si 
può  immaginare  in  quali  escandescenze  prorompesse  quella 
principessa  alla  lettura  dello  scritto  in  cui  denunziavasi  ogni 
cosa.  Per  debole  e soggettato  ebe  fosse  l’Infelice  Cario  IV, 
non  sarebbe  stato  tuttavia  quello  scritto  sufficiente  per  per- 
suaderlo che  avesse  suo  figlio  macchinato  un  misfatto;  chò 
anzi  avrebb’  esso  potuto  aprire  à lui  gli  occhi  dell'Intellet- 
to, e raggiognere  lo  scopo  al  quale  il  canonico  Escoiquiz  e 
Ferd  nando  avevano  posto  la  mira.  Ma  sgraziatamente  e- 
ranvi  altre  carte  , fra  le  quali  una  cifra  destinata  ad  un 
occulto  carteggio,  e le  patenti  che  nominavano  il  duca  del- 
)'  Infantado  governatore  generale  della  Nuova-Castiglia  , e 
che  non  recavano  data,  giacché  aspetta  vasi  per  apporvela  il 
momento  della  morte  del  Re.  E questi  eran  documenti  su  cui 
potea  la  Regina  fondare  ogni  supposizione  che  le  piacesse 
immaginare , indurre  lo  sgraziato  consorte  in  inganno  , e 
ingannare  anzi  sé  medesima.  Lasciando  libero  il  freno  allo 
sdegno  nel  leggere  siffatte  carte , disse,  e credette  fors’au- 
co  , esser  queste  la  pruova  evidente  d’una  trama  tendente 
a balzare  lei  stessa  e il  marito  dal  trono , e a toglier  loro 
inoltre  la  vita.  A che  , di  fatti  , dovea  valere  la  cifra  se 
non  a carteggiare  coi  complici  della  trama  ? A che  la  no- 
mina d’un  governatore  militare,  fatta  da  Ferdinando,  non 
aDcora  sovrano , se  non  a consumare  una  rea  usurpazio- 
ne ? Una  tale  dimostrazione  recata  dinanzi  al  Re  Carlo  IV, 
con  grand'  impeti  d’ ira  e furiose  grida  per  unica  pruova, 
posegli  l’ animo  in  grandissima  agitazione.  Sparse  lagrime 
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di  dolore  sopra  un  figliuolo  da  lui  tuttora  amato,  e cui  ram- 
maricavasi  di  trovare  si  reo;  poi  rese  grazie  a Dio  d’aver 
salvato  da  uo  si  grave  pericolo  e lui  c il  trono  e la  con- 
sorte. La  Regina  pigliava  in  ciò  le  prime  parti  ; toglien- 
done ad  Emmanuele  la  briga  , fece  istanza  per  un  proDlo 
e gagliardo  gasligo,  che  soddisfacesse  alla  maestà  reale  ol- 
traggiata e premunisse  lo  Stato  contro  di  altre  simili  mac- 
chinazioni. Slanziossi  adunque  di  fare  immantinente  soste- 
nere il  principe  e i suoi  complici,  di  chiamar  poscia  a con- 
siglio i ministri  e i principali  personaggi  dello  Stato , per 
denunziare  loro  la  fatta  scoperta  e la  determinazione  presa 
dal  Re  di  sottoporre  a processo  criminale  i colpevoli.  Pes- 
sima e sconsigliata  determinazione  era  questa;  cbè  dopo  un 
tanto  avvenimento  era  forza  perseguitare  il  principe  a tutta 
possa,  convincerlo  di  misfatto  quand’  anche  fosse.  Innocen- 
te , privarlo  de’  suoi  dritti  al  trono  , e dare  in  tal  guisa  a 
questo  trono,  sospeso  sull'orlo  d’  un  abisso , un  crollo 
tale  da  precipitarvelo,  come  avvenne  nel  fatto.  Ma  il  per- 
seguitare il  principe  , il  farlo  condannare  da  giudici  pre- 
varicatori, il  privarlo  della  corona,  era  ciò  appunto  che  si 
volea , qualunque  fosse  il  rischio  da  correre  I 

E la  sua  brama  venne  esaudita.  Godoy  fu  rimandato  a 
Madrid , per  dare  a credere  Che  non  fossene  uscito  e non 
avesse  parte  nelle  tragiche  scene  dell’ Escuriale.  li  Re  andò 
nelle  stanze  di  Ferdinando,  si  fece  dare  la  spada,  e lo  co- 
stituì prigioniero  nelle  stanze  istesse.  Spedironsi  poscia  cor- 
rieri per  ogni  verso  a recar  l’ordine  della  cattura  dei  pre- 
tesi complici  del  priocipe.  I ministri  e i membri  de’consi- 
gli  vennero  in  appresso  chiamati  a consulta  , e con  la  co- 
sternazione dipinta  in  sul  viso  udirono  quel  tanto  eh’  era 
stato  determinato  dalla  corte , e.  vi  aderirono  tacendo,  non 
già  per  zelo  , ma  per  iscoramento. 

Dopo  un  tanto  avvenimento  non  si  potean  più  tenere  oc- 
culti alla  nazione  i tristi  fatti  ond’  era  stato  teatro  l'Escu- 
riale.  Nelle  contrade  soggette  al  servaggio,  ov'é  interdetta 
ogni  pubblicità , le  notizie  rilevanti  diflondonsi  non  men 
presto  nè  men  pienamente  che  altrove.  Corrono  esse  di  boc- 
ca in  bocca  , propagate  da  una  fervida  curiosità  ed  esage- 
rate da  una  non  disingannata  credulità.  Tutta  Madrid  era 
già  edotta  e le  città  tutte  della  Spagna  stavano  per  essere 
ragguagliate  dei  tristi  casi  deU’Escuriale.  Ma  il  pubblicare 
con  allo  ufiiziale  la  pretesa  scoperta  della  trama  era  un 
denunziare  il  principe  come  reo  alla  nazione,  e un  rendere 
irreparabili  le  sciagure  del  trouo-  Se  non  che  ciò  appunto 
desideravauo  la  Regiua  cd  Emmanuele,  e perciò  vollero  uu 
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atto  pubblico  ; sicché  in  una  contrada  ove  non  si  faceano 
ufficiali  pubblicazioni  se  non  in  occasione  dei  più  grandi 
avvenimenti  , quali  erano  ad  esempio  una  nascita  od  una 
morte  di  Re  , una  dichiarazione  di  guerra  , un  trattato  di 
pace  , una  grande  vittoria  , una  grande  sconfìtta  , venne 
diramalo  a tutti  i magistrati  del  reame  il  decreto  reale  che 
segue  : 

« Iddio , che  veglia  a prò  delle  sue  creature  , non  per- 
mette la  consumazione  di  fatti  atroci  quando  le  vittime  de- 
signale sono  innocenti;  però  la  sua  onnipotenza  mi  ha  pre- 
servato dalla  più  orrenda  catastrofe.  Tutti  i miei  sudditi  co- 
noscono pienamente  i miei  sentimenti  religiosi  e la  gasi!— 
gatezza  de'  miei  costumi , tutti  mi  amano , ed  io  da  tutti 
ricevo  quelle  testimonianze  di  venerazione  che  sono  do- 
vute ad  un  padre  che  ama  i suoi  figliuoli,  lo  vivearai  per- 
suaso di  questa  verità  , quando  una  mano  ignota  venne  a 
svelarmi  la  più  mostruosa  e più  inaudita  trama  che  si  mac- 
chinava contro  la  mia  persona  nella  mia  propria  reggia.  La 
mia  vita  , tante  volte  minacciata  , era  diventata  di  aggra- 
vio al  mio  successore  ; il  quale  , preoccupato  , acciecato , 
e sdimenlico  di  tutte  le  massime  della  fede  cristiana  instil- 
lategli per  le  mie  cure  e pe'miei  affetti  paterni,  si  era  fallo 
partecipe  d’ una  trama  per  balzarmi  dal  trono.  Ho  voluto 
allora  investigare  io  stesso  la  verità  del  fatto,  e cogliendo 
d'improvviso  mio  figlio  nelle  sue  proprie  stanze,  bo  trovato 
in  sua  mano  la  cifra  di  cui  si  valea  per  le  sue  intelligenze 
con  gli  scellerati  e le  istruzioni  eh’  ei  riccvea  da  loro.  Ho 
convocato , per  esaminare  queste  carte , il  governatore 
provvisionale  del  consiglio,  acciò,  di  conserva  con  gli  al- 
tri ministri  , accudisca  operosamente  ad  ogni  indagine  ne- 
cessaria. Tutto  si  è fatto  , e ne  emerse  la  scoperta  di  pa- 
recchi colpevoli  , dei  quali  ho  decretata  la  cattura  , insie- 
me con  I’  arresto  di  mio  figlio  nelle  sue  stanze.  A tulli  gli 
affanni  che  mi  affliggono  mancava  ancor  questo  ; ma  es- 
sendo esso  il  più  doloroso,  è quello  altresi  di  cui  più  im- 
porta il  fare  scontar  la  pena  al  suo  autore.  In  espeltazione 
eh’  io  ordini  la  pubblicazione  dell’  emergente  dalla  comin- 
ciata istruzione,  non  voìralasciare  a’mici  sudditi  la  mia  af- 
flizione, che  gli  attestati  della*  lealtà  loro  riusciranno  a sce- 
mare. Abbiatelo  per  inteso  acciò  se  ne  di  fionda  ia  eugnizio- 
zione  nei  modi  opportuni. 

* San  Lorenzo  ( dell'  Escoriale  ) , il  30  ottobre  1807. 

« Al  governatore  provvisionale  del  Consiglio  ». 
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In  quella  corte , in  cui  non  si  osava  far  nulla  senza  ri- 
ferirne a Parigi , e in  cui  il  figliuolo,  oppresso  , il  padre, 
involontariamente  oppressore,  ed  Emmanuelc,  persecutore 
d’  entrambi , da  Napoleone  invocavano  sostegno  nella  loro 
disgrazia  , o Bella  loro  dappocaggine  , o nella  loro  reità  , 
non  potea  darsi  che  si  trascorresse  a sì  deplorabili  estra- 
vaganze  senza  scrivergliene.  Perciò  il  giorno  prima  di  quello 
in  cui  venne  pubblicato  I’  atto  ufiìziale  qui  sopra  riferito , 
venne  all’infelice  Carlo  IV  dettata  una  lettera  indirizzata  a 
Napoleone,  piena  di  espressioni  di  rammarico,  sfornita  d’o- 
gni  dignità  , nella  quale  diceasi  tradito  dal  figliuolo , mi- 
naccialo della  perdita  della  vita  e del  trono,  e intenziona- 
to , che  è più , di  mutar  1’  ordine  di  successione  alla  co- 
rona (I). 

Napoleone , come  si  è detto  qui  sopra , non  avea  rice- 
vuto se  non  al  28  di  ottobre  la  lettera  del  di  11  del  mese 
istesso  con  cui  Ferdinando  chiedeagli  la  sua  protezione  ed 
una  principessa  francese  in  isposa.  Successivamente  gli  giun- 
sero nel  5 , nel  6 e nel  7 di  novembre  le  lettere  del  suo 
ambasciatore  e di  Carlo  IV  , che  lo  ragguagliavano  delio 
accaduto  che  non  erasi  temuto  di  dare  dalla  corte  di  Spa- 
gna. Era  egli  adunque  in  certo  qual  modo  astretto  ad  im- 
mischiarsi nelle  cose  ispaniche  , quando  pure  non  avesse 


(t)  Il  lesto  di  questa  lettera  suona  nei  termini  che  seguitano: 
Lettera  del  re  Carlo  IV  a Napoleone  Imperatore. 


. « Signore  e mio  fratello , nel  momento  in  Cui  non  attenderò  ad  altro  che 
ai  mezzi  di  cooperare  alla  distruzione  del  nostro  nemico  comune,  e mentre 
io  credeva  che  tutte  le  trame  straniere  fossero  siale  sepolte,  veggo,  con  un 
orrore  che  mi  fa  fremere  , che  il  reo  spìrito  d’ intrigo  è penelr.no  persin 
nell'  intimo  della  mia  reggia.  Ahimè  ! che  il  mio  cuore  sanguina  nel  fare  il  rac- 
conto d' un  si  orribile  allentato!  Mio  tìglio  primogenito,  l’erede  presuntivo 
del  mio  Irono  , aveva  ordito  l’ orrenda  trama  di  balzarmi  dal  trono  : ed  era 
a tale  reità  trascorso  da  allentare  alla  vita  di  sua  madre.  Un  si  orrendo  at- 
tentalo dev’  essere  punito  col  più  esemplare  rigore  delle  leggi.  La  legge  che 
lo  chiamava  alla  successione  dev’essere  revocala:  uno  de’ suoi  fratelli  sarà 
più  degoo  d’  occupare  il  suo  posto  e nel  mio  cuore  e sul  irono,  lo  sto  inve- 
stigando i suoi  complici  per  trovare  il  fondo  di  questo  disegno  della  più 
nera  nequizia,  e non  vo’  perdere  un  solo  istante  per  ragguagliarne  V.  M.  I. 
e R.  , pregandola  di  aiutarmi  col  suo  senno  e co'  suoi  consigli. 

« Dietro  del  che  , prego  Iddio , mio  buon  fratello,  aceti)  voglia  tenere 
V.  M.  1.  c R.  nella  sua  santa  c degna  custodia. 


« Da  San  Lorenzo , il  29  ottobre  1807. 


a Carlo  ». 
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voluto,  e certamente  assai  più  presto  che  non  desiderasse 
nè  si  aspettasse.  Già  da  alcun  tempo,  come  per  noi  fu  detto, 
egli  avvisava  che  fosse  cosa  pericolosa  il  lasciare  un  trono 
si  alto  ad  un  tempo  e si  vicino  in  potestà  di  principi  della 
schiatta  borbonica  , ed  era  parimenti  convinto  non  potersi 
trarre  dalla  Spagna  alcun  utile  servigio.  Non  sapea  tutta- 
via trovare  un  pretesto  per  percuotere  schiavi  prostrali  ai 
suoi  piedi , i quali  lui  aborrivano,  volevano  tradirlo  e tal- 
volta vi  si  pruovavano,  ma  poscia  iimiiineute  rinnegavano  i 
loro  tradimenti  non  appena  incominciati.  Nè  non  poneva 
mente  al  pericolo  cui  si  correva  incontro  nel  gettar  giu  dal 
trono  i Borboni  ispanici  , d'  urtare  una  nazione  fervida  ed 
altiera  , desiderosa  si  di  mutamenti  e inetta  ad  operarli  di 
per  sé,  ma  pronta  tuttavia  a sollevarsi  contro  la  mano  strn-  > 
uiera,  la  quale  per  lei  tentasse  operarli.  Andava  pertanto 
temporeggiando , non  avendo  né  fretta  nè  partito  fermato, 
come  bene  il  mostrava  il  trattato  di  Fontaiuebleau,  a nul-r 
l’altro  indirizzato  che  a procrastinare.  Ma  un  figliuolo  che 
a lui  si  volgeva  chiedendogli  una  sposa  e la  sua  protezio- 
ne , nn  padre  che  deuunziavagli  quel  fuliuoio  qual  reo  , 
porgeangli  un'  occasione,  che,  per  così  dire,  tiravaio  a for- 
za a brigarsi  delle  cose  di  Spagna  poud’è  che,  pieno  tut- 
tora di  dubbii  e d’ansietà,  desideroso  e pauroso  ad  un  tem- 
po di  ciò  cbe  stava  per  intraprendere , e spintovi  in  certo 
qual  modo  da  un  impulso  fatale,  usci  io  precipitali  coman- 
damenti , segno  di  una  volontà  fortemente  commossa. 

Le  mosse  da  lui  prescritte  alle  sue  truppe  non  aveano 
avuto  sin  qui  altro  scopo  che  I’  occupazione  del  Portogal- 
lo (1).  Ma  da  quel  punto  gli  apparecchi  di  tanto  s'amplia- 
rono ed  accelerarono , che  non  poteva  ormai  tornare  dub- 
bioso I’  intendimento  loro.  L’  esercito  del  generale  Jnnot  , 
destinato  ad  irrompere  nel  Portogallo,  era  stato  da  lui  com- 
posto con  le  soldatesche  dei  campi  di  San  Lo , Pontivy  e 
Napoleonviilc  ; e i'  esercito  di  riscossa  dei  generale  Dupout 
(cui  erasi  dato  nome  di  secondo  corpo  d'osservazione  Orila 
Gironda  ) coi  primi  , secondi  e terzi  battaglioni  delie  cin- 
que legioni  di  riserva  e alcuni  battaglioni  svizzeri.  Questi 
eserciti  , 1’  uno  dei  quali  era  già  entrato  in  Ispagna  , e lo 
altro  avviato  alla  volta  di  Baioua , ascendevano  al  numero 

(t)  La  replicala  lettura  del  suo  più  segreto  carteggio  barrimi  chiarito  che 
sino  agli  eventi  delt’  Escoriale  ci  non  volgea  la  mira  che  al  Portogallo  , e 
che  da  quei  falli  in  poi  uon  ebbe  più  altro  in  mente  che  la  Spagna.  Le  data 
delle  notizie  giunte  da  Madrid  non  lasciano  campo  a dubbio  veruno  intorno 
alla  loro  correlazione  , e dimostrano  che  quelli  furono  la  certa  conseguenza 
di  questo. 

Thiers,  C'Ons. — IV.  Ttì 
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effettuale  di  cinquantamila  uomini  circa.  Non  era  qnesto 
sforzo  bastante  al  bisogno  ove  gravi  avvenimenti  nella  Pe- 
nisola accadessero  ; che  solo  il  secondo  di  questi  eserciti 
poteva  in  Ispagna  essere  adoperato.  Napoleone  affrettò  la 
marcia  di  questo  secondo  esercito  alla  volta  di  Baiona,  in- 
giunse al  generale  Dupont  d’ accorrere  senza  indugio  a pi- 
gliarne il  comando  , e deliberossi  di  ordinare  un  terzo  e- 
sercito,  che  desumesse  il  suo  nome  dallo  specioso  bisogno 
d’ invigilare  le  spiagge  dell’Oceano,  rimaste  sguernite  dette 
schiere  già  destinate  a custodirle.  Chiamollo  corpo  d'osser- 
vazione dei  lidi  dell'  Oceano , diedene  il  comando  al  mare- 
sciallo Moncey  , che  già  aveva  guerreggialo  in  (spaglia , e 
prescrisse  che  aggiuguer  dovesse  al  numero  di  trentaquat- 
tro  o che  mila  uomini.  A comporlo  trasse  gente  dai  depo- 
siti dei  reggimenti  del  grande  esercito  , stanziati  lungo  il 
Reno  da  Basilea  a Wesel.  In  que’  depositi , ingrossati  con 
parecchie  leve,  e non  piu  in  ca$o  di  dovere  spedir  uomini 
al  grand’esercito,  abbondavano  i giovani  soldati  già  in  parte 
addestrali,  nè  scarseggiavano  quelli  il  cui  addestramento  era 
quasi  compiuto  ; e Napoleone  avvisava  che  quei  giovani 
guerrieri  fossero  sufficientissimi  per  un  corpo  d’  osserva- 
zione sì  in  Francia  conte  in  Ispagna.  Fece  adunque  trarre  dai 
quarantotto  depositi  stanziali  lunghesso  il  Beno  quaran- 
totto battaglioni  provvisionali,  composti  di  quattro  compa- 
gnie di  cencinquanta  uomini  ciascuna,  il  che  veniva  a dare 
seicento  uomini  per  battaglione,  ed  uno  sforzo  iu  totale  di 
ventottomila  fanti  Volle  che  si  formasse  con  quattro  di  que- 
sti battaglioni  un  reggimento,  con  due  reggimenti  una  bri- 
gata . con  due  brigate  una  divisione,  e il  corpo  intiero  in 
tre  divisioni  pnrlissesi , poste  sotto  il  comando  dei  generali 
Musnier  , Gobert  e Morlot.  In  Metz  , Sédan  e Nancy  do- 
veano  queste  divisioni  ordinarsi  , per  modo  però  di  prov- 
visione , dovendo  ciascun  battaglione  riguardarsi  pur  sem- 
pre come  parte  del  reggimento  dal  quale  era  stato  spicca- 
to. A ciascuna  divisione  volle  Napoleone  che  si  aggiugnesse 
un  batteria  d’  artiglieria  pedestre  ; e prescrisse  la  riunio- 
ne di  altre  tre  batterie  (l'artiglieria  a cavallo  in  Besanzone 
e La-Fère  per  l’uopo  medesimo;  cosicché  artiglieria  di 
quel  corpo  sommar  dovesse  in  totale  trentasei  bocche  da 
fuoco.  Al  generale  Mouton  venne  ingiunto  di  recarsi  in  per- 
sona a Metz , Nancy  e Sédan  , per  invigilare  I’  esecuzione 
di  questi  comaudainenti.  Le  quattro  brigate  di  cavalleria  , 
di  cui  abbiamo  più  sopra  accennato  la  riunione  in  Com- 
piègne,  Charlres,  Orléans  e Tours,  vennero  aneli’  esse  or- 
dinate per  modo  di  provvisione , e scompartite  fra  l’ eser- 


♦ 

VI, 
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cito  del  maresciallo  Moncey  e quello  del  generale  Dupont, 
assegnando  a qnest’ultimo  i corazzieri  e i cacciatori  a cavallo, 
all’altro  i dragoni  e gli  usseri.  Bastando  all’uopo  dell’oc- 
cupazione del  Portagallo  I'  esercito  del  generale  Junot , ri- 
manevano adunque  in  pronto  per  operare  in  Ispagna  il  se- 
condo corpo  d' osservazione  della  Gironda,  capitanato  dal  ge- 
nerale Dupont , e il  corpo  d’ osservazione  delle  spiagge  del- 
l'Oceano, il  cui  comando  era  affidato  al  maresciallo  Mon- 
cey , che  al  numero  di  sessanta  o che  mila  uomini  , fra 
nmendue,  ascendevano.  A fine  che  queste  forze  non  tar- 
dassero a giugnere  in  campo , Napoleone  , allorché  le  no- 
tizie di  Spagna  si  fecero  più  gravi  , comandò  , come  fatto 
avea  di  già  in  altre  congiunlure  , si  ordinassero  mute  di 
carri  da  Metz  , Nancy  e Sédan  a Bordò , per  trasportare 
le  truppe  coi  cavalli  delle  poste.  E acciò  i soldati  alacre- 
mente le  fatiche  sopportassero,  nè  si  svelassero  anzi  tempo 
i suoi  disegni,  fece  dir  loro  che  doveano  accorrere  in  aiuto 
dei  commilitoni  pericolanti  nel  Portogallo  per  lo  sbarco  colà 
avvenuto  d'  un  esercito  inglese. 

Con  l’anda  di  queste  truppe  novelle  in  Ispagna  prescrisse 
Napoleone  una  mossa  retrograda  delle  veterane  sue  schiere 
verso  il  Reno.  i.e  contrade  tutte  situate  al  di  là  della  Vi- 
stola vennero  evacuate.  Il  maresciallo  Davoust , eh’  era  ri- 
masto in  Polonia  al  di  là  della  Vistola  alla  custodia  del  pri- 
mo comando  col  terzo  corpo  del  grand’  esercito  e con  le 
truppe  ausiliarie  polacche  c sassoni  ed  una  parte  dei  dra- 
goni, ritrassesi  tra  la  Vistola  e I’  Oder,  ove  occupò  Thorn, 
Varsavia  e Posen  , appostando  la  sua  cavalleria  sulle  rive 
dell’  Oder;  per  lo  che  la  Polonia,  a prò  della  quale  aveva 
il  Re  di  di  Sassonia  caldamente  interceduto  presso  Napo- 
leone , venne  a trovarsi  alleviata  di  molto.  Il  maresciallo 
Soult , preposto  già  al  secondo  coniando,  sgombrò  la  Vec- 
chia-Prussia  , e recossi  ad  occupare  la  Pomerania  prussia- 
na e la  Pomerania  svezzese  , lasciando  la  cavalleria  nell’i- 
sola di  Nogat  ; e solo  rimasero  sulla  destra  sponda  della 
Vistola  i granatieri  di  Oudinot,  stanziati  in  Danzica.  11  pri- 
mo corpo  , nel  cui  comando  era  sotlentrato  il  maresciallo 
Victor  . continuò  a stare  in  Berlino,  e la  sua  grave  caval- 
leria sulle  rive  dell’Elba.  Il  maresciallo  Mortier  coi  corpi 
qpinto  e sesto  e con  due  divisioni  di  dragoni  fu  lasciato  al 
governo  dell’alta  e della  bassa  Slesia.  Il  principe  di  Ponte- 
corvo  , che  dopo  la  presa  di  Stralsunda  e lo  scioglimento 
del  corpo  del  maresciallo  Brune  era  rimasto  solo  al  co- 
mando delle  rive  del  Baltico  , dovette  occupare  Lubecca 
con  la  divisione  del  generale  Dupas,  Luneburgo  con  quella 
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di  Bolidi1! , Amburgo  con  gli  ausiliarii  spagnuoli,  e Brema 
con  gli  ausiliarii  olandesi.  Quell'ailra  cavalleria,  die  non  avea 
trovalo  stanza  negli  accennati  comandi,  fu  inviata  nell'  An- 
no ver;  gli  ausiliarii  bavari,  wurtembergliesi,  badesi,  assiani 
ed  italiani  ebbero  facoltà  di  ritrarsi  in  patria;  l'artiglieria 
grave  d'assedio,  con  l'endiche  d’abiti,  calzari  ed  armi,  com- 
perati con  danaro  nella  Polonnia  e nell’  Alemagna  , venne 
avviala  a Magdeburgo;  e fu  affrettata  la  marcia  dei  dodici- 
mila uomini  componenti  la  guardia  imperiale  alla  volta  di 
Parigi. 

Nell’  ordinar  queste  mosse  poneva  Napoleone  la  mira  , 
così  ad  alleggiare  i carichi  del  settentrione  d’  Europa,  co- 
me a ricondurre  in  Francia  alcuni  reggimenti  di  soldate- 
sche veterane.  Ond’ è che,  oltre  alla  guardia  , il  cui  ri- 
torno era  già  dinanzi  ordinato,  fece  vi  ritornar  nove  o dieci 
reggimenti  di  fanti  , una  parte  dell'arligiieria  pedestre,  ed 
un  buon  polso  di  dragoni  ; nel  che  procedette  con  la  con- 
sueta sua  destrezza  , acciò  da  quel  mutamento  emergesse, 
non  un  disgiungimento  , ma  si  un  migliore  ordinamento 
de'  suoi  corpi  d’  esercito. 

Il  corpo  già  governato  da  Lannes , del  quale  facevano 
parte  i granatieri  di  Oudinot , era  stalo  stanziato  in  Dan- 
zica  : se  non  clic  , e per  difesa  e per  aggravio  , bastavano 
in  Danzica  i granatieri  Comandò  Napoleone  sciogliesscsi  la 
divisione  Verdinier,  composta  di  quattro  fioriti  reggimen- 
ti ; due  di  essi  , il  2°  e il  12”  d'  infanteria  lieve  , che  fa- 
ceano  parte  del  presidio  di  Parigi,  a Parigi  ritornassero;  i 
due  altri  , ciò  erano  il  72“  e il  3°  d’  infanteria  grave  , an- 
dassero ad  ingrossare  la  divisione  del  generale  Saint-Hilai- 
re,  cui  erano  stali  tolti  i reggimenti  43°,  oii"  e 14"  di  gra- 
ve infanteria  , perocché  aveano  i loro  depositi  nei  campi 
di  Bologna  a mare  e di  Sédan.  Era  con  ciò  quella  divisio- 
ne ridotta  in  numero  di  cinque  reggimenti  ; il  qual  nume- 
ro non  voleva  Napoleone  eccedere.  Anche  dalla  divisione 
Morand,  composta  di  sei  reggimenti,  venne  dotta  Ito  il  ol”. 
E cosi  dalla  divisione  Dupas,  la  quale  coi  Sassoni  e coi  Po- 
lacchi componeva  il  corpo  testé  disciolto  di  Moriier,  e for- 
mava una  lemporaria  aggregazione,  la  quale  tornava  d’ag- 
gravio alla  citlà  di  Imbecca  , vennero  distratti  il  4"  reggi- 
mento d'  infanteria  leggera  , che  formava  parte  del  presi- 
dio di  Parigi  , e il  lo"  d' infanteria  grave  , appartenente  a 
Brest.  Il  41  reggimento  di  grossa  infanteria,  lascialo  a pre- 
sidiare Danzica  , acciò  vi  si  ristorasse  dei  danni  patiti  in 
Eylati  , non  essendo  più  necessario  in  quella  città  , ne  fu 
richiamalo;  e richiamato  venne  del  pari  il  T d’ infanteria 


Digitized  by  Google 


OTTOBRE  1807  617 

prave,  il  quale  occupava  dianzi  Braunnu.  L'artiglieria  della 
disciolta  divisione  Verdier  congiunscsi  coi  reggimenti  che 
ritornavano  in  Francia,  e cosi  pure  i quadri  dei  terzi  squa- 
droni dei  reggimenti  1",  3",  5',  9°,  10",  lo"  c 4 di  dragoni, 
poiché  ebbero  Irasfuso  nei  due  primi  squadroni  i soldati  gre- 
garii  ; perciocché  I’  arme  dei  dragoni  era  dal  iato  del  Set- 
tentrione soverchiamente  numerosa. 

Per  tale  modo  , senza  punto  disordinare  i suoi  corpi  di 
milizia,  e riducendoli  solo  a proporzioni  più  uniformi,  ned 
altro  sciogliendo  che  passeggere  aggregazioni  , Napoleone 
trovò  modo  di  richiamare  dieci  fiorili  reggimenti  di  fanti, 
che  quasi  tutti  appartenevano  o a Parigi  o ai  campi  marit- 
timi; il  che  tornava  maggiormente  in  acconcio  per  un  al- 
tro verso,  perocché  appunto  da  questi  reggimenti  era  stato 
fornito  il  maggior  numero  delle  soldatesche  degli  eserciti  del 
Portogallo  e della  Gironda  ; ond’  ei  venivano  cosi  riaccco- 
stali  alle  loro  punte.  Quest'  arte  esimia  di  disporre  delle 
soldatesche  è la  parte  per  avventura  piu  esquisila  delia  scien- 
za bellica  , ed  ogni  governo  , sia  pur  pacifico,  ne  abbiso- 
gna a potere  rettamente  amministrare  le  cose  della  milizia. 
Il  grande  esercito  stanzialo  in  Polonia  ed  in  Alemagna  com- 
poneasi  tuttora  di  trecento  o che  mila  Francesi,  senza  te- 
ner conto  dei  Polacchi  c de’  Sassoni , rimasti  in  Polonia  , 
e dei  liavari  , dei  Wurlcmhcrghcsi , de’  Badesi.  degli  As- 
siani  e degl’  Italiani  , rimandati  in  patria,  ma  non  accom- 
miatati , e perciò  pronti  ad  accorrere  alla  prima  chiamata. 
Al  grand’esercito  aggiugnendo  quelli  stanziati  nell'Alla-Ua- 
lia  , nella  Dalmazia,  nei  regno  di  Napoli . nell"  isole  Ioni- 
che, nel  Portogallo,  nella  Spagna  e nell’  interno  dello  Stato, 
si  trova  che  Napoleone  aveva  allora  in  armi  otlocenlomila 
uomini  di  truppe  francesi  e cencinquantamila  ausiliari!  al- 
meno (1)  ; sforzo  immenso,  spaventoso  , chi  ponga  mente 

( 1)  Avvisiamo  dover  qui  riferire  una  curiosa  lettera  di  Napoleone  al  fra- 
tello Giuseppe  , nella  quale  esponeva  egli  stesso,  con  piena  conUdcuza,  l'im- 
mensilù  delle  sue  forze , e con  l'orgoglio  inspirato  da  lama  grandezza  espri- 
meva r impaccio  in  cui  si  trovava  per  avere  a mantenere  un  tanto  numero 
di  gente. 

• 

tetterà  dell'  Imperatore  al  Re  di  Napoli. 

« Fonlaincblenu  , 21  olii  bre  1807. 

« Il  gran  bisogno  che  ho  di  Itene  ordinar  le  spese  richieste  dal  mio  stato 
militare  , per  non  porre  in  (scompiglio  tutte  le  cose  mie  , mi  obbliga  a sta- 
bilire in  modo  dclinilivo  lo  stato  del  mio  esercito  di  Napoli  c ad  assiemarmi 
esser  questo  ben  mantenuto.  , 

• Potrete  far  giudizio  della  cura  eh’  io  debbo  poi  re  nel  minimo  particolare 
quando  saprete  eh’  io  ho  più  di  otlocenlomila  uomini  in  armi.  Ito  tuttora  un 
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anzitutto  che  la  maggior  parte  di  quelle  genti  erano  guer- 
rieri provali,  che  le  cerne  istesse  venivan  trasfuse  in  corpi 
di  veterani  , che  tutti  stavano  sotto  il  governo  dei  piu  e- 
aperti  e valenti  ufficiali  die  la  guerra  abbia  mai  fatti  sor- 
gere , e che  questi  operavano  dietro  i comandamenti  del 
più  grande  dei  capitani  ! 

Riappressate  al  Reno  le  veterane  sue  schiere  ed  avvia- 
te le  novizie  alla  volta  dei  Pirenei  , Napoleone  , sollecito 
ed  ansioso  , stette  aspettando  impazientemente  le  novelle 
di  Madrid  , cui  credea  doversi  succedere  a furia  dopo  quel 
grave  avvenimento  dell’arresto  del  presuntivo  erede  della 
corona.  Non  avendo  fermato  verun  partito  , aspettando  al- 
I’  incontro  che  dagli  eventi  venissegli  additato  quello  che 
più  consentaneo  era  co’  suoi  desideri!,  non  confidando  per 
altra  parte  nell’ ingegno  dell’ ambasciatore  Reauharnais,  ben- 
ché nella  rettitudine  di  lui  avea  piena  fede , non  diede  a 
costui  altra  istruzione  che  quella  di  badare  attentamente  ad 
ogni  cosa,  e mandarne  il  piu  presto  possibile  la  relazione 
a Parigi. 

Per  successive  scosse  sogliono  compiersi  i grandi  ravvol- 
gimenti delle  nazioni , fra  le  quali  passano  per  lo  più  in- 
tervalli di  tempo  troppo  lunghi  a grado  dell  umana  impa- 
zienza. Il  che  appunto  avvenne  allora  in  I Spagna  , ove  gli 
eventi  non  si  incalzarono  1’  un  I’  altro  a furia  , come  in 
sulle  prime  erasi  credulo. 

Il  principe  delle  Asturie  , implicato  in  una  Irama  certa- 
mente poco  rea , il  cui  intento  era  quello  al  postutto  di 
disingannare  un  padre  aggirato  e d’ antivenire  una  usurpa- 
zione , ma  impegnatovisi  senza  prudenza,  senza  descrizione 
e senza  coraggio  , dovea  mostrare  bentosto  coni’  et  fosse 
degno  del  servaggio  al  quale  avea  voluto  sottrarsi.  Chiuso 
egli  solo  nelle  sue  stanze  , spaventato  nel  pensare  al  desti- 
no a cui  Filippo  li  , fondatore  dell’  Escuriale,  avea  assog- 
gettalo l’ infante  don  Carlo,  con  la  mente  piena  di  esagerati 
concetti  inturno  alla  crudeltà  ei  si  diè  per  perduto,  c tentò 

esercito  in  riva  alta  Passarga,  presso  il  Niemen,  ne  ho  uno  in  Varsavia,  «no 
in  Islesia,  nno  in  Ambulo,  uno  in  Berlino,  uno  iti  Bologna  a mare;  ue  ho 
«no  che  cammina  alla  volta  del  Portogallo  , un  altro  che  raccoglie*!  in  Ba- 
ino a , uno  in  Italia  , nno  in  Dalmazia  , che  sto  ora  rinforzando  con  sciatila 
uomini,  uno  inllno  a Napoli.  Tengo  presidi!  in  su  tutti  i miei  contini  (limare. 
Ben  potete  ad  limine  immaginarvi  ora  che  tinta  questa  gente  sta  per  ridursi 
nell’  interno  de'  onci  Stati,  e ch’io  non  potrò  più  trovare  alleviamento  stra- 
niero , quanto  necessario  sia  che  le  mie  spese  sietm  severamente  definite. 

« Voi  dovete  avere  un  ispettore1  allo  rassegne  ahltastanza  valente  per  fare 
il  conto  di  quanto  deliba  costarvi  un  reggimento  a norma  delle  nostre  or- 
dinanze ». 
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di  salvare  la  propria  vita  nel  modo  più  vile,  Tacendosi  cioè 
delatore  dei  pretesi  suoi  complici.  Questo  figliuolo,  che  non 
era  già  , come  ben  si  vede,  da  più  di  quelli  contro  l'op- 
pressione dei  quali  contendea , si  risolvè  di  prostrarsi  ai 
piedi  della  madre  e di  confessargli  ogni  cosa:  e la  sua  con- 
fessione , che  in  vero  non  poteva  appagarla , ov’  ei  dicesse 
nulla  più  che  il  vero  , potea  voltarsi  in  un  infame  tradi- 
mento ov’  egli  , per  compiacere  alla  genitrice  , di  supposti 
reati  i suoi  complici  aggravasse.  Dopo  la  consulta  tenuta 
coi  membri  dei  consigli  , della  quale  si  è qui  sopra  fatto 
menzione  , il  Re  era  andato  a sollevarsi  col  solito  passa- 
tempo della  caccia.  La  Regina  era  sola  nell’ Escuriale . e 
vi  si  rodea  di  sdegno.  Kmmanuele  Godoy  , rimasto  in  Ma- 
drid ammalato  , fingessi  dal  male  assai  più  aggravato  che 
non  fosse.  Mandò  il  principe  delle  Asturie  supplicando  la 
madre  acciò  venisse  nelle  stanze  di  lui  a udire  fa  sua  con- 
fessione , con  1’  espressione  del  suo  pentimento  e le  pro- 
teste della  sua  sommissione  in  avvenire.  Ma  essa , che  più 
accorta  era  del  figliuolo  , ed  aborriva  da  una  riconciliazio- 
ne che  sarebbe  stata  conseguenza  probabile  dell’abbocca- 
mento chiesto  da  Ferdinando  , mandò  a lui  in  quella  vece 
il  marchese  di  Gaballero,  ministro  di  grazia  e di  giustizia. 
Ferdinando  , umiliatosi  profondamente  dinanzi  a questo  mi- 
nistro del  padre,  esposegli  appieno  I- avvenuto,  non  altro 
narrando  tuttavia  che  il  vero;  sicché  non  riusciva  aggra- 
vato gran  fatto  ; sostenne  non  aver  voluto  far  altro  che  pre- 
munirsi contro  una  violazione  dei  suoi  dritti , e aggiunse 
il  fatto  , dalla  corte  ignorato  , della  domanda  trasmessa  a 
Napoleone  per  ottenerne  la  mano  d’  una  principessa  fran- 
cese. Il  punto  più  grave  del  suo  costituto  fu  I'  avere  addi- 
talo i duchi  di  San  Carlos  e dell’  lnfantado  , ed  anzitutto  il 
canonico  Escoiquiz  , come  gl’  istigatori  suoi.  La  quale  di- 
chiarazione portò  che  fosser  costoro  incontanente  sostenuti 
con  inaudito  strapazzo  e incarcerati  nell’  Euscuriale.  Sot- 
toposti ad  interrogatorio,  risposero  essi  dignitosamente 
e schiettamente  alle  domande  loro  fatte , riducendo  I’  ac- 
cusa nei  termiui  del  vero,  sostenendo  cioè  di  non  aver  avu- 
to altro  intento  che  quello  di  disingannare  il  Re  Carlo  IV, 
e di  sottrarre  il  principe  erede  del  trono  da  una  intollera- 
bile oppressione,  e di  prevenire,  nel  caso  della  morte  dei 
Re  , una  usurpazione  preveduta  e temuta  da  tutta  la  Spa- 
gna : la  fermezza  di  quegli  uomini  dabbene  , colpevoli  in- 
vero di  accondiscendenza  ad  un  procedere  irregolare  , ma 
pure  escusati  dalle  gravi  e singolari  congiunture. 

Grandissimo  fu  tuttavia  1' effetto  in  tutta  quanta  la  Pe- 
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Biscia  prodotto  da  quell’ audace  ed  inetto  processo.  Sor- 
gevi un  grido  unanime  di  furore  e d’  indegnazione  con- 
tro il  principe  della  Pace,  un  compianto  universale  per  quel 
figliuolo  virtuoso,  unica  speranza  della  nazione , eh'  essi 
volevano  sacrificare  alla  “loro  vendetta.  Non  si  conosceva 
la  sostanza  del  fatto  , ma  niuno  dava  reità  all’assurda  im- 
putazione fattasi  al  principe  dell'  Asturie  d' aver  voluto  bal- 
zare il  padre  dal  trono  ; e ognuno  era  scorto  da  quel  buon 
senso  eli’  è proprio  di  tutto  un  popolo  a non  vedere , nei 
fatti  imputali  al  principe  e a’  socii  di  lui  , altro  che  uno 
sforzo  per  disingannare  Carlo  IV,  e per  impedire  ad  Etn- 
mnnucle  l’usurpazione  della  potestà  suprema.  Essendosi 
poscia  divulgala  la  domanda  fatta  da  Ferdinando  a Napo- 
leone, allo  sdegno  che  la  corte  avea  dovuto  sentirne,  posesi 
cagione  del  processo  dell’  Escuriale.  Quel  passo  deli’  erede 
adorato  della  corona  venne  universalmente  e pienamente 
approvato.  Essere  stata  , dicevasi , una  buona  risoluzione 
quella  di  rivolgersi  al  grande  che  avea  ristabilito  l’ordine 
e la  religione  in  Franco  , e che  potrebbe  , volendo  rige- 
nerare la  Spagna , senza  fargli  provare  le  amarezze  d’ ima 
rivoluzione  ; essere  stato  in  ispeziaità  un  giudizioso  partito 
quello  di  procacciar  >’  unione  delle  due  case  con  un  paren- 
tado , potendo  quell’  unione  , e potendo  essa  sola  , cessare 
la  diffidenza  ebe  passava  tuttora  fra’  Borbonici  e i Buona- 
partidi.  Ferdinando  fu  laudato  per  la  fiducia  da  lui  posta 
in  Napoleone  ; a questi  fu  dato  merito  di  avergliela  ispi- 
rata ; e repentinamente  , con  quella  mobilità  e con  quella 
fervidezza  ebe  sono  proprie  d’  una  nazione  appassionata,  la 
popolazione  della  Spagna  consenti  tutta  in  un  desiderio  , 
proruppe  tutta  in  un  grido  ; ed  era  che  la  lunga  colonna 
delle  truppe  francesi  avviala  alla  volta  di  Lisbona  volgessesi 
per  un  istante  a Madrid  a fine  di  liberarvi  un  padre  aggi- 
rato , e un  figlio  perseguitalo  , dal  mostro  che  opprimeali 
entrambi.  Generale  , unanime  in  tutti  gli  ordini  della  na- 
zione fu  questo  seulimento:  strano  coulraposto  con  quei 
sensi  cotanto  avversi  alla  Frauda  e al  suo  capo , i quali 
doveauo  sorgere  bentosto  nell’  islessa  Spagna  ! 

Dopo  aver  disprezzata  per  si  lungo  tempo  la  Spagna,  co- 
minciò Emmanuele  a sbigottirsi  ueli’  udire  le  grida  di  ri- 
provazione che  contro  di  lui  alzavansi  da  ogni  parte- Sorse 
dal  letto  , ove  fingeasi  trattenuto  da  grave  malattia  , e de- 
liberassi d’andare  all’  Escuriale  a farla  da  paciere  e conci- 
liatore , onde  non  suscitare  un  qualche  popolare  tumulto. 
Aveva  egli  ricevuta  testé  la  notizia  della  sottoscrizione  del- 
1’  accordo  di  Fontaineblcau  ; e quantunque  non  dovesse  quel 
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ti  attuto  ottenere  perno  co  la  sanzione  della  pubblicità , era 
cionuonpertanto  Emmanuele  Godoy  tripudiante  di  gioia  del 
conseguito  grado  di  principe  sovrano , mallevatogli  dalla 
Francia  , e ne  traeva  motivo  di  rinfrancarsi  , di  causare 
ogni  crisi  violenta  , di  eleggere  in  somma  un  qualche  modo 
piu  blando  per  aggiuguere  lo  scopo  prefissosi.  11  disonorare 
il  principe  delle  Asturie  parvegli  partito  più  sicuro  che  non 
fosse  quello  di  assoggettarlo  ad  una  condanna  la  quale  po- 
trebbe stomacare  la  Spagna  , e renderle  caro  a più  doppi 
il  principe  condannato  (1).  Era  già  questa  via  aperta, 
mercè  della  premura  mostrala  dal  principe  di  far  confessio- 
ni che  non  gli  venivano  chieste  e di  denunziare  complici 
i quali  non  si  peusava.  Indusse  egli  pertanto,  e non  senza 
stento,  la  Regina  a concedere  al  figliuolo  il  perdono,  sem- 
prccliè  questi  umilmente  il  chiedesse,  e reo  si  confessasse. 
E dopo  di  ciò  recatosi  nelle  stanze  di  Ferdinando  , colà 
trattenuto  prigioniero  , fuvvi  accolto  non  già  con  quel  di- 
sprezzo che  avrebbe  dovulo  mostrargli  un  principe,  il  quale 

(1)  Il  marchese  di  Toreno  , e dietro  di  Ini  altri  scrittori  vogliono  che  il 
processo  incominciato  contro  il  principe  delie  Asturie  venisse  sospeso  a mo- 
tivo dell'ingiunzione  fatta  da  Napoleone  al  principe  della  Pace  di  non  porre 
in  compromesso  nè  gli  agenti  del  governo  francese  nò  il  governo  istesso. 
La  è questa  una  mera  supposizione  , smentita  dai  fatti  e dalle  date.  Faci- 
lissima cosa  eli’ era  il  far  proseguire  quei  processo  senza  tirarvi  dentro  l'am- 
basciatore di  Francia  ; perocché  le  comunicazioni  del  principe  con  lui  erano 
tra  i capi  di  accusa  l’ intimo,  e i pretesi  delitti  di  Ferdinando  e dei  suoi 
complici  venivano  costituiti  da  altri  documenti , quali  erano  lo  scrino  nel 
quale  si  ap|>alesarano  a Carlo  IV  i portamenti  di  Emmanuele  Godoy  , la  ci- 
fra pel  carteggio  segrelo , e la  patente  di  nomina  del  duca  dell1  Infantado 
alla  carica  di  capitano  generale  deila  Nuova-Castigiia.  li  che  vie  meglio  si 
dimostra  coll'  avvertire  che  il  processo  fu  proseguito  contro  i complici  del 
principe , e che  conte  i capi  d' accusa  erau  per  l' appunto  gli  slessi,  cosi  la 
difficolti , ove  la  vi  fosse  stata  pel  principe  , la  vi  sarebbe  stala  altresì  per 
essi.  Ma  le  date , io  replico , smentiscono  aitano  e in  guisa  perentoria  una 
tale  menzione.  1.3  domanda  del  perdono  e la  scrina  reale  per  concederlo 
recano  la  data  del  5 novembre.  Ora  in  quel  giorno  sapevasi  a mala  pena  in 
Parigi  la  cattura  del  principe  ; che  ii  sequestro  delle  sue  carte  avvenne  nel 
27  ottobre,  il  suo  arresto  nel  28,  e questi  falli  Don  furono  divulgati  in  Ma- 
drid che  il  20.  Nessuna  esplicita  notizia  potè  adunque  partire  da  Madrid  pri- 
ma dei  29.  Tutti  i corrieri  spendeano  in  quel  tempo  per  andare  da  Madrid 
a Parigi  selle  od  olio  giorni,  orni’  è che  la  notizia  della  cattura  del  principe 
non  potè  giugmi e a Parigi  prima  del  5 di  novembre.  Quand’ancora  fosse 
siala  spedita  da  Madrid  nei  27  di  ottobre,  non  sarebbe  pervenuta  a Parigi  se 
non  il  8 di  novembre , e non  si  sarebbe  potuto  certamente  ordinare  da  Pa- 
rigi il  3 un  atto  ebe  consumava»!  in  Madrid  il  5 , e che  eravi  stato  stabilito 
il  3 o il  i.  Bastano  pertanto  le  date  a dimandare  siliàlla  supposizione.  Il 
principe  della  Pace  non  delerininossi  a farla  da  paciere,. se  non  perchè  ras- 
suolo  di  far  .condannare  l' crede  presuntivo  della  corona  , onde  privarlo  di 
ogni  drillo  al  irono  , eccedeva  i contini  dell' ardimento  tuo  e della  pazienza 
delia  nazione  spagnuola. 

Thiers,  Cous. — IV. 
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sentisse  degnamente  di  sè,  ma  si  con  quella  contentezza 
che  pruma  un  accusalo  il  quale  sentasi  ridotto  in  salvo. 
Emmanuele  Godoy  fece  a Ferdinando  , oppure  udì  da  lui, 
la  proposta  di  scrivere  a'  suoi  due  genitori  supplichevoli 
lettere  per  chiedere  il  loro  perdono,  e promise  che  dietro 
di  ciò  porrebbesi  l'avvenuto  in  assoluta  dimenticanza.  Ed 
ecco  il  tenore  di  queste  due  lettere  : 

« 5 novembre  1807. 

a Sire  e padre  mio  . 

<r  Io  mi  sono  fatto  reo.  Offendendo  V.  M.  ho  offeso  il  mio 
«genitore  e il  mio  Re.  Ma  me  ne  pento,  e prometto  a V. 
« M-  la  più  umile  obbedienza.  Io  non  dovea  far  nulla  sen- 
ti za  il  consentimento  di  V.  M.,  ma  sono  stato  sorpreso. 
« Ho  denunziato  i colpevoli , e prego  V.  M.  di  perdonar- 
ci mi,  e di  permettere  di  baciarvi  i piedi  al  vostro  figliuolo 
« riconoscente  >i. 

« Signora  e madre  mia  , 

« Sono  ben  pentito  del  grave  fallo  che  ho  commesso  con- 
ci tro  il  re  e contro  voi  , miei  padre  e madre.  E ve  ne 
« chieggo  perdono  con  la  massima  sommessione  , come 
« pure  della  mia  ostinazione  nel  negarvi  la  verità  la  sera 
« scorsa.  Il  perchè  supplico  V.  M.  dal  più  intimo  del  cuore 
« acciò  voglia  degnarsi  d’  intercedere  presso  mio  padre  a 
« (ine  eh’  ei  voglia  concedere  di  andare  a baciare  i piedi 
« di  S.  M.  al  suo  figliuolo  riconoscente  ». 

Recate  queste  lettere  al  Re  ed  «alla  Regina , un  altro 
pubblico  atto  di  Carlo  IV  concedette  il  perdono  al  principe 
accusato,  con  la  riserva  della  prosecuzione  del  processo  in- 
cominciato contro  i suoi  complici,  e col  divieto  di  lasciar 
ire  a cognizione  del  pubblico  il  primo  atto  , con  cui  il 
principe  veniva  denunziato  qual  reo  alla  nazione  spagnuo- 
la.  Ma  non  erasi  piu  in  tempo.  Le  scene  dell’  Escùriale 
erano  inseparabili  le  une  dalle  altre  , nè  alcuna  potea  ri- 
manere occulta. 

Ma  pure  diversa  da  quella  che  poteasi  supporre  tornò 
1’  impressione  fatta  da  queste  scene  negli  animi  del  popo- 
lo. Il  popolo  spagnuolo  , determinato  di  non  dar  torlo  ad 
altri  ine  al  favorito  , dei  portamenti  del  principe  diè  in 
lutto  cagioue  alla  oppressione  eh'  ei  sofferiva  , ebbe  le  sue 
dichiarazioni  in  conto  di  confessioni  estorte  a forza  o sup- 
poste, nè  cessò  d’ amarlo  appassionatamente,  di  attribuir- 
gli ogni  più  cara  virtù,  e d’ invocare  il  braccio  possente  di 
Napoleone  per  la  liberazione  di  lui  e della  Spagna.  Napo- 
leone diventò  in  un  attimo  come  un  nume  tutelare,  invo- 
cato da  ogni  parte  e da  ogni  voce.  Fu  quella  per  avventura 
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l’unica  congiuntura  iu  cui  la  Spagna  abbia  con  trasporto 
ammiralo,  acclamato  un  eroe  non  ispagnuolo,  ed  invocato 
nelle  cose  sue  una  intercessione  straniera. 

A quel  modo  ch'erasi  data  notizia  a Napoleone  del  pro- 
cesso intentato  contro  il  principe  dell’  Asturie  , diedeglisi 
pure  avviso  del  perdono  a questi  conceduto.  Meràvigtiossi 
egli  dell’  uua  quanto  dell'  altra  cosa.  Benché  rammorbidito 
dalla  domanda  del  principe  dell’ Asturie,  ei  si  peritava  di 
porvi  fidanza;  ond’è  che  il  coucedergli  in  isposa  una  buo- 
napartide  , se  era  partito  in  apparenza  il  più  ovvio  , non. 
era  fior  di  prudenza.  Più  eseinpii  porgea  già  la  storia  di 
principesse  con  esito  poco  felice  mandate  di  Francia  in 
ispagna  acciò  le  nozze  loro  rinfrancassero  i vincoli  dell’al- 
leanza. Il  lasciare  in  trono  Carlo  IV,  e con  esso  il  prin- 
cipe della  Pace  e la  Regina,  non  era  parimenti  compensa 
promettitore  di  slabilità  , a cagione  della  mala  salute  del 
Re  Carlo.  Pareagli  pertanto  cosa  più  spiccia  e semplice  it 
mutare  la  schiatta  regnante;  ma  andavasi  incontro  con  ciò 
al  pericolo  di  offendere  c ai  sentimenti  di  una  grande  na- 
zione e a quelli  altresì  di  tutta  Europa,  perocché  non  v’era 
pretesto  che  giustificasse  la  detrusione  di  principi.  Perse- 
verando nel  suo  dubbiare,  a quel  modo  che  la  Spagna  nelle 
sue  agitazioni,  deliberassi  Napoleone  d’ approfittare  di  quel 
breve  intervallo,  oude  accudire  per  pochi  giorni  alle  cose 
d’Italia,  e darvi  sesto  a molte  gravissime  faccende  che  lo  po- 
neano  in  obbligo  di  recarsi  colà.  Dovea  egli  inoltre  abboc- 
carsi quivi  con  Luciano,  suo  fratello,  rappattumarsi  con 
lui  e riceverne  una  figliuola , la  quale  avrebbe  potuto  es- 
sere la  sposa  da  darsi  a Ferdinando  , quando  fosse  venuto 
a prevaler  il  partito  meno  violento  di  unire  il  casato  bor- 
bonico di  Spagna  col  buouapartide  per  via  di  nozze.  Mandò 
pertanto  alle  sue  genti  incamminate  alla  volta  di  Spagna 
novelli  ordini,  non  già  per  cessare  la  loro  marcia,  ma  per 
allentarla.  Volle  che  le  truppe  del  corpo  d’osservazione 
delle  spiagge  dell'Oceano,  le  quali  dovevano  andar  per  le 
poste  a Bordò,  camminassero  a piedi  e senza  fretta.  In- 
giunse al  generale  Dupont  di  tenersi  ad  ogni  modo  allestito, 
acciò  il  secondo  corpo  d’osservazione  della  Gironda  potesse 
entrar  in  Ispagna  sullo  scorcio  di  novembre  , e prescris- 
segli  di  muovere  sino  a Valladolid  senz’  avanzarsi  più  oltre 
verso  il  Portogallo.  Spedi  in  Ispagna  con  l’ incarico  di  re- 
car la  risposta  alle  lettere  di  Carlo  IV  il  signor  di  Tour- 
non  , suo  ciambellano,  del  cui  senno  facea  gran  conto,  e 
gli  ordinò  che  attentamente  a quanto  avveniva  badasse,  ed 
anzitutto  investigasse  il  numero  e le  forze  cosi  del  partito 


Digitized  by  Google 


G24  FONTAINEBLEAU 

che  aderiva  al  principe  dell' Asturie , come  di  quello  dei 
fautori  della  vecchia  corte.  Nella  risposta  fatta  a Carlo  IV, 
Napoleone  , in  termini  pieni  di  convenienza  e di  genero- 
sità, consigliava  al  vecchio  Re  di  procedere  con  pacatezza 
e con  indulgenza  inverso  al  Agl  uolo , e negava  d'aver  ri- 
cevuta da  questi  domanda  veruina  , astenendosi  cosi  dal 
giltare  in  Ispagna  novelli  semi  di  discordia  , quantunque 
più  a lui  importasse  d‘  intorbidarla  che  non  di  pacificarla: 

Ciò  fatto.  Napoleone,  ben  sospettando  di  aver  fra  molto 
occasione  di  volgere  da  quella  parte  ogni  sua  attenzione , 
partissi  il  16  di  novembre  da  Fontainebleau,  accompagna- 
to da  Murat  , dai  ministri  della  marineria  e dell’  inter- 
no , dai  signori  Sganzin  e di  Proni,  e dai  direttori  di  va- 
rie pubbliche  aziende,  e indirizzò  i suoi  passi  alla  volta  di 
Milano  per  ire  colà  ad  abbracciare  il  principe  Eugenio  di 
Beauharuais , suo  prediletto  figliuolo. 

Diede  nell'atto  medesimo  della  partenza  i provvedimeoti 
voluti  per  la  trionfale  accoglienza  della  guardia  imperiale, 
la  quale  stava  per.  giugoere  a Parigi.  Ei  desiderava  non  es- 
sere presente  a quella  solennità  , ed  anzi,  che  per  quanto 
era  possibile,  non  si  volgesse  nemmeno  a lui  il  pensiero. 
Onde  è che,  scrivendo  al  ministro  dell’ interno  dei  parti- 
colari di  quella  cerimonia  , diceagli  queste  parole  : Negli 
emblemi  ed  iscrizioni  da  farsi  in  questa  occasione  deesi  accen- 
nare alla  mia  guardia  e non  a me  , e deesi  pure  dar  a di- 
vedere che  nell'onorarc  la  guardia  intendesi  onorare  lutto  il 
grand'  esercito. 

Correva  il  giorno  23  di  novembre  quando  il  prefetto  della 
Senna  e i podestà  di  Parigi  recaronsi  alla  porta  della  Vil- 
letta , seguiti  da  immensa  calca  di  popolo,  per  farvi  acco- 
glienza agli  eroi  d’Austerlitz,  di  Jena  e di  Friedland.  Aila 
testa  di  quei  valorosi  veniva  il  maresciallo  Bessières.  Un 
arco  di  trionfo  quivi  sorgeva.  Gli  alfieri  uscirono  dalle  fi- 
le , e chinarono  le  loro  insegne  sulle  quali  i maestrali  di 
Parigi  poser  corone  d’oro  con  queste  parole  iscritte:  Im 
città  di  Parigi  al  grand'  esercito.  Poscia  i reggimenti  della 
guardia,  composti  di  dodicimila  veterani  col  viso  abbron- 
zilo , parecchi  dei  quali  erano  mutilati  ed  altri  incomin- 
ciavano ad  incanutire  , entrarono  nella  città  , seguiti  dalla 
moltitudine  tripudiante,  che  al  loro  trionfo  applaudiva.  Una 
copiosa  mensa  fu  imbandita  a quei  dodicimila  soldati  nei 
Campi-Elisi  a spese  della  citta  di  Parigi,  la  quale  in  que- 
sta fraterna  e nazionale  solennità  rappresentava  la  Fraucia, 
a quel  modo  che  la  guardia  l’esercito.  Il  sole  non  foce  lieto 
il  unire  di  questa  giornata , la  quale  venne  spesso  intor- 
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bidafa  dalla  pi  iggia  ; perocché  sembrava  che  quell’  esercito, 
il  quale  non  altrimenti  ebbe  parte  nelle  grandezze  c nei 
fatti  della  Francia  che  pel  suo  eroismo,  nou  fosse  conten- 
to. I mille  milioni  che  la  Convenzione  avea  stanziati  a prò 
dell’  esercito  eransi  ridotti  ad  una  festa  promessa  nel  1800 
a tutto  l’esercito  vincitore  in  Austerlitz  ; e questa  festa 
vedeasi  poi  ridotta  ad  un  convito  imbandito  alla  guardia  , 
attristato  dalla  pioggia,  e privo  della  presenza  di  Napoleo- 
ne. Ma  la  gloria  dell’  esercito  francese  non  abbisognava  di 
quelle  frivole  pompe.  La  storia  dirà  che  ognuno  in  Fran- 
cia , dal  1789  al  1815  , ai  servigi  prestati  alla  cosa  puh- 
bl  ca  commescolò  gli  errori  e le  colpe , fuor  solo  l'eserci- 
to ; imperciocché , quando  scannavansi  innocenti  vittime 
nel  1793,  esso  difendeva  il  territorio,  e quando  Napoleone 
nel  1807  e nel  1808  sdimenticava  le  regole  della  prudenza, 
esso  si  ristrigneva  a combattere , nè  mai  sotto  qualsivo- 
glia governo  seppe  far  altro  che  offrirsi  in  sagrificio  e mo- 
rire a prò  dell'  esistenza  o della  grandezza  della  Francia. 


FINE  DEL  QUARTO  VOLUME. 
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minano con  la  ripulsa  delle  domande  della  legazione  inglese  — L' ammi- 
raglio Diickworlh  naviga  alla  volla  di  Costantinopoli , trova  la  città  ar- 
mata di  trecento  bocche  da  fuoco , e si  determina  di  ripassare  i Darda- 
nelli , ma  nel  passo  i suoi  legni  sono  assai  mal  condotti  — Grande  effet- 
to prodolto  in  Europa  da  questo  caso  in  prò  della  politica  di  Napoleo- 
ne — Sebbene  vittorioso.  Napoleone,  tocco  dalle  malagevolezze  opinato- 
gli dalla  nalura  in  Polonia  , si  rappicca  al  pensiero  di  una  gran  colle- 
ganza continentale  — Suoi  nuovi  siorzi  per  conoscere  le  secreto  inten- 
zioni della  politica  austriaca.  — La  corte  di  Vienna  in  risposta  alle  sue 
domande  gli  offre  la  sua  mediazione  presso  le  potenze  in  guerra. — Na- 
fioleone  scorge  in  quest'  offerta  il  desiderio  di  immischiarsi  nella  contesa 
e di  prepararsi  alla  guerra.— Domanda  tosto  una  terza  leva;  trae  nuove 
forze  dalla  Francia  e dall'  Italia  ; forma  con  rattezza  straordinaria  un  c- 
sereito  di  riserva  di  centomila  uomini  ; del  che  tulio  dà  parie  all'  au- 
striaco gabinetto. — Stalo  liorenle  dell'  esercito  francese  sulla  Vistola  in- 
feriore e sulla  Passarga.  — L'  inverno  , tardalo  un  lungo  tempo  , si  fa 
sentire  forlemente.  — Napoleone  preliba  di  quest'ozio  per  dare  opera 
all'  assedio  di  Danzira.  — Lefehvre  è fallo  comandante  delle  truppe,  • 
il  generale  f.hasseloup  direttore  della  operazioni  del  genio.  — Lunghe  • 
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difficili  fatiche  di  quel  memorahilo  assedio.  — 1 due  sovrani  di  Proprie 
Russia  si  determinano  ili  soccorrer  baniiea  con  granile  sforati  «li  gente, 

— Napoleone , dal  canto  suo,  dispone  i suol  corpi  d'esercito  in  guisa 
da  poter  fare  spada  a Lelehvro  all’  impensata  — Egregio  latto  <t  armi 
sotto  le  mura  di  Idanzica.  — filimi  lavori  d approcci.  — I trancesi  si 
apparecchiano  all' assalto. — La  piazza  si  am  odo.  — «Iran  quantità  di 
Tini  c di  hinde  trovati  in  Donnea.  — Lefelivie  tallo  duca  iti  lr.ui7.ica. 

All’ aprirsi  della  primavera  Napoleone  si  delermina  a riprendere  l'offen- 
siva. — Il  giorno  lt>  giugno  prelisso  pel  ricominciamento  itene  opera- 
noni  — 1 Russi  prevengono  i Francesi  , e il  di  5 giugno  danno  nn  ; - 
salto  generale  a lutti  1 1 quartieri  francesi  sulla  Passaga  — Ncy , contri» 
il  nnalc  eransi  recati  i noe  terzi  dell’ esercito  nemico,  con  eroica  in- 
trepidezza lieti  fronte  a tanto  sforzo  tra  Constarti  e Itcpped  — ytieslo 
maresciallo  dà  il  tempo  a Napoleone  di  raccertare  liuto  l'esercito  Terso 
Deppen.  — Napoleone  prende  alla  volta  sua  una  valida  offensiva  , e in- 
C.il/.a  I Russi  con  la  spada  ai  loro  rem.  — Benmngsen  mirasi  precipitoso 
terso  il  Pregel,  collo  scendere  lungo  P Alla  — Napoleone  marcia  in  guisa 
ria  interporsi  Ira  i Russi  o Konigsli  ‘rg.i  — La  testa  dello  esercito  fran- 
cese incontra  i Bussi  accampati  presso  Heilslierga  — Sanguinoso  i "m- 
hatliinenln  B II)  giugno — tornito  Napoleone  in  sulla  sera  art  Heilsber- 
ga  col  grosso  delle  sue  genti,  si  apparecchia  a decisiva  battaglia  pii 

dì  vegnente  ; i Russi  levano  il  campo  — tàgli  coni a ari  arinogli  tare  in 

guisa  ria  tagliarli  fuori  di  houigsherga — Invia  la  sua  ala  ir  anca,  ivro-  • 
tosta  ile’  corpi  rii  Soiitt  e Uavoust,  terso  Koiiisborga,  e con  gli  altri  di 
Kanncs  , Monior  , Ney  , Iternadotle  e la  guardia  lieti  dietro  alt  esercito» 
russo  lungo  I’ Alla.  — Ucnningsen  , sgomentato  dal  pencolo  rii  tv 
sherga,  vuol  correre  a sovvenirla  , e si  allieti»  a pas-ar  I’  Alla  a Ki ■■■ri- 
lami  — Napoleone  lo  assalta  ili  repente  il  rii  I I iu  sul  niatnno,  nell  aù 
lo  clic  valicava  I1  Alla  — Memorabile  battaglia  rii  hriedlanri  — I Bussi  , 
oppressali,  riliransi  sul  Mienicn,  abbandonando  Konigsberga  — Presa  rii 
questa  pia/./a  — Armisi i/m  proposto  dai  Hiissi  cri  accollalo  ila  .YipcHo- 
He  — Tianunamenlo  del  iniarliere  generalo  francese,  a Tilsit  — Ablmc- 
cameuio  rii  Alessandro  e ili  Napoleone  sopra  una  zattera  posta  nel  mn- 
so  ilei  Mii-nn  n — Napoleone  invila  Alessandro  a passare  il  tviemen  eri  a 
recarsi  a soggiornare  in  Tilsit— Distretta  amicizia  prontamente  nata  tra 
i due  Monarchi — Napoleone  predomina  Alessandro,  o gli  fa  accollare  i 
suoi  vasti  riivisamenii , che  consistono  nel  costringere  I'  Europa  intiera 
a prender  I1  armi  contro  I'  Inghilterra  se  questa  non  consente  ari  una 
giusta  pace — La  divisione  dell’impero  turco  (leve  essere  il  prezzo  delle 
condiscenderne  di  Alessandro  — lionleii/.ioiM  ininrno  a Costantini  [ i — 
Alessandro  termina  per  accondiscendere  a lutti  i divisi  di  Napoleone,  e 
palesa  per  lui  una  più  calila  amicizia  — Napoleone,  per  deferenza  ad 
Alessandro  coment!;  a restituire  al  Ite  di  l*ru>sia  tuia  parte  dei  suoi 
Stali — Il  Re  rii  Prussia  si  reca  a Tilsit — l‘arle  ria  lui  soslenula  ita 
Alessandro  e Napoleone  — La  Regina  rii  Prussia  recasi  a Tilsit  per  tril- 
lare rii  estorcere  a Napoleoni;  alcune  coui'  -ssvini  favorevoli  alla  1'  - 

sia — Napoleone  mostrasi  rispettoso,  ma  inUossibile,  verso  questa  s-, 
turata  Kegioa — Couclusione  dei  negoziali — Trattati  palesi  e segreti  di 
Tilsit  — - Occulte  coiiveii/ioni  rimase  ignote  all'  Europa  — .Napoleone  rii 
Alessauclro,  in  la''»1»  accorilo  sovra  ogni  punto,  si  separano  con  grandi 
testimonianze  di  affezione  , e col  promettersi  di  rivedersi  lien  pn-sui  — 
Ritorno  di  Na  [«leone  in  Francia  dopo  una  assenza  ili  quasi  un  anno  — 
Sua  gloria  dopo  la  conferenza  rii  Tilsit — Carattere  della  sua  politica  in 
quel  tempo.  < 
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Letizia  in  Francia  e nelle  contrade  sue  alleate  perla  pace  di  Tilsit— Pri- 
me opere  di  Napoleone  reduce  a Parigi  — Savary , generale  inviato  a 
Pietroburgo  — Novella  distribuzione  delle  schiere  francesi  nell'Europa 
settentrionale— Al  maresciallo  Brune  è dato  il  carico  di  occupare  la  Po- 
meriana  svezzese  e di  assediare  Stralsunda  pel  caso  che  avessesi  a ri- 
pigliare le  armi  contro  la  Svezia  — Istanze  fatte  alla  Danimarca  a fine 
d’ indurla  ad  accedere  alla  nuova  lega  del  Continente  — Le  mcrcatanzie 
inglesi  staggite  in  ogni  parte  della  terra  ferma  europea  — Prime  spie- 
gazioni di  Napoleone  con  la  Spagna  dopo  il  ristabilimento  della  pace- 
intima  fatta  al  Portogallo  onde  coslringnerlo  a dare  agli  Inglesi  lo  sfratto 
da  Lisbona  e da  Porto  — Esercito  francese  raccolto  in  Baiona Prov- 

vedimenti simili  toccanti  all'  Italia  — Occupazione  di  Coriti  — Provvedi- 
menti toccanti  alla  marineria— Geste  in  mare  avvenute  dal  mese  di  ot- 
tobre dell  805  sino  al  mese  di  luglio  del  1807  — Ordinamento  delle 
crociere  — Crociera  del  capitano  l’Ermlle  lungo  le  spiagge  d' Africa,  del 
contrammiraglio  Willaiimoz  lungo  i lidi  delle  due  Americhe  , del  ca- 
pitano Ledile  nei  mari  boreali  — Soccorsi  inviali  alle  colonie  francesi,  e 
condizioni  di  quelle  colonie  ■ — Novello  ardore  eoo  cui  Napoleone  si  vol- 
ge alle  cose  della  marineria  — Sistema  da  lui  prefissosi  per  la  guerra 
marittima  — Interne  faccende  dell'Impero  — Mutamenti  nei  primi  uffi- 
ciali dello  stato— Talleyrand  fatto  vice-grand’  elettore  , il  principe  Ber- 
thier  vice-contestabile  — Ghampagny  nominalo  miuisiro  delle  cose  este- 
re , Crelet  ministro  delle  interne,  Clarke  ministro  della  guerra Morte 

di  Porlalis  , a cui  à surrogalo  Bigot  di  Préineneu  — Abolizione  defini- 
tiva del  Tribunato  — Espurgazione  delle  curie  giudiziarie  — Condizione 
delle  finanze — Prospetti  delle  pubbliche  spese  ed  entrate  per  gli  anni 
180»  e 1807— Le  ime  e le  altre  son  messe  in  bilico  senza  volgersi  agli 
accatti  — Creazione  della  cassa  di  servizio  — Istituzione  della  ('.uria  dei 
Conti  — Opere  pubbliche  — Dauaio  per  sopperire  al  dispendio  di  esse 
tolto  in  prestanza  dall’erario  militare— Dotazioni  concesse  ai  marescial- 
li , generali , uffiziali  e soldali  — Isliluzione  dei  titoli  di  nobiltà  — Con- 
dizione de'  costumi  e della  società  francese  — Carattere  delle  lettere 
delle  scienze  e delle  arli,  regnante  Napoleone— Sessione  legislativa  neb 
l’anno  1807  — Stanziamento  del  Codice  di  Commercio— Matrimonio  del 
principe  Girolamo  — Chiusura  della  breve  sessione  legislativa  del  1807 
e traslazione  della  corte  imperlale  a Fonlainebleau — Avvenimenti  acca- 
duti in  Europa  nei  tre  mesi  dedicali  da  Napoleone  a dar  sesto  alle  cose 
interne  dell'  Impero  — Condizione  della  corte  di  Pietroburgo  dappoi  la 
pace  di  Tilsit  — Sforzi  dell'  Imperatore  Alessandro  a fine  di  riconciliare 
la  Russia  coti  la  Francia  — Ei  si  profferisce  a mediatore  tra  il  gabinetto 
briianuicu  e Napoleone  — Condizione  dei  parliti  in  Inghilterra— Sotlen- 
tra  al  ministero  Fox-Grenville  un  altro  ministero  , che  prende  il  nome 
da  Canning  e da  Castlereagh  — Scioglimento  del  Parlamento  — Sorge 
nel  nuovo  una  maggioranza  propizia  ai  novelli  ministri  — Risposta  eva- 
siva alla  profferta  della  mediazione  russa  , e invio  d'  un’  armala  a Co- 
penhaghe  onde  impadronirsi  delle  navi  danesi  — Sbarco  di  forze  inglesi 
sotto  le  mura  di  Copenhaghe,  c apprestamenti  per  bombardar  la  città— 
Intima  falla  ai  Danesi  di  cedere  le  loro  navi  — Loro  uiego,  ond’è  che 
gl’  Inglesi  tempestano  la  città  con  le  bombe  per  ire  giorni  e tre  notte 
di  seguito  — Spaventevole  disastro  di  Copenhaghe  — Generalo  indigna- 
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ziono  io  Europa,  c infervoramenlo  delle  ostilità  contro  l'Inghilterra — 
Sforzi  di  essa  per  far  approvare  dalle  corti  di  Vienna  e di  Pielrohurgo 
l'esecrando  suo  operaio  contro  la  Danimarca — Impressione  falla  nella 
corte  di  Russia  dagli  ultimi  avvenimenti — Si  delibera  di  collrgar-i  più 
strettamente  con  Napoleone  ondo  òllenere  non  solo  la  Finlandia,  ma  la 
Moldavia  e la  Valacchia  — Instauro  fallo  da  Alessandro  a Napoleone  — 
Risoluzioni  ili  quest’  ultimo  dopo  il  disastro  di  Copcnliagln:  — Inanimi- 
sce la  Russia  a impadronirsi  della  Finlandia , no  fomenta  te  speranze  di 
ottenere  le  provincie  poste  lungo  il  Danulvio  , stringe  un  accordo  con 
r Austria,  trasferisce  le  sue  truppe  dalle  parli  settentrionali  d'Italia  allo 
meridionali  onde  apparecchiarsi  all'  impresa  di  Sicilia , rioniina  I'  arma- 
telo di  Bologna  a mare , e s'  accigne  ad  invadere  precipitosamente  il 
Portogallo  — Ordinamento  di  un  secondo  corpo  di  esercito  per  ^palleg- 
giare l' andata  del  generale  Juuol  contro  Lisbona , sotto  il  nome  di  se- 
condo corpo  d'  osservazione  della  Gironda  — Dalla  contesa  col  Porto- 
gallo nasce  quella  con  la  Spagna  — Inclinazioni  ed  esitazioni  di  Napo- 
leone in  risguardo  alla  Spagna  ■ — A poco  a poco  s'indonna  dell'animo 
suo  il  pensiero  di  balzare  i Borboni  da  tutti  i troni  cui  tengono  in  Eu- 
ropa—Si  perita  per  didatta  d'  un  pretesto  valevole  a giu  liticare  la  cac- 
ciata dal  trono  ili  Carlo  IV — Comesi  adoprano  in  questa  faccenda  Tat- 
Icyraod  e il  principe  Cambnccrès  — Napoleone  s’appiglia  al  pensiero  di 
spartire  per  intanto  il  Portogallo  con  la  corte  di  Madrid,  e sottoscrive 
nel  37  di  ottobre  il  trattato  di  Fontainebleau  — Gravi  falli  aecaduli  in 
quella  nel  castello  d'  Escoriale  ridestano  I'  animo  suo  , dianzi  inclinato 
a differire  ì suoi  disegni  in  riguardo  alla  Spagna  — Condizione  della 
corte  di  Madrid  — Amministrazione  del  principi’  della  Pace — Marineria, 
esercito,  linanze,  commercio  di  Spagna  nel  1807— Partili  in  cui  è scissa 
la  corte— Partito  della  regina  c del  prmripe  della  Par*.  Partito  di  Fer- 
dinando , principe  delle  Asturie — Carlo  IV  essendo  caduto  ammalalo  si 
gravemente  da  farne  temere  la  morte,  la  Regina  e il  principe  della  Pace 
entrano  in  pensiero  di  rimuovere  dal  trono  Ferdinando — Modi  immaginati 
da  questo  per  difendersi  dalle  mani  dei  suoi  nemici  — Chiede  a Najio- 
leone  una  principessa  francese  in  isposa — Alcune  sue  imprudenze  Ridu- 
cono sospetti  intorno  al  suo  modo  di  viveri’  , e danno  causa  al  seque- 
stro delle  sue  caite —Cattura  di  lui,  e (ostruzione  di  un  processo  cri- 
minale contro  di  esso  e dei  suoi  amici — Carlo  IV  appalesa  a Napoleone 
quei  domestici  fatti  — Napoleone,  chiamato  ad  immischiarsi  nelle  cose 
della  Spagna,  ordina  un  terzo  corpo  d'esercito  dalla  parte  dei  Pirenei, 
e manda  coli  per  le  poste  le  sue  soldatesche — Intanto  che  ci  si  appa- 
recchia ad  intromettersi,  il  principe  della  Pace,  atterrito  dall' effetto  pro- 
dotto dalla  cattura  del  principe  delle  Asturie  , s’ induce  a fargli  perdo- 
nare il  sno  fallo,  a patto  eh'  ci  chiegga  il  perdono  in  termini  disonoran- 
ti — Perdono  concesso  a Ferdinando , e sua  umiliazione  — Momentanea 
calma  nelle  cose  di  Spagna  — Napoleone  se  ne  giova  per  recarsi  in  1- 
talia  — Sua  partenza  da  Fontainebleau  alla  volta  di  Milano  a mezzo  il 
novembre  1807.  406 
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